Google 


Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro da lhttp : //books . croocrle . com 





















Digitized by LjOoq Le 







Digitized by LjOoq Le 



Digitized by LjOoq Le 



I 


\ 


DIZIONARIO 

DI ERUDIZIONE 

STORICO-ECCLESIASTICA 


DA S. PIETRO SINO AI NOSTRI GIORNI 

SPECIALMENTE INTORNO 

Al PRINCIPALI SANTI, BEATI, MABTIBI, PADRI, AI SOMMI PONTEFICI, CARDINALI 
E PIU CELEBRI SCRITTORI ECCLESIASTICI, AI VARII GRADI DELLA GERARCHIA 
DELLA CHIESA CATTOLICA , ALLE CITTA* PATRIARCALI, ARCIVESCOVILI R 
VESCOVILI, AGLI SCISMI, ALLE ERESIE, AI CONCILII, ALLE FESTE PIU SOLENNI, 
Al RITI, ALLE CERIMONIE SACRE, ALLE CAPPELLE PAPALI, CARDINALIZIE B 
PRELATIZIE, AGLI ORDINI RELIGIOSI, MILITARI, EQUESTRI ED OSPITALIERI, NON 
CHE ALLA CORTE E CURIA ROMANA ED ALLA FAMIGLIA PONTIFICIA, EC. EC. EC. 

COMPILAZIONE 

DEL CAVALIERE GAETANO MORONI ROMANO 

SECONDO AIUTANTE DI CAMERA 

DI SUA SANTITÀ PIO IX. 



IN VENEZIA 

DALLA TIPOGRAFIA EMILIANA 
MDCCCLV. 


uo 


t u i 


Digitized by 


Google 



' La presente edizione è posta sotto la salvaguardia delle leggi 
vigenti, per quanto riguarda la proprietà letteraria, di cui 
l’Autore intende godere il diritto, giusta le Convenzioni 
relative. 


Digitized by Google 



DIZIONARIO 


DI ERUDIZIONE 

STORICO-ECCLESIASTICA 



T 


TES 

TFeSSALONICA, Thtssalonica, 
Thermo .. Sede arcivescovile dell’antica 
Macedonia, antica e celebre città, situa¬ 
la in foodo del suo golfo Termaico, ora 
chiamata Salonicbi o Salonicchio, città 
della Turchia europea in Romelia, capo* 
luogo del sangiaccato e della giurisdizio¬ 
ne del suo nome, uno de’più popolati del* 
l’impero ottomano, a i i 5 leghe da Co¬ 
stantinopoli, ed a 70 d’Alene. Costruita 
sulla china d'una montagna a guisa d’an- 
fiteatro, n’era la vetta difesa da una cit¬ 
tadella di vasta estensione. Residenza d’un 
pascià a 3 code, d’uu gran mollah, e d’un 
arcivescovo greco con 8 suffragane! e 70 
preti, e del gran hakam degli ebrei che 
vi sono numerosissimi, le sue cupole, gli 
alti suoi minareti, le case circondate da 
giardini piantati d’alberi, tra’quali pre¬ 
dominano i cipressi, i suoi bastioni, le tor¬ 
ri e il castello, le danno dalla parte del 
mare un aspetto imponentissimo. Il re¬ 
cinto, che può aver 4ooo tese di circon* 
fetenza, è di mattoni, fiancheggiato da 
torri e interrotto da 5 porte: 3 di esse tor¬ 
ri, più dtli'oltre considerabili e situate io 
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riva al mare, hanno nome di fortezza ; il 
castello delle Sette-Torri, che occupa la 
sommità della montagna, è male armato 
e signoreggiato dalle vicine alture. Salo- 
nichi, benché considerata come una delle 
più belle città della Turchia, non è per¬ 
ciò meno irregolarissima, per le sue vie 
augustissime, tortuose e non insinuiate, 
per le case mal costruite e per l’aria mal¬ 
sana, ad onta d’una certa polizia. L’ac¬ 
qua bevibile vi si conduce per canali da 
una montagna vicina, i laghetti della qua¬ 
le gelandosi nell’inverno somministrano 
il ghiaccio per l’estate. Vi si contano 10 
grandi moschee e alcune piccole,tra le qua¬ 
li le 7 primarie furono tutte antiche chie¬ 
se; la moschea di Cassim é l’antica chiesa 
di s. Giorgio, l’Eski-Djami o vecchia mo¬ 
schea composta di due templi e ricoperta 
di porfido e di diaspro, è la celebre chiesa 
di s. Demetrio martire di Tessalonica. La 
missionede’cattolici è affidata a’Iazcaristi; 
ne parlai nel vol.XVIIl,p.io8,ela chiesa 
di s. Luigi già de’gesuiti,distrutta da uu in¬ 
cendio, fu ultimamente rifabbricata. Di¬ 
pende dal vicario apostolico de’ latini di 
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Costantinopoli. Inoltre vi sono varie chie¬ 
se greche, molte sinagoghe, 9 bagni pub¬ 
blici, molti han, un bel bezestan.la scuo¬ 
la ebraica vi borì con bella biblioteca in 
notabile edificio, fu celebre ed era con¬ 
siderata come una università. Si trovano 
molte antichità, essendo le più interes¬ 
santi, i Propilei dell’ antico Ippodromo, 
la Rotonda sul modello del Pantheon di 
Roma, e gli archi trionfali d’ Augusto e 
di Costantino I. Adorava questa città va¬ 
rie false divinità, ed a parecchi impera¬ 
tori rese culto pubblico. Giove era prin¬ 
cipalmente onorato a Tessalonica, come 
padre d'Èrcole, ceppo della famiglia rea¬ 
le. Anche Apollo era rappresentato sopra 
i suoi monumenti. Un Cabiro vi avea un 
tempio, e furonvi rappresentati i giuochi 
cabirici ed i pitici a onore de’ Cabiri, co¬ 
me gli olimpici a onore di Giove. Avea 
questa ricca e potente città, pegli spetta¬ 
coli è passatempo de’ cittadini, un anfi¬ 
teatro in cui davansi combattimenti di 
gladiatori,ed un circo pe’giuochi pubbli¬ 
ci. Salonichi, ad eccezione di alcune fab¬ 
briche di coperte e tappeti di lana, non 
ha manifatture propriamente dette, ma 
è il centro d’un gran commercio, ed è con¬ 
siderata come la città più importante del¬ 
la Turchia europea dopo Costantinopoli. 
Riceve da quasi tutte le parti dell’impe¬ 
ro produzioni greggie che sparge poi per 
tutta l’Europa. Sta il commercio quasi in¬ 
teramente nelle mani de’greci e degli e- 
brei, e la maggior parte de’ turchi viene 
considerata di loro razza e sono chiamati 
mamini per distinguerli dagli altri mao¬ 
mettani; come pure in quelle de’negozian¬ 
ti francesi, inglesi, tedeschi, italiani e o- 
randesi,cbe tutti vi tengono consoli e fat¬ 
torie; i francesi ed i tedeschi vi fanno il 
traffico più importante. Questa città non 
ha veramente porto, ma una rada eccel- 
lente,e conta quasi 100,000 ahi tanti,com¬ 
presi i molti stranieri. Sono ne’contorni 
alcune miniere d’argento poco ricche, e 
bagni d’acque termali nell’estate frequen¬ 
tatissimi. Strabooe dice che questo luogo 
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era chiamalo Therma , ed era un villag¬ 
gio quando Cassandre figlio d’Autipatro 
re di Macedonia, dopo Alessa ndro i 1 Gran• 
de , fatte varie conquiste nella Grecia, a- 
bolita la democrazia d* A tene, fatta mo¬ 
rire Olimpia madre d’Alessandro e spo¬ 
sata Tessaloqica sua sorella , ingrandita 
considerabilmente Terma e trasportati¬ 
vi gli abitanti delle città vicine, le diè il 
nome di sua moglie. Cassandro cessò di 
vivere 3 o 1 anni avanti l’era cristiana. Al¬ 
lorché fu la Macedonia conquistata sopra 
Perseo suo ultimo re, da Paolo Emilio 
co’romani, 168 anni innanzi la detta era, 
fu divisa in 4 parli,e Tessalonica stabilita 
capitale della 2.* 11 governo particolare 
della città era regolatoda magistrati chia¬ 
mati Politarcbi,e dipoi sotto l'impero gre¬ 
co continuò ad essere diretta dal proprio 
senato. Nel tempo del suo esilio, Cicero¬ 
ne ne passò una parte a Tessalonica. Vi 
dimorarono alcuni imperatori romani, e 
Valeriano e Gallieno, dopo la metà del 
111 secolo, le dierono il titolo di colonia, 
come portava quello di Neocori, per a- 
ver avuto il privilegio di celebrare solen¬ 
nemente le feste e i giuochi omonimi in 
onore degl’imperatori ogni anno, e le città 
chen’erano decorale ricevevano da Roma 
l’immagini de’nuovi imperatori, oltre al¬ 
tri privilegi, e ponevano il titolo del Neo- 
corato sulle loro medaglie e monete, che 
coniavano nella celebrazione delle feste 
e giuochi. Aveano propri sacerdoti chia¬ 
mali pure Neocori, incaricali delle prin¬ 
cipali funzioni ne’ sagrifizi. Le sole città 
più popolate erano insignite del Neoco- 
rato,e l’ottennero anche replicalameute, 
come E Teso, Smirne, Sardi, Pergamo, Ni- 
comedia e Tessalonica, per avere eretto 
de’templiagriraperalori e perciò merita¬ 
to il Neocorato. Su questo gli antichi ci 
lasciarono poche notizie, ed i moderni non 
dicono molto di veramente preciso e si¬ 
curo. Nel 390 avvenne la famosa strage 
di Tessalonica, d’ordine di Teodosio 1 il 
Grande .Buterico comandante delle trup¬ 
pe d’llliria,che faceva la sua residenza in 
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Tessa Ionica, avea fatto carcerare un coc¬ 
chiere addetto al circo, per aver sedotto 
una giovane fantesca di sua casa. Il po¬ 
polo gli domandò la libertà del cocchie¬ 
re, affinchè potesse comparire nel circo un 
giorno di festa: il che non avendo potuto 
ottenere, montò sulle furie e si abbando¬ 
nò agli ultimi eccessi. In questa sedizio¬ 
ne parecchi uffizioli furono uccisi a colpi 
di pietre, e strascinati i loro corpi per le 
vie della città: B uteri co pure perdè la vi¬ 
ta. Questa notizia fece montare in colle¬ 
ra l’imperatore, il quale, sebbene virtuo¬ 
so, era naturalmente focoso. A prò de’col- 
pevoli s’interposero s. Ambrogio vescovo 
di Milano, cou alcuni vescovi intervenuti 
al sinodo in quella città,e Teodosio ^sem¬ 
pre inclinato alla clemenza, promise loro 
la grazia: ma il famosoRufino, allora mae¬ 
stro degli uffizi , e altri cortigiani gli fe¬ 
cero cambiare risoluzione, sotto pretesto 
che l’insolenza del popolo era stata trop¬ 
po grande; che l’impunità sarebbe peri¬ 
colosa, e che un esempio di severità era 
necessario in quella circostanza. Si man- 
dò adunque un ordine al comandante d'Il- 
liria, per mettere a morte settemila uo¬ 
mini di Tessalonica, il quale ordine fu e* 
seguito colla più grande barbarie. 1 sol-, 
dati colsero il momento in cui il popolo 
era radunatone! circo,e trucidarono tut¬ 
ti quelli che poterono e che incontrarono 
per la città. Questa strage durò 3 ore e pe¬ 
rirono 7000 uomini senza distinzione fra 
gl’iunocenli e colpevoli, e tanta fu la bru¬ 
talità de’soldati, che uno schiavo fu tru¬ 
cidalo per essersi offerto in luogo del suo 
padrone. Si dice parimenti che un padre 
vedendo fsuoi due figli pronti a ricevere 
il colpo mortale, si gettò a’piedi di quelli 
ch’erano per vibrarlo, e li commosse sif¬ 
fattamente colle sue lagrime e con I’ of¬ 
ferta di tutto l’oro che possedeva, che gli 
promisero di lasciarne vivere uno a sua 
seella. Quest’in felice padre, a cui la sua 
tenerezza impediva di farne la scelta, cor¬ 
reva a’suoi figli l’uno dopo l’altro, senza 
potersi decidere;ei soldati impazieuli del- 
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l’indugio, tolsero la vita adambedue.Que- 
sta tragica scena ricolmò di dolore s. Am¬ 
brogio e gii altri vescovi. Il santo credet¬ 
te tuttavia di dover dissimulare per qual¬ 
che tempo, affinchè Teodosio I venendo 
a fare delle cousiderazioni, potesse rien¬ 
trare in se stesso. L’imperatore non era 
allora a Milano, ma dovea tornarvi fra 
pochi giorni. Il, santo lasciò la città per 
non trovarvisi con lui, ma gli scrisse u- 
na lettera piena di affetto. Dopo averlo 
esortato aTar penitenza, gli dichiarò che 
non poteva ricevere la sua offerta, nè of¬ 
frire i divini misteri alla di lui presenza, 
finché non abbia soddisfatto la giustizia 
divina. Aggiunse, d'esser pieno di rispetto 
verso firn pera tore, ma che dovea la pre¬ 
ferenza a Dio, e che l'amore che gli por¬ 
tava dovea conciliarsi colla salute di sua 
a ni ma. U i tornato s. A mbrogio inMilano ed 
essendosi l'imperatore presentato per en¬ 
trar nel tempio secondo il costume,il santo 
l’incontrò nell’alno e gli vietò di avanzar¬ 
si di più, dicendogli : •» Signore, pare che 
voi non conosciate ancora l'enormità del¬ 
la strage commessa per ordine vostro. Lo 
splendore della porpora non vi deveimpe- 
dire di riconoscere la fralezza di questo 
corposi magnificamente vestito. Voi siete 
composto di fango, come i vostri sudditi: 
non vi ha che un Signore e padrone del 
mondo. Con quali occhi considererete voi 
il suo tempio? Con quali piedi calpesterete 
il suo santuario? Ardirete voi, pregando, 
d’innalzare verso di lui le vostre mani an¬ 
cor grondanti d'un sangue ingiustamente 
sparso? Ritiratevi adunque di qua, e non 
vogliate ni vostro delitto aggiungerne un 
nuovo. Accettate con sommissione i) gio¬ 
go che il Signore v’impone. Esso è duro, 
ma salutare, e procura la guarigione del- 
l’anima.” A vendo detto il principe, per i- 
scusarsi, che David avea peccato; il ve¬ 
scovo gli rispose, che giacché l’avea imi¬ 
tato peccando, dovea altresì imitarlo nel¬ 
la sua penitenza. Teodosio I si sottomise 
e accettò la penitenza canonica che gli ven¬ 
ne imposta. Ritirossi nel suo palazzo, dove 
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postò 8 mesi senza andare alla chiesa, in¬ 
teramente occupato nella penitenza pub¬ 
blica. Venuta la festa di Natale, raddop¬ 
piò le sue lagrime, pensando ch’era esclu¬ 
so dall’adunanza de'fedeli. Rufino l’in¬ 
dusse a recarsi in chiesa per domandare 
l’assoluzione, fermandosi nella sala d’u- 
dienza, ove s. Ambrogio gl’ingiunse di col¬ 
locarsi fra’penitenti. Ivi Tiuiperatore fece 
pubblica confessione del suo peccato, si 
battè il petto e si sciolse in lagrime. Prima 
che s. Ambrogio gli dasse l’assoluzione, 
volle che ordinasse cqu legge di sospen¬ 
dere per 3 o giorni l’esecuzione delle sen¬ 
tenze concernenti la vita e la confisca de’ 
beni de’citladini. Finalmente l’imperato¬ 
re ricevè l’assoluzione, ma non cessò per 
tutto il resto di sua vita di detestare il fal¬ 
lo nel quale era caduto per inganno, e ad 
istigazione degli altri. Vedasi l’annalista 
Riua!di,an. 390, n.°i e scg.Nella divisio¬ 
ne dell’impero romano, Tessalonica re¬ 
stò congiunta all’impero greco e ne segui 
le viceude. Guglielmo 1 re di Sicilia, vo¬ 
lendosi vendicare dell’ imperatore greco 
Emanuele Comneno, s’impadronì di Tes¬ 
salonica, e ricuperata dopo la sua morte, 
nel 1179 diè per dote a sua figlia Maria il 
regno di Tessalonica,nello sposarla a Rai- 
nieri marchese di Monferrato nel quale 
articolo riportai le notizie di vari redi Tes¬ 
salonica della potente famiglia di Monfer¬ 
rato. II celebre marchese Bonifacio III pu¬ 
re ne fu re,e contribuì al conquisto di Co¬ 
stantinopoli fatto da’latini francesi e ve¬ 
neziani, e allo stabilimento del loro im¬ 
pero, maritando la figlia Maria ad Eu- 
rico 2. 0 imperatore latino. Morendo Bo¬ 
nifacio 111 nel 1207, lasciò al figlio De¬ 
metrio di 3 anni il regno di Tessalonica, 
e amministratore il parente conte di Bian- 
drate. Questi, monferrino, voleva conse¬ 
gnare il regno al primogenito Guglielmo 
VI marchese di Monferrato. A vendo sco¬ 
perto il disegno l’imperatore Enrico, si re¬ 
cò col Teserei lo a Tessalonica, e sebbene 
il conte ne avesse chiuse le porte, riuscì 
al legato pontifìcio Canone di Beduine di 
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permettergli T ingresso in compagnia di 
4 o cavalieri.Ma giunto Enrico alle porte, 
i soldati invasero la città e imprigionaro¬ 
no il conte. L’imperatore armò cavaliere 
il fanciullo Demetrio e lo fece coronare, 
e Margherita d’ Ungheria sua madre fu 
messa alla testa della reggenza, ed otten¬ 
ne la protezione di Papa Innocenzo III, 
ed altrettanto fece il successore Onorio 

III, che pose il regno sotto il patrocinio 
della santa Sede. Nel 1219 Teodoro La- 
scaris imperatore di Nicea, tuttavia con¬ 
quistò il regno di Tessalonica, e Deme¬ 
trio si ritirò nel Monferrato, domandan¬ 
do aiuto dagl’italiani e dal Papa. Aborto 
l’imperatore nel 1222, gli successe il ge¬ 
nero Giovanni Duca, e fremendo di sde¬ 
gno Teodoro Alessio Angelo parente del 
defunto,ed a cui toccava Timpero, intra¬ 
prese la conquista del regno di Tessaloni¬ 
ca, e dopo molli combattimenti s’impa¬ 
dronì ancora della capitale Tessalonica. 
Inorgoglito de’prosperi successi, prese le 
insegne imperiali e si dichiarò imperato- 
re;e non potendo indurre l’arcivescovo di 
Tessalonica a coronarlo, ricevè le inse¬ 
gneimperiali e la corona per le mani del- 
farci vescovo di Bulgaria. Così l’antico im¬ 
pero greco si divise in 4 imperi; il Lati - 
no di Costantinopoli , quello di Nicca de’ 
Lascaris, quello di Trebisonda de’Cora- 
tieni, e quello di Tessalonicaj i quali im¬ 
peri per la loro debolezza ebbero corta du¬ 
rata, finché si ripristinò l’antico. Nel 1 243 
coronandosi Baldovino II in imperatore 
latino, confermò le ragioni del regno di 
Tessalonica in favore di Elena di Monfer¬ 
rato uipotedi Demetrio, maritatasi a Gu¬ 
glielmo signore di Negroponte, ciò che 
confermò pure nell 244 Papa Innocenzo 

IV, contro Teodoro Comneno cieco, che 
se n’ era impadronito, dopo averne cac* 
ciato il proprio fratello Emanuele. 11 re¬ 
gno soggiacque a varie vicende e venne 
del tutto meno in tempo di Giovanni fi¬ 
glio di Teodoro; poiché l’imperatore di 
Nicea Giovanni Duca, irato con lui per a- 
ver preso la porpora e il titolo d’impe- 
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retore, lo spogliò delle insegne imperiali 
e del régno che conquistò. Guglielmo VII 
il Grande marchese di Monferrato, aven¬ 
do maritato sua figlia Jolanda ad Andro¬ 
nico Il Paleologo imperatore di Costan¬ 
tinopoli, per dotagli cede i propri diritti 
al regno di Tessalonica. Quest’imperato¬ 
re, al dire d’alcuni, nel 1 3 1 3 fece cessione 
del medesimo regno alla repubblica di Ve¬ 
nezia, che meglio secondo altri nel 1 4*3 
ne divenoe signora: fu l’imperatore Gio¬ 
vanni IH Paleologo che vendè Tessalo¬ 
nica a Venezia, alla quale la tolse prima 
della metà del secolo XV, o nel 1 43 o do¬ 
po assedio, l’imperatore de’turcbi A mu¬ 
rai II, il cui successore Maometto II im¬ 
padronitosi nel 453 di Costantinopoli, 
rioni all’antico impero il regno di Tessa- 
Ionica, e tuttora è nel dominio ottoma¬ 
no, seguendo i destini della Turchia,di cui 
& parte. 

La fede cristiana fu predicata io Tes¬ 
salonica dall’apostolo s. Paolo . Co’suoi 
discepoli e cooperatori, s. Timoteo e Si¬ 
la, s’imbarcò per la Macedonia nell’an¬ 
no 5 a, e promulgò l’evangelo in Tessa¬ 
lonica sua capitale, dove gli ebrei avea- 
no la sinagoga. Vi predicò 3 giorni con¬ 
secutivi, ma gli ebrei avendo mosso con¬ 
tro s. Paolo ed i suoi compagni il popolo 
ed i magistrati, i fedeli furono costretti di 
condurli fuori della città. Essi recar oasi 
a Berrea,dove gli ebrei li ascoltarono con 
gioia e molti di loro si convertirono, co¬ 
me pure non pochi gentili, tra'quali mol¬ 
le doone di qualità. Gli ebrei di Tessa¬ 
lonica avendo saputo che s. Paolo co’suoi 
compagni trovavaosi a Berrea, vi si reca¬ 
rono e suscitarono un tumulto. Avendo 
s. Paolo dovuto partire dalla città per re¬ 
carsi in Atene, per mezzo di Sila e di Ti¬ 
moteo che avea lasciato in Berrea seppe 
poi che i cristiani di Tessalonica soffri¬ 
rono persecuzioni. Allora s. Paolo man¬ 
dò loro Timoteo, per confortarli e ren¬ 
derli piti fermi. Indi passato s. Paolo a Co¬ 
golo, vi si recarono Timoteo e Sila, con¬ 
ciandolo cou riferirgli tostato de’tessa- 
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lonicensi, che perseveravano nella fede, 
malgrado le persecuzioni; però molti si 
affliggevano troppo per la morte de’ lo¬ 
ro parenti, altri non erano abbastanza i- 
struiti intorno alla venuta del Salvatore 
e intorno al giudizio universale; ravvisa¬ 
rono pure che alcuni erano oziosi, curio¬ 
si, inquieti. Ed è perciò che poco dopo s. 
Paolo scrisse la sua i /epistola a’tessa lo¬ 
nicensi, cb’è pur la i /delle da lui scritte. 
Egli vi consola i fedeli, ne loda il fervo- 
re, la costanza, la carità verso tutti i cri¬ 
stiani dello Macedonie; dà loro alcuni av¬ 
vertimenti intorno alla santità del ma¬ 
trimonio, alla fuga dell’ozio, la maniera 
di piangere i morti, le precauzioni che con¬ 
viene porre in opera per non essere sor¬ 
presi dall’Anticristo, e sopra alcuni altri 
argomenti. La a/epistola a’tessalonicensi 
fu scritta per rassicurarli contro i timori 
cb’erano stati loro inspirati sulla fine del 
mondo.Egli nuovamente vi condanna l’o¬ 
zio, ed esorta i tessa lonicensi ad un’ in¬ 
vincibile pazienza, qualunque sia la per¬ 
secuzione che possa loro sopraggiungere. 
Ebbe questa cospicua città la sede vesco¬ 
vile per istituziooe di s. Paolo, e vi furo¬ 
no vescovi greci, armeni e la tini. Sino dal 
i /secolo della Chiesa i vescovi di Tessa¬ 
lonica furono soggetti al patriarcato ro¬ 
mano e divennero metropolitani, nel IV 
secolo «sarchi deU’Illiria, e nel XII della 
Tessaglia. Furono loro suffragane! i ve¬ 
scovati di Berrea,Erisso,Sei*via, Citrum, 
Campania, Petra, Ardamiri o Herculia, 
Piatamon o Planiamone, Poliana, Cas¬ 
sandra, Lita, Bendino, Dium, Stobi, Dea- 
boli o Deboro, Pareoopoli,Torone,Era¬ 
clea, Taso o Tasso, Primula, Zappara o 
Za para, Drygobizia ed altre. Nelle Noti¬ 
zie ecclesiastiche y l’Illiria era divisa in 3 
diocesi ecclesiastiche: la 3 / di esse por¬ 
tava il nome di Macedonia ovvero d'//• 
liria orientale,comprendeva tutta la Gre¬ 
ciay ed avea per metropoli Tessalonica 
che esercitava per il Papa, come suo vi¬ 
cario apostolico, la giurisdizione anche 
sulla Morsa e sull* Epiro(F'.). La giuris- 
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dizione dunque dell’arcivescovo di Tes¬ 
salonica come vicario del Papa, st esten¬ 
deva nella Grecia, nell* Illiria, nella Ma* 
cedo nia,x\e\V Epiro Tessaglia, nel- 

1 ’ Acaia, di cui Atene era la metropoli, 
nella Dacia , nella Mesia, nella Darda- 
uiaavente a metropoli Scopia, nella prò- 
vincia Prevalitana, e nell’isola di Cre¬ 
ta o Candia(VJ). In tali articoli e ue’re- 
lativi parlai della vasta giurisdizione del- 
l’arcivescovo di Tessalonica, principal¬ 
mente per l’eminente qualifica di vicario 
della s. Sede, per avere i Papi loro com¬ 
messo le proprie veci sino dal IV secolo 
c con podestà esarca le sopra i vescovi e 
i metropolitani delle ricordate provincie, 
cioè negli articoli Ilmria e Macedonia, e 
s. Sisto III e altri difesero i diritti del¬ 
l’arcivescovo di Tessalonica. 1 greci per 

10 scisma e per le violenze del l’iconocla¬ 
sta imperatore Leone 111 YIsaurico, sot¬ 
trassero dall’antica giurisdizione pontifi¬ 
cia, esercitata con facoltà delegata dagli 
arcivescovi di Tessalonica, quella parte 
dell’llliria di cui esso era vicario aposto¬ 
lico, e s. Nicolò 1 nell ’858 ne domandò 

11 ristabilimento, frastornato dall’iniquo 
Fozio, ed Alessandro HI concesse all’ar¬ 
civescovo di Tessalonica il privilegio di 
farsi precedere dalla croce astata, e lo ri¬ 
levai nel voi. XVIII, p. 260. Notissimeso- 
no le acerbe controversie suscitatesi iu 
questi ultimi anni tra il patriarca di Co¬ 
stantinopoli e il clero di Atene (tutti e- 
terodossi), il quale pretende di stabilire la 
sua religiosa indipendenza sopra l’indi¬ 
pendenza politica del regno di Grecia , 
quasi che la soggezione o libertà religio¬ 
sa sia un corollario della soggezione o del¬ 
la libertà civile. Tra le scritture che dal- 
1’ una e dall’ altra parte si pubblicaro¬ 
no, tiene luogo principalissimo un’opera 
stampata in Atene nel i 85 o dall’archi¬ 
mandrita Farmacide professore di teolo¬ 
gia nell’università d’Àleue. Ora volendo 
questi dimostrare la vanità delle preten¬ 
sioni del patriarca bizantino sopra la chie¬ 
sa ellenico, si lasciò sfuggire alcune pa- 
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rote che quasi spada a due tagli ferisco¬ 
no egualmente la chiesa bizantina e quel¬ 
la del regno ellenico. La Grecia propria¬ 
mente detta (egli scrive) dipendeva dal 
Vicario del Papa residente a Tessalonica, 
e Leone Isaurico imperatore iconoclasta 
fu quegli che tentò di sottrarre queste eoa- 
tracie a Ila giurisdiziouedel Pontefice Gre¬ 
gorio Il per farle passare sotto il patriar¬ 
ca Anastasio infetto auch’egli della stessa 
eresia. Così, dice Farmacide, fu un impe¬ 
ratore eretico che tols*queste diocesi alla 
giurisdizioue d’ un Papa ortodosso, per 
sottometterle ad un patriarca eretico co¬ 
me lui. Questo brano che tolgo dalla Ci • 
viltà cattolica, nella rivista dell’opera lo¬ 
data e intitolata : VEglise orientale, par 
Jacques Pitzipios, Rome 18 55 , fece ad 
essa giustamente esclamare: »> Vedete se 
non è questo il proverbio clic nulla è pili 
forte della Verità, la quale sa trionfare 
ancora degli animi più ostinati nell’im- 
pugnarlaP’ Dopo che l’empio Leone III 
sottomise al patriarca di Costantinopo¬ 
li le provincie discorse, Papa Innocen¬ 
zo 111 le restituì all'ubbidienza della san¬ 
ta Sede, quando conferì il pallio all’ar¬ 
civescovo latino di Tessalonica. Però do¬ 
po la conquista de’ turchi, I’ arcivesco¬ 
vo greco scismatico si sottopose al sing¬ 
le patriarca di Costantinopoli, col tito¬ 
lo d’esarca di Macedonia o piuttosto di 
Tessaglia. 11 1.°vescovo greco di Tessalo¬ 
nica fu s. Aristarco discepolo di s. Paolo, 
ordinato dallo stesso apostolo, che soffrì 
il martirio nella persecuzione di Nerone, 
ed il martirologio romano lo registra a *4 
agosto. Suo successore fu Caio, di cui è fat¬ 
ta menzione nell’epistola a’roinani, e che 
Origene dice che fu vescovo di Tessaloni¬ 
ca, seguendo la tradizione del suo tempo. 
Indi Achilleo, nella cui epoca fiorì s. De¬ 
metrio martire di Tessalonica, chiamato 
da’greci il gran martire , poiché nel 307 
presentato in Tessalonica all’imperatore 
MassimianoErcole qual militare che nvea 
abbracciato il cristianesimo, Io fece chiu¬ 
dere in una camera de’bagai ch’eruno vi- 
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cini all’anfiteatro, e trafiggere a colpi di 
lancia, e così riportò la corona del mar* 
tirio. Strascinato da'carnefici il cadavere 
per la piazza, alcuni fedeli segretamente 

10 seppellirono fuori della città, e circa 
i oo anni dopo Leonzio prefetto del pre* 
torio d*Min ia vi fece sopra edificare una 
bella chiesa, riedificata poi dail*i raperà- 
tore Basilio il Macedone, per la grati co¬ 
pia de’miracoli co* quali Dio avea illu¬ 
strato il frequentato sepolcro di questo 
noe. 1 greci ne fanno la fe6ta a’ 26 ot¬ 
tobre, i latini l'8. 11 vescovo Alessandro 
fu al concilio Niceno nel 3 ? 5 ; Giovanni 
èmeotovato nell’epistola del coucilio di 
FiJìppopoli; nel 347 intervenne a quello 
di Sardica Aezio, e nel 359 8 ( l ue ^ di Ri- 
roiui Eremio. Celebre per santità e pel 
suo attaccamento alla fede cattolica fu A* 
sconio o A scolio, a cui dalla chiesa di Go- 
sia fu scritta l’enciclica sul martirio dì s. 
Saba nel 37 2, e mandato il suo corpo,co- 
me narrai a Svezia, e di questo vescovo 
fecero elogi s. Basilio e s.Ambrogio.Dimo¬ 
rendo Teodosio 1 in Tessalonica nel 38 o, 
ammalatosi gravemente, volle essere i- 
slruito nella religione cattolica e riceve¬ 
re il battesimo da questo santo vescovo, 

11 quale morì verso il 383 . Papa s. Da- 
maso 1 nel 38 o l'avea costituito suo vi¬ 
cario nelle provincie dell’ Illirico orien- 
tale.Dignità che il Papa confermò al suc¬ 
cessore Anisio, e altrettanto fecero i Pa¬ 
pi s.Siricioes. Anastasio 1 . Di Anisio per 
la sua santità 6e ne legge la memoria nel 
martirologio romano a’ 3 o dicembre.Nel 
410 Rufo, al quale scrisse Papa s. Inno¬ 
cenzo 1 nel 4'2> costituendolo suo vica¬ 
rio nelle provincie che enumerai nel voi. 
XL,p. a 3 a; podestà che confermò Papa 
*. Bonifacio 1. Nel 43 1 fu al concilio di 
Efeso e poi moti. Anastasio egualmente 
fu da s. Sisto III dichiarato vicario apo¬ 
stolico Delle provincie illiriche, con epi¬ 
stola scritta al sinodo adunato in Tessa- 
Ionica nel 435 , e morì dopo quello di Cal- 
ocdonia e di altro nel 43 1 tenuto in Tes- 
salumai. Quindi furono vescovi Eusiteo, 
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N. verso il 479 » Andrea per aver abban¬ 
donato lo scisma d’Acacio di Costantino¬ 
poli, gli scrissero lodandolo s. Felice 11 e 
s. Gelasio 1 Papi. Nel 5 1 5 Doroteo ere¬ 
tico per comunicare con Acacio, nondi¬ 
meno scrisse una gratulatoria a s. Ormi¬ 
sda per l’elevazione alla Sede apostolica, 
per le cui sollecitudini tornò all’unità cat¬ 
tolica. Elia si trovò nell’ aliare de’ Tre 
Capitoli e al costituto fatto da Papa Vi¬ 
gilio nel 55 o in Costantinopoli, ed al V 
sinodo si fece rappresentare da Benigno 
d’Eraclea. Biasimevole fu l’arcivescovo 
Taleleo, che visse a tempo di s. Grego¬ 
rio I, il quale scrisse al successore Euse¬ 
bio. Papa s. Martino 1 nel 649 scomu¬ 
nicò nel concilio di Lalerano Paolo ere¬ 
tico monotelita. Giovanni H intervenne 
nel 680 al V1 sinodo e si sottoscrisse, Joan» 
nes misericordia Dei episcopus Thessa¬ 
loni eoe, et Vicarila apostolicae Sedis 
et Legatarins: quest’ullimn voce si di¬ 
ce Usurpazione. N. del 716, Teofilo sot¬ 
toscrisse al VII sinodo,Tommaso trnsU- 
to da Alessandria, e fu nel 787 al con¬ 
cilio Niceno II. Gli successero Giuseppe 
studila, poiN., indi nuovamente Giusep¬ 
pe nell’8o8, che per difendere il culto del¬ 
le ss. Immagini patì molto e fu caccialo 
in prigione. Giovanni eretico purtigiano 
di Fozio, come lo fu Leone. Da Creta ven¬ 
ne trasferito l’ateniese Basilio 1 di santa 
vita, e perciò morì tra’tormenti, celebra¬ 
to ne’Menei greci il 1.febbraio. Teodoro 
fu all’VI 11 sinodo, ove l’indegno Fozio fu 
fatto patriarca; indi Paolo II, Anatolio, 
Teofanio, Prometeo poi deposto, Teodo¬ 
lo, Nicela I trasferito da Marrone», nel 
11 56 Basilio li di cattolici sentimenti,pei' 
cui scrisse a Papa Adriano IV. Insegui¬ 
to Costantino I, Eustnzio dotto già elet¬ 
to di Mira, ornalo di molle virtù. Mi¬ 
chele Churani, Costantino 11 Mesopota- 
mila, familiare d’fsacco Angelo Comiie- 
iio imperatore, e perciò si ricusò dare le 
insegne imperiali dell’impero di Tessalo¬ 
nica al frutello Teodoro Alessio Angelo, 
oude questi si fece coronare da Demetrio 
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arcivescovo di Bulgaria,come narrai; ov¬ 
vero come riferisce il p. Le Quien, Àr - 
chiepiscopnm Thessalonicenscm Theo • 
doro coronam ideo imponere remasse, 
quod legittimus Thessalonicensis impe¬ 
ni haeres in Ilaliam ad Jlonorium III 
Papam,utique perrexerat. Pare cheTeo- 
doro mandasse in esilio Costantino II, per 
essersi ricusato di ungerlo. Manuele Dy- 
sipnto fu rimosso dairimperatore Miche¬ 
le Paleologo,sostituendogli Giovanni Cy- 
dune, al quale e agli altri metropoliti o- 
rieutali scrisse Gregorio X per 1 * unione 
della chiesa greca colla latina. A Deme¬ 
trio I successero Ignazio, Niceta fi di Mi¬ 
tilene, Giacomo di santa vita, Geremia 
del 13^2,Giovanni IV,Giovanni V, Ma* 
cario superiore de’tnonaci del monte A - 
ilio,Demetrio 11,Nilo Cabasilas del 1 34 o, 
acerrimo avversario de’latini, che molto 
scrisse sugli errori di sua oazioue. Gre¬ 
gorio Palatnas monaco del monte Atho, 
compose auch’egti diversi scritti contro i 
latini sulla processione dello Spirito san¬ 
to, e per difendere l'opinione di quelli che 
dicevuno che la luce che gli Apostoli vi¬ 
dero sul monte Tabor era una luce in¬ 
creata. I seguaci de’suoi errori si dissero 
dal suo cognome palamiti. Dopo ili 354 
promosso alla sede di Costantinopoli, gli 
successe in questa di Tessalonica Nicolò 
Cahasilas, poi Isidoro autore d’opere;Ga- 
briele I ornato di virtìi lodò con orazio¬ 
ne funebre 1 * imperatore Emanuele Pa¬ 
leologo, e mori nel 14^9» Simeone, al cui 
tempo i turchi espugnarono Tessalonica 
a* 29 marzo< 43 o; Gregorio II monaco; 
Nifo metropolita di Tessalonica ed esar¬ 
ca di Tessaglia, poi patriarca di Costan¬ 
tinopoli; Giovanni VI sedeva all’epoca 
della celebrazione del concilio di Firen¬ 
ze, per la riunione delle due chiese, ed al 
quale intervenne l'arcivescovo di Kiovia 
( / .) Isidoro di Tessalonica (F.) cheEu- 
genio IV creò cardinale. Occupata la cit¬ 
tà e la regione da'turchi, non si trovano 
altri arcivescovi sino a Macario II, che 
nel 1 55 1 fu ammesso nel coucilio diTren- 


TES 

to e fece la professione di fède cattolica. 
Nell 564 lo era Teona,neli579 Joasaf- 
fo, indi Metrofane; Gabriele II nel 1590 
trasla lo a Costantinopoli; Paisio;nel 1 634 
Atanasio di Creta, che recatosi in Roma 
fu da Urbano Vili ammesso alla comu¬ 
nione cattolica; Giacomo, Callinico, Me- 
lezio del 1672, Neofito nel 1694» che do¬ 
po 3 noni fu deposto da’turchi e condan¬ 
nato a’ triremi; Metodio lo fu 6 anni, I- 
gnazio lo era nel 1740, quando il p. Le 
Quien scrisse la cronologia de’prelati di 
Tessalonica,oell* Oriens christianus t. a, 
p. 27, e nel t. 1, p. 1 44 ^ registrò Isaia 
vescovo di Tessalonica armeno, che inter¬ 
venne al concilio di Sis; e Commauville 
nell’ Histoire de tous Ics archeveschez , 
dice che Snloniki o Tessalonica, nell' e- 
sureato di Macedonia, sotto il patriarca¬ 
to di Sis armeoo, nel secolo XIII per gli 
armeni divenne arcivescovato onorario. 
La sede vescovile di Tessalonica degli ar¬ 
meni nel secolo XIII divenne arcivesco¬ 
vile. Dopo che i latini $’ impadronirono 
di Costantinopoli in principio del secolo 
XIII, vi stabilirono un vescovo latino del 
loro rito con autorità d’Innocenzo 111,e 
Ni velo de Cherisy, già vescovo diSoissons, 
fu nomioato arcivescovo di Tessalonica 
nel 1 2o5, ebbe dal Papa il pallio, e mori 
a Bari nel 1207, ritornando a Costanti¬ 
nopoli dove conduceva alcune truppe riu¬ 
nite in Francia per soccorso de’latini. Nel 

1208 Innocenzo III con sua lettera eles¬ 
se Pietro di Piemonte abbate de’certosi- 
ni del monastero la Ferie, potente in o- 
pere e sermone, già vescovo d'Ivrea, nel 

1209 traslato a patriarca d* Antiochia 
perchè non avea accettato la sede di Tea • 
satanica. Nello stesso 1208 Innocenzo HI 
a postulazione de'canonici di s. Sofìa di 
Tessa Ionica, e di Margherita vedova di 
Bonifacio III di Monferrato, e de'in a gua¬ 
ti del regno, gli sostituì Guarino vesco¬ 
vo Verisiense, e gli confermò i privilegi 
della chiesa di Tessalonica. Formò inol¬ 
tre la provincia ecclesiastica di vescovi 
sufliugunei lattai, colle sedi di Citrulli, 
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Bcrrea, Campania, Servia, Petra, Platn- 
moo, Ardarairi, Cassandra, Vardarien- 
se,Langardensee Nerisiense, alcuni nomi 
delle quali per incuria degli amanuensi 
sono corrotti, per cui come spesso avvia* 
ne nella nomenclatura di non poche del- 
J antiche diocesi, non si può stabilire il 
▼ero notne,essendo con altri chiamate da’ 
geografi sagri, il che rileva anco il p. Le 
Quien. Il Papa invitò al concilio geuerale 
di Laterano IV l’arcivescovo e vescovi 
della provincia Tessa lonicense. Nel 12 39 
N. arcivescovo di Tessa Ionica accompa¬ 
gnò nella spedizione di Palestina l’impe¬ 
ratore latino Baldovino II. Nel 1 34 ? Cle¬ 
mente VI fece arcivescovo fi*. Lodovico I 
d'Orrieto francescano* Bonifacio IX nel 
1396 traslntò da Antivari a questa chiesa 
Lodovico II Bottaio poi nel 1399 

lo trasferì a Pisa, e nel 14o8 divenne car¬ 
diale. Martino V nell 4 '8 fece arcive¬ 
scovo fr. Paolo da Roma francescano,che 
successivamente a vea occupalo le sedi di¬ 
fenda e di Monreale, ed al quale eragli 
stala commendata la chiesa di Tebe. Al¬ 
tri non si leggono tìtWOriens chr, t. 3 , 
p.i 090.Imperocché conquistata neh 4^0 
Tessa Ionica da’turchi, fu interdetto co¬ 
me altrove a’pastori latini di risiedere nel¬ 
le diocesi; laonde Tessalonica, Thcssalo - 
nicen , divenne un titolo arcivescovile in 
partibus , che conferisce il Papa, co’simili 
titoli vescovili da esso dipendenti diErisso, 
Apollonia, Lita, Deboro, Parecopoli, To¬ 
rnile e Tasso. Furono per ultimo insigniti 
del titolo arcivescovile di Tessalonica i 
seguenti. Per morte di mg. r fr. Ignazio di 
t. Gaetaoo, Gregorio XVI a*22 novem¬ 
bre 1839 lo conferì all'ottimo ing. r Vin¬ 
cenzo Massi vescovo di Gobbio ( 7 .J, scio- 
^iendolo dal vincolo di quellu ch iesa, ed 
eccellente nunzio di Torino'presso il re 
di Sardegna (V.)* Per la pianta sua mor¬ 
te, il medesimo Papa nel concistoro de’ 
22 geonaioi 844 dichiarò arcivescovo di 
Tessalonica il celebre e dotto autore d’o¬ 
pere pregi e voli mg. r Angelo Antonio Scot¬ 
ti (liProcida arcidiocesi di Napoli, custu- 
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de di quella regia biblioteca,già dallo stes¬ 
so Gregorio XVI fatto suo prelato do¬ 
mestico e protopotario apostolico, stato 
istitutore de’reali figli di Francesco I ra 
delle due Sicilie, con quell’elogio che si 
legge nella proposizione concistoriale. Pio 
VII l'avea nominato prefetto della Va¬ 
ticana, ma non accettando gli surrogò il 
non meno sapiente rag. r Mai poi cardina¬ 
le, e fu ancora vicario apostolico de’gre- 
ci d’Italia di qua dal Faro, cui fece ac¬ 
cettare la bolla di BenedettoXIV, e com¬ 
missario della bolla della crociata in Na¬ 
poli. La sua profonda dottrina, l’elenco 
delle sue opere, e il novero di sue virtù, 
é celebrato nella necrologia, riportata nel 
1.1 ,p. 098 degli Annali delle scienze re • 
ligiose compilati dal prof. Arrighi. Inol¬ 
tre Gregorio XVI avendo destinato nel 
i 845 nunzio apostolico di Spagna(V,) 
mg. r Giovanni Brunetti romano, segreta¬ 
rio della congregazione di propaganda fi* 
de ,con breve opostolicoehbe il titolo ar¬ 
civescovile di Tessalonica, ed il regnante 
Pio IX a’i 5 marzo 1852 lo creò cardina¬ 
le, pubblicandolo a’7 marzo 1 853 ; per ti¬ 
tolo gli diè la chiesa di s. Cecilia, e lo fece 
prefetto della congregazione degli studi. 

TESSIER Pietbo, Cardinale . Nac¬ 
que nella città di s. Autonino, diocesi di 
Cahors, ove ottenne un priorato, dottore 
in gius canonico e cappellano di Giovan¬ 
ni XXII, nell 3 17 questi l’inviò nunzio 
in Sicilia (al qual articolo parlando di 
questa missione lo chiamai Testoris), eoa 
Guglielmo vescovo di Troyes, alla corte 
di Federico li per stabilire la pace col re 
Roberto; ma fu una tregua di 3 anni, il 
2.°non mantenendo il con venuto.Nel me- 
desimot3i7 fu destinato con Galhardo 
vescovo di Riez, Pietro de*Prati poi car¬ 
dinale, ed altri, a formare il processo con¬ 
tro alcuni malefici cospiratori contro la vi¬ 
ta del Papa e de’cardinali, per tentativi di 
veleno, lu premio di sue fatiche nel 1 3 1 3 
ottenne l’abbazia dell’insigne chiesa di s. 
Saturnino di Tolosa, ed a’ 20 dicembre 
i 32 o Giovanni XXU lo creò cardinale 
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pretedi 8. Stefano al Monte Celio,eolia 
carica di vice-cancelliere di 8. Chiesa. Sic¬ 
come profondo teologo e canonista, ebbe 
dal Papa T incombenza di scrivere sulla 
questione allora agitata singolarmente 
nell’ordine francescano, intorno al domi¬ 
nio di Cristo e degli apostoli, circa le co¬ 
se che servivano al sostentamento della 
vita. Dopo over esaurito l’incarico, morì 
in A vignone nel 1 3 2 5 , altri prolungando¬ 
gli la vita. 

TESTAFERRATÀ SCEBERRAS 
F abrizio, Cardinale. Nacque in Vailetta 
capitale dell’isola di Malta, a’ 20 aprile 
17 58 ,do chiara e ragguardevole famiglia 
per antica nobiltà, magnanime virtù e 
ricchezza. Furono suoi genitori Pasqua¬ 
le barone di Ciccia no e Lucrezia M. a d’Au* 
rell, i quali osservando nel figlio animo 
gentile e assai composti costumi, divisa¬ 
rono di collocarlo a educare in qualche 
nobile e rinomato istituto d’Italia, ove il 
cuore e l’ingegno si coltivassero, e gli fos¬ 
sero istillati nell’animo saoi priucipii di 
pietà. A tale Affetto scelsero il collegio 
dementino (di cui riparlai a Somaschi) 
di Roma, dove si raccoglieva il fiore del¬ 
la nobiltà italiana. Ivi egli ben presto diè 
a conoscere la dolce indole di cui l’avea 
dotato natura, e mostrò intelletto ad ogni 
nobile scienza; imperocché percorsa con 
sommo onore la carriera studiosa, si for¬ 
mò Mia reputazione per l’alma città.Sen¬ 
tendosi inclinato allo stato clericale lo 
abbracciò, ed in fresca età Pio VI lo an¬ 
noverò tra’suoi camerieri segreti sopran¬ 
numerari, e poi lo fece prelato domesti¬ 
co,conservandogli il 1 .°u(lizio: tale era an¬ 
cora nel 1798, come ricavo dalle Notizie 
di Roma . Da esse pure appreudo che suc¬ 
cessivamente lo destinò governatore nel 
1786 di Narnif nel 1790 di Città di Ca¬ 
stello, e nel 1794 di Fano: lo era pure 
nel 1798 quando il Papa fu portato pri¬ 
gione in Francia,ove gloriosamente mo¬ 
ti. Eletto nel 1800 a successore Pio VII, 
questi poco dopo lo nominò delegato a- 
postolico di Camerino e sue dipendenze. 
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come leggo nelle Notizie di Romaj indi 
passati 6 mesi lo promosse nel 1801 a de¬ 
legato apostolico della vasta provincia di 
Macerata, e lo attesta Leopardi, Series 
Rectorum Anconitanae Marchiae t ove 
vieppiù esercitò le sue virtù, sapere e co¬ 
noscenza delle pubbliche cose,qualità che 
univa a prudenza, giustizia e singolare 
cortesia; esercitandosi da lui la carica coq 
magnificenza e decoro, riuscì d'univer¬ 
sale soddisfazione della provincia, e mo¬ 
dello a’raagistrati, per cui le popolazio¬ 
ni lo piansero allorché il Papa lo tolse dal 
suo mirabile reggimento, preconizzando¬ 
lo nel concistoro de’20 settembre 1802 
arcivescovo'di Dento in partibus, per in¬ 
viarlo nella Svizzera nunzio apostolico. 
Ricevè l’episcopale consagrazionedal Car¬ 
dinal Giuseppe Doria Pamphilj vescovo 
di Frascati, e nel declinar dell’ottobre 
i 8 o 3 partì per Lucerna. Narrai a Sviz¬ 
zera come l’illustre prelato, in mezzo a! 
commovimento e perturbazione guerre¬ 
sca di tutta Europa, funse il difficile inca - 
rico, e nella deportazione di Pio VII con 
quello di Vienna mg. r Severoli furono gli 
unici nunzi che restarono al posto loro 
(trannee in parte per quello pure di Spa • 
gna mg. r Gravina). In tanta difficoltà di 
tempi e mentre la s. Sede era tanto mal¬ 
menata, egli seppe acquistarsi la stima e 
l'afFetto della signoria del cantone ove ri¬ 
siedeva,non meno che il rispetto e la consi¬ 
derazione degli altri cantoni elvetici. Sen¬ 
za ingerire sospetti, con prudenza zelò gli 
interessi della religione, e con saggia av¬ 
vedutezza potè tenere in riverenza pres¬ 
so la nazione svizzera la sua rappresen - 
tanza e il potere della chiesa romana, ed 
in epoca in cui infelicemente si deprime¬ 
va l’autorità del supremoCapo dellaChie- 
sa, massime in Italia, Francia e Spagna. 
Anzi ottenne dalla dieta generale della 
confederazione,che i monasteri del la Sviz¬ 
zera non dovessero essere gravati di tas¬ 
se più degli altri cittadini, ad onta che- 
rasi stabilito di taglieggiarli forte, e per¬ 
chè non si tentasse sopprimerli, gli ria- 
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sci di non potersi ciò effettuare senza il 
pontifìcio beneplacito. Ritornato Pio VII 
trionfante alla sua sede, volendo premia¬ 
re il prelato che con tanta fedeltà e no¬ 
biltà area per ben i 3 anni sostenuto in 
Isvizzera la dignità di nunzio apostolico, 
con notabile ritardo alla sua giusta ele¬ 
vazione, lo richiamò in Roma, lasciando 
egli tra gli svizzeri un nome amato e stima¬ 
to. Neh 816 giunto in Roma fu ben ac¬ 
colto ed encomiato dal Papa, e da lui ne* 
primi di marzoi8i6 venne promosso a 
segretario della congregazione de*vesco¬ 
vi e regolari, primario uffìzio che ezian¬ 
dio esercitò con moltissima lode. Final¬ 
mente Pio VII, che nel concistoro degli 
8 marzo 1816 già lo a vea creolo e riserva¬ 
to in petto cardinale debordine de’preti, 
in quello de’6 del seguente aprile lo pub¬ 
blicò,nominandolo insieme vescovo di Si- 
nigaglia,conferendogli per titolo la chie¬ 
sa di a. Pudenziana, e annoverandolo al¬ 
le congregazioni de’ vescovi e regolari, 
propaganda fide , fabbrica di s. Pietro, e 
buon governo; e poscia fu dato in pro¬ 
tettore alla terra di Morro nel distretto 
di Jesi e nella sua diocesi, ed alla confra¬ 
ternita delle s. Stimmate di Filottrano. 
Portatosi in Sioigaglia coll’animo pieno 
di evangelica carità verso il gregge alle 
sue pastorali cure affidato, senza fasto e 
con modesto decoro, l’indicibile sua affa¬ 
bilità e le magnanime sue azioni presto 
superata la comune espilazione gli gua¬ 
dagnarono tutti i cuori, e nell’universale 
si nominava ad esempio de’ vescovi ze- 
lanti^olleciti e benefici. Tutto a tutti, sen¬ 
za distinzione amorevolmente accoglieva 
ciascuno in qualunque abito, singolar¬ 
mente i poveri, di cui fu vero padre, e co¬ 
loro che conosceva bisognosi di soccorso 
odi consiglio. Nelle stesse punizioni, ch’e¬ 
ra costretto infliggere, il faceva con amo¬ 
re, considerando virtuosamente un figlio 
od colpevole. Non è a dire com’egli co’ 
suoi caritatevoli modi si affezionò soa¬ 
vemente i diocesani d ogni grado c con¬ 
dizione. Non si dipartì mai dalla sua a- 
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mata sede, se non che per giovare a’suoi 
figli, e per intervenire a* conclavi in cui 
restarono eletti Leone XII, Pio Ville 
GregorioX VI,niunode’quali furono me¬ 
no di Pio VII in ammirarlo, per F im¬ 
menso bene che faceva, e di buon grado 
vi contribuirono. Siccome questo lo de¬ 
scrissi a Sirigagli a, meglio e dettaglia¬ 
tamente lo celebrò con edificanti partico¬ 
larità 1 ’ aurea penna del prof Giuseppe 
Montanari, nel Breve commentario del¬ 
le cose operate in Sinigaglia dal car¬ 
dinale, provocato dalla divota affettuosa 
riconoscenza del suo beneficato cancellie¬ 
re Livio Bruscheltini sioigagliese,eda lui 
dedicato al rispettabile porporato col suo 
ritratto in fronte, col precipuo intendi¬ 
mento di palesare i moltissimi e grandis¬ 
simi benefizi compartiti alla sua patria, 
in che fu corrisposto nobilmente e con e- 
legonza di dettato. Inoltre Livio unito al 
padre e ad altri della curia, pubblicò pu¬ 
re colle stampe un magnifico elogio bio¬ 
grafico in Àstile lapidario. Per non ripe¬ 
tere dunque il descritto a Sinigaglia, gio¬ 
vandomi del Commentario(iW cui diè un 
saggio Francesco M.“ Torricelli nelIV/Z- 
bttm di Roma L g, p. 11 i, e rilevando: 
Nel commentario impareranno i giovani 
l’arte di bene scrivere, i grandi l’arte di 
fore il bene), mi limiterò qui ad accenna¬ 
re, che il Cardinal Testaferrata, modello 
d’ogni più bella virtù, lasciò in tale illu¬ 
stre città e diocesi monumenti indelebili 
della sua sapienza e della sua industrio¬ 
sa e inesauribile carità. Riaprì iu fatti a’ 
chierici il seminario, amplialo e miglio¬ 
rato; affidò alle monache benedettine l’i¬ 
struzione delle fa nei ulle;ria perse que’mo- 
nasteri i cui beni non erano stati venduti 
nella dominazione francese; ripristinò le 
collegiate della diocesi; istituì del proprio 
un monte di pietà; diè nuovi chiostri al¬ 
le orfane e alle esposte, facendo rifiorire 
l’ospedale degl’infermi; ornò templi ma¬ 
gnificamente, e nella cattedrale, oltre di¬ 
versi miglioramenti e doni di utensili sa¬ 
gri, costruì ricca cappella, facendo orna- 
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redi corone preziose l’immagini dellaMa 
donna e del divin Figlio; chiamò le so¬ 
relle della Carità a reggere le orfanello, e 
i fratelli delle scuole cristiane 1* orfano¬ 
trofio da lui fondalo pegli orfani, che por¬ 
la il suo nome : tultociò resterà perenne¬ 
mente impresso ne cuori de’suoi diocesa¬ 
ni, che per organo del municipio gli de¬ 
cretarono vivente l'onore dell'effigie in 
marmo,con corrispondente epigrafe nel¬ 
la sala comunale.Quella ricorderà le sue 
molteplici e generose azioni,esercita te lar¬ 
gamele con tante beneficenze sopra la 
dilettissima sua gregge,le pubbliche e pri¬ 
vale limosine, elargite pure alla perico¬ 
lante onestà per condurla od onore; e che 
«•pii sempre a tutti le viscere di sua pa¬ 
terna pietà, regolata da spirito di sincera 
religione. Oltre i quotidiani soccorsi, di¬ 
stribuendoli anco di propria mano, par¬ 
ticolarmente in tempo della s. visita o del¬ 
la villeggiatura,aiutava mensilmente4oo 
famiglie, che altrimenti sarebbero state 
iiblmndonate nella miseria, in tutto rifui- 
gcndoottimo ed esimio pastore,onde chia¬ 
rii e benedetto resterà sempre la sua me¬ 
moria. Giunto alla grave età di 86 anni, 
pochi giorni dopo il suo ritorno dalla vil¬ 
leggiatura di Veccarile, ed assistito dal 
suo ospite Cardinal Alessandro Spada le¬ 
gato di Foilì, cessò di vivere in Siniga- 
glin a' 3 agoslo 1 843 ,mezz'ora dopo il mez¬ 
zodì, mentre si celebrava lo fumosa fie¬ 
ra, come notifica con isplendide parole il 
n.° 63 del Diario di Roma , tra il pian¬ 
to e commozione universale de’suoi de¬ 
solati diocesani, gareggiando negli onori 
funebri e nelle affettuose dimostrazioni 
di duolo. La funebre orazione pose nuo¬ 
vamente in chiara luce una vita beneme¬ 
rentissima, che si spense tranquillamen¬ 
te nella pace del Signore, e che fu tutta 
una continuazione d’ogni opera di carità 
e di religione; essendo altresì stato l’am¬ 
plissimo Cardinal vescovo decoroso orna¬ 
mento del sagro collegio e dell'episcopa¬ 
to. La sua salma fu deposta nella sua cap¬ 
pella della cattedrale con onorifica lapide. 


TES 

TESTAMENTO, Tcstamentum , Ta • 
bulae Testamentaria e. Atto di ultima 
volontà, nel quale si costituisce I' erede, 
Testatio mentis, formandone l’etimolo¬ 
gia e la definizione, cioè un’esplicita di¬ 
chiarazione della propria volontà, di tut- 
tociò chesi desidera succeda dopo la 3 /or- 
te ( P r .) intorno alle proprie sostanze. Mo¬ 
dellino antico giureconsulto romano,nel¬ 
la legge i,ff. h. t.,ne fa questa definizio¬ 
ne: Volunlatis nostrac jnsta sententia 
de eo quod vis post mortem suam fieri 
velit. Dunque il testamento è una giusta 
disposizione della nostra volontà (alme¬ 
no deve essere), su ciò che ciascuno vuo¬ 
le che sia fatto dopo la sua morte. Il te¬ 
stamento si fa per lo più per iscrittura pub¬ 
blica con rogito di notaro,commettendo¬ 
ne l'esecuzione agli eredi, o all’esecutore 
testamentario che ha meritato la fiducia 
del testatore. Chiamasi testamento per si¬ 
gnificare ch’èuna dichiarazione della no¬ 
stra volontà fatta alla presenza de’testi- 
moni, i quali attestano e fanno fede del 
seguito alto. 11 testamento comincia ad 
avere il suo effetto subito dopo la morte 
del testatore, e può sempre essere da lui 
ri v oca lo fino aU'ultimo istante di sua vi¬ 
ta, sebbene Moribondo (T 7 !), ma sano di 
mente e intelligente. A1 testamento si poti¬ 
no fare delle aggiunte o cambiamenti con 
altre disposizioni chiamate Codicillo, co- 
dieilligabella, pcrchèCocfcxanticamen¬ 
te fu detto il testamento, rendendo ragio¬ 
ne della voce il Donati, De 9 Dittici, p.i8. 
Il testamento è inoltre un atto che deve 
essere conforme alle formalità prescritte 
dalla legge. Affinchè una persona sia ca¬ 
pace di far testamento, bisogna che ab¬ 
bia le qualità richieste dal diritto natu¬ 
rale e umano in generale, quanto dalle 
leggi o statuti particolari de’luoghi in cui 
vuole essa fare il suo testamento. Le oc¬ 
correnti qualità sono l’uso della ragione 
e di certi sensi, l’età, la proprietà, ed il 
libero possesso de’beni de’quali intende 
di disporre io via di testamento. Per con¬ 
seguenza sono incapaci di testare i furio- 
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negl'insensati,gl’imbecilli,i prodighi,gl’in- 
terdelii dall’autorità pubblica; non pon* 
no egualmente testa re gPim puberi ,e quel¬ 
li che sono morti civilmente. Negli stati 
in cui è conservata la patria podestà ? i 
figli di famiglie non ponno testare, eccet¬ 
tuato il caso in cui non siavi peculio ca¬ 
strense, cioè acquistato in guerra, o quasi- 
castrense, cioè acquistato con qualche ca¬ 
rica, o per Teserci/io d’una professione di 
utilità pubblica, come di avvocato, medi¬ 
co, notano, ec. I migliori scrittori sosten¬ 
gono che l’origine de'testamenti, quanto 
aUa loro natura, sta nel diritto delle gen¬ 
ti; ma che i regolamenti sulla foimo dei 
testamenti, la capacità attiva o passiva, o 
a lire condizioni del testamento, sono di di¬ 
ritto civile. Ragionai a Notaro, l’antico 
Scrirdario (F.j, del suo grave, delicato, 
onorevole e responsabile ministero, qua¬ 
le geloso custode delle pubbliche e priva¬ 
te azioni degli uomini, ministro e deposi¬ 
tario della fede pubblica,mantenitore del¬ 
le facoltà oltrui e testimonio irrefragabi¬ 
le de’pubblici e privati interessi, fia’qua- 
li i testamenti,! legati,! codicilli,dove v’in¬ 
tervenga l’autorità del principe e il vigo¬ 
re delle leggi. Ivi accennai, come antica¬ 
mente si stipulavano gli atti, le donazio¬ 
ni e i testamenti de’chierici dal Primice¬ 
rio della s. Sede (F.) e da’suoi notal i, 
e poi si fece anco da altri ecclesiastici. Ivi 
notai, e ripetei oe'vol. L 1 X, p. 77.LXI, 
p. 9, che il Papa Pio IX affidò al Sena¬ 
to Romano la cura e sorveglianza dell’ar¬ 
chivio e deposito degli atti notarili di Ro¬ 
ma. Che nel palazzo Salvia ti, ora del go¬ 
verno, vi è l’archivio Urbano, eziandio 
eogli atti pubblici di que’notari i cui uffi- 
n furooo chiusi, ed ancora di quelli esi¬ 
stali per esuberanza de’medesimi: gli at¬ 
ti de* so tari capitolini, i cui uffizi cessaro¬ 
no,» conservano nell’archivio di Campi- 
doglio.La raccolta esistente nell’archivio 
Urbano rimonta ad un’epoca anteriore al 
>744*0 di recente fu bene riordinato e 
(falsificato, a vantaggio del governo e del 
pubblico. Negli articoli de tribunali, est- 
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stenti e non più esistenti, parlai deloro 
speciali nutari. Diconsi Legati pii (L\) 
le disposizioni fatte dal testatore per l’a¬ 
dempimento di qualche opera pia, in fa¬ 
vore della chiesa, de’monasteri, degli o- 
spizi, degli ospedali e altri benefici stabi¬ 
limenti, e de’poveri. Anche i legati depre¬ 
catoli!, essere obbligotorii per gli eredi, i 
quali debbono impiegare i legati pii ri¬ 
pudiati in altre opere pie. La Congrega¬ 
zione della rev.fabbrica di s. Pietrof l.), 
vigila all'esatto adempimento dei legati 
pii; e per Roma più specialmente la Con¬ 
gregazione della visita apostolica e a- 
dcmpimento delegati pii di Roma (F.). 
Sui legati pii si può anche vedere Con¬ 
gregazione dei Concilio,Congregazione 
de’ vescovi e regolari, ed altri relativi 
articoli, come Reni di Cbiesa e Rendita 
ecclesiastica. A Legati pii, oltre l’aver 
parlato del più principale che riguarda 
l’argomento, dissi pure dell’origine delle 
pie lascite, e dell'antichità di fardonati¬ 
vi per testamento o per codicillo, degli 
ebrei,egiziani,greci,romani pagani ecri- 
stiani, longobardi e franchi: delle facol¬ 
tà concesse a quelle che si facevano Re¬ 
ligiose e Monache (F.), per disporre del¬ 
la 3 .* parte di loro sostanze in opere pie; 
riportai le antiche forinole usale nelle pie 
disposizioni: Per la redenzione de*pec¬ 
cati; per la salvazione deIVanima pro¬ 
pria e di quelle de'parentij£o rmole che 
consimili o varianti riprodussi in diver¬ 
si analoghi articoli, ed a Regalia. Nell’ar- 
cibasilica Lateranense , celebrandosi gli 
Anniversari di Suffragio & Defunti, ad 
imitazione de'sagri Dittici (V.), dal più 
antico de’preti beneficiati, dalla parte del- 
T evaogelo e dopo I* Offertorio, si pro¬ 
nunzia con voce chiara il nome del testa¬ 
tore,^ di cui suffragio si offre il s. Sagriti- 
zio, e dicendo: Praesetis Anniversarium 
celebra tur prò anima N. N. et ut preces 
nostras Deus esaudire dignetur, confes - 
sionem agamus. Confìteor Deo omni- 
potenti, etc. Indi due beneficiati recitano 
due Pater ed Ave, uno per la remissio- 
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ne delle colpe del capitolo, l'altro pel no¬ 
minalo il e fu n lo. Talvolta recitami pure 
o il De profundis , o il Miscrere, ec. L'u¬ 
so de’testamenti è della piti remota anti¬ 
chità, e la loro origine dee riferirsi al di¬ 
ritto della natura e delle genti, e non già 
al diritto civile, poiché essi face va n si an* 
che ne'tempi in cui gli uomini altra leg¬ 
ge non aveano se non quella della natu¬ 
ra. Al diritto civile devono soltanto rife¬ 
rirsi le formalità e le regole stabilite per 
la confezione de'testa menti. Si legge nel¬ 
la Cronaca d'Eusebio, che Noè divise la 
terra ch'egli conosceva tra’suoi tre figli 
Sem, Cam e Jafet, e che dopo aver dichia¬ 
rato il riparto da esso fatto a'medesimi, 
trovandosi presso il fine di sua vita, ste¬ 
se quella sua volontà in uno scritto, che 
sigillò e consegnò a Sem. Da questo si ri¬ 
leva pure quanto sia antico l'uso del Si¬ 
gillo (J .) y per segnare e legalizzare gli 
atti pubblici. Abramo ancora, mentre non 
ateo alcuna prole, proponetesi d'istitui¬ 
re suo erede il figlio di Eleazaro, suo in¬ 
tendente o ministro di tutti i suoi affari. 
In appresso lasciò tutti i suoi beni ad Jsac¬ 
co suo figlio, e soltanto ordinò alcuni le¬ 
gali particolari a’ figli della sua concu¬ 
bina o moglie di a.° ordine. Isacco, per in¬ 
gegnosa industria di Rebecca, diè al se¬ 
condogenito Giacobbe la sua benedizio¬ 
ne, lasciandogli come creduto Esaò pri¬ 
mogenito il godimento dei suoi possedi¬ 
menti pili fertili, e benché sopravvenuto 
Esaò e conosciuto l'inganno e da lui sol¬ 
lecitato grandemente a riformare la sua 
ultima disposizione, non volle giammai 
rivocarlo. Giacobbe dispose similmente 
colla celebre sua benedizione l'ordine di 
successione tra'suoi figli, ed assegnòal mi¬ 
nore Giuseppe la porzione doppia che ap¬ 
parteneva al primogenito Ruben. Gli e- 
gizi impararono la maniera di disporre 
de’beni loro per testamento dai figli e ni¬ 
poti di Giacobbe, gl'israeliti o ebrei, che 
soggiornarono lungamente in Egitto. Al¬ 
tri credono che gli egizi già conoscessero 
l'uso delle disposizioni testamentarie, onl- 
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meno lé avessero apprese da'discendenti 
di Cam. Nel libro del profeta Ezechiele ‘ 
si parla egualmente di eredità e di lega¬ 
ti. Trovasi in Geremia una prova dell'u- : 
so che aveano gli ebrei di fare un dupli¬ 
cato decontratti civili, di cui uuo resta¬ 
va aperto nelle roani dell*acquirente, e r 
l’altro sigillato veniva depositato in luo¬ 
go sicuro. Però avverte il Bergier, Dizio• 
nario enciclopedico , che il termine Te¬ 
stamento negli scrittori ebrei non fu a- " 
doprato nel senso di dichiarazione del- 
1 ' ultima volontà. Che se il solo esempio 
che trovasi presso i loro patriarchi d*un 
Testamento propriamente detto è quel- ’ : 
Io di Giacobbe, che al letto di morte ma¬ 
nifestò a’suoi figli l’ultimo suo volere, aia ' : 
questo era piuttosto una profezia di qua a- 1 <1 
to loro dovea avvenire, e di ciò che Dio 1 
avea deciso sulla loro sorte, anziché una 
disposizione libera e arbitraria di Giacob¬ 
be. Di piò dichiara Bergier, che quanto ; 
alle ultime parole di Giuseppe, Mosé, Gio¬ 
suè e David, non si può dare loro il no- « 
me di Testamento , se uon in un senso % 

assai improprio; ciò che ripeto a Testa- i 

mento Vecchio e Nuovo, per la spiegazio- 
ne etimologica 4p’ vocaboli. I legislatori j 
greci viaggiando nell'Egitto,avendone ap¬ 
preso le migliori leggi, quindi fu iutrodot- [ 
to il regolare uso de’lestamenti a Sparla, : 
in Atene e nell' altre città della Grecia. 
Tra'romani, nella legge delle XII tavole ; 
era ristretta ne’ soli padri di famiglia la 
facoltà di far disposizioni testamentarie e 
di assegnare o ricevere legati; ma' il dirit¬ 
to di far testamento era già radicato e 
sparso nell'uso presso i romani, e tra lo- , 
ro riguardavusi come un onore V essere 
partecipe in caso di morte delle liberalità < 
degli amici, e così ('esclusione da quelle -, 
deposizioni riguardavasi in qualche roo- < 
do come vergognosa^ Riferisce Plutarco* i 
che mentrei romani erano ordinati in bat¬ 
taglia e pronti ad imbrandire gli scudi e a ■ 
cingersi delle loro vesti militari,costuma- , 
vano di fare il loro testamento auche sen¬ 
za alcuna scrittura, nominando soltanto 
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il loro erede alla presenza di 3 o 4 testi¬ 
moni, il die dicevasi latinamente, testa¬ 
mento fatto nel procinto di combattere, 
in procinctn facta . Trovo però nel cita¬ 
to Donati, che i soldati romani fino sul* 
In sabbia scrissero i loro testamenti olo- 
grafi col g ladii un . Dicesi olografo, gre* 
cismo delegali, il testamento, codicillo o 
simile, ch’è scrìtto di proprio pugno del 
testatore. Il Cancellieri nelle Disscrt. e• 
pi sto lari bibliografiche, a p. 8, riporta il 
diritto e privilegio concesso a’militari, irt 
procinctuet in expeditione ,di convalida¬ 
re un testamento ocodicillo olografo, pri* 
▼odi tutte le necessarie e legittime solen¬ 
nità; insieme ad un elenco di scrittori che 
hanno trattato del testamento militare e 
del testamento marittimo fatto sul mare, 
la cui forma è prescritta dalle leggi del 
governo del testatore,che debbonsi osser¬ 
vare sotto pena di nullità. Il testamento 
olografo, non firmato alla presenza d'al¬ 
cun ufhziale pubblico, è quello che ven¬ 
ne interamente scrìtto, colla data e colla 
firma di propria mano del testatore, sen¬ 
za alcuna addizione di mano straniera ; 
poiché se vi fossero delle cose scritte da 
altra mano,ciò produrrebbe la nullità del 
testamento. La sola formalità richiesta 
per questo genere di testamento, è che sia 
tutto scritto colla data e colla firma di 
mano propria del testatore, senza addizio¬ 
ne alcuna di mano straniera. Nello stato 
pontificio però non ha efficacia il testa¬ 
mento olografo, se dal testatore prima di 
sua morte non viene consegnato ad un 
pubblico notaio io presenza di due testimo¬ 
ni; salvo il caso se si trattasse d’un testa¬ 
mento che chiamasi inter liberos , o ad 
eausas pias, i quali ponno aver efficacia 
per privilegio,rapporto al i /secondo il di¬ 
ritto ci vile,e rapporto al ?.*in forza del ca¬ 
pitolo Relatum . Inoltre Cancellieri, Dei 
misteriosi attributi de 9 numeri ternario 
e settenario , a p. 79, dicendo dovere es¬ 
sere 7 i testimoni necessari per la validi¬ 
tà della consegna della propria ultima vo- 
kmtà,ricorda diverse opere che ne tratta* 
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no* Le dichiarazioni che si fanno per mez¬ 
zo de’testi moni, sono il genere di prove il 
più antico presso tutte lenazioni. I roma¬ 
ni facevano anche i testamenti, radunati 
i comizi in procinctuper aes,etlibram, 
presente l’antistato, l’erede come imma¬ 
ginario compratore dell’eredità, il pub¬ 
blico pesatore, e 5 testimoni uomini, pu¬ 
beri e cittadini romani. Tra di essi, se una 
moglie rinunzia vo 1’ eredità del manto, 
sulla sua Sepoltura (V\) si poneva una 
borsa con entro le chiavi di tutte le co¬ 
se domestiche, che per averne curo avea 
ricevuto dal marito nel giorno dello spo¬ 
salizio. Questo costume si mantenne in 
Francia nel medio evo. Leggo nel Gua¬ 
sco, 1 riti funebri di Roma pagana, p. 
11, che quando l’infermo con mortoli se¬ 
gni (che secondo le curiose osservazioni 
di Plinio erano, il ridere nella violenza 
del male, l’adattarsi l’orlo della veste, il 
ripiegare e increspare le lenzuola, il non 
voler essere scosso dal sonno, il giacer con • 
tinuamente supino, l’aver il polso disegua¬ 
le e formicolato, e altri che si manifesta¬ 
vano negli occhi e nel naso) indicava vi¬ 
cino il suo trapasso, si facevano avvisare 
i congiunti, radunati i quali il moribon¬ 
do o leggeva o faceva leggere il suo te¬ 
stamento scritto sopra le tavole cerate te¬ 
stamentarie (al modo detto a Scrittura): 
terminata la lettura, pronunziava ad al¬ 
ta voce, seia veemenza del male non glie¬ 
lo impediva,queste parole. Haec uti in 
his tabulis cerisve scripta sunt, ita do, 
ita lego, ita testor: itaque vos , Quirites , 
testimonio praebetote .Questa al meno era 
la forinola usata ne*testamenti, che si fa¬ 
cevano calatis Comi tiis. Il moribondo 
chiamava quindi il suo erede, e gli por¬ 
geva gli anelli, che aveà in dito, o ch'e¬ 
ra solito por tara, servendo anche di sigil¬ 
lo. Questa cereaaonia di consegnar all’e¬ 
rede i propri anelli, appunto derivava 
perchè siccome uno di que’cerchietti con¬ 
teneva il sigillo, col quale si chiudevano i 
contratti e le lettere, così conveniva che 
il testatore cedesse nell’atto della dona- 


Digitized by LjOOQle 



18 TE S 

zione le sue divise, come chi dona un for¬ 
ziere o altra cosa simile, cede anche la 
chiave che lo apre. Adempiuti così gli 
obblighi propri dell’uomo dabbene,quan¬ 
do si avvedeva d esser negli estiemi mo¬ 
menti s’accomiatava da’suci parenti e a- 
mici. Moglie, figli, amici , addio , vivete , 
siate saniJìnehe io vi riveda colaggiu 
negli Elisi . Nell’atto d’esalar lo spirito, 
un parente congiungendo alla sua la pro¬ 
pria bocca, con pietosissimo uffizio, ne ri- 
cevea l’estremo flato vitale, ed un altro 
gli chiudeva gli occhi. Nel Tesoro ( T .) c he 
i romani custodivano nel Tempio (J .) di 
Saturno. era vi ancora il deposito in cui 
si riponeva il ventesimo di tutte le suc¬ 
cessioni, che si riscuoteva da tutti gli e- 
redi, fuorché da’ figli de* defunti. Sicco¬ 
me Tadottare é lo stesso che prendere uno 
straniero per suo Figlio, metterlo nella 
sua famiglia, e destinarlo alla sua succes¬ 
sione, così i figli adottivi presso i roma¬ 
ni dividevano tutto co’ figli naturali del 
Padre adottante: ed è appunto per que¬ 
sto che prendevano il nome e il sopran¬ 
nome di colui che li adottava; ma per in¬ 
dicare la loro discendenza e lo loro nasci¬ 
ta vi aggiungevano il nome dello stirpe o 
il soprannome di quel ramo di famiglia 
dond’essi erano nati. Vi erano tra’roma- 
ni due specie di adozione, una che si fa¬ 
ceva innanzi al pretore, e l’altra nell’as¬ 
semblea de! popolo romano in tempo del¬ 
la repubblica, mentre ne’tempi posterio¬ 
ri fecesi mediante rescritti imperiali. Oc¬ 
correva che il padre naturale emancipas¬ 
se il suo figlio, ed acconsentisse che pas¬ 
sasse nella famiglia di colui che lo adot¬ 
tava. L’adozione di persona libera chia¬ 
ma vasi allogazione. I figli adottivi non 
erano punto distinti dagli altri, ed entra¬ 
vano in tutti i diritti che dà la nascita a’fi- 
gli, relativamente a’ loro padri adottivi 
soltanto; poiché non ereditavano affatto 
dagli avi, nè degli zii, a meno che que¬ 
sti non a vesserò acconsentilo all’adozione. 
L’adozione era un’imitozionedella natu¬ 
ra, inventata per sollievo di coloro ch’e- 
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rano privi di figli; gli Eunuchi non po¬ 
tevano adottarne, e colui che voleva a- 
d olla re, bisognava che avesse 18 anni di 
piu del figlio che adottava. L’imperato¬ 
re Adriano preferì i figli adottivi a’oatu* 
rali, perchè quelli, diceva egli, si sceglie¬ 
vano, e questi li dava il caso. A Parer- 
tb, dicendo de’gradi di parentela, ripar¬ 
lai dell’adozione. Tutti i popoli inciviliti 
conobbero l’importanza e i vantaggi del¬ 
le disposizioni testamentarie, e tulli le 
praticarono variando solo le forma li là, co¬ 
me può vedersi specialmente nel Nieu- 
port, De ritibus romanorum , ed in tut¬ 
ti gli altri scrittori dell’antichità. Cor tao- 
tino I nel 3 zo per togliere le cagioni del 
litigare determinò,che ne’testamerili non 
fosse necessaria alcuna forma di parole nel 
f»r risoluzione dell’erede, e che bastasse 
che il testamento fosse scritto in qualun¬ 
que maleria, usandosi per antico piti fre¬ 
quentemente di scrivere in tavolette di 
legno, come notai a Scrittura, onde di¬ 
cevano darsi la possessione eontra tabu • 
las , eontra ligntim . Testamenti scritti o 
scolpiti in pietra trovansi ne’celebri mar¬ 
mi di Paros, e in tempi posteriori si scris¬ 
sero testamenti sopra diverse materie, fin¬ 
ché pili comune d’ogni altro divenne l’u¬ 
so della pergamena, che si protrasse, mas¬ 
sime per quella sorte di atti, sin oltre il 
secolo XIV, ed alla quale successe la car¬ 
ta. L’eveihìlìjiaereditas, pigliasi pe’beni 
stessi che si ereditano, o pe’diritti che si 
hanno sopra i beni di uu defunto. L'ere¬ 
de, haeres , è quello che ha diritto di suc¬ 
cedere ad un altro nel possesso di alcuni 
beni, e se ne distinguono di piò sotto. Vi 
sono gli eredi legittimi ed i presuntivi, i 
quali hanno un diritto acquistatoalla suc¬ 
cessione del defunto; tali sonoi figli rispet¬ 
to a’Ioro padri e alle loro madri. Si chia¬ 
mavano pure eredi ab intestato , perchè 
succedono di pieno diritto, e senza che 
siavi testamento in loro favore. Vi sono 
gli eredi testamentari, che sono chiamati 
all’eredità in tutto o in parte al testamen¬ 
to. Sono vi eredi estranei che non sono io 
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nessun modo sotto la giurisdizione del te- 
statore, eredi de’ propri, eredi di acqui¬ 
sti, eredi beneficiati o per beneficio d’in¬ 
ventario, i quali accettano una successio¬ 
ne, senta essere obbligati a’debiti, se non 
che alla concorrenza della sostanza lascia* 
fa, eoo obbligo di farne inventario, e poi 
ripudiarla, subentrando nel possesso i cre¬ 
ditori; ovvero non è obbligato di soddi¬ 
sfarli se non alla concorrenza di quanto 
ha ricevuto. Vi sono eredi fiduciari, ese* 
cu tori delle segrete disposizioni del testa¬ 
tore. Sonovi ancora eredi legatari, cui il 
defunto ha lasciato qualche legato di do¬ 
nativo; eredi sostituiti all’erede legittimo, 
supposto eh‘esso non possa o che non vo¬ 
glia accettare l’eredità; eredi òe Fi decom¬ 
messi (f\) che istituiscono per lasciare 
la successione ad un altro. Finalmente vi 
sodo eredi degli uffizi, di cariche, di di¬ 
gnità. Egli é questo il diritto che la per- 
soua provveduta d’un uffizio, d’una ca- 
rica,d*una dignità, ha di trasmettere quel¬ 
lo a'»uoi eredi o successori. Questo dirit¬ 
to ebbe probabilmente la sua origine nei 
regni e ne* principati , che si vollero ere¬ 
ditari, e si allargò poi grandemente nei 
bassi tempi, allorché si istituirono i feu¬ 
di, i quali per la maggior parte da prin¬ 
cipio noo erano se non che le cariche ed 
uffìzi, per lo piò di governi. Si godono gli 
uffizi ereditari per concessioni sovrane. I 
Papi crearono le cariche ereditarie di 
Principe assistente al soglio pontificio , 
di Maresciallo di s. Chiesa e del Con • 
clave, di Fessi Ili fero di s. Chiesa ( F. J,ed 
■oche di Gonfaloniere del senato e po¬ 
polo romano ( V .). Gli eredi sono tenu¬ 
ti,sotto pena di peccalo mortale, d'esegui- 
te la volontà del testatore, di osservare 
i tuoi contratti legittimi, di pagarne i de¬ 
biti secondo l’estensione dell'eredità, d'a¬ 
dempiere i voti reali, come sono le offer¬ 
te, ma nou i personali, come i digiuni, i 
pellegrinaggi, ec. Secondo il diritto comu¬ 
ne noo potevaao essere istituiti eredi gli 
eretici ed i pagani, i fautori e nascondi¬ 
tori di eretici, gli apostati, le società proi- 
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late, gli esiliati, i colpiti d’una sentenza 
infamante,quelli che perseguita vano i car¬ 
dinali, gli scomunicati denunciati, i ba¬ 
stardi, i colpevoli d’incesto con persone 
religiose, i rei di lesa maestà, i simonia¬ 
ci. La diseredazione o privazione de!l’e 
redità, cxhaercdatio,è una disposizione 
per la quale escludesi dalla successione o~ 
da porzione di essa, quello cui è dovuta 
ed appartiene per legge e per uso. Secon¬ 
do le leggi romane la diseredazione non 
può esser fatta che per testamento, per¬ 
chè non si può istituire erede che per te¬ 
stamento. Giustiniano I proibì a'padri e 
madri il diseredare i loro figli senza giu¬ 
ste cause espresse nel testamento, e delle 
quali l’erede istituito deve farne prova do¬ 
po la morte del testatore. Queste cause 
Giustiniano 1 le stabili nelle seguenti. Il 
padre e la madre e altri superiori ponilo 
diseredare i loro figli : se essi hanno at 
tentato alia loro vita; se essi gli hanno per¬ 
cossi o hanno fatto loro qualche oltrag¬ 
gio o qualche grave offesa; se essi non gli 
hauno liberati dalla prigione, obbligan¬ 
dosi di pagar per essi, secondochè pote¬ 
vano permetterlo i loro beni; 6 e essi gli 
hanno lasciati in cattività, potendoli ri¬ 
scattare; se il padre essendo stato demen¬ 
te, essi aveano mancato di rendergli que¬ 
gli uffizi che tale stato poteva domanda¬ 
re; se con alcune violenze o per altra cat¬ 
tiva via, Io aveano impedito di disporre 
de’suoi beni per testamento; se essi si so 
no resi loro accusatori di tuli’ altro de¬ 
litto che di quello contro il principe o con¬ 
tro lo stato; se un figlio avea commesso 
incesto colla sua madrigna; se si era im¬ 
pegnato in alcune abitudini con iscellera¬ 
ti e ne seguiva la vita; se avea abbraccia 
to una professione infame che non fosse 
quella del padre; se una figlia preferiva 
al matrimonio una vita infame. Secoudo 
alcuni giureconsulti, si volevanoduecon- 
dizioni per la validità della disereda/io¬ 
ne in paese di diritto scritto. La 1.* che 
fosse fatta con testamento in huoua for¬ 
ma, di maniera die 1100 era valevole se 
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veniva falla da un codicillo, ed anche da 
un testamento che non fosse sostenuto che 
dalla clausola codicillare. La 2/ che il te¬ 
stamento contenente la diseredazione,sus« 
sistesse; per cui quando l’erede istituito 
mancava prima del testatore, il testamen¬ 
to nou potendo sussistere, la diseredazio¬ 
ne svauiva, e il figlio diseredato raccoglie¬ 
va la successione ab intestato . Era la stes- 
sa cosa quando l'erede istituito ripudia* 
va l’eredità o ch'era incapace a raccoglier¬ 
la. Non succedeva lo stesso ne’paesi d'u¬ 
so; la diseredazione poteva esservi fatta 
con un semplice atto. La diseredazione 
che fa un padre d'un figlio, non può e- 
stendersi a’beni sostituiti, perchè essa non 
può aver maggiore estensione dell’istitu- 
zione.Ora i beni non ponoogiammai esse¬ 
re compresi nell’istituzione; quia scilicet 
bona subiti tuta non jure haeredilario , 
scd jure sanguinis adJilium per ti ne nt. 
Chiamasi poi diseredazione officiosa quel¬ 
la che torna in vantaggio del figlio disere¬ 
dato , e che le leggi romane consigliano 
a’padri saggi e prudenti.Tale è quella che 
un padre fa, allorquando avendo un figlio 
dissipato, lo disereda e istituisce i suoi ni¬ 
poti, non lasciando a tale figlio che il go¬ 
dimento di sua porzione ereditaria, per 
goderne in vita, a titolo di pensione ali¬ 
mentaria colla clausola eh’ essa non po¬ 
trà essere tolta da'suoi creditori. Alla di¬ 
seredazione o preterizione de'frateli io del¬ 
le sorelle, il diritto romano non accorda 
loro la doglianza d’inofficiosità, che allor¬ 
quando uno di loro, a pregiudizio degli 
altri,ha istituito una persona infame. Ma 
in paese regolatoda particolari statuti non 
si poteva, senza giusta causa, privare i col¬ 
laterali de’propri beni,se do veano loro ap¬ 
partenere per disposizione degli statuti in 
cui erano situati. Ora col prof. Vermiglio- 
li, Lezioni di diritto canomco, lib. 3 , lez. 
26, De 9 Testamenti ed altre ultime vo¬ 
lontà, di questo argomento vado a darne 
un estratto. 

Il testamento si divide in scritto , in 
nuncupativo , e in misto . Lo scritto , dice- 
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si di quello, che è interamente scritto e 
sottoscritto di pugno del testatore me¬ 
desimo, oppure è scritto di mano di al¬ 
tra persona di fiducia e sottoscritto dal 
testatore; se il testamento è tutto scritto 
di pugno del testatore, chiamasi anche o- 
lografoAÌ nuncupativo, dicasi quello od 
quale non v’ interviene alcuna scrittura, 
ma il testatore colla sua voce nomina a 
istituisce l'erede. Il misto, che dicesi an¬ 
co nuncupativo implicito, è quello che 
partecipa e dello scritto e del nuncupati¬ 
vo, e che avviene quando il testatore scri¬ 
ve di propria mano, o sottoscrive il testa¬ 
mento, poi lo sigilla dichiarando a’testi- 
moni essere quella l’ultima sua volontà. 
Questo testamento misto, è quello che si 
fa presso il notaroei testimoni, col qua¬ 
le il testatore esterna la sua volontà. O 
il notaroo altra persona di fiducia del te¬ 
statore redige in iscritto la disposizione 
di sua ultima volontà. Quindi la scheda 
testamentaria chiusa e munita di 7 sigil¬ 
li, dal testatore in presenza di testimoni 
viene consegnata al notare che ne stende 
il rogito.!I testatore nel consegnare la sche¬ 
da deve dichiarare al notaro ed a’ testi¬ 
moni insieme presenti, che in essa è scrit¬ 
to il suo testamento; giacché in questa es¬ 
senziale formalità consiste l’implicita nun- 
cupazione, ed è basata la validità del te- 
stamento.Morto'intestatore,ad istanza di 
chiunque, si può procede re all’apertura 
e pubblicazione del testamento. Conviene 
però adire l’autorità giudiziaria, se il te¬ 
statore non abbia espressamente facoltiz- 
zato il notaro a pubblicare il testamen¬ 
to senza mandato e presenza di giudice, 
ma alla sola presenza di due testimoni. 
Al testatore poi è permesso ritirare in vi¬ 
ta quando vuole la scheda testamentaria 
dal notaro cui l’avrà consegnata, ed in 
questo caso deve per atto pubblico, da ro¬ 
garsi dallo stesso notaro alla presenza di 
due testimoni, rilasciargliene ricevuta, on¬ 
de in perpetuo coosti tale fatto. Ritirato 
che sia il testamento non ba più alcuna 
efficacia t se non venisse di nuovo conse- 
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gntto nelle forme prescritte. Affinchè lie¬ 
to validi i detti testamenti, conviene ri 
concorrano certe formalità e solennità vo¬ 
lute dalle leggi, che sono interne ed ester¬ 
ne. Le interne sono comuni a tutti i te¬ 
stamenti anche privilegiati ; l’istituzione 
dell'erede, e se è testamento paterno, la 
menzione de'figli, o come eredi, ocome 
diseredati con causa,o legittimati; Vester- 
ne, l’intervento in uo sol tempo di 7 te¬ 
stimoni pregati all’uopo, questi devono 
vedere il testatore, udirne la voce chiara¬ 
mente, eie è di notte vi occorrono 3 lumi 
accesi Deve farsi il testamento in an so¬ 
lo atto e contesto, ed in tempo continua¬ 
ta permettendolo lo stato della malattia 
del testatore. ET comune al testamento 
scritto, nuncupativo e misto, che ad essi 
intervenir 000 debbano nè i parenti del¬ 
l'erede, nè l’erede stesso, nè i parenti del 
totatore,e neppure ponno essere testimo¬ 
ni: cioè quelli che sono in potere del te¬ 
statore 0 dell’erede. Il di lui padre che 
lo ba sotto il suo potere, né i fratelli, che 
sonosotto la podestà del medesimo padre. 
Gli altri consanguinei ed affini del testa¬ 
tore 0dell’erede, i servitori, uffizioli, mi¬ 
nistri e domestici ponno essere, ed anche 
i fratelli emancipati, e pure il padre nel 
totameoto del figlio emancipato; il ma¬ 
rito nel testamento della moglie, e tutti 
questi ponno essere cessando la ragione 
kgsle, i vincoli eioè dell’ unità nascente 
dalla patria potestà ponno essere nel te¬ 
stamento d’un 3 .° Non ponno essere testi- 
mooi gl'impuberi, le donne, i muti, i eie- 
dà, i sordi, le persone dichiarate infami, 
ttuttiqueliicui è interdetta la libera ara- 
tomistraxione de*propri beni; ponno esse¬ 
re i legatari, i fidecommissarì particola¬ 
ri «d anche i loro parenti. Il testamento 
JCr ittodevc il testatore scriverlo, o per lo 
Bcnosottoscriverlo, e non sapendo o non 
putendo scrìvere farà la sottoscrizione un 
testimonio e il notaro. Lo devono sol- 
toscrirere i testimoni, e devono apporvi 
* beo sigilli, ed uno solo è per tutti ba¬ 
state. U testamento nuncupativo si po- 
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ne in iscritto da uo notaro a perpetua me¬ 
moria dell’atto, e se i testimoni ad una¬ 
nimità asserissero alcuna cosa, che fosse 
in contraddizione collo scritto, si sta al det¬ 
to di questi, e lo scritto non ha alcun va¬ 
lore. Può dirsi,che il testamento si è con¬ 
segnato ad un amico, se si spiegherà se 
sia scritto di proprio carattere, si diviene 
in tal caso alla ricognizione, e se nulla a- 
vesse detto deve riportarsi all’onoratezza 
dell’amico, in cui ripose fiducia il testa¬ 
tore. Ma tale maniera di testare, secon¬ 
do le leggi dello stato pontificio, non ha 
valore. Noterò, che i testatori illetterati 
non ponno fare che il testamento nuncu¬ 
pativo , ossia il meno solenne, giacché nel 
solenne si richiede la loro firma, o l’in¬ 
tervento d’ un 8.° testimonio, il quale si 
richiede anche nel testamento del cieco. 
I testimoni poi devono essere letterati, os¬ 
sia debbono firmarsi in tutti i testamen¬ 
ti, e lo spacco della croce pe’ testamenti 
non è valido. Dello spacco della croce, 
valido per altre sottoscrizioni, ne riparlai 
nel voi. LXIU, p. i 5 . Non può morirsi 
con più testamenti, ma l’ultimo legalmen¬ 
te fatto prevale; come neppure può mo¬ 
rirsi parte testato e parte intestato, e se 
si dasse questo caso l’erede nominato pren- 
deintera l’eredità. Il diritto civile ammet¬ 
te i testamenti privilegiati, come il milita¬ 
re; quello che fu il padre versoi suoi di¬ 
scendenti legittimi; quello insinuato nel- 
l’archi vio del prìncipe;quello fatto in cam¬ 
pagna; quello in tempo di peste (quan¬ 
do nel 1837 il cholera afflisse Roma, con 
editto del Cardinal vicario, ad esempio del 
praticatosi nella Pestilenza sotto Ales¬ 
sandro VII, si concesse da Gregorio XVI 
a’ parroclii e confessori le facoltà di ro¬ 
gare i testamenti, e così neppure io que¬ 
gli estremi momenti defraudare il desi¬ 
derio de’moribondi); quali privilegiati te¬ 
stamenti sono esonerati, o di tutte o d'ai- 
cune delle solennità esterne. Il prof. Ver- 
miglioli si limita quindi a trattare di quei 
testamenti prescritti e ordinati dal dirit¬ 
to canonico, col quale per altro ancorché 
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possa (estorsi a causa profana, non resta 
derogato alle disposizioni del diritto ci¬ 
vile, eresiano in pieno vigore, ma volen* 
dosi prevalere del testamento canonico 
deve farsene espressa menzione. Per pri¬ 
vilegio delle bolle di Alessandro VI, Giu¬ 
lio HI, Pio IV, Sisto V e Paolo V, pon¬ 
ilo testare i cardinali (quanto al breve per 
disporre de’loro beni e de’sagri utensili, 
anche pel decretato dal regnante Pio IX, 
uè tenni proposito nel voi. LX, p. 192 e 
seg.: de’cardinali celebri e generosi coi 
loro famigliari con magnifici testamenti, 
trattai alle loro biografìe e specialmente 
di diversi ne feci onorata menzione nel 
voi. XXill, p. 1 3 1 • Anche il Nardi, De 
parrochi , t. 2, p. 196, dice eh’ è validis¬ 
simo il testamento olografo d’ un cardi¬ 
nale. A U’articolo Lutto parlando di quel¬ 
lo de’ cardinali, dissi pure del compen¬ 
so pecuniario che in morte lasciano aio¬ 
lo famigliari per corruccio o vestiario e 
quarantena, e nel voi. XX 111 , p. 1 3 o, del¬ 
le pensioni e spartizioni di scudi 2000, 
e 3 ooo se principi, che assegnano a’me- 
desimi. Nel decorso secolo i Diari di Ro- 
tna pubblicavano il tenore de’testamen- 
li de'cardinali, prelati e signori laici), tut¬ 
ti i vescovi assistenti al soglio, ed altri 
ecclesiastici (cioè di quelli che notai aio¬ 
lo articoli, i Conclavisti e Dapiferi go¬ 
dendo privilegi riguardanti i testamenti;e 
quelli de’famigliari pontifìci!,se loro viene 
spedito il breve de’privilegi loro spettanti, 
li riportai nel vol.XXIl l,p. 102,1 o 3 eseg.), 
e le suppellettili sagre de’ vescovi e ret¬ 
tori di chiese devonsi non agli eredi, ma 
alle rispettive loro chiese, giusta In bolla 
di s. Pio V. Gli ornamenti della cappel¬ 
la^ calici, le croci de’curiali episcopali, dei 
cardinale altri beneficiati, che muoiono 
in Roma, secondo la bolla di Giulio IH, 
spettano alla sagrestia della cappella pon- 
lifìcia.Ma di questo meglio ne trattai nel 
citato luogo, riferendo le disposizioni di 
Pio IX. E qui aggiungerò, che gli eccle¬ 
siastici Beneficiati (F.) non ponno testa¬ 
re senza facoltà, altrimenti vannosogget- 
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ti agli Spogli ecclesiastica. In tale ar¬ 
ticolo ho parlato con qualche diffusione 
delle disposizioni testamentarie degli ec¬ 
clesiastici d’ogni grado soggetti allo spo¬ 
glio o esenti da esso per indulto aposto¬ 
lico 0 per seguite composizioni colla rev. 
camera degli spogli; nonchedi quanto ri¬ 
guarda i cardinali, il loro breve di testa¬ 
re, i frutti arretrati non percetli, e gli 11- 
tensili sagri. Secondo il diritto pontifìcio 
vale il testamento fatto avanti al porro* 
co o ordinario confessore, con 2 o 3 te¬ 
stimoni, ed è più valevole se fatto a cau¬ 
sa pia, come se venissero istituiti eredi i 
Poveri , la Chiesa ì il Monastero (F .) 9 se¬ 
condo il cap. Relatumi 1 de Testarnent .. 
Si fa questione in questi testamenti, se 
ponno essere testimoni le donne. La più 
assennata opinione è la negativa, mentre 
si ricercano due testimoni legittimi, che 
non sono le donne, nel testamento. Il di¬ 
ritto canonico deroga alla solennità del di¬ 
ritto civile in quanto al numero, attenen¬ 
dosi al detto della s. Scrittura, in ore duo- 
rum veltrium statomneverbumj ma non 
deroga alla qualità. La donna non può 
essere testimonio nel testamento per la 
sua fragilità, il che m ilita in qualunque 
testamento. Stabilisce ancora il diritto 
pontifìcio, che se invece del parroco v’in¬ 
tervenissero altri due testimoni legittimi, 
il testamento sarebbe valido, mentre essi 
farebbero le veci de! parroco, e sarebbe¬ 
ro d’ un’ autorità maggiore del parroco 
stesso, e sembra che questa massima pos¬ 
sa aver luogo soltanto ne’testamenti a cau¬ 
sa pia. Secondo il diritto del Regolamen¬ 
to legislativo giudiziario di Gregorio 
XVI,sono validi i testamenti per impli - 
cita nuncupazioney quando siano scritti 
interamente, datati e sottoscritti di carat¬ 
tere del testatore, presenti due testimoni 
olfatto della consegna nelle mani di pub¬ 
blico notaro, quale consegna deve conte¬ 
nere la dichiarazione del testatore. Che la 
schedola chiusa e sigillata è scritta, data¬ 
ta e sottoscritta di suo carattere, ed an¬ 
che l’atto di consegna dovrà essere sotto- 
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scritto dal testatore, da due testimoni e 
dal notaro che se ne rogherà. Modifica il 
detto Regolamento il testamento secon¬ 
do la (orma del cap. Cum esses, e si ren • 
de valido soltanto quante volte sia fat¬ 
to negli ospedali, ovvero da persone ma¬ 
iale e defunte in una campagna, o villag¬ 
gio lontano più di 3 miglia da’luoghiove 
risiedono pubblici notari, ed in tali casi 
devono Osservarsi le regole stabilite da Be¬ 
nedetto XIV nella sua Istituzione eccle> 
si astica io 5 , Qnamvis consentaneum. Il 
testamento,secondo tale prescrizione, deve 
essere rilevato; questa rilevazione però, se¬ 
condo l'opinione della s. Rota, si esige di 
necessità, quando il testamento sia fatto 
semplicemente e verbalmente in fàccia dei 
parroco e testimoni, e ciò per una mag¬ 
giore e sicura prova della volontà del te¬ 
statore, e per rimuovere le frodi e raggi¬ 
ri. 1 testamenti in favore della causa pia 
restano nel loro vigore, a termini del pre¬ 
scritto dal diritto canonico. La disposizio¬ 
ne testamentaria non deve dipendere dal¬ 
l'altrui arbitrio e volontà, e ciò è espres¬ 
samente riprovato dal diritto civile. Ciò 
nondimeno 1’ equità canonica ammette, 
che chi lascia aH’tfvbitrio e volontà altrui 
in favore della causa pia, non dicesi mo¬ 
rire intestato. Alcuni dottori opinano do¬ 
versi piuttosto intendere del dare esecu¬ 
zione alle ultime volootà, come accade 
nell’erede fiduciario, che della disposizio¬ 
ne. Come pure è controverso, se un te¬ 
stamento fatto a causa non pia sia vali¬ 
do nel foro di coscienza se mancassero le 
solennità esterne ordinale dal diritto po¬ 
sitivo, quali secondo la comune opinione 
io tale atto nasce l'obbligazione natura¬ 
le, la quale ancorché non partorisca azio¬ 
ne civile, tuttavia le solennità di diritto 
ne’testamenti si richiedono acciò facciano 
fède nel foro esterno, e per togliere qua¬ 
lunque falsità, frode ed inganno. Queste 
tolte e assicurato tale essere la volontà del 
testatore, ad evitar qualunque dubbiez¬ 
za di coscienza, dice il prof. Venniglioli, 
dovrebbe eseguirsi. L’istituzione dell’ere- 
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de é la base e il fondamento della testa¬ 
mentaria volontà, ed essendo solennità so¬ 
stanziale è di necessità assoluta in qua¬ 
lunque atto di ultima volontà anche pri¬ 
vilegiata, ancorché sin in piena facoltàdel 
testatore d’istituire erede chiunqueabbia 
la facoltà passiva di testare. Tuttavolta il 
testatore, che abbia soggetti al patrio po¬ 
tere i suoi discendenti, deve necessaria¬ 
mente nel testamento o istituirli eredi, o 
diseredarli nominatamente per giusta cau¬ 
sa da provarsi; se avrà preteriti i discen¬ 
denti emancipati, il giudice darà a que¬ 
sti il possesso de'beni contro il testamen¬ 
to. Opinano alcuni, che secondo il dirit¬ 
to canonico non sia necessario che il pa¬ 
dre istituisca crederi figlio, o nominata- 
mente lo diseredi, ma che valga il testa¬ 
mento se lo preterisce nella qualità ere¬ 
ditaria, purché gli lasci qualche cosa a ti¬ 
tolo di legato o donazione. Ma la più as¬ 
sennata opinione é che i figli devono isti¬ 
tuirsi eredi, diseredarsi per giusta causo, 
o legittimarsi a titolo d’istituzione. Una 
volta la legittima (cioè quella parte del¬ 
l’eredità de’genitori, che non può torsi ai 
figli, per accordargliela la legge) non do- 
vea essere meno della 4-* parte sulle so¬ 
stanze de’genitori; in oggi se i figli sono 
4 o meno, si dà per legittima il tricnte, 
cioè la 3 .* parte e tutti vi hanooluogo,ese 
sono 5 o più si dà il semisse , cioè la metà 
dell’eredità: se co’figli concorressero i ni¬ 
poti, questi succedono in stirpi, quelli in 
capi. Che se meno si lasciasse della legit¬ 
tima, si può agi re non colla querela di te¬ 
stamento inofficioso, ma per la costituzio¬ 
ne di Giustioiano I; quale oziooe non si 
estingue col quinquennio, come la que¬ 
rela d’inofficioso, ma dura 3 o anni come 
tutte I*altre azioni personali. Questa le¬ 
gittima dev' essere interamente libera e 
senza onere. Se i figli eredi sono gravati 
dell'onere di restituire l’eredità, con sosti¬ 
tuzione fì<J eco mai issa ria universale, han¬ 
no il diritto alla percezione della legit¬ 
tima e della trebellianica (vale a dire.la 
4." parte, che all’erede è permesso di ri- 
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tenersi nel restituire i fidecotnmissi uni* 
versali), ed anco se l’eredità fosse grava¬ 
ta di legati oltre il dodrante (misura),han¬ 
no il benefizio alla detrazione a oche deh 
la falcidia, eccettuati i legati pii, e altri che 
la leggea tal detrazione uon ammette. An¬ 
che il vescovo da’legati lasciati alle chie¬ 
se di sua diocesi ha il diritto alla detra¬ 
zione, che dicesi porzione canonica, ed é 
varia secondo la consuetudine de*luoghi, 
e non ne sono esenti neppure le chiese pri¬ 
vilegiate. Non si deve tal porzione se i la¬ 
sciti riguardano ornamenti, fabbriche, ce¬ 
ra, lumi e altre pie cause, come per ali¬ 
mentare i poveri, per maritare e collo¬ 
care povere donzelle in monastero. Nasce 
disputa fra'dottori, se il testatore lascias¬ 
se al vescovo qualche legato, se esso ab¬ 
bia il diritto di percepire anche la porzio¬ 
ne canonica:la più plausibile opinione si 
è, che se il testatore non fa menzioue del¬ 
la porzione canonica, può detraila. Non 
è vietato al testatore, all’erede o eredi i- 
stituiti, unoo più eredi sostituire. La so¬ 
stituzione è diretta c indiretta o obli¬ 
qua. La diretta è quella che si ordina 
colle parole dirette, e che si fa dipende¬ 
re dal fatto proprio la tradizione dell'e¬ 
redità nel sostituito; Y indiretta o obliqua 
è quella che si fa con parole oblique o 
precarie, che dicesi anco JuLecotnmissa- 
ria t ed è quella che ordina il testatore, 
che la trasmissione dell’eredità dipenda 
dal fatto dell'erede istituito. Inoltre la di¬ 
retta si divide io volgare, perchè è co¬ 
mune a tutti quelli che hanno 1* ozio* 
ne attiva e passiva di testare; in pupilla • 
re, esemplare, compendiosa, recìproca 
o breviloquii, e militare . La sostiluzioue 
può essere espressa o tacita. Il sostituì* 
to succede in lutti i diritti dell’istituito, 
Facendosi più sostituzioni di seguito l’u* 
na aU'allra, il chiamato nell’ultima s’in¬ 
tende sostituito anche all’erede nominar 
to, quando mauchino i sostituiti interme¬ 
di. Il prof, Vermi gl ioli passa quiudia spie¬ 
gare le divisioni della sostituzione diret¬ 
ta. ludi dichiara, cbei testamenti e altri 
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alti d’ ultima volontà devono eseguirsi , 
affinchè non resti delusa la disposizioue 
d’un defunto,dagli esecutori i quali sono 
o gli eredi istituiti o altri, sia l’esecutore 
testamentario assegnato dal testatore, sia 
quello stabilito dalla legge e che dicesi le* 
gìttimo, ovvero dal giudice e chiamato 
dativo. Questo incarico in principio, ed 
a cosa iutegra può ricusarsi, accettato può 
costringersi a proseguire,dal vescovo del¬ 
la diocesi o dal suo vicario, e auche dai 
sovrano secolare, come materia di misto 
foro, per l’effettuazione della volontà del 
defuuto. Se non è nominato l’esecutore, 
può costringersi dal vescovo l’erede auche 
colle censure, e se ricusa si può interdir¬ 
gli rammiuistrazioué de’beui del defun¬ 
to, e privarlo d'ogni comando e vantag¬ 
gio che gli si dovesse per titolo del testa¬ 
mento. Il vescovo è l’esecutore dell’olti- 
me volontà, stabilito anche dal concilio 
di Trento, laonde i vescovi agiscono co¬ 
me delegati apostolici ne’casi dalla legge 
concessi, quali esecutori di tutte le pie 
disposizioui tanto deri vanti da ultima vo¬ 
lontà, quanto da atti fra vivi. Queste teo¬ 
rie sui testamenti e altri atti d’ultima vo¬ 
lontà, si ponilo applicare a’fìdecomroissi, 
legati, codicilli e donazioni per causa di 
morte. Nella lez. 27,1! prof. Vermiglioli 
ragiona ,Della successione intestata. Egli 
dice che può andarsi al possesso d’una e- 
redità,o per testamento o senza: non può 
acquistarsi l’eredità, uè per patto, nè pei* 
contratto. La successione intestata è uu 
diritto accordato dalla legge d'acquista¬ 
re il dominio di tutto quello che spetta 
ad un uomo a cui si resta congiunti coi 
vincoli del saogue, secondo l’ordine sta* 
bilito dalle leggi, e che si è lasciato in mor¬ 
te senza disporre, e quando non si fece af* 
fatto testamento, o si fece illegalmente, 
cioè senza le solennità volute dalla legge, 
ovvero che fatto il testamento poi si rom¬ 
pe, e si rende irrito e mancante deli’ e- 
rede. La successione intestata, rapporto 
ai beni de’secolari, si deferisce in primo 
luogo a’discendenti legittimi, o ai iegilli- 
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atti per susseguente matrimonio. Men¬ 
ando i discendenti, si dà luogo agli ascen¬ 
desti, salva la prerogativa del grado, co¬ 
sicché i più prossimi al definito escludono 
i più remoti: la divisione si fa per stirpi , 
doo per capi. Noo trovandosi nè discen¬ 
denti, oé ascendenti, nè collaterali, succe¬ 
dono a vicenda il marito e la moglie di 
legittimo matrimonio. Se il coniuge su* 
penule fosse stato contemplato nel testa* 
taeoto, e non a vendo avuto quanto la leg¬ 
gerli accorda, avrà diritto alsupplimen- 
to.Quandouoo siavi successione a cui per 
folto competa l’eredità, succede il Fisco 
(1.), il quale succede pure a esclusione 
di tatù all'eredità de’rei di lesa maestà, 
cfces'oostri giorni fu limitato al solo mi- 
dsito di perduellione ossia delitto di sta* 
io;d'eretici nou tollerati; di quelli che nuu 
avessero vendicata la morte del loro au¬ 
tore avanti i tribunali qualora non fosse 
itala naturale, se a vesserò impedì lodi far 
testamento. Il fìsco però resta escluso dal¬ 
la chiesa, dal monastero, dal collegio, dal 
corpo militare e da un numero di perso¬ 
ne, a cui sia stata fatta iu comune una 
donsziooe dal sovrano, oella successione 
intestata d'un chierico, monaco, o addet¬ 
to a collegio o sodalizio. I beni de’pelle- 
grini che muoiono in lontani paesi, dopo 
fatte tutte l’inda gì n i oude rinvenire gli e- 
redi, non succede oè l’ospedale, uè l’ospi* 
no, né l'albergo in cui morirono, ma si 
competono al vescovo per erogarli iu cau¬ 
le pie, come approvò Onorio III, Circa i 
beni de mortecii negli spedali de'poveri e 
de’peilegrioi, sembra a tali luoghi devo¬ 
luti» e si può vedere cosa rispose a'dubba 
la coogreguzione del concilio 1*8 maggio 
» 683 . A’beni patrimoniali d’un chierico 
^cedono i discendenti, e in maucanza gli 
umidenti, ov vero i collaterali, e in loro 
Baocama la chiesa a cui prestava il ser¬ 
vizio. Vi sono casi in cui il peculio del chie¬ 
do) ri divide tra il vescovo, la chiesa, i 
poveri ed i parenti. Moreodo un bastar¬ 
do o un naturale senza testamento e pa¬ 
renti, succede alleiedità il priucipe. Al- 
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la successione intestata si ammettono an¬ 
che i religiosi professi non mendicanti, e 
l’eredità l’acquista il suo ordine. Se muo¬ 
re prima d'aver professalo, se non ha te¬ 
stato prendono l’eredità gli eredi legit¬ 
timi. Altri giurisperiti,quaoto alla succes¬ 
sione testamentaria, ecco in breve quan¬ 
to riferiscono. Successione dicesi della sur¬ 
rogazione, che si fa di tutti i diritti e pe¬ 
si d'un defunto nella persona del suo e- 
rede. Vi sono varie sorta di successione, 
cioè: la testamentaria, quella ch’è devo¬ 
luta all’erede istituito; la legittima o ab 
intestato , quella ch’è devoluta dalla sola 
disposizione della legge agli eredi del san¬ 
gue; la chiamala onde vir et uxor % ch'è 
quella per la quale, allorché il defunto 
non lascia parenti ingrado successibile, uè 
figli naturali,) beni della successione spet¬ 
tano al consorte sopravvivente;successio¬ 
ne del fisco è quella eh' è devoluta alio 
stato. 

L’albinaggio o l’albinato, la cui eti¬ 
mologia deriva da alibi natus , o da ali - 
hi nasci o da advena % è quella legge o di¬ 
ritto io forza della quale il fisco d’uu pae¬ 
se succede ne’beui d'un forestiere morto 
nel paese medesimo senza che vi fosse na¬ 
turalizzato, Sempra che il defunto non ab¬ 
bia disposto de’ suoi beni, e non abbia 
ivi fra'suoi concittadini alcun erede ne¬ 
cessario. L’origine di questo diritto risale 
a’tempi remotissimi ne'quali gli stranieri 
erano considerati come nemici presso le 
più colte e potenti nazioni dell’antichità. 
Sono note le inumane leggi fette dagli a- 
teniesi in odio di quelli che non nasceva¬ 
no entro il territorio della loro repubbli¬ 
ca. Sembra naturale il credere, che que’ 
romani stessi, i quali couteodevano agli e- 
stranei, peregrinisi la facoltà di condur¬ 
re in moglie la figlia d’un cittadino ro¬ 
mano, la capacità di aspirare alle cariche 
dello stato, e persino il diritto di succe¬ 
dere come eredi o come legatari ne’ be¬ 
ni d’un cittadino romano, jus quiritum 9 
avessero con più forte ragione ad opporsi 
a che uu estraneo potesse morendo tra* 
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smettere le proprie ricchezze agli abitato» 
ri di regioni non sottoposte alla romana 
doiniiiazione } o chiamare al godimento di 
esse nel romano territorio una generazio» 
ne di persone che destava gelosia e diffi¬ 
denza nella conquistatrici! del mondo. Al¬ 
lorché dopo l’irruzione de’barbari in Eu¬ 
ropa pullularono gli ordini feudali, al¬ 
lorché gli abituri, i campi, le vettovaglie, 
le consorti, e le vite de'sciagurati Servi 
e Vassalli (!'.), venivano giudicate una 
proprietà de' pochi e potenti oppressori, 
non era d'aspettarsi che questi dimostras¬ 
sero maggiore indulgenza verso gli stra¬ 
nieri,di quello che fosse per loro usata ver¬ 
so i propri concittadini. Aggiungasi che 
la necessità di tenere in freno i sudditi e 
mantenersi colla forza nell’ usurpazione 
delle regie prerogative, sottoponendoli a 
grave dispendio,- li rendevo acutissimi in¬ 
dagatori di tutti gli spedienli che vales¬ 
sero ad ampliare il tesoro feudale, fra'qua- 
)i non era certo il più illegittimo quello 
d'appropriarsi i beni de’forastieri che fos¬ 
sero morti nello giurisdizione de’loro do¬ 
mimi. In fine la disperazione delle classi 
conculcate, la preponderante fermezza de' 
principi e i progressi della civiltà grada¬ 
tamente riuscirono a far crollare presso 
il maggior numero delle nazioni un tal si¬ 
stema di violenza. Fu abolita V infamia 
di tener l'uomo Schiavo (I ,), venne in¬ 
trodotta l'equalità nel)’amministrazione 
della giustizia civile, ritornarono a' reg¬ 
gitori de'popoli qiie'privilegi che l’oligar- 
chica prepotenza avea tolti da essi; ed an¬ 
che il diritto d'allunaggio nato dall’egoi¬ 
smo degli antichi, e sanzionato dalla feu¬ 
dale rapacità, fu in questa sociale rifor¬ 
ma dalla legislazione di alcuni paesi con¬ 
servato a' loro principi per timore forse 
che l'abolizione scemar potesse la nazio¬ 
nale prosperità e agiatezza, impadrone» 
dosi il fisco de'beni de'forastieri defunti. 
L'opinione de’pubblicisti é divisa intor¬ 
no al punto se il diritto d'albinaggio sia 
r> no fondato sull'ordine naturale. Affer¬ 
mano alcuni che essendo l'umana società 
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distribuita io diverse nazioni, ne venga dì 
conseguenza che ognuna di esse abbia la 
facoltà di regolare colle proprie leggi end 
arbitrio le successioni e il commercio de’ 
beni, e di distinguere , allorché trattasi 
d’accordare il conseguimento de’diriIti ci¬ 
vili che debbono essere esercitati ne’limiti 
del di lei territorio, la condizione del cit¬ 
tadino da quella del forestiere. Avvisano 
altri che una nazione non abbia sull’ e- 
slraneo se non che que'soli diritti che la 
propria sicurezza può renderle necessari!, 
e che i beni che sono di proprietà dell’e¬ 
straneo non cessino d' appartenergli per 
essere posti fuori del territorio della sua 
patria, o perch’egli ne sia accidentalmen¬ 
te lontano. Montesquieu non dubitò di 
chiamare insensati i diritti sui beni del fo¬ 
restiere morto e su quelli de’ naufraghi. 
Ove poi deviando dalle astratte specula • 
zioni,si consideri che l’esercizio d’un sì o- 
dioso diritto, lungi da essere di giovamen¬ 
to alla nazione che se ne prevale, riesce 
il più delle volte alla medesima pregiu¬ 
dizievole; imperocché se da un lato il fi¬ 
sco di lei s’impingua colle successioni de¬ 
gli estranei, dall’ altro ne viene grave il 
detrimento a’membri stessi che la com¬ 
pongono, i quali per giusto titolo di re- 
ciprocanza vengono esclusi dalle succes¬ 
sioni nel paese a cui gli estranei appar* 
tengono; ove si consideri che una tale e- 
sclusione ingenerando la diffidenza e il di¬ 
sgusto ne’forasi ieri die ne sono percossi, 
diminuisce le relazioni sociali e di com¬ 
mercio fra’diversi stati ne’ quali é divisa 
l'umana generazione,Iròverassi ben giu¬ 
sto il temperamento introdotto ne’tempi 
a noi vicini da’più illuminati principi, di 
rinunziare per mutui accordi al diritto di 
aIbinaggio, riserbandosene soltanto l’eser• 
cizio verso quelle nazioni le quali si ri¬ 
fiutano di pareggiare gli stranieri a’Ioro 
sudditi nel godimento de’dirittidi succes¬ 
sione. Ecco un elenco di reciproche con¬ 
venzioni per le abolizioni fra'rispetti vi sta¬ 
li de’diritti d’albinaggio, che ricavo da¬ 
gli Annali cT Italia del eh. Coppi. Nel 
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t *-63 fra il re di Sardegna, e Timpera- 
trice regina d’Ungheria e di Boemia. Nel 
1768 tra Francia e Toscana, acciò i lo¬ 
ro sudditi potessero lil>erAmente succe¬ 
dere oeireredità loro devolute nello sta* 

10 dell’altro. Nel 1772 tra In Sardegne e 
la Baviera. Nel 1782 tra la Sardegna e la 
Spagna, stabilendo fra’rispettivi sudditi 
un'assoluta eguaglianza e intera recipro¬ 
cazione infetto di successione, dichiaran¬ 
dosi espressamente che i beni ereditari 
tanto nel possederli che nel venderli ed 
esportarne il prezzo non fossero soggetti 
a pesi di sorte alcuna, tolti quelli a’quali 
sono tenuti i sudditi propri e naturali del 
paese in cui si trovano le devolute succes¬ 
sioni. Nel 1784 tra l’Austria e la Tosca¬ 
na pel Milanese e Mantovano. Nel 1787 
tra la Sardegna e il Portogallo. In Fran¬ 
cia fu abolito nel 1791 dalla Convenzio¬ 
ne, dichiarando che la costituzione non 
ammetteva alcun diritto d’albinaggio.Nel 
1806 tra Francia, regno d’Italia e Par- 
roa.Nel 18 io fra’regni d’Italia e di Napo¬ 
li. Nel 1812 fra il regno d’Italia, col prin¬ 
cipato di Lucca e Piombino, colla Prus- 
iia e colla Svizzera. Nel 1817 tra il re di 
Sardegna, il duca di Modena e la duches¬ 
sa di Parma. Nel 1818 tra il re di Sarde¬ 
gna con Toscana, Massa e Carrara, il re¬ 
gno delle due Sicilie, e lo Stato pontifi¬ 
cio: fra l’Austria e Parma: tra il re del¬ 
le due Sicilie e la Prussia, dichiarando 

11 re che l’allunaggio non sarebbe eser¬ 
citato relativamente a’ sudditi di quel¬ 
le potenze, le quali per parte loro non lo 
esercitavano verso quelli del regno delle 
due Sicilie; per conseguenza gli stranieri 
comincierebbero a godere degli effetti ri¬ 
sultanti da questa disposizione dal giorno 
tu cui la potenza alla quale apparteneva¬ 
mo avrebbe manifestato di non esercitar- 
locoatro i sudditi del regno delle due Si- 
dli^iodi molte potenze dichiararono per 
■ttiprocanza di non esercitare tale diritto 
odi considerarlo soppresso pe’sudditi del¬ 
le dne Sicilie. Nel 1825 tra il re di Sar¬ 
degna e quello di Sassonia. Nel 1826 tra 
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il rediSardegna,quellodi Wttrtemberg,e 
il duca di Lucca. Nel 1827 tra il re di Sar¬ 
degna e Amburgo. Neli 83 o tra il redi 
Sardegna equello di Baviera, confermane 
do col duca di Modena l’abolizione del- 
I’ albinaggio con Massa e Carrara. Nel 
1 835 il granduca di Toscana dispose.** A- 
vendo rivolta la nostra sovrana attenzio¬ 
ne alle veglianti leggi che per diritto di 
retorsione escludono gli esteri dalle suc¬ 
cessioni inToscana, abbiamo riconosciuto 
che la loro conservazione è essenzialmen¬ 
te contraria a*veri interessi dello stato, e 
perciò siamo venuti nella determinazio¬ 
ne d’ordinare: Gli esteri, a qualunque na¬ 
zione appartenga no, saranno ammessi nel- 
l’avvenire a succedere iu tutta l’estensione 
del territorio de’nostri stati nell’eredità te¬ 
state ed intestate,e ad acquistare per qua¬ 
lunque titolo,anche lucrativo,alla panda* 
nostri sudditi e nel modo stesso ed a’ine- 
desimi effetti, senza che ad alcuno di essi 
possa opporsi l’esistenza delle leggi che 
inabilitano i toscani a succedere ed acqui¬ 
stare nello stato a cui appartiene. Nel ca¬ 
so di divisione di una successione deferì la 
per atti di ultima volontà, o per dispo¬ 
sizione della legge,ad eredi toscani e stra¬ 
nieri, e composta di beni situati parte in 
Toscana e parte in estero dominio, gli e- 
redi toscani potranno prelevare sui beni 
situati nel granducato una porzione egua¬ 
le in valore a’beni posti in paese stranie• 
ro, e da quali per le leggi o statuti di quel 
paese vengono esclusi. E tale disposizio¬ 
ne ne’ casi analoghi si applicherà pure a- 
gli eredi per titolo singolare ed a’ lega¬ 
tari.” Nel 1837 il re di Sardegna conven¬ 
ne con quello di Annover, e col princi¬ 
pe d’HohenzoIlern-Sigmaringen, l’aboli¬ 
zione dell’albinaggio fra’rispettivi suddi¬ 
ti. Nell 838 il re di Sardegna concluse al¬ 
trettanto col regno del Belgio, con Hohen- 
zollern-Hechingen, e coll’elettore d’Assio* 
Nel 1839 il re di Sardegna col granduca 
di Sassonia Weimor-Eisenach,ecol gran¬ 
duca d’Assia. Nell84f il redi Sardegna 
e i’ imperatore di Russia ratificarono lu 
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dichiarazioni del 1829, su (l'abolizione del 
diritto di detrazione già esercitato a pro¬ 
fitto della corona sull'esportazione e tras¬ 
missione della eredità e di altri beni ap¬ 
partenenti a' loro sudditi, e stabilirono. 
» Gli stranieri essendo ammessi nell’im¬ 
pero di Russia e nel regno di Polonia a 
raccogliere le successioni, ed il diritto di 
albinaggio 0011 essendo in vigore in quegli 
stati, l'imperatore obbligarsi di non sta¬ 
bilirlo in avvenire, né di esercitarlo sul¬ 
l’eredità che fossero devolute ne'suoi sta¬ 
ti a' sudditi sardi. Reciprocamente il re 
di Sardegoa obbligarsi a non esercitare il 
diritto di albinaggio verso i sudditi del- 
l'imperatore di Russia. Questi potessero 
pertanto raccogliere l'eredità che fossero 
loro devolute negli stali sardi. Intendersi 
die tali stipulazioni non derogassero alle 
legislazioni particolari degli stati delle par¬ 
ti contraenti, in quaoto concerne alle con¬ 
dizioni, mediaute le quali è permesso a- 
gli stranieri in generale di ricevere in e- 
reditu beiti stabili, o altri immobili qua¬ 
lunque." Dopo tali e altre stipulazioni di 
reciproche convenzioni, è da sperarsi che 
fra oon molto la legge inumana dell'al- 
binaggio venga interamente cancellata 
dal diritto pubblioo europeo. De’ testa¬ 
menti e altre ultime volontà, come eser¬ 
citate dagli antichi e dalje odierne nazio¬ 
ni, in molti de* loro articoli lo aooennai, 
cosi de'testamenti curiosi e singolari, co¬ 
medi alcune disposizioni stravaganti. Nel¬ 
le biografie de'Papi e negli articoli Pro¬ 
fessione di fede, Penitenziere maggiore, 
Sepolcrode’Pontefici, parlai de’loro te¬ 
stamenti, e delle ultime loro disposizioni' 
dichiarate moribondi. Solo qui dirò, che 
Onorio IV, fu 1 ’eseoutore testamentario 
del predecessore Martino IV. Gregorio 
XI nel suo testamento rìvocò e abrogò 
qualunque cosa potesse aver detto, nou 
come Papa, ma come un uomo privato, 
contro la cattolica fede, perisbaglio di lin¬ 
gua , ovvero per qualche perturbazione. 
Il lungo discorso fatto da Nicolò V a’car- 
dmali, fidilo a morire, e che coolieue io 
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ristretto la storia del suo pontificato, è 
chiamato suo testamento. Leone X asse* 
gnò i beni delle Meretrici Roma, 
che morissero ab intestato, al monastero 
delle Convertite, di cui riparlai nel voL 
LXXII, p. 189, dicendo che Clemente 
VUI confermò il disposto, ed aggiunse die 
facendo testamento, dovessero lasciargli 
almeno la 5 .* parte de'loro beni. Clemen¬ 
te VII vicino a morte esclamò: Seilpon - 
tijicato si conferisse per eredità, nomi* 
nerei nel mio testamento per Successore 
( F.) il Cardinal Farnese . Gl i successe do* 
po 17 giorni col nome di Paolo III. Nel 
citato articolo riportai il novero di qua* 
Papi, che disegnarono nel punto estre¬ 
mo il successore, come per disposizione 
testamentaria. Benedetto XIII edificò e 
dotò r Ospedale di s. Gallicano ( F.) y de¬ 
cretando che al medesimo dovessero ri¬ 
cadere tutte l'eredità di quelli che muo¬ 
iono in Roma ab intestato e senza legit- 
mi eredi. Clemente XIV moribondo fu 
stimolato a fare il testamento, ma egli ai 
contentò rispondere: La roba anelerà a 
chi tocca . Quando Pio VI si recò a Vien¬ 
na, prima di partire diè a'suoi nipoti il suo 
testamento sigillato, dicendo loro: ZSrco, 
se io morrò in questa gita, Vultima mia, 
volontà: ricordatevi di me nelle vostre 
orazioni . Sul clamoroso testamento di d. 
Araaniio Lepri a favore di Pio VI, ripar¬ 
lai nel voi. LUI, p. 95. Pio VII neli 8 o 3 
ordinò agli abitanti di Roma e deli’Agro 
romano,che facessero testamento,una sov¬ 
venzione al VOspedale dis. Spirito (F .) 9 
non minore di paoli 1 o. Su questo vasto 
e importante argomento poono supplire 
quegli autori che trattano de’testamenti 
nel corpo del Diritto, come Bartolo, Bal¬ 
do, Heineccio, Donneilo, Cujacio, De Lu* 
ca,Brunemano ed i seguenti autori.Fran* 
cesco Thirion, De testamento ologra • 
pho, Argeotoratii713. Job. Geilkirche* 
rus, De testamento militari, Ingolstadii 
1577. Jo. Henr. Bergen, Disp. de jure 
militimi circa teslamenta, Vi tieniber- 
gae 1691. Carlo Vander Heydeo, Dis* 
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seri* de privilegiis militimi testaménto» 
riis, Lugduni Batav. 1695. Ferdinando 
Hoininel, De differenza exigua inter 
test . mi Ut, et testomentum paganum, in 
Mastico conditimi , Lipsia e 1727. Jo. 
Christ, Treit tinger, Dissert . de militibus 
jure militari testanti bus, Argentorali 
175a. Pietro Magdaleno, De numero te • 
stìum in testomentum requisito , Vene¬ 
ti» 1 586 . Gio. Taboria, Dissert. dé se - 
plenario testium teitomentorum nume • 
ro, Argentorati 1639. Samuele Sanlyn, 
De testìbus in testamento necessariis, 
Lltrsjecti 1707. Caleagnini, De ultima 
voluntote , Ronoae. Gaspare Manti, Tra• 
ctatus absolutissimus de testamento va¬ 
lido vel invalido, Bononiae i 843 . Ber¬ 
nardino Bruselti, De testamentis, Ro¬ 
sine 1698. Emanuele Dunii, De veteri ac 
novo jure codicillorum commentarius. 
Remaci 752. Giusto Bobmers, Disputo- 
do de codicilli. Quaglia, Pratica lega¬ 
le sulle donazioni tra vivi , e de ’ testa¬ 
menti, Torino. Francesco Cardinal Man- 
fica, Deconjecturis ultimarum volunta • 
(um^omae 1 58 o, Veneti» 1 6 o 5 .Capra e 
Bolognini, De testamenti et sub s ti tulio- 
nibus.'Yovre, De poetis futurae successio¬ 
nis, Coloniae 1699. Bruni, De statuti a 
successione foeminas , necnon cognato- 
rum line am excludentibus curo aliis. 
Carpi, De cxecutoribus testamentorii et 
commissario, Romaei672. Grossi, De 
successionibusab intestato,Nespoli 167 8. 
T. Dsmhooderi, Pupillorum patroci- 
nium , Veneti» 1571. Galganetti, De tu» 
tela et cura tutoribus etcuratoribus,\e» 
nettisi 617. Poemi, Il notoro ben istrui¬ 
to , di cui vi sono diverse edizioni. 

TESTAMENTO VECCHIOe NUO- 
\ 0 , Testomentum Vetuset Novum . Il 
tenone di Testamento (V.) in Ialino e 
io altre lingue significa prop riamente l’at¬ 
to col quale si dichiara l’ultima volontà 
per la disposizione delle sostanze e altro; 
ma dagli antichi scrittori ebrei non è a- 
doperato io questo senso, secondo il Ber- 
gi*r. Dizionario enciclopcdko , dicendo 
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che il solo esempio che trovasi veramen¬ 
te presso i patriarchi d’ un Testamento 
(f 7 .) propriamente detto, è quello di Gia¬ 
cobbe, che al letto della morte manife¬ 
stò a’ suoi figli l’ultimo suo volere, e ri¬ 
guardante le loro Tribù (V.); ma que¬ 
sta era una profezia di quanto dovea loro 
avvenire,e di ciò che Dio aveva deciso sul¬ 
la loro sorte, anziché una disposizione li¬ 
bera e arbitraria di Giacobbe. Ed inoltre 
dichiara, che quanto alle ultime parole di 
Giuseppe, Mosé, Giosuè, Davidde, non si 
può dare il nome di testamento,se non in 
un senso assai improprio; qualificando o- 
pera apocr ifa composta in greco da un giu¬ 
deo con vertito al cristianesimo ne’ primi 
tempi della Chiesa,il Testamento de*XII 
Patriarchi figli di Giacobbe . Aggiunge 
che la parola ebraica Berith significa in 
generale, disposizione, istituzione, tratta¬ 
to, ordinanza, alleanza, come pure una di¬ 
chiarazione di ultima volontà ; quindi i 
traduttori hanno comunemente tradotto 
quel vocabolo per quello di Testamento , 
sebbene alla lettera significhi piuttosto 
un*alleanza,un trattato solenne col quale 
Dio dichiara agli uomini le sue volontà, 
le condizioni sotto le quali egli fa loro le 
sue promesse, e vuole accordar loro i suoi 
beni. Dio si degnò più d'una volta di fare 
tali trattoti cogli uomini, facendo allean¬ 
za con Adamo, con Noè sortito dall’arca, 
con Àbramo; ma non si dà a quegli atti 
solenni il nome di alleanza o testamento: 
il nome di testamento fu espressamente 
riservalo alle due alleanze posteriori, a 
quella cioè che Dio concluse cogli Ebrei 
al monte Sinai col ministero di Mose , ed 
a quella ch’egli fece con tutti i Cristiani 
colla mediazione di Gesù Cristo, il quale 
la fermò nel prezioso suo Sangue , spar¬ 
so per la redenzione di tutti gli uomini, e 
durerà quanto il mondo. La prima chia¬ 
masi \* antica alleanza oó il Vocchio Te» 
stomento , e la seconda è \* nuova allean¬ 
za ossia il Nuovo ZW/tfiwcw/o.Essendone* 
disegni divini l’antico testamento un preli¬ 
minare, una figura e un preparatorio del 
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nuovo testamento, era ben conveniente 
che Dio ne facesse mettere in iscritto le 
disposizioni e le promesse, e che queste ci 
fossero trasmesse dolio stesso Mo»è, e da¬ 
gli altri uomini da lui ispirati,siccome scel¬ 
ti per annunziare la sua volontà.Dioquan- 
to all'antico testamento l'effettuò con 45 
libri, i quali contengono le sole vere ori¬ 
gini del genere umano, e un'infinità di no¬ 
tizie storiche sulle prime età del mondo; 
e perciò interessano tutte quante le na¬ 
zioni.Questi libri conseguano con certezza 
l'origine, i progressi, i diversi periodi del¬ 
la vera Religione (V,): senza di essi tut¬ 
to é tenebre, favole, sistemi frivoli, più 
facile a distruggere che a costruire. Il te¬ 
stamento nuovo significa il nuovo ordine 
di cose, che piacque a Dio di stabilire per 
mezzo di Gesù (ristosuo unigenito figlio, 
ossia la nuova alleanza che ha voluto con¬ 
trarre cogli uomini, colla mediazione di 
quel divino Salvatore del genere uma¬ 
no. Questo testamento è nuovo non nel 
senso che Dio ne abbia formato il dise¬ 
gno recente in ente,senza averlo annunzia¬ 
to ne’secoli precedenti, senza averne pre¬ 
venuto il genere umano, e senza averlo 
preparato; ma è nuovo nel senso che Dio 
cioè ha dato per mezzo di Gesù Cristo 
delle lezioni più chiare, delle leggi più per¬ 
fette, delle promesse più vantaggiose,una 
speranza più sicura, maggiori motivi d'a¬ 
more, grazie più abbondanti diquelleac- 
cordate agli ebrei, e che perciò lìgi» esige 
da noi virtù molto più sublimi. Il dottore 
delle genti s. Paolo in fatti chiama questa 
nuova alleanza VEvangelo o la buona no¬ 
vella, che Dio avea promesso prima per 
mezzode'suoi/Vo/efr’nella sagra Scrittu • 
ra.Le opere del nuovo lesta mento di chia¬ 
rate canoniche dal concilio di Trento sono 
27. De’simbolidell'antico o vecchio testa¬ 
mento, rappresentati da’primitivi cristia¬ 
ni ne'loro monumenti, per ispiegat e Io fi¬ 
gura e il figurato, ne ragionai a Simbolo 
e Simbolica. I fatti dell’unlico e del nuo¬ 
vo testamento furono sino da'priini tem¬ 
pi della Chiesa espressi da tulle le arti. 
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massime ne'sngri Templi, nelle Catacom - 
beanti Cimiteri, per esprimervi il confrou • 
to tra la figura e il figurato. I saggi ammo¬ 
niscono gli artisti, specialmente i pittori, 
di fuggire nelle loro rappresentazioni di 
fatti sagri, massime nel le chiese,quelli che 
sono lubrici in se, o castigarne il concetto 
per modo che non fieno mai d'inciampo 
all* occhio e alla mente de* riguardanti, 
siccome sarebbe l’antro di Lot inebriato 
dalle figlie, e condotto nell’orrendo e ri¬ 
provevole inganno ; il gran cimento del 
virtuoso Giuseppe nella casa di Putifar; 
o la tradita ospitalitàde'Beniamiti nel li¬ 
bro de’Giudici; l’inciampo di David nel 
vedere Bersaliea, o l’agguato a Susanna 
de'due impudici vecchioni di Daniele, e 
cosi d'altri fatti che si leggono nel divin 
libro del la Bibbia registrati a scuola e non 
mai a seduzione immorale dc'fedeli. Nel- 
l'articolo Bibbi Ala dissi raccolta della Scrii» 
tura sagra , clic contiene il Testamento 
vecchio e il Testamento nuovo . Parlai dei 
suoi libri chiamati aocheCtf/io/ief/^che 
la Chiesa ammette per canonici, nel det¬ 
to numero, sì dell* antico e sì del nuovo 
testamento: do chi e in quali idiomi scrit¬ 
ti dagli Scrittori sagri ( V.). Dell’auto¬ 
rità, venerazione e bellezza della sagra 
Bibbia; di sua traduzione in pressoché 
tutte le lingue, e con differenti e molte¬ 
plici edizioni, chiamandosi il testo lati¬ 
no della Bibbia, dichiarato autentico dal 
concilio di Trento,col noine di Volgata 
(l r .)* Dissi delle riprovevoli società bibli¬ 
che, che alterando il senso della Bibbia, 
la riempirono di errori, e così viziato eoo 
immenso numero di esemplari la diffu¬ 
sero e diffondono in tutte le lingue e dia¬ 
letti.In queste traduzioni di eretici e pro¬ 
testanti, essi saltano, mutano, aggiungo¬ 
no, precipuamente in que’testi, che citali 
a dovere sarebbero contrari alle loro fal¬ 
se dottrine; onde furono solleciti i Papi, 
per eliminarne le funeste conseguenze, di 
avvertire i cattolici di siffatte falsificazio¬ 
ni, vietando di ritenerle e leggerle sotto 
severa proibizione e con pena di scouin- 
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rà. Nell’articolo Scrittura sagra, di* 
chiarai essere designali con tal nome ge- 
iterale i libri dell’aulico e del nuovo le* 
sin mento , composti dagli scrittori sagrì 
ispirati dallo Spirito santo, che ivi enume¬ 
rai, per cui la s. Scrittura è la parola di 
Descritta. Che il vecchio testamento con¬ 
tiene i libri sagri scritti prima di Gesù 
Cristo, il nuovo testamento contiene i li¬ 
bri sagri scritti dopo Gesù Cristo, e con- 
teneoti la leggedell’£W7/ige/o ( F). Chia¬ 
marsi la s. Scrittura anche Bibbia, il li¬ 
bro per eccellenza , e il tibro de 9 libri. La 
s.Scrittura dividesi in due parti, nell’an¬ 
tico e ne I nuovo Testamento , e di questo 
vocabolo ne spiegai l’etimologia. Ripor¬ 
tai i canoni de’concilii di Costantinopoli e 
di Trento,sull'autenticità e canonicità dei 
libri delle s. Scritture; i decreti de’Papi; 
come si classificano e distinguono i me¬ 
desimi dalla Chiesa, quale giudice inse¬ 
gnante nella persona delsommoPontefice, 
maestro universale e infallibile. Ragionai 
ancora sulla lettura della s.Scriltura e del¬ 
la». Bibbia, di loro sinistre e maliziose in¬ 
terpretazioni, e feci parola de’72 o Settan¬ 
ta interpreti ( V.) dell’antico Testamen¬ 
to, che pe’pr imi lo tradussero 277 anni 
avanti Gesù Cristo, con mirabile unifor- 
mila. Negli articoli Tabernacolo e Tem¬ 
pio di Salomone riparlai della prodigio¬ 
sa arca dell’A lleanza e del Testa mento, do¬ 
ve si deposero le due tavole di pietra del- 
la /rgge che Dio diede a Mose sul mon¬ 
ta Sinai, scrìtte dalle dila di Dio, cioè per 
par la operazione immediata o da un an¬ 
gelo, e se da Mose certamente per ispi¬ 
razione dello Spirito santo, e contenen¬ 
ti iprecetti del Decalogo ossia i dieci prin- 
®pali Comandamenti di Dio (F.) t cioè 
k parole dell'alleanza da Dio conclusa co- 
éliabre^e perciò l'Arca santa fu detta del- 
J Alleanza e del Testamento. Fu an- 
^denominata assolutamente Tesiimo- 
nium, perchè conteneva le dette tavole 
dalla divina legge o della testimonianza 
dall effettuata alleanza. La Volgata leg¬ 
ga in Tabernaculo , ma l'ebreo legge in 
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Testimonio * Il libro della legge che sole- 
vasi mettere sulla testa de’re di Giudea 
nel giorno di sua coronazione, è pure chia¬ 
mato Testimoniiun , ed Isaia disse Testi¬ 
mo nium uno scritto che avea composto 
per ordine del Signore. Si vuoleche oltre 
le tavole della legge, fosse collocato nel¬ 
l’alca la verga del Sommo Sacerdote A- 
ronne che prodigiosamente avea fiorito, 
ed un vaso di quella manna, colla quale 
Dioavea nudritogl’israeliti pei* 4 oanni nel 
deserto dell’Arabia. Sebbene molti scrit¬ 
tori a (Termi no che l’arca del Testamento 
s’ignori ove fosse trasportata, nondimeno 
si vuole essere precisamente quella della 
patriarcale Chiesa di s . Giovanni in La • 
terano , come col Crescimbeni altri as¬ 
seriscono esistere nella medesima, l’arca 
del vecchio Testamento, il pastorale d’A- 
ronne e la verga di Mosè. Memore s. Pie¬ 
tro dell’arca di Noè, sotto il cui simbolo 
era figurata la Chiesa, e siccome in ((nel¬ 
la, oltre la famiglia Noetica, ebe raffigu¬ 
rava la Sinagoga (F.),ve onero racchiu¬ 
si tutti gli animali della terra secondo le 
di verse specie, die non doveano perire col 
diluvio, sotto la figura de’quali erano e- 
spressi i gentili, come più chiaramente s. 
Pietro stesso l'avea conosciuto nello visio¬ 
ne del gran lenzuolo cogli animali, quan¬ 
do egli chiamò per divino consiglio nel¬ 
la persona di Cornelio il centurione la 
gentilità alla fede: memore ancoro del- 
l’arca del Testamento,dentro la quale si 
conservava lo legge di Dio, ed il vaso del¬ 
la manna ch’ero il simbolo della divina 
Eucaristia , per tanto e pe'roisteriosi sim¬ 
boli dell’arca, scelse s. Pietro per celebra¬ 
re il divino Sagrijìzio un’ara di legno a 
forma di arca, e al modo che accennai nel 
voi. LVIII, p. ai 3, e narro a ss. Teste. 
Riferisce il Crescimbeni a p.iai, Stalo 
della ss. chiesa papale Lateranense, che 
in un santuario di essa sono riposti l'ar¬ 
ca del vecchio Testamento, il pastorale o 
bastone d’A roane, la verga di Mosè, e la 
tavola della cena del Signore, le quali ve¬ 
nerabili reliquie si mostrano il giovedì 
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santo e nella festa di s. Tommaso aposto¬ 
lo, ardendoti continuamente innanzi tre 
lampade,per disposizione delcardinalRa- 
sponi. Si può vedere Predica, ove ripor¬ 
tai le opere di diversi sagri espositori del¬ 
la sagra Scrittura, la quale si fa nelle cat- 
tedree nelle chiese.E qui dirò che la lettu¬ 
ra dell'antico e nuovo Testamento si suol 
fare anche nel refettorio di molte corpora¬ 
zioni religiose. Abbiamodas.Giustino ciò 
chefacevosi nell’adunanze e sagre Sinas • 
si (F.) de* primitivi cristiani, e special¬ 
mente in quelle del Papa,alle quali esso 
interveniva. Prima di giungere adizio¬ 
ne immediata del s. Sagri Tizio, il chieri¬ 
co Lettore leggeva da’libri dell’antico e 
del nuovo Testamento quanto corrispon¬ 
de all’odierna lettura della sagra Litur¬ 
gia del VEpistola e òe\Y Evangelo j quin¬ 
di il Papa faceva seduto un’ omelia , un 
discorso a’fedeli congregati, su quel tan¬ 
to che aveano inteso leggere da’libri san¬ 
ti dell’antico e del nuovo Testamento, e- 
Boriandoli a ritenerne gl*insegnamenti; 
poscia seguiva l’oblazione de’fedeli, e fi¬ 
nalmente il canone eia consagrazione del¬ 
le specie Eucaristiche e tutte le altre par¬ 
ti del Sagrifizio. Anche gli ebrei tanto nel¬ 
l’adunanze dell’antica che dell’odierna àSi- 
nagoga (F.) y facendovi orazioni e diver¬ 
se funzioni, viene loro spiegata la legge 
Mosaica e l’antico Testamento interpre¬ 
tato da' Rabbini (F.). Ora ricorderò al¬ 
cune edizioni riguardanti il Testamento 
vecchio e il Testamento nuovo, e delle o- 
pere che ne trattano. Girolamo Natali ge¬ 
suita, Evangc tiene historiae imagines ì 
Àntuerpiae 1696. Agostino Calinet be¬ 
nedettino, La storia deirantico e nuovo 
Testamento , traduzione dalfrancese di 
Selvaggio Cantar ani,V t nezia 1767.Na¬ 
tale A lessandro domenicano, Historia ec» 
clesiastìca veteris novisquc Testamen¬ 
tis, opera et studio Constantini Ronca- 
glia, accedunt animadversiones J. D. 
Mansi, Vene ti is 1777. Francese’Antonio 
ZaccBrÌByDissertazioni wir/V,Roma 1780: 
1.* Sulla storia ecclesiastica del vecchio 
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Testamento: 2/ Bibliografia per intro¬ 
duzione allo studio della storia del vec¬ 
chio Testamento , ossia Indiretto ragio¬ 
nato degli autori che si possono consul¬ 
tare. Marco Mastrofini, Ritratti poetici , 
storici e critici de 9 personaggi più famo¬ 
si dell antico e nuovo TestamentoJ&ovn* 
1807. Vetus et novum Testamcntum , 
gr ae.ee ^ex versione septuaginta interprc- 
tum juxta esemplar Faticanum , Glas- 
guaei822. Fecchio e nuovo Testamen¬ 
to secondo la t Folgata, traduzione in lin¬ 
gua italiana e con annotazioni di mg. r 
Antonio Martini , Prato 1827-32. Biblia 
sacra Fulgataceditionis Sixti F Pont . 
Max.jussu recognita , et Clementis Fili 
auctoritate edita , Vesuntione 1828. Mo¬ 
naldo Leopardi, Istoria evangelica spie¬ 
gata in i tali ano t Pesa ro 18 3 2. Storia san¬ 
ta dell antico Testamento spiegata in le¬ 
zi orti da var ice leb ri autori ,Br escia i 832 . 
Pasquale de Nardis, Fatti di maggiore 
rilievo dell antico e nuovo Testamento , 
Roma 1 836 . Ab. Dassance, Les saintes E- 
vangiles traduits de laFulgatejillustrés 
par mm. Tony Johannot, Cavalier, Ge¬ 
rard- Seguin etBreviire, Paris 18 36 . Sto¬ 
ria santa dell*antico Testamento spie¬ 
gata in lezioni da vari celebri autori , 
Granelli , Pellegrini , Bar otti , Rossi e 
Zucconi , Brescia 1837.Francesco Luca e 
Roberto Falesio, Sacrorum Bibliorum 
Fulgatae editionis Concordantiae ad re- 
cognitionem jussu Sixti F Pont. Max., 
Insalisi 838 . Novum Jesu Christi Testa¬ 
meli tum Fulgatae editionis juxta exem- 
plar Faticanum , Parisiisi 837. G. An- 
tonielli, Storia del vecchio e nuovo Te¬ 
stamento , Foligno 1 844 - Biblia sacra 
Fulgatae éditìonis , ad excmplar F%ii- 
canum novissime expressa cura d. r Jas. 
Fr. Aiuoli , latine et germanice, Landis- 
liuti 1 84 ^- 46 . Negli Annali delle scien¬ 
ze religiose compilati dal prof Arrighi, 
nel t. 3 , p. 254 , t. 4 , p- 3 , si legge il ragio¬ 
namento del eh. barnabita p. d.Carlo Ver- 
cellone: Avvertenze critiche sulla versio¬ 
ne greca dell antico Testamento fatta 


Digitized by LjOOQle 



TE S 

da Aquila. Nello stesso t. 4 , p.161 e 34 g, 
è riportata la dotta analisi che con elo¬ 
gio fece il gesuita p. Giovanni Perrotie, 
dell’opera del can. G. M. Matou intitola* 
la: La lettura della santa Bibbia in Un- 
gua volgare giudicata secondo le Scrit¬ 
ture , la tradizione e la sana ragion 
ne. Opera diretta contro i principii , le 
tendenze e i difensori più recenti del¬ 
le società bibliche; con ima storia cri¬ 
tica del canone de 9 libri santi del Testa¬ 
mento antico , delle versioni protestan¬ 
ti della Bibbia e delle missioni prote¬ 
stanti tra i pagani , Lovanio 1846. La 
Civiltà cattolica % 2/serie, t. 4 >p- 55 r, 
fa la rivista della deplorabile ed erronea 
traduzione, che ad onta di averla la Chie¬ 
sa proibita sotto pena di scomunica, fa¬ 
talmente a piene mani si dona, e porta 
per titolo, /Vuovo testamento tradotto in 
lingua italiana da Giovanni Dioda ti , 
Londra od altrove, ec. Rammenta che si¬ 
mili versioni di Bibbie falsificate e per¬ 
ciò non approvate, anzi condannate in o- 
gni luogo, è peccato punito di scomuni- 
.ca dalle leggi ecclesiastiche il distribuir¬ 
le. K altresì peccato il ricevere tali Bib¬ 
bie monche e falsate, il leggerle, il rite¬ 
nerle. Se la Chiesa proibisce la versione 
dellaBibbia delDiodati ed altri eretici,non 
è già perché voglia vietare la lettura della 
Bibbia,ma per altre ragioni che principal¬ 
mente riduconsi a 3 .La 1 /si è perchè quel¬ 
la versione è fatta da un eretico, e la Chie¬ 
sa vieta tutte le traduzioni fatte da'pro- 
testanti ; la 2/perchè è senza nota di sor¬ 
ta, e siccome la Bibbia contiene molti luo¬ 
ghi oscuri, molti che a prima vista sono 
equivoci, e parchi non capisce pericolo¬ 
ne se vi fossero note d’un Diodati non po¬ 
trebbero essere che ereticali, come quello 
die nel 1607 pubblicando la sua versio¬ 
ne io Ginevra ov'era nato, lo ritenne uno 
de’mezzi per propagar l’eresia in Italia; 
la 3 /perchè è in più luoghi falsificata ma¬ 
liziosamente e fraudoleutemente. Quan¬ 
tunque il sapere il latino non sia segno di 
grande sapienza, pure la Chiesa uella sua 
vol. lxxv. 
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prudente discrezione lascia leggere il testo 
latino senza note; poiché suppone che chi 
ha fatto i suoi studi fino a capire il latino 
della Volgata, abbia abbastanza giudizio 
per non pigliar lecosea rovescio.Ma quan¬ 
do si tratta di quegli altri che non han¬ 
no fatto studio di sorta, e non sono per¬ 
ciò in caso di leggere la Bibbia in latino, 
essa ha ragione di credere che questi non 
debbono essere ci me d’uomini. Perciò non 
volendo proibir loro la lettura della Bib¬ 
bia, la dà Joro tradotta con note a piè di 
pagina, le quali spieghino *! luoghi che po¬ 
trebbero essere interpretati male, e fra 
le buone e approvate traduzioni in ita¬ 
liano, bellissima e fedele è la ricordata di 
mg/Martini arcivescovo di Firenze. Vie¬ 
ne lodata la recente opera assai popola¬ 
re intorno alle ceremonie della Chiesa e 
alla storia biblica: Lecons sur la Bible 
011 Histoire de Vancien et du nouveau 
Testament suivies de Vexplication des 
cé.rémoniesde VEglise par M. Gavairon 
ancienne maitresse de pensionai , Paris 

i 854 - 

TESTE Guglielmo ^Cardinale. Fran¬ 
cese di Condom,illustre per chiarezza di 
sangue, per iscienza e virtù, arcidiacono 
di Comminge 9 , essendo nunzio in Inghil¬ 
terra, assente da Clemente V a'22 o 24 
dicembre 1 3 r 2 fu creato cardinale diaco¬ 
no, e per distinzione il Papa gli mandò in 
detto regno il cappello cardinalizio; e poi 
lo dichiarò dellordine de’preti colla chie¬ 
sa di s. Ciriaco per titolo. Da Giovanni 
XXII, alla cui elezione si trovò presente, 
fu fatto 1 / vescovo di sua patria,donde pas¬ 
sò allearci vescovato di Reims, vescovati da 
altri contraddetti. Morì in Avignone nel 
1326, e non più tardi come altri pretese¬ 
ro, insieme ad altre cose non vere. 

TESTE DE’SS. PIETRO E PAOLO, 
Capita ss. Petri et Pauli magni Aposto¬ 
li \custodes tutelares, propugnatores Ur¬ 
bis. Insigni e celebratissime reliquie degli 
eroici e trionfanti Principi (F.) romani 
e della terra, i ss. Pietro e Paolo princi¬ 
pi degli Apostoli , fondatori di Roma cri- 
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stiona e suoi massimi proiettori. Esse so* 
no quelle sagre ossa , quelle mandibole, 
que’drnti, que* crani die furono già de¬ 
stinati da Dio per vasi di elezione a pre¬ 
dicare la verità in tutto l'orbe. Altresì so¬ 
no i gloriosi c principali trofei della no¬ 
stra s. Religione, uiio de’più preziosi e ine¬ 
stimabili tesori sagri che vanta possede¬ 
re l'avventurosa ed eterno Roma (/ '.) pa¬ 
tria di tutti i cattolicij oggetti della pro¬ 
fonda venerazione di tutto il Cristianesi¬ 
mo , esistenti nella i .'chiesa del mondo la 
sagrosanla patriarcalearcibasilica e Chie¬ 
sa dis, Giovanni in Laterano (/.), ma¬ 
dre e capo di tutte quante le chiese Ur¬ 
bis et Orbis 9 e cattedrale del sommo Pon¬ 
tefice in omnem gentem Primatum ha- 
bui. Le sagre Teste de'ss. Pietro e Paolo, 
in unoa’ioro Liniina Apostolorum(J .), 
che formano l'ornamento incomparabile 
delle patriarcali basiliche ove sono i loro 
beati corpi, cioè la Chiesa dis, Pietro in 
Va tirano,e la Chiesa di s. Paolo nella via 
Ostiense (di cui riparlai aTEMPione! com¬ 
piere la descrizione del risorto splendido 
sagro editìzio), in ogni tempo ebbe i fe¬ 
deli d’ogni grado accorrenti, anche da re¬ 
mote regioni, a sfogare la loro tenera pie¬ 
tà e divozione da cui furono e sono pene¬ 
trati per sì grandi benefattori universali. 
Costante, profonda e munifica fu la cura 
de' Papi, pel mantenimento e incremen¬ 
to dell'ossequio e riconoscenza verso i due 
precipui campioni illustri della Chiesa, e 
perciò gelosi nella custodia e conserva¬ 
zione delle sagre ceneri de'ss.Pielro ePao- 
lo. Imperocché, e come ripetei a Sepol¬ 
cro de’rom a iu Pontefici, Papa s. Anacle¬ 
to eresse in onore di s. Pietro la i .* me¬ 
moria; Papa s. Calisto I trasferì le spo¬ 
glie de'medesimi ss. Apostoli alle Caia • 
ro/nAe,'e Papa s. Cornelio con altra Tra¬ 
slazione le ricondusse a' luoghi illustra¬ 
ti dal loro martirio col ministero di Lu¬ 
cina giuniore piissima matrona romana, 
e quanto al corpo di s. Paolo nel cimile- 
rio non di quella matrona, ma di altra s. 
Lucina seniore e discepola dell’apostolo, 
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che nel suo predio I' avea deposto, e so¬ 
pra del quale Papa s. Anacleto vi avea e- 
dificato una memoria. Delle due Lucine, 
nel voi. LII, p. 281, indicai i luoghi ove 
ne parlo, essendo state confuse, sebbene 
in assai diverse epoche ambedue fiorisse¬ 
ro. 11 Severano nelle Memorie sagre , p. 
385 , riferisce che nell’area della basilica 
Ostiense eranvi gli orti di s. Lucina di¬ 
scepola de'principi degli Apostoli e di ro¬ 
mana famiglia senatoria, e dove essa sep¬ 
pelliva i corpi de'martiri, e il medesimo 
fece con quello di s. Paolo, riponendo pe¬ 
rò la testa separataineute dove fu poi e- 
retto un altare a s. Gregorio I, nell'en¬ 
trare in chiesa per la porta graude a de¬ 
stra. In questo luogo, afferma mg. r Nico¬ 
lai, Della basilica di s. Paolo , p. 37, fu 
trovato il suo capo, secondo la memoria 
precisa contenuta in una iscrizione ivi col¬ 
locata nel muro: Hic inventimi fuit ca¬ 
put s. Pauli apostoli . Di tutte le reliquie 
de' ss. Pietro e Paolo e del loro culto ra¬ 
gionai ne'luoghi ove si posero e venerano, 
e singolarmente nelle loro biografie, do¬ 
po che secondo alcuni s. Silvestro I le di¬ 
vise, il che ricordai anco ne! voi. LX 1 V, 
p. 97. Qui pure noterò, che passando in¬ 
nanzi alle confessioni ed agli altari papa¬ 
li delle basiliche Lateranense, Vaticana e 
Ostiense,si deve fare la Genii/lessione (P.) 
inclusivamente dal Papa; e che Benedet¬ 
to XIV nel rendere più solenne tutta lat¬ 
tava della festa de'ss. Pietro e Paolo, or¬ 
dinò che nell’ultimo giorno si celebrasse 
da’cardinali avanti le ss. Teste quella cap¬ 
pella semi-papale che descrissi nel voi. IX, 
p.i4o, a tale effetto erigendosi un altare 
amovibile nella nave di mezzo avanti le 
ss. Teste, luoltre Benedetto XIV «tabiPi, 
che dopo il vespero dello stesso giorno, 
il senatore e i conservatori di Roma in 
rubboni d'oro e con treno pubblico (col 
corteggio di tutta la curia capitolina e dei 
caporioni, finche esisterono), si portasse¬ 
ro a venerarle nella busilica, ove sono ri¬ 
cevuti alla porta maggiore da 4 canoni¬ 
ci, essendo le ss. Teste esposte per tutto 
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qnel giorno. Inoltre s. Silvestro 1 formò 
la mensa dell 'altare maggiore con quel* 
lo ligneo di s. Pietro, ove sino allora a vea- 
nocelebrato quasi sempre i Papi,racchiu¬ 
dendolo nel medesimo, e lo descrissi nel 
voi. XII, p. ai. In quest'altare, in cui non 
vi celebra che il Papa o un cardinale au¬ 
torizzato da speciale breve apostolico, si¬ 
no a Bonifacio Vili fu permesso per pri¬ 
vilegio di celebrarvi a’7 cardinali Vesco¬ 
vi suburbicari d'Ostia, Porto, Se Iva Can¬ 
dida, Sabina, Palestrina, Tusculo e Al¬ 
bana (V.) nella ebdomadaria ufficiatura, 
e perciò detti Ebdomadari (V.) Lntera- 
neosi e collaterali del Papa. Fra tutte le 
cospicue prerogative di cui è doviziosa¬ 
mente decorala l’arcibasilica Lateraneo* 
se, la più singolaree illustre è senza dub¬ 
bio l'antichissimo possesso delle veneran- 
«le Teste de'principi degli Apostoli, poi¬ 
ché tra le reliquie insigni de' santi de|le 
quali si può farne I’ uffizio, la testa pu¬ 
nteggia. La testa, caput , é la parte supe¬ 
riore e anteriore del corpo umano, la sua 
più nobile parie, Ih sede principale del l'in¬ 
gegno, del sapete e «Iella bellezza, e lo spec¬ 
chio degli affetti interni. I soli bruti guar¬ 
dano sempre in basso, ma l'uomo di cui 
mio è quaggiù la beata patria, il sapien¬ 
tissimo Facitore del tutto, nel crearlo se¬ 
condo la sua immagioe divina, gli pose la 
lesta in alto perchè mirasse le cose immor¬ 
tali e il Paradiso che lo attende operan¬ 
do virtuosamente. I latini dissero capo in 
singulos homi ne s , in capita, viritim ; e 
per capo dissero pure la vita o unione del • 
l'anima col corpo. Francesco Cancellie¬ 
ri sommo erudito ci diede le preziose Me¬ 
morie isteriche delle sagre Teste de ss. 
Apostoli Pietro e Paolo e della loro ri- 
«ignizione nella basilica Lateranense , 
eoa un appendice di documenti , Roma 
18o6.Qoasi duplicate con postille del me¬ 
desimo,! suoi eredi le dooarooo,colla Sto¬ 
ria ddsolenni possessi de*sommi Ponte¬ 
fici, egualmente arricchita dalle postille 
dell'autore, alla basilica Lateranense, per 
«servi stalo tumulato per distinzione, U 
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che rilevai nel voi. LI V, p. 197, nella cap¬ 
pella del Transito e Assunzione in cielo 
della B. Vergine; ma l'iscrizione sepolcra¬ 
le da lui composta e ivi citata ove si ri¬ 
porta* fu levata e trasportata nella came¬ 
retta dietro l'altare senza stabile sistema¬ 
zióne,e ciò per ornare il pavimento,ed ivi 
appena ne lessi il nome in piccole lette¬ 
re di metallo: Ileic Fr. Cancellieri. I de¬ 
creti de’principi, i monumenti i più soli¬ 
di della mano dell' uomo, spesso da chi 
deve conservarli, non che dal tempo, ven¬ 
gono distrutti. Solo la Storia verace tut¬ 
to tramanda,e il suo testimonio resta im¬ 
perituro sino alla consumazione de'seco- 
ìi. Pe’grandi meriti del Cancellieri, sia con 
l’erudizione, coll'alma Roma, e con la ba¬ 
silica Lateronense, qui lo reintegro nel 
tolto epitaffio, come una glorio nazionale, 
riproducendolo per grato animo e per am¬ 
mirazione.//#/(* situsest Franciscus Hie- 
ron. Cancellierius Roni . qui vixit ann. 
lxxf mensis 11 dies xrx. Decessit ir hai . 
januar . an. udcccxxvi . Humi sepultus 
prope Cenotaphium V. E. Leonardi An- 
ione Ili Card, patroni beneficentissimi- 
Qui latori vivens haesi fere lustra per 
octo-Ipse tuos recubo mortuus ante pe- 
des - Corpo re dum tecum din vìrtute re- 
sumpto - Perpetua liceat pace bonoque 
fruì. Sarebbe riuscita assai più utile la 
a.* edizione delle Memorie, pubblicata nel 
1 853 in Roma dal tipografo Ferretti, con 
avviso bibliografico che si legge a p. 1096 
del Giornale di Roma, se illustrata col¬ 
le memorate aggiunte dell' esemplare e- 
sistente nell'archivio Lateranense. Le ss. 
Teste già l’aveano dottamente illustrate, 
oltre gli scrittori della basilica, il benefi¬ 
ciato della medesima d. Giuseppe M.* So- 
resini, De Capitibus ss. Apostolorum Pc- 
tri et Pauli in sagrosancta Lateranen- 
si ecclesia asservatis . Opusculum, etc;, 
Romae 167 3 . Indi fu compendiato dal cu¬ 
stode di Sancta Sanctorum d. Giusep¬ 
pe Pazzaglia, Compendio delle cose più 
cospicue concernenti la Scala santa , e 
le ss. Teste delli apostoli gloriosi Pie- 
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tro e Paolo , tratto dalle opere latine di 
G i useppc Maria Sore sin i,con un somma¬ 
rio di reliquie che si conservano y e in¬ 
dulgenze che sono nel Sancta Sancto- 
rum, Ruma 1674* Inoltre prima del Can¬ 
cellieri, il dottissimo can. d. Giovanni Ma¬ 
rangoni avea nel 1747 pubblicatolo Ro¬ 
ma: Istoria dell antichissimo oratorio o 
cappella di s. Lorenzo nel Patriarchio 
Lateranense , comunemente appellato 
Sancta Sandorum. Siccome in questa 
per vari secoli si custodirono le ss. Teste, 
e siccome al santuario vi è unita la Scala 
santa , così io quell'articolo e in altri, col 
Marangoni e col Cancellieri ragionai del- 
l’insigni reliquie medesime, laonde in bre¬ 
ve e per evitare ripetizioni vado a farne 
la ricapitolazione, per poi col Cancellie¬ 
ri proseguire la narrazione. L'imperato¬ 
re Costantino 1 il Grande, divenuto cri¬ 
stiano, ridonò lo pace alla Chiesa, accor¬ 
dò a'cristiani il libero esercizio del culto 
loro, e circa il 3 1 3 donò a Papa s. Mel- 
chiade parte dell'imperiale palazzo à\La- 
terano , perdi lui uso e per quello de'suc- 
cessori. TI Papa probabilmente nel remo¬ 
to estremo lato formò un oratorio per la 
celebrazione del s. Sagrifizio e altri riti. 
Certamente s. Silvestro I,che nel 3*4 fi!» 
successe, avendo ricevuto da Costantino 
I tutto intero il palazzo, vi formò la pon¬ 
tificia residenza o Patriarchio Latera¬ 
nense (V .) 9 poi Palazzo apostolico La¬ 
teranense (P\). In essa dedicò una cap¬ 
pella o oratorio, detta per eccellenza ba¬ 
silica, a s. Lorenzo arcidiacono della chie¬ 
sa romana e martire, e vi pose le sue re¬ 
liquie. Adiacente al palazzo l'imperatore 
edificò l'arcibasilica Lateranense, nel Va¬ 
ticano la basìlica di s. Pietro ov'era sta¬ 
to sepolto, nella via Ostiense la basilica 
di s. Paolo nel cimiterio di s. Lucina senio¬ 
re, e s. Silvestro 1 le consagrò, ma per l’O¬ 
stiense è dubbio tal rito.Bensì il Papa, giu¬ 
sta le antiche tradizioni, collocò nelle con¬ 
fessioni delle basiliche Vaticana e Ostieu¬ 
se i corpi de'ss. Pietro e Paolo; ed aven¬ 
do dichiarata l'arcibasilica Lateranense 
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madre e capo di tutte le chiese, e sede del 
Pontefice romano, in essa pose le loro ss. 
Teste, e ivi dentro l'altare con altri sa¬ 
gri pegni le depositò. Altrettanto ripor¬ 
tano Baldeschi e Crescimbeni nello Sta - 
lo della ss. chiesa Papale Lateranen¬ 
se , p. 96 : Del trasporto delle sacre Te¬ 
ste de 9 gloriosi apostoli Pietro e Paolo 
in questa basilica , e della loro venera - 
zionc. Nella quale opera essi ci dierono 
nel 1713 un breve e importante estratto 
del libro di Soresini. Nel i 85 a il dotto 
archeologo mg/DomenicoBartolini pub¬ 
blicò iu Roma la sua Dissertazione so¬ 
pra Vantichissimo altare di legno rin¬ 
chiuso nell altare papale della sagro- 
santa arcibasilica Lateranense. Do¬ 
vendo in seguito parlare di esso, conviene 
che qui dia un laconico cenno della bel¬ 
lissima dissertazione. Riferisce il eh. pre¬ 
lato,che Cornelio centurione, il 1 /demen¬ 
tili che entrò nella chiesa di Cristo, per 
opera di s. Pietro che lo battezzò in Ce¬ 
sareo, allorquando l’apostolo si recò io 
Roma, Cornelio 0 l'accompagnò o lo for¬ 
nì di lettere commendatizie per la sua no¬ 
bile famiglia de* Corneli Pudenti, dove 
potesse alloggiare; ed a Chiesa di s. Pu- 
deitziara, a TsEMEed altrove, notai che 
in tale casa si ospitavano i novelli cri¬ 
stiani, massime i provenienti dall'orien¬ 
te. Avendo s. Pietro convertito i Pu¬ 
denti, e nella loro casa stabilita la sua di¬ 
mora e sede, ivi estese le sue cure pasto* 
rali su tutte le parti del mondo e vi ce¬ 
lebrò il santo sagrifizio. Memore dell'ar¬ 
ca di Noè, sotto il cui simbolo era figu¬ 
rata la Chiesa, e l'arca del Testamene 
to dentro la quale si conservava la legge 
di Dio e la manna simbolo dell’ Eucari¬ 
stia, scelse per la celebrazione della mes¬ 
sa un'ara di legno a forma d'arca, anche 
pel suo facile trasporto in que’ tempi di 
persecuzione, con fori in ambo i lati per 
intromettervi le aste per trasportarla da 
un luogo all'altro,mediante maniglie. So¬ 
pra di essa celebrarono pure i successo¬ 
ri, e s. Evaristo nel distribuire i titoli o 
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oratorii delle diverse regioni di Roma,or¬ 
dinò che avessero altari di pietra e bene¬ 
detti; però l'antica arca lignea si conti¬ 
nuò da* Fa pi ad adoperare nelle sagre sa¬ 
nassi a cui essi presiedevano, in riveren¬ 
te a s. Pietro. Eretto il luogo da lui a- 
bitato in titolo e nella Chiesa di s. Pu - 
dtnziana , ivi abitando i Papi si conser¬ 
vava l’arca di legno, come luogo residen¬ 
ziale del vescovo di Roma, tranne i tem¬ 
pi in cui si ritirarono oelle catacombe e 
ne ami Ieri per le persecuzioni, o in qual¬ 
che altro titolo da loro eretto, oe'quali 
luoghi probabilmente trasferivano l’arca 
come altare portatile. Dooato- da Costan¬ 
tino I parte del palazzo di Laterano a s. 
Meichiade, d’allora in poi ivi fu stabilita 
la residenza papaie. Crede mg/ Bartoli- 
ni che il palazzo avesse la propria basi¬ 
lica, e che s. Melcbiade la destinò pel cul¬ 
to cristiano, e che il successore s. Silve¬ 
stro 1 la dedicò al Salvatore, trasferen- 
dovi dalla casa de’Pudenti l’altare di le¬ 
gno di s. Pietro e de’suoi successori, e ve 

10 collocò solennemente,lasciandone qual¬ 
che tavola io quell’antico titolo, dove tut¬ 
tora si venera, porzione avendone pure 
la basilica di s. Marco. Sostiene ancora 

11 prelato, che la basilica Lateranense non 
ha avuto mai confessione sotto l’altare 
io cui si custodissero le reliquie de’mar- 
liri, mai il sepolcrioo di essi nella meusa, 
ma sempre si è celebrato il s.Sagrifizio sul¬ 
l’altare ligneo, e di presente ancora si cele* 
bra ivi sul nudo legno, mentre per legge 
universale della Chiesa in tutto il moodo, 
secondo il decreto di s. Evaristo, celebrasi 
sugli altari di pietra che contengono nel¬ 
la loro mensa le reliquie de’martiri. E* 
pregio singolare, unico ed esclusivo del¬ 
la basilica Lateranense, il celebrarvisi la 
divina sinassi sopra l’arca su cui avea ce¬ 
lebrato la messa s. Pietro e i successori, 
per esenzione dello stesso s. Evaristo.Qui- 
vi da s. Silvestro 1 fino a noi è stato sem¬ 
pre custodito quell’altare sagrosanto, e 
orile varie rovine e incendi, cui la basi¬ 
lica fu sottoposta nel corso di tonti secoli, 
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sempre per divina provvidenza si è ser¬ 
bata illesa e integra quella lacera arca di 
legno vincitrice del tempo e delle bar¬ 
barie. Termina mg. r Bartolini con ram¬ 
mentare, quanto all’identicità dell’alta¬ 
re di s. Pietro, avere Benedetto XIV de¬ 
cretato: Che quando uoq reliquia da tem¬ 
po antichissimo riscuote il culto de’ fe¬ 
deli con non mai interrotta tradizione 
della sua identicità, scienti e consenzienti 
i vescovi e i Papi, deve questa ritenersi 
come autentica,essendo sufficiente per de¬ 
cidere dell’identicità dalle reliquie la mo¬ 
rale certezza. Sull’asserto di mg/ Bario- 
lini mi occorre di fare due dichiarazio¬ 
ni. La 1 /è sulla erezione della basilica La- 
teraDense, per la quale non intendo ac¬ 
cedere al suo opinamento, ma solo di ri¬ 
portarlo, e ripeterò il protestato altro¬ 
ve : Chi narra dice un fatto, non con¬ 
ferma una sentenza. La a/ riguarda la 
cappelletta che mg/ Bartolini non rico¬ 
nosce per confessione, benché molti scrit¬ 
tori con tal vocabolo la chiamarono, e su 
di questo pure non intendo farne que¬ 
stione, ma bensì noterò che nel suo alta < 
re vi sono delle reliquie, poiché il capi¬ 
tolo della basilica Lateranense ritiene pos¬ 
sedervi i corpi de’ss. Crisanto e Daria 
già vestale, martiri, e ne celebra la festa. 
So bene che altre chiese ne pretendono 
il possesso, e lo dissi .conBuller nelle brevi 
loro biografie, il quale agiografo narran¬ 
do che i loro corpi furono trovati nelle ca¬ 
tacombe della via Salaria, Papa s. Da- 
■naso I ne decorò la tomba e compose un 
epitaffio a loroonore.Dicendo poi ilButler 
dell’in venzione delie Re li gaie de’ss. Con¬ 
iugi e de’loro compagni,che in tale ar¬ 
ticolo descrissi col p. Severa no, Memo¬ 
rie sagre , sebbene dichiari che Stefa¬ 
no VI nell ’856 (non é giusta questa da¬ 
ta, perché il Papa fu creato nel 1 * 885 ) di 
questi ultimi soltaolo ne trasferì parte 
nella basilica Lateranense, e nella basi¬ 
lica de’ss. XII Apostoli (per cui il Papa 
la rinnovò, come riferisce il Piazza nel- 
V Ernero log io di Roma a p. 648, parlau- 
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do de'ss. Coniugi che dice vissuti vergi¬ 
ni, ido le reliquie de’quali e noti quelle 
de’contpagui egli intende trasferite nelle 
dette basiliche, e che si venerano anche 
in s. Silvestro in Capite ), mentre quelle 
de* ss. Crisanto e Daria nell’ 84 * erano 
state portate nell'abbazia di Pruni, indi 
in quella di s. Avolo, e cita il p. Mobil- 
lon, Acta Sanctorum órd. ?. Benedicti , 
secolo 1 V, p. 611. Il p. Se velano in par¬ 
te conviene col Buller, senza esplicita¬ 
mente dichiararsi, anzi con s. Gregorio di 
Tours diceche Papa Pelagio (il I fu crea¬ 
to nel 555 , il 11 nel 5 ? 8 ) concesse delle 
loro reliquie aundiacouoche partiva da 
Roma, e concilia il nuovo rinvenimento 
seguito sotto Stefano VI, di porzione de* 
corpi de’ss. Crisanto e Daria, e di queste 
una parte Giovanni X del 9.14 De donò 
a Berengario l re d’Italia, e che a suo 
tempo Irovavansi a Reggio (di Lombar¬ 
dia e lo notai in quell’articolo, dicendo 
le altre essere nelle due memorate basi¬ 
liche di Uoma),ed il resto rimase nel La- 
terano, com’è solito farsi in tutte le tras¬ 
lazioni. Però qui ancora conviene teuc¬ 
re presente, che molti confusero la par¬ 
te col tutto, e pouuo benissimo venerar¬ 
si le loro reliquie tanto sotto l’ulture deb 
la confessione Lateraneuse, e saranno la 
maggior porzione, quanto nelle altre 4 
chiese ricordate. Il p. Severano chiama la 
cappella sotterranea Laterauense, de’ss. 
Crisauto e Daria, e confessione. Raccon¬ 
ta che nou solo vi fu veuerala la veste di 
s. Giovanni apostolo ed evangelista, ma 
aucora la dalmatica di Pascasio, la qua¬ 
le toccata da un ossesso restò subito li¬ 
bero dal demouio. Che l’una e l’altra e- 
runo tenute in molta venerazione, ope¬ 
rando il Signore per esse molte grazie, 
per cui in tempo di siccità e d’inonda¬ 
zione si solevano cavar fuori, e si ottene¬ 
va il desiderato. Porzione d’ambedue s. 
Gregorio 1 dava a quelli che domanda • 
vano reliquie, e perciò la superstite di s. 
Giovanui trovasi molto diminuita. Dun¬ 
que la cappelletti! sotterranea o con ics- 
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sione Laterauense ebbe ed ha nel suo al¬ 
iare le ss. Reliquie. Frattanto divenuta 
la cappella di f. Lorenzo l’oratorio pri¬ 
vato e domestico de'Pnpi, ebbe 3 altari, 
e nel 687 s. Sergio I vi collocò un rag¬ 
guardevole pezzo della vera Croce, che 
o’nostri giorni Gregorio XVI diè in cu¬ 
stodia alla basilica Vaticana, come nar¬ 
rai nel voi. VIII,p. 3 1 4 - e altrove, descri¬ 
vendola. Essendovi stata collocata nell'al¬ 
tare maggióre la prodigiosa immagine a- 
cheropita del ss. Salvatore (la cui origiue 
raccontai nel voi. LXII, p. 74) e della 
quale lo stesso Soresini nel 1675 ci diè. 
De imagi ne ss. Salvatori r, dall’oratorio 
nel 7 5 a Stefano III con solenne proces¬ 
sione andò nella patriarcale basilica Li¬ 
beriana. La tradizione riferita da Gio¬ 
vanni Diacono Lateranense, De ecclesia 
Lateranensiy presso il p. Mobilio», Mu- 
seum Italicumi. a,p. 57 5 , dice che*. Leo¬ 
ne III del795ripose nell’oratorio molte 
ss. Reliquie, e nel i.° altare (nel 1 .°erovi 
la nominata celeberrima immagine, il 3.° 
era quello del titolare s. Lorenzo) le sa¬ 
gre Teste de’ ss. Pietro e Paolo, ciò che 
si volle attribuito a s. Leone IV dell’ 847 . 
Però il p. Gianningo gesuita nel Com¬ 
mentario istorico intorno alle ss. Re li* 
quie de 9 Principi degli apostoli, a'29 di 
giugno degli Acta ss. de’Bollandoli, va 
conghietturaudo che la traslazione delle 
ss. Teste dalla basilica Lateraneuse nel- 
l’oratorio di s. Lorenzo del propinquo 
patriarchio, possa essere seguita nell’897 
a tempo di Papa Stefano VI detto VII, 
per cagione d’uu orribile terremoto che 
rovinò tale basilica di Laterano, per di¬ 
fetto ancora di costruzione, dall’altare 
principale posto nel bel mezzo e sotto l’ar¬ 
co maggiore, sino alla sua porta; e che 
perciò dovendosi rifabbricare, fu neces¬ 
sario di trasferire altrove le ss. Reliquie 
ch’eraoo nel medesimo altare, e perciò 
insieme con esse anco le ss. Teste furono 
collocate nella cappellu pontificia del pa¬ 
lazzo Laterauense. Noterò, che fallare li- 
gueo di s. Pietro a quell’epoca era fode- 


Digitized by LjOOQle 



TES 

rato di lamine d’argento,circondatone* 
4 angoli da altrettante colonne di porfi¬ 
do sostenenti l’elegante tabernacolo o ci* 
borio. A vauti a questo estende vasi il pre¬ 
sili terio, chi uso da cinta marmorea, e den- 
troil presbiterio l’altare dedicato a s. Ma¬ 
ria Maddalena,adorno pure di taberna* 
colo, iooltie l’altare ovea una tavola col¬ 
le immagini dipinte de’ss. Pietro e Pao¬ 
lo. Fra l’altare e il coro 4 colonne di me¬ 
tallo corintio scanalate sostenevano va¬ 
ne immagini di tanti, e ciascuna uu pie- 
tioto luminare che ardeva di balsamo o- 
rienlale, a piedi delle quali i divoti ap- 
jiemlevano i loro voti. Il balsamo che nel¬ 
le feste principali bruciava in dette lu¬ 
cerne, solevano annualmente mandarlo 
gli orientali quale tributo alla chiesa ro¬ 
mana, benché sotto Papa Formoso del- 
P891, essi con denaro si affrancarono da 
tal ginvexxa;edccomeoffi ivano anco de¬ 
gli aroaiati, come i garofani, per quan¬ 
to disai ne’ voi. XII, p. 4 °> eLV, p- 4 »> 

nella basilica tuttora con misteriosa be¬ 
nedizione si distribuiscono a' canonici e 
a tutto il clero Lateranen&e, prima della 
celebrazione de’vesperi nella vigilia di s. 
Ciò. Battista. Sottoposta all'altare eravi 
la cappella di ^.Giovanni Evangelista con 
Fencstrella ( ove si custodivano le ss. 
Reliquie, le altre essendo chiuse nell’alta¬ 
re, per l’operato da s. Gregorio I, al rife¬ 
rire di Giovanni Diacono. Ma, ri peto, mg. r 
Baliolini ritiene, che la basilica Latera- 
nense non ebbe mai sotterraneo e con¬ 
fessione in cui si custodissero sotto l’al¬ 
tare le reliquie de’maiiiri. Aggiunge che 
l’esi»tente piccolissima cappella nou è di 
antica data, e solo ebbe origine in età po¬ 
ster iure,quando rialzato il piano della cat¬ 
odica o tribuna, veone sepolto in buona 
parte il ciborio: allora fu che in quello 
spaso angusto fra il piano antico e la por¬ 
zione interrata del ciborio, venne cava¬ 
to quel piccolo andito con l’altare. Indi 
per renderne sagro il luogo, vi fu conser¬ 
vata per qualche tempo la reliquia della 
Umica di s. Giovauui apostolo ed evau- 
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gelista, come rilevai nel citato articolo, 
che poi per la grande umidità fu neces¬ 
sario toglierla : inoltre un tempo si custo¬ 
divano anche gli Olii santi , che ivi an¬ 
nualmente si congegnino come cattedra¬ 
le del Papa vescovo di Roma. Egli inol¬ 
tre opina, che invece di aprire la doppia 
scala con balaustri e darle una forma 
d’antica confessione di martiri (come fe¬ 
ce Gregorio XVI e rinnovò piò grande 
Pio IX), dovea chiudersi la cappellina e 
tornare la basilica nella sua intera inte¬ 
grità, pel suo unico e singolare pregio che 
la distingue dalle Altre chiese patriarcali, 
non che da quelle di tutto il mondo, di 
nou avere confessione, vale a dire san¬ 
tuario di reliquie di santi sotto la meusa, 
perchè il suo grande santuario è l’altare 
ligneo di s. Pietro. Nel disastro ricorda¬ 
to dell’879, rovinò il ciborio,e gli altri or¬ 
namenti dell’altare nella più parte resta¬ 
rono distrutti. Dipoi compita la riedifi¬ 
cazione della basilica nel 908, regnando 
Sergio 11 1 , e per sua munificenza con nuo¬ 
vi ornamenti d’oro e d argento, con ci¬ 
borio di stupendo lavoro tempestato di 
gioie, in questa congiuntura si crede che 
fossero riportate nell’altare della basili¬ 
ca le altre ss. Reliquie, ma le ss. Teste si 
lasciarono nell’oratorio del patriarchio, 
che avea preso il nome di Sancta San- 
ctoviun e lo ha ancora. Questo titolo gli 
derivò dalle ricordate ss. Reliquie depo¬ 
stevi da s. Leone III, le quali chiuse in 
un’arca di cipresso,questa avea l'iscrizio¬ 
ne di Sancta Sanctorum. Restò duu- 
que all’oratorio il classico titolo, comechè 
divenuto cospicuo santuario, sia per firn- 
magi ne acheropita del ss. Salvatore, siu 
per le Teste de'ss. Pietro e Paolo, sia pel 
uumeroecomplessodelless. Reliquie che 
vi si veneravano, e tenuto quindi il luogo 
piùsantoepiù venerabile di tutto il mon¬ 
do. Essendo l’antica cappella di Sancta 
Sanctorum co’ detti 3 altari e più vasta 
dell’odierna, nel voi. LXIf, p. 60, 70 e 
83 , non che ne’molti luoghi relativi, de¬ 
scrissi iesoleuoi pontificie funzioni, sagre 
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ceremonie e feste che vi celebrarono i Pa¬ 
pi, inclusivamente alla benedizione degli 
Agnus Dei (de’quali riparlai a Supersti¬ 
zione, perchè a questa la Chiesa li sosti¬ 
tuì), rinnovata da ultimo dal Papa che 
regna (munifico col santuario della Sca¬ 
la santa, per quanto riferii in quell’ar¬ 
ticolo, e nel voi. LXVll,p. io 5 ,ed in altri 
luoghi). Una di esse era quella del vener¬ 
dì santo, nel quale daU’allare de’ss. Pie¬ 
tro e Paolo, rompendosi i sigilli, si estrae¬ 
vano le loro ss. Teste, insieme a due Cro- 
” ci, e dal Papa si davano a baciare a’car- 
cimali ed a tutti gli ordini di coloro che 
intervenivano,e poi riponeva le ss. Teste 
e una Croce nel suo luogo, che torna vasi a 
sigillare, e l’altra Croce presa da un car¬ 
dinale prete con essa in processione an¬ 
davano nella basilica di s. Croce in Ge¬ 
rusalemme, ove si rendeva solenne ado¬ 
razione alia medesima.Nella festa dell’E¬ 
saltazione della ss. Croce, il Papa faceva 
la stessa estrazione, consegnando a’ car¬ 
dinali le ss. Teste,e il legno vivifico della 
vera Croce, per trasportarsi alla vicina 
chiesa di s. Silvestro I presso la basilica, 
onde venerarsi dal Papa, da’ cardinali e 
dagli altri, indi processionain»eute i car¬ 
dinali preti seniori portavano le ss. Te¬ 
ste nella basilica Laleranense, e scalzi ri¬ 
tornavano nel palazzo a riporle nell’ora¬ 
torio. Nello stesso voi. LXII,a p. 62,con 
Giovanni Diacono, notai le copiose e in¬ 
signi reliquie che nel 1 159 si veneravano 
nella cappella di Sancia Sanctorum, per 
l’elenco che formò d'ordined'Alessandro 
111, comprese le ss. Teste, ed a p. 69 re¬ 
gistrai quelle non riportate dal detto scrit¬ 
tore. Tornato Filippo 11 Augusto dalla 
crociata di Terra santa, fu ricevuto in Ro¬ 
ma da Celestino 111 , il quale gli fece que* 
doni che accennai nel voi. LI, p. 69, e gli 
fece mostrare le ss. Teste de’ss. Pietro e 
Paolo, ed il F olio santo. Innocenzo 111 
del 1 198 nell’armadio in cui erano ripo¬ 
ste le ss. Teste, fece lavorare due sportelli 
di metallo colle medesime scolpite, da 
chiudersi con chiavi e catenacci,al modo 
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narrato a p. 64 e 68 del più volte citato 
volume. Il successore Onorio 111 , dopo a- 
vere rinnovata la cappella iUSancta San¬ 
ctorum, pe’travagli della Chiesa, non so¬ 
lo de’minacciati da Federico 11 , ma co¬ 
me leggo in Rinaldi all’anno 1217, n.° 28, 
per implorare da Dio il suo potente pa¬ 
trocinio all’armi crociate d’Andrea 11 re 
d’Ungheria, di Leopoldo VI il Glorioso 
duca d’Austria, del duca di Moravia e di 
altri principi cristiani, nella sagra spedi¬ 
zione di Gerusalemme, per nuovamente 
liberarla cogli altri luoghi santi dal cru¬ 
dele giogo de’saraceni, non solamente or- 
diuò a’vescovi pubbliche processioni nel¬ 
la 1 / 6.* feria d’ogni mese in ciascuna cit¬ 
tà e in qualunque luogo popolato, ma e- 
gli stesso convocalo nella basilica Late- 
ranense tanto il chiericato, quanto il po¬ 
polo, a piedi nudi si recò nella basilica 
Liberiana con processione di penitenza, 
portando avanti le Teste de’bb. Apostoli 
Pietro e Paolo, per impetrare a'combat- 
tenti pel popolo cristiano e di Gesù Cri¬ 
sto per l’intercessione della sua ss. Madre 
l’aiuto di vi no,conoscendo non essere suf¬ 
ficienti i propri meriti per ottenerlo. A. 
Processione ancora riportai quelle oltre 
fatte da’ Papi colle ss. Teste, narrando 
quandosi cavavano dalla loro custodia per 
furie venerare e baciare.Clemenle lV eoa 
suo breve a Isabella sorella di s. Luigi IX 
re di Francia,nel 1268 la disingannò dal 
credersi posseditrice del capo di s. Paolo, 
che gli aveaoo donato certi greci con frau¬ 
dolenta assicurazione, ovvero Io confuse¬ 
ro con s. Paolo vescovo; breve che con al¬ 
tri documenti comprovanti l’identità del¬ 
le ss. Teste si può leggere nel Cancellie¬ 
ri. Nicolò 111 del 1277 per. la rinnova^ 
zio ne del palazzo e dell’oratorio di San- 
cta Sanctorum, tolse da esso di notte le 
ss. Teste e altre reliquie, e colle sue pro¬ 
prie mani, in casse distinte, le depositò ge¬ 
losamente in altro lato del palazzo, e non 
nella basilica come dice il Sorcsini, e poi 
ve le riportò nell’unico altare da lui fat¬ 
to costruire invece de ’3 precedenti,aveu- 
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dotte ristretta Parca e l'antica forma, e 
riochiuse in casse d’argento. Pare che de* 
dicasse il nuovo oratorio, oltreché al suo 
titolare s. Lorenzo, anche al ss. Salvato¬ 
re, eda’ss. Pietro e Paolo, essendovi fat¬ 
to dipingere in atto d'offrire una chiesa a 
l Pietro, oltre l'iuiniagme di questi e di 
*. Paolo in musaico. Con altri dipinti fe¬ 
ce esprimere le gesta e martirio d* 
bedue, e i fatti riguardanti le ss. Teste, e 
fra di esse una Croce, essendo quella di 
s. Paolo alla destra per quanto dichiarai 
ne’ voi. LUI, p. aa e a 3 , LXVI, p. g 3 e 
«ef^,dicendo de* Sigilli pontificaci appoi- 
che io tal modo iu quelli di piombo del¬ 
le bolle pontificie, sono rappresentate le 
Teste de’ss. Pietro e Paolo, per dimostra¬ 
re i Papi con pubblica e solenne testimo¬ 
nianza il loro speciale culto alle medesi¬ 
me, da Papa s. Paolo I in poi quanto al* 
le loro immagini, e prima di Pasquale II 
colla ss. Croce die le separa, dimostrane 
do non ostante che la maggiore onoranza 
devesi a s. Pietro. Però Cancellieri cre¬ 
de assai più remota l’introduzione delle 
si.Teste ne’sigilli pontifici per singolare 
distinzione de’Fa pi,onde autenticare i lo¬ 
ro solenni atti e diplomi, e ne riporta le 
diverse opinioni; dicendo che vollero per 
ossequio e venerazione renderli legali con 
tali impressioni, per ricordare anche la 
loro residenza presso l’oratorio loro pri¬ 
vato di s. Lorenzo, ove si custodivano le 
ss.Teste,ed Innocenzo III e Innocenzo IV 
con encicliche notificarono all’episcopa¬ 
le aUechiese,simili sigilli formare l'au¬ 
tenticità delle pontificie bolle pe r distin- 
goerledalle false, an?i le medesime furo¬ 
no espresse ne’loro denari e monete , ed 
d Vettori, nel Fiorino (Toro, p. 260, ne 
n ?arta molte colle ss. Teste si de’ Papi 
chedìaltri principi che ve le fecero scol¬ 
paci e che perciò volgarmente furono 
chiamate testoni, e siccome il loro vaio¬ 
lerà di 3 paoli, tal nome è restato alle 
Monete papali d’egual valore. L'encicli- 
0 d’Innocenzo 111 Pridern eo Bullae no- 
ttrae, e l'enciclica d* Innocenzo IV, /«• 
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ter corruptibiles, sopra ('autenticità del¬ 
le bolle pontificie dal sigillo di piombo, 
col l'impressione -delle ss. Teste, si leggo* 
no nel Cancellieri. Inoltre nell'articolo 
Sigilli pontificii riparlai dell 'AnelloPe* 
scatorio ,altro sigillo papale,coll'effigiedi 
s. Pietro; e qui aggiungerò, che Eugenio 
IV fece scolpire le ss. Teste nell'anello col 
quale sigillava le bo\\e ,sub Capi tumPrin- 
cipurn Apostolorum, Nicolò 111 nel ripor¬ 
re nella detta cappella di s. Lorenzo le ss. 
Reliquie e le ss. Teste, per custodia di 
queste si servi degli antichi sportelli, e vi 
pose analoga iscrizione, che si può legge¬ 
re in Marangoni a p. 36 , ove il Papa la 
chiama due volle basilica, e dice d’aver¬ 
la consagrata.il cardinalStefuneschi nella 
descrizione del solenne possesso preso nel 
I 2 g 5 da Bonifacio Vili della basilica La- 
teranense, tra le sue reliquie enumera le 
ss. Teste : Et caput aetherei Pe tri, Pau • 
lique Celebris . Bonifacio Vili unì al ca¬ 
pitolo Lateranense 1 ’ abbazia nullius di 
Ferentillo ( F.\ colla giurisdizione ba¬ 
ronale della contea: però il Papa che re¬ 
gna separò dal capitolo l'abbazia e l'unì 
a ll’a rei diocesi di Spoleto (F.J- Inoltre Bo¬ 
nifacio Vili, tolta la dignità di Priore^ P .) 
dalla basilica e Chiesa di s. Giovatmi in 
Laterano (F.),vi sostituì il cardiual Ar¬ 
ciprete (VJ), della qual dignità riparlai 
a Preti cardinali. Nel 1 3 o 8 mentre Cle¬ 
mente V a vea trasferì lo la residenza pon¬ 
tificia in Avignone , nel maggio o giugno 
la basilica Lateranense riedificata da po¬ 
chi anni da Nicolò IV, andò in fiamme 
colle sue adiacenze, restando le ss. Teste 
illese nel contiguo oratorio di s. Loren¬ 
zo, preservato prodigiosamente. Ora ec¬ 
comi a riprendere la narrazione col Can¬ 
cellieri. 

Per la lunga e deplorabile assenza de' 
Papi daRoma erasi trascurato in que’tem- 
pi torbidi e di fazione l’antico culto alle 
ss. Teste, che nondimeno sempre rima¬ 
sero nell’oratorio di Sane ta Sane torum. 
Ma piacque a Dio che nel 1 362 fosse e- 
levato al pontificato Urbauo V Griinoar- 
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di, il quale riguardando la dignità papale 
come esiliata al di là dc’inonti, non volle 
nella coronazione comparire in cavalcata 
ad Avignone. Animato da questo senti¬ 
mento, cominciò a vincere la ripugnanza 
di molti cardinali,che nella più parte fran¬ 
cesi non volevano abbandonare il delizio¬ 
so clima di Provenza, ed a risolversi di 
cedere alle replicate istanze del popolo ro¬ 
mano, alle persuasioni di s.Brigida di Sve¬ 
zia, e alle querele del facondo Petrarca, 
che preso dall’amoroso e nobile trasporto 
che aven per l’afflitta Roma, ebbe il co- 
raggio di scrivergli: Quo itiquatn , animo 
Tu ad ri pam Rhodani,sub aurati* tecto- 
rum lacjuearibus , somnum capis , et La - 
teranum humi jacetet Ecclesiarum Ma- 
ter omnium , tecto carens et vtnlis pa- 
tet, et pluviisj et Petri , et Paulisanctis- 
simae Domus tremunt, et A postolo rum, 
qua e nunc Aedes fuerat , jatn ruina est , 
informisque lapidum acervus, lapideis 
quoque pectoribus suspiria extorquens? 
Si determinò dunque di riunirsialla sua 
sposa, e di ricondurre la residenza pontifi¬ 
cia in Roma % o\e giunse in trionfo sabato 
16 ottobre 1367. L’azione più strepitosa 
e memorabile della sua breve dimora nel¬ 
l’alma città, fu l’invenzione e la nuova col¬ 
locazione delle ss. Teste nella basilica Lu¬ 
terà nense, dichiarando il Papa essere con¬ 
veniente che i Capi de’ss. Apostoli, i qua¬ 
li a«eano piantato coloro sudori, ed in- 
nafliuta col proprio sangue lu Chiesa cat¬ 
tolica, riposassero nella basilica Luterà- 
nense,capo e madredi tutte le chiese, per 
promuoverne la venerazione universale. 
Come ciò segui, il Cancellieri con mol¬ 
teplice erudizione ne raccolse le prove, ri¬ 
ferendo le relazioni scritte da’contempo- 
ranei, e raccolte da’docunienti. Di tutto 
trovo meglio darne un complessi voestrat¬ 
to, semplificando con più chiarezza il 
racconto, e rettificando le varianti e di¬ 
verse cose con altri autori. A’i8 ottobre 
1367 sembra che il Papa visitasse la basi • 
lica Lateraueuse, indi passò nel contiguo 
paluzzo accouipuguato da’ cardinali, dal 
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senntoreeda’inngnati della città. Recatosi 
nella cappella di Sancta Sanctoriun cer¬ 
cando le ss. Reliquie, tra esse, e in sito re¬ 
condito sotto la colonna dell’altare, ritro¬ 
vò dentro una cassetta d’argento in due 
vasi simili le Teste de'ss. Pietro e Paolo, 
e tutto commosso di divozione ue fecel'o- 
stensione al popolo romano accorso nel¬ 
la sottoposta piazza. Poscia le fece mostra¬ 
re dal Cardinal Guglielmo de Soudre ve¬ 
scovo d’Ostia e Velletri e dal Cardinal Ni¬ 
colò Capocci vescovo d’Urgel (non di Ver¬ 
celli come diversi pretesero, non trovan¬ 
dolo afflitto tra* vescovi di Vercelli uel- 
VItalia sacra dell’Ugbelli, nè nella Se¬ 
riecronologica de* ve scovi del cu n. Dima; 
errore che rimarcò anco il Cordella, nel¬ 
le Memorie storiche de*cardinali). Tra 
le testimonianze prodotte da Cancellieri 
sulla ostensione delle ss.Teste,osservo non 
poche contraddizioni di date, pe* diversi 
tempi in cui si fecero, ed anco altri er¬ 
rarono con anacronismo. Oltre I’ osten¬ 
sione descritta, si ricorda quella del t.° 
marzo 1 368 , che altri dicono meglio fat¬ 
ta a’ 3 , nella quale il Papa mostrò al po¬ 
polo il capo di s. Pietro, con inesplicabile 
allegrezza, ed il cardiual Capocci il capo 
di s. Paolo, lodi Urbano V volle che le 
ss. Teste fossero di nuovo sigillate, co’si- 
gi111 de’cuidisiali Rinaldo Orsini e Mar¬ 
co ila Viterbo , uoit che dal senatore di 
Roma Biagioo Blascodi Pernandodi Bei- 
viso (parente del celebre Cardinal Albor- 
noz, poi marchese d’ Ancona, rettore di 
Bologna e duca dt Spoleto). Iiitautoil Pa¬ 
pa volendo restituire alla pubblica vene¬ 
razione le ss. Teste, con riportarle alla 
basilica Lateranense, ordinò che per loro 
nobile e decorosa custodia si lavorassero 
due mezze statue o busti d'argento, elei 
peso di 1700 marche per ciascuno ( 1 200 
dicono Ualdeschi e Crescimbeni), e che le 
medesime fossero adornee ricche di molte 
pietre preziose. In pari tempo commise con 
un breve a Giovanni di Stefano da Siena 
architetto e scultore (secondo l’asserto «lei 
(lutto archeologocomuieod. P. E. VUcou- 
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li, che inoltre riferisce aver condotto pu¬ 
re latori di scultura nel duomo d'Orvie- 
lo, do tesi nomina inqualità iTarelii letto 
odi370,0 perciò potere aucora avere e- 
ieguito sculture pel tabernacolo. In fitti 
leggo nella Storia del duomo d! Orvieto 
dii p. Valle, le sue notizie a p. 117,1 18 
e a86,che il 1,° agosto 1367 fu preso dal¬ 
la fabbrica per architetto colla condotta 
per 6 auni;e siccome un tempo si trattenne 
in Roma per aver marmi, gli orvietani ri- 
corsero al Papa, ma egli si difese assai bene 
ecootiuuò nell'impiego oltre il tempo con¬ 
tenuto), l'erezione della stupenda mole 
del ciborio e del tabernacolo marmoreo, 
cbe di gusto gotico racchiude e sovrasta 
fallare principale che contiene quello li¬ 
gneo di s. Pietro, in cui stabili cou debi¬ 
to onore di collocare i busti colle M.Teste. 
Pregò poi il Papa i principi cristiani a con¬ 
correre negli ornamenti de'busti d’argen¬ 
to. Perciò Carlo V redi Francia olili due 
gigli d oro, con gemme e pietre preziose 
del valored'oltre 4>ooo fiorini, contribuì 
all* ereiioue del gran ciborio e taberna¬ 
colo, e poi si recò a venerare le ss. Te¬ 
ste. (iiovaona regimi di Francia e Na var¬ 
rà (cioè sorella del detto re di Francia, e 
moglie di Girlo 11 il Malvagio re di Na- 
i*rra),donò una croce d'oro d’inestiinabi- 
le valore con molte malgari te.Giovanna [ 
regina diSicilia diè un diadema rea le ador- 
00 di bellissime gemme preziose. Il valo¬ 
re de'quali doni ascese a 3o,ooo fiorini. 
Questi insieme aU’aigeuto, all'oro, alle 
altre gioie de'due busti, secondo il comu¬ 
ne parere fu di 3 oo,ooo fiorini di Game¬ 
ti. Però la complessiva valuta più pio¬ 
mbile fu stimata i5o,ooo fiorini, ossia 
^°o,ooo scudi. Compito il lavoro de’bu- 
‘Itfelgeuuaio 1369,aìtri dicono nel 1370, 
t 5 o 16 aprile, furono portati nel 
l eticano presso il Papa (e Marangoni che 
terrore tipografico riporlu al 1 3 g 4 l'in- 
leniiooe delle ss. Teste fatta da Urbano 
V, dice eh' egli stesso nel palazzo Vati- 
0800 volle assistere alla disposizioue delle 
yote sulle grandi mezze statue, e ue’cou- 
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cavi delle loro Cèste collocò i Capi de’ss. 
Pietro e Paolo). In pari tempo dalla cap¬ 
pella di Sanata Sanctorum furono estrat¬ 
te le ss. Teste ‘dall* altare di s. Lorenzo, 
da’cardinali Francesco Tebaldeschi, Pie¬ 
tro Roger Monstrio arciprete della ba¬ 
silica Lai era nei ise e poi Gregorio XI, e 
Rinaldo Or sini, coll’assistenza del vicario 
del Papa Giacomo Muti (Papazzurri) ve¬ 
scovo d'A rezzo (il Ponzetli,Z?e Vicario - 
rum Urbis , lo dice vicario di Gregorio 
XI), e l'intervento del senatore, conser¬ 
vatori e caporioni di Roma,come di mol¬ 
ti sacerdoti, trovandosi la cassetta co'dtie 
vasi cbe le contenevano co'sigilli impressi 
nel 1367 intatti. Portate le ss. Teste nel¬ 
la pontificia residenza del Vaticano, Ur¬ 
bano V alla presenza di molti distinti per¬ 
sonaggi, secondo alcuni a'18 aprile festa 
di Pasqua (veramente a'16 aprile sene 
celebia l'anniversario, e meglio deve es¬ 
sere avvenuto in tal giorno come pure af¬ 
ferma Marangoni, a 1 16 aprile 1370) be¬ 
li edì i due busti e gli ornamenti, ripose 
in essi i Capi de'ss. Pietro e Paolo, cia¬ 
scuno in quello che li rappresentava , e 
poi li consegnò a* caldina li Rinaldo Or- 
siniy ed Angelico Grirnoardi di lui fra¬ 
tello (e non nipote). I quali, insieme co¬ 
gli altri cardinali e molti prelati, col cle¬ 
ro e popolo romano, accompagnati da 
molti lumi, con pubblica e solenne pro¬ 
cessione, per la città recarono alla basi¬ 
lica Lateranense le ss. Teste co'loro bu¬ 
sti, sopra due piedistalli di noce dipinti a 
vari colori,e indorati con oro fino ed azzur¬ 
ro, sotto baldacchino retto da 12 aste. 
Giunti nella basilica, i cardinali deputati 
collocaronoi busti colle ss.Teste sopra l'al¬ 
tare maggiore papale, uell'allo dell’emi¬ 
nente tabernacolo sovrastante al ciborio 
appositamente edificato di forma quasi go¬ 
tica, quadrata e piramidabile,e sostenuto 
da 4 colonne del ciborio di marmo d’or- 
diuecorintio eoo capitelli messi a oro, es¬ 
sendo il luogo ove li deposero uno stanzi* 
no o camera quadrata o cappellata cir¬ 
condata di graudi e forti ferrate. Il lavo- 
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10 delle mezze statue o busti d’argento 
(ìi eseguito da Giovanni di Bartolo di Sie¬ 
na ben affetto del Papa, e da Giovanni 
Marci,valeuti orafi e scultori, e fu stimato 

11 prodotto più bello dell'arte del disegno e 
il capolavoro della cesellatura con isaial- 
ti di que* tempi, come apparisce da’ due 
rami eseguiti sopra esattissimo disegno e 
pubblicati da Cancellieri a p. a?, dicen¬ 
do pure degli altri che fecero altrettanto, 
noi ti insieme e come sono collocati nel- 
fin terno del tabernacolo, cioè s. Paolo al¬ 
la destra vestito di manto, cioè di tunica 
con sopra il pallio filosofico, avente il 
capo ornato da gran diadema raggiante 
con islelle, lenendo colle mani la spa¬ 
da fatta alla damascena d* argento e si¬ 
mile libro; e s. Pietro alla sinistra con 
triregno nel capo e chiavi nella mano si¬ 
nistra, colla destra essendo in atto di be¬ 
nedire, e vestito di tonicella, dell' antica 
pianeta, pallio, guanti e anello. Tale po¬ 
sizione, torno a ripetere, non pregiudica 
affatto la preeminenza , la suprema po¬ 
destà e il Primato (P\) di s. Pietro, pel 
riferito ne’luoghi indicali di sopra e dal 
Cancellieri a p. 47* Questi a p. 86 delle 
Memorie, ed a p. 490 della Storia de* 
possessi, e prima di lui Soresino, Balde* 
schi, Crescimbeni e altri,pubblicarono co¬ 
me i detti busti furono assicurati con 4 
chiavi, catenacci, cateratte e catene, tutto 
di ferro, oltre le ferrate a' 4 lati del ta¬ 
bernacolo. Di più ci dieronola minuta de¬ 
scrizione fatta da Urbano Millini, di tutti 
gli ornamenti e le gioie maestrevolmente 
distribuite che li decoravano, cose tutte 
che lungo sarebbe il riportare, ed essen¬ 
do agevole ne'citali autori il leggerle. So¬ 
lo dirò che li busti erano d'argento inessi 
a oro ed a smallo nel rimanente, la fac¬ 
cia e il collo di purissimo oro color di car¬ 
ne, e da una parte eravi un’apertura con 
lucchetto, onde vedere le reliquie delless. 
Teste: nelle basi erauvi delle storiette in 
ismalto, che ben si vedono riportate iu 
uno a’disegni de busti e del ciborio e ta¬ 
bernacolo, nella classica opera d* Agiti- 
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court, Storia deir arte t.4«P- 58,tavole 36 
e 37. Essendosi rimarcato perchè il Pa¬ 
pa lasciasse il luogo non del tutto ben si¬ 
curo per ss. Teste così preziose, disse Ur- 
no V; Non vedete che s. Pietro tiene in 
mano quelle gran chiavi, e Paolo una 
fortissima spada? Sapranno ben difen¬ 
dersi da loro stessi; e così deve sperar • 
si. Quanto alla descrizione del ciborio e 
del tabernacolo, ritengo meglio di ripor¬ 
tarla in fine, nel descrivere i recenti splen¬ 
didi restauri, e così evitare ripetizioni. So¬ 
lo qui aggiungerò, che il Borgia, Vatica• 
na Confcssio B. Petri, a p. 43 spiega il 
vocabolo Ciborio: Ciborium dici tur te - 
gumcntum,seu umbraculum altaris,vel 
sepulcri , quod columtds quatuor, aut 
pluribus s affai tum in conimi, aut pyra • 
midem, aut apsidem desiniti Di più ri¬ 
porta un esempio in cui è detto Cibu • 
riunì. Quanto al vocabolo Tabernacolo , 
ne dissi abbastanza in quell’ articolo. Ur¬ 
bano Va’ 13 giugno 1370,in memoria del¬ 
la traslazione delle ss. Teste, colla bolla 
Splendor paternae glorine, concesse in 
perpetuo pel 3. # giorno di Pasqua,a chiun¬ 
que dopo essersi confessato avesse visita¬ 
to la basilica e fatta orazione avanti le ss. 
Teste, la remissione di 5 anni delle pe¬ 
nitenze ingiunte; remissione che accordò 
ancora pel giovedì santo, per la solennità 
de'ss. Apostoli a’*9 giugno,e in quella del¬ 
la consagrazione della basilica a'9 novem- 
bre.Finalmente affinchè l’ioestimabi le te¬ 
soro di queste sagrosante reliquie e i loro 
preziosi ornamenti non venissero mai a 
soffrire la minima diminuzione, Urbano V 
a'i8 luglio 1370 colla bolla Sacrilegorum 
damnanda$a\m\nb rigorosissima scomu¬ 
nica contro chiunque avesse ardi lo di sot¬ 
tramela più piccola parte. Di questa tra¬ 
slazione tanta gloria ne derivò a Urbano 
V, che tornato in Avignone e morto nel 
trasferirsi a Marsiglia,anche nell'iscrizio¬ 
ne del sepolcro fu espresso fra le altre il¬ 
lustri sue imprese, che celebrai nella bio¬ 
grafia , che Ecclesias nempe reparavit 
Jlomac diviuilus,dpostoIvrumyue Capì - 
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tu lune recondiditA I capiloloLoteranense 
per gratitudine, nello stesso 1370 decretò, 
che ogni mattina finché foste vissuto Ur¬ 
lio V t in coro dopo prima si dovesse can¬ 
tare l'antifona delloSpirito santo, co'versi 
e coll'oratione del medesimo, e coll’altra 
Deus omnium Jidelium, e nell'a noi versa* 
riodi sua elezione si dovesse cantare In 
messa della B. Vergine, e in quella della 
coronazione la messa dello Spirito santo. 
Seguita poi la sua morte, che si dovesse pa¬ 
rimenti in coro recitare ogni dì dopo pri¬ 
ma il De profundis, colle 3 consuete o- 
ridoni pe'defunti; e nell'anniversario del¬ 
la soa morie cantarsi una messa di requie, 
come seguita a religiosamente eseguirsi 
dal capitolo. Succeduto a Urbano V a' 3 o 
dicembre 1370Gregorio XI, già arciprete 
della basilica, ed avendo in tal dignità or¬ 
dinalo, eon approvazione del predecesso¬ 
re, la deputazione da farsi ogni anno dal 
capitolo, di due beneficiati col titolo di 
Custodi delle ss. Teste, la confermò con 
sua bolla. A'g marzo 1371 poi, colla bolla 
Prerogativa specialis favoris, concesse 
io perpetuo a quelli che sarebbero stati 
presenti all'estensione delle ss. Teste (va¬ 
le a dire allo scuoprimenlo delle cortine 
che ricuoprivano la veduta de'busti), la 
stessa indulgenza che si conseguisce da 
quelli ebe si trovano all'esposizione del 
folto santo nella basilica Vaticana. À- 
veodo Urbano V lasciata incompleta la 
mole del bellissimo ciborio e del taberna¬ 
colo, ed i magnifici ornamenti delimita¬ 
rti tutto felicemente compì Gregorio XI, 
siccome è manifesto pegìi stemmi de'cJtie 
Papi che si alternano dal sommo fastigio 
tabernacolo a'Iati dell’altare,cioè quel- 
lodi Urbano V formato da fascia 0 4 seghe 
(alami scudi hanno aggiunte nella por¬ 
te superiore le chiavi incrociale, sebbene 
Wfr *sUti dal triregno e dalle chiavi pon- 
hfide egualmente incrociate), e di Gre- 
Serio XI, cb’è una benda o fascia posta a 
traverso dividente lo scudo e avente per 
°goi lato 3 rose. Nella descrizione del ta- 
Rematolo fetta da BenedettoMiUiniprea- 
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to i) Soresino e riprodotta da Cancellie¬ 
ri, si dice. » Fra le colonne di granito, in 
faccia alla nave maggiore un piedistallo 
(marmoreo) continuato eoo 3 armi, che 
sono: in mezzo quella di Gregorio XI,e 
dalle bande l'arme di Urbano V defunto, 
e quella del Cardinal frate Ugone, fratel¬ 
lo di Gregorio XI." Però il Cardinal Ugo o 
Ugone Roger fu fratello di Clemente VI, 
zio di Gregorio XI e morto fin dal i 363 , 
per cui il Papa nipote, e non fratello, a 
perennamela memoria in sì augusto tem¬ 
pio,pare che certamente vi facesse scolpire 
lo stemma (così intendo rettificare il da 
me narrato ne* voi. XII, p. 22, e XXXII, 
p. 284, seguendo diversi scrittori e Can¬ 
cellieri a p. 89). Siccome per testimonian¬ 
za del IVI iliini, ev vi pure lo stemma del ce¬ 
leberrimo Cardinal Egidio Albornoz, che 
celebrai in tanti luoghi enei voi. L*VIII, 
p. 2g3 e 299, ed essendo morto a'24 a- 
gostoi 367 inViterbo,ove dimorava il Pa¬ 
pa, che avea incontrato a Cornelo quan¬ 
do vi sbarcò a’4 giugno, probabilmente 
lo fece scolpire Urbano V per le suegran- 
di benemerenze. Imperocché egli valoro¬ 
samente ricuperò quasi tutto lo stato ec¬ 
clesiastico usurpato da'prepotenti signo¬ 
rotti nell'assenza de’Papi, fu chiamato da 
I nnocenzo VI, Padre della Chiesa, e da 
Urbano V, Vindice della libertà cecie» 
siastica . Inoltre Urbano V concesse l’in¬ 
dulgenza plenaria a chi avesse portato per 
brevissimo viaggio il suo feretro, come se 
avessero visitato le basiliche de’ss. Pietro 
e Paolo nell'anno santo, cioè da Asisiov’e- 
ra stato trasferito il cadavere, a Toledo 
nella Spagna; e tra quelli che si sottopo¬ 
sero a tale trasporto vi fu Enrico II re di 
Castiglin e di Leone. La sua arme, formata 
da una semplice sbarra a traverso, la vedo 
ancora nc\VHistoria della vita et gesti 
del Cardinal Egidio AIbornotio, Bologna 
1590. Nello stesso libro lo stemma é ri¬ 
petuto in fronte alla Copia del Testa¬ 
mento, Bologna 1590. Sugli altri stemmi 
che sono scolpiti tra gli ornali del taber¬ 
nacolo e dell' altare, dal pubblicato nel 
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Giornale di Roma, rii cui parlerà in fi¬ 
ne, si commisero alcuni equivoci, che im¬ 
porta esaminare. Lo stemma posto al fian¬ 
co dell'altare, nel lato deirepistola,di me¬ 
tallo dorato,in sostituzione recente di quel¬ 
lo marmoreo della chiesa romana,si disse 
dal Giornale, del Cardinal Agrifoglio § iu 
niore camerlengo . Invece lo stemma di 
questi, rii cui riparlai nel voi. Ili, p. 192 
e 202, si fonila rii 3 globi o palle e di 3 
stelle,divise nella metà della targa da una 
sbarra. Lo steminn eguale de'riue Agri¬ 
foglio, zio e nipote, rial Ciaccolilo, 1 ilae 
Pont, et Card,, si riporlo nel t. 2,p. 5 o 6 
e 566 : il giuniore come camerlengo di Ur¬ 
bano V forse poteva perciò a vere tale ono¬ 
re. Tutta volta essendosi da me esaminato 
questo punto di araldica, egli stemmi rie 1 
cardinali, pareche tale stemma apparten¬ 
ga piutlostool sunnominato Cardinal Ugo 
Roger,ìtn perocché l'antico e ricordato or¬ 
namento marmoreo rieiroltarea vea dalla 
porte che guarda la nave grande gli stem¬ 
mi di Gregorio XI, di Urbano V e del Car¬ 
dinal Ugo Roger scolpiti in marmo. Ora 
rimossa tale opero per sostituirvi i’allra 
che poi dirò,quello del/togcr in vece fu ese¬ 
guito in metallo dorato e posto nel suddet¬ 
to fianco dell’altare: ancorché non si cre¬ 
dette AARoger, ma del VAgrifoglio,ìuiia» 
via lostemma èdel/?oger.ll Palazzi,/ 5 #*// 
Cardinalium , riproducendone gli stem¬ 
mi,concorda con quelli diCiacconio.L’y//- 
bum di Roma, di cui pure farò poi ricor¬ 
do, non solo ripetè l'asserto del Giornale 
di Roma , sullo stemma del Cardinal d 9 A» 
grifoglio, ma aggiunse che desso e quello 
del Cardinal Grimoardi nipote (deve rico¬ 
noscersi per fratello, come ho già avverti¬ 
to) d’Urbano V e latto nel 11 da Grego¬ 
rio XI arciprete Laterauense, come altri 
furono infedelmente prodotti dal Ciacco¬ 
lilo, e trovarsi esatti nel Panvinio, che se¬ 
gui Fautore delPnrlicolo del Giornale di 
Roma . Il Panvinio, EpitomePontificum, 
Cardinalium insignia,àa me riscontrato 
a p. 220 e 229, numeri 14^6, riporta gli 
scudide’due cardinali Guglielmo d 9 Agri- 
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foglio senza affatto uiunn insegna e in¬ 
teramente vuoti perchè non ne conobbe 

10 stemma, come di un gran numero di 
cardinali e perciò li lasciò vuoti; mentre 
nella stessa p. 220,n.°i8, fra 8 targhe di 
stemmi cardinalizi parimenti vuoti , ri¬ 
porta soltanto quello del Cardinal Nicolò 
Capocci, tal quale come lo produsse Ciac¬ 
colilo, con 4 sbarre aventi nel mezzo 3 
rose. Quanto poi all' arma del Cardinal 
Grimoardi, frater PP. Urbani Addice 
pure Panvinio a p. 229, ivi nel n.°ione! 
suo stemma lo si vede precisamente egua¬ 
le a quello del Papa fratello, formato da 
fuscia 0 4 seghe, quale appunto si ha in 
Ciacconio, a p. 56 1, inoltre avvertendo 
questo ultimo scrittore, che il cardinale, 
Urbani V non fratrisfilius,sed frater, 
per le testimonianze che adduce. Tanto 

11 Ciacconio quanto il Panvinio danno al 
Cardinal Ugo Roger il suddescritto stem¬ 
ma. Quanto a quello del Cardinal Albor - 
noz, il Panvinio non lo conobbe,ed il Ciac¬ 
colilo lo diè con una sera pi ice sbarra a tra¬ 
verso, la quale forse essendo stuta fatta in 
oro o con colori, e questi col tempo ve¬ 
nendo meoo, opino che le piccole targhe 
senza alcun segno forse a lui appartenga¬ 
no, nè mi fu dato vedere sul monumento 
stemmi del Cardinal ò'Agrifoglio. In fatti 
la descrizione del tabernacolo eseguita dal 
Millini, lo ripeto, non fa parola dello stem¬ 
ma & Agrifoglio, bensì de'cardiuali Ro» 
ger e Albornoz. E'verochenon ricorda 
gli stemmi del Cardinal Grimoardi, ma 
essi si vedono manifestamente replicati nel 
monumento, oltre quelli de’re di Fran¬ 
cia. Avendo Gregorio XI dichiarato col¬ 
la bolla Super universas OrbisEcclesias, 
che la basilicaLateranense era la sede prin¬ 
cipale del sommo Pontefice, dipoi si la¬ 
sciò persuadere di ritornare in Roma per 
ristabilirvi la residenza pontificia, glorio¬ 
samente vi fece il suo ingresso la sera de’ 
17 gennaio 1377, e recatosi poi nella ba¬ 
silica Lateranense, OstensaApostolorum 
Capita,plaudendo manilms turba repa- 
trial cum laetitia . Laonde osserva Can- 
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calieri, questo fu il i.° Papa sotto di cui 
si ha memoria chea’ incominciasse l’uso 
di mostrare solennemente le ss. Teste nel¬ 
la basilica. Nel 1389 Bonifacio IX poco 
dopo la sua elezione, colla bolla Sincera 
devotio , e poscia Grilla bolla Quamquam 
moversi* Orbis Ecclesia?) dichiarò che 
oella chiesa Lateranense, capo di tutte le 
altre di Roma e del mondo, si conserva¬ 
vano con ogni venerazione i Capide’due 
principi degli A postoli. Nel 1 4 1 o portato- 
si in Roma Luigi II redi Sicilia, a'a 1 set¬ 
tembre col legato di Giovanni XX III as¬ 
sente, e con molti baroni di casa Orsini, 
ai reob a visitare le ss. Teste; ostensione 
ripetuta a’i 4 marzo 14 1 4 all’ex impera¬ 
tore VenceslaoVI redi Boemia. Martino 
V Colonna, già canonico e arciprete del 
la basilica Lateranense, rialzò il suo pa¬ 
timento nello nave di mezzo d'opera a- 
ltsandrina ad intarsio, leggiadramente 
disposto in vari compartimenti di piccole 
pietre a diversi colori, che fanno bellissi¬ 
mo effetto; tolse gli amboni forse di Ser¬ 
gio III,l'altare di s. Maria Maddalena e il 
coro de canonici, che essendo innanzi Tal¬ 
are papale, ne impedivano la vista com¬ 
pleta, e perchè meglio si gotiesse isolato 
il ioti-astante tabernacolo e il ciborio che 
io encomia. Inoltre e come dissi nel voi. 
LXIV, p. 1 o5,e alti ove,nella basilica Mar¬ 
tino V léce altre opere, fra le quali pose 
tolto il propinquo tabernacolo delle re¬ 
liquie da lui eretto, e sopra l'altare, una 
*• Maria Maddalena, forse per memoria 
del rimosso altare, e per di dietro il pro¬ 
prio ritratto in ginocchio, ambo dipinti 
Scipione Gaetano. Trovo poi nel Bai- 
deschi e Crescili)beni,che il quadro di §. 
Maddalena fu posto ad altro suo altare e- 
mto nella sagrestia de’beneficiati dal ca- 
®°aico Fulvio Orsini, che morendo nel 
1600 vi volle essere sepolto innanzi. Il dia¬ 
rista Gigli riferisce. »>Le reliquie de'Santi 
stavano primi in altro ciborio, a mano 
destri di quello degli Apostoli, fatto già 
d* Rapa Martino V, il ritratto del quale 
19 atto d’orare, sta dipinto dietro il me- 
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decimo ciborio; et questo poco-tempo fa 
(nel declinar del 1649 circa), è stato di¬ 
sfatto nella nuova restaurazione d*Inno¬ 
cenzo X.” Adunque per tutto il narrato 
sembra spiegato, dicono alcuni,perché in 
alcuni luoghi del tabernacolo (Jrbaniano 
si videro alcuni stemmi de'Colonnesi: io 
però nelle accurate indagini ebe feci sul 
monumento, come ora trovasi, non mi fu 
dato vederne alcuno. Divolissimo Marti¬ 
no V (Ielle ss. Teste, morendo nell 43 1 
ordinò che si tumulasse avanti le mede¬ 
sime, e crederono diversi scrittori e Can¬ 
cellieri, che si fosse ciò eseguito e collo¬ 
cato nel deposito di marmo e bronzo, scol¬ 
pito da Simone fratello di Donatello, e 
da Antonio Filarete fiorentini, scultori e- 
zinndio delle superbe porte di bronzo del¬ 
la basilica Vaticana, come afferma Vasa¬ 
ri, il cui disegno circondato da architet¬ 
ture e ornato di sue medagliett a le quali 
una colle ss. Teste, riporta il citato Ciac- 
conio a p. 818. Nell'opera magnifica eoo 
bellissimi rami, La patriarcale basilica 
Lateranense illustrata per cura di A- 
gostino Valeutini , Roma 1 834 , il disegno 
del monumento si riporta nel 1.1, tavola 
37. Come notai nell'articolo Chiesa di s. 
Giovanni in Laterano, la descrizione e 
illustrazione deU’encomiata opera è stu¬ 
dioso lavoro del eh. Filippo Gerardi. Ma 
per quanto narrai nel voi. LXlV,p. io 5 
e seg., pare che il magnifico deposito non 
sia che un cenotafio, e le miericercheon- 
de stabilire il luogo dove fu sepolto, in¬ 
contrarono l'approvazione di qualche per¬ 
sonaggio e altri antichi ecclesiastici appar¬ 
tenenti alla basilica, dopoché fu pubbli¬ 
cato il detto volume, e ad onta delle ossa 
che vi furono collocate dentro nel recen¬ 
te trasferimento del deposito,di che parle¬ 
rò a suo luogo,le quali non si ritengono per 
le identiche del Papa. Si vuole che Mar¬ 
tino V fosse sepolto da un lato del taber¬ 
nacolo, cioè nella cappella de’ss. Filippo e 
Giacomo di sua casa Colonna, a destra del¬ 
l’attuale cappella del coro d’iuveruo. Ve¬ 
nendo poi murata la cappellani crede ra- 
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gionevolmente che le sue spoglie mortali 
si trasportassero con quelle degli altri Co- 
lonnesi in tale cappella del coro, nelf allra 
sepoltura gentilizia di sua illustre casa(l’u- 
nae l'altra eretta dal Cardinal A scanio Co¬ 
lonna, che assegnò 12 lampade d’argento 
perpetue alle ss.Teste, come narrai nel luo¬ 
go citato, pio esempio imitato dal bene¬ 
ficiato Girolamo Toccalcielo, il quale do*» 
nò 12 lampade d'ottone ben lavorate pe* 
giorni feriali: contribuì pure all’erezione 
della cappella il contestabile d.Filippo Co* 
lonna, che ivi innalzò alla moglie un son¬ 
tuoso monumento). Ciò conferma il co¬ 
dice Vaticano 5994 contemporaneo allo 
stesso Papa, poiché a p. 74 41 legge la 
seguente epigrafe ritmica, composta dal 
suo segretario, nella quale è chiaramente 
deltoessere Martino V sepolto nella cap¬ 
pella di padronato della sua famiglia; e- 
pigrafe favoritami dal eh. mg. r Pio Mar- 
tinucci 2. 0 prefetto della biblioteca Vati¬ 
cana. Epytaphium Drii Martini Pape 
Quinti obiit autem ano Dii i 1 43 1 die fé *- 
bruarii XXII , compositum per eia rissi - 
munì vi rum dii um Antonium de Luschis 
diiiPape serre tarium.-Summum in gen¬ 
te decusy gcnuit quern clara Colutane - 
Stirps àliti qua, potensy romani magna 
senatus - Et parsfida piis^acquintus ab 
ordine Papa - Hic Martinus eratj pro¬ 
prio qui membra sacello - Et superis a- 
nimam terris per lustra potitus - Reddi~ 
ditj ut facta est sevis iam pena tyra¬ 
mni s; - Compositit iustosje t mundi regna 
redegit-Et virtute sua pacato vixit in 
orbe . Apprendo dal Bonamici, Pont . E • 
pisi. Scriptoribus , p. 170, e dal Marini, 
Archiatri Pontifica , t.i, p.i37, t. 2, p. 
io 3 elio, che Antonio Loschi vicentino 
fu illustre segretario apostolico , di cin¬ 
que o sei Papi successivamente,comincian¬ 
do do Gregorio XII, Alessandro V, Mar¬ 
tino V, Eugenio 1 V,ec., e tanto distinto 
scrittore e poeta latino, che Lorenzo Val¬ 
la l’antepose a Bartolomeo Poliziano. Eb¬ 
be a fratello Francesco, dotto giurecon¬ 
sulto, poeta, oratore e segretario di Pio 
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II: a figlio il canonico Nicola poeta di va¬ 
lore. A *3 1 maggio 1 43 1, festa di Penteco¬ 
ste, l'imperatore Sigismondo,dopo essere 
stato coronato in s. Pietro da Eugenio IV, 
si recò nella basilica Lateranense, ove gli 
furono mostrate le Teste de ss. Apostoli 
da MattiaSoresini beneficiato custode del¬ 
le medesime,e poi canonico Liberiano. Ai 
29 agosto i 436 venerò e vide le ss. Te¬ 
ste il celebre patriarca Vitelleschi\ poscia 
cardinale, il quale giunto all’arco di s. Vi¬ 
to fu ricevuto sotto un drappo d’oro e ac¬ 
compagnato così a s. Lorenzo in Damaso. 

Ad onta delle somme precauzioni pre¬ 
se da Urbano V, le ss. Teste furono ripro¬ 
vevole segno della rapacità iniqua e sa¬ 
crilega di 3 ladri, due de’quali Nicola Ga¬ 
rofalo e G. Capocciola regnicoli, benefi¬ 
ciati Lateranensi, e il manutengolo zio Ni¬ 
cola di Valmontone canonico della stes¬ 
sa basilica. I due beneficiati a’ 12 aprile 
1 438 lunedì di Pasqua,dopo aver mostra¬ 
to le ss. Teste, nella notte diabolicamen¬ 
te ardirono di spogliarle di 2 balasci,d’un 
grosso za (Grò, di 3 preziosissimi diamanti 
e di 12 grandi perle. Nè contenti di que¬ 
sto furto, nel giorno della festa de’ss. A- 
postoli a’ 29 giugno, ne tolsero altre 18 
gemme, facendosi ascendere il furto fra 
tutto al valore di 3 o,ooo scudi e più. Sco¬ 
perto il delitto da un orefice che avea com¬ 
prato per 3 o ducati una perla di gran va¬ 
lore, e da un pio e nobile veneziano che 
avea acquistato una margarita pure di 
gran valore perdonarla alle ss. Teste on¬ 
de ricuperare la sanità, furono portati nel¬ 
le carceri di Campidoglio il canonico e i 
nipoti beneficiati. Ricuperate tutte le gio¬ 
ie , con solennissima processione furono 
restituite a’20 agosto nel tabernacolo, con 
('intervento del senatore che lesse pubbli¬ 
camente la tremenda scomunica di Ur¬ 
bano V, contro i ladri e i manutengoli, che 
deponeva qualunque ecclesiastico o laico 
dalle dignità, vietando loro di far testa¬ 
mento , nè testimonianza, di essere ogni 
domenica scomunicati, e in morte sotter¬ 
rati a’Casalini, come fu fatto. 11 canonico 
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benché avesse giurato al governatore di 
Roma di nulla sapere, fu convinto di rei- 
la, e co beneficiati costretti a confessare 
tutto, furono degradati nell'altare bang* 
giore di s. Maria d'Araceli, e da Andrea 
de Castro vescovo d’Ositno e vicario del 
Papa, condannati a morte esemplare, do¬ 
po essere stati per 3 giorni e 3 notti tra 
la continua pioggia, in 3 gabbie di legno 
poste su alte travi a piazza di Campo di 
fiore. Pertanto a’i8 settembre, il cano¬ 
nico fu posto a cavallo d’un asino con in 
capo una mitra di carta co’diavoli dipin¬ 
ti e colla fàccia rivolta alla coda;e i due 
beneficiali legati io due tavole dietro al¬ 
lo zio, furono alle code di due asini stra¬ 
scinati per la città fino alla piazza Late- 
rsoeose.Ivi Nicola di Val montone, come 
neoo reo, fu impiccato all'albero dell'ol¬ 
mo che stava nella medesima. A Garofa¬ 
lo e Capocciola fu troncatala mano dritta 
v per memoria furono chiavistellate nel¬ 
le pareti della torre presso l’olmo, accanto 
•li opera di metallo, che pare fosse stata 
li famosa Lupa di bronzo che allora a- 
domava la piazza colla simile statua eque¬ 
stre di Marc'Aurelio; indi ferrati insieme 
•don legno, furono ambedue arsi co! fuo¬ 
co. Tutto ricavai dalle 3 relazioni de'dia- 
risii contemporanei pubblicate dal Sore- 
sioo e da Cancellieri. Se non che, riscon¬ 
trando il p. Casimiro da Roma, Memo • 
rie della chiesa di s. Maria éC Araceli, 
«gli riporta i veri nomi de' delinquenti, 
trattidallarchivio Lateranense,comete- 
gue: Dominicus de. Tito Capocchia A~ 
pulus, Joannes Christophorus Garofa- 
ks Castri Vallis Montatine , Nicolaus 
dndrtuccius de Peroscia ex eodem Ca- 
Il Cardinal Foschi 9 ch’era allora ar¬ 
ciprete della basilica, ìq un muro di es- 
*•>presso la cappella Ceci vicino al taber- 
nacolo,a terrore di tutti e in perpetua de¬ 
trazione di sì orribile sacrilegio, ne fe¬ 
ce dipingere la formidabile punizione; la 
pittura vi rimase sino al 1587, ma il di¬ 
agnosi conserva nel Torchi vio.L'indegna- 
zi** contro i mal fattori fu tanta, che bi- 
voi li xv. 
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sognò concedere al popolo romano di sa¬ 
lire sul tabernacolo, perchè ognuno po¬ 
tesse accertarsi co’propri occhi, che tut¬ 
te le gioie e perle erano state rimesse ai 
loro antichi siti. Per altro le ss. Teste re¬ 
starono illese e intatte, non essendo sta¬ 
te mai rimosse rialTtnterno del taberna¬ 
colo in cui furono collocate da Urbano 
V; anzi il deplorabile avvenimento ser¬ 
ve di confutazione alla traduzione greca 
degli atti del concilio di Firenze (V.) di 
Cariofilo, il quale asserì che a* 9 aprile 
i 438 nel tempio di s. Giorgio in Ferra - 
ra, ove ne incominciò le sessioni Eugenio 
IV, sopra l'altare maggiore eran vi le Te¬ 
ste de'ss. Pietro e Paolo ivi esposte fra 
cerei ardenti, avendo nel mezzo l'Evan- # 
gelo, onde altri asserirono che presiede¬ 
vano al sinodo trasferito a Firenze; men- 
tre a’ 12 dello stesso mese n’era stata fat¬ 
ta la narrata ostensione, per cui furono 
confuse le immagini delle ss. Teste colle 
identiche reliquie, ad onta che narrò il 
diarista Ma re'Antonio Valena, che furo¬ 
no da due sacrileghi rubbate per una not¬ 
te, e che in un corridore oscuro dell'an¬ 
tico patriarchio era vi stata dipintala sto¬ 
ria, colla gran giustizia fatta sui rei tena- 
gliandoli. Giammai dunque queste ss. Re¬ 
liquie e i busti che le contengono sioo al¬ 
lora erano stati rimossi, poiché il diari¬ 
sta In fessura registrò a'2 novembre i 438 
Tostensione delle medesime e del Volto 
santo; e questo e quelle a' 1 o ottobre 144 ( 
furono mostrati all'abbate di s. Antonio 
in Egitto, ambasciatore del Prete Janni 
al Papa. Temendoi canonici secolari del¬ 
la basilica, che Eugenio IV volesse sosti¬ 
tuire loro interamente i canonici regola¬ 
ri, artificiosamente sparsero la voce che 
il Papa voleva ciò fare per non trovare 
opposizioni di trasportare altrove le ss. 
Teste. Ma il Papa a confusione degli ac» 
curatori, il i.° maggio i 444 colla bolla 
Quurn ad sacratissimam venerandam 
/ffYmensrm,onorificentissima perque* 
sta,affidò agli stessi canonici la custodia dei 
Capi de'ss. Pietro e Paolo finché fossero 
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vissuti, e loro mancando si devolvesse la 
cura a i o chierici cittadini romani,a'qua- 
li diè il titolo di Protettori delle ss. Re¬ 
liquie, assegnando loro uno stipendio dal- 
lu camera apostolica. Con altra bolla poi 
de'1 5 gennaio 144 Eugenio IV piescris 
se il modo con cui doveano custodirsi e 
mostrarsi le ss. Teste, e le ss. Reliquie che 
allora si conservavano in un altare con- 
tiguo, come lo ricordai parlando di Mar¬ 
tino V, con altra bolla ripetendo gli en¬ 
comi di questi sagri tesori. A* 22 marzo 
1 45 i Federico 111 , dopo a vera ricevuto la 
corona imperiale in s. Pietro da Nicolò 
V, portatosi con pomposa cavalcata alla 
basilica Lateranense, fu condotto sino al¬ 
l'Altare maggiore Capi tum Apostolorum , 
ed ivi venne fatto canonico della basili¬ 
ca, venendogli imposta dal priora gene¬ 
rale de’ canonici regolari la cotta, la cap¬ 
pa e la berretta, e dato un ducato, distri¬ 
buzione di quel giorno, nel modo che nar¬ 
rai nel voi. XVII, p. 220 e altrove. Al¬ 
lorquando Pio 1 1 nel 1462 con sontuosis¬ 
sima Processione (f .) si recò fino a Pon¬ 
te Mi Lio a ricevere la donata testa del¬ 
l’apostolo s. Andrea, per accrescerne la 
splendida pompa voleva condurvi i Capi 
de'ss. Pietro e Paolo, ma non potè ese¬ 
guirsi lo religiosa idea, perchè i loro bu¬ 
sti non si potevano levare dal tabernaco¬ 
lo senza guastarlo e senza esporli a per¬ 
dere qualche gemma, ed anco pel gran 
peso del l’argento,ch’egli dice ne'suoi Com • 
mentari ascendere a più di 4°°° libbre, 
ed ancora per la difficoltà di segare e di 
muovere i ferri co’quali erano fermati. 
Onde si contentò ordinare,che quando fos¬ 
se occorso portare la mattina in proces¬ 
sione la testa di 8. Andrea fratello di $. 
Pietro, nelle ore pomeridiane si dovesse¬ 
ro mostrare i Capi de’ss. Pieliti e Paolo 
nella basilica Lateranense. Nel 1468 tor¬ 
nato Federico 111 imperatore in Roma, 
nell’ultimo dell’anno si recò con Paolo li 
alla basìlica Lateranense, e mediante un 
favolato e scala di legno ambedue entra¬ 
rono ne'cancelli tra’quali erano le ss. Te- 
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ste, e l’imperatore si gettò a terra e bat¬ 
tendosi il petto con gran divozione disse 
3 orazioni; poi il Papa gli mostrò tutte le 
gioie e pietre preziose de’busti, rimarcan¬ 
dosi che lo smeraldo che il Papa teneva 
in dito, somigliava a quello più bello del 
triregno di s. Pietro. Nel dì seguente si 
restituì Paolo 11 coll'Imperatore alla ba¬ 
silica per la festa della Circoncisione, e Fe¬ 
derico III in mezzo alla chiesa nel faldi¬ 
storio presso quello del Papa con singo¬ 
iar pietà venera le ss. Teste e poi mol¬ 
te altre insigni reliquie d’ altri santi. Si¬ 
sto IV colle bolle Quamvis del 1 47 e 
Quamquam deli 483 , fece commemora¬ 
zione de’Capi de’ss. Pietro e Paolo, con¬ 
servati e venerati nella basilica Lotera- 
nense sua sposa, specchio e capo di lui- 
le le chiese. À*26 agosto 149* ( non » 
come per e» rare tipografico leggesi inCan • 
cellieri), all’antichissime cereinonie del 
Possesso de*Papi (/ .) nella basilica La¬ 
teranense, per Alessandro VI s’incomin¬ 
ciò ad aggiungere la particolare ostensio¬ 
ne delle ss. Teste. Onde Cancellieri a p. 
53 della Storia de*possessi (ove uncora 
molte nozioni riporta su questes<. Reli¬ 
quie), ciò espresse colle parole del celebre 
generale camaldolese p. ab. Delfini. Ad 
a Ita rem pr inumi, cui supposita siiti t Ca¬ 
pita Apostolorum,flexis genibtts , ora¬ 
vit;possessioneque loci de more accepta, 
populum benedi’jcif. Questo lodevole uso, 
rinnovato neli 525 nella visita che Cle¬ 
mente VII fece della basilica, non essen¬ 
dovi memoria se poi realmente ne prese 
possesso, quanto a questo funzione, il suc¬ 
cessore Paolo III l’i 1 oprile 1 535 ne ri¬ 
pristinò la consuetudine, che ritenuta nei 
successivi possessi, dura ancora. Di Pao¬ 
lo III dunque si legge: Inde intonato per 
cantores hymno Te Deum, Papam ad 
locum , ubi in loco praeparato genuflc- 
Xus ostensa Capita Apostolorum ado¬ 
ravi t. Tutti ad altare majus in faldisto¬ 
rio oravile tc. Noterò, che dopo l'ingres¬ 
so del Papa nella basilica in sedia gesfa- 
toria , ne discende per adorare il ss. Sa- 
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giumento solen Demente esposto nella cap¬ 
pella del ss. Crocefisso e detta di s. Seve- 
rina perchè edificata dal Cardinal Sunto- 
no arcivescovo dell’omonima città, indi 
risale io detta sedia, ne cafa per venera¬ 
re le ss. Teste, poi si ripone sulla gesta¬ 
toria, dalla quale disceude perorare in¬ 
nanzi fallare principale. E qui aggiunge¬ 
rò, che per la festa dell’Ascensione il Pa¬ 
pa, i cardinali e tutti quelli che hanno 
loogo nelle cappelle pontificie, dopoché 
il cardinale autorizzato con apposito bre¬ 
ve, prò unica vice tantum y ha celebrato 
la messa nell'altare papale, passano a ve- 
aerare le ss. Teste con cortine aperte; il 
che ha pur luogo per la cappella della fe¬ 
sta della Natività di s. Gio. Ballista, ma 
dopo di avere veneralo il ss. Sagrarne»- 
to e perciò avanti la messa. Per la festa 
di •. Gio. Battista del i 855 fu stabilito, 
che il Papa, i cardinali, i prelati e gli al¬ 
tri che hanno luogo in coppella,non più si 
dovessero recare nelle funzioni della ba¬ 
silica Lateranensein sagrestia; ma entra¬ 
ti nel propinquo palazzo Lateraneuse, per 
la porta rispondente nella basilica, ossia 
quella che conduce alla loggia per la bene¬ 
dizione,si portassero nella temporanea ca¬ 
ntera de’paraiuenti o cappellone che for¬ 
masi dopo la cappella Torlonia, da dove 
poi il Papa cogli altri si recasse a vene¬ 
rare il ss. Sugramento, esposto coll’alter¬ 
nativa nella cappella Corsini e nella det¬ 
ta cappella del sa. Crocefisso, e quindi ad 
orare innanzi le ss. Teste, per poi passa¬ 
re al presbiterio dell’ altare pontificio. 
Tutte le altre volte poi ebe il Papa visi¬ 
ta la basilica per sua divozione colla sua 
carte, si tirano le cortine di seta cremisi 
die velano le ss. Teste. Nel voi. LV, p. 
* 65 , riportai l’invito che i romani fecero 
ad Adriano VI di recarsi dalla Spagnaio 
Roma, dicendogli che non v’era cosa piò 
gloriosa, grata e beata, che il venerare e 
baciare le ss. Teste de’principi degli Apo¬ 
stoli e quelja di s. Andrea. E siccome io 
chiù la consolante soddisfazione di vene¬ 
rarle da vicino e baciarle di votamente tut* 
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te e tre, ivi mi godè l’animo di manife 
starlo con religioso giubilo,che qui cogli 
atessi sensi riuuovo lietamente; uggiun- 
gendoquautoalless. Teste de’principi de¬ 
gli Apostoli, che in quella circostanza a 
scesi ancora alla cappellata del laberna 
colo, per vedere in essa da vicino gli o 
dierni busti de’as. Pietro e Paolo, con mia 
gran compiacenza.Per mirabile tratto del¬ 
la divina provvidenza, nel tragico, sacri 
lego e tremendo sacco di Roma del 1^17, 
% in cui furono barbaramente depredati i 
sagri templi eie ss. Reliquie, pure le ss. 
Teste furouo rispettate, e rimasero intat¬ 
ti i loro preziosissimi ornamenti. Le vi¬ 
sitarono, nell 533 Margherita d'Austria, 
e nel 1 536 il suo padre Carlo V impera¬ 
tore. Paolo 111 a*a 5 giugnoi 53 y si re¬ 
cò a celebrare la messa nella basilica, e 
poi si prostrò avauti le ss. Teste, per im 
plorare il diviuo aiuto ne’gravi bisogni 
della Chiesa colla mediazionede’ss. Pie¬ 
tro e Paolo. Pio IV non solo fece buona 
parte del soffitto, e l’arco di travertino, 
sovrastante il ciborio, anticamente chia¬ 
mato del Salvatore per l’apparizione di 
sua immagine quando s. Silvestro I con 
sagrò la basilica; ma inalzò il pavimento 
della nave maggiore, onde per questo e 
per altro che ricorderò in seguito, cam¬ 
biò forma la cappellina sottoposta all’al¬ 
tare papale. Gregorio XIII nell’a 11 no san¬ 
to i 575 fece mostrare piò volte straor 
dioariainente il Volto santo e le ss. Te¬ 
ste, ed altrettanto praticarono diversi Pa¬ 
pi negli Anni santi da loro celebrati. Di 
piò fece ridorare a nuovo il ciborio e il 
tabernacolo,e tolse dinanzi all’altare mag¬ 
giore le suddette 4 colonne scanalate di 
bronzo dorato,che vi avea collocato l’im¬ 
peratore Costantino I, e le pose per or¬ 
namento dell’altare del ss. Sagrameli- 
to, che magnificamente compì poi Cle¬ 
mente Vili, rialzando inoltre il pavimeu- 
to della crocera. Questo Papa a’i 4 giu¬ 
gno i 5 ga, mediante un palco e comoda 
scala di legno, volle entrare ne’cuucelli di 
ferro del tabernacolo, per venerare piò da 
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vicino le ss. Teste. Quindi, affinchè tut¬ 
to il luogo restasse più decentemente or¬ 
nato, volle che s'indorassero le medesi¬ 
me ferrate, e che vi si aggiungessero in 
prospettiva le immagini de'ss. Pietro e 
Paolo in velluto rosso. Essendo la cappel¬ 
lina sotterranea dipinta con fioroni e un 
agnello nel mezzo, ed avendo sull'altare 
l'immagine del Salvatore con gloria d'an¬ 
geli, Clemente Vili vi operò alcuni ab¬ 
bellimenti. Nella predella o scalino del¬ 
l'altare papale fece eseguire 3 bellissimi 
quadretti a olio da Giovanni Balduccio 
Cosci fiorentino: in quello di mezzo e più 
grande espresse I' ultima cena del Signo¬ 
re, ne’latera li s. Pietro che battezza il Cen¬ 
turione Cornelio, e Cristo che chiama a 
se s. Pietro. Questi quadretti e ben inci¬ 
si si ponno vedere nella ricordata opera, 
La Patriarcale basilica Lateranense il¬ 
lustrata . In seguilo furono levati, e con 
l'aggiunta di due altri esprimenti Ana¬ 
nia e Zaffil a che per aver mentito muo¬ 
iono a’piedi di s. Pietro, e il risanamen¬ 
to dello storpio da lui operato, si formò 
l'odierno scalino dell’altare del coro del¬ 
la tribuna. Altro ne fu sostituito all'alta¬ 
re papale, poi rimosso nell’ultima sua ri¬ 
duzione. Inoltre Clemente Vili fece dal 
Cosci dipingere a fresco nella volta del ci¬ 
borio che sovrasta l’altare,le 4 Virtù car¬ 
dinali, e ne’4 mezzi tondi altrettante sto- 
riette de’ fatti de' ss. Pietro e Paolo con 
gran diligenza eseguiti. Urbano Vili nel 
1624 ordinò che sopra al ciborio e nel 
tabernacolo in cui sono le ss. Teste, nin¬ 
no vi potesse ascendere senza incorrere 
nelle censure; onde neppure a'sovrani fu 
permesso entrare nel santuario, senza un 
breve pontificio deroga torio. Lo stesso Pa¬ 
pa nel 1629 converti in indulgenza ple¬ 
naria tutte le altre più limitate, conces¬ 
se da'predecessori a chi sì porta a vene¬ 
rare le ss. Teste. Innocenzo X avendo in¬ 
trapreso la restaurazione della basilica, 
onde quasi da laterizia la trasformò in 
marmorea con architetture del cav. Bor- 
romino, nel 1649 da mg. r vicegerente fe- 


TES 

ce visitare i’busti e le gemme che gli or¬ 
navano, e do'suddetti Urbano e Benedet¬ 
to Millini fece fare la descrizione de’me*- 
desimi, e quella della struttura del cibo¬ 
rio e del taMfernacolo. Intorno a questo 
ultimo il Papa fece eseguire una ringhie¬ 
ra di ferro dorato, con lampade dorate 
da ardere sempre, per mostrare al popo¬ 
lo le reliquie de' santi, le quali prima sta¬ 
vano in altro ciborio o tabernacolo fatto 
da Martino V, a mano destra di questo 
de'ss. Apostoli. Abbellì tutte le parti del 
tabernacolo che ne abbisognavano, per 
cui fu posta un'iscrizione sui 4 lati di ca¬ 
so. Nel ijS 55 ,sotto Alessandro VII, venu¬ 
ta a stabilirsi io Roma la celebre regine 
Cristina di Svezia , visitò le ss. Teste, e 
nel suo soggiorno ripetè la sua venera¬ 
zione: altri sovrani che anteriormente e 
posteriormente fecero il simile,li ricorda 
Cancellieri. Alessandro VII si mostrò mol¬ 
to zelante del culto delle ss. Teste, ordi¬ 
nò il disegno di tutti gli ornamenti e la 
delineazione del ciborio e del tabernaco¬ 
lo, e poi fece indorare i cancelli di ferro 
con nobili intrecci di rami di quercia, fra 
i quali torreggiavano nel mezzo 3 mon¬ 
ti coperti d'oro, allusivi allo stemma di 
sua cosa Chigi, avendo arricchito la par¬ 
te interiore del tabernacolo da tutti 4 i 
lati con cortine di velluto cremisi trina¬ 
te d'oro. Dipoi a’28 settembre 1 656 vol¬ 
le salire egli stesso nello stanzino o cap¬ 
pelletto delle ss. Teste, e venerarle più da 
vicino. Inoltre nel 1667 ordinò che ne fos¬ 
sero custodi due canonici da eleggersi o- 
gni anno dal capitolo, i quali dovessero 
custodire in sagrestia dentro una casse!- 
tino e chiusa con due serrature, la chia¬ 
ve del tabernacolo, che deve ritenersi dal¬ 
lo stesso capitolo, e 4 volte l’anno in cia¬ 
scuna domenica precedente la settimana 
de’quattro tempi, riconoscerle e farle ri¬ 
pulire coll'intervento del Maggiordomo 
che custodisce la chiave del Papa, d’uno 
de'conservatori di Roma (ora alla magi¬ 
stratura romana), e d'uno de'guardiani 
di Sancla Sanctorum (poi devoluta al 
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deputato ecclesiastico dell* Ospedale del 
ss . Salvatore ad Sancta Sanctorum), 
Tauto il capitolo, quanto il maggiordo¬ 
mo del Papa per questo, iconservatori 
di Roma, ed i guardiani già ciascuno a- 
vea uoa chiave per entrare nello stanzi¬ 
no o cappelletto interna del tabernacolo 
ove sooo le ss. Teste, e per aprirlo con¬ 
veniva la presenza di 4 di essi, come lo 
é tuttora; e quanto al Maggiordomo e 
al Senato , in tali articoli ne riparlai, e 
nel voi. LXII, p. 69 e 77. Màtangoni ri¬ 
ferisce che le 4 chiavi aprivano uno spor- 
tellodi ferro fatto a grata, ov’erano 4ca¬ 
tenacci ciascuno con sua chiave. 11 Can¬ 
cellieri riporta il progetto del fantastico 
Borromino per riformare nella sua biz- 
una foggia il ciborio e il tabernacolo, 
ebe si propose di rifarlo di giallo di Sie¬ 
na scanalato, con 1 a colonnette di verde 
antico, e scalini intorno di rosso, come se 
fossero coperti da un tappeto; con balau¬ 
stri d'alabastro trasparente di Siena, in¬ 
torno, sopra e sotto alla confessione o al¬ 
tare papale, ed avanti alla cappellina vo- 
kvafervi un teatro. A questa voleva por¬ 
re la porti cella di bronzo, già del palaz¬ 
zo Lateranense e poi della sagrestia (e git¬ 
tate da'nominati nel voi. L 1 I, p. 
per sicurezza delle ss. Tèste, che voleva 
pure circondare di cristalli; poiché nella 
cappella sotterranea o confessione, come 
suole chiamarsi, voleva aprire la porta che 
ad esse conducesse per una scala a lumaca 
da cavarsi dentro uno de’pilastri. Tran- 
nei fondamenti, assicurò il Borromino oc¬ 
correre 1 5 } ooo scudi. Queste spese fecero 
limitare il Papa a’narrati abbellimenti, e 
«sì il venerando monumento del taber- 
ucolo, del ciborio e dell’altare restaro- 
» al vi.Nel 1673ClemenleX concesse per 
* Sanai indulgenza plenaria, a quelli che 
■tenero visitate a’16 aprile le ss. Teste, 
indi fu rinnovata ogni 1 5 anni; ed affin¬ 
ché si potesse salire alla ringhiera o log¬ 
giato d'innocenzo X, ed alla cappelletta 
delle ss. Teste, con maggior facilità e de¬ 
cenza, senza costruire ogni volta de'pal- 
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chi e scale di legno, nel 1674 fece fabbri¬ 
care due comode acale, con disegno di 
Basilio Bricci. Nel pontificato d’Innocen- 
zo XI, la faustissima memoria dell’inven¬ 
zione e traslazione delle ss. Teste fu au¬ 
tenticala dalla s. Sedea’4 marzo 1677 con 
decreto della s. congregazione deViti,con¬ 
cedendo al capitolo Laleranense la facol¬ 
tà di celebrarne ogni anno a’ 16 aprile 
speciale festa, con uffizio e messa di rito 
doppio. InnocenzoXI nel davanti del log¬ 
giato fece porre un ben adorno armadio 
grande, con figure di di vote immagini e 
intagli tutto dorato, per custodia delle ss. 
Reliquie che si venerano nella basilica, il 
cui catalogo si legge a p. 93 del libro di 
Baldeschi e Crescimbeni, ed a p. 95 sono 
enumerati quelli che fecero lascile per far 
ardere continuamente intorno al taber¬ 
nacolo e alle ss. Reliquie 4 1 lampade, ol¬ 
tre 3 del capitolo che anticamente pen¬ 
devano dall'alto della tribuna per vene¬ 
razione all’immagine del Salvatore mi¬ 
racolosamente apparsa. Sotto l'armadio 
furono collocati due angeli di legno sor¬ 
reggenti il pontificio stemma d’Innocen- 
zo XI,egualmente intagliato,e messi a oro. 
Nell'articolo Feivestrella dissi con altri, 
clieCJemente VI 1 1, oltre altri abbellimen¬ 
ti, nella cappellina sotterranea di s. Gio¬ 
vanni Evangelista avea fatto eseguire le 
pitture da Brughi; ora mi rettifico col ci¬ 
tato libro, Lo stato della s. Chiesapa* 
pale Lateranense neiranno 1723, dove 
ap. 120 si dichiarano fatte da poco tem¬ 
po. Clemente XII con breve de '^3 giu¬ 
gno 1731, l'indulgenza plenaria che si rin¬ 
novava ogni 1 5 anni, la decretò perpetua 
a chiunque si recasse a venerare le ss. Te¬ 
ste. Nel 1735 per decreto della congrega¬ 
zione deputata da detto Papa, sopra la 
vertenza della ripulitura de'busti delle ss. 
Teste e loro cappelletta o camera o stan¬ 
zino come si denominano da’vari scritto¬ 
ri, fu stabilito; che i conservatori di Ro¬ 
ma e i guardiani di Sancta Sanctorum 
dovessero cedere dall’antica pretensione 
di precedenza sopra i canonici, ogniqual- 
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volta avessero dovuto entrare ne*giorni 
consueti nel tabernacolo. Come Benedet¬ 
to XIV aumentò il culto delle ss. Teste 
Iodismi superiormente;ed iiupegnatoa di¬ 
latarne la venerazione e accrescerne le glo¬ 
rie, ordinò che fra gli argomenti di sto¬ 
ria ecclesiastica, che dovenno trattarsi in 
varie dissertazioni allodi lui presenza nel¬ 
l'accademia pontifìcia,il i .Tosse quello del 
ritrovamento delle ss. Teste. Il medesimo 
toccò a svolgersi dai dotto Gaetano Cen¬ 
ni, che la recitò ili.°dicembrei 7^5, ma 
non fu stampata. Il Cancellieri non solo 
con ricco corredo di erudizione prova l'i¬ 
denticità delle venerande Teste de’ss. Pie¬ 
tro e Paolo, ne celebra il culto e legione 
de’ss. Apostoli, ma per vieppiù eccitare la 
divozione de’fedeli verso le medesime, e 
per ispirare in ciascuno un vero ardore 
di santa fiducia nel validissimo loro pa¬ 
trocinio, indica i giorni in cui si mostra¬ 
no al popolo, e che sono i seguenti, oltre 
i gin mentovati. Nel martedì, giovedìe sa¬ 
bato santo; nella domenica e lunedì di 
Pasqua di Risurrezione; a* 16 aprile per 
l’anniversario di loro traslazione; nella 
mattina del martedì delle roga zioni; nel¬ 
la domenica fra l’8 * del Corpus Domini , 
in cui il capitolo dopo I’ esposizione del 
ss. Sagra mento sull’altare papa le, celebra 
la solenne processione, coll’intervento del 
Papa e de’cardinali, degli ordini mendi¬ 
canti e degli alunni del seminano roma¬ 
no, al modo che la descrissi nel voi. IX, 
p. 67; a’29 giugno per la festa de’mede- 
simi principi degli Apostoli; a *9 novembre 
per l’anniversario della dedicazione del* 
la basilica; a’27 dicembre perla festa di 
$. Giovanni apostolo ed evangelista; nel 
giovedì gtassodi carnevale pe’fratelli del¬ 
l’oratorio di s. Filippo Neri; dentro l’8.“ 
del la Pasqua di Risurrezionea’fratelli del¬ 
la congregazione de’nobili esistente nella 
chiesa del Gesù, sotto l’invocazione del- 
l’Assunta; nell’ultima domenica, d’otto¬ 
bre, in cui suol farsi la comunione gene¬ 
rale nella basilica; a tutte le confraterni¬ 
te che vi si conducono per la visita delle 
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Sette chiese, chiedendone però licenza al 
capitolo che l’accorda per rescritto. Pon¬ 
ilo somministrare molto belle orazioni da 
recitarsi avanti le ss. Teste, questi due o- 
pascoli: Oratìones et prcces in venera - 
tionem ss. Apostolorum Petri et Pauli 9 
ex catholieae eco lesine li tur giis excer - 
pine, Romaei 752 . Orda precum, quae 
recitari poterunt in visitatone basili - 
carum Urbis , ex Psalterio, Sacramene 
tariisy et orationibus antìquis disposi - 
tus 9 Roma? 1735. 

In molti articoli con dolore deplorai le 
tristee infelici vicende cui soggiacque Ro¬ 
ma nel declinare del secolo decorso, il suo 
totale depauperamento e generale spoglio 
di quanto possedevo di più prezioso, mas¬ 
sime i Papi, le chiese ei santuari, anche 
del rimanente dello stato pontifìcio, in- 
clusivamente al tesoro di Loreto, oltre* il 
Tesoro Pontificio (F.); sia per soddisfa¬ 
re alle gravissime condizioni imposte nel¬ 
la prepotente pace di Tolentino (F.) dai 
repubblicani francesi, onde ritardare di 
consumare l’intera e violenta occupazio¬ 
ne del principato temporale della chiesa 
romana; sia per le dilapidazioni enormi 
fatte da'medesimi dopo a ver invasa Roma 
eie altre provincie, proclamata la repub¬ 
blica, detronizzato il magnanimo Pio VI, 
e strascinato prigione in Francia a*2o feb¬ 
braio 1 798.11 resto lo fecero i fanatici de¬ 
magoghi democratici, la cui rapace e ob¬ 
brobriosa avidità non risparmiò le SepoU 
ture, che spogliò frugandole per trarne i 
pochi ornamenti de'cadaveri,e il piombo 
delle casse! Furono essi che nel 1799 de¬ 
predarono i due busti d’argento, li spez¬ 
zarono e venderono, rubando altresì tut¬ 
te le gemme preziose, solo lasciando le re¬ 
liquie, e quelle gioie che giacendo tra la 
polvere del pavimento della camera qua¬ 
drata o cappellata , non furono vedute 
dalla loro avidità. Questa empietà non la 
commisero neppure i furibondi soldati lu¬ 
terani e quell* altra parte di fèccia d’ e- 
sercitochespogliòcmdelmente Roma nel 
ricordato infausto 1527; onde poi Carlo 
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V in ginocchio fece a Clemente VII quel¬ 
la formale dichiarazione, che rammentai 
anche nel voi. LXX, p. 49 ? riprovando 
le scellernggini commesse da tal suo eser¬ 
cito a sua insaputa. Narra ing. r Balda*- 
sari, Relazione delle avversità e pati¬ 
menti di Pio T r I t t. 2, p. 35 o e seg., che 
grandissimo fu il bottino che fecero i re¬ 
pubblicani ne’mouasteri, conventi, colle¬ 
gi ealtri luoghi di pubblica utilità. » Ei 
calici, le pissidi, gli ostensori, i reliquiari, 
le lampade, ed altre cose simili, che co¬ 
storo tolsero alle chiese di Roma, corniti - 
diodo dalle patriarcali basiliche fino a 
quelle delle confraternite laicali, ben si 
può dire senza esagerazione che avrebbe¬ 
ro formato un monte d’oro e di argento. 
Pure i ribaldi mai non dicevano basta: 
perocché stavano aperte ad inghiottir te¬ 
sori due voragini senza fondo. Lai."era- 
no i bisogni e le paghe de’soldali france¬ 
si, e l’ingordigia insaziabile de'capitani e 
commissari parimenti francesi. L’altra e- 
ratio le spese della piccola repubblica di 
Roma, fallita fin dalla nascita, e l’avidi¬ 
tà di coloro che la governavano. Onde si 
arrivò fino all’eccesso di rompere in mol¬ 
te diiese i sepolcri, e lasciarvi insepolte 
le ossa, per portar via le casse di piom¬ 
bo. Si parlò ancora di frugare entro i de¬ 
positi de* Papi, per aver le medaglie d'oro 
e d’argento che si suole riporvi, ed altre 
cose di gran prezzo, che si credeva vi fos¬ 
sero chiuse. Ma fortunatamente si giudi¬ 
cò che la spesa di scomporre ed aprire 
quegli avelli sarebbe stata maggiore del¬ 
iutile sperato, e il vandalico di visamento 
non fu messo ad effetto”. Fra le rapine 
sacrileghe enumerò mg. r Baldassari i re¬ 
liquiari d’oro e d’argento della ss. Croce, 
Usuo ss. Titolo,d’un s. Chiodo e di due 
*• Spine, nella chiesa Sessoriana di s. Cro¬ 
ce in Gerusalemme, predati a’ 1 4 settem¬ 
bri 798; la casta d’argento d'una por¬ 
cile del s. Presepio, nella basilica Libe- 
riaaa.it La basilica di s. Giovanni in La- 
forano possedeva due busti colossali di s. 
Pietro e s. Paolo, entro i quali stavauo 
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le Teste sagrallssitne dc’due Apostoli. E- 
rono questi busti d’ argento dorato con 
copioso ornamento di gioie... Onde ben si 
può dire che le immagini medesime era¬ 
no da se sole un vero tesoro. Ma ancor 
questo tesoro fu ghermito e distrutto e 
dissipato dalla rivoluzione’’. Alle poche e 
generiche parole dell’accurato Cancellie¬ 
ri, ho voluto supplire co'discorsi cenni per 
detestare la sacrilega rapacità di chi si di¬ 
ceva repubblicano cristiano,e forse ilCan- 
cellieri tenne quel prudenziale contegno, 
che spesso devono usare gli scrittori con¬ 
temporanei con pena e pregiudizio della 
Storia ì perché viveano ancora in Roma 
molti degli spogliatoti della medesima.E- 
gli si limita a dire, che memore Roma del 
grave e salutevole avviso di s. Leone I il 
Grande , di superare nella divozione e nel¬ 
la pietà verso i ss. Pietro e Paolo le cit¬ 
tà tutte del mondo intero, e di celebrar¬ 
ne con maggior solennità i trionfi, con¬ 
sumati nella capitale dell’universo,geme¬ 
va amaramente sulla perdita de’ricchi e 
tanto preziosi busti d’argento, in cui dal 
1370 al 1799 era rimasto gelosamente 
rinchiuso l’inestimabile tesoro delle loro 
ss. Teste; per cui le ss. Teste eransi do¬ 
vute collocare involte in drappi rossi e 
rinchiuse in teche a forma di palle d’ar¬ 
gento dentro coperture di drappo bianco 
tessuto in oro, e situate in una cassetta di 
latto, con fittuccia e sigilli de’prelati Pas¬ 
sali vicegerente, Mattei e Marini canoni¬ 
ci camerlenghi del capitolo, bensì riposte 
nel proprio tabernacolo e custodite col¬ 
le consuete 4 chiavi. Tali teche e palle e- 
rano quelle identiche in cui sin dal 1270 
erano riposte a tempo di Nicolò III le ss. 
Teste, e che da Urbano V furono rispet¬ 
tate. Ma la provvidenza divina, che tut¬ 
to efficacemente e soavemente dispone, 
convertì in gaudio il lutto de’divoti ro¬ 
mani, premurosi custodi di sì illustri sagre 
memorie, che eminentemente illustrano 
l’alma città, e fanno tanto decoro e ono¬ 
re alla prima basilica Lateranense, ovesi 
conservano con somma venerazione. Do- 
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po avere ispirato, a mezzo di mg. r Bene¬ 
detti Cappelletti canonico Liberiano e poi 
cardinale, di ripararvi a d. Maria Ema¬ 
nuela Pignattelli duchessa vedova di Vil¬ 
la Hermosa, degna nipote del ven.p. Giu¬ 
seppe Pignattelli gesuita, benemerita pu¬ 
re delle missioni d’orieute per le grandi 
limosine ch’ella fece, mentre la s. congre¬ 
gazione di propaganda era stata depau¬ 
perata da’repubblicani; quando il prela¬ 
to come ablegato apostolico di Pio VII 
al nunzio di Madrid Filippo Casoni , che 
avendolo creato cardinale a’ 23 Tebbraio 
1801, si recò in quella città a recargli 
la berretta cardinalizia, non solamente 
dal re di Spagna Carlo IV ottenne che 
il fratello re delle due Sicilie reintegras¬ 
se il suo capitolo delle annue pensioni sul¬ 
le mense vescovili di Catauia e Mazzera, 
costituenti l’opera pia di Spagna a teno¬ 
re della bolla d’InuocenzoX, ma contrat¬ 
ta relazione colla Pignattelli duchessa ve¬ 
dova di Villa Hermosa, siccome matro¬ 
na di singolari virtù e pietà, e d’incom¬ 
parabile zelo per la nostra t. Religione, 
l’ottimo prelato per la venerazione che a- 
vea per le preziosissime reliquie della s. 
Culla di sua basilica, della ss. Croce del¬ 
la basilica Sessorianu,edelle ss. Teste g del- 
la basilica Lateranense, barbaramente 
spogliate delle loro magnifiche custodie, 
gli riuscì di determinarla con eroico im¬ 
pulso e gloria del suo nome, a generosa¬ 
mente rinnovarle splendidameute, come 
rilevai uelvoI.LXVlII, p. i 3 g,e altrove, 
incaricando lo stesso prelato dell’esecu¬ 
zione. Tornato in Roma mg. r Cappellet¬ 
ti e tutto narrrato al Papa, ne afiìdò l'ef¬ 
fettuazione al genio dell’architetto cav. 
Giuseppe Valadier che avea ereditato la 
celebre e paterna fonderia e officina d’ar¬ 
gentiere (visitando già la quale le zie di 
Luigi XVI proruppero in pianto, per so¬ 
migliare Giuseppe al virtuoso e sventu¬ 
rato nipote), ed il quale in lutto corrispo¬ 
se colla sua perizia valorosamente. Quan¬ 
to alle ss. Teste, mg. r Cappelletti gli or¬ 
dinò che formasse due busti d’argento coi 
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volti e oolli d’oro rappresentanti s. Pie¬ 
tro e s. Paolo, sopra basi di metallo, do¬ 
po che il Cardinal Leonardo A ntonelli eoa 
pontificia facoltà a ’^3 luglioi 8 o 3 ,con ro¬ 
gito notarile e formale, riportato da Can¬ 
cellieri, fece la ricognizione delle ss. To¬ 
ste ravvolte in drappi di seta, onde for¬ 
marne le proporzionate e convenienti cu¬ 
stodie. Ambo i busti d’argento riuscirono 
perfetti, colossali e maestosi, d’ottimo ed 
elegaute disegno, colle teste d’oro e me¬ 
diante lucchetto si levano le maschere au¬ 
ree del volto (lequali maschere, median¬ 
te una molla, hanno il meccanismo sca¬ 
ricatore, che calando si vedono le ampol¬ 
le ove sono racchiuse le ss. Teste), on¬ 
de estrarre ed esporre separatamente la 
ossa spezzate de’ crani e delle mascelle 
di ciascuno, poste dentro ampolle di cri¬ 
stallo arrotate e ornate di simboli allu¬ 
sivi (quando ebbi la sorte di baciarle e ri¬ 
baciarle, mi fu insegnato cortesemente da 
mg. r Vacca ri, che in quella di s. Paolo 
vi è pure parte del suo corpo), eoo pie¬ 
di, coperchi e legature d’argento dorato. 
Ognuna delle due teste d’oro è ornata di 
diadema o aureola dorata, traforata e de¬ 
corata di varie gioie poste vagamente a 
disegno. Ciascun semibusto termina fino 
sotto al petto, colle due braccia e mani 
dorate. Sono vestiti, con clamide s. Pie¬ 
tro, e con tunica s. Paolo; ili.°iu allodi 
benedire colla destra, stringendo colla si¬ 
nistra le simboliche chiavij il 2. 0 colla de¬ 
stra in allo, quasi predicando la dottrina 
evangelica, stringendo colla sinistra la mi¬ 
steriosa spada. L’uno e l’altro busto po¬ 
sano sopra un basamento di metallo do¬ 
rato, ed ornato intorno con rose e festoni 
formanti corona,e quali si vedono egregia¬ 
mente incisi a p. 52 delle Memorie dello 
ss. Teste,di Cancellieri. Terminato tutto 
il lavoro e trasportali i nuovi busti nella 
basilica dentro la cappella Corsini, a ’3 lu¬ 
glio 1804 Pio VII visi portò col suo se¬ 
guito per farne la solenne ricognizione, e 
rinchiudere le venerande ossa dentro i de¬ 
scritti vasi di cristallo,per situarsi ue’ripo* 
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itigli a bella posta formati nelle ca vi fo del¬ 
le teslede’busii.Tutto fu eseguito colle più 
augustecereinonie minutamente descritte 
eoo rogito del notaro del capitolo e ri pro¬ 
dotto dal Cancellieri. Prima che arrivas¬ 
se il Papa, il detto Cardinal Antonelii in 
piviale rosso e mitra fece la benedizione 
de'due bustine Imaginibus Sane torturi, 
del Pontificale romano, situate io mezzo 
a tari caude 11 ieri, sopra altare apposita- 
mente eretto; poscia passò al Tallo re di s. 
Andrea Corsini a benedire collo stesso ri¬ 
to sopra la mensa i due vasi o ampolle di 
critUllo,dentro i quali doveansi rinchiu¬ 
dere lesi. Teste e sigillarsi dal Papa. In¬ 
tanto mg. r Mai tei in colta, rocchetto e 
stola rossa si recò all’altare papale a pren¬ 
dere la cassetta colle ss.Tesle, e le con¬ 
segnò al cardinale, che recitando i salmi 
le collocò nel mezzo dell'altare, le incen¬ 
sò, e furono recitate le preci. Deposto il 
cardinale il piviale e assunta la cappa, an¬ 
dò a incontrare Pio VII, il quale dopo a- 
ver venerato il ss. Sagra mento si condus¬ 
se odia cappella Corsini. Venerate le ss. 
Reliquie, udì la lettura dell’ istromeuto 
rogato sotto Urbano V per T invenzione 
etraslazione delle ss. Teste, e lavatosi le 
maoi si portò a fonie la ricognizione, fra 
Talternare delle antifone e degl’ inni. Il 
Papa aperta la palla d’ argento dov’era 
il eapo di s. Pietro, sciolse l'interno in¬ 
volto dd setino rosso, e con somma sua 
consolazione e di tutti gli astanti, prese ri¬ 
verentemente le s.Ossa,consistenti in ver¬ 
tebra, maodibula con denti, vari de’qua- 
lisriolti,e porzione di cranio,e colla mag¬ 
gior diligenza collocò tutto detitro ram¬ 
polla, in modo che dal cristallo potesse 
'citare sempre visibile a tutti, e cosi le vi- 
di ioa’a 5 maggio 1 85 1, e perciò più for- 
tonato d’ un s. Gio. Crisostomo che or- 
dentcniente bramò di vedere le spoglie 
Boriali degl'invitti Campioni della fede. 
Chiosi l'ampolla col coperchio, rinvol¬ 
tò con un cordoncino rosso, e da ambo 
le parti vi applicò sulla cera di Spagna il 
sigillo, autenticando in tal forma la 
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s. Reliquia. Altrettanto Pio VII esegui per 
la testa di s. Paolo. Da questa però, co¬ 
me daU’ultra dis. Pietro, ne estrasse una 
particella, e ambedue consegnò a mg. r 
Cappelletti per l’insigne benefattrice du¬ 
chessa di Villa Heruiosa, la quale rinno¬ 
vò pure Tapparato interno del taberna¬ 
colo delle ss. Teste, già fatto da Alessan¬ 
dro VII, formandolo di velluto cremisi 
con galloni d’oro a’4 loti e anco nella vol¬ 
ta seminata di stelle d'oro ricamate, con 
8 baudinelloni d’ortuesino cremisi da te¬ 
nersi tirati quando non si fa ('ostensione 
delle ss. Teste; oltre il baldacchino con 
cascate di damasco trinato d’oro per le 
maggiori solennilà,concorrispondenti pa¬ 
rali di velluto cremisi pegli olio pilastri, 
guarniti di ricami d’oro, con triregno e 
chiavi. Collocate le s. ampolle ne’busti, 
Pio VII l’incensò duplici due tu ognuna, 
e dopo l’antifona Gloriosi Principrs col 
5 ^. In omnem terram, lesse l’orazione, 
Deus t cujus dextera 9 z rilavatesi le ma¬ 
ni diè termine alla commovente funzio¬ 
ne. Il Papa dichiarò, che i setini che a- 
veano per 434 anni involtale le ss. Teste, 
dovessero essere tenuti in conto di reli¬ 
quie da venerarsi, purché munite deni¬ 
grili de’canonici camerlenghi fossero au¬ 
tenticate da qualche vescovo. Partito il 
Papa, due canonici con istole rosse ripre¬ 
sero le s. ampolle e temporaneamente le 
portarono nella custodia della s. Tavola 
in cui il Signore fece l’ultima Cena. In¬ 
di a’6 luglio ricorrendo l’8. # de’ss. Pie¬ 
tro e Paolo, si recò Pio VII nella basili¬ 
ca a teoervi cappella papale, avendo fat¬ 
to solco Demente esporre innanzi la rin¬ 
ghiera del tabernacolo sotto maestoso pa¬ 
diglione i busti colle ss. Teste , su ricca 
ed elegante mensa, erigendosi il trono 
pontificio accosto alla nicchia ov’è la sta¬ 
tua di s. Giacomo Maggiore, concedendo 
indulgenza plenaria a chi confessali e co¬ 
municati l’avesse venerate in quel gior¬ 
no e ne’due seguenti in cui rimasero so¬ 
lennemente esposte, invitandovi i soda¬ 
lizi a portar visi iu processione. In quella 
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mattina pontificò la messa il Cardinal ar¬ 
ciprete, ed il capitolo ne '3 giorni celebrò 
un triduo con gran pompa e immenso 
concorso di popolo e di personaggi, onde 
fu pubblicato il libretto: Orazioni, che 
si possono recitare nel triduo da cele¬ 
brarsi nella basilica Latcranense il dì 
6, 7 e 8 del corrente luglio , per ordine 
della S. di N. S. Pio VII, in occasione 
dell esportisi nuovamente alla pubblica 
venerazione le Teste de?ss. Apostoli Pie • 
tro e Paolo, ne 9 ricchi busti pur ora fatti 
costruire dalla pia munificenza di per¬ 
sona religiosissima . Terminato il triduo, 
nella notte furono tolte da’busti les. am¬ 
polle nella custodia della s. Tavola. Indi 
il Papa fece riattare la stanza quadrata o 
cappelletto della sommità del tabernaco¬ 
lo, facendo indorare tutto il cornicione 
colle grosse ferrate, e quella di mezzo fu 
tagliata per collocarvi due sportelli di fer¬ 
ro dorato, da potersi aprire nell*esposi¬ 
zione de'busli delle ss. Teste alla pubbli¬ 
ca venerazione, concorrendovi nelle spe¬ 
se anche il capitolo. Finalmente colloca¬ 
ti i busti n'ioro luoghi, vi si posero le s. 
ampolle. De*depredati preziosi busti se ne 
vede l'importantissima memoria in due 
fac simile di due quadri dipinti a olio, 
esistenti nella cappella del coro d'inver¬ 
no in alto incontro l’aitare; e con essi in 
qualche modo si prende un'idea del ma¬ 
gistero col quale erano stati formati i di¬ 
strutti, mirabili altresì per la profusione 
delle gcmoieedelle perle. Riferisce il Ge- 
rardi, che in delta epoca di Pio VII si 
levò dalla ferrata rispondente al gran co¬ 
ro della trihuoa il celebre quadro io ta¬ 
vola, dipinto dal cav. d'Al pino, rappre¬ 
sentante i busti de'ss. Pietro e Paolo (cioè 
le mezze figure loro, non gli antichi bu¬ 
sti gemmati), donati alla busilica dal suo 
vicario mg/ Giacomo Crispi ferrarese, e 
che fu collocato in una parete della cap¬ 
pella del s. Presepe. In questa cappella,si¬ 
tuata a destra dell' ingresso della porta 
minore della basilica, per molti anni vi¬ 
di tal quadro, rapprese»taule sctnplice- 
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mente i ss. Apostoli e creduto del rav. 
d’ Al pino, ma ora trovasi nella parte e- 
sterna sopra la porta d'ingresso alta cap¬ 
pella del ss. Crocefisso de’principi Mas¬ 
simo, cioè dopo che lateralmente alla del¬ 
ta cappella del Presepe vi furono collo¬ 
cate le due tavole esprimenti s. Pietro e 
s. Paolo dipinte dal commend. Agricola 
e già esistenti nell* altare pontificio, per 
quanto dirò. Dopo situato il quadro, l’o¬ 
dierno principe Massimo, patrono della 
cappella, la dedicò a* medesimi Principi 
degli Apostoli, lasciando intatto il qua¬ 
dro dell'altare esprimente Gesù Croce¬ 
fisso, e ne’lati la B. Vergine, s. Giovanni 
e s. Maddalena. Il capitolo Lateranenaa 
giubilante di vedere sempre più accre¬ 
sciuta la venerazione e il culto alle sagro- 
sante Teste, fece rinchiudere le porzioni 
delle ss. Ossa dote da Pio-VII a mg/Cap • 
pel Ietti, i n d ue piccoli busti d'argento do¬ 
rato, simili nel disegno a’grandi fatti dal¬ 
la duchessa Pigna tlelli,ed a questa li man¬ 
dò in dono accompagnati da un pontifi¬ 
cio breve onori ficentissi mo.Laonde la du¬ 
chessa ncll'amplinre il suo palazzo di Ma¬ 
drid, fece costruire un elegante oratorio 
in onore de'ss. Pietro e Paolo, evi col¬ 
locò i busti loro ricevuti dal capitolo La- 
teranense; ed il suo arciprete Cardinal An- 
lonelli le dedicò le Memorie istoriche 
delle sagre Teste ì stampate a sue spese, 
e composte dal suo maestro di camera e 
bibliotecario Cancellieri. Il gran cardina¬ 
le A monelli, che celebrai io tanti luoghi 
per le sue gloriose azioni, chiamava il vir¬ 
tuoso e dotto Cancellieri, il migliore de’ 
suoi amici, e tale fu pure dopo morto ; 
poiché non solo gli eresse un magnifico 
Cenotafio nella basilica La ter a Dense, e 
quindi illustrò col libro intitolato Ceno - 
t aphium,ina co\ beneplacito di LeoneXII, 
si fece tumulare presso tal memoria di 
gr^rtitudine e di amore,come di sopra nar¬ 
rai. Anche il capitolo Liberiano grato al¬ 
la munificenza della duchessa per la riti - 
novazione del magnifico ornato della e* 
Culla, le maudò in dono un nobile refi- 
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«piano ornato di lapislazzuli e altre pie* 
ire dure, con entro la reliquia della stes¬ 
sa s. Culla, che Pio VII munì col suo si¬ 
gillo e accompagnò distia autentica.Tut¬ 
to questo ▼enneancora descritto dal lotta¬ 
to mg.'Baldassarì, e da mg. r Francesco Li- 
▼era ni nel suo dotto Commentario del no- 
medi s. Maria adPraesepe che la basi¬ 
lica Liberiana portale delle reliquie del • 
la Natività cd Infanzia del Salvatore 
che conserva , e del quale feci menzione 
con onorate parole nella biografia di Pa¬ 
pa Teodoro I(V.), al cui tempo qne'sa- 
gri tesori pervennero in Roma. Quanto al 
sommentovato reliquiario della ss. Cro¬ 
ce. i»e tratta il p. De Corrieri*, De Sesso- 
rianis praccipuis Passio nis D. N, J. C. 
reliquiis Commentario. Nello deporta¬ 
zione di Pio FU (V.)^ sotto l'ammini¬ 
strazione imperialefrancese, che durò dal 
1809 al 181 4 , i busti e le ss. Teste non 
si tolsero dalle loro custodie, e restarono 
del tutto illesi e nella loro piena integri 
tà. Gregorio XVI fu benemerito della ba¬ 
silica Lateranense, pel narrato ne* voi. 
X\IlI,p.a8i,XXXII,p. 32 i,ed a Palaz¬ 
zo apostolico L ateo a v buse da lui gran¬ 
demente restaurato, fondandovi il Mu¬ 
seo Gregoriano Lateranense {V .),il che 
aumentò il decoro dell’adiacente basili¬ 
ca. In questa fece restaurare le suddette 
pitture a fresco del Cosci della volta del 
ciborio che sovrasta l'altare papale,affu* 
mica!e e quasi perdute, onde nell'opera 
delGerardi pubblicatane! 1 834 si diceche 
non si era potuto tentare di ritrarne i dise¬ 
gni: i qua li restauri furono eseguiti coll'o¬ 
pera del valente commend. Filippo Agri¬ 
cola; e dal medesimo il Papa fece dipin¬ 
gere a olio due tavole rappresentanti i ss. 
Pietro e Paolo, che pose ne'due pilastri in¬ 
ferni dell’altare, rimovendo quelle che vi 
erano colorate a chiaroscuro, percui nel¬ 
la volta vi furono dipinti due piccoli stem¬ 
mi gentilizi di tal Papa e del suo celebre se¬ 
gretario di stato Cardinal Luigi Lambru- 
schini,tuttora esistenti. A vendo molto sof¬ 
ferto la sottoposta cappelletto o coufes- 
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sione,Gregorio X V ! vi fece operare quan¬ 
to descrissi nei citati luoghi, restauran¬ 
do alcune pitture, aggiungendone altre, 
e ricoprendo con marmi quelle del Bru¬ 
chi non meritevoli di restauro,e percui 
nell'encomiata descrizione della Patriar¬ 
cali basilica Lateranense del Gernrdi, 
si dichiara non darsene le tavole siccome 
malconce dall'umidità e perché di nitin 
merito in arte. Di piò fece ampliare l’a¬ 
dito della cappella con un’area scavata, 
ricinta e ornata di marini colorati, con 
balaustra elegante di metallo con orna¬ 
menti dorati, alla quale si discendeva per 
due scale laterali con disegno del cav.Ca- 
nino, a foggia delle confessioni, onde si 
pose sul frontespizio della cappella l'iscri¬ 
zione ricordante pure l'eseguitovi da Cle¬ 
mente Vili e che riportai. Siccome que¬ 
st' opere si fecero nel pro-camerlengnto 
del Cardinal Lambrtischini, vi furono po¬ 
sti di marmo il suo stemma e quello del 
Papa. Ma per i grandi restauri di tutto il 
monumento che vado 0 celebrare, furo¬ 
no tolti i due quadri dipinti dal commend. 
Agricola, e trasportati nella cappella ri¬ 
cordata del Presepe, presso l’ingresso mi¬ 
nore della chiesa, tolta l’iscrizione e gli 
stemmi marmorei (di questi c eli quella 
poi parlerà), non che tolte le scale per più 
ampie lavorazioni. Nella deplorabile e- 
poca anarchica di Roma, in cui i dema¬ 
goghi eransi impadroniti del governo,ap¬ 
pena si proclamò ne'primi del 1849 l'as¬ 
semblea nazionale o costituente romana, 
di cui parlai nel voi. LUI, p. 206 e 207, 
saggiamente il capitolo Lateranense, con 
autorizzazione del Papa Pio IX, ch’erosi 
rifugiato a Gaeta, w>lle porre in salvo i 
busti e le ss. Teste, e ne affidò la difficile 
operazione a 4 canonici, ed al sagrestano 
che prese in aiuto due suoi paranti. Seb¬ 
bene privi delle altre 3 chiavi,soltanto con 
una 5 / e particolare che apriva la ser¬ 
ratura e il catenaccio del cancello, inge¬ 
gnosamente riuscì al sagrestano di aprir¬ 
lo (onde per memoria fu a lui data la ser¬ 
ratura, colla chiave e catenaccio, che vi- 
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di e baciai), e col manifesto aiuto de' ss. 
Apostoli da tanta altezza eoo modi sem¬ 
plici si pervenne a calare i pesanti gran 
busti (per quante ricerche feci, non mi 
fu dato conoscerne il peso), e quindi fu¬ 
rono segretamente nascosti. Non tardò a 
proclamarsi a’g febbraio la nuova repub¬ 
blica, che imitando quella del 1798, per 
ben 3 volte alcuni suoi individui si reca¬ 
rono alla basilica a fare premurosa ricer¬ 
ca de'busti, forse per fumé V uso prati¬ 
cato dalla precedente, ma inutilmente. 
Questo giustificò la lodevole previdenza 
del capitolo, e così furono conservati in* 
tatti i busti colle ss. Teste. Allorché poi 
a ’3 luglio le armi di Francia liberarono 
Roma dall’anarchia repubblicana, il suo 
supremo comandante generai Oudinot, 
sapendo pochi giorni dopo eh'erano stati 
diseppelliti i busti,si recò a venerare nel¬ 
la sagrestia della basilica le ss. Teste chiu¬ 
se ne’volti d'oro, poiché i busti si diero- 
no a ripulire. Quanto precedette, accom¬ 
pagnò e seguì tale calamitosa epoca, lo 
narrai nell'articolo Pio IX. Questi rien¬ 
trato trionfalmente in Roma a’ 1a aprile 
i 85 o, fatta fermare la carrozza innanzi 
la basilica, ne discese e col corteggio no¬ 
bilissimo si recò a visitarla, adorandoli 
ss. Sagramenlo solennemente esposto, • 
poi venerando le Teste de’ss. Pietro e Pao¬ 
lo* Leggo nel n.° 98 del Giornale di Ro • 
ina del 1 85 o; » La patriarcale arcibasili- 
ca Lateranense, madre e capo di tutte le 
chiese dell'alma città e dell'orbe cattoli¬ 
co, per divina provvidenza possiedete sa¬ 
gre Teste del principe degli Apostoli *• 
Pietro e del dottore delle Genti s. Pao¬ 
lo. Nel tempo dell’anarchia queste insigni 
reliquie furouo nascoste. 1 faziosi non 
mancarono di cercarle, col l'idea di rapir¬ 
ne le preziose custodie, e forse disperder¬ 
ne il sagro, come fecero altrove; ma tut¬ 
te le loro più minute ricerche furono va¬ 
ne. Il rm.* capitolo Lateranense, in rin¬ 
graziamento a sua Divina Maestà per ta¬ 
le preservazione, ed insieme per aver ri¬ 
donato alla sua sede il Capo visibile del- 
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la Chiesa, ne’gioroi 26,27028 del cor¬ 
rente aprile fece ui* triduo in onore de 9 
due ss. Apostoli colla esposizione delle re¬ 
liquie medesime. La benedizione col Ve¬ 
nerabile neli.°giorno fu compartita dal- 
l'Em. 0 e rm.° sig. r Cardinal Barl)erini, ar¬ 
ciprete dell’arci basilica ; nel 2. 0 daU’Em,° 
e rm.° sig. r Cardinal della Genga Serinat- 
tei,già canonico di quel rm.° capinolo. Nel 
3 .° giorno si cantò solenne Te Deum , e 
la benedizione fu data dall’Em. 0 e rin.° 
sig. r Cardinal Patrizi vescovo d'Albano, 
e’vicario generale dt Sua Santità. In que¬ 
st’ultimo giorno v’intervenne la Santità 
Sua, col sagro collegio. Ad accrescere la 
pubblica divozione ne’giorni del triduo 
si recarono alla visita delle sagre Teste le 
confraternite, collo stesso metodo che pra¬ 
ticano nell’ 8/ susseguente alla festività 
de'ss. Apostoli. Grande fu il concorso del 
popolo in tutl'i giorni. Immenso nell'ul¬ 
timo". Innanzi di descrivere il magnifico 
restauro e abbellimento di tutto il gran¬ 
dioso monumento marmoreo e isolato, 
che nel bel mezzo e quasi.sotto il gran¬ 
d’arco della basilica elevasi maestoso, for¬ 
malo de'descritti coppelle Ita o confessio¬ 
ne,dell’altare papale,del ciborio e del ta¬ 
bernacolo che lo chiudono,cuopronoe no¬ 
bilitano: di queste ultime parti co’suoi de¬ 
scrittori e con quelli della basilica passo 
a descriverle brevemente,acciò meglio al 
conoscano le posteriori opere, tralascian¬ 
do di ripetere molte delle cose riferite, 
tranne le più indispensabili, e limitando¬ 
mi al complesso di sua mole. Questa da 
Agincourt si divide in ciborio e taberna¬ 
colo : chiama il 1.°parte inferiore del mo¬ 
numento, chiama il 2.* piano superiore , 
chiuso da ferrate a custodia delle ss.Teate. 
Adunque l'altare papale Lateranense da 
Urbano V fu nel 1369 coperto e circon¬ 
dato con ampio ciborio di marmo di for¬ 
ma quadra, sorretto da 4 colonne,cioè due 
di granito orientale, una di granito del¬ 
l’Elba,e la 4 -*di bigio morato aolico, tut¬ 
te d’ordine corintio. Sono i loro capitel¬ 
li messi a oro di forme diverse, vale a di- 
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re i due belliscmii incontro alla tribuna 
Invino ciascuno 4 grifi che posano su fo¬ 
glie d acanto e sostenenti l'abaco o par¬ 
tesuperiore del capitello, idne rimpello 
alla porta principale sono d'ordine com¬ 
posito e dissimili nella forma. Sopra al ci¬ 
borio s’ionalza una specie di tabernacolo 
con cappellata o stanza quadrata, pari¬ 
menti di marmo, nell' esterno di forma 
piramidale e di architettura quasi goti¬ 
ca, tutto all* intorno chiuso con grosse 
ferrale dorate, onde custodire le Teste de* 
s. Pietro e Paolo che vi ripose lo stesso 
Urbano V. Nel disotto del cornicione che 
s’aka sulle 4 colonne e che forma base 
(© piedistallo come lo chiamò IVI illini) del 
tabernacolo, e recinto superiore all'alta- 
re, si vedevano in faccia alla nave mag¬ 
giore l’arme di rilievo, messe a oro, tan¬ 
to di Urbano V 9 quanto di Gregorio XI 
cbecompì gli ornamenti dell'edificio,e del 
«io zio Cardinal Roger. Sulla cima del ci¬ 
borio tra gl'intercolunni e propriamente 
nella linea decapiteli! delle colonne, so¬ 
nori 3 piccoli archi di marmo traforato 
per ogni parte eoo due colonnette qua¬ 
drate isolate da quella della porta prin¬ 
cipile, ed una per lato dalle altre parti, 
tranne quella che guarda la tribuna,e tut¬ 
te terminanti in cespi di foglie frappate, 
come descrive il Gerardi; sopra i quali ar¬ 
chi ertovi le armi de'memorati personag¬ 
gi, e de’cardinali Grimoardi fratello di 
Urbaoo V, ed Albornoz suo legato e vi¬ 
ario generale dello stato pontificio, lo 
stemma del quale per le ragioni suespo- 
*te sembra doversi riconoscere nelle tar- 
gbe vuote sovrastate dal cappello cardi¬ 
aco. Gli ultimi due archi però, che piò 
*** vicini alla nave media, rimanevano 
scopati da due piccole scale interne di 
fette da Clemente X per ascendere 
"dbringhiera che circondava il taberna- 
^b quale ringhiera eseguita d'ordine 
<1 Innocenzo X,uvea le lampadedi conti- 
•^•rdeotijle^angoli <lt 4 basamento del 
tabernacolo sotto uua specie di baldacchi¬ 
ni in ognuno vi sono due piccole statue 


TES 6f 

di tutto rilievo in marmo e rappresenta¬ 
no: la B. Vergine, s. Gio. Battista che ha 
sotto il manto una rozza pelliccio; gli e- 
vangelisli s. Giovanni, s. Matteo, s. Lu¬ 
ca, s. Marco, ciascuno avendo in mano un 
libro chiuso, simbolo dell'Evangelodn lo¬ 
ro scritto; s. Pietro colle chiavi qual se¬ 
gno di sua suprema autorità e con libro 
allusivo alla dottrina evangelica da lui in¬ 
segnata; s. Paolo colla spada e un libro 
per indicare esser egli il dottore delle gen¬ 
ti. Queste figure, come tutte le altre scul¬ 
ture, sono di rozza maniera, proprie del¬ 
l’epoca del risorgimento delibarti, e per¬ 
ciò tulle riprodotte dal d'Agincourt, in¬ 
sieme aU’altai e, ciborio e tabernacolo. Os¬ 
serva il Gerardi, che in mezzo alla roz¬ 
zezza del lavoro, vi si rinviene una certa 
semplice imitazione del vero, talché roc¬ 
chio dell’intelligente resta soddisfatto nel 
riguardarle, e nel farne paragone colle o- 
pere in seguilo condotte in isCultura. Nelle 
4 facce dello stesso basamento del taber¬ 
nacolo sonovi in ciascuna 3 quadretti con 
bellissime pitture affresco assai antiche, 
esprimenti alcuni tratti della Passióne del 
«Salvatore, della vita di Maria Vergine, e 
l’effigie d’alcimi santi e sante. Ma le 3 pit¬ 
ture del lato incontro la porta maggiore 
erano affatto copertedal grande armadio 
di legno dotato, collocatovi da Innocenzo 
XI per custodirvi le ss.Rehquie.Lepitture 
sono di scuola toscana e reputate pregievo- 
lissime, in parte furono riportale dal d’A- 
gincourt con molle lodi, sulla tavola 129 
della sezione di Pittura, come uno de'mo- 
delli dello stile di pingere del secolo XIV, 
e tutte furono ben incise nell'illustrazione 
delGeraidi, il quale le descrive con dettagli 
egregiamente, e riunendo erudite notizie 
sul credak) autore Berna Senese,'che Can¬ 
cellieri dice avere avuto a discepolo Gio¬ 
vanni di Bartolo, uno degli orefici autori 
de'busti antichi de’ss. Pietro e Paolo, ma 
gli sono assai contrastate da’critici; tutti 
però convenendo del loro merito, massi¬ 
me quelle rispondenti alla nave media, 
che siccome coperte finora dal ricordato 
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armadio,lepreservòda’pregiudizievoli ri* 
tocchi e replicati restauri che oon poco le 
guastarono, per ultimo avendo ciò fat¬ 
to nel 1 8 o 4 Domenico Fiorentini di Ser- 
moneta. I ncomi nei andò dunque dalle pit- 
ture più conservate della facciata della 
confessione, dirò che nel mezzo è Gesù 
crocefisso, avendo a’lati la B. Vergine e 
8. Giovanni apostolo: nel quadretto a de* 
sti a vi sono espressi i ss. Paolo e Giacomo 
apostoli : in quello a sinistra i ss. Pietro 
e Andrea apostoli fratelli. Incontro alla 
porta minore della basilica si vedono 3 
quadretti, ed in quello di mezzo è effigia¬ 
ta la Regina del cielo su maestosa sedia, 
col s. Bambino sulle ginocchia, il quale 
slu benedicendo un personaggio eoo um* 
pia cappa di porpora genuflesso colle ma¬ 
ni giunte, e credesi il Cardinal Pietro Ro« 
gei* arciprete della basilica, e poi Grego¬ 
rio XI,che trovossi alla traslazione delle 
ss. Teste, ed a proprie spese ornò in più 
parli il monumento, e forse fu egli che fe¬ 
ce eseguire le pitture,giacché iu que’lem- 
pi e anco in seguito fu in uso di porre il 
ritratto di chi ordinava il dipinto in que- 
sto stesso. Il quadretto che rimane a de¬ 
stra, rappresenta i ss. Gio. Battista Pre- 
cursore di Gesù Cristo, e l’arcidiacono e 
martire s. Lorenzo; l’altro quadretto, cioè 
n sinistra, contiene s.Giovanni apostolo ed 
evangelista,e s. Stefano protomartire.Di- 
rimpetto all’apside o tribuna sonovi al¬ 
tri 3 quadretti, e nel i.° di essi rappresen¬ 
tasi la B. Vergine annunziata dall’angelo 
Gabriele, che sarebbe madre del Reden¬ 
tore del mondo; il 2.° quadrello che ri¬ 
mane nel mezzo esprime la solenne co¬ 
ronazione in cielò della Madre di Dio, per 
le mani proprie del suo divin Figlio; nel 
3 .°quadretto sono effigiati s. Caterina ver¬ 
gine e martire, e s. Antonio abbate. Fi¬ 
nalmente incontro l’altare del ss. Sagra- 
mento, nel i.° de ’3 quadretti sono dipinti 
i dottori di s. Chiesa, s. Gregorio I Ma¬ 
gno, e s. Ambrogio arcivescovo di Mila¬ 
no; il dipinto chesegueesprime il huonPa- 
sture colle pecorelle nella figura di que* 
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ste e del Salvatore; l’ultimo quadretto con¬ 
tiene le figure di due altri dottori di 8. 
Chiesa, cioes. Bonaventura cardinale ve¬ 
scovo d’A lbano,e s. A gosti no vesco vo d v I p- 
pona. Verso la cima del tabernacolo si ele¬ 
vano 4 frontoni contornati nella cornice 
da gruppi di foglie frappate, nel centro de* 
quali si aprono 4 f°ri o rosoni rotondi e ' 
traforati, con entrovi una mezza figura 
di marmo sporgente, ed esprimente cia¬ 
scuna un E vangelista, ed all’intorno sono 
le armi d’Urbano V e di Gregorio XI, del 
re di Francia Carlo V seminate di gigli, e 
degli altri nomiuati cardinali. Inoltre a- 
gli angoli delio stesso tabernacolo ergonsi 
sopra al piedistallo 4 pilastri con capitelli 
e basi alla loro foggia, i quali poi s’innal¬ 
zano in forma di piccole guglie di mar¬ 
mo in figura bizzarrissima, tutte frasta¬ 
gliate secoudo il gusto del secolo XIV,e 
aventi in cima una stella di metallo do¬ 
rato, e contornano vagamente i lati del¬ 
l’edificio. Nelle pareti interne di ciascu¬ 
no di essi, per moderna aggiunta, è ad¬ 
dossata mezza colonna spirale girata di 
musaico che sorregge un leggiero archi¬ 
trave, su cui riposauo 4 archi e l'impo¬ 
sta della volta, chiusa da’detti trafori di 
marmo e da arabeschi. Corona l’intero 
monumento ardita cuspide o punta di 
marmo, sormontata dalla Croce, e su per 
gli angoli le corrono gruppi di foglie frap¬ 
pale. 

Il regnante Papa Pio IX,emulode’suoi 
predecessori nella divozione e raunificen- 
za per le ss. Teste e arcibasilica Latera- 
nense, nel 1 85 o dopo alcuni mesi del suo 
felice ritorno iu Roma, si propose in es¬ 
sa di f ire magnificamente restaurare e ab¬ 
bellire l’altare papale, in modo che si ve¬ 
desse il racchiuso ligneo di s. Pietro e ù 
tornasse a celebrare sulla sua nuda men¬ 
sa, di rinnovare la sottoposta confessione 
con ampliazione, di togliere le opere ag¬ 
giunte al ciborio che circonda l’altare stes¬ 
so, e di ornare il tabernacolo e custodia 
di dette ss. Reliquie. Colla soprintenden¬ 
za del cardinale Giacomo Anlouelli se- 
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gretario di stalo e prefello de’s*. Patriz¬ 
zi apostolici, il Pontefice ne commisei di- 
legni e la direzione al l’architetto cav. Fi¬ 
lippo Marlinucci, sotto-foriere de*mede¬ 
simi ss. Palazzi, ingiungendogli aliteli 
principalmente la delta reroozione di tul¬ 
le le cose aggiunte al ciborio e taberna¬ 
colo, posteriormente alla stia primitiva e* 
rezio ne,a danno della sua intera vista, del¬ 
la simmetria callo stile del monumento, 
in parte occultandone le forme, gli orna¬ 
ti e le pitture. Il cav. Marlinucci pose roa¬ 
no eoo impegno all’opera, coadiuvato nel 
V esecuzione da egregi artisti, e portato 
tuttoa prospero ed encomiato compimen¬ 
to, nella faustissima epoca in cui per la 
dogmatica definizione dell’ Immacolata 
Concezione (che con entusiasmo religioso 
descrissi, con quanto l'avea preceduta e 
poscia seguì, nel voi. LXX 1 I 1 , p. 4 * e seg. 
co* Cenni storici ), convennero in Roma in 
tanto numero i pastori della s. Chiesa cu t- 
lotica, rese contezza di tutto con pubbli¬ 
care in essa nel 1 854 e dedicato al som¬ 
mo Pontefice, l'interessante, artistico ed 
erudito: Breve Commentario intorno le 
rrparazioni eseguite aIV altare papale 
Lateranense e suo Tabernacolo , con 3 
tavole. Contiene la i .Telegante prospetto 
della confessione e sua piantala a.* il no¬ 
bile fianco e prospetto dell’altare papale, 
colla pianta del tabernacolo e parte su¬ 
periore della confessione; la 3 / l'intero 
maestoso e splendido prospetto dell'alta¬ 
re papale nella basilica Lateranense, il di 
cui ciborio è stato adornato e restituito 
all'antica forma dal Papa PiolX nell 85 r. 
Riferisce l’officiale Giornale di Roma dei 
t 5 ottobre 1 85 o, che a 1 io del medesimo 
il Papa col solito corteggio si recò alla vi¬ 
sita della basilica Lateranense,e dopo l’a* 
doraziooe del ss. Sagra mento, visitò la tri- 
buoi dell’altare papale, il quale a sue spe¬ 
se si restaurava e ridonava all’antica for¬ 
ma; e che i lavori iniziati promettevano 
l'adempimento de'suoi pii desideri*!. Es¬ 
sendosi trasportato in sagrestia l’altare di 
legno sul quale, coin’è la tradizioue, cele- 
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brò il s. Sagrili zio l’apostolo s. Pietro, il 
Papa si portò a vederlo e ordinò che un 
monumento tanto prezioso non restasse 
per 1’avvenire nascosto alla divozione dei 
fedeli. Trovo narrato nel Giornale dc ’3 
dicembre i 85 o, che n'i8 del precedente 
novembre il Papa dopo avere nella ba¬ 
silico Liberiana posto i sigilli aH'uriia del¬ 
la s. Culla (che ut'ti isti sfinii giorni che re¬ 
sero fatalmente memorabile a Roma il 
1849* era nascosta «Ha rapacità dei 
faziosi, i quali inutilmente osurono fru¬ 
gare tutto il sagro edilizio, per predare 
la magnifica urna donata dalla sullodala 
duchessa Pignattelli), si diresse alla basi¬ 
lica Lateranense per lo stesso motivo di 
apporre in sagrestia i sigilli alle ampolle 
contenenti le Teste de’ss. Pietro e Paolo, 
le quali porse a baciare alla porzione ilei 
capitolo ivi presente, a’suoi famigliar*! e 
alle guardie nobili che lo accompagnava¬ 
no. Il n.° tu del Giornale del iB 5 1 di¬ 
chiara, che essendo stato compito il re¬ 
stauro dell’altare papale e suo tabernaco¬ 
lo ripristinato nell’antica forma, e riposto 
nel i .°quello ligneo sui quale si crede ab¬ 
bia celebralo s. Pietro, a'i 3 maggio il Pa¬ 
pa recatosi nella basilica Lateranense a os¬ 
servare i magnifici lavori, manifestò la sua 
sovrana soddisfazione, vedendo i busti del¬ 
le ss. Teste diligentenieute ripuliti, dipor¬ 
tati questi nel loro tabernacolo, a*x 5 del¬ 
lo stesso mese vi furono riposte le ss. Te¬ 
ste. Nella mattina di quel giorno a tal ef¬ 
fetto si portarono nella sagrestia della ba¬ 
silica, ov’erasi adunato il capitolo, l’ar¬ 
ciprete Cardinal Barberini, mg. r Medici 
maggiordomo, 3 conservatori di Roma, e 
d. Carlo Borgnana deputato ecclesiastico 
dell’arcispedale del ss. Salvatore. Vene¬ 
rate le ss. Teste esposte nell’altare della 
medesima sagrestia, furono esse riveren¬ 
temente prese dal Cardinal Barberini e da 
mg. r Tizzoni canonico della basilica e ar¬ 
civescovo diNisibi, processiona lineate por¬ 
tate al tabernacolo e collocate ne’rispetti- 
vi busti, per la quale reposizione era sta¬ 
la eretta una temporanea scala di legno 
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e palco simile, parati di damaschi rossi. 
Chiuso 1 * unico cancello di ferro colle 4 
chiavi da’nominati personaggi e da’due 
camerlenghi del capitolo custodi delle me¬ 
desime, rimasero le ss. Teste per tutto il 
giorno scoperte alla venerazione de'fede- 
li, in gran numero accorsi, come molti e- 
rano pure intervenuti alla traslazione. 
Racconta il n.°i ior naie àe\\o stes¬ 

so 1 85 1 ,che a’ag moggio,festa dell'ascen¬ 
sione, il Papa, i cardinali, la prelatura e 
gli altri che vi hanno luogo, intervenne¬ 
ro neirarcibasilica Lateranense allo con¬ 
sueta cappella papale. E siccome con u- 
niversale soddisfazione si vide compito il 
sontuoso restauro eseguito nell'altare pa¬ 
pale, e nel ciborio e tabernacolo per mu¬ 
nificenza del Papa Pio IX, sotto la supe¬ 
riore cura del cardinale Antonelli, i dise¬ 
gni e lo direzione intera dell'andamento 
deU'opera del cav. Martinucci, cosi con 
erudito articolo si encomiò il pensiero dei 
Papa che l’antico edilizio d’Urbano V per 
collocarvi le Teste de’ss. Pietro e Paolo, 
non più si vedesse alterato io tanti modi 
dal primiero suo essere, non che si loda¬ 
rono le cospicue addizioni da lui ordina¬ 
te (nel riportare il più importante di ta¬ 
le articolo, fra parentesi aggiungerò alcu¬ 
ni schiarimenti, parte de’quali li ricavo 
dal Commentario del cav. Martinucci). 
Inoltre ivi si narra, che fu tolto uno dei 
gradi aggiunto da Clemente Vili, quan¬ 
do rialzò il pavimento della nave traver¬ 
sa o crocera, con che si ottenne che più 
sopravanzassero al suolo le 4 colonne sor¬ 
reggenti tutta la mole, le quali per 4 pai* 
mi erano state ricoperte, acquistando le 
colonne più sveltezza e proporzione (col¬ 
la grandiosità del monumento, avuto ri¬ 
guardo a'posteriori rialzamenti del pavi¬ 
mento dello stesso Clemente VI II, ed a- 
gli anteriori di Martino Vedi altri in tem¬ 
pi più rimoti, per cui ora di due soli gra¬ 
di é rilevato l'altare). Ch'erano state pu¬ 
re rimosse le ringhiere di ferro intorno ni 
basamento, le scale e le altre parti di le¬ 
gno addossale alle colonne (per cui rima- 
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nevano sconciamente occupati i due in¬ 
tercolunni che rispondono alla nave tra¬ 
versa)^ l’armadio o custodia delle ss. Re¬ 
liquie messo sulla ringhiera dalla parte 
della nave maggiore; cose tutte che oc¬ 
cultavano la forma e gli ornamenti e nuo¬ 
cevano all'insieme dell'edifizio. » Resti¬ 
tuito questo al suoi."e proprio aspetto, 
si mostrò qual era e quale avrebbe dovu¬ 
to esser sempre serbato. Le pitture, i fre¬ 
gi, gli stemmi,si tornarono a vedere.Quel- 
l’armonia, che pure secondo lo stile te¬ 
nuto vi regna,tornòa comparire con gran¬ 
de vantaggio. Si venne ollora a’restauri. 
Questi, per generosissima disposizione di 
Sua Santità, che tutta del suo proprio e 
privato peculio ne ha fatta la ben rilevan¬ 
te spesa, furono accompagnati da grandi 
e molti abbellimenti. Perchè oltre alle 
parti rifatte, alle dorature rinnovate, al¬ 
le pitture ripaesse io istato coll'opera del 
valentissimo artista cav. Francesco Co- 
ghetti (sopra tutte fanno di loro bella mo¬ 
stra i 3 quadretti rimasti per quatti due 
secoli coperti dall’armadio delle ss. Reli¬ 
quie, per freschezza e armonia dicolori- 
to); ben al tre cose vennero eseguite a mag¬ 
gior decoro del sagro edifizio: ben altre 
con nuova opera accresciute", ludi si di¬ 
ce, come fu tolto un colore sovrapposto 
che ricopriva i marmi antichi, i quali tor¬ 
narono a far bella mostra. Ma perchè nei 
fondi il risalto delle.tinte non si deside¬ 
rasse, vi furono incrostate lastre di smal¬ 
to turchino, che sembrano lapislazzuli, 
e vi furono posti rincassi di musaici. Le 
ferrate antiche senza disegno, di semplici 
sbarrediritte etraverse, si rifecero con mi¬ 
gliore analogia al rimanente, e con ricco 
ordine di bronzi rilevati e dorati. Quindi 
si passa a parlare dell’altare ligneo di s. 
Pietro racchiuso in quello di marmo, in 
guisa che la mensa è scoperta (in fatti di¬ 
poi , alzata la tovaglia potei baciare con 
venerazione il nudo legno), e dagl’inta¬ 
gli traforati nel corpo dell'altare può an¬ 
cora vedersi in parte la preziosa relìquia. 
Essere nell’iiuiaozi (o paliatto) dell’altare. 
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incontro la tribuna, 4 colonnine spirali, 
giratedi musaico, che due a due ordinate 
pongono in mezzo nel maggior spazio la 
croce cinta di raggi (di metallo dorato io 
centro a rosone vuoto, sopra un fondo di 
grosso vetro turchino), e ne'due minori 
le statue in marmo de*ss. Pietro e Paolo 
(queste graziose statuette, con quelle di 
simile grandezza di s. Matteo apostolo e 
di s. Simpliciano vescovo, apparteneva¬ 
no alla non più esistente Chiesa dis. Mat¬ 
to in Merulana , oe feci cenno a s. M at* 
no e meglio altrove: trasportate nella ba¬ 
silica furono tutte e 4 poste lateralmente 
all’altare del ss. Crocefisso, indi trasferite 
nel chiostro della basilica, ove le vidi; poi 
per ornare il nuovo altare papale oppor¬ 
tunamente furono tolte quelle de'princi- 
pi degli Apostoli e quivi situate. Inoltre nel¬ 
la sagrestia de* beneficiati si vedono rou- 
tate nelle pareti le statue marmoree, più 
grandi delle ricordate, ed anche ivi por¬ 
tate dalla chiesa di s. Matteo, e rappre¬ 
sentanti s. Giovanni Battista, s. Giovanni 
•postolo ed evangelista, s. Marco e s. Lu¬ 
ca evangelisti, e s. Lorenzo). Dall'oppo- 
stolato (nella fronte delimitare) che guar¬ 
da la nave grande, è l’arme del regnante 
Pio IX di metallo dorato (la quale è po¬ 
sta nel centro di rosone vuoto di grosso 
vetro turchino), fra colonnine eguali alle 
descrìtte, io mezzo alle simili d’ Urbano 
Ve Gregorio XI (fiancheggiate da altre 
due simili colonnine spirali, onde la detta 
fonte é partita in 3 quadrati). A’due fian¬ 
chi minori poi dello stesso altare sono vi 
gii stemmi (di metallo dorato nel centro 
di rosoni vuoti di grosso vetro turchino), 
dalla parte del vangelo, della reai casa di 
Francia, da quella dell'epistola, del car- 
dfold'Agri foglio (non ci posso conveni¬ 
vi^ dimostrato superiormente, e in ve¬ 
ce ia ritengo per l'arme del Cardinal Ugo 
^°8 er )>* ai aggiunge: checche ne sia stato 
da altri scritto in sentenza contraria. (Nel 
'• degli archetti dell' intercolunnio del 
prospetto della confessione, nella targa 
d’uoostemma cardinalizio fu scolpita l'ar- 
vot. lxxv. 


TES 65 

me del Cardinal Giacomo Antonelli, a de¬ 
stra di quella d’Urbano V, alla cui sini¬ 
stra è quella del fratello cardindlGrimoar- 
di, come leggo nel Commentario dei cav. 
Martinuccfe trovai nelle osservazioni fat¬ 
te sul monumento. Aggiunge il medesimo, 
che il fondo marmoreo, sopra il quale fan¬ 
no rilievo gli ornamenti descritti dell'al¬ 
tare, è ordinato a disegni in traforo con 
dorature di quella sobrietà che luogo sì 
venerando richiedeva : e tutte le tavole 
marmoree, che componevano l'antico al¬ 
tare, con altre memorie rimosse, furono 
trasferite nel chiostro della basilica e di¬ 
sposte com'erano antecedentemente. Di 
fatto le trovai murate nelle pareti, testi¬ 
monio irrefragabile del mio parere sullo 
stemma del Cardinal Ugo Roger ivi esi¬ 
stente, tal quale a quello del nipote Gre¬ 
gorio XI, e non mai del Cardinal Agri¬ 
foglio, che facendo, il che già notai, per 
arme 3 palle e 3 stelle, divise da sbarra o 
fàscia a metà della targa e non traversal- 
mente, come le insegne gentilizie de'Ro- 
ger formate di 6 rose separate da sbarra 
o fascia traversa, la differenza tra i’ uno 
è gli altri è troppo patente). Il lavoro de* 
bronzi dorati dell'altare, come di tutto il 
rimanente, fu eseguito nell’officina e stu¬ 
dio di Pietro Paolo Spagna; quello de’oiu- 
saici lo diresse il cav. Michelangelo Bar¬ 
beri; i fratelli Sante e Giuseppe CianFara - 
ni eseguirono ogni opera in marmo (tutti 
quanti operarono stupendamente). Net 
n.° 139 del Giornale del i 85 i,si ripor¬ 
ta un estratto della dissertazione recitata 
nell'accademia romana d* archeologia a’ 
5 giugno dal commend. Pietro Ercole Vi¬ 
sconti commissario dell'antichità e segre¬ 
tario perpetuo della stessa accademia: &//» 
F Altare papale , Ciborio eTabcrnacolo 
della basilica Lateranense. Dichiaròdo- 
versi impedire le alterazioni de* monu¬ 
menti, massime i sagrì, e perciò celebrò 
che si rivendicava quello Lateranense.Di¬ 
viso l’argomento in 3 parti, nella r. a disse 
di sua origine nel gennaio i 36 g, produ¬ 
cendo un brave d’Urbano V, col quale fi- 
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riamente rese noto il suo architetto nel 
snnese Giovanni di Stefano, che siccome 
pure scultore può a vervi operato anco con 
quest’arte. Diè nuove notizie di Giovan¬ 
ni di.Bartolo orafo e scultore, e delle mez¬ 
ze statue stupendamente operate perle ss. 
Teste. Parlando delle pitture che sono nel 
basamento del tabernacolo, escluse alfat 
to che ne fosse autore il Berna da Siena, 
che nel 1369 dipingeva in Arezzo, e che 
secondo Vasari mai si recò in Roma; con 
futando inoltre il Rocca che l’avea attri¬ 
buite a Leonardo da Vinci. Stabilì a quali 
cardinali si dovessero assegnare le armi 
rappresentate in diverse parti del ciborio, 
come del tabernacolo (che però dal rifc 
rito nel Giornale, non si nominano), che 
ad altri alcuni scrittori l’attribuirono sen 
za guardare la storia e meno l’araldica. 
Si dice che nella 2.* parte, espose le al¬ 
terazioni alle quali il monumento era an¬ 
dato soggetto, e come lo avessero reso di¬ 
verso dali.° disegno;e che nella 3 .* trattò 
degli operati restauri, facendone conosce¬ 
re i pregi. Nel n/17 dell* Album di Ro¬ 
ma de* 17 del medesimo giugno, si ripor¬ 
ta un articolo intitolato: L'Altare papa - 
le della basilica Lateranensc,ca\ dise¬ 
gno del prospetto di lutto il monumento, 
cioè si riprodusse l’articolo pubblicato nel 
n.°i a 3 del Giornale di Roma , di cui so¬ 
pra diedi un sunto, manifestandosi esser- 
neautore l’encomiato commend. Viscon¬ 
ti; indi si aggiunse un ristretto della dis¬ 
sertazione ricordata del medesimo archeo¬ 
logo, esplicitamente nominandosi le armi 
cardinalizie che sono nel monumento,cioè 
de’cardinati Grimoardi e Agrifoglio, di¬ 
chiarandosi infedelmente prodotte dal 
Ciacconio,'e trovarsi esatte nel Panvinio, 
che il disserente seguì. Ma anche su que¬ 
sto punto provai superiormente,che in ciò 
non errò Ciacconio,e che nelPanvinio non 
esiste l’asserto. Avendo attentamente e- 
saminalo gli stemmi del ciborio e del ta¬ 
bernacolo, ho trovato, che nella parte ri- 
spondentealla navegrande, sugli archetti 
sonovi le armi del cardina I Antonelli,d’Ur- 
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hnno V, e del Cardinal Grimoardi : nel 
frontone sopra l*Evangelista una corona 
reale, e lateralmente al rosone in basso 
duearmi di Francia seminate di gigli. In¬ 
contro la porta minore della basilica,fa¬ 
gli archetti gli stemmi del Cardinal Albor- 
noz, ma senza la traversa, d’UrbaiioV.e 
del Cardinal Grimoardi : nel frontone so 
pi a l’Evangelista l’insegna della chiesa ro¬ 
mana, e lateralmente in basso al rosone 
due armi d’CJrbauo V. Rimpetto alla tri¬ 
buna, sugli archetti gli stemmi del car- 
dinal Grimoardi, d’Urbano V, e del Car¬ 
dinal Roger: nel frontone sopra l’Evan¬ 
gelista il triregno colle chiavi incrociate, 
e lateralmente al rosone in basso duear¬ 
mi di Gregorio XI* Nel lato incontro al¬ 
l’altare del ss. Sagramento, sugli archet¬ 
ti gli stemmi del Cardinal Albornoi, fi- 
guai mente senza la traversa, d’ Urbano 
V, e del Cardinal Grimoardi : nel fron¬ 
tone sopra l’Evangelista nulla, e late¬ 
ralmente al rosone in basso duearmidi 
Gregorio XI. Finalmente nell’aitategli 
stemmi già descritti. Nel n.° 257 del Gior- 
naie, riferendosi il celebrato anniversario 
della dedicazione della chiesa La tersiteli' 
se, 8*9 novembre 1 85 1, si notifica che in 
tale occasione,dopo il grande restaurodel 
ciborioUrbaniano,si era scoperto il celebre 
vetustissimo aliare di legno di s.Pietro,sul 
quale ordinò s. Silvestro 1 che niuno fuori 
de’romani Pontefici vi potesse celebrare. 
Si legge nel n.° 102 del Giornale diRoma 
del 1 853 , che a ’5 maggio, giorno dell'A¬ 
scensione, per la 1 /volta comparve al pub¬ 
blico nella basilica Lateranense l’amplia- 
zione della confessione dell’altare papale 
per munificenza del Papa Pio IX, poiché 
quella ristretta costruita da noo molti an¬ 
ni da Gregorio XVI, poco ormai confa- 
cevasi a|la ricchezza del sovrastante co¬ 
spicuo altare. E poiché la restaurazione 
del medesimo, affidata già al cav. Mar¬ 
tin ucci, riuscì non solamente di piena sod- 
disfationedel santo Padre, ma unitamen¬ 
te riscosse le lodi e l'ammirazione del pub¬ 
blico, a lui fu parimenti commessa l’ese 
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razione dell'opera aggiuntavi. Imperoc- 
i hè v'impiegò sensatezza di disegno, ar¬ 
moniosa disposizione negli ornamenti di 
preziosi marmi e bronzi, con accrescimen¬ 
to ulteriore di decoro alla i /basilica del¬ 
l'orbe cattolico. Ora col lodalo Commen¬ 
tario del cav. Martinucci supplirò alle 
mancanti notizie del sin qui narrato. Il eh. 
autore nella descrizione de’restauri del ta- 
)«rnacolo marmoreo e de’monumenti a- 
ducenti, premise brevemente la storia di 
essi, onde meglio dichiararne tostato pre¬ 
sente. Egli comincia dalla confessione,che 
intese darle forma e abbellimenti degni 
dell'augusto tempio e della mole di cui 
f* parte. Perciò attenendosi alle norme 
delle consuetudini ed a’canoni dell’arte 
architettonica, la estese nella lunghezza 
di palmi 16 verso la nave media e si ap¬ 
profondò di palmi 2. » E cinta la confes¬ 
sione d'un nuovo parapetto in marmo 
lunenie, disposto a quadrati chiusi da a- 
rabeschi di metallo traforati, che conti¬ 
nuano il tipo del monumento principa¬ 
le. Il piccolo cancello,che ne chiude l'en¬ 
trata verso la porta principale della ba¬ 
silica, è similmente di metallo in foggia di 
rosone. Si discende nell'area per mezzo 
di doppia scala dii 4 gradi ciascuoa, di¬ 
fesa da parapetto a piccoli balaustri di 
terrò fuso dorato. Le pareti souo ri vesti¬ 
te di marmi colorati a riquadro, e la fron¬ 
te che sorregge il tabernacolo è architet¬ 
tata di 6 colonnette in mezzano rilievo, 
che dimostrano sostenere il fregio sul qua¬ 
le posano i gradi dell'altare superiore e 
le basi delle colonne del medesimo taber¬ 
nacolo. La porta della cappella è a sesto 
acuto,adorna di cornice a guscio con due 
Woni a compartimenti dorati: ed il suo 
cancello di metallo è pure nuova opera 
lavorala a rose dentro di rombi col fon¬ 
do di cristalli colorati (riceve pure luce 
da una piccola ferrata, posta aotto il a.° 
de 3 scalini dell’altare pontificio).L'inte¬ 
riore della cappella si è lascialo come an¬ 
tecedentemente era colla volta dipinta a 
chiaroscuri,© nel mezzo di essa lo stemma 
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di Gregorio XVI (e del Cardinal Lam- 
bruschini, ambedue eseguiti dopo la re¬ 
mozione delle loro armi marmoree situa¬ 
te esternamente, le quali ho trovato mu¬ 
rate nelle pareti del chiostro, presso quel¬ 
le dell’ antico altare papale) ; e sopra la 
porta la memoria de’ rinnovamenti che 
vi fe’operare (cioè nell'interno della cap 
pella, poiché l’iscrizione di metallo do¬ 
rato di Gregorio XVI, che ricordava pu¬ 
re l’operalo di Clemente VUI,fu tolta: la 
sostituita è dipinta del seguente tenore: 
Gregorius XVIP.M. - S.P.Anno XIII - 
Per Aloy slum Lamb ruschiruim - Virwn 
Eminentissimum- Ep. Sabinen.A Cons. 
Sancì. - S. E. R. Pro Camerarium - Ve- 
tustatis injuria sub lata - Pro loci dig ai¬ 
tate-Omni cultu-Exor navi t). Nell’ab- 
bnssare che si fece l’area della confessio¬ 
ne si discoprì per la 1 / volta il piano di 
antica via che corre parallela alla nave 
traversa dal settentrione al mezzogiorno, 
formata di poligoni irregolari e fiancheg¬ 
giata di marciapiedi in pietra titmrlina. 
Sotto la soglia poi dell’ingresso della cap¬ 
pella fu rinvenuto un pertugio corrispon¬ 
dente a lungo sotterraneo formato di due 
grandi sale a volta di ottima costruzio¬ 
ne, lunghe quanto la na ve traversa equa• 
si intieramente colme di macerie. So¬ 
pra della volta che guarda ad oriente ba¬ 
sano le due colonne del tabernacolo che 
sono verso 1' abside, le altre due colon¬ 
ne piantano sopra il muro del rinvenu 
to edilìzio imminente all’antica via. Per 
ultimo nell’area stessa si trasferì il depo¬ 
sito di Martino V, che dianzi era lungo 
la nave, e si rinvenne vuoto. Alcuni eru 
diti delle patrie antichità per tale l'avea- 
no”. E qui pubblicò l'inedita epigrafe rit¬ 
mica, che ricevuta da me anteriormente 
dalla gentilezza del di lui degno fratello 
mg/Martinucci,ri produssi più sopra, nel - 
la quale è detto essere Martino V sepol¬ 
to nella cappella propria di sua famiglia ... 
proprio qui membra sacello... Reddidit. 
•>Continuale per altro le ricerche, sotto il 
pavimento alla profondità di circa 4 pai* 
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mi (alla presenza del nobilissimo paren¬ 
tado di quel Papa),furono rinvenute mol¬ 
te ossa umane da poterne formare uno 
scheletro intiero, ed erano disposte sì che 
i piedi dello scheletro corrispondevano al 
punto superiore io cui vedevasi il capo 
del Pontefice Martino V nell' effigie di 
bronzo. Entro il deposito suddetto sono 
state riposte le rinvenute ossa, e lasciata 
memoria dell f e6eguito rimuovimento col* 
la scritta: Martini V R. P . condìtorium 
marmorcis emblematibus ornatura, ae¬ 
neo occlusum operculo Simonis fioren¬ 
tini arte caelato anno i 433 . Pio IX P. 
M. seclusum,etopertum, e tessellato Ec* 
clesiac pavimento hue translatum est 6 
idns fcbruarias 1853”.Ecco poi come il 
cav. Martin ucci descrive l'altare ligneo di 
s. Pietro, chiuso nel nuovo suddescritto, 
e la forma in cui fu trovato.» 11 piano su¬ 
periore era composto di 5 tavole di cipres¬ 
so, quindi si prolungava di ■ 3 tavolette 
di castagno poste verticalmente alle già 
indicate. Di queste a destra ed a sinistra 
erano aderenti due mensoiette. Il paliot- 
to fu ritrovato composto di cornice dal- 
buccio, che stringeva una lunga rete di 
cordicella annodata a’quadrilateri oblun¬ 
ghi; di mezzo a'quali scorgevasi una cas¬ 
sa con croce nel mezzo formata da tarsìe 
ad angoli acuti in colore bianco e giallo¬ 
gnolo. Negli specchi laterali erano dipin¬ 
te le immagini di s. Pietro e di s. Paolo, 
in tutta persona, coperte pero in parte 
dalle due indicate mensoiette, le quali in¬ 
oltre ascondevano due iscrizioni. Legge- 
vasi in quella a cornu Evangelii: Sanctus 
Silvester Papa Primus pontificia san - 
elione statuii ut si quis praeter roma- 
num Pontificcm in hoc Altare Missam 
celebrasset anathema esset: ed in quel¬ 
la a cornu Epistolae: Sanctus Silvester 
Papa Primus Altare ligneum in quo s, 
Petrus et reliqui ante se Pontifices sa • 
era feccrunt honoris causa hic colloca- 
vit. Tolte quindi le indicate tavole, altre 
due di cipresso ne si rinvennero: e dopo 
queste, 4 tavole di noce aderenti ad altret• 
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tante,che a giudizio de’periti in simili ma-* 
tene addimostravano straordinaria anti- 
chi là. Fra i vari strati di tavole si scuo- 
prirono riposte moltissime monete del se* 
colo XIII al XVI. Rimosso il paliotto, gli 
specchi laterali, i 3 strati di tavole, si vi¬ 
de a nudo una cinta di abete per 3 lati 
aderente a 4 oltre cinte di legno antichia- 
sime e logore, che racchiudono, o per dir 
più esatto,foderano gli avanzi deli’albuc- 
ciò selvatico ond'era formato l’altare di 
s. Silvestro. Nello specchio di fronte è la 
croce latina di tarsìa in legno giallogno- 
lo e biancastro a guisa di mosaico, come 
già si e detto. Anche nel piano giacente sot¬ 
to l’altare si rinvennero monete di Pon¬ 
tefici e di città italiane. Tutte queste me¬ 
morie, gelosamente esaminate e custodi¬ 
te , sono stale novellamente riposte per 
entro il nuovo altare, fermatele per mag¬ 
gior cautela con due lamiue d’ottone, che 
abbracciano tanto a destra che a sinistra 
l'altare, la tavola superiore e la cassa in 
fondo, suggellate cogli stemmi di Nostro 
Signore,e dell’E.ioo Antonelli prefetto dei 
sagri Palazzi apostolici". Narra inoltre il 
cav. Martinucci,che si ripulirono e dora¬ 
rono a nuovo i capitelli delle colonne, e 
queste lustrate, vintele difficoltà del mar¬ 
mo e delle posture; egualmente ripuliti 
e dorati gli archetti di marmo traforati, 
ed incassati per risalto degli ornamen¬ 
ti alcuni smalti che imitano i lapislazzo¬ 
li. Che fu nuovamente ornato l'architra¬ 
ve del ciborio per 3 lati di lista a colori 
in musaico, ed in quel lato che sovrasta 
la confessione fu posta per memoria del¬ 
le riparazioni eseguite la seguente iscri¬ 
zione in lettere di smalto dorato. Pius 
IXPont . Max, in veterem forniam re¬ 
stituii ac splendidiori cultu instauravit 
anno mdcccl. Tutte le parti marmoree 
e superiori del tabernacolo, con I* aiuto 
della chimica/urono scoperte e rinfresca¬ 
te di nuovi smalti. Nelle pareti interne dei. 
4 pilastri con capitelli e basi, che solle¬ 
vandosi terminano in guglie, fu addossa¬ 
ta a ciascuno mezza colonna spirale gi- 
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vita di musaico, che sostiene leggiera or* 
chitrave, su cui riposa 1 'imposta della vol¬ 
ta, il cbe già rimarcai. Ad ognuno de’4 
lati della cappelletta quadrata che rac- 
chiude le ss. Teste, furono poste a riem¬ 
pirne gli sparii 6 colonnette di ferro fu¬ 
so, intonacate di lamine di metallo in par¬ 
te dorate, con simili arabeschi ornamen¬ 
tali; e da quel lato ch’èdi fronte alla nave 
maggiore ponno contemplarsi i due bu¬ 
sti ne quali si conservano i Capi de'ss. Pie¬ 
tro e Paolo. Qui vi essendo l’unico cancel¬ 
lochiuso da 4 chiavi diverse, per cui si 
possa penetrare nella cappelletta o inter¬ 
no del tabernacolo. Restituiti in tal guisa 
al primitivo aspetto il ciborio e il taberna¬ 
colo, compito il monumento di quegli ab- 
heilimeoli che si desideravano nell’altare 
e oella confessione per l’armonia dell’in¬ 
sieme, il sagro e celebre edifizió , per la 
munificenza del Popa Pio IX ordinatore 
dell’opera, per l’intendimento è gusto del 
Cardinal Àntonelli che ne fece eseguire i 
coleri, per avervi egregiamente corrispo¬ 
sto l’architetto cav. Martin ucci, ritornò a 
fere di se decorosa e splendida mostra in 
mezzo al santuario, che qual i /chiesa del- 
I universo per antonomasia -fu chiamata 
Chiesa Apostolica Romana . Dirò per ul¬ 
timo, che riferiscono i n.» i43 e i5a del 
domale di Roma del 1 855, che il capi¬ 
tolo Lateranense ha fatto recentemente 
restaurare e indorare la bellissima custo¬ 
dia o armadio delle ss. Reliquie, che fat¬ 
ta lavorare da Innocenzo XI, per circa due 
secoli era stata sul gran ciborio dell’altare 
papale, e la collocò sull’altare della cap¬ 
pella delle Stimmate di s. Francesco d’A* 
sm, di consenso della principessa Massi- 
*aUncellotti patrona della stessa cap¬ 
pella. Gli estremi lati della custodia fu¬ 
ro*» allungati e ornati d’intagli simili ai 
proemienti pregevolissimi; essendosi pu¬ 
re disposti all’intorno i due angeli cbe so- 
‘toevino l’arme d'InuocenzoXl, anch’es- 
«odorati,ed ora sorreggono uno la Cro- 
l’altro la palma, e de’coroucopi ezian¬ 
dio messi a oro. 11 Papa Pio l X, dopo a- 
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vere assistito a’a 4 giugno alla cappella per 
la festa di s. Gio. Battista,si portò all’al¬ 
tare di s. Francesco a venerare le ss. Re¬ 
liquie delTarcibasilica,ed osservando! re¬ 
stauri fatti alle custodie e il resto, espres¬ 
se la sua piena soddisfazione. 

TETCITA. Sede vescovile dellaBiza- 
cena nell’Africa occidentale, sotto la me¬ 
tropoli d’Adrumeto, e il suo vescovo Ru¬ 
stico fu esilialo nel 4$4 da Unnerico re 
de*vandali, perchè doverosamente si di¬ 
chiarò caltolico,nella conferenza de’dona- 
fisti in Cartagine. Morcelli, Afr. chr. t.i. 

TETRÀDITI. Nomedi molte sette di 
eretici, cosi chiamati pel superstizioso ri¬ 
spetto che affettavano per il numero quat¬ 
tro, come i Sabbatari (F.) perchè cele¬ 
bravano la Pasqua nel giorno xiv della 
luna di marzo, e perchè digiunavano ne’ 
mercoledì eh’è il 4 ? giorno della setti¬ 
mana j così anco i Manichei (F.) e i loro 
settari, perchè ammettevano in Dio 4 per¬ 
sone in vece di 3; i seguaci di Follone, 
perchè aggiungevano al Trisagio (F.) 
alcune parole colle quali insinuavano che 
non fu una sola delle tre Persone della 
ss.jTrinilà che avea patito per noi, ma la 
Divinità intiera ; é finalmente anco i Se- 
veriam(F.) furono denominati tetraditi, 
secondo l’annalista Rinaldi. Altri voglio¬ 
no che i discepoli di Telrardio,seguace di 
Severa capo de’severiani, si chiamarono 
tetrarditi: questi eretici pretendevano col 
loro eresiarca, che il corpo di Gesti Cri¬ 
sto fosse stato corruttibile e soggetto alle 
passioni, come quello del restante degli 
uomini. 

TETRAPOLI, Te trapolis. Voce gre¬ 
ca espressiva di quattro città , e fu dato 
a’regni divisi in 4 parti, ed alla Seleuci* 
de, antica parte della Siria, lungo il ma¬ 
re, fertilissima e popolosa, formata prin- 
cipalmeule dalle 4 città di Antiochia^ di 
cui meglio a Siria), Apamca $ Laodicca 
e Seleucia(F.). Osserva il Terzi nella Si¬ 
ria sacra. , che la s. Scrittura chiamò la 
provincia dellaTetrapoii,Celesiria,voce c- 
qui volente aCava 0 Curva Siria, ne descri- 
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ve l'ampiezza, le città che comprese, i suoi 
confini e la regione. 1 noi t rei l nome ili Te¬ 
tra poli fu dato ancora del nord del¬ 

l'Attica, ricordate dal Baudrand nel Le¬ 
xicon geographicum. Inoltre Tetro poli 
venne appellata Antiochia, perchè divisa 
in 4 quartieri principali, che formavano 
per così dire altrettante citta, quando e- 
racioè nel suosplendore e 3.* città del ro¬ 
mano impero dopo Roma e Alessandria. 
Dipoi il regno e P isola di Sicilia (f \), 
quando si denominava Trinacria, fu di¬ 
visa da Bonifacio IX in 4 parti o Tetrar¬ 
chie per mantenere le ragioni della s. Se¬ 
de, assegnandone il governo a 4 potenti 
conti con annuo censo, e che sommini¬ 
strassero aiuti di galere e cavalieri. An¬ 
ticamente si chiamò Tetrarca, Tctrar - 
cha , vocabolo greco formalo da quarto 
e da comando , quegli che comandava la 
4/ parte d'uu regno o contrada, perchè 
il governo d’uu regno diviso in 4 patti 
si nominò Tetrarchia , e Tetrarcato il 
governo o dominio del tetrarca. Altri ri¬ 
feriscono che tetrarca significa un Signo¬ 
re, che ha la 4- ? porte d'uno stato in pie¬ 
na sovranità. Dice il Magri, verbo Te- 
trarcha , che questo fu il titolo d'ima di¬ 
gnità che governava In 4 ." parte d'un rea¬ 
me, il capo di essa, e che così gli evange¬ 
listi chiamarono i discendenti di Erode, 
governatori o signori della Giudea (V*), 
divisa da'romani in 4 governi o princi¬ 
pali, Erode Autipa fu gratificalo da Au¬ 
gusto col governo della 4-* parte del re¬ 
gno di suo padre,sottoil nome di tetrarca; 
nondimeno s. Matteo lo chiama re, quan¬ 
tunque non oe avesse la digitila cui per 
altra aspirava nella sua ambizione. Si 
legge nel p. Calraet, Storia dell' antico 
e nuovo Testamento, lib, 7 , che Erode e 
suo fratello Fasaele furono fatti tetrarchi 
degli ebrei da Marc’Autonio; sudi Erode 
recatosi in Roma fu dichiarato re degli e- 
brei, ed Augusto aumentò il suo regno 
con alcuue proviucie.Erode detto WG ran¬ 
de, prima di morire cambiò il suo testa¬ 
mento, divise i| regno in tetrarchie, e sta- 
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bili che i suoi figli avessero: Antipa la te* 
trarchia delia Galilea e della Petrea ; il 
regno di Giudea Archelao;Filippo la Tra- 
coudite, la Gaulonite eia Batanea,ch’e¬ 
resse in tetrarchia: diè poi a Salome sua 
sorella Jamnia, Azot eFasaelide con 5o,ooo 
monete. Ma malcontenti i principi di tal 
divisione, ricorsero ad Augusto, il quale 
concesse ad Archelao la metà del regnodi 
Giudea sotto il titolo di enarchia, e gli 
promise di stabilirlo re se colle virtù lo 
avesse meritalo: divise l'altra metà tra 
Filippo e Antipa, cioè il i.°elibe la Ba¬ 
tanea o Batabea, la Tracondite e V Au¬ 
ra nidi le, ed il paese di Zenodoro; il a.° 
la Galilea col paese al di là dal Giorda¬ 
no. Ad Archelao propriamente diè lu Giu¬ 
dea, l’Idumea e la Samario;a Salome con¬ 
fermò e ampliò Io statuito dal fratello. 
Questi 4 principati furono detti Tetrar¬ 
chie. 1 Ialini dierono a’tetrarchi il titolo 
di Re, come apparisce dall’ orazione di 
Cicerone per Dejotaro, che non era se non 
se tetrarca della Galazia, accusato d* a- 
ver attentato alla vita di Cesare. Anche 
gli ellenisti abusarono del titolo di tetrar¬ 
ca, e lo davano a'governatori delle prò- 
vincie. Fu anche dato il titolo di tetrar¬ 
ca a chi possedeva la metà o il 3,° d'u¬ 
no stato. 

TETRARCA. V. Tbtrapoli. 
TEUCHIRA oTAOCHARA.Sede ve¬ 
scovile della Libia Peolapoli nel patriar* 
calo d*Alessandria, sotto la metropoli di 
Cirene, eretta nel V secolo, e chiamata 
pure Àrsiuoe. Zenone suo vescovo par¬ 
tigiano d 1 Ario, assistè e sottoscrisse nel 
43 1 il concilio generale d'Efeso. Orietis 
chr . t. 2 , p. 6a3. 

TE UD ALDO, Cardinale . Fiorì nel 
pontificato di Benedetto IX e nel io44» 
sottoscrivendo il privilegio accordato al 
patriarca di Grado. 

TECDERIO (s.), abbate. Uscito d'u- 
na delle migliori famiglie di Vienna nel 
Delfinato, si segregò dal inondo, e dopo 
essersi esercitato alquanto tempo nello 
pratiche della vita religiosa, fece ritorno 
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io patria. Avendogli le sue virtù procac¬ 
ciato buon numero di discepoli, fabbri¬ 
cò dapprima delle celle per essi, poscia 
footlò un monastero presso Vienna. Es¬ 
sendovi cola il particolare costume di sce¬ 
gliere un monaco di grande riputazione 
di santità,che volentieri menasse vita da 
rinchiuso, e che confinato in una cella, 
con orazione continua e eoa rigorosi di¬ 
giuni implorasse la misericordia divina 
per se e pel suo paese, fu eletto o ciò s. 
Tenderlo,il quale esercitò la funzione di 
cui eri stato incaricato con tanto fervo¬ 
re, che non pose ulcuna misura alle sue 
l<grioe e alle sue mortificazioni. Moti 
arca il 57 5, celebre per miracoli, e fu sep¬ 
pellito nel monastero di s. Lorenzo. Le 
sue reliquie furooo dipoi trasportate iu 
una chiesa collegiata di cui é patrono, e 
che diede il nome alla piccola città di s. 
Teuderio,distante81eghe da Vienna nel 
Delimito. Questo santo è nominato nel 
martirologio romano a’ 29 ottobre. 

TEURGIA o TEURGICA. Arte di ar¬ 
rivare ad alcune cognizioni soprannatu¬ 
rali, ed operare delle cose meravigliose, 
tè Miracoli ( l r .) 9 c delle cose di vi uè col¬ 
l'aiuto degli spiriti o gestii,ebe i pagani no¬ 
minavano Dei, e che i padri della Chiesa 
appellarono Demonii(F r .).Qae%i 9 arie im¬ 
maginaria e di Superstizione (V.)^ è sta¬ 
la sempre ricercata e praticata con miste¬ 
ri arcani, da un buon numero di filosofi, 
Platonici e Pitagorici, eque’del 1 II e IV 
«colo della Chiesa che presero il nome di 
EdtUici o di nuovi Platonici, come Por- 
Gno, Giuliano l’Apostata, Giamblico, 
Maialo, ec., ne furono principalmente 
prevenuti. Eglino si persuadevano che con 
tane forinole d’invocazione, con certe 
pratiche, si poteva a vera commercio fa- 
figliare cogli spiriti, comandare ad essi, 
co **eree operare col soccorso loro del¬ 
icate superiori alle forze della natura. 
EUa io sostanza non era altro che la Ma- 
P& (V.), ma questi filosofi ne distingue- 
f aao due specie, cioè la magia nera e ma¬ 
idici che chiama vauo Goezin, di cui ne 
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attribuivano gli effetti a’cattivi demonii, 
invocandosi gli Dei infernali e i malefici ge- 
nii, con arte empia e detestabi lesserei tata 
specialmente dagli Stregoni e dalle Stre¬ 
ghe (V.); e la magia benefica, cheappel- 
lavano Teurgìa, cioè operazione divina, 
colla quale s’invocavano i genii buoni. E- 
ra questa la sola magia di cui Ricevano 
uso i saggi del paganesimo, riguatelando¬ 
la per arte divina che non serviva che a 
perfezionare lo spirito, e a render l'anima 
divina. Quelli che arrivavano alla perfe¬ 
zione della teurgia,aveanoun intimo com¬ 
mercio cogli Dei,si credevano rivestiti del 
loro potere, e si persuadevano che nulla 
fosse loro impossibile. Ma per giungere a 
quello stato di perfezione, era d'uopo di 
sottomettersi a parecchie ben difficili pra¬ 
tiche; passare prima di tutto per l’espia- 
ziooi, farsi poscia iniziare a’piccoti miste¬ 
ri, digiunare, pregare, vivere in un’esat- 
ta continenza, purificarsi. Allora veni va¬ 
no i grandi misteri, ove più non trattava- 
si che di meditare e di contemplare tut¬ 
ta la natura ; imperocché non avea essa 
più nulla di celato, dicevano eglino, per 
tutti quelli i quali erunsi a tali prove sot¬ 
toposti. Credeasi che in forza del potere 
della teurgia Ercole, Giasone, Teseo, Ca¬ 
store e Polluce, e tutti gli altri eroi del¬ 
la favolosa e immorale Mitologia, operas¬ 
sero que’ prodigi di valore, che tanto in 
loro si ammiravano per finzione de’ poe¬ 
ti. L'invenzione della teurgia si attribui¬ 
sce ad Orfeo,conosciuto per ubo de'famo- 
si maghi teurgici. Insegnò egli in qual mo¬ 
do si doveano servire gli Dei, placare il 
loro sdegno, espiare i delitti, e le malat¬ 
tie guarire. Fra la magia teurgica, e la 
religione misteriosa del paguoesirao, era- 
vi una gran conformità, vale a dire quel¬ 
la che concerneva i misteri segreti, di cui 
parlai a Setta, a Sacerdozio, d esc ri ven¬ 
do quello degl’idolatri, e ne’relativi arti¬ 
coli; usandosi formole che derivate dalle 
lingue egizia e caldea, i greci e i romani 
conservarono molte parole originali per¬ 
chè fossero iointelliggibili. L’esistenza de’ 
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pretesi genii motori della natura che nc 
animavano tutte le parti, non avea per 
prova verun sodo ragiona mento,nè alcun 
fatto certo; era una pura immaginazio¬ 
ne fondata sull’illusione, sull* ignoranza 
delle cause fisiche e del meccanismo del¬ 
la natura;questo nondimeno è tutto il fon¬ 
damento del Politeismo (F.) e dell’/r/o- 
latria (V.). 11 popolo cieco attribuì fal¬ 
samente ad alcuue intelligeoze particola¬ 
ri, ad alcuni spiriti dispersi in ogni luo¬ 
go, i fenomeni, che Dio solo autore e go¬ 
vernatore dell’universo, opera o per se 
stesso o per le leggi generali del moto che 
ha stabilito e couserva; e i filosofi sven¬ 
turatamente, invece di combattere questo 
pregiudizio, lo adottarono e lo resero piti 
incurabile,perpetuandosi Terrore per tra¬ 
dizione e per gTinsegnamenli dimoiti im¬ 
postori.'La teurgia vieppiù divenne co¬ 
mune dopo lo stabilimento del cristiane¬ 
simo, poiché con essa vollero i filosofi pa¬ 
gani distruggere Timpressioue stupenda 
che aveano fatto su lutti gli spiriti i mi¬ 
racoli di Gesù Cristo,degli Apostoli e dei 
primi cristiani. In generale essendo la 
teurgia viziosa, come atto di politeismo e 
d'idolatria, que’che vi si abbandonarono 
furono a un tempo insensati, impostori 
ed empii. Alcuni maligni increduli e i 
protestanti,calunniosamente osarono di¬ 
re che la più parte delle venerande Ce - 
remonie (F.) del cristianesimo non sono 
differenti iu sostanza dalla teurgia, se non 
ne’sagramenti, nelle benedizioni, negli e- 
sorcismi, ec. Lo stesso Dio prescrisse le 
sagre ceremonie per mezzo di Mose agli 
ebrei, e le ceremonie cristiane per mezzo 
di Gesù Cristo,degli Apostoli e della Chie¬ 
sa, cui lo stesso Gesù promise il suo spi¬ 
rito, il suo soccorso e la sua assistenza; ed 
inveced'aver avuto alcuna intenzione d'i¬ 
mitare i pagani, la Chiesa al contrario eb 
Le il proposito d’allontanare e preserva¬ 
re i suoi figli dagli abusi e dalle super¬ 
stizioni del paganesimo. Tutte le ceremo¬ 
nie ed i Riti (F.) cristiani spirano la pie¬ 
tà, il rispettosa confidenza iu Dio;e qua- 
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lora se ue concepisca il significato, tutte 
sono mirabili lezioni di morale e di vir¬ 
tù. La Chiesa adora Dio, l’onora, e rende 
tributo di laudi al suo divino Sposo, di 
cui é la diletta, con gl’ idiomi di molte 
nazioni; e con la varietà di riti e di cere¬ 
monie gli presta quel culto che gli è do¬ 
vuto; e Dio è egualmente lodato e ono¬ 
rato in qualsivoglia conveniente rito gli 
si renda quell’ omaggio di soggezione si 
interno che esterno,che l’uomo deve tri - 
butargli. 

TEUTONICO, Ordire religioso e 
militare. Ordinis Militiae B. Mariae 
Firgirds Theutonicorum. Nobilissimo, 
antico e già sovrano e potente ordine e- 
questre, denominato pure Ordine della 
Madonna del Monte di Sion o di s. Ma¬ 
ria di Gerusalemme , di cui il p. Hdyot 
nella Storia degli ordita religiosi e mi¬ 
litari , t. 3, cap. 16 : De'cavalieri dell'or¬ 
dine Teutonico , dice che le divisioni in¬ 
sorte ne) medesimo, e l’ambizione colle¬ 
gala coll’eresia, hanno fatto tale ingiuria 
alia di lui gloria, e ad un tale stato ridot¬ 
tolo, che difficilmente si crederebbe, ch’e¬ 
gli fosse un tempo stato i) terrore de’ re 
più potenti, se la storia non ci facesse pie¬ 
na fede della possanza di quest’ordine, ri¬ 
dotto al suo tempo al possesso d' alcuoe 
commende, sufficienti appena al mante¬ 
nimento del gran maestro e de’cavalieri. 
L' ordine teutonico, del quale vocabolo 
parlai nel voi. XXIX, p. i a i e altrove, eb¬ 
be sotto il suo assoluto dominio la Prus¬ 
sia reale e ducale, la Livonia y la piccola 
Poraerania, la Marca nuova di Brande- 
burgo, l’Estonia, ed i ducati di Curlan^ 
dia e di Semigallia, provinole di vasta e- 
slensione, ed altri dominii, i quali si este¬ 
sero dalTOder al golfo di Finlandia. L’or¬ 
dine de’cavalieri teutonici deve la sua o- 
rigine alle Crociale ( / .), non meno che 
quelli degli ospitalieri de Gerosolimita¬ 
ni e de* Templari . Verso ili 127 o il 1 128 
un ricco particolare alemanno, che avea 
stabilita la sua dimora à Gerusalemme, 
cominciava a raccogliere in casa sua i po- 


Digitized by LjOOQle 



TEU 

?eri pellegrini della propria nazione, tra* 
fagliali dalle malattie o dalle fatiche del 
lungo e penoso viaggio. La moglie di que¬ 
sto caritatevole alemanno istituì quindi 
un i.° ospizio allato al i.°, per accogliervi 
le potere donne della sua patria. Tali li¬ 
miti ristretti dell’alemanno non potendo 
instare al suo zelo, fece costruire a pro¬ 
prie spese un ospedale, e ottenne dal pa- 
Inarca d’unirvi una cappella dedicata a 
Maria Vergine. In seguito vari gentil uo¬ 
mini alemanni e oon pochi particolari del¬ 
la stessa nazione si dierono cura d’aumen¬ 
tar la fondazione, votandosi al servizio dei 
poteri e de’malati di loro nazione. Come 
oggetto del pellegrinaggio loro era quel¬ 
lo di combattere contro gl’iiifedeli, a ciò 
si obbligarono epa un 2.° voto, prenden¬ 
do a modello la regola de’templari. L’o¬ 
spedale alemanno ossia teutonico di Ge¬ 
rusalemme non fu distrutto, come quel- 
lodiz. Giovanni de’gerosolimitaoi, allor¬ 
ché Saladino re saraceno di Soria,dopo la 
battaglia di Tiberiade, a*2 ottobrei 187 
prese Gerusalemme; ma solamente il vin¬ 
citore non vi tollerò che quel numero di 
persone ch’era00 assolutamente necessa¬ 
rie al servizio di esso. Questo stabilimen¬ 
to pio viene riguardalo come la piò rimo¬ 
ta origine dell’ordine teutonico. In tra pre¬ 
tori poi da’eristiani l’assedio di Tolemai- 
de ossia s. Giovanni d’Acri nel 1189, si 
vide tosto rinnovare lo stesso atto di ca¬ 
rità nel campo loro per essere l'esercito dei 
crociati desolato dalla fame e dalle ma¬ 
lattie. Mentre i cavalieri gerosolimitani a- 
v«no preso cura degl’italiaui, ed i cava¬ 
lieritemplari de’francesi, i soli tedeschi e- 
»aomiserabilmente rimasti privi di qua- 
Wjueaiuto. Allora alcuni benefici citta- 
di Brema e di Lubecca t compassio¬ 
no le miserie e i bisogni de'soldati te¬ 
deschi infermi e feriti, i quali per man¬ 
oso** di soccorso morivano, cambiarono 
leloro tende,fatte di vele da nave,in un o- 
spedale, in cui davaao ricetto a’feriti e ai 
orlali, che con molta umiltà e carità soc¬ 
correvano; ciò loro guadagnò la stima del 
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patriarca di Gerusalemme, (l’Enrico re di 
Gerusalemme, degli arcivescovi di Naza¬ 
reth, di'Tiro e di Cesarea, de’vescovi di 
Betlemme ed Acri, de'gran maestri dei 
gerosolimitani e templari, e di molti dei 
loro cavalieri, di Ridolfo signore di Ti¬ 
beriade e del suo fratello Ugo, di Rinal¬ 
do signore di Sidone, di Cimaro signore 
di Cesarea, e di molti altri principi e si¬ 
gnori del regno diGerusalemme,come an¬ 
cora d’alcuni signori alemanni, i quali si 
trovavano all’assedio. Essi furono Corra¬ 
do arcivescovo di Magooza,Corradod’Er- 
bipoli cancelliere dell’impero, WoUfige- 
ro vescovo di Batavia, Federico duca di 
Svevia, Enrico di Walpot conte del Re¬ 
no e duca di Brunswick, Federico il Cai- 
tolico duca d’Austria, Etn ico di Brahau- 
te, e molti altri principi e signori, i qua¬ 
li prevedendo di quanta utilità poteva di¬ 
venire l’istituzione, furono di parere che 
il duca di Svevia iuviasse deputati al fra¬ 
tello Enrico VI imperatore, affine di pre¬ 
garlo d’ottenere da Papa Celestino 111 la 
conferma dellospedule. Alcuni riferisco¬ 
no che fu Federicodi Svevia, che per da¬ 
re stabile forma allo stabilimento, imma¬ 
ginò d’istituire un ordine di cavalieri, ad 
imitazione di quelli de’gerosofimitani ede* 
templari; divisamento che vuoisi applau¬ 
dito da tutti i nominati, e che i vescovi 
compilarono una regola tratta dagli ospe¬ 
dalieri gerosolimitani, per quanto riguar¬ 
da la cura de’malati, e da quella de’tem¬ 
plari per ciò che si riferiva alla milizia e 
alla particolare disciplina. Aggiungono, 
che dopo di essa, il duca di Svevia solen¬ 
nemente eresse il nuovo ordine, a cui do¬ 
nò a titolo di fondazione l’ospedale teu¬ 
tonico ossia alemanno di Gerusalemme, 
e che allora impetrò dal fratello la san¬ 
zione a poslolica. Clemente 111 mentre sla¬ 
va per approvare l’istituzione morì, on¬ 
de il successore Celestino III neh 191 o 
nel 1 192 coufennò l’ospedale e l'istituto, 
erigendolo io ordine ospitaliere e milita¬ 
re sotto la regola dis. Agostino, ordinan¬ 
do che i frati osservassero gli statuti dei 
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gerosolimitani nel governo e servizio dei 
inalali e de’poveri, e gli statuii de’leiu- 
piati quanto a 11* essere di militari e di ec¬ 
clesiastici; che facessero voto di difendere 
la Chiesa, lu Palestina o Terra santa 9 
le vedove e gli orfani; e che il loro abi¬ 
to consistesse in un mantello bianco, or¬ 
nato d’una croce nera: concesse all’ordi¬ 
ne le stesse indulgenze, privilegi ed esen¬ 
zioni già accordate dalla s. Sede agli or¬ 
dini ospedalieri ed a'templari, e per arme 
stabili una croce piena di panno nero in 
campo bianco, alla quale,dicono alcuni,fu 
aggiunta la croce potenziata del regno di 
Gerusalemme, per concessione di quel re 
Enrico, o del re Giovanni da Brienne al 
dire di altri. L'imperatore accordò a'ca- 
valieri il diritto di possedere in perpetuo 
le terre e le province, che avessero con¬ 
quistato sugl'infedeli. Il p. Bonanni, Ca¬ 
talogo degli ordini equestri e militari , 
a p. 116 e seg. riporta le figure del cava¬ 
liere teutonico, del cavaliere teutonico ec¬ 
clesiastico, e del gran maestro teutonico, 
magnus magister Teutonicoruin.Quan- 
toal cavaliere teutonico, riferisce che gli 
fu prescritta una croce nera contornata 
o filettata d'argento sopra abito nero, e 
manto di lana bianca, onde furono i ca¬ 
valieri anco chiamati cavalieri di s . Ma¬ 
ria e crociferi , ed a p. 162 riproduce al 
n.°i 06 la fórma della croce equestre de¬ 
nominata patente. Del cavaliere teutoni¬ 
co ecclesiastico o cappellano, dice il p. Bo¬ 
nanni che l'ordine è di viso in cavalieri mi¬ 
litari ed ecclesiastici, e l'uffizio de'secondi 
era rainoiinislrare i sagrauienti agl'infer- 
cui dell'ospedale, come pure a’cuvaheri 
d'armi, recitare i divini uffizi nella chie¬ 
si», e aver cura del decoro e splendore «li 
essa; siccome ancora ammaestrare nelle 
cose spettanti alla religione i cavalieri e 
serventi tutti dell'ordiue. Che portavano 
per iusegna la croce stessa, la veste nera 
lunga e il mantello biauco egualmente 
lungo, il tutto di laua più grossolana. Al¬ 
lorché erano in guerra, i cappellani teu¬ 
tonici ebbero facoltà d’iudossare l'arma- 
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tura anche nell’atto di celebrare i divini 
uffizi, cioè colla corazza e lu spada al fian¬ 
co, per èssere sempre pronti ad opporsi 
al nemico. In tempo di pace i cappella¬ 
ni dimoravano ne'conventi in numero di 
6coni 2 cavalieri;equaudoicavalieririu- 
nivansi per l'elezione del gran maestro, 
fra gli elettori eravi sempre un frate cap¬ 
pellano. Circa al gran maestro dell’ordi¬ 
ne, narra che Celestino III diè facoltàd*i- 
stituirlo ad Enrico di tValpot conte del 
Reno, ch’era stato eletto nel campo d'A- 
cri gran maestro dell’ordine. Che poi il 
3 .° gran maestro aggiunse alla croce ne¬ 
ra un’altra d*oro, per distinguersi da'ca¬ 
valieri a lui subordinati, o meglio la con¬ 
cesse il suddetto re Giovanni al 4 *° graia 
maestro, testimonio delle valorose azioni 
de'teulonici, distinzione che restò a’suc- 
cessot i; che Papa Onorio III verso il 1220 
gli concesse il titolo di principe, altri di¬ 
cono che inoltre gli donò un anello di gran 
prezzo, che trasmise per memoria a’suc- 
cessori; Federico II imperatore, non so¬ 
lo lo dichiarò in uno a'successori princi¬ 
pe dell’impero, ma inoltre gli accordò l'a¬ 
quila imperiale da porsi nell’arme, e s. 
Luigi IX re di Francia all'estremità del¬ 
la croce vi aggiunse i gigli reali. Per cui 
il gran maestro portava sopra la veste di 
lana nera e stesa sino al ginocchio la cro¬ 
ce patente, nel cui centro sopra uno scu¬ 
do era ('aquila imperiale, e al manto di 
lana bianca, lungo sino a terra, nel sini¬ 
stro lato era affissa la medesima croce. Il 
gran maestro a vea sotto di se il gran coni* 
mendalore , 1 . O uffizialedell'oi*diue;ilg-ra/* 
maresciallo ,che risiedeva a Ronigsberg; 
il gran spedaliere , che dimorava in EI- 
bing; \\drappie re ,011 incombeva la prov¬ 
vista degli abiti; ed il tesoriere , che do- 
vea coutmuumeute dimorare nella corte 
del gran maestro. Oltre a questi l'ordi¬ 
ne a vea molti commendatori, come di 
Thorn, Cui in, Brandeburgo,K.onigsberg, 
Elbing e di molte altre città ragguarde¬ 
voli. Eranvi pure de'commendatori par¬ 
ticolari destiuali al governo de'cailelli e 


Digitized by Google 



TE U 

(ortcxu; degli avfocati, de* provveditori* 
de’ca velieri i quali soprintendevano a'mo- 
iioi ed a*viveri, e molti altri ullìziiili. Do¬ 
po la pontificia approvazione debordine, 
il re di Gerusalemme, il duca di Svevia 
e gli altri «ignori che ne uvea no procura¬ 
to la conferma, vollero colla loro presen¬ 
za rendere più maestosa la cerernonia, nel¬ 
l'accettazione de'primi cavalieri. Presen¬ 
tatisi 4 o nobili alemanni per essere ascrit¬ 
ti all'ordine, riceverono l'abito da altret¬ 
tanti signori,ed i cavalieri presero il ti¬ 
tolo di fratelli alemanni , Cavalieri deU 
la casa e deirospizio Teutonico di Ge¬ 
rusalemme 9 Mar lesi 9 e di Ospedalieri del • 
la Madonna degli alemanni , perche nel- 
lordine non si doveano ammettere chea¬ 
lemanni, onde chiunque si present.iva per 
esservi ricevuto, dovea giurare d'essere a- 
leinamio di (fazione, e nato da idoneu fa¬ 
miglia nobile, di non essersi mai coniu¬ 
gato, di voler vivere celibe,di sottomet¬ 
tersi a tutte le regole e leggi dell'ordine, 
di prestare esatta ubbidienza al maestro 
dell'ospedale, di consagrursi principalmen¬ 
te al servizio di Dio, degli ammalati, dei 
poveri di loro nazione, alla difesa di Ter¬ 
ra santa, delle vedove e degli orfani, e di 
vivere d*una totale spropriazione. L'or¬ 
dine non era tenuto a somministrargli al¬ 
tro ebe pane e acqua, e vestito; nè in al¬ 
tro veramente consisteva il loro vitto sul 
cominciar dell’ordine, nè altro letto lu¬ 
singava i loro riposi, che un rozzo paglia- 
rìccio. Le altre antiche osservanze dell’or- 
dine, ri feri te da I p. He! yot, souo le seguen¬ 
ti, professa te pure da'ca «alteri di Li fonia 
dopo la loro incorporazione tra’teutoni- 
cL Per togliere loro ogni occasione di mac¬ 
chiare la castità giurala, proibiva ad es¬ 
si k regola qualunque conversazione con 
doooe, specialmente giovani, nè era per- 
messo ad un cavaliere il baciare sua ma¬ 
dre Dell'atto di salutarla. Era sì rigorosa 
18 povertà che professavano, che non po¬ 
tevano possedere cosa alcuna in proprio, 
senza licenza del gran maestro o altri su¬ 
periori; poiché uon potevano tenere alcun 
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forziere o cassa serrata a chiave, per non 
dar motivo di sospettare che vi si nascon¬ 
desse denaro o altra cosa non permessa. 
Quanto aveano tutto possedevano a no¬ 
me dell'ordine o del capitolo, nè lo pos¬ 
sedevano che per distribuirlo a'poveri, a- 
gl'infermi, oa quelli dell’ordine che ne 
uvea no bisogno. Alcuni scrittori afferma¬ 
no, che ili.°gran maestro ordinò a'cava- 
Iteri di recitare ogni giorno e in tutte le 
notti aoo volte ('orazione domenicale, il 
simbolo degli apostoli, e la salutazione an¬ 
gelica; però la regola non prescrive di ta¬ 
li preci un numero così copioso. Le loro 
celle doveano essere continuamente aper¬ 
te, oude hi vedesse ciò che facevano, né 
cosa alcuna rimaneva occulta agli occhi 
del superiore, ch’era ordinariamente un 
commendatore. I n ciascun con vento di ino¬ 
ra vano 13 cavalieri in onore de'13 Aposto¬ 
li, ed il gran maestro Wmrico di Knipro- 
de ordinò che oltre ii 3 cavalieri, vi abi¬ 
tassero ancora 6 cappellani. 1 conventi e- 
ratto circa 4 °> e in un medesimo luogo ve 
n'era più d'uno, cornea Muriemburgoove 
se ne coniavano 4 - U loro letto si forma¬ 
va del detto semplice paglinriccio. Le lo¬ 
ro armi non doveano essere nè dorate, nè 
inargentate. L'età dalla regola prescritta 
per essere accettato nell'ordine era quel¬ 
la di 1 5 anni; doveano però essere i cava¬ 
lieri aspiranti di forte e robusta compie* • 
sione , capace di resistere a’ disagi della 
guerra. L’ordine era diviso a somiglian¬ 
za del Gerosolimitano in 3 classi; i cava* 
beri con baliaggi e commende, i cappel¬ 
lani, i frati serventi. Eranvi altresì delio 
persone coniugate, cui pennettevasi por¬ 
tare delle mezze croci. L'ordiue ebbe an¬ 
che delle religiose, ed eravi prescritta la 
forinola d'orazioni che si recitavano nel 
dare ad esse l'abito. Il gran commenda¬ 
tore presiedeva a tutti i consigli, e gover¬ 
nava la provincia in assenza del gran mae¬ 
stro; soprintendeva al tesoro, alle biade, 
alla navigazione; ed i frali cappellani, e t 
serventi d’arnii, i quali dimoravano nel 
i.°cooveuto, a lui ubbidivano. Dovea il 


Digitized by LjOoq le 



76 TE U 

gran maresciallo provvedere quanto ap¬ 
parteneva alla guerra, e lutti i cavalieri 
erano tenuti a ubbidirlo in assenza del 
gran maestro; provvedeva loro le armi e 
i cavalli, i quali però non comprava sen¬ 
za licenza del gran maestro, e senza le cui 
facoltà neppure poteva licenziare dal- 
l’armata alcun cavaliere, nè dare alcuna 
battaglia. In tempo di pace il gran com¬ 
mendatore gli precedeva, ma in lem podi 
guerra egli lo precedeva. Affidali alla cu¬ 
ra del gran spedaliere erano i poveri e 
tutti gli spedali; a lui spettava il dare gli 
ordini opportuni agli spedalieri inferiori, 
nè era tenuto a rendere conto delle spe¬ 
se che faceva ; e quando gli mancavano 
denari o altre cose necessarie pegli speda- 
li e pe’poveri, toccava al gran commen¬ 
datore a provvederle: prima dimorava a 
Elbing, ma dopoché fu ceduta alla Po¬ 
lonia, trasferì la sua sede a Brandebur- 
go. Il drappiere avea la cura di tutlociò 
che spettava agli abiti de’fratr.se davasi 
un pezzo di panno a’cavalieri, non lo po¬ 
tevano ritenere senza licenza del drap¬ 
piere. Se il pezzo di panno dato a un ca¬ 
valiere bastava per fare due mantelli, ne 
riteneva la metà per se, l’altra da vaia al 
drappiere, al quale pure spettava prov¬ 
vedere l’occorrente a’ viaggi de'cavalieri 
che da un convento passa vano ad altro. Il 
tesoriere per essere sempre pronto a di¬ 
stribuire ciò ch’era necessario, dimorava 
presso il gran maestro, a cui tutti i no¬ 
minati grandi uffiziali erano tenuti a ren¬ 
dere couto in ciascun mese delle spese 
cbe avea no fatte, tranne il gran spedalie¬ 
re. Circa all’elezione del gran maestro, ec¬ 
co quanto anticamente pratica vasi. Es¬ 
sendo il gran maestro vicino a morte, po¬ 
teva dare a quel cavaliere che più a lui 
piaceva, l’anello e il sigillo di sua digni¬ 
tà, acciò lo consegnasse al successore. 11 
cavaliere che ricevea tali insegne era di¬ 
chiarato vicereggente, e governava l’or¬ 
dine sino alla nuova elezione; ma s’egli 
non possedeva la grazia di tutto il capi¬ 
tolo, eleggeva*! un altro vicereggente do- 
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po la morte del gran maestro, del cui de¬ 
cesso rendeva consapevoli i maestri pro¬ 
vinciali, e fissava il giorno dell'elezione, 
acciocché essi vi si trovassero con uno o 
due cavalieri. Si distribuivano tutti gli a- 
bili del gran maestro a’ poveri, uno dei 
quali alimentavasi per un intero anno, e 
per 4o giorni ciò fàcevasi alla morte di 
un cavaliere. Nel giorno dell’ elezione si 
celebrava la messa, dopo la quale legge- 
vasi gli statuti dell’ordine, indi i frati re¬ 
citavano! 5 volte l’orazione domenicale^ 
poi si dava da mangiare a 1 3 poveri. E- 
leggeva il vicereggente un cavaliere di 
gradimento del l’assemblea, per commen¬ 
datore degli elettori. Questo commenda* 
loie prendeva un altro cavaliere per col¬ 
lega, e questi due ne eleggevano un 3 .°, 
e questi 3 un 4 *°» e così prosegui vasi fin¬ 
ché giunge vasi al numero dii 3 . Tra que¬ 
sti elettori eravi un cappellano, 8 cavalie¬ 
ri e 4 fiati serventi, facendosi in manie¬ 
ra che tutti gli elettori fossero di differen¬ 
ti provincie.Fatta l’elezione il vicereggen¬ 
te conduceva all'altare il nuovogran mae¬ 
stro, cui dopo aver rappresentato le ob¬ 
bligazioni di sua carica, consegnava l’a¬ 
nello e il sigillo affidatogli dal defunto pre¬ 
decessore, e quindi l’abbracciava. Tanto 
il gran maestro, quanto il suo coadiutore 
devono essere onninamente cattolici. 

Espugnata nel luglio 1191 Tolemaide 
o Acri(F.) dall’armata cristiana, il gran 
maestro Walpot comprò un pezzo di ter¬ 
ra fuori della città, incontro la porta di s* 
Nicolò, ove fece erigere una chiesa, e un 
ospedale con ispaziosa abitazione, rice¬ 
vendo in esso i malati con grandissima ca¬ 
rità, e destinò quest’ospedale per prima¬ 
ria residenza de’cavalieri. Walpot alla te¬ 
sta de’suoi cavalieri combattè valorosa¬ 
mente contro i saraceni, che ponevano a 
guasto la Siria, fino alla morte avvenuta 
a’a4 ottobre 1 aoo; fu sepolto nella detta 
chiesa, ove pure furono tumulati i due 
suoi immediati successori, e Federico du¬ 
ca di S ve via morto anch’egli in Terra san • 
ta. In età d'8o anni fu eletto grau mae- 
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sfro Ottone di Kerpcn di Brema, che si 
distinse per la sua carità e governò l’or* 
dine eoo saggezza. Morto nel 1206 gli sue* 
cerne Ermanno di Bardi, che per le fe¬ 
rite ricevute combattendo all'assedio di 
Trìpoli contro il sultano di Cogni, insieme 
al re d’Armenia e a'cavalieri gerosolimi¬ 
tani, cessò di vivere nel 121 o, mentre l'or-. 
dine non ancora avea fatto progressi con- 
siderabili.L’e]etto£r/7i^/mo di Salza an¬ 
si lo trovò molto affievolito per le soffer¬ 
te perdi te, noe iu poco tempo, sotto il suo 
magistero, prodigioso ne fu l'incremen- 
to, e ricolmo di benefizi e privilegida’Pa- 
pi, dagl'imperatori e da vari principi, to¬ 
ltosi trovò in istato di tentare le più gran¬ 
di imprese. La saggia e accorta condotta 
di Salsa salvò l’ordine dall’infelice stato 
coil’aveano ridottogl'infedeli,che minac¬ 
ciava estinguersi, e nel suo governo di 3 o 
sani divenne celebre la Ama del di lui no¬ 
me. Nel 1217 combattè contro gl’infede¬ 
li co’re d’Ungheria e di Gerusalemme, e 
si distiose massimamente nel 1219 all’as¬ 
sedio di Damiate, ove i cavalieri teutoni¬ 
ci ed i templari ebbero la gloria di sal¬ 
vare col coraggio loro l’armata cristiana. 
Dopo lo sventurato fine della spedizione 
de’crodati in Egitto, Salza passò in Ita¬ 
lia, e guadagnatasi la confidenza e la gra¬ 
zia deirioiperatore Federico 11 , lo deter¬ 
minò a sposare Jolanda di Brienne, ere¬ 
de del regno di Gerusalemme,coll’inlen- 
dimento d'indurlo a soccorrere con più 
efficacia la Terra santa. Federico II si gio¬ 
vò del gran maestro in tutte le negozia¬ 
zioni più malagevoli, e segnatamente nel¬ 
le sue controversie con Papa Onorio III, 
il quale acconsentì di rimettersi nel giu¬ 
dizio arbitrale di Salza quanto alle sue 
differenze con esso. Egli si regolò con tan¬ 
ta equità e destrezza in congiuntura co¬ 
sì delicata, ch'entrambi lo colmarono 
di benefizi, di cui già parlai rettificando 
il riferito dal p. Bonanni; e Gregorio IX 
colla bolla Etsi ncque, de'28 luglio 1227, 
Bull . Rota. t. 3 , par. 1, p. 248, confermò 
alTordine ì privilegi che godeva e altri ne 
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aggiunse, come immediatamente dipen¬ 
dente dalla s. Sede. Salza fu pure uno di 
quelli che contribuirono in gran parte a 
riconciliare l’imperatore con Papa Gre¬ 
gorio IX, il quale poi scomunicò Federi¬ 
co' Il qual persecutore della Chiesa. Nar¬ 
rai a Prussia che Corrado duca di Ma- 
sovia e di Cujavia o Uladislavia (f r .) in 
Polonia, non solamente contro gl’infede¬ 
li prussiani, che commettevano frequen¬ 
ti e crudeli irruzioni, avea istituito l’or¬ 
dine militare de’cavalieri d 'Obrìno (J' 
a somigliànzà de’cavalieri di Cristo di Li - 
vonia (/'.), detti anche Porta Spada o 
Spadaccini di Livonia ( V.)\ ma perebè 
gl’idolatri e barbari prussiani ponevano 
vieppiù il paese a ferro e fuoco, trucida¬ 
vano i sacerdoti sugli altari e calpestava¬ 
no i divini misteri,e le sue terreeronodi- 
venute bersaglio della loro furiosa rabbia, 
niun vantaggio ritraendo dai cavalieri 
d’Obrino, invocò l’aiuto de’cavalieri teu¬ 
tonici, per la fama che godevano di va¬ 
lore e di possanza. Salza non vi si deter¬ 
minò che dopo aver consultato il Papa e 
l'imperatore, i quali l’incoraggiarono a 
tentare l’impresa, promettendogli anche 
grandi soccorsi. Il duca Corrado fece do¬ 
nazione perpetua all'ordine delle provin¬ 
ole di Culaia e Lubooia o Livonia inva¬ 
sa da’prussiani, e gli donò quanto i cava¬ 
lieri avessero potuto conquistare nella 
Prussia. Gregorio IX, a cui l'ordine era 
immediatamente soggetto, confermò le 
donazioni fette dal duca, e ordinò che si 
predicasse la crociata contro i prussiani, 
esortando con lettere circolari tutti i fe¬ 
deli di quelle vicinanze a regolarsi in tut¬ 
te le loro intraprese col consiglio de'ca- 
valieri teutonici; ed accordando a * croce- 
signati le stesse indulgenze concesse a 
quelli delle crociale di Palestina. L'impe¬ 
ratore ancora conferì piena sovranità al- 
1 * ordioe sul ricevuto dal duca di Maso- 
vin,e sull'intera Prussia se potè va no con¬ 
quisi a ria contro i pagani. Salza scorgen¬ 
do il propino ordine assai numeroso, e ili 
poter assalir la Prussia senza abbandonar 
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la difesa di Terra santa, elesse il cav. Her¬ 
man Balka a capo dell’impresa con tito¬ 
lo di provveditore e maestro provinciale 
di Prussia. Balka adunato un esercito, nel 
J ! 23 1 (allei vogliono alcuni anni prima) 
passò la Vistola, e pose il campo sull’op- 
)x>sta sponda. Dopo avere riportati non 
pochi vantaggi sui prussiani, fece ingran¬ 
dire e fortificare il suo accampamento, 
convertendolo poi in seguito in una città 
ch’ebbe il nome di Thorn (poi patria di 
Copernico); ed ottenute ne’due anni se¬ 
guenti nuove vittorie , fondò le città di 
Culmo (alili dicono che esisteva do poco: 
l’a vi à ingrandita, poiché vuoisi ceduta dal 
duco di Masovia, e nou Mosco via com’è 
detto nell’indicato articolo; anche Pori¬ 
gine della sede vescovile nella medesima 
è conti astato, chi l’anticipa al 965, e chi 
la ritarda al 1222 e ni 1 243 ), e di Marien- 
tverder. Il Bercaslel, Storia delcristia» 
nesimo , parlando dello stabilimento dei 
teutonici nella Prussia, racconta che in 
principio fu insudiciente la loro somma 
potenza. Dopo il loro arrivo in Prussia, 
i pagani, cosi antichi come apostati, si sol¬ 
levarono tutti a un tratto,e reciprocamen¬ 
te istigandosi si recarono sulla frontiera, 
e v* incendiarono piò di 10,000 villaggi 
con molli monasteri e chiese. La devasta* 
sione fu cosi orribile, che i fedeli non cb 
boro altri luoghi che le foreste per abi¬ 
tare e celebrare I* uffizio divino. Più di 
20,000 cristiani restarono immolali, sen¬ 
za contare gli schiavi che i loro padroni 
facevano perire a forza di fatiche ecces¬ 
sive. Lasciavano morir di fame, oppure 
trucida vano i vecchi. Sagrificavuno le fan¬ 
ciulle nel fuoco a'deinonii,dopo di averle 
coronate di fiori. Impalavano i bambini, 
ovvero gli schiacciavano contro agli albe¬ 
ri ed a'macigiii. Il Papa informato di tutti 
questi orrori,fece commuterei voti de’cro- 
ciati poveri o infermi di quelle vicinanze, 
per mandarli contro a questi forsennati e 
feroci nemici del nome cristiano. Aggiun¬ 
ge il Bercaslel, qualunque si fossero que¬ 
sti mezzi di conversione e de’piogressi del 
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cristianesimo nel nord, i! Signorone tras¬ 
se In sua gloria. Nel 1 233 il gran maestro 
si recò nella Prussia a riconoscerne lo sta- 
lo, ed a’28 dicembré pubblicò le prime 
sue leggi e ordinò la coniazione della mo¬ 
neta. 1 cavalieri aiutati da Enrico marche¬ 
se di Misnia, conquistarono poi la provin¬ 
cia di Pomeranin, e nel 1237 il maestro 
provinciale fece gettare le prime fonda¬ 
mento della città d’Elhing. 1 teutonici sot¬ 
tomisero in seguito completamente la Po- 
nierania,e le provincie di "Warmia, Nat- 
tnngia e Bartonia coll’ aiuto d’ Ottone I 
duca di Brunswick; dimodoché nello spa • 
zio di circa 9 anni (piasi la metà dellaPrus- 
sia fu rischiarata dalla luce dell'evange- 
lo, la predicazione e la spada contribuen¬ 
do a vicenda alla diffusione del cristiane¬ 
simo, e riconobbe la sovranità dell’ordi¬ 
ne teutonico.Intantol’ordinedi Cristo dei 
Porta-Spada di Livonia,avendo colle ar¬ 
mi acquistato vasti domimi, andava inde¬ 
bolendo non meno per le vittorie che per 
le perdite, così i cavalieri vedendosi im¬ 
potenti di difendere i livonii cattolici con¬ 
tro gl’infedeli, fecero istanza d’esserecon- 
cenlrati nelfordine teutonico, enei 1237 
ciò fu concesso dal gran maestro Salza e 
da Gregorio IX, ed in tal niodolaLivonia 
divenne soggetta a’ teutonici e restò nel 
dominio loro quasi 3 oo anni. Anche l’or¬ 
dine d’Obrino passò fra'teutonici, e in tal 
guisa terminò. Si vuole piuttosto deriva* 
zioije de’cavalieri di Livouia, che assolu¬ 
ta fondazione del duca Corrado. Grego¬ 
rio IX in Viterbo a’ 1 4 maggio fece la ce- 
retnonia di sciogliere i deputati dell'ordi¬ 
ne di Cristo di Livouia dal loroi.°voto, 
e fece loro pronunziare il nuovo, rivesten - 
doli dell’abito dell'onhne teutonico: com¬ 
mise a’superstili cavalieri di fare altrettan¬ 
to, ed emanò bolle della seguita incorpo¬ 
razione. Le incessanti sollecitudini de'Pa- 
pi per la conversione degridolatri prus¬ 
siani, e per l’incremento dell’orditte teu¬ 
tonico, con molte notizie che lo riguarda- 
iio,avendole riportate a Prussia, convie¬ 
ne tenere sempre presente quell'articolo, 
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ave pur dissi che i leuionici fondarono 4 
vescovati io Prussia e 5 in Livonia. Lega¬ 
to del Papa presso l'ordine fu il Cardinal 
Guglielmo vescovo di Modena. Quindi 
Salza nominò il benemeriloBalka conqui¬ 
statore della Prussiani governo della Li¬ 
vonia io qualità di provveditore o pre¬ 
cettore, e nel 1 138 concluse un trattato 
d’alleanza con Valdemaro 11 re di Dani¬ 
marca , al quale restituì Revel capitale 
dell’Estonia, non meno che una parte del¬ 
l’Estonia stessa,che i cavalieri Porta-Spa¬ 
lla arcano conquistata sui danesi. Fu ap¬ 
punto verso quest’epoca che il capo del¬ 
l'ordine teutonico fu denominato gran 
maestro, ossia maestro generale, per in¬ 
dirare la di lui superiorità sui precettori 
di Prussia, di Livonia e di Germania,che 
cominciarono ad assumere il titolo di mae- 
sin, aggiungendo il nome della provin¬ 
cia alla cura loro commessa. Nel 1.16 del- 
l 'Arte di verificare le date , vi è la cro¬ 
nologia storica di So maestri provinciali 
drll’ordine teutonico in Livonia.Erman¬ 
no di Salza, col credito d’uno de’più gran¬ 
di uomini del suo secolo, mori nel ia 3 g 
nella commenda di Barletta, e ivi fu se¬ 
polto. Fu nominato gran maestro Cor¬ 
rado di Turingia figlio di quel landgra¬ 
vio, vedovo d’Agnese figlia dell'impera¬ 
tore Federico I l,quaudo Swantopelco du¬ 
ca della Pomerellia di Danzica, o piccola 
Pomeraoia (l'altra Po mera ni a ha perca- 
pitale Slettino, e ne ragionai a Svezia e 
Pausai a), regione della Prussia reale, in¬ 
vidioso de’progressi del l'ordine, eccitò a 
sollevazione ineofiti della Pomesiana,del¬ 
la Warmia, della Natlangia e della Bar- 
Ionia. Questi prussiani quindi abiurando 
h religione del vero Dio, guidati dal du¬ 
ci à gettarono nella porte bassa della 
Prussia, e di là nella Pomesiana e nel pae¬ 
se di Culra, massacrando tutti i cristiani 
die incontrarono,e ponendo a guasto mol¬ 
ti castelli. Le sole fortezze d’ Elbing, di 
Balga, di Reden, di Culm e di Thorn du¬ 
rarono salde contro que’furibondi. Il ma* 
raciallo dell’ordine, volendo ad es«> ren¬ 


dere la parìglia, sorprese Sartowitz ca¬ 
stello di Swantopelco, il quale dolente di 
questa perdita radunò numeroso esercito 
per ripararvi. Ma il maresciallo assaliti i 
poro era ni li pose in fuga, ne uccise 900, e 
costrinse il duca a levar l’assedio di Culm. 
1 cavalieri collegatisi col duca di Cujavia, 
di Kalisch e della gran Polonia, presero 
Nackel e saccheggiarono la Pomerellia.il 
duca temendo di Danzica sua capitale,nel 
11^1 domandò e ottenne la pace, dando 
in ostaggio a’teutonici Mestwino suo pii* 
mogenilo.Siccome la più partedella Prus¬ 
sia era ancora sepolta nelle tenebre del¬ 
l’idolatria, Papa Innocenzo IV neha 43 
ordinò che si dividesse in 4 diocesi di Cul¬ 
aia, di Pomesiana nella Prussia ducale, di 
Warmia e di Sambia (questa ultima si uni 
poia^ftf/7?i/77,ePomei ania o Pomerio na 
o Pomesiana con residenza o Morienwer- 
der fu unita aCulma nel secoloX V l),e vol¬ 
le che le terra conquistate e da conquistar¬ 
si fossero divise in 3 porzioni, cioè due pei 
teutonici e la 3. a pe’ vescovi e loro capi¬ 
toli. Nel medesimo anno e per quanto no¬ 
tai nel voi. LXIX, p. 377, Innocenzo IV 
prese la Prussia come diritto e proprietà 
di s. Pietro, e la donò a’cavelieri, allin¬ 
eile la possedessero liberamente, serven¬ 
dosi della formola: Annulo nostro inve* 
stimus , per investirne il gran maestroCor- 
rndo, il quale morì nelia44 e 
to nella chiesa dell’ospedale teutonico a 
Mnrpurgo o Marburgo nell'Assia elettora¬ 
le, che per un tempo fu residenza del gran 
maestro e commenda dell’ordine. Qui di 
nuovo avvertirò, che con viene tener seui- 
die presente quanto descrissi a Prussia, sia 
per quanto operarono i Papi a suo vantag¬ 
gio, sia per altre notizie del conquisto e 
dominazione del celeberrimo ordine teu¬ 
tonico. Il suo gran capitolo radunato a 
Venezia, non si potè accordare intorno 
alla scelta del gran maestro, per trovar¬ 
si i suffragi divisi tra Enrico cT Hohen - 
lohee Luigi di Quede, e mancato poi a'vi- 
vi quest’ultimo, qualche mese dopo i ca¬ 
valieri della bassa Alemagna dierono ad 
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Hohenlohe un nitro competitore in Gu¬ 
glielmo ci’ Urembach. Però questo aoti- 
gran maestro, appena conosciuto di no- 
me,non potè impedirecheHohenlobe non 
venisse riconosciuto in Prussia, in Limo¬ 
nio, in Germania, e finalmente da tutto 
l'ordine e dall'Imperatore come solo e le¬ 
gittimo gran maestro.Alcuni antichi scrit¬ 
tori dell'ordine, volendo togliere la ricor¬ 
danza di tale scisma alla posterità, non 
fecero menzione d’Hohenlohe, il che pro¬ 
dusse confusione nella storia. Il dùca di 
Pomerellia, che avea sottoscritta la pace 
affine di prepararsi a romperla utilmen¬ 
te, di nuovo levò a rumore gli apostati 
della Prussia, e fece strage d’ un distac¬ 
camento di 4oocavalieri teutonici presso 
il lago di Rensen. Allora i cavalieri ridot¬ 
ti agli estremi in Culm, ne uscirono con 
un pugno di genti per assalire il ducale 
esercito, uccisero i5oo pomerani, e in¬ 
seguirono i vinti così vivamente che la 
più parte affogò nella Vistola. Tale perdi¬ 
ta costrinse Swantopelco a rinnovare l’ul¬ 
tima pace, ma solamente per infranger¬ 
la una a. 1 volta. Il legato della s. Sede fe¬ 
ce quindi predicarla crociata contro il du¬ 
ca di Pomerellia e contro i prussiani, ed i 
teutonici sbaragliarono il duca sotto le 
mura di Schwedt, e poi anco in campo a- 
perlo. Queste due vittorie costarono al ne¬ 
mico 3 ooo uomini. Ad interposizione di 
Federico il Bellicoso duca d’Austria, nel 
ia46 si rinnovò la pace. In seguito i teu¬ 
tonici fabbricarono la fortezza di Christ- 
burgo, e il duca di Pomerellia, rotta di 
nuovo la pace, si collegò co’prussiani per 
assediarla.! cavalieri battendo l’antiguar- 
do de’ prussiani, la cui armata andò in 
rotta, ruppero pur quella de’pomerani; 
laonde temendo il duca fedifrago di re¬ 
star preso, implorò di nuovo la pace, che 
si conclusene! novembre 1248 colla me¬ 
diazione di Jacopo Pantaleone legato a- 
postolico e poi Papa Urbano IV, il qua¬ 
le inoltre a’7 febbraio 1349 maneggiò un 
accordo fra'cavalieri e i prussiani, che pe¬ 
rò tostamente lo ruppero. Finalmente i 
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teutonici,soccorsi da vari principi delfini* 
pero, li costrinsero a tornare all'ubbidien¬ 
za; e l’irrequieto Swantopelco, che avea 
ricevuta un’altra sanguinosa sconfitta,nei 
12 53 dovè rinnovar la pace sotto condi¬ 
zioni umilianti, e così terminò una guer¬ 
ra di 1 3 anni. Le armi de’teutonici di Li- 
vonia corsero fortuna ancor più felice, 
dacché il maestro provinciale di Livonia 
Andrea Stucklaod costrinse colle sue vit- 
torieMendog granduca di Lituania a chie¬ 
der pace, e Io persuase ad abbracciare il 
cristianesimo,promettendogli di fargli ot¬ 
tenere dal Papa il titolo di re. Infatti In¬ 
nocenzo 1 V aderendo aU’istanze di Stuck- 
land e di Mendog, prese la Lituania sot¬ 
to la protezione, e comediritto e proprie¬ 
tà di s. Pietro,ed erigendola in regno,com¬ 
mise a’vescovi di Prussia e di Livonia di 
consagrar Mendog, il quale fu colla sua 
sposa coronato nei ia 5 i dal vescovo di 
Culm colle insegne reali nel pontificio no¬ 
me. In Palestina i cavalieri teutonici pu¬ 
gnarono valorosamente sotto gli occhi di 
s. Luigi IX durante l’infelice sua spedi¬ 
zione in Egitto; e questo gran redi Fran¬ 
cia li onoròdisingoiaraffezione.Morì Ho- 
benlohe circa il 125 3 ,fu sepolto nella chie¬ 
sa del castello di Mergentheim o Marieu- 
thaljda lui donata all’ordine,e gli successe 
Popone d! 0 sterna, Nel 1254 Primislao 
Ottocaro 1! re di Boemia con 4 <>,ooo uo¬ 
mini entrò in Prussia e battè i sambii,ob¬ 
bligandoli a sottomettersi all’ ordine, il 
quale per tenerli in soggezione fabbricò 
nel 1 255 Konigsberg, che di venne metro¬ 
poli delia Prussia ducale o orientale, e co¬ 
sì la chiamò in onore di detto re di Boe¬ 
mia amico dell’ordine, vale a dire Mon¬ 
tagna del Re , Regius Mons. Essendosi 
poi riuniti i cavalieri di Prussia e di Livo¬ 
nia nel 1259, furono vinti a Durben dai * 
lituani ribelli al sovrano loro, avvenimen¬ 
to che ispirò ai prussiani il pensiero di 
scuotere il giogo. Intanto re Mendog pen¬ 
sando di riprendere il culto degl’idoli,fo¬ 
mentò occultamente la ribellione de’prus- 
siani, la quale scoppiò nel 1260. Spalleg- 
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giati da lai capitanando 3 o,ooo armati, in¬ 
sorti massacrarono tulli i cristiani in che 
si abbatterono, né rimasero fedeli che le 
sole provincia di Culm e di Pomerania. 
Avola la peggio i leu tonici nel 1261 a Po- 
karvis, nel seguente anno soccorsi da’con- 
ti di Jutiers e di Marck, resero a’sambii la 
parìglia con l'uccisione di 3 ooo. Durante 
il lunghissimo assedio di Konigsberg, i 
teutonici operarono prodezze degne di e- 
terna memoria, ma il gran maestro Po¬ 
pone oon vide la fine di tanti mali, aven¬ 
do per la grave età abdicato nel 1262. Gli 
raccese Annone di Sangershauscn , sot¬ 
to il quale i cavalieri di Konigsberg rup¬ 
pero per ben 3 volte i sambii, e nuova¬ 
mente li sottomisero; ma nel 1263 i teu¬ 
tonici furono sbaragliati 0 Lobau e co¬ 
stretti ad abbandonare molte piasse for¬ 
tificate. Numerosi eserciti lituani e sanno* 
gizi, unitisi a* ribelli per saccheggiar la 
Prus*ia,resero questo sciagurato paese per 
lungo tempo il teatro di orrori e stragi. 
I cavalieri or vincitori, or vinti, mostra¬ 
rono sempre la medesima intrepidezza, e 
terminarono eoo riportar sui prussiani 3 
vittorie così sanguinose, eh'essi fu 1*000 co¬ 
stretti nel 127 3 a rientrare nell’ubbidien- 
sa. Morto Annone d'alti meriti nel 1274 
e deposto in Marburgo, gli successe Art - 
manna di Heldrungen. Questi trovò che 
in sole 3 provinole di Prussia i cavalieri 
non aveano ancora portato le armi. La 
Scalovia e la Nadruvi a però furono sot¬ 
tomesse in meno di 3 anni, e nell 278 i ca¬ 
valieri attaccarono la Sudavia, contrada 
prussiana di tutte piò popolosa e polen¬ 
te. Questa guerra fu condotta con som¬ 
ma attività, ma il gran maestro non ne 
vide il termine, morendo nel 1283, dopo 
aver cominciato la costruzione della ce¬ 
lebre fortezza di Marienburgo , ed ebbe 
tomba nella chiesa di Mergentheim. Elet¬ 
to al magistero BurcardodiSchwenden , 
poco dopo i cavalieri compirono la con¬ 
quista della Prussia, soggiogando la Su¬ 
davia: così soltanto dopo 5 2 anni di tra¬ 
vagli e di combattimenti, la Prussia ri- 
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schiarata da! prezioso lume della fède, fu 
per intero sottomessa alla sovranità del¬ 
l'ordine teutonico. Nell’anno stesso i ca¬ 
valieri volsero le armi contro i lituani, e 
le ostilità durate oltre un secolo, venne¬ 
ro in seguito piò volte rinnovate.Nel 1289 
la nuova cospirazione de’prussiani fu su* 
bito estinta, e nel 1290 Burcardo si recò 
a soccorrere Acri che i saraceni minaccia¬ 
vano d'assediare; però vinto dagl’infede¬ 
li, morì dalle ricevute ferite nell’isola di 
Rodi. Corrado di Fcuchtwangen di lui 
successore, ebbe molta parte co’suoi ca¬ 
valieri oeU’ultimo assedio d'Acri, e allor¬ 
ché fu presa nel 1291, avendo perduta 
quella residenza, stabilì la sede dell’or¬ 
dine nella commenda di Venezia, per tro¬ 
varsi in grado di adoperarsi nelle nuove 
imprese che si poteano tentare per la ri¬ 
cupera di Terra santa, e per essere mal¬ 
contento della dissolutezza de'fratelli oca¬ 
valieri di Prussia. Dopoché i saraceni si 
stabilirono in Acri, i cristiani furono ban¬ 
diti da tutta la Soria, con sommo cordo¬ 
glio del Papa Nicolò IV e ne accelerò il 
tuo fine. Nel 1295 tornati a insorgere i 
prussiani, la cospirazione fu sopita colla 
punizione de’capi,e fu l'ultimo loro ten¬ 
tativo per riabbracciare l’idolatria.l I gran 
maestro, ch'erasi recato in Prussia, partì 
per la Boemia, e mancato in Praga nel 
1297, fu sepolto nella chiesa del castello 
di Dragowitz. Gli successe Godifredo o 
Goffredo cCHohenlohe nipote del6.°grao 
maestro, eletto dal capitolo dell’ ordine 
raccolto in Venezia a’ 1 4 settembre, e po-, 
scia il commendatore o maestro provin¬ 
ciale di Prussia. La guerra civile fi*a'ca¬ 
valieri di Livonia e l’arcivescovo di Riga 
(nel quale articolo riparlai de’cavalieri 
Poria-Spada % ed ancora vi esiste l’anti¬ 
co castello ove risiedè il gran maestro o 
meglio il maestro provinciale di Livonia) 
scoppiò intanto con un furore indicibile; 
guerra funesta che durò molto lungo tem¬ 
po e produsse le piò terribili conseguen¬ 
ze, che accennai anche a Prussia. Lo sci¬ 
sma sorto nell’ordine nell 3o3, fu pron- 
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lamento estinto dalla saggezza del com¬ 
petitore, che una parte de’ca velieri area 
dato a Godifredo, il quale cessò di vive¬ 
re nel 1 3 og e fu sepolto a Marburgo. Si - 
gcfredo di Feuchtwangen, eletto già da 
una parte de'ca vai ieri vivente il predeces¬ 
sore, avea riguardata quest’elezione come 
nulla, né volle prendere le redini del go¬ 
verno senoocbè dopo essere stato di nuo¬ 
vo unanimemente eletto. Abolì I’ uffizio 
di maestro provinciale di Prussia, e tra¬ 
sferì la sede principale dell’ ordine e la 
propria residenza a Mariemburgo o Ma- 
rienburgo nella Prussia occidentale (tra¬ 
sferimento che altri attribuiscono al pre¬ 
decessore), che divenne la capitale della 
Prussia occidentale, cessando i maestri 
provincialidi Prussia, poiché i gran mae¬ 
stri governarono da per loro la provincia. 
Marienbur§o 9 MariaeBurgum,era il luo¬ 
go d’una fortezza, onde nel 1281 i cava¬ 
lieri teutonici vi fabbricarono la città, al¬ 
la quale dierono il nome che porta in con* 
siderazione d’uo'immagine di Maria Ver¬ 
gine che ivi si venerava. Essa è cinta di 
mura, con due sobborghi e chiese catto¬ 
liche, e vi é il vecchio castello, antica re¬ 
sidenza de’gran maestri dell’ordine teu¬ 
tonico. Mentre con gran calore si tratta¬ 
va il gran processo per l’abolizione dei 
templari, Federico arcivescovo di Riga 
portatosi io Avignone daCleroenteV, ten¬ 
tò d’inviluppare anche i teutonici nella 
medesima proscrizione. Però ad onta di 
tutte le sollecitazioni e le querele, il Pa¬ 
pa si limitò con bolla de’ 19 giugno 1309 
a ordinare indagini, che riuscirono sen¬ 
za effetto. Morto senza discendenti legit¬ 
timi Mestwino, ultimo duca della Pome- 
rellia, i polacchi con diversi pretesti s'im¬ 
padronirono di sua eredità, ma i margra¬ 
vi di Brandenburgo , già da gran tem¬ 
po costituiti dagl’imperatori quali signo¬ 
ri feudali de’duchi di Pomerellia, riven¬ 
dicarono questa successione come feudo 
a loro devoluto, e venderono gran parte 
della Pomerellia all’ordine teutonico, col- 
1 * approvazione dell’ imperatore Enrico 
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VII. Quindi scorgendo i cavalieri tornare 
inutili le vie dello conciliazione co'polac- 
chi, presero le armi e terminarono la già 
cominciata conquista della Pomerellia. 
Questo evento divenne sorgente di lun¬ 
ghe guerre fra l’ordine e la Polonia (F.). 
Dopo aver fatto erigere una nuova città 
a Danzica, capitale del ducato, 5 igefre- 
do nel 1 3 12 morì a Mariemburgo e fu se¬ 
polto a Cumlsee, residenza del vescovo di 
Culm, e nella sua cattedrale. Carlo diBef* 
fart di Treveri gli successe, e spinse vi¬ 
vamente la guerra contro la Lituania. 
Continuando le controversie tra l'arcive¬ 
scovo di Riga, unito a’vescovi di Livonia, 
contro i teutonici,! livonii partigiani del¬ 
l’arcivescovo, ricorsero a Papa Giovanni 
XXII, facendogli credere che i cavalieri 
impedissero a Gedimino granduca di Li¬ 
tuania di abbracciare il cristianesimo. In¬ 
tanto Uladislao IV re di Polonia inten¬ 
tò all’ordine una lite intorno alta Pome¬ 
rellia, e Papa Giovanni XXII, al quale le 
parti ricorsero, elesse a giudici della con¬ 
troversi 3 polacchi, 2 de’quali vantava¬ 
no de'diritti contro i cavalieri. Le prote¬ 
ste de’ teutonici non impedirono che i 
nunzi pronunciassero nell 322 una sen¬ 
tenza, che condannò l’ordine a restituire 
la Pomerellia, e alla rifazione de’ danni 
e interessi. I nunzi inviati dal Papa a Ri¬ 
ga per accertarsi de’ricordati reclami dei 
livonii, li trovarono insussistenti, e lo pro¬ 
vò Gedimino con crudelmente saccheg¬ 
giare le frontiere della Livonia e della Po¬ 
lonia, per la sua avversione al cristiane¬ 
simo. Il gran maestro si recò in Avigno¬ 
ne, ove risiedeva il Papa, reclamò sul de¬ 
cretato, onde restò senza effetto, e vi gua¬ 
dagnò varie liti importanti; ma avendovi 
contratto una malattia, ripatriò in Tre¬ 
veri e ivi morì nel 1 324 » n *€no di sua 
famiglia, ed é probabile che restasse se¬ 
polto nella gran commenda dell’ordine 
in quella città. A’6 luglio gli fu sostitui¬ 
to tJ'ernero (VOrselen, ed avendo il re 
polacco assalito l’ordine,l’ostilità median¬ 
te tregua si sospesero fino al Natale 1326. 
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JlreUladitlaolV profittò dell’intervallo 
per indebolire gli alleati de’teutonici,e nel 
1 3 i 6 orrìbilmente saccheggiò il Brande¬ 
burghese. Nel 1327 i cavalieri s’impadro¬ 
nirono di molte piazze della Polonia , e 
neli 3 i 8 il re eotrò in Prussia con poten¬ 
te inula,sebbene dovi retrocedere sen¬ 
za successo. Recatosi Giovanni di Lussem¬ 
burgo re di Boemia in aiuto debordine, 
la guerra divenne più sanguinosa, e solo 
fu sospesa nel 1 33 o per la tregua, durai) • 
te la quale dovessi rimettere le questio¬ 
ni fri l’ordine e la Polouia all’arbitrio di 
datore e di Girlo 1 re d’Ungheria. .Nel- 
Fimo stesso fu il gran maestro assassi¬ 
nato a Mariemburgo, e fu sepolto a Ma* 
rieowerder nella cattedrale del vescova¬ 
to di Pomesiana. 

Ndi 33 i l'i 1 febbraio fu eletto gran 
maestro Lutero o Ludero di Brunswick 
figlio del duca, che per non aver avuto 
luogo il detto giudizio arbitrale, spirata 
la tregua si apparecchiò alla guerra. Nel 
medesimo anno formidabile esercito teu¬ 
tonico invase la Polonia e le diede il gua¬ 
sto, e nella battaglia di Plowcze si com¬ 
battè due volte nello stesso giorno: nella 
i.*i teutonici furono battuti per tradi¬ 
mento del palatino di Posnania, che tro¬ 
vasi nella loro armata; ma nella 2 / essi 
ruppero ù compiutamente l’esercito re¬ 
gio, che poterono conquistare una parte 
della grande Polonia,senza che il re si tro¬ 
vasse in istato di prestar soccorso alle piaz 
te,oode successivamente ne venne spo¬ 
gliato. Però Uladislao IV nel 1 332 aven¬ 
do ricevuto un potente soccorso dagli un* 
laVresi, volle rendere la pariglia a’ teu¬ 
tonici, e mosse verso la Prussia per ricu* 
l*nre il tolto. Sul punto'di combattere 
C0 *tCQnecol gran maestro ad uua tregua 
d**hira sino alla festa della ss. Trinità 
fai 333 . Lutero dopo aver futto gettare 
h fbodameota d’una nuova cattedrale a 
^ooigsberg ( nei sotterranei della quale 
* vedono i sepolcri di diversi gran raae- 
*ri dell* ordine), per grata memoria de’ 
(dici eventi che Dio nvea concesso alle sue 
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armi, ivi morì nel 1 333 . Sul cominciare 
del seguente anno gli fu surrogato Tea- 
dorico d* Altemburgo burgravio di tal 
paese, ottuagenario, in tempo del quale i 
re d’Ungheria e di Boemia, di nuovo scel¬ 
ti ad arbitri, nel 1 335 pronunziarono uoa 
sentenza in forza della quale la Pomerellia 
venne aggiudicata a’ teutoni, ma conce¬ 
pita in modo che il nuovo re di Polonia 
Casi mi io III dovea rinunzia me formal¬ 
mente, il ducato. Non volendoli re adem¬ 
piere tal condizione, ricominciò leostilità, 
mentre il £ran maestro era occupato in 
una spedizione nella Lituania; senonché 
i re d’ Ungheria e di Boemia, nella loro 
qualità di giudici arbitri, ordinarono una 
nuova tregua fino al giorno di s. Giovan¬ 
ni del 1337. Il gran maestro, malgrado la 
sua età,animoso nel 1 338 si pose alla testa 
deir armata teutonica, e battuti i lituani 
li costrinse a levar l’assedio di Bayern: tal 
vittoria fu seguita da altra riportata dal 
maresciallo dell'ordine. Ricusando Casi- 
miro III di sottomettersiplla sentenza de 
gli arbitri, ricorse cogli stati di Polonia 
al Papa Benedetto XII, accusando i re¬ 
ligiosi teutonici di smodata ambizione/per 
avere invaso armata mano alcune delle 
più ragguardevoli signorie di Polonia e 
fra le altre la bella provincia di Pomerel¬ 
lia » in pregiudizio alla chiesa romana, 
egualmente che al nostro regno, il quale 
si fa una gloria di esserne tributario, e di 
non riconoscere alcun altro superiore do¬ 
po Dio.” Benedetto XII col parere de'car- 
dioali inviò due nunzi a prendere sulla 
faccia de’luoghi le opportune informazio 
ni su tali querele, ed a correggerne gli a* 
busi. I nunzi fecero citare innanzi ad essi 
il gran maestro e i cavalieri teutonici, e no¬ 
minatamente 25 commendatori. Il pro¬ 
curatore debordine comparve in Toro no¬ 
me, e siccome i teutoni che aveano per se 
causa vinta,ripugnavano di correre il ri- 
schiod'uoa nuova sentenza, il procurato¬ 
re protestòcootro la commissione de’nun- 
zi, appellò al Papa stesso, e improvvisa¬ 
mente si ritirò senza prendere congedo. 
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1 nunzi giudicando illusorio siffatto appel- 
lozione, procedettero per contumacia se¬ 
condo le forine contro al gran maestro e 
«commendatori,poi li dichiararono sco¬ 
municati, e li condannarono a restituire 
le terre invase, co’frutti che in seguito ne 
avevano percepito, unitamente a’danni e 
interessi.il tuttdfu tassato a 194,500 mar¬ 
chi d’argento, a cui ne furono aggiunti 
altri 1600 per le spese. I n modo di verso si 
racconta il risultato. Il Bercaslel riferisce, 
che con religiosi armati, totalmente di¬ 
versi da’pacifici solitari degli antichi tem¬ 
pi, era cosa assai più facile il pronunzia¬ 
re la sentenza, che metterla in esecuzio¬ 
ne. Benedetto XII pon fu ubbidito, e sot¬ 
to il seguente pontificato di Clemente VI, 
i cavalieri teutonici, sostenuti da Lodo- 
vico V il Bavaro , forzarono la dieta di 
Polonia ad abbandonar loro definitiva¬ 
mente la Pomerellia. In vece I’ Arte di 
verificare le date , nella cronologia sto¬ 
rica de* gran maestri dell’ ordine teuto- 
nico, di cui mi vado giovando, narra: Che 
il Papa fatta esaminare la causa e la sen¬ 
tenza da’cardinali, dichiarò che il giudi¬ 
zio era ingiusto, e consigliò il re a venire 
ad un accomodamento. 1 re d’Ungheria 
e di Boemia, dopo essere stati giudici, fe¬ 
cero allora l’uffizio di mediatori; e si era 
già al punto di cominciar le conferenze, 
allorché il gran maestro morì a Mariera- 
burgo a’ 14 giugno 1 34 1, e fu sepolto nel¬ 
la chiesa sotterranea da lui costruita per 
tomba de’successori.Ne) 1 34 » venne elet¬ 
to gran maestro LodolfoKonig di JVeit- 
zau ,dopo un interregno di più di 6 mesi, 
e nel i 343 si concluse la pace fra l’ordine 
e la Polonia : i teutonici restituirono le 
conquiste fette nella grande Polonia sot¬ 
to il magistero di Brunswick, e il re Ca¬ 
simiro 111 l’8 luglio solennemente rinun- 
ziò a Kalisch ad ogni pretensione sui pos¬ 
sedimenti dell’ordine, ed in ispeciesuldu¬ 
cato di Pomerellia o Pomerania piccola, 
e si obbligò a far cancellare il titolo in¬ 
ciso sul gran sigillo della Polonia, pro¬ 
mettendo per se e suoi successori, che non 
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prenderebbero giammai questo titolo ne¬ 
gli atti loro. Meditando poi il gran mae¬ 
stro una spedizione contro la Lituania, i 
re d’Ungheria e di Boemia, il marchese 
di Moravia, il conte d’Olanda e altri prin¬ 
cipi, si recarono in Prussia per prendervi 
parte; ma t’inverno del 1 344 venendo al 
1 345 fu così mite che i ghiacci non so¬ 
stenevano, e divenne quindi impossibile 
di traversare il fiume e le maree; così que¬ 
sti principi non ebbero che l'incomodo del 
viaggio, e l’oidioe non trasse alcun frut¬ 
to da sì grande armamento. Dopo grave 
malattia, trovandosi Ludolfo indebolito, 
abdicò nel 1 345 e indi a 3 anni morì, ve¬ 
nendo sepolto in Marienwerder. A’ i 3 
dicembre gli successe Enrico Dusener 
cFArfbcrg , che rese illustre il suo magi¬ 
stero con due memorabili vittorie ripor¬ 
tate sui lituani. Nell 347 comprò il du¬ 
cato d’ Estonia da Valdemaro IV re di 
Danimarca per 19,000 marchi d’argento, 
e nel 1 35 1 anch* egli abdicò: si crede che 
morisse nell’anno stesso e fu tumulato a 
Marieuwerder. Venne scelto a successore 
Mi urico di Kniprode di Duseoer, e il 
Papa Inoocenzo VI iotimò all’ordine di 
resti tuireRiga ai proprio arci vescovo. Go- 
swino maestro provinciale in Livonia nou 
credè ubbidire, poiché gli abitanti della 
città aveano dato terribilmente il guasto 
alle tetre de* cavalieri, e pretendevano 
potersela trattenere a titolo di conquista* 
Quindi nel 1 354 fi vescovo svedese di We- 
steras commissario pontificio, dichiarò 
Goswino, il maresciallo e » commenda- 
tori di Livonia tutti scomunicati. Casimi¬ 
ro IV obliando i giuramenti fedi a Ka¬ 
lisch, nel 1 356 riprese il titolo di signore 
e di erede delia Pomerania, in un trattato 
concluso coll’imperatore Carlo IV contro 
l’ordine teutonico e contro la casa di Ba« 
viera, il cui oggetto tendeva alla loro ro<+ 
vina. Restata la lega senza effetto, l’ordine 
rimasein pace colla Polonia. Il gran mae¬ 
stro non cessando di proseguire la guer¬ 
ra con furore a danno de’iiluani, ne fu¬ 
rono principali eventi l’assedio e presa di 
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Kowno nel 1 36 ?, e la giornata di Rudau 
ad 1 3 70,nella qual battaglia Wi urico eoa 
4o,ooo uomini disfece 70,000 fra litua¬ 
ni, riusi e tartariche ne lasciarono 11,000 
Mil campo e ne perdettero maggior nu¬ 
mero nella fuga. Questo principe, che fu 
uno de'piìi grandi personaggi che gover¬ 
nasse l'ordine, morì nel 1 38 ? e fu sepolto 
a Marìecnburgo,dopo aver veduto il prin¬ 
cipio del desolante e lungo scisma che di¬ 
vise la Chiesa tra'legittimi Papi di Roma 
egli antipapi d'Avignone, l’ordine restan¬ 
do sempre ubbidiente a Roma ove tene¬ 
va an suo rappresentante. Gli successe 
Corrado Zolner di Rotenstein , che con¬ 
tinuò la guerra in Lituania, sebbene riu¬ 
nita alla Polonia, e verso il i 388 fondò 
l’uoiversita di Cultn,il cui perfesioua men¬ 
to fu impedito dalle successive turbolen¬ 
te. Morto nel i 3 go a Christburg, ven¬ 
ne sepolto a Mariemburgo. Nel 1 3 g 1 fi¬ 
letto Corrado di JVallenrod> continuò 
la guerra contro i lituani, e sebbene nel 
i3g3 allestì un formidabile esercito di 
4o,ooo uomini di truppe ausiliarie, ter¬ 
minò la campagna senza notevoli fatti 
d armi. Fino al gran maestro Corrado i 
cavalieri teutonici eransi contentati del 
titolo di frati , come T usavano il mae¬ 
stro provinciale e i commendatori, ma lo 
tralasciarono per assumere quello di Si • 
gnori. Corrado Zolner erasi opposto a 
questa novità, siccome contraria agli sta¬ 
tuti dell'ordine, ma prevalendo io spirito 
d'ambizione, Corrado di Wallenrod non 
solo nel i3gi approvò il titolo di siguori 
preso da’cavalieri, ma volle ancora che 
si prestassero alla sua persona ooori con¬ 
venienti a’piùgrao principi. A vendo Lean¬ 
dro, già eretico albigese, adottati gli erro¬ 
ri di Wiclef, per la connivenza del gran 
maestro fece de’proseliti in Prussia, e poi 
peri miserevolmente: non dissimile fu la 
fine dfCorrado, poiché morì d’un accesso 
di frenesia nel 1 3 g 4 - Eletto gran maestro 
a’ 3 o novembre Corrado di Jungingen , 
ricusò la dignità fino al successivo anno. 
Nel 1396 acquistò la provincia di Dobrzin 
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dal duca di Opeleo, il che grandemente 
dispiacque a’ polacchi. Siccome poi i pi¬ 
rati vitalii, ch’eransi impadroniti dell’ i- 
sola di Gotbland, ledevano sommamente 
il commercio della Prussia, il gran mae¬ 
stro armò una flotta contro di essa e li cac¬ 
ciò. Allora la celebre Margherita regina 
di Danimarca, Svezia e Norvegia, spelli 
anch’essa una flotta per riunire il Golh- 
landalla Svezia; ma i teutonici sostenen¬ 
do iti Wisby un assedio, fecero abbando¬ 
nar l’impresa. Avendo però l’imperatore 
Veooeslao offerta la sua mediazione, nel 
congresso tenuto a Helsimburgo nel 1 3 g 8 , 
fu convenuto che i teutonici restituirebbe¬ 
ro il Gotbland alla Svezia,e che la regina 
pagherebbe le spese della guerra: indi pas¬ 
sati a Copenhagen gli ambasciatori del 
gran maestro, fecero un trattato d’unto- 
uè fra ’3 detti regni del Nord e l’ordine 
teutonico. Nel 140? il gran maestro com¬ 
prò la nuova Marca di Brandeburgo da 
Sigismondo margravio di Brandebur¬ 
go e re d’Ungheria, e con tale acquisto 
si assicurò una comunicazione colla Ger¬ 
mania indipendentemente dalla Polonia. 
Nel 1 4 o 4 tenoesi il congresso di Bacziaosz, 
oveUladislaoV o Jagellone re di Polonia 
cede il ducoto di Samogizia all’ ordine, 
che in iscatnbio gli rilasciò la provincia di 
Novogrodeck, che avea già conquistata. 
Con altri atti i teutonici restituirono Do¬ 
brzin, e il re rinnovò la pace di Casimiro 
111 , il gran maestro ricevendo poi Uladi- 
slao V a Thoru. In tal modo la sovranità 
dell’ordine si estese dall’Oder fìtto al gol¬ 
fo di Finlandia. 1 cavalieri teutonici, do¬ 
po aver assunto il titolo di signori, nel lo¬ 
ro portamento ordinario si abbandona¬ 
rono ad un’eccessiva pompa,e fu neces¬ 
sario nel capitolo dell'ordine, tenuto nel 
i 4 o 5 a Mariemburgo, di fare un decreto, 
in cui si proibiva ad un semplice cavalie¬ 
re di mantenere piò di 1 o cavalli, e ad un 
commendatoti Taverne piò di 100 per suo 
uso, non meno che per servizio delle per¬ 
sone di suo equipaggio. Corrado ebbe 
qualche dissapore coll’ Inghilterra pel 
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* u in mu oio de’ suoi .stati, il quale era s 1 
fiorente, che molte cittadella Prussia an¬ 
davano al pari colle piti commercianti del¬ 
le coste del Baltico. Questo saggio gran 
maestro,cheavea innalzato l'ordine al più 
sublime grado di potenza e di grandezza, 
trapassò piamente nel 1407 e fu sepolto 
a Mariemburgo. Il suo fratello Ulrico di 
Jung ingenti successe a'a 7 giugno.lnsor- 
se una controversia co'polacchi per Sao- 
tock e Driesen, città della nuo«a Marca; 
c Vitoldo, a cui il redi Polonia avea con¬ 
ferito in feudo la Lituania, tolse la Samo- 
gizia a’teutonici d’accordo collo stesso re, 
il quale in un proclama riassunse il titolo 
di signore della Pomerania. Riusciti inu¬ 
tili i tentativi per aver giustizia, il gran 
maestro con un esercito s*impadronì di 
varie piazze di Polonia; ed il re di Boe¬ 
mia fatto arbitro dai le parti, sentenziò in 
favore de’teutonici, ma Uldislao V ricusò 
di sottomettersi, entrando in Prussia con 
formidabile esercito di i 5 o,ooo uomini 
e composto di polacchi, lituani, samogizi, 
lussi e tartari. Il gran maestro, sebbene 
deluso dal re d’Ungheria col quale avea 
concluso un trattato, incontrò il nemico 
nelle pianure di Tanneberg a’i 5 luglio 
>4 10 con 83,000 uomini. Dopo a ver fat¬ 
to macello dell’ala destra, il gran maestro 
stava già per ottener vittoria, ma mentre 
adoperava I’ ultimo sforzo per raggiun- 
gei la, la perde in un colla vita. La sua 
caduta fu il segnale della rotta de’leuto- 
nii,che divenne compiuta. Essi però non 
rimasero soccombenti senza gloria, per¬ 
chè è comune opinione che vi morirono 
nella battaglia 100,000 uomini, fra'quali 
60,000 tra polacchi e loro alleali. Quindi 
molte piazze della Prussia aprirono le por¬ 
te a’vincitori, e il re assediò Mariembur¬ 
go, che dove abbandonare dopo 5 j gior¬ 
ni per tornar in Polonia, ove si vide sen¬ 
za esercito. Gli scrittori dell’ordine in que¬ 
sto riferiscono ch’esso si componeva, del 
gran maestro,del gran commendatore,del 
gran maresciallo, del gran spedaliere, del 
diappiere,del tesoriere,di 28 co m me oda - 
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tori,di 46 commendatori de’caslelli,d *8 r 
spedalieri,di 35 maestri diconventi,di 65 
cellerari,di 4o maestri degli spedali, di 7 
provveditori,di 18 panattieri,di 39 mae¬ 
stri della pesca, e93 maestri di inoliai. E- 
ranvi 700 semplici frati,i quali come liberi 
d’ogni impiego potevano maneggiar l’ar¬ 
mi, 161 sacerdoti o frati da coro, i quali 
portavano la croce,e 6200 servitori o do¬ 
mestici.Di più era vi il maestro provinciale 
dell’ordine teutonico in Livonia ebe la go¬ 
vernava. Il conte Enrico di Plauen, che 
avea coraggiosamente difeso Mariembur¬ 
go, fu nello stesso novembre eletto gran 
maestro, e co’teutonici in breve ricuperò 
tutto il perduto. Per la pace di Thorn del 
1.°febbraio 1 4 11> il redi Polonia rinun- 
ziò di nuovo alla Pomerania, riconoscen¬ 
do com’ella dovesse appartenere all’or¬ 
dine egualmente che l'altre proviocie, al¬ 
tre volte contrastate, e s’obbligò a lasciar 
i prigionieri senza riscatto. I teutonici sol¬ 
tanto accordarono che la Samogizia si go¬ 
desse dal re e da Vitoldo, vita loro du¬ 
rante. Appena il re concluse il trattato si 
ricusò si soddisfarne le principali condi¬ 
zioni, riprese il titolo di signore della Po- 
inerania, e si collegò coll’imperatore Si¬ 
gismondo per distruggere l’ordine. Aven¬ 
do poi Sigismondo cambiato d’avviso ed 
eletto dalle parti giudice arbitro, ordinò 
a Uladislao V l’esecuzione del lo stipulato 
a Thorn, ma non tardò con raggiri a spie¬ 
gar nuove pretensioni sulla Pomeraoia. 
Nel trattato di Thorn compresosi il ve¬ 
scovo di Wladislavia, l’ordine fu tenuto 
a rendergli le decime appartenenti ni la sua 
chiesa. Il gran maestro che avea ben (De¬ 
ntato dell'ordine nella difesa di Mariem- 
burgo e pel modo come condusse il fine 
della guerra, si rese poi odioso colla sua 
mala condotta, e più ancora col favorir 
l'eresia di Wiclef, della quale non andò 
neppure egli esente. Lo scontento allora 
giunse al colmo, e in una grande adunan¬ 
za del capitolo venne destituito agli 11 
ottobre 1 4 * 3 . Indi a’9 gennaio> 4 1 4 ^i- 
venne gran m attiro Miche le Kuchnieis ter 
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de Stennberg , che trovò l’ordine molto 
decaduto nella disciplina. Frattanto l’ar¬ 
civescovo di Slrigonia commissario im¬ 
periale, pronunciò nuova sentenza arbi¬ 
trale a favore de'cavalieri; ma i polacchi 
aspirando sempre alla Pomerania, al pae¬ 
se di Culai e a Michalou, corsero di nuo- 
voalle armi. Postosi Uladislao V alla to¬ 
lta ddl’esercito il piò formidabile che la 
Polonia avesse mai allestito, devastò il 
paese di Culra e le provincie vicine; se* 
nonché il gran maestro che tenevasi sulla 
diièsa, destrameote attirò tutte le forze 
nemiche avanti la fortezza di Strasbur¬ 
go o Biodo iti, vagheggiando il re d’in- 
hgoorirsene. || gran maestro tanto fece, 
che annata si florida fu distrutta dalla fa¬ 
me pe’viveri intercettati e dalla dissente¬ 
rie. Quindi il vescovo di Losanna legato 
di Giovanni X XIII, giunto in tal tempo, 
lodasse il re e il gran maestro ad una tre¬ 
gua di 2 anni, ed a rimettere la decisio¬ 
ne di loro controversie al sinodo di Co- 
Manza, di cui riparlai a Svizzera. Il re tol¬ 
te l’assedio per ritornare in Polonia, ed 
il gran maestro ebbe la gloria, senza in- 
sanguinare una spada, d’aver dissipato il 
più potente esercito che i nemici avesse¬ 
ro mai posto a fronte dell’ordine. Nel con¬ 
cilio di Costanza i polacchi attaccarono vi- 
vameote i teutonici, ma ogni procedura 
cessò quando i cavalieri stanchi di coo- 
tastare, domandarono che in piena ses¬ 
sione fossero letti i loro titoli. Però i rag¬ 
giri de’polacchi impedirono a’teutonici di 
compierne la lettura, e così il concilio nul¬ 
la potè decidere. Nel 1 4 1 9 Papa Martino 
V delegò nuovi nunzi, affinchè si adope¬ 
riti a terminare i litigi fra l’ordine e la 
Polonia. Si tenne inutilmente una con¬ 
tatta a Guiewkow , poiché i polacchi 
aoa vollero prestare orecchio a veruna 
proposizione. I nunzi, esaminati i titoli de’ 
cavalieri, non poterono rifiutarsi dall’e- 
metlere un attestato, il quale pose la giu- 
Mizia di loro causa in piena evidenza ; ma 
il Papa vivamente sollecitato dal re Ula¬ 
dislao V, dichiarò l’atto non potergli re- 
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car pregiudizio, attesoché i nunzi nou a- 
vevapo veduti i titoli sui quali il re fon¬ 
dava le sue pretensioui. L’imperatore Si¬ 
gismondo, scelto a neh’ egli nuovamente 
ad arbitro fra le due parti, giudicò la cau¬ 
sa interamente a favore de’teutonici, con- 
sentenza del gennaio i 4 ?o. Il re di Po¬ 
lonia, ch’erasi sottomesso a questo arbi¬ 
trale giudizio col piò solenne compromes¬ 
so, tentò a Dora pure d’eludere l*effelto del¬ 
la sentenza, ricorrendo di nuovo al Papa; 
ma non volendo i cavalieri essere piò con¬ 
dotti di tribunalein tribunaleda'loro av¬ 
versari, protestarono con tanta maggiore 
rngioue, in quanto che l’imperatore col¬ 
l’assenso delle parti avea ordinato ch’esse 
pagherebbero una multa di 10,000 mar¬ 
chi d'argento per ogni contravvenzione 
alla pace,non meno perqualsiasi briga per 
ottener modificazioni alla sentenza. Fa¬ 
talmente nemici piò formidabili minac¬ 
ciavano all’ordine nuovi disastri, cioè la 
divisione insorta fra’cavalieri e lo spirito 
d’indipendenza, il quale si può riguarda¬ 
re come il germedellarivoluzioneche co¬ 
minciava a estendere i suoi progressi nel¬ 
la Prussia. Il gran maestro ne provò tan¬ 
to rammarico, che abdicò nella quaresi¬ 
ma 14^2. A’ 10 mnrzo gli fu surrogato 
Paolo Belliscro di Rusdorf, e nello stes¬ 
so anno un’armata di 100,000 uomini ah 
lestita dal re di Polonia, il quale senz’al¬ 
tro motivo, tranne quello di compiere il 
disegno che avea da lungo tempo forma¬ 
to di sterminare l’ordine, si gettò nel de¬ 
clinar di luglio suIlaPrussia, abbandonan¬ 
dola «uno spaventevole saccheggio, con as¬ 
sedii, massacri e incendii. Come poi i prus¬ 
siani sopportavano con cuore esacerbalo 
questi mali, che sì di sovente si rinnova¬ 
vano, il gran maestro col trattato de’27 
settembre fu costretto rinunziare al du¬ 
cato di Samogizia e al Suderland, ed ab¬ 
bandonare inoltre alla Polonia la fortezza 
di Nessaw con tutte l’altre terre situale 
nella Cujavia, che i duchi di Masovia a- 
veano precedentemente dooate a’cavalie* 
ri; laddove poi in compenso la Polonia as- 
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sicuròdi nuovo all v ordioe ilducatodi Po- 
merania, non meno che il paese di Guidi 
e di Michalou, a’quali non avea mai ces¬ 
sato di rinunziare e di aspirare a vicenda. 
Questa fu lai. a pace in cui l’ordine teu¬ 
tonico fu costretto ad abbandonare una 
parte de’suoi domimi. L’esercito polacco 
nella spedizione commise tanti eccelsi, che 
il re fu costretto chiedere al Papa l’asso- 
luziooe dalla scomunica in che erano in¬ 
corsi i suoi soldati, eoo sacrilegi! e misfatti 
eoormi. Tuttavolta ricominciata la guer¬ 
ra 06114311 i cavalieri fecero un’incur¬ 
sione in Polooia: *4 città furono costret¬ 
te aprir loro le porte, ed essi vendicaronsi 
sulle campagne d'uno parte de’mali che 
i polacchi aveano fatto soffrire alla Prus¬ 
sia. Il re chiamati allora i feroci eretici us - 
siti in suo aiuto, devastò con loro mise¬ 
revolmente la nuova Marca di Brande- 
burgo e la Pomerauia; ostilità che fini¬ 
rono colla tregua di 12 anni stipulata in 
dicembre e poi convertita in pace perpe¬ 
tua a’ 3 i dicembrei 436 nella conferenza 
di Brzesc, sotto Uladislao VI. Prima di 
tale epoca e nell 4^6 l’arcivescovo di Ri¬ 
ga Henning di Scharfemberg,entrato in 
discordia co’cavelieri per non più volere 
vestir l’abito dell’ordine, sebbeuene fosse 
stato membro, ne fece lagnanze con Mar¬ 
tino V, il quale però nell 4^8 ordinò che 
tutti gli ecclesiastici della Livonia doves¬ 
sero portare l’abito teutonico, oltre altre 
disposizioni. Crescendo intanto la divisio¬ 
ne nella Prussia, e con essa i disordini f 
il gran maestro stubi lì un nuovo consi¬ 
glio provinciale,concedendogli grande au¬ 
torità ; condiscendenza che 0011 fu suffi¬ 
ciente a ristabilirei! buon ordine. Aven¬ 
do! nobili e alcune città formata una con¬ 
federazione pel conservamelo de’ loro 
privilegi, il savio gran maestro, trovan¬ 
do ben fondata una parte de’lagni loro, 
stava già per rimediarvi; ma una potente 
fazione sorse contro di esso, egli riuscì lau¬ 
to doloroso, che a’6 dicembre 144° abdi¬ 
cò, e morì a’29 dello stesso mese a Elbing 
e fu sepolto in Mariemburgo. Nel < 44 « 
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a’19 aprile fu eletto Corrado di Erti- 
vhshausen , saggio e prudente: mantenne 
la pace co’vicini, ma non potè ristabilirla 
nè nella Prussia, nè nell’ ordioe. Il ram¬ 
marico ne accorciò il vivere, che cessò a* 
6 novembre 1449’ 6 hi l'ultimo gran 
maestro sepolto a Mariemburgo. Il nipo- 
te Luigi di Erlichshausen gli successe nel 
1 45 o. Nel 1 45 1 ebbe luogo a Volmar un 
accordo coll’arcivescovo e col clero di Li¬ 
vonia, i quali si obbligarono fra le altre 
cose a vestir l’abito e seguir la regola del¬ 
l’ordine teutonico,rinunziando i cavalieri 
alla visita delle chiese. Nell 45 a poi con 
l’altro trattato di Kirchhohn fraG10 vanni 
di Mengden maestro provinciale di Livo¬ 
nia e l’arcivescovo di Riga, fu convenuto 
che avendo essi egual diritto sulla città di 
Riga, il possesso e il governo di essa si ter¬ 
rebbe fra loro in comune. Papa Nicolò V 
confermò l’accordo, e commise a’vescovi 
di Pomesiana, di Curlandia e di Sambia 
che vegliassero all'esecuzione, e adoperas- 
sero le censure ecclesiastiche contro la|par» 
te che lo trasgredisse. La Prussia essen¬ 
do sotto l’alto dominio della s. Sede, il Pa¬ 
pa vi teneva un commissario, e di quan¬ 
do in quando ne concedeva il godimento 
all’ordine teutonico militare e regolare, 
ch’era sotto la protezione di s. Pietro; ed 
è perciò che Nicolò V per le dissensioni 
insorte fra’prussiani e i teutonici vi spe¬ 
dì per legato il celebre Cardinal di Cusa, 
che colle censure ecclesiastiche costrinse 
i prussiani all’ubbidienza de'cavalieri.Ma 
i prussiani net 1 453 o nell 454 » dopo es¬ 
sersi assicurati dell’uiutopolacco,si rifi¬ 
larono, e il re Casimiro IV cheavea non 
poche volte rinnovato il giuramento di 
mantenere l’ultima pace coll 'ordine, ac¬ 
colse l'omaggio de’ribelli, e li spalleggiò 
con tutte le forzede! regno.Allora i teutoni¬ 
ci, cui non più rimaneva che qualche piaa- 
za dopo la rivoluzione, non si scoraggia¬ 
rono, e dopo aver ipotecata a Federico 11 
elettore di Brandeburgo la nuova Marca 
di tal nome, nell’ anno stesso riportaro¬ 
no uu’iusigtie vittoria a Corniti, ove Ca* 
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miro IV vi perde la libertà, non però 
b vita, come vuole YArte di verificare 
le date. Per un lungo corso di anni segui 
una serie di rovesci e di vittorie dal Tu¬ 
ta parte e da D'altra; questa guerra mietè 
3 oo,ooo uomini, e ti contarono (ino a 
18,000 villaggi per essa dati alle fin Di¬ 
ne. Percolmo cle’mali,!a peste congiun¬ 
se la sua desolazione a’ftirori della guer¬ 
ra; dò non ostante il gran maestro si so¬ 
stenne 1 3 anni contro tutti gli sforzi della 
Pduoia e de’prussiani ribelli; finalmente 
fu d'uopo cedere, e venire al trattato ro¬ 
tinolo di Thoro. La Prussia fu allora di- 
tisiindueparti: Voccidentale ,che conte¬ 
neva la Tornerània piccolo o Potnerellia, 
p*aò sotto lo dominazione del re, e per¬ 
ciò prese il nome di reale; e Vorientale 
rettolaniaiio del gran maestro e fu detta 
ducale , eoo obbligo per altro di furne o- 
maggio fendale alla corona di Polonia,di- 
teucodo i cavalieri suoi vassalli feudatari. 
Siccome poi Mariecuburgo cadeva nella 
porziooe de*polacchi (ebe altri dicono ad 
essi venduta da*capitatii de'soldati mer¬ 
cenari che T aveano ricevuta per tnalle- 
terìa di loro paghe), il gran maestro tra¬ 
ini la sede dell’ordine a Konigsberg, o- 
vemoiì a’4 aprile 1467 e fu sepolto nella 
cattedrale. Fu eletto vice-gran maestro il 
conte Enrico Heuss di'Plauen ,e resse eoo 
(dgrado l'ordine sino 0*10ottobre i46gin 
cui fu innalzato alla dignità di gran mae- 
tra. Morì poco dopo a Moruugen, essen¬ 
ti stato colpito d'apoplessia a Tliorn, a'a 
gennaio 1470, mentre ritornava da] ren- 
^omaggio al re di Polooio, e fu sepol- 
loiaRon 1 gsberg.Gli successe Enrico Ref- 
fc di Richtcmbcrg , che si condusse con 
n olu prudenza, pelò censurato per aver 
•Phslo troppo la severità col vescovo di 
&mbia, che morì in carcere, il quale fa- 
c^abiua residenza a Konigsberg. Mer¬ 
lo neli477, fu eletto Martino Truchsess 
d* W etzhauseii) il quale si adoperò per 
scuotere il giogo dello Polonia, stringen» 
< 1 ° alleanza cou Mattia re d'Uuglienu, e 
fvteggiaudo contro i polacchi a favore 
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di Nicola Tungen die aspirava al vesco¬ 
vato di Warmia; ma non avendo Mattia 
inviali i promessi soccorsi, nel 1480 fu co¬ 
stretto a rinnovar la pace colla Polonia, 
ed a rendere omaggio al re Casimiro IV 
per la Prussia. L’arcivescovo di Riga Sil¬ 
vestro insistendo nel volere disciolto il 
suddetto trattato di Kirchholm, pure riu¬ 
scì a Bernardo di Dorch maestro pro¬ 
vinciale di Livonia di fare un accordo per 
rimanere tranquilli per 60 anni. Nondi¬ 
meno Silvestro poco dopo gli suscitò con* 
Irò molti nemici stranieri, e il maestro pa¬ 
zientò^ nckè indispettito pel trattato con¬ 
cluso daSilvestro contro l'ordine con l'am¬ 
ministratore del regno diSvezio nel 1 479 » 
nonché con alcuni arcivescovi del mede¬ 
simo, s'impadronì delle fortezze dell’arci¬ 
vescovato, prese e incendiò il castello di 
Kokenhause, ove Silvestro erasi chiuso, 
lo cacciò in carcere, e die l’amministra- 
zione de’beni dell'arcivescovato al proprio 
fratello Simone di Dorch vescovo di Re- 
vel capitale dell’Estonia esuffraganeo di 
Riga (giu di Lunden quando fu eretta la 
sede vescovile nel ia 3 o). Papa Sisto IV 
pubblicò una bolla fulminante contro il 
maestro Bernardo, scomunicandolo e or¬ 
dinandogli di lasciar libero Silvestro, i- 
gnorundo la sua morte. Questa conosciu¬ 
ta, Sisto IV elesse l’arcivescovo Stefano, 
con che si aumentarono le difficoltà,e l’im¬ 
peratore Federico 111 sostenendo Riga es¬ 
sere feudo dell’impero, assunse la difesa 
di Bernardo. Risiedendo in Roma il pro¬ 
curatore dell’ordine, nel 1484 intervenne 
formalmente nella cavalcala pel possesso 
d’iunocenzo Vili. Morì il gran maestro 
Giovanni nel 1489) e fu sepolto in Ko¬ 
nigsberg, come il predecessore. Giovanni 
di Tiefen che gli successe, resse l'ordine 
teutonico con molta saggezza e modera¬ 
zione. Però avendo condotto alcune trup¬ 
pe ausiliario ni re di Polonia, per una spe¬ 
dizione contro T ospodaro di Valacchia, 
morì di dissenteria a Lemberg nel 1497» 
ed il cadavere fu trasferito a Konigsberg 
uella cattedrale. A suo tempo Tordioe per- 
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de il baliaggio di Sicilia, ad onta di tutte 
le cure che si diè per conservarlo. Nel 
1498 scelto a gran maestro il duca Fede¬ 
rico di Sassonia, si reco a prender pos¬ 
sesso della dignità a* 29 settembre. Egli 
costantemente si rifiutò di prestar omag¬ 
gio alla Polonia , procurandosi gii aiuti 
dell’impero, se si fosse voluto costringer- 
velo. Morì a* 1 4 dicembre 1 5 1 o, e fu se¬ 
polto a Meissen nella tomba di sua fami¬ 
glia. A’suoi tempi Ivan 111 grau principe 
di Mosca tentò con 4 <>,ooo russi d'inva¬ 
dere la Livonia, ma Guglielmo o Gual¬ 
tiero o Waltero di Plettemberg maestro 
provinci ale de’ca velieri teutonici di Livo¬ 
nia, dopo aver costretto alla fuga due vol¬ 
te i russi, nel 1 5 o 1 riportò una 3 .* vitto¬ 
ria così completa presso Pleskow, che 1 - 
van 111 giudicò meglio concludere tregua 
di 5 o anni. Imperocché nella battaglia di 
Pleskow, Gualtiero uccise 4 o,ooo nemici, 
l'esercito de’quali compone vasi di 90,000 
moscoviti e di 3 o,ooo tartari. Altri lo fe¬ 
cero ascendere a 1 3 o,ooo combattenti, e 
mentre quello del moestro era di soli 
1 4 »ooo. Di tutte le narrate controversie 
e guerre tra la Polonia e il celebre ordi¬ 
ne militare e regolare teutonico, convie¬ 
ne avvertire che i rispettivi storici difese¬ 
ro la parte che seguirono con parzialità, 
e viceversa gravarono l’allra. 

Nel 1 5 11 Alberto di Brandebnrgo de 
margravi o marchesi di tale illustre ca¬ 
sa, canonico di Colonia e figlio della so¬ 
rella di Sigismondo 1 re di Polonia, nella 
speranza che questi restituirebbe all’or* 
dinegliusurpati dotninii in considerazio¬ 
ne del nipote, fu eletto gran maestro. E- 
gli emise il proprio voto a Mergentheim, 
ove ricevè fatto di sua nomina, e fece Tin¬ 
gresso a Ronigsberga'aanovembrei 5 12. 
Nel seguente anno il procuratore del 1 ’or¬ 
dine dimorante in Roma, col vessillo del- 
l i B. Vergine de’leutouici, cavalcò nella 
solenne funzione del possesso di Leone X, 
dopo il gonfaloniere del popolo romano, 
ed insieme al procuratore del Tordi ne ge¬ 
rosolimitano. Essendosi poi rifiutato di 
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prestar omaggio alla Polonia, il re zio a* 
28 dicembre 1 5 18 gli dichiarò guerra, e 
durò fino al 1 5 2 1, in cui Tini pera loreCar- 

10 V e Uladislao li re d’Ungheria, inter¬ 
postisi fra le parti belligeranti, T indus¬ 
sero a conchiudere una tregua di4&ooi. 
Alberto avendo ricevute grosse «ornine 
da Gualtiero di Plettemberg maestro pro¬ 
vinciale di Livonia, neh 52 1 gli conces¬ 
se l’indipendenza, cioè il diritto d’eser¬ 
citare la sovranità in proprio nome egli 
ed i suoi successori colla libertà dell’ele- 
zione. Nel i 522 Gualtiero concluse un 
trattato con Basilio IV gran principe di 
Mosca, nel quale venne qualificato prin¬ 
cipe di Livonia. Alberto nel 1 5 a 4 

11 giuramento di fedeltà all'impero nella 
dieta di Norimberga,e prese sede tra'prin- 
ci pi ecclesiastici dopo gli arcivescovi e pri¬ 
ma di tutti i vescovi delfimpero.Nel 1 5 i 5 
essendo vicina a spirare la tregua colla 
Polonia,si tennero conferenze a Presbur- 
go, ma riuscirono inutili; e poscia sca¬ 
ppile in Cracovia Alberto prestò a Sigis¬ 
mondo I fede e omaggio di vassallo per 
la Prussia orientale da lui governata, di 
cui fu dichiarato 1 .°duca ereditario,e per¬ 
ciò allora la regione fu propriamente det¬ 
ta Prussia ducale , per avere già aposta¬ 
tato al modo riprovevole riferito a Prus¬ 
sia. Imperocché narra pure Bercastel,che 
l’empio Lutero (F.) frate apostata, dopo 
il suo sacrilego maritaggio, avendo con 
impudente sfacciataggine scritto al Car¬ 
dinal Alberto di Brandeburgo,arcivesco¬ 
vo di Magdeburgo e Magonza, che la vo¬ 
lontà di Dìo era che ogoi uomo avesse 
una compagnesche il vivere solo era uo 
tentare il Signore, per la qual privazio¬ 
ne facile era il cadere e perdersi; il sag¬ 
gio prelato e zelante cattolico non rispo¬ 
se all’eresiarca apologista dell’incontinen¬ 
za che col silenzio e col disprezzo. Ma il 
di lui parente Alberto gran maestro del¬ 
l’ordine teutonico, cedè piu facilmente a 
queste lezioni di libertinaggio. Il lubrico 
vecchio avea 69 anni, quando violando 
la castità religiosa che avea professata con 
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voto soleona, sposò Dorotea ci' Holstein 
figlia dd re di Danimarca Federico I a’ 
i4 giugno i 5 a6, e visse altri 3 o anni. In 
ttcoode none sposò Anna figlia d’E rico 
1 il Vecchio duca di Brunswick-Lutie- 
borgo. Ebbe due figli da ciascuna, e Al¬ 
berto Federico nato dalla a.* gli successe 
od ducato, il quale alla sua aorte fu riu- 
aito a’suoi stati dal l'elettore di Brande- 
borgo, anch'egli apostata e seguace de¬ 
gli errori di Lutero. L'ex gran maestro 
Alberto pel trattato col re di Polonia, ri¬ 
conosciuto duca ereditario di tuttociò che 
Vordioe teutonico possedeva in Prussia, 
Usto per se, quanto pe'suoi fratelli e loro 
accessori, a patto di ricevere l’in vesti- 
lori dal re e riconoscersi suo tributario; 
fittosi forte d'ua gran numero di polac- 
chi, pigliò possesso del ducato, si attri¬ 
buì la miglior parte del tesoro de’cava¬ 
lóri,distruggendo tutti i privilegi del l'or¬ 
dine, cacciando dalla Prussia tutti i com¬ 
mendatori, i cavalieri e gli uffizioli del¬ 
l'ordine, e con essi tutti i cattolici. La¬ 
icato l’abito teutonico, si dichiarò fana¬ 
tico luterano, e aperto nemico della re¬ 
ligione cattolica di cui ne avea giurata la 
dilesa, premiando con commende eredi¬ 
tarie que'cavalieri che per le loro passio¬ 
ni azeano eoo lui abbracciata la funesta 
mia.Alberto disprezzò ('esortazioni de' 
Papi e dell'imperatore, e nell’assemblea 
ÌAugusta fu deposto dal magistero, col- 
Tonanimeconsenso de’principi ù lutera¬ 
ni che cattolici. Nel i 5 aa Guglielmo di 
Braodeburgo arcivescovo di Riga si di¬ 
chiarò pel luteranismo, e il popolo ne ab¬ 
bracciò colla sua pretesa riforma i per¬ 
niciosi errori: dipoi nel 1 56 1 Rigo si sot- 
Upoie alla Polonia. Sigismondo I re di 
Polonia fu censurato, poiché avendo vi¬ 
lmente supplicato la s. Sede per la sop- 
preeiooe dell'ordine teutonico, comechè 
*mpre infesto al regno, cedè poi in feu¬ 
do la Prussia all’apostata Alberto che la 
hoe divenire eretica. Verso la fine dì a- 
go«toi 5?6 fu eletto gran maestro W r al- 
ticro di Cronberg , e stabili la propria se- 
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de in Mergentheim o Mergenthal o Ma- 
rienthal, Margcnthemum , citta già da 
Enrico d’ Hohenlohe donata all' ordine, 
allora della Francofila e poi del regno di 
Wurtemberg,sfilla riva del Tauber,con 
bastioni, ed a pochissima distanza sulla 
moMtagna di Kilzberg vi è il castello in 
cui fecero la loro ordinaria dimora i gran 
maestri debordine teutonico.Icavalieri 
esistenti in Germania pensarono a costi¬ 
tuirsi un capo. Thierri di Cleen maestro 
di essi e de'cavalieri d'Italia, ed io questa 
sua qualità principe dell’impero, ben st 
avvide che non si sarebbe potuto forma¬ 
re una conveniente rendita al nuovo gran 
maestro,senza unirea questa dignità quel¬ 
la ch’egli godeva, per cui nnunziò la di¬ 
gnità di maestro di Germania e d’Italia, 
la quale venne concentrata con quella 
del gran maestro. Per conseguenza Cron- 
berg assunse il titolo di amministratore 
dell’ufficio di gran maestro di Prussia e 
di gran maestro dell'ordine teutonico in 
Germania e in Italia. L'imperatore Car¬ 
lo V confermò Cronberg nella dignità, e 
neli53o gli conferì la solenne investitu¬ 
ra nella dieta d*Augusta,de’territorii che 
l'ordine possedeva, massime nel circolo 
di Franconia. Cronberg cominciò il giu¬ 
dizio che l'ordine stimò doversi intenta¬ 
re ad A Iberlo, portò le sue querele ni con¬ 
siglio aulico dell’imperatore, il quale fa¬ 
cendogli ragione, cassò e annullò il trat¬ 
tato fatto tra il re di Polonia e Alberto 
di Brandeburgo. Questo perciò venne po¬ 
sto al bando dell'impero, e proscritto dal¬ 
la camera imperiale di Splta, quale in¬ 
giusto detentore della Prussia; ma le gra¬ 
vi turbolenze dell’ impero, suscitate da’ 
luterani, che presero il nome di Prote¬ 
stanti (F.), non permisero di dare esecu¬ 
zione alla sentenza. Cronberg non rispar¬ 
miò nè ragionane fatiche, nè travagli per 
rientrare al possesso della Prussia, ed in 
essa ristabilire la bandita religione cat¬ 
tolica. Ricorse egli a quest'efietto a’Papi 
Clemente VII e Paolo III,e quasi a tutte 
le corti della cristianità, ma inutilmen- 
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te, non potendo fare reintegrare Tordi ne 
delle perdite sofferte, morendo a ’4 aprile 
1 543 aMergentheim ove fu sepolto.Qual¬ 
che mese dopo gli successe PKolfango 
SchuzbardeìioMilchling , 1 .‘commenda¬ 
tore d'Assia, il quale nel 1 544 ricevè dal- 
T imperatore nella dieta di Spira la con¬ 
ferma e l'investitura della dignità. Car- 
lo V intimò al marchese di Brandebur- 
go di restituire la Prussia all'ordine teu¬ 
tonico, ma non essendo l'ingiunzione ac¬ 
compagnata da poderoso esercito, restò 
senza effetto. Wolfango prestò aiuto colle 
sue genti a Carlo V per tutto il corso della 
guerra co'protestanti,che andavano sac¬ 
cheggiando i possedimenti de' cavalieri 
teutonici in Germania, e non mostrò me¬ 
no zelo del suo predecessore per il rista¬ 
bilimento debordine in Prussia, però con 
successo egualmente infelice. Gualtiero 
di Pleltemberg crasi affrancato dalla di¬ 
pendenza del gran maestro, rispetto al- 
sercizio dello sovranità ne' domimi del¬ 
l'ordine in Livorno, insieme colla libertà 
elei l'elezione, dicesi per preservare la re¬ 
gione dall’introduzione dell’eresia, quan¬ 
do già ne vedeva infetto il gran maestro 
Alberto. Nel i5ag egli e i successori fu¬ 
rono innalzati alla dignità di principi del¬ 
l’impero, con facoltà di battere moneta. 
Nelle diete il maestro di Livonia sedeva 
immediatamente dopo Brema eRiga,pre¬ 
siedeva a'4 vescovi di Livonia ed al ve¬ 
scovo d'Eichstett, e ad altri vescovi prin¬ 
cipi del Tiro pero. Pare inoltre che sedes¬ 
se vicino al gran maestro dell'ordine teu¬ 
tonico, il quale seguiva gli arcivescovi e 
precedeva tutti i vescovi principi dell'im¬ 
pero. Nel 1 533 Ferdinando 1 re de'ro¬ 
mani confermò Ermanno di Bruggeney 
detto Kasenkampfin coadiuloredel mae¬ 
stro di Livonia Gualtiero, il quale lo avea 
domandato coll'assenso del gran mae¬ 
stro Cronberg. Cosi sebbene indipenden¬ 
te quanto alla sovranità e alla libertà 
dell'elezione, il maestro di Livonia tut¬ 
tavia riguardava sempre il gran maestro 
dell' ordine come proprio suo superio* 
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re nella sua qualità di religioso. Gualtie¬ 
ro, lodato come uno de' piò grandi uo- 
mini del suo secolo, morì nel 1 535, col¬ 
la taccia d’aver favorito e professato per 
politica il luteranismo che in principio 
avea avversato. Gli successe il maresciaU 
lodi Livonia e suo coadiutore Bruggeney, 
che mori nell'orribile peste del 1549 » 
Gli successero, nel detto anno Giovanni 
di Recke; nell552 Eolico di Galen che 
ricevè T imperiale investitura della Li¬ 
vonia, Estonia e Curlandia; nel i55y il 
coadiutore Guglielmo di Furstemberg, 
de'quali feci parola all'artieolo Prussia, 
dicendo che alcuni storici riguardarono 
nel 1 5i5 separato l'ordine de'cavalieri di 
Livonia dal teutonico e i maestri provin¬ 
ciali di essa divenuti gran maestri. Essen¬ 
do già spirala la tregua di 5o anni che I- 
van li I di R ussia avea concluso con Gual¬ 
tiero di Plettemberg maestro provinciale 
di Livonia, a questa nel 1 558 dichiarò la 
guerra nel magistero di Furstemberg, e 
vi entrò con 40,000 russi,che orribilmeu- 
te la desolarono in parte, ripigliando il 
disegno dell'avo suo intorno alla Livonia. 
Furstemberg col suo capitolo fece ricono¬ 
scere Gottardo Kettler commendatore di 
Fellino a suo coadiutore. Indi 100,000 
russi assediarono e presero Derpt, dopo 
essersi impadroniti di di verse fortezze ab¬ 
bandonate da' teutonici o espugnate. Il 
coadiutore riportò qualche vantaggio sui 
russi, i quali però nel i55 9 in numero di 
i3o,ooo passarono presso Riga per dare 
il guasto alla Curlandia, ma riuscì a Cri¬ 
stoforo di Mecklemburgo,coadiutore del 
suddetto Guglielmo arcivescovo di Riga, 
con tenui forze di farli ritirare. Nel gen¬ 
naio di tale anno Furstemberg si spogliò 
interamente della dignità a prò del suo 
coadiutore, e scelse per ritiro la città di 
Follino riguardata inespugnabile. A’ 3i 
agosto Kettler fece in Wilua un trattato, 
col quale si pose sotto la protezione del 
re di Polonia, salvi i diritti dell'impero, 
e gli dié in pegno un distretto ragguar¬ 
devole con molte piazze per guarentirlo 
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dille speie della guerra. II re Sigìstnon- 
do 11 si obbligò a difenderlo contro i rus- 
si, e a dividere con lui le conquiste che si 
(iue potuto fare sui nemici; ma questo 
prìncipe che uon pensava che a profi Iter 
de rodi della Livoaia, non gli sommini¬ 
strò soccorso veruno. L’i i novembre, es¬ 
sendo il maestro di Li fonia venuto alle 
mafiico’russi pressoDerpt, ri portò un rag* 
guardevole vantaggio, ma poi fu obbli¬ 
gato a rinuniiare i propri disegni intor¬ 
no tal piazza, per timore di venir preso 
io orno. Dopo dò Ketller fece un imi* 
tile tentativo sopra Lays presa da’ru&si, i 
fiali nel gennaio 1 56 o espugnarono per 
capitolazione Mariemburgo. A’ 5 aprile 
Ketller, che bramava insignorirsi d’una 
psrteddle spoglie del suo ordine,concluse 
oo patto con parecchi de’pri nei pali com- 
nendatori f col quale ti obbligò a impiega re 
ogni sforzo a favore dell’ordine e del pae¬ 
se; e se ciò uon riusciva, dovea esser libe¬ 
ro di prender moglie e formarsi un prin¬ 
cipato ereditario. A’a agosto nella balta* 
glia d’Ermes, i cavalieri furono intera- 
■cete sconfitti, perdendovi il fiore del¬ 
l’ordine, e que’che caddero vivi nelle ma¬ 
ni del oemico, condotti a Mosca burba- 
rameote si fecero perire tra’più crudeli 
wpplizi. I vincitori si mossero contro Fol¬ 
lino, ov'crasi trincierato il vecchio signo¬ 
re di Li vocia,e lo presero,chiude ini o Fur- 
stemberg a Lubino,dopo averlo fatto ser¬ 
vire di spettacolo al popolaccio di Mosca. 
Kettlerspecfi allora deputati a Gustavo I 
redi Svezia, il quale avea dato qualche 
fcrznza di soccorso,ma lo trovarono mo- 
HcntOje il di lui successore Erico XIV 
UBipsIoda pensieri ben differenti.] I gran 
■•atro dell’ordine teutonico Schuzbar, 
éc si dava tutte le possibili cure per in- 
done i principi dell’impero a soccorrere 
la Livooia, non avea miglior successo io 
Germania pe’protestanti. Sul cominciar 
Sfoglio 1 56 1, Revel e la nobiltà del 
dnmtodi Estonia rinunziarono formai- 
sH’ubbidienza che aveano giurata 
*1 maestro di Livonia, e si dicrono alla 
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Svezia. Nel giorno della festa di s. Giovan¬ 
ni, il commendatore della cittadella di 
Hevel fu quindi costretto a renderla agli 
svedesi, dopo averla valorosamente dife¬ 
sa. Ketller disperando ormai di salvar la 
Livonia, non perdi di vista il proprio in¬ 
teresse : abbracciò apertamente il lutera¬ 
nismo, ed a*28 novembre 1 56 1 lasciò al¬ 
la Polonia tutte le possessioni dell’ordi¬ 
ne, o riserva della Curlandia e della Se- 
migallia, delle quali prestò omaggio al re 
Sigismondo II,che a di lui favore le eresse 
in ducato secolarizzato e feudo ereditario. 
Coà l’ordine teutonico perdette quanto 
gli rimaneva in Livonia, al modo stesso 
che avea perduto la Prussia, vale a dira 
per l'apostasia e la diserzione di Goltardo 
Ketller, ultimo e 5 o.mo maestro provin¬ 
ciale di Livonia ei.°duca di Curlandia* 
che introdusse il luteranismo in tutto il 
paese,il quale dipoi fu riunito allaRussia. 
Perduti dall’ordine gl' immensi domioii 
che possedeva in Livonia , gli restarono 
soltanto que’che avea nell'Impero di Ger¬ 
mania. Il gran maestro Schuzbar mori 
nel 1 566 , e fu sepolto a Mcrgentheim. Il 
successore GiorgioHund di IVenchheim , 
poco dopo ricevè l’investitura nella die¬ 
ta d* Augusta dall’imperatore Massimilia¬ 
no 11 . Frattanto Papa s. Pio V fece solen¬ 
ne protesta per la Prussia, tolta all’ordi¬ 
ne teutonici, che per investimento della 
s. Sede la possedeva, la qualè perciò nel¬ 
la medesima teneva un commissario pon¬ 
tificio residenziale,e rinnovava di tempo 
io tempo. Il gran maestro Giorgio non 
cessò mai di cercare aiuti'per ricuperare 
la Prussia e la Livonia,e morì in Mergen- 
tbeim nel \ 5 y 2 * Enrico di Bobenhau - 
seri gli successe a’6 agosto, al quale Gre¬ 
gorio X 111 colla bolla Eximia,òt'Z mag¬ 
gio 1573, Bull . Rom. t. 4 , par. 3 , p. 365 , 
confermò i privilegi concessi all’ordine 
da’suoi predecessori. Allorché la dieta di 
Ratisbona propose si trasferisse l’ordine 
sulle frontiere dell’Ungheria per contrap¬ 
porlo a’progressi de’lurchi, il gran mae¬ 
stro raccolse il capitolo nel 1577, affine 
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di consultare intorno a siffatta proposta» 
e spedì nel 1578 all'i in pera tore Rodolfo 
Il un elenco non solamente delle perdite 
che i cavalieri aveano provale in Prussia 
e in Livooia, ma eziandio in Germania, 
in forza dell'io felice introduzione del lu¬ 
teranismo. Quindi l'imperatore scorgen- 
do che tale disegno poteva condurre l'or¬ 
dine alla sua rovina, cessò di piò inquie¬ 
tarlo su tale proposito. Nel 1 584 Bobeo- 
ha use n creò suo coadiutore l'arciduca 
Massimiliano dì Austria, figlio dell'im¬ 
peratore Massimiliano II e fratello di Ro¬ 
dolfo II, affidandogli una parte delle cu¬ 
re del Cani minisi razione,senza però rinun¬ 
ziare alla sua dignità di gran maestro. 
Morto poi StefanoBatori redi Polonia nel 
1 586 , l’ordine vide rinascere le sue spe¬ 
ranze di ricuperare la Prussia, poiché una 
parte de' polacchi elesse il principe coa¬ 
diutore Massimiliano, e l'altra porse i 
propri voti a Sigismondo III allora prin¬ 
cipe di Svezia. Tali speranze tosto svani¬ 
rono, per essere stato l'arciduca due vol¬ 
te battuto e fatto prigione, ciò che lo co¬ 
strinse a rinunziare alle sue pretensioni 
sulla corona polacca, e Sisto V s'impegnò 
per fargli ricuperare la libertà. Morto Bo- 
benhausen nel 1 5 g 5 a Cronveisembur- 
go, ov'erasi ritirato, e sepolto nella chie¬ 
sa dell'ordine di tal città, l'arciduca si tro¬ 
vò in possesso della dignità (fi gran mae¬ 
stro. Eletto generale in capo dall'impe¬ 
ratore fratello, egli combattè con meno 
fortuna che ingegno, essendo stato sbara¬ 
gliato a Reresteda'turchi nell596: 100 
cavalieri e4oo uomini a cavallo mantenu¬ 
ti dall'ordine, combatterono con lui nel¬ 
l’esercito imperiale. I cambiamenti pro¬ 
sati da'teutonici esigevano che altri pu¬ 
re se ne introducessero nel lord governo, 
non essendo piu i cavalieri numerosi in 
modo da poter condurre una vita in co 
tnune, come aveano precedentemente 
praticato, per cui Massimiliano nel 1606 
rinnovò gli statuti con quelle modifica¬ 
zioni che le circostanze resero necessarie, 
e sono que’ medesimi iu seguito osser- 
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vati. L'ordine perdè interamente il ba- 
liaggio à'Utrecht (F.) ne’Paesi Bassi, e 
Massimiliano vero modello di virtù mo¬ 
rì in Vienna a’a novembrei6i8, e fu se¬ 
polto nell'imperiali tombe. Gli successe il 
cugino arciduca Carlo £ Austria, dopo 
essere stato prescelto a coadiutore nel pre¬ 
cedente settembre. Questo principe pos¬ 
sedeva i due vescovati di Breslavia e di 
Bressannone,maPaolo V lo dispensò a ri¬ 
tenerli insieme al magistero teutonico. 
Urbano Vili colla bolla Decet , de'9 gen¬ 
naio ( 6 * 4 » Bull. Rom. t. 5 , par. 5 ,p. 179, 
confermò all’ordine i suoi privilegi. Nel¬ 
lo stesso anno Filippo IV re di Spagna 
chiamò al governo del Portogallo l'arci¬ 
duca Carlo, e recatosi perciò a Madrid vi 
morì a'28 dicembre e fu sepolto all' E- 
scuriale. V19 marzo 162 5 Giovanni Eu¬ 
stachio di UFesternach , gran commen¬ 
datore del baliaggio di Franconia,fu e- 
letto gran maestro per la singolare ripu¬ 
tazione che godeva, avendo impiegato la 
suo vita al servizio di casa d'Austria, così 
in guerra come nelle negoziazioni piò dif¬ 
ficili. Morì nel 1627 d’82 anni, compian¬ 
to dall'ordine e dall’ imperatore Ferdi¬ 
nando li, ed ebbe sepoltura in Mergen- 
theim. Il gran commendatore del baliag¬ 
gio d’Alsana Gio. Gaspare di Stadion 
gli successe, somigliandolo nella virtù e 
nell'ingegno. Nel 1619 egli col capitolo 
nominarono coadiutore l'arciduca Leo¬ 
poldo Guglielmo d'Austria figlio di Fer¬ 
dinando II, il quale giovane principe po¬ 
sto dall’imperatore Ferdinando III suo 
fratello a capo d’ un’ armata contro gli 
svedesi, lo fece accompagnare da Stadion, 
la cui destrezza militare era conosciuta. 
Ma egli morì d'apoplessia nel villaggio 
d’Ammeren a’2 1 novembre i 64 <» 
il cadavere trasferito a Mergentheim, fu 
deposto nella chiesa del convento de'cap- 
puccini da lui eretta. Leopoldo avendo 
abbandonato le armi, riunì alla dignità 
di gran maestro quelle di vescovo di Pas¬ 
savia, Strasburgo, Halberstadt, Olinùtze 
Breslavia,e governò iPacsi Bassi dal 1 647 
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tii 656 . Nel capitolo cbe tenne a’ 17 a- 
prile 1662, fa Dominato suo coadiutore 
larddoca nipote Carlo Giuseppe Au¬ 
stria figlio dell' imperatore Ferdinando 
III,e morì a Vienna il 20 del successivo 
novembre. Osserva il p. Helyot,che l'or- 
dine pel mantenimento delle terre e del* 
le commende ch'erangli restate, non so¬ 
lamente procura va con prudente condot¬ 
ta conservarsi oel l’amicizia de’principi e 
ignori nelle quali esistevano, ed in quel¬ 
le de re e principi vicini, ma era solleci¬ 
to di promuovere a gran maestri perso¬ 
naggi di case sovrane.il gran maestro Car¬ 
lo Giuseppe era ancor minorenne quan¬ 
do successe allo zio, per cui lordine scelse 
Giovanni Gaspare & Ampringcn com¬ 
mendatore del baMaggio d* Austria, ad 
amministratore dall’ufficio, finche avesse 
raggiunto l’età maggiore, alla quale non 
perreone,essendo mancato in Vienna a’ 
1? gennaio 1664* A*20 marzo gii fu sosti* 
toitol'amministratore d’Aropringen,indi 
Clemente IX colla bolla Ad Pastorale , 
de'9giugno 1668, BulL Rotti . t. 6,par. 6, 
p. 264, confermò i privilegi dell’ordine. 
Il grao maestro ad esempio del Papa in- 
nò soccorsi a’Venezia ni,già da lungo tem¬ 
po assediati da’ turchi in Candia, e nel 
1673 fu creato viceré d'Ungheria, e poi 
governatore di Slesia. Anche Innocenzo 
Il volle riconoscere e confermare le pre¬ 
rogative e i privilegi dell’ordine teutoni- 
cOjCol disposto del la bolla Mi li tantis, del- 
•’B gennaio 1677, Bull. Rom. t.8, p. 2 1. 
Nel 1679 il gran maestrosi elesse coa¬ 
diutore Luigi Antonio conte Palatino, fi- 
triodi Filippo Guglielmo duca di Neu* 
b*go, e cessò di vivere a Eresia via u’g 
«tt«abrei684> *«n«*ndo tumulato nel- 
1 *eh***de! convento dell'ordine a Fuen- 
deothi! nella Slesia. Luigi Antonio nel* 
boosdiatoria piò volte si distinse alla te* 
ita de 1 cavalieri teutonici, e nell’assedio 
di Vienna fatto da’turcbi. Questo prio¬ 
ri abbracciata la vita ecclesiastica, di- 
’enneabbate commendatario «li Fecamp 
m Normandia, canonico di Colonia, di 
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Liegi edi Munster, preposto d’Elwangen, 
vescovo di Worms e coadiutore dell’e¬ 
lettore di Magonza a’primi del 1694. Eb¬ 
be qualche voce in suo favore pel vesco¬ 
vato di Liegi, mori a ’4 maggio 1694 e fu 
sepolto in Dusseldorf. A’ 1 3 luglio gli fu 
sostituitoli fratello Francesco faiigi con¬ 
te Palatino e vescovo di Breslavitt, suc¬ 
cedendo pure nella sede di Worms e nel¬ 
la prepositiva d’Elwangen.Nel 1701 pro¬ 
clamato Federico III elettore di Brande- 
burgo redi Prussia a Konigsberg, il gran 
maestro protestò contro tal promulgazio¬ 
ne, reclamando i diritti dell* ordine su 
quello stato. Egli venne in ciò favorito da 
Papa Clemente XI, il quale riprovando 
il titolo assunto a pregiudizio dell’ordi¬ 
ne teutonico, scrisse diversi brevi all’im¬ 
peratore Leopoldo I, ed agli altri princi¬ 
pali sovrani,per indurli a ricusare il ti¬ 
tolo regio a Federico, ma i di lui eccita¬ 
menti restarono senza effetto, quanto l’e- 
oergiche pratiche de! gran maestro.Que¬ 
sti a ’5 novembre! 7 io fu creato coadiu¬ 
tore deH’nrcivescovo elettore di Magon¬ 
za, edivenutopoi a'20 febbraio!7 16 ar¬ 
civescovo ed elettore di Treveri, rinutmò 
allora allo carica di governatore della Sle¬ 
sia, eh’ egli aveo esercitata dopo la mor¬ 
te del gran maestro d’Ampringen. Papa 
Innocenzo XIII ad istanza del Cardinal 
Schoehron commendatore dell’ ordine 
teutonico e ministro del gran maestro,col¬ 
la bolla Inscrutabili y de *24 luglio 1721, 
BulL Rom . 1 . 11 , par. 2, p. 226, confer¬ 
mò all’ordine tutti i suoi antichi privile¬ 
gi concessi da'Pontefici predecessori. Io¬ 
di colla bolla Militantis, de’10 novem¬ 
bre, BulL cit . p. 218, confermò la bolla 
di s. Pio V del 1 568 , colla quale veniva¬ 
no esentati i cavalieri dalle gabelle, de¬ 
cime ed imposizioni reali e personali. Già 
il p. Helyot avea pubblicato la bella Sto¬ 
ria degli ordini religiosi c milìtari , nel¬ 
la quale egli dice che 31101*8 l’ordine teu¬ 
tonico non avea che 12 proviucie, cioè di 
Alsazia, Borgogna, Austria, Coblentz ed 
Ester, le quali ancora si chiamavano del- 
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I;i giurisdizione di Prussia; le altre prò* 
▼inde essendo quelle di Germania, cioè 
di Francia, Assia, Bissen, Westfalia, Lo* 
rena, Turingia, Sassonia ed Utrecht, ma 
diedi tuttociòche l'ordine possedeva nel- 
l'ultima,n'eranopadroni gli olandesi.Cin¬ 
se ima provincia avea le sue commende 
particolari, delle quali era creato com- 
mendotore provinciale il commendatore 
più antico. Esse erano tutte insieme sog¬ 
gette al gran maestro di Germania,co¬ 
me a loro capo, ed erano tenute a rende¬ 
re a lui ubbidienza. Questi 12 commen¬ 
datori provinciali formavano il capitolo, 
e quando erano convocati aveano il di¬ 
ritto d'eleggere il gran maestro, il quale 
godeva 20,000 scudi d'annua rendita per 
mantenersi decorosamente. Finalmente 
il gran maestro Francesco a'29 gennaio 
1729 fu eletto arcivescovo ed elettore di 
Magonza, e mori a Breslavia nel marzo 
o nelTaprilei 732. A'12 luglio fu eletto 
in successore Clemente Augusto Maria 
di /tawrnz, elettore e arcivescovo di Co* 
lonia,consagratodnBenedettoXHI in Vi¬ 
terbo, vescovo di Munster e Paderbona, 
d'Hildesbeim e d'Osnabruck. Questi re¬ 
clamò a'diritti dell'ordine sulla Curlan- 
dia,allorché morto Ferdinando ultimo di¬ 
scendente di Gottardo Rettler, Carlo Cri- 
stierno duca di Sassonia fu investito di 
tal ducato. Moti a ? 4 febbraio 1761 nel 
castello d'Ehrenbreitstein, residenza del- 
1 * elettore di Tre veri, e fu sepolto nella 
metropolitana di Colonia. A '3 maggio fu 
creato in Mergenlheim cavaliere teuto¬ 
nico Carlo Alessandro di Lorena fra¬ 
tello dell' imperatore Francesco I, feld¬ 
maresciallo dell'armata imperiale e go¬ 
vernatore generale de'PaesiBassi austria¬ 
ci, e nel dì seguente fu eletto gran mae¬ 
stro. Avendo egli adunato un gran capi- 
tolodell'ordineaBruxelles,fu a '3 ottobre 
176 9 elettoa unanimi voti coadiutore l'ar¬ 
ciduca suo oipotee fratello dell'Imperato¬ 
re Giuseppe li, Massimiliano Francesco 
Saverio cF Austria. Indi a* 17 aprile 1774 
tra il gran maestro Carlo e la Francia fu 
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concluso un accordo, pel quale il re abolì 
nel suo stato, e il gran maestro negli stali 
dell'ordine immediatamente soggetti al¬ 
l'impero, il diritto del principe sulla suc¬ 
cessione degli stranieri,chiamato allunag¬ 
gio e di cui parlai a Testamento, a favo¬ 
re deYispettivi loro sudditi. Morì a *4 lu¬ 
glio 1780 nel castello di Terwuren, e fu 
sepolto in s. Gudula di Brusselles. Al suc¬ 
cessore Massimiliano indirizzò Pio VI il 
brexePraeclaraeregiae,de 5 settembre, 
Bull. Rom. cont . t. 6,p. i 3 9 : Indullum 
non emittendiprofessionem regularem , 
ac vota solemnia per alios magnos mi¬ 
litine B, Marine Virginis Tkeutonico- 
rum emitti consueta , et nihilominus ju- 
ribus , privilegio , et indultis uti magno 
magistro militiae praefatae competen - 
tibus uti , et fruì possit, et valeat. Massi¬ 
miliano eotrò in possesso del magistero 
e della gran signoria debordine a*2 5 ot¬ 
tobre a Mergenlheim, e a*2 9 dicembre 
1781 il conte Kaunitz-Rittberg cavalie¬ 
re dell'ordine e ministro plenipotenzia¬ 
rio di Massimiliano, come gran maestro, 
ricevè a nome di esso dall'imperatore Giu¬ 
seppe II l'investitura de’feudi immedia¬ 
tamente soggetti all'impero. Massimilia¬ 
no scelto a coadiutore dell'elettore arci¬ 
vescovo di Colonia e del vescovo di Mun¬ 
ster nel 1780, pervenne al possesso delle 
due dignità a'i 5 aprile 1784* A quest'e¬ 
poca l'ordine forma vasi de* seguenti 11 
baliaggi. Alsazia e Borgogna, Austria, 
Coblentz, Etscbo Titolo, Francoma,As¬ 
sia, Paesi-Bassi denominato del vecchio 
g//mc0,Westfàlia,Turingio,Lorena,Sas- 
sonia; dappoiché il baliaggio d' Utrecht 
era i n ter a m en te sepa ra t o da 1 l'ord i ne, seb- 
bene sino agli ultimi tempi ne area rite¬ 
nuto il nomee la forma. Ne’baliaggi d'As- 
sia, di Turingia e di Sassonia erano am¬ 
messi i celibi protestanti; in tutti gli altri 
era indispensabile il professare la religio¬ 
ne cattolica; come indispensabilmente 
cattolici dovevano essere il gran maestro 
ed il suo coadiutore. Appartenendo il gran 
maestro tra'membri dell'impero del cir- 
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do di Francofila, nel 179X i suoi posses¬ 
si consistevano nel gran maestratodiMer- 
genlheimoMarienlhal, in 3 territorii im- 
mediatamente, e io altri mediatamente 
dipendenti dall'impero.Massimiliano ten¬ 
ne la ina residenza frequentemente aBon- 
na ed a Vienna. Per l’unione di sue di- 
gnità,di potere e di rendite,accrebbe l’in¬ 
fluenza di sua casa d’Austria negli affari 
dell’impero germanico. Allorché i fran¬ 
cesi nel 1794 s’impadronirono del suo e- 
lettorato,egli riparò a Mergentheim, in* 
di si ritirò a Vienna, e morì a Hetzendorf 
presso quella città, a’26 luglio 1801. Per 
la pace di Luneville, de’g febbraio 1801, 
egli avea veduto l’ordine teutonico per¬ 
dere i territorii di Coblentz, d* Alten- 
làtteo, di Lorena, ed una parte di quel¬ 
li deH’Àlsazia e della Borgogna. In vece 
gli « dierono per compenso i capitoli, le 
abbazie e i conventi del Vorarlberg nel¬ 
la Svevia Austriaca, e in generale tutti i 
eonveoti ancora disponibili delle diocesi 
^Augusta e di Costanza della stessa Sve¬ 
via, tranne quelli di Brisgovia. A Massi¬ 
miliano, e come notai nel voi. XXIX, p. 
186, dal capitolo dell’ordine fu dato in 
successore il celebre arciduca Carlo Lui- 
p Austria fratello dell' imperatore 
Francesco II, il quale a’i 4 ottobre 1801 
approvò l’elezione del capitolo. Tra’ 3 
siati ecclesiastici di Germania cui il decre¬ 
to del 180 3 prolungò la durata, fu com¬ 
preso quello del gran maestro debordi¬ 
ne teutonico, in considerazione de’servi- 
gi militari resi da’ cavalieri. L’arciduca 
Carlo riounziò il magisteroa’ 3 o giugno 
i8o4,efu poi governatore e capitano ge¬ 
nerale del regno di Boemia, feld-more- 
sòallodell'impero austriaco; combattè 
clorosamente contro Napoleone I, e mo¬ 
ri odi847, come narrai nel voi. LV, p. 
63 . A’ 3 o dello stesso giugno 1804 di¬ 
renile gran maestro il fratello del prece¬ 
dente, l’arciduca Antonio Vittorio cFAu- 
*tria t poi viceré del regno Lombardo- 
Veneto.QuindiBaden s’impossessò de’be- 
ni dell’ordine nel suo territorio, a’ 3 di~ 
vol ixxv. 
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cembrei 80 5 . A’26 di tal mese, in conse¬ 
guenza della guerra tra la Francia e l’Au - 
stria, la pace fu conclusa a Presburgo, an¬ 
tica capitale dell’Ungheria, e coll’artico¬ 
lo 12. 0 fu dichiarato la dignità di gran 
maestro dell’ordine teutonico passare nel¬ 
la casa imperiale d'Austria, ereditaria e 
per investirne uno de’suoi arciduchi. Ne¬ 
gli stati della confederazione del Reno, 
Napoleone I imperatore de’fraocesi, con 
decreto de’a4«pnle 1809,soppresse l’or¬ 
dine teutonico. Mergentheim toccò al re¬ 
gno di Wiirtemberg, tutti gli altri terri¬ 
torii diventarono retaggio de’principi del¬ 
la confederazione negli stati io cui si tro¬ 
vavano, e questi si obbligarono ad asse¬ 
gnare pensioni a quelli tra’ loro sudditi 
che in qualità di membri dell’ordine era¬ 
no stati in possesso de’beni dell’ordine me¬ 
desimo. Anche l’Austria riconobbe que¬ 
ste disposizioni, con l’articolo 4-°della pa¬ 
ce di Vienna de’ 1 4 ottobre 1809, per ri¬ 
spetto a’beni dell’ordine situati fuori del¬ 
l’impero austriaco.l beni dell’ordine posti 
in Sassonia furono net settembrei8i idal 
re Federico Augusto impiegati a stabilire 
un assegno alle università di Lipsia e di 
Vittemberga, ed ai collegi di Pforta, di 
MisniaediGrimma. A’18 maggioi 8 i 5 si 
convennea Mergentheim, tra le corti che 
aveano interesse sugli antichi possedimen¬ 
ti dell’ordine teutonico, quaoto occorre¬ 
va per regolarne gl’ interessi relativi al¬ 
l’ordine: esse furono Baviera, Wiirtem- 
berg, Baden, Assia, Nassau, e il grandu¬ 
cato di Francfort. Il congresso di Vienna 
con l’articolo 5 i,e mediante protocollo 
de’ 1 o giugno 181 5 , fatto da’plenipoteu- 
ziarii d’Austria, Russi a,Inghilterra, Prus¬ 
sia e Francia, chiarì e fissò le analoghe 
convenzioni, le quali a’ 1 5 giugno furono 
argomento di particolare trattato tra tali 
potenze. Indi Pio VII emise quelle pro¬ 
teste che riportai a Germania, contro le 
disposizioni prese nel congresso di Vien¬ 
na, su tutti i beni ecclesiastici di Germa¬ 
nia, ed in conseguenza di quelli pure già 
appartenuti all’ ordine teutonico. L’As- 
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*ia elettoraledichiarò poi fcon ordine del- 
l’8 ottobre 1816, clic di diritto essa suc¬ 
cedeva al rediWeslfàlia ne’beni dell’ordi- 
nech’erano toccati a quest’ultimo. L’Au- 
stria possiede con diritto sovrano la casa 
dell’ordine teutonico a Francfort sul Me- 
no,come pure i domimi, le rendite e i pri¬ 
vilegi che ne dipendono. Il gran maestro 
gode le rendite delle possessioni di Franc¬ 
fort, delle signorie di Soppau e Ratsch, 
due domimi debordine nella Slesia prus¬ 
siana. Per morte dell’arciduca Antonio, 
nell 836 fu fatto gran maestro dell’ordi¬ 
ne teutonico l’odierno arciduca Massi¬ 
miliano Giuseppe (V Austria de’duchi di 
Modena e zio del regnante Francesco V, 
che riabbracciò in Modena nel febbraio 
1 85 1. Non solamente l’ordine teutonico 
esiste nell’impero d’Austria co’suoi beni, 
ma senza relozione con esso esiste pure 
nel territoriod’Utrecht e ne'Paesi Basai. 
Il nobilissimo, sovrano e celebre ordine 
teutonico, fondato dallo spirito di carila, 
di virtù e fraternità, si obbligò con volo 
di combattere gl'infedeli invasori di Ter¬ 
ra santa. I suoi cavalieri furono a un tem¬ 
po umili serventi negli ospedali, e intre¬ 
pidi guerrieri incompo. Divisero cogli al¬ 
tri celebri ordini gerosolimitanoede’tem- 
plari le prodezze, la gloria e i pencoli ne’ 
combnttimenti.Chiamati i teutonici a fre¬ 
nare le invasioni e le stragiche gl’idolatri 
prussiani commettevano in Polonia e nel¬ 
le contrade circostanti, col valore loro 
trionfarono, bagnando la Prussia del san¬ 
gue loro, 6nché la sottomisero. Nel me¬ 
desimo modo s’insignorirono di Livonia 
e di altre provincie, e tutte le loro con¬ 
quiste furono seguite da immensi vantag¬ 
gi che ne derivarono a’popoli conquista¬ 
ti, oltre il prezioso lume della conoscen¬ 
za del vero Dio. Dessi furono che fecero 
per la involta conoscere i più dolci costu¬ 
mi ne* più orridi climi; che distrussero 
templi fumanti di sangue umano, ed ove 
prima non eranvi che umili e poche ca¬ 
panne, fecero sorgere magnifiche città, 
alcune delle quali ancora floride, inuui- 
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I issi me fortezze ecastelli.Con savia legis¬ 
lazione assicurarono lo stato tranquillo 
de’cittadini, svincolarono l’industria e a- 
prirono un fiorente commercio in paesi 
ove la moneta era appena conosciuta.Cir- 
condati però i teutonici d’ogui parte da 
potenti e bellicose nazioni, invece di po¬ 
ter godere pacificamente il frutto di loro 
fatiche, furono quasi sempre obbligati a 
stare colle armi in mano, combattendo 
per molti secoli,ora contro i polacchi, ora 
contro i lituani, ed ora contro i russi,che 
invidiandone la gloria, ne vagheggiava¬ 
no con cupidigia i domimi. Il coraggio 
dell’inciita nazione germanica non si mo¬ 
strò forse mai come in questo illustre or¬ 
dine con maggior forza ed energia; e la 
descrizione del le guerre ch’ebbe a soste¬ 
nere giustifica pienamente l’epigrafe che 
uno de’ suoi storici gli applicò: Similis 
factus est leoni in operilms snis, et sicut 
catulus leoiiis rugiens in venatione. Fi¬ 
nalmente l’ordine teutonico giunse alla- 
pice della sua gloria e potenza, ed allora 
appunto fu, che secondo il consueto anda-' 
mento delle cose umane, cominciò esso a 
declinare; soffrii rapidamente disgrazie e 
perdite, quante prima erano state le sue 
fortune e conquiste, finché gli sforzi di 
quelli che aveauo congiurato alla sua di¬ 
struzione, il tradimento e l’eresia gli die* 
rono l’ultimo crollo. Tuttavia si conser¬ 
va l’ordine ne’suoi pochi decorosi avan¬ 
zi, e se gli sfuggì di mano lo scettro, le 
sue onorate e invitte insegne decorano 
ancora distinti nomi di Gerraania.Ma del¬ 
le glorie e fasti dell’ordine teutonico me¬ 
glio trattarono i seguenti scrittori. Rai¬ 
mondo Duellio, Historia ord. equitum 
Theutonicorum hospitalis s . Marine V. 
Hierosolimitani iennaeAustriae 1727. 
Incertiautoris Chronicon equestris ord. 
Theutonici ex mss. Trajeetensi io t. 5 
Analect . Veteris nevi Ant . Malthaei, 
Ilagae Comitum 1738. Essai sur fi/i- 
sloire de Vordre Tcutoniquepar un che • 
valier de Vordre 9 Paris 1789. Statuto 
et Acta publica caria ord. Theutonici 
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in Job. Crist . Lunigs Continuai. Sfoci¬ 
le*. erri. t.1 ,p. 356 , et in Contin. t. a, p. 
3 18. Pietro Dusbourg, Chronicon Prus• 
fine, colle Note e le Dissertazioni di 
Hartkooch. Enrico L. Schurzfleisch, 1 li¬ 
ttoria Ensiferorum or di nis The u tonici 
Liwnorum. Heissa e>Histoire de lEmpi¬ 
re 1. 1. Favin, Thédtre (Fhonneur et de 
chevalerie t. a, e per Don dire di nitri, 
gl'istorici degli ordini militari e religiosi. 
TEUZZONE o TEUTONE, Cardina¬ 
le- Prete del titolo de'ss. Gio. e Paolo di 
Urbano 11 del i o88,col quale si trovò nel* 
le Gallie, allorquando quel Papa esami* 
i»òi privilegi della chiesa di Tours, ed ap¬ 
pose nel 1096 il suo nome ad una bolla 
Hai medesimo emanata in Poitiers; indi 
nel i (oi sottoscrisse la bolla da Pasquale 
li spedita in Monte Cassino a favore del* 
la chiesa di Troia. 

TEVERE, Tihrisy Tybcris , Tiheris . 
Fiome famoso nella romana storia e di 
cui tanto favoleggiarono i poeti, che ba¬ 
gna e divide Roma la quale chia¬ 
mala regina del mondo, perciò il decan¬ 
tato Tevere da più storici fu chiamato 6u* 
®e reale,eda’poeti enfaticamente, Teve¬ 
re Fiume de*Regi e Re de 9 Fiumi, per es¬ 
sersi eziandio veduto piò volte il suo al- 
▼eoo letto carico delle piò nobili e ricche 
spoglie delle vinte nazioni, e andò super¬ 
bo perla sua profondità di ricevere sul 
*00 dorso ogni sorta di navi,comechè piò 
ficco di acque, co’cnpolavori della Gre • 
n “> i giganteschi Obelischi (V.) dell’/s- 
gitto, Colonne , Pietre , marmi e bronzi 
preziosi per natura e Scultura (V.). Il 
Tevere colle sue non arginate acque so¬ 
lite, oltre i legni de’primire di Roma, 
ttdte prue e molte piccole navi che ap- 
P*rtenncro alla successiva repubblica, 
•«sportò molti imperatori, trasse a Ro¬ 
tte le ambascerie di tutti i principi e po- 
Hi» *pinse i legni barbari e stranieri, e 
fa nellepoca la piò famosa per Roma, il 
fiome piò frequentato e il piò ricco, il 
piò augusto e il piò sospirato eziandio de- 
Ravvicinamenti ed arrivi. 1 mitologi di- 
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cono che il Tevere fu padre di Oeno,ch’e¬ 
gli eb!>e da Manto, e che edificò la città 
di Man tnva, così chiamata dal nome del¬ 
la propria madre profetessa d'Italia, che 
altri mitologi confondono coll’antica Man¬ 
to figlia di Tiresia e gran profetessa co* 
me il proprio padre. Si vuole che Man¬ 
to madre di Oeno sposò Tiberino red’ Al¬ 
ba, che per aver dato il suo nome al fiu¬ 
me, si disse moglie di questo. L'iconolo¬ 
gia lo personificò sui monumenti e sulle 
medaglie, sotto la figura d'un vegliardo 
maestoso coronato di fiori e di frutti, ed 
anco d'alloro simbolo delle vittorie ripor¬ 
tate da'romaoi, e semisdraiato. Tiene e- 
gli un cornucopio per denotare la ferti¬ 
lità del paese e delle terre che bagna: il 
vomere che ne fregia la cima, mostra che 
non giova la fertilità del suolo senza Fa- 
gricoltura. Gli fu dato un remo per in¬ 
dicare eh' egli è navigabile e favorevole 
al commercio. Si appoggia ad una lupa, 
presso la quale stanno i gemelli Romolo 
e Remo ancor bambini, poi fondatori di 
Roma, per ricordare che esposti sulle sue 
ripe, mentre erano alquanto inondate, nel 
sito che oggi si appella Velabro, furono 
da quella fiera sagra a Marte lor geni¬ 
tore allattati. La maestà del sembiante 
fa conoscere, eh' egli è il Padre Tehro , 
come lo chiamò Virgilio; ch’egli è il fiu¬ 
me trionfale che irriga la capitale del 
mondo,l’alma Roma. Infatuatii viaggia¬ 
tori delle sue glorie e rinomanza, resta¬ 
no in vederlo diverso in proporzione dal¬ 
la fama che ne corre (cioè se lo si fa sen - 
za esaminarlo), come gli antichi restaro¬ 
no sorpresi in vedere Alessandro il Gran 
de, nomine magnus, carpare parvus. Il 
fiume dagli antichissimi abitatori d’Italia 
fu appellato Albula (a Tivoli tratto del¬ 
le acque omonime) in origine, dal colo¬ 
re biancastro tendente al ceruleo che ha 
presso Roma, quando non venga intorbi¬ 
dato dalle pioggie e dalle cretose argille 
mescolate. Ma allorché le pioggie lo gon¬ 
fiano primieramente le acque cambiansi 
in rossastre e quindi in gialle, donde de- , 
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mò l'epiteto comunemente datogli di fla * 
vus dagli antichi, e di biondo da'moder- 
ni. Di Àlbula cambiò il nome in Tiberis, 
donde noi abbiamo fatto Tevere, secon¬ 
do la tradizione più comune,dopoché 7 T- 
berio o Tiberino re d'Alba Longa vi ri¬ 
mase annegato ; altre leggende antiche 
però derivavano l'etimologia di questo no¬ 
me posteriore, da TJiybris personaggio 
di forme gigantesche della schiatta de’si- 
culi, da Virgilio chiamati sic&ni; altre da 
Tyberi figlio di Giano e di Camesene,che 
vi rimase spento; altre finalmente da De - 
liebri o Thebri re de'veienti. T. Livio e 
Dionigi d'Alicarnasso tentano di smentire 
che il fiume ritenesse il nome di Tiberi¬ 
no re degli albani dopo che vi perde la 
vita,sostenendo che già l'Albula avea cam¬ 
biato in Tevere la sua denominazione a- 
vanti 1 'esistenza d'Alba Longa e de'suoi 
re. Altri con più probabilità credono con 
Virgilio, che da Thybris o Tiberino, che 
dicesi re degli etruschi, e dalle piraterie 
che vi commetteva, assumesse il 2. 0 nome 
che gli è restato. Di questa opinione è l’Al- 
veri, dicendo che il fiume si chiamò Teve¬ 
re da un re di Toscana di tal nome, che 
infestando con varie incursioni il Lazio, 
fu ucciso alle sue rive;né tace la tradizio¬ 
ne che lo vuole denominato da Tiberino 
re degli albani che restò sommerso nell' Al- 
buia. Servio riferisce che questo fiume 
ne’riluali designavasi col nome di Serra, 
sega, dal rodere che faceva le ripe, e nel¬ 
la lingua comune del Lazio primitivo, ito- 
mon per la stessa ragione. Deriva la sor¬ 
gente del Tevere in quella parte dell’A- 
pennino, di dove la trae ancora 1' Arno, 
il Montone e altri fiumi mioori. Le sue sca¬ 
turigini si riconoscono nelle montagne 
dell'Alvernia inTo$cana,clie formano par¬ 
te della catena Apennina, e quella parti¬ 
colarmente da dove cominciano a mo¬ 
strarsi le sue acque dicesi di Falterona nel 
Casentino (Calindri dice che il Tevere co¬ 
mincia da una fonte dell' A pennino nel 
monte Coronaro, all’ opposto della qual 
fonte altra dà principio all’ Arno; altri 
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chiamano il monteFumaiolo).Questogio- 
go altissimo è posto quasi a centro del l’I¬ 
talia , poiché di là ad occhio nudo scor- 
gonsi ambedue i mari, che fiancheggia¬ 
no la bella penisola. A levante di questo 
monte, che presenta un circuito d’oltre 
5 o miglia, amenissimo per l’abbondan- 
za e freschezza de*pascoli, e per la sua vi¬ 
gorosa vegetazione,trovansi le sorgenti del 
Tevere.Propriamenteesso nasce in 3 fon¬ 
tane diviso nella macchia delle Balze, po¬ 
desteria di Verghereto e diocesi di San 
sina. Nato appena questo fiume, viene il 
volume delle sue acque aumentato dalla 
derivazione de'vicini ruscelli, e quindi ri¬ 
cevendo sempre ouovi accrescimenti scen¬ 
de lungo i confini di Toscana, traversando 
impetuosamente la Valle Tiberina, e del- 
l' Umbria, dove entra negli stati romani, 
presso Borgo s. Sepolcro. Innaffiate quin¬ 
di le valli dell’Umbria, Città di Castel • 
lo,Perugia, dove da varie e molte acque 
ed in particolare del Chiagio notabilmen¬ 
te ingrossato,stende rapido il corso pe’ter- 
ritorii di Todi e di Orvieto. Quindi acco¬ 
gliendo non lungi da Baschi la Paglia, e 
da Or te presso Otricoli la Nera (della qua¬ 
le e del Velino trattai a Rieti e Terbi, 
con nozioni interessanti il Tevere e le sue 
antiche inondazioni), e dividendo dal Pa¬ 
trimonio r Umbria e la Sabina (nel qua¬ 
le articolo descrivendo pure la città di Ma- 
gliano, dissi che a questa anticamente il 
Tevere servì di porto, ed ivi parlai delsuo 
propinquo corso e del Ponte Felice sot¬ 
to il quale scorre in nuovo alveo), viene 
incontrato presso Ponte Salaro dal Te- 
verone (0 Aniene,di cui ragionai a Subis¬ 
co e Tivoli). Il Tevere, tra il Patrimo - 
nio e il Lazio, torbidoe gonfio, entra mae¬ 
stoso a dividere Roma dal nord al sud, e 
quindi scorrendo per l’Agro Romano (di 
cui a Roma), dopo il suo continuo giro 
tortuoso (dice il Pascoli, di ben 4 <>o mi¬ 
glia, col ricco tributo d’8o e più fiumi; ma 
comunemente si ritiene ascendere a cir¬ 
ca 270 miglia il suo corso, formato dal 
tributo di 4 <> fiumi! come dichiara l’Alf * 
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nBella Roma in ogni stato; aggiunge Pa¬ 
rali, in due rami diviso con l’uno a Por¬ 
to, coll’altro a Ostia va a morire nel Tir¬ 
ino, cioè in quella parte del Mediterra¬ 
neo chiamata Mare Tirreno, e perciò il 
fiume fu pur detto Tyrremis Tiber , per 
iuflaire nel quale e per la tua derivazio¬ 
ne icone.anche chiamato Toscano, Tu» 
sauri ), ?a a scaricarsi nel Mediterraneo 
ad 0 *t» e pel canale di Fiumicino, divi¬ 
dendosi a Capo due Rami poco prima di 
giungerei. La parte piana sulla ripa de¬ 
stra del fiume fra’Colli del Gianicolo ed 
il Teiere anticamente costituiva princi¬ 
palmente la regione di Roma designata 
col nome di Trans tib e rim; nome però che 
boo sempre si restringeva a questo trat¬ 
to, ma che alle volte indicava io genere 
la contrada sulla riva destra del Tevere, 
luche ad una distanza considerabile da 
Roma,come può vedersi in Tito Livio 
nellib.8, c. 1 4 - Della regione di Trasteve¬ 
re ragionai a Chiese di Roma, Mura di Ro¬ 
ma, Pobte di Roma, Poeti di Roma, Poe¬ 
tasi n Roma, Rioei di Roma, Strade di 
Roma, ec. ec. Dice il march. Melchiorri, 
sella Guida di Roma> il quale come Pii • 
aio bene scrisse del Tevere, che il cor¬ 
to tortuoso del Tevere dalla sorgente si¬ 
to al confine dello stato papale viene cal¬ 
colato a circa miglia 5 i (leghe 17); di là 
MooaRoma miglia (leghe 75); da 
Roma al mare miglia a6(leghe 9 circa): 
totale del suo corso quasi 3 oo miglia pa¬ 
ri > leghe 100 di Francia. Aggiunge che 
Plinio contò 4 <> Rumi tributari delle lo¬ 
ro acque al Tevere, ma osserva, 0 che vi 
comprese i piccolissimi rivoli, o che mol¬ 
ti deviarono nell* alto corso. Gli attuali 
divise in due classi, maggiori e mi- 
tori-1 maggiora fiumi che confluiscono 
tol Tevere sono: la Nera, il Velino, l’A- 
niene, il Chiasio, la Paglia, le Chiane ed 
il Ciitunno. Fra’minori si annoverano: 
la Soara, il Pibico, il Nicone, il Nestore, 
l’Asiano, la Fratta, la Carpino verso la 
Toscana, il Topino, il Carignauo, la Tri¬ 
lla nell’Umbria, il Farfa, il Laio, la Fo- 
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ria, il rivo di Licenza, la Fara, l'Imella 
in Sabina, il rivo della Marrana in Ro¬ 
ma, e la Magliana al di sotto della città. 
Di quasi tutti tali fiumi e rivi parlai de¬ 
scrivendo i luoghi che bagnano e scorro¬ 
no. L’alveo navigabile del Tevere si di¬ 
vide in due tronchi, superiore e inferio¬ 
re. Il superiore è quello che da Ponte Fe¬ 
bee, presso Otricoli (di cui riparlai a Spo¬ 
leto e Termi), giuuge a Ripa Grande. Il 
tronco inferioreè quello che correda det¬ 
ta Ripa alla foce di Fiumicino, pressoPor- 
to. Nell’articolo Ostia , già città celebre 
e antichissima, e ora vescovato suburbi- 
cari o, con Saline (V.) % presso la foce o- 
rientale del Tevere in un angolo, distan¬ 
te da Roma 1 5 miglia e quasi 3 dal lito¬ 
rale odierno del mare Mediterraneo, ed 
ivi detto Tirreno, dichiarai che l’edificò 
Anco Marzio dopo aver esteso i limiti del 
dominio romano sino al mare. Che per 
essere la città in ore Tiberis t fu detta O- 
stia e Ostia Tiberina , quasi porta, foce, 
bocca o apertura della navigazione del 
Tevere; però ignorarsi se già il Tevere a- 
vea i due rami di alveo, pe’quali anche 
oggi si scarica nel mare, formando l’Iso¬ 
la sagra di Porto. Che il ramo destro fu 
per luogo tempo il meno praticato, fin¬ 
ché l’imperatore Claudio vi fabbricò il 
Porto , che diè il nome all’omouima cit¬ 
tà. Che nel tempo piò antico il ramo si¬ 
nistro era il piò frequentato, e come piò 
aperto e piò comodo alle navi; e per que¬ 
sto Enea approdò quando veuue nel La¬ 
zio (f r .) a stabilire i primi fondamenti 
della potenza romana: non esseodo però 
l’alveo di questo sinistro ramo troppo a- 
gevole a transitarsi con navigli di qualche 
portata, Anco Marzio vi fabbricò l’am¬ 
pio porto o rada e la città, cioè servì per 
porto la bocca stessa del fiume, la quale 
non si chiudeva e otturava colle arene del 
mare, nè il Tevere veniva per questa par¬ 
te a profondarsi e disperdersi in istagni 
e paludi prima di giungere al mare ; di 
maniera che per mezzo di remi vi entra¬ 
vano grosse navi da carico, le altre restati- 
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do oel bicuio porlo quantunque vi domi¬ 
nasse il vento occidentale, pei ole navi più 
grandi erano obbligate tenersi io allo ma¬ 
re, essendo riempila la bocca. Tale ven¬ 
to fu spesso di grave incomodo allo sca¬ 
rico del Tevere in modo, che molte volle, 
secondo alcuni, produsse inondazioni e ri¬ 
stagni, oude le navi doveansi alleggerire 
per entrare nella foce, tirandosi duo allo- 
ina per 190 stadi. Veranienle, e come poi 
lipeterò, il vento non trattiene le acque 
del Tevere in modo da produrre inonda¬ 
zioni, ed il celebre p. Boscovicb gesuita 
trailo cou somma doUriua di que’feno- 
tneui. Così si aumentò ilcomododel com¬ 
mercio per acqua e fornì a Roma un por* 
lo marittimo, precisamente costruendo¬ 
si dove il Tevere scaricava le sue acque 
uel mare, dal quale ora è lontano pel suo 
posteriore riliiamento. Ivi approdavano 
le romane flotte e le navi d'Asia, e ne ri¬ 
portai più esempi; ma coll'andare del 
tempo il tiagitto di questo ramo sinistro 
del Tevere si rese incomodo, e la città di 
Ostia fu quasi abbandonata. A ripararvi, 
Claudio fabbricò il suddetto Porlo dalla 
parte destra, per la quale il viaggio per 
Roma era più breve, ed il canale di Fiu¬ 
micino, aucora in attività, onde riparare 
a ll'in terra mento che faceva il Tevere al 
porto d'Ostia, non potendo più da esso 
le navi cariche di viveri progredii e per 
Roma, che talora perciò patì carestia.Nar¬ 
rai quindi quanto i romani ed i Papi fe¬ 
cero a vantaggio d'Ostia e del suo por¬ 
to e foce. Notai i Papi e altri personag¬ 
gi che pel porto d'Ostia approdarono in 
Roma o viceversa da questa veleggiaro¬ 
no uel mare. II Tevere passando assai vi¬ 
cino al Tempio (/".) della basilica di s. 
Paolo, ne’tempi di mezzo formò presso 
di esso una specie di canale e porlo, do¬ 
ve approdavano da Ostia que'che per la 
via di inare recavansi in Roma, e ne par¬ 
tivano que'che passavano in 0»tia egual¬ 
mente per navigare nel mare; e l'antica 
via Ostiense passava fra la basilica e suo 
portico, cd il Tevere, radendone la riva. 
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Mg/ Nicolai, Della basilica di s. Paolo y 
avverte che le terre poste tra la chiesa « 
il fiume, nou sono divise dal piccolo Ab 
mone, il quale traversa l'attuale via e va 
a scaricarsi nel Tevere verso Roma. Se 
1 ' aulica Ostia ricevè ili.°suo deteriora¬ 
mento al l'apertura del Porto di Claudio, 
la moderna Ostia cadde in abbandono pel 
riaprimento della foce destra del Tevere, 
ossia Fiumicino, fatto nei 1613 da Pao¬ 
lo V. Negli ultimi tempi Ostia si rese nuo¬ 
vamente rinomata pegli ubertosi e im¬ 
portanti scavi di monumenti antichi, in* 
Ira presi da Pio VI, e principalmente da 
Pio VII , non che dal vescovo Cardinal 
Pacca e da particolari. Nel corrente 1 855 
d' ordine del regnante Papa Pio IX, e 
per cura e spesa del ministero del com* 
inercio, lavori pubblici e belle arti, si ria¬ 
prirono i doviziosi scavi,onde rividero la 
luce altri monumenti pregevoli per l'e¬ 
rudizione e per l'arte. Lo notificò il com* 
meud. Visconti commissario dell'antichi¬ 
tà, nel Giornale di Roma } e col n.° dei 
3 luglio rese conto delle cose trovate. Fra 
queste sono rimarchevoli uu pavimento 
di musaico perfettamente conservalo, ed 
eseguito con franco e grandioso disegno, 
esprimente in figure nere sul campo bian¬ 
co, Nettuno tratto da 4 ippocampi, men¬ 
tre tranquillo scorre le onde. Uu’iscrizio- 
ne, tra le altre, ricorda Vitellio che nel¬ 
la colonia ostiense esercitò l'onore quia* 
quennalizio. E fra’marchi delle figuline 
è singolare per rarità il bollo dell’offici- 
na,che ricorda L. Emilio Giuliano sacer* 
dote del Sole e della Luoa, di che è forse 
da stabilirne in Ostia il culto e il tempio. 
Tutto questo e gli altri importanti ogget¬ 
ti rinvenuti, fanno ragionevolmente spe¬ 
rare ulteriori scoperte. Leggo poi nel n. 
334 di detto Giornale t che il Papa Pio 
IX l'i 1 ottobre 1 855 si recò ad Ostia, ri¬ 
cevuto uel la chiesa di s. Aurea dal vesco¬ 
vo Cardinal Macchi, e da’cardiuali Anto- 
uelli e Roberti, non che da’prelati Mer¬ 
le I ministro dell’ interno e Milesi mini¬ 
stro de'lavori pubblici. Dopo ricevuta la 
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Riedizione col Santissimo,passò ad ora* 
re nella cappella di s. Monica madre del 
gnu dottore s. Agostino, per cui da quel 
luogo sagro trasse il Papa argomento per 
dire brevi,ina affettuose parole agli alun¬ 
ni del Seminario Pio> che da Fi umici* 
no eraosi recati ad ossequiarlo. Nell’epi¬ 
scopio osservò le sculture e le iscrizioni 
saliche, de’marmi scoperti negli scavi fat¬ 
ti io passato, e in quelli già ricordati e da 
lui opinati, eoo piena sua soddisfazione. 
Passò quindi a osservare i restauri da lui 
ietti nella Rocca, destinata pecoudanna¬ 
ti a’lavori pubblici, onde in buona sta¬ 
gione adoprurli in opere agricole e di al¬ 
tra pubblica utilità. Ivi il commend. Vi- 
icooli umiliò al Pontefice alcune iscrizio¬ 
ni stampata, che si leggono in vari punti 
della Rocca, insieme a quella incisa in 
marmo nel baluardo maggiore,che ricor¬ 
da ideili restauri,quale la riporta il Gior¬ 
nale. luoltre il prof. Giorgi, ingegnere in 
capo di Roma e Coma rea, ebbe I’ onore 
di esporre al Papa i diversi lavori esegui¬ 
ti odia Rocca e quelli che fa continua¬ 
re, riportandone piacevole approvazione. 
Iblla Rocca si condusse il Papa a visi¬ 
tare il summe utovato scavo, fatto sol to la 
direzione del commend. Visconti e del 
cev.Guidi ispettore onorario degli scavi, 
e vide i materiali e i marmi che ne sono 
tratti,e gli avanzi d’un grandioso sepol¬ 
cro verso l’antica parte della città. Osser¬ 
vò pure la vastissima area dell’ edifizio, 
già ospedale di Ostia, e non mancò di vi¬ 
stare l’altro scavo di Monticello,ove osser¬ 
vò reacovniato musaico e l’altro che anda¬ 
ri «coprendo. Indi nell’episcopio il Papa 
immise alla sua mensa gli encomiati per- 
">a»ggi,la sua corte e altre distinte perso- 
fc^uituendosi nella sera aRoma.Nell’ar- 
ticslo PoBTOjgià porti e città celebri e anti- 
còi,eora vescovato subuibicario, presso 
h nva destra del Tevere e dove questo fiu- 
ha foce artificiale nel Mediterraneo, 
rimpetlo a Ostia situata sull’altra spon¬ 
di, lungi da Roma circa miglia 1 4 1/** dis¬ 
ti che ù chiamò Porto d’Ostia per ter- 


TEV ioj 

minare sulla foce del Tevere, donde O- 
stia prese il nome, e perchè serviva egual - 
mente per le due sponde del fiume. Che 
inoltre si denominò Porto Romano , di 
Roma e de Romani, per la sua celebrità 
e quale i .ingresso del Mediterraneo alla 
gran metropoli del mondo, Porto di Clau¬ 
dio , Porto (TAugusto, Porto di Traia¬ 
no , e Porto del Tevere siccome eretto nel * 
la sua riva presso la foce. Che Traiano 
aprì U canale fra Porto e Ostia, onde «i 
formò l’Isola sagra, ricinta da due brac¬ 
ci che forma il fiume a Capo due Rami, 
e dal mare. Che cogli avanzi dell’antica 
città si formò la borgata di Fiumicino, e 
si riempirono le palizzate che servono a 
regolare il corso del fiume. Che la foce 
destra del Tevere è artificiale, chiaman¬ 
dosi Fiumicino o Porto Canale di Fiu¬ 
micino. Discorsi inoltre, cogli autori che 
hanno trattalo della questione, se il Te¬ 
vere sboccasse sempre nel mare con due 
foci, ovvero se sboccando originalmen¬ 
te con una, 1’ altra sia stata aperta dal¬ 
l’arte onde agevolare lo scarico delle nc 
que nel mare, ed avere al tempo stesso 
alveo più regolare e più adatto alla na¬ 
vigazione. Che il dotto Fea fu ili.°a ri¬ 
conoscere autore della foce artificialeTra 
iano ; e scavate fosse nel Tevere le fece 
sboccare in mare, liberando Roma dal pe¬ 
ricolo d’inondazione, e poi fece la fossa c 
canale esistente di Fiumicino, anche per 
agevolare la navigazione del fiume. Che 
l’ultima memoria della navigazione del 
canalePorluense è deli 118, poiché ab¬ 
bandonatasi la foce si tornò a frequentare 
quella più larga d’Ostia come ne’ tempi 
primitivi, e perciò la minore di Porto fu 
delta Fiumicino. Che abbandonata la na¬ 
vigazione del Tevere, l’ingresso nel fiu¬ 
me dal canto del mare diventò pericolo¬ 
so, fu riaperta la fossa Traiana, o ramo 
destro del Tevere o Fiumicino, da Gre¬ 
gorio XIII e più completamente da Pao¬ 
lo V, ma riuscì pregiudizievole con bia¬ 
simata divisione deil’acque unite del Te¬ 
vere a forza di passonate, ri uscendo quin- 
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di sovente malagevolea’navignnti dal ma¬ 
re Tingresso nel fiume, per cui essendo 
la sua imboccatura assai pericolosa, i na¬ 
vigli per qod naufragare sono regolati dal 
piloto del governo. Riportai finalmente 
tulle le notizie riguardanti sì importan¬ 
te argomento, il Porto, la foce del fiume 
e la sua navigazione, e dell’operato dagli 
antichi romani che ivi con 3 porti ne for¬ 
marono il loro navale. Narrai inoltre che 
nel 1828 per disposizione di Leone XII 
giunse alla foce di Fiumicino il 1 ^battel¬ 
lo a vapore che si vide sul Tevere pel ri- 
murchio delle barche, invece de'bulfuli, 
ma poco durò l’impresa. E feci onorevo¬ 
le ricordo della dotta opera idraulica del 
coimnend. Cialdi, sia sull’ introduzione 
delle barche a vapore nel Tevere operata 
stabilmente da Gregorio XVI, sia sul mo¬ 
do di rendere più sicura e più agevole la 
navigazione del Tevere e deila sua foce 
in Fiumicino, cioè il rendere più sicura 
l’eiilrata de’legni iu quel canale e più a- 
gevole il risalirlo sino a Ripa Grande, me¬ 
diante un porto di rifugio o rada artifi¬ 
ciale, con frange-onda o molo o antemu¬ 
rale galleggiante; e degli alti encomii che 
gli rese l’esimio ingegnere veneto Giovan¬ 
ni Casoni prima che si stampasse, con bel* 
lissimoe dotto ragguaglio. Pubblicata l’o¬ 
pera colle stampe e dedicata alla carne* 
re primaria di commercio di Roma, me¬ 
ritò che questa decretasse una meduglia 
onoraria in oro all’autore comtnend.Cial- 
di, notificandolo col n.°2i del Diario di 
Roma del 1847 » e che il eh. p. France¬ 
sco Lombardi conventuale ne dasse pre¬ 
gevole contezza, facendo rilevare l’uti¬ 
lità dello scopo co* dovuti elogi, come si 
può leggere uel suo bello articolo inseri¬ 
to nell’ Album di Roma ì t. i 3 , p. i 65 . 
Inoltre dell’opere del cav. Linotte; e di¬ 
cendo delle Novelle del Tevere dell’avv. 
Fon, notai essere egli di contraria opinio¬ 
ne che il Tevere anticamente ebbe una 
sola foce, e su altri punti; un estratto si 
può leggerlo nel Giornale Arcadico , t. 
i 4 ,p.i 6 i, et. 23 , p. 46. A parte poi e del 
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cav. Linotte fu stampato: SulPesistenza 
delle due foci del Tevere prima della 
costruzione del Porto Claudio , Roma 
1824. Nel t. 8 delle Dissert. dellapon* 
tificia accademia romana di archeolo • 
già, si riporta la Dissert . sopra una iteri* 
zio ne antica de IP imperatore Claudio 
trovata in Portoj e la Dissert . della Fos • 
sa Traiana e di quelle che rimperatore 
Claudio fece scavare dal fiume Tevere 
al mare a cagione del porto da luifon • 
dato , nonché del nome di Augusto dato 
ad esso porto , ambedue del segretario 
della stessa accademia comroend.P. E. Vi- i 
sconti eruditissimo archeologo. E cosaci- . 
senziale per maggior chiarezza a notarsi, ; 
che alla distanza di 3 miglia circa dal ma¬ 
re, ed a miglia 2 1 circa da Roma,il Te¬ 
vere si divide in due canali, il 1 / canale a 
sinistra, ed è il maggiore, dà passo a due 
terzi dell’acqua del Tevere, e si apre fo¬ 
ce ad Ostia; d 2. 0 canale a destra convo¬ 
glia l’acqua del fiume al inare, cioè l’al¬ 
tro terzo dell’acqua sbocca al sito di Fiu¬ 
micino. Questa 2. a foce è distante dall’al¬ 
tra d’Ostia, che restale al sud, e sopra 
la corrente litorale circa metri 3 ooo, pa- 
ri a miglia una e 5 otta vi geografiche. Quei 
due rami ed il mare circoscrivono il Deb 
ta Tiberino, cui è dato il nome d’isola sa* 
gra di Porto. Nell’articolo Marina,ìu bre¬ 
ve trattai quanto comprende questo vo¬ 
cabolo e la nautica, i navigli delle princi¬ 
pali specie e di quelli moderni a vapore, 
del quale riparlai nel voi. LXX, p. 1 52 ; 
delle principali marine militari ecoiumer- 
ciali, delle quali trattai pure a’speciaiiar¬ 
ticoli delle città e nazioni, e più partico¬ 
larmente della marina de’romani e della 
marina pontificia (della quale riparlai a 
Soldato, ed a Tesoriere generale per la 
soprintendenza e l’autorità che vi eserci¬ 
tò, e per quella restata all’odierno mini* 
stro delle finanze, e che essendo, oltre la 
commerciale, divisa in 4 classi, dichia¬ 
rai propriamente quelle che dipendono 
da’ministri delle armi e del commercio). 
Parlai dell’ampia pianura di Roma ckia* 
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nata Navali a , dopo thè venne destina¬ 
ta alla costruzione e custodia delle navi, 
ed all approdo delle barche che risalivano 
dal mare il Tevere, cioè non lungi dalla 
porla Trigemina , come rilevai nel voi. 
L1V, p.i 65 (enumerando le porte di Ro¬ 
ma poite sulle due sponde delTe vere,sini¬ 
stra e destra ),presso il luogo dettoMarmo- 
rata, ove si stabilì lo sbarco de*marmi che 
sono condotti dal mare a Roma montan¬ 
do il Tevere, e ne riparlai in più luoghi, 
come ne’voi. XLVII, p. i 3 o, LIV, p.127 
€194. Degli Effètti dice, che l’antica Ro¬ 
ma ebbe sul Tevere due porti, uno fuori 
di porta Trigemina, l’altro fuori di por¬ 
ta Flaminia nel aito di Acqua Acetosa, e 
lo notai nel voi. LIV, p. 194* Parlando 
dell’ Obelisco Laterancnse , dissi che la 
nave su cui era caricato pel Tevere Io po¬ 
ma terra nella via Ostiense,vicino al con¬ 
fluènte dell’acqua Salvie col fiume. Ora 
leggo io Nibby, Analisi de 9 dintorni di 
Romani. 3 ,p. 491» che secondo Ammus¬ 
ilo, (obelisco rimontando il corso del Te¬ 
iere venne sbarcato in Vicum Alexan • 
dri tertio lapide ab urbe seiunctumjó o- 
ie, posto sopra curuli, fu tirato placida¬ 
mente, per la porta Ostieose e la Pisci¬ 
na pubblica, e introdotto nel Circo Mas- 
amo. Egli quindi crede, che le 3 miglia 
dalla porta antica assegnate come distanza 
del Fico di Alessandro coincidano preci- 
tornente poco dopo il caricatore del la poz¬ 
zolane perciò è certo che quel vico fu in 
questo punto, si tua io in luogo opportuno, 
giacché trovavasi al bivio,dove la viaLau- 
rentina diramava alla sinistra della O- 
| hense,e presso ad un porto o per meglio di¬ 
to approdo naturale del fiume. De’prefet- 
A navali antichi, mentre degli antichi col- 
kg» de* naviculari, de' fabri navali, del 
corpus suburrariorum per le navi che do¬ 
tano entrare nel Tevere, feci parola nel 
*ol. L1I, p.i 85 , e si può vedere Univer¬ 
sità artistiche. Di più nell’articolo Ma- 
Riia parlai della flotta delle galere pon¬ 
tifìcie militari, che essendusi portata vi- 
cmo al suddetto luogo presso la basilica 
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di s. Paolo, si recò a benedirla Sisto IV 
in uno a due bandiere della medesima, 
prima di partirea combatterei turchi, im¬ 
barcatosi perciò il Papa iu Roma a Ripa 
Grande, allora come accennai nel voi. L, 
p. 49, appellata Ripa Romea , sopra de¬ 
coroso legno dettò Bucenloro, e montato 
sulla capitana eseguì la ceremonia; e nel 
voi. XVIII, p. 61,ricordai la flotta di a 3 
navi inviata contro gli stessi turchi da Al¬ 
fonso V redi Portogallo, e prima manda¬ 
ta nel Tevere per ricevere la benedizio¬ 
ne di Sisto JFj ed alla sua biografia no¬ 
tai che per recarsi ad Ostia s’imbarcò coi 
cardinali a s. Paolo. De’ Saraceni (V\) 
che rimontarono il Tevere per aggredire 
i luoghi suburbani di Roma, e ponendo 
a questa l’assedio, ne purlai a quell’arti¬ 
colo, ad Ostia e altrove. Delle pontificie 
provvidenze emanale sulle cose naufra¬ 
gate. Delle novi a vapore, insieme al na¬ 
viglio pontificio che il commend. Cittì di 
introdusse net Tevere co’ massi degli a- 
labastri presi in Egitto (F.) per la ba¬ 
silica di s. Paolo (per la medesima giù 
avea fatto galleggiare sul Tevere i mas¬ 
si per le due colonne dell’arco di Piaci- 
dia, il Paci di Grollammare, ebe lodai nel 
voi. LXV 1 I, p. 83 ), dopo aver con esso 
pel primo inirabilinenteapprodato alla 1 .* 
cataratta del Nilo, essendosi recato Gre¬ 
gorio XVI a vederli nel canale presso s. 
Paolo in una delle barche a vapore da lui 
fatte acquistare , il che ricordai eziandio 
nel voi. LIV, p. ig 5 , ammirando le belle 
macchine degli stessi piroscafi. Terminai 
l’articolo Marina pontificia colla statisti¬ 
ca de’suoi legni d’ogni specie, pel com¬ 
mercio e per la pesca, e col far cenno del¬ 
le leggi marittime. AH’ articolo Porto 
e Porti dello stato Pontificio, luogo 
di sicurezza per ricovero delle navi, dis¬ 
si che T imboccature de’ fiumi furono i 
primi porti de’paesi e de luoghi, colle no¬ 
zioni relative, e fra*porti più celebri ri¬ 
cordai pure quello d’Ostia. Feci menzio¬ 
ne d e Consoli esteri in Roma pe’porli di 
Ripa Grande e di Ripe ita t e per altri por • 


Digitized by 


Google 



iu6 TEV 

ti dello stato pontificio; delle disposizio¬ 
ni de’Pupi in favore de’uaufraglii, e del¬ 
le principali leggi marittime, anche pon¬ 
tificie, e delle sunilurie. Quindi col Ca- 
lindri riportai remunerazione e classifi¬ 
cazione de’porti dello stalo papale,forma¬ 
ti dalla natura o dall’aiie, ne'suoi lidi ma¬ 
rittimi de’due mari Adriatico e Mediter¬ 
raneo, noordaudo quello d'Ostia per a* 
silo a* piccoli legni, e quello di Fiumici¬ 
no porlo di Roma sulla foce del Tevere, 
ed in Roma per tuie fiume descrissi i 3 
seguenti porli fluviali, i .°11 Porto di Ripa 
Grande , incontro a Marmoruta, Tiberis 
Ripa , dicendo che i bastimenti di gran 
mole provenienti dall’Adriatico e dal Me- 
diterruueo, che approdano alla foce del 
Tevere u Fiumicino, non potendo rimon¬ 
tare il fiume, di là con navi piatte fanno 
trasportare in Roma le loro merci, ma 
che le navi minori, sebbene cariche, ap¬ 
prodano sicuramente al por lo; e che i pi¬ 
roscafi a vapore poulificii sono destina¬ 
ti a risalire il Tevere, non sola aleute da 
Fiumicino a detto porto, ma anco fino a 
Ponte Felice e sotto Mugliano, rimor¬ 
chiando i bastimenti mercantili. Cosi del 
tutto fu rimosso il tiro degli uomini pei 
piccoli bastimenti, e quello pe’Iegni mag¬ 
giori de’bovi e de’butfali (i quali secondo 
Paolo Diacono furono introdotti in Ita¬ 
lia nel 595 ); del quale tiro feci ricordo 
ne'vol. XXIX, p. 279, XXXVII, p.t 18, 
LI V, p. 209 e 2 18. Nello stesso articolo 
descrissi i miglioramenti operati da In¬ 
nocenzo XII, e quanto fece Gregorio XVI 
al Porto di Ripa Grande, riferito ancora 
dal n.° 73 del Diario di Roma del 1842, 
ove si legge l'iscrizione posta sul pronao 
del faro, e quella fatta incidere dal com- 
mend. Cialdi e da’ suoi uiliziali nel sud¬ 
detto piroscafo da lui asceso nel recarsi a 
s. Paolo. Nel 1 .1 3 , p. 257 dell 'Album di 
Roma si vede il disegno del Porto di Ri¬ 
pa Grande, e si legge; Quale debba es¬ 
sere il Porto di Roma, e ciò che nuglio 
convenga a Civitavecchia ed Anzio. Let¬ 
tera del cotnmcnd. Alessandro Cialdi te» 
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neri te colonnello della marina militare 
pontificia , agli amatori del bene di Ro¬ 
ma e dello stato. L’indicai parlando del 
Porto di Ripa Grande e del Porto d’An¬ 
zio nell'articolo in discorso; inoltre ivi ri¬ 
cordai gli Schiarimenti sul Tevere , sul • 
la linea più conveniente per Vmaone dei 
due marine sulla marina mercantile del¬ 
lo stato pontificio del commend. A . Cial¬ 
di , Roma 1847. Nel conflitto dunque, sul¬ 
la preferenza da darsi ad uno de’due por¬ 
li di Civitavecchia (qualificato dal Gui¬ 
di colle parole che ho riferito nel voi. LI V, 
p. 194)» o d*Anzio, per essere il porto di 
Roma, il commend. Cialdi,amatore del¬ 
la sistemazione del Tevere e la possibili¬ 
tà di renderlo navigabile per lungo trat¬ 
to, come in antico, quando le barche giun¬ 
gevano quasi viciuoa Perugia, sosteuue 
che il Tevere e il suo Porto di Ripa Grau- 
de sono tali da divenire facilmente atti 
a convenientissima intrapresa commer¬ 
ciale, eziandio preferendo questa via com¬ 
merciale alla Strada difcrro(F.) da Por¬ 
to d’Anzio a Roma. E ciò perché il Te¬ 
vere è un fiume adatto alla navigazione, 
suscettibile di ricevere i legui d’uua cou- 
venieute grandezza: e che se Roma deve 
avere un porto, questo dev’essere quello 
di Ripa Grande, che ha il vantaggio di 
trovarsi entro le mura dell’eterua città. 
Il eh. Giuseppe Solfredini pubblicò quin¬ 
di, Dell 1 eccellenza, utilità e necessità 
del porto Neroniano in Anzio , Roma 
1847-Gli rispose il commend. Cialdi cou 
l'opuscolo, Osservazioni idraulico-nau - 
tic he sui porti Neroniano ed Innocen- 
ziano inAtìzio, Roma 1 84 $. Di più volle in 
esso ricordare quello dcH’avv.Blasi,/?c///7 
strada ferrata Pia-Cassia da Città {Iel¬ 
la Pieve a Civitavecchia , e del restauro 
del porto Neroniano in Anzio , Roma 
18 4 6. Ri ferisce il card. Morichiui, DegVi- 
stituti di Roma, 1 . 1, p. 26, che importan¬ 
tissimo potrebbe essere il commercio di 
Roma che ha il mare in breve distorna, 
e un bel fiume navigabile per quasi ioo 
miglia, il quale può reggere uavigli ca- 
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pici di 190 tonnellate. La tonnellata è il 
peso duo metro cubo d'acqua, ed equi- 
tale a un milione di grammi, ossia ao4* 
libbre e i 4 onde francesi, pari a libbre ro¬ 
mane 2949e un'oncia. 2/ II Porto di Ri- 
pelta, Fetori navium sCatione, lo dissi ri¬ 
dono colla spesa di 60,000 sc.duCleinen- 
te 11 al modo che si vede, e posto nella 
riva sinistra e mi nore uibanu del Teve¬ 
re, per la navigazione superiore del fiu¬ 
me, ed a scarico delle barche cou legna¬ 
me, carbone, vino e oltre vettovaglie pro¬ 
venienti dalle provincie di Sabina, del Pa¬ 
trimonio, dell'Umbria, e altre terre e luo¬ 
ghi verso Toscana, situato incontro la 
Chiesa di s, Girolamo degli ScJuavoni , 
della quale e della contrada riparlai nel 
voi. LXII, p. 1 65 e 167. Che ivi nelle due 
colonnemilliari sono scolpite Foltezze del- 
Imoodazioni del fiume,avvenute dal i 49^ 
al 1750, delineate da mg/ Bianchini, e 
poscia dal cav. Linotle in poi si notano 
nell'idrometro ch’egli collocò d’ordine del 
governo in questo medesimo porlo. Au¬ 
licamente 1'inondazioni nota valisi alla fac¬ 
ciata esterna della chiesa di 8. Maria so¬ 
pra Minerva, dove esistono ancora 5 me¬ 
morie in marmo,ed in altri luoghi della ci t- 
6 . 3/11 Porto Leonino, si tua tosila destra 
del Tevere, incontro il Palazzo Salvia* 
ti( 1 ‘) nella via Lungara, ma non fu an¬ 
cora destinato ad alcun uso. Leggo nella 
Storia delVacque di Fea,che uelFinou- 
dazione del Tevere dc’a febbraio 1 8 o 5 fu 
rovesciato dall'acqua il muro, che faceva 1 
fronte alla piazza del palazzo Sai viali, la 
quello stesso luogo Sisto V fece Gibbi i- 
are delle galere. Nel 1826 fu suggerito a 
beone XII di ridurlo allo stato attuale, 
per fame uno scalo alle barche, le quali 
portassero legna, carbone, commestibi¬ 
li e oltre merci per comodo di quella re¬ 
si 01 *. Fu ius}eme pensato che fosse ne- 
<*«aria una Fontana, la quale fu forma¬ 
ta col mascherone aulico di marmo che 
*vea servito al fonte nel mezzo del Foro 
Romano o Campo Vaccino, e per l'acqua 
wproGltò di quella che viene da porta Cd- 
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vaileggieri, che condottò Pio IV. A Por¬ 
ti di Roma dichiarai, ch'essi rendono piò 
facili i contatti fra le due parti della città 
separata dal Tevere: descrissi i suoi 8 pon¬ 
ti, due de'qua li però distrutti, e uno de’6 
superstiti il Ponto Rotto,(ix riatti vatocoa 
supplirsi agli archi mancanti col ponte di 
ferro, che descrissi nel voi. LXX, p. 1 4 >> 
pagandosi discreta tassa di pedaggio; ma 
i 3 ponti sospesi di ferro che si volevano 
erigere innauzi a* 3 descritti porti flu¬ 
viali di Roma, come riportai a Porti d( 
Roma, finora non furono eseguiti. Nello 
stessoarticolo ricordai,che forse l’idea del¬ 
l'invenzione de’ ponti di ferro derivò da 
quello fatto eseguire sul Tevere nel 1 434 
da Francesco Sforza con grossissimi ca¬ 
napi. Inoltre nello stesso articolo ragio¬ 
nai di alcune inondazioni del Tevere, e 
de'principali danni che recarono a'ponti 
di Roma nelle maggiori escrescenze. 

De' fiumi dello stato pontificio, e de* 
principali delle altre regioni ne parlai a' 
loro articoli. Per quelli dello stato pou- 
lificiosi può vedere ilCaliiidri,i$Vzgg/o«/zx- 
Cistico storico del Pontificio Stato. I11- 
uanzi di parlare del fiumeTevere, di sua 
topografia relativamente al suolo di Ru¬ 
ma,della qualità di sue acque, del suo cor¬ 
so nella città, del volume e larghezza, del- 
Fultezza, temperatura,pesci che produce, 
sua isola e mole, sua navigazione, inon¬ 
dazioni e altre sue notizie, stimo oppor¬ 
tuno dire poche parole generiche sui fiu¬ 
mi, ed alcune riguardano pure il Teve¬ 
re, 11 fiume, Flumen , si definisce, gran¬ 
de ammasso e adunanza d’acqua dolce, 
che partendo da qualche sorgente span¬ 
de»! in un letto o alveo vasto e profondo, 
continuamente correudo per andare pot 
per lo più a gettarsi nel mare, cli’é quel¬ 
la vasta e immensa estensione d'acque 
che ciroondano la Terra e occupano uua 
gran porzione del globo terrestre,che clas¬ 
sificai nell'articolo Terremoto. Si chia¬ 
ma la dritta o sinistra del fiume, quella 
parte che corrisponde alla dritta o sini¬ 
stra d'una persouu che cammina nel scu- 
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so della corrente. Foce, Ostiurn , dicesi 

10 sbocco del fiume nel mare o in altro 
fiume, nel quale va a terminare il suo cor¬ 
so. Chiamasi fiume tributario quello che 
perde il suo nome uell’unirsi ad un altro. 

11 maggiore di lutti i fiumi del globo è l'A- 
tnazzoue, detto anche Maranon, nell’A- 
inerica meridionale, ed il maggiore del¬ 
l’Europa è il Volga nella Russia europea. 
La mitologia chiama i fiumi figli di Teti 
e dell* Oceano, ed Esiodo ne enumerò 
3ooo. I pittori ed i poeti rappresentano 
comunemente i fiumi con la figura d*un 
vecchio rispettabile, di folta e prolissa bar¬ 
baci lunga e sciolta capigliatura che giuu- 
ge fino a terra, e coronato di giunchi: sta 
sdraiato sopra canne,e si appoggia ad un* 
urna che spande acqua, donde si forma il 
fiume'che rappresenta.Secondo le speciali 
sue condizioni, si aggiungono attributi e 
simboli per caratterizzarlo. Gli antichi 
cristiani colla loro Simbolica, nelle pit¬ 
ture e ne’tnusaici, significarono col rap¬ 
presenterei fiumi del Paradiso (^ r .)ter¬ 
restre, e chiamati Fison , Gehon, Tigri, 
Eufrate, i 4 Evangeli o Evangelisti, e pel 
monte da cui scaturiscono Cristo, in fi¬ 
gura d’ Agnello o della Croce. I detti 4 
fiumi si spiegarono per quelli della gra¬ 
zia che scaturiscono dal fonte perenne del¬ 
lo Spirito santo, ed irrigano le 4 parti del 
mondo antico, coMoni suoi e co’sagra men¬ 
ti, massime del battesimo. De’signi Acati 
sagri e profani,secondo le di verse rappre¬ 
sentanze e personificazioni de’fiumi,tratta 
il Buonarotti nelle Osservazioni de vasi 
antichi di vetro , e nelle Osservazioni so¬ 
pra i medaglioni antichi . Egli crede che 
una delle più antiche idolatrie de’popoli 
sia la venerazione de* fiumi, per avere i 
vicini abitatori continuamente davanti a- 
gli occhi i benefizi e utili grandi che ne 
ricavavano, l’amenità de’loro letti, acque 
e sili. Furono poi scolpiti nelle medaglie 
in forma umana,quantuuque di versi scrit¬ 
tori li dicono fatti con testa di bove odi 
toro, per denotare i siti felici delle città che 
ue godono i vantaggi se da loro buguate, 
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recando fertilità alle campagne e eoo es¬ 
sa I* abbondanza. E che colle loro diver¬ 
se attitudini si volle indicare il loro corso 
o placido e piano, o precipitoso e cadente 
da* monti. E* indubitato che i fiumi par¬ 
teciparono anticamente degli onori tribu¬ 
tali alla Divinità, e questo avvenne pres¬ 
so quasi tutti i popoli antichi, massime i 
persiani. Secondo la mitologia greca e ro¬ 
mana, ogni fiume avea un Dio partico¬ 
lare, al quale si offrivano anche sagrifi- 
zi, e talvolta gli si eressero templi ; come 
il Tempio dV Alinone (V.) suburbano a 
Roma e dedicalo da*romani al fiume pic¬ 
colo di tal nome, come sagro a Cibele, il 
cui simulacro a' 37 di marzo si portava 
da suoi sacerdoti, insieme cogli utensili del 
culto, a lavare al confluente dell*Alino¬ 
ne nel Tevere. Grandissima in particola¬ 
re fu la venerazione de* lacedemoni per 
PEurola, degli ateniesi per Tllisso, degli 
argivi per fiasco, degli arcadi per l’Al- 
feo, degli etolii per TAcheloo, de* messe ni 
pel Pamiso, de*beozii per l*Asopo, deces¬ 
sali per l’Alsone, de’ tarsensi pel Cidoo, 
de*siciliani pel Crisa, degli umbri pel Cli- 
tunno, e per non dire di altri, de*romani 
pel Tevere. 1 romani per soffrir meno i 
calori dell’estate, a’7 di giugno solevano 
celebrare i giuochi delti pescatorii, in o* 
nore del Tevere, dal pretore urbano. A’ 
i 4 giugno per la festa della Fortuna For¬ 
te, istituita da Servio Tullio, i plebei e 
quelli che viveano di qualche arte, ban¬ 
chettavano allegramente lungo il Te¬ 
vere, e con altri piacevoli divertimenti, 
parte a piedi, parte in barchette delizio¬ 
samente si sollazzavano, allo spirare de* 
giocondissimi venticelli. Auche a* z3 di 
luglio, lungo la riva del Tevere faceansi 
i giuochi in onore di Nettuno dio del ma¬ 
re, con certe casette composte di vertu¬ 
te, e vagamente ornate di fiori. Parlan¬ 
do del Ponte Sublicio dissi delle solenni 
ceremonie che gli antichi romani faceva¬ 
no in esso, ed annualmente agridi di mag¬ 
gio le vestali gettavano nel Tevere 3o fan¬ 
tocci di giunchi esprimenti greci e cltia- 
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mali Argei, costarne introdotto da Erco¬ 
le, per abolire i barbari sa grifi zi umani 
degli aborìgeni, che gettavano nel fiume 
3 o uomini colle mani eco’piedi legali per 
placar Saturno e in odio de’greci.A Ponti 
di Roma narrai che da alcuno di essi i fa- 
ooorosi furono gettati nel sottoposto Te* 
vere, ed anche diversi imperatori (oltre 
Tesservi perito co* suoi tesori Massenzio 
nella famosa battaglia in cui fu vinto da 
Costantino I, ma nel modo che indicai ne* 
voI.XI, p.166, LV 111 , p. 128; e qui noterò 
cbe per singoiar coincidenza,pare eziandio 
cbeilsuo figlio Romolo già fosse perito nel 
Tever^comenotai nel vol.XLVll l,p.*86, 
onde Massenzio per celebrarne la me¬ 
moria gli edificò il circo, che poi prese il 
nome di Caracalla, e m breve lo descrissi 
nel voi. LVHI, p. 173 e altrove) ; e non 
pochi ss. Martiri, dagTidolatri essendo ri- 
patsti i cristiani facinorosi e scellerati. Il 
p.Severano oelle Memorie sagre a p. 355 
riporta un bel numero di ss. Martiri pre¬ 
cipitati nel Tevere. Osserva il Colucci nel- 
T Antichità picene , che resta indeciso se i 
fiumi dierono il nome alle contrade e alle 
città 0 luoghi, ovvero se da questi lo pre¬ 
mio quelli.Crede probabile che da’primi- 
tivi popoli delle regioni, e da’prìmi fonda- 
toridellecittà e luoghi sia stato impostoli 
uomea'rispettivi fiumi che ivi nascevano 
oli bagnavano. Se poi i fiumi già aveano 
■ome proprio a d'erezione delle città e de' 
luoghi,allora essi gli comunicarono il no¬ 
tteproprio per adozione de’fondatori de* 
medesimi. Conclude, restare dubbioso il 
decidere, se le città a’fiumi o i fiumi alle 
òtta comunicassero il loro nome. Con in¬ 
cuoia definizione un filosofo chiamò i 
fiotti sentieri che camminano , cioè me¬ 
glio che le Strade terrestri : altrettanto 
quali si può dire de’mari, se i bastimenti 
tteo regolati dal vapore. Sembra in vero 
che la natura non abbia destinato i fiumi 
ioorigiiie a tal fine; poiché principal scopo 
per cui la mano dell’Artefice divino trac¬ 
ciò queste linee sulla superficie della ter- 
ft,ti fu il richiamare ne) loro alveo le ac« 
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que che soverchiavano e che avrebbero 
impaludato 1 e valli,emmaestrarleal corso 
e guidarle al loro centro comune, per es¬ 
serne tratte nuovamente con artificio mi¬ 
rabile di quella provvidenza cbe gover¬ 
na il mondo. Ma T industria dell’ uomo 
cbe fa tutto servire a proprio vantaggio, 
in progresso di tempo li padroneggiò,e li 
assoggettò ad esseredomati dalle navi, di¬ 
scesi e saliti a ritroso con vari mezzi, ora 
piò, ora meno conducenti a'suoi disegni. 
Per superare la resistenza, che la corren¬ 
te presenta quando si tratti di navigare 
a ritroso, fu adoperata in tutti i tempi e 
su tutti i fiumi la forza degli uomini o 
quella delle bestie, istituendo sulle ripe 
una strada di alaggio òdi alzaia; così con 
termine di marineria si dice fazione di 
alare 0 tirare con una corda un basti¬ 
mento per un fiume o canale, colla for¬ 
za d* uomini, di cavalli o altre bestie, 
ed il cammino destinato a ciò si chiama 
strada di alaggio, strada di alzana, per¬ 
ché alzaia dicesi la fune,cheattaccata al- 
l’alberp de’na vicelli serve per condurli pe" 
fiumi contro la corrente. Ma dacché fu ap¬ 
plicata alla navigazione l’ammirabile for¬ 
za del vapore acqueo,non s’indugiò a sosti¬ 
tuire il facilee potente sistema di rimur- 
chio co’pi rosea fi, al barbaro e incomodo a- 
leggio. Anche il Calindri appella i fiumi, 
canali o strade delTacque scorrenti, però 
ne dichiara tuttora incerta T origine. Vi 
fu chi disse che noti siano da uncerto cam¬ 
biamento casuale tra gli acquosi e gli a- 
ridi luoghi; altri crederono essere venuti 
colla formazione del mondo, altri credet¬ 
tero che siano istradati dopo l’universale 
diluvio, ed altri che tutti venghinoda ma¬ 
no d’opera. Su di quest’ultima opinione 
vi sono molti esempi, come il gran canale 
di Gotha nella Svezia, che non è certa¬ 
mente opera della natura, importante o- 
pera destinala a riunire il Cattegat al Bal¬ 
tico; il canale Reale di Francia,che dà la 
comunicazione a’due mari, non fu aperto 
dal caso; la diversione d’una parte del- 
l’Eufrate per 1 * irrigazione delie campa- 
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gne, non è che frutto di sudate opere; l’al¬ 
tra derivazione del Flavo fu fatta da’po- 
poli seri; cosi l’opera del lago di Fucino 
e detto di Celano, è prodotto di fortissi¬ 
ma spesa,e lo descrissi aPEscin a (come feci 
altrettanto a’Iuoghi loro sia de’principali 
inghiaia de’principali conali fluviali e ma- 
rittimi);l'imniersione deINilo nelMare ros¬ 
so, mediante alcune fosse si ottenne; oltre 
tante altre simili meravigliose condotlure 
di alvei fluviali odi Paludi (F.) per uso di 
disecca mento, o pel benefìcio dell’irriga¬ 
zione, o per lo scolo del le cn m pagne sopra b- 
bondanti d’acque. Perciò ilCalindri ritiene, 
che le suesposte sue opinioni abbiano pur 
luogo per più fiumi e torrenti,anzi sembra¬ 
gli che ogni ragione persuada a credere, 
clieilDanubioinGermaoiaJ’EufrateinA- 
sia, il Gange nell’lndie, il Meandro in Tes¬ 
saglia,il Po in Italia, la Senna in Francia, 
ed il Tevere eziandio in Italia, siano altret¬ 
tanti canali, la cui via si è formata dalla 
naturo e dal caso, lo poi dirò, che i ca¬ 
nali aperti dalla mano dell’uomo sono 
più docili che i fiumi, ma Dio però fece 
i fiumi per alimentare i canali. Il Nico¬ 
lai, De*bonificamenti delle terre Ponti¬ 
ne ,a p. 1 14 osserva, che la massima del¬ 
l’unione de’fìumi,cheora è universalmen¬ 
te costante, non era certamente tale ne’ 
tempi antichi. Si aveano intorno ad essa 
mille difficoltà, e fino nell’anno 768 di 
Boma fu proposto in senato di divertire 
dal Tevere i fiumi e i laghi, da’quali ve¬ 
niva ingrossato, per moderare le di lui 
inondazioni; e forse più allo superstizio 
ne, che ad altro, si debhe la vittoria del 
parere di Pisone, qui nilmutandumcen • 
sue rat. Dal narrato di Tacito si deduce 
ad evidenza, che da tutt’altro,chedalcre 
dere la proposizione di divertire le acque 
svantaggiosa alla repubblica, e non pro¬ 
ficua alle inondazioni del Tevere, venne 
il rifiuto della medesima; e pel* conseguen¬ 
za, che adottata non era la massima del¬ 
l’unione de’fiumi, tuttoché si tenesse per 
principio indubitato aver la natura pro¬ 
vvida cura delle cose, col dar le sue boc¬ 
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che e il tuo corso a* fiumi, e come l’ori¬ 
gine, onche il suo termine. Questa mas¬ 
sima d’unione viene confermata dall’ e- 
sperienza. Tutta la Lombardia si vede già 
da gran tempo bonificata dalla unione nel 
Po di tutti i fiumi (di questo gran fiume 
d’Italia,chiamato re de*fìumi % e del quale 
parlai negli articoli che lo riguardano,ed 
a Ferrara, dice il Degli Effetti, che ivi i 
Papi con quegli argini seppero mettergli 
i ceppi), che in quella immensa piamira 
dalle opposte Alpi si scaricano. E le 3 prò- 
vincie di Bologna, Ferrara e Romagna, 
devono ormai la loro salvezza all’unione 
delle loro acque col Reno (d’Italia),che 
per il Primaro le porta al mare abbas¬ 
sandosi di letto, contro l’opinione di chi 
voleva, che si richiedesse con molta mag¬ 
gior pendenza anche un alveo molto mag¬ 
giore. Tutti i fiumi producono differen¬ 
ti e più o meno abbondanti qualità di 
pesci; ed a Ponti feci parola del ju* pi * 
scandi , cosi a Regalia. Sui doveri de*c«- 
stodi de’fiumi, de’canali e de’porti dello 
stato pontificio tratta mg/ Nicolai, Sulla 
presidenza delle strade ed acque . Se i 
fiumi sono pe’paesi che percorrono sor¬ 
genti inesauste di prosperità, se col loro 
mezzo si facilita moltissimo il commer¬ 
cio e la fortuna nell’ interno delle città; 
accade però che in certe epoche essi si tra 
sformano in flagello devastatore, che an 
nienta in pochi giorni i risparmi egliu- 
tili di molli anni. E questi tristissimi ef¬ 
fetti sono oltremodo maggiori quandonon 
solo l’arte non accorre al riparo de* di¬ 
fetti della natura, ma gli uomini lungi dal 

trarre da’fiumi tutto quel profitto dieso* 
no pure atti a fornire, ne peggiorano anzi 
la condizione. A questi pochi cenni sui fio* 
mi suppliranno i seguenti scrittori. Si scol¬ 
pirono! fiumi cornuti e di guardatura bie¬ 
ca, come i tori, quasiché il loro corso ab¬ 
bia del violento e del mugghiante.E forse 
a’fiumi per questo motivo sagrificavansi 
i tori, come dice Omero dello Scarnan¬ 
ti ro. Nondimeno se ne vedono senza cor¬ 
na, che converrebbero più «II* Oceano, 
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essendo indomabile più de'fiumi. Phur- 
muù seu Cornuti, de Natur. Deorttm 
Commentarius, Venetiisi 5 o 5 . Gotofre- 
do Braem, Veterum, seu de supersti- 
tioso Aquae apud veteres eultu , et usu, 
Dissertatio, Halae 1695. Dissert. sur le 
cultc des Divinitez des eaux par tab . 
de Fontenu, dans VHist. de V Ac ad\ des 
InscripL t. 6, p. 4 °- Gio. G. Bosseck, 
Dissert . de eultu Jiuminum apud Ac- 
gyptios et Persas, Lipsiaei 74 <>. C. Ar¬ 
noldo, De religiosa veneratione Jiumi¬ 
num. Giovanni Boccaccio, De montibus, 
srlvisyfontibus, lacubus,Jluminibus,Bo * 
tonii >481. Giovanni Loccenio, De ju • 
re maritimo et navali , Holmiae i 65 a. 
F. Michelini, Trattato della direzione 
de fiumi, Firenze 1664, Bologna 1700. 
D. Guglielmini, Della natura dejitimi 
Bologna 1697^07? le annotazioni di Eu¬ 
stachio Manfredi, Bologna 1739, Mila¬ 
no 1821. Vibius Sequester, De Jlumini • 
busyjòntibus, lacubus,Bo\evod 171 1 : Co* 
commenti di J. J. Oberlini, Argentorati 
1778.De Nigro, Tractatus de jure ve - 
nandi, aitcupandi et piscandi , Constan- 
tiae 1602 .Corsini ^Apologetico della cac¬ 
cia,Bergamo i 6 i 6 . 0 pp\at\oJ)e Ila pesca 
e della caccia , traduzione di A . M. Sai- 
ri ni,¥\reme 1728. Fritschii,/u£ Jluviati- 
rum, rive de jure Jiuminum Jontium,pi* 
scationum , alluvionis, molendinarum, 
aquaeductum, Jenae 1772. S. Bechi, /- 
storia dell ’ origine e progressi della 
nautica antica, Firenze 1785. Boucher, 
Trattato della navigazione , tradotto 
dalBrunacci, Livorno!795. Romagno¬ 
li, Sulle donazioni e sulle prede marit¬ 
time dejiumi. Prato 1840. Il valente in¬ 
gegnere Elia Lotnbardini pubblicò di re¬ 
cente l'importante Statistica dejiumi 
Il Tevere eblie certamente una grande 
influenza nel dare al suolo di Roma la for¬ 
ma che ritiene, come descrive Nibby nella 
Roma neir / 7 /moi 838 , par.i/antica,p.6, 
dichiarando ch’esco fu una delle cause del- 
T allontanamento del mare, e della col¬ 
mata delle terre, e la sua azione continua 


T E V 1 1 i 

ancora. E* certo che il suo livello'fu al¬ 
tissimo relativamente a quello doggidì,co* 
me giustamente rifletteva il Brocchi, ap¬ 
poggiato alia dimostrazione de’fatti an¬ 
cora apparenti ; ma quella sua elevazio¬ 
ne rimonta all’epoca in che questa con¬ 
trada era coperta dal mare, cioè ad oltre 
i 5 secoli avanti l’era nostra. E certo al¬ 
tresì da' fatti storici dell’ esistenza d’An- 
temne e di oltre città fondate da 1 siculi, 
dagli aborigeni e da’latini nella pianura 
che solca, e almeno da 32 secoli non ha 
variato di molto quanto ni suo livello or¬ 
dinario dello stato attuale. Sulla riva si¬ 
nistra è il gruppo de’Colli o Monti di Ro¬ 
ma (V.), sopra i quali si estese la città ,che 
all'epoca di sua fondazione erano più alti 
e dirupati di quello che sono al presente, 
poiché parte per la mano degli uomini che 
li ha falli più accessibili, parte per le ro¬ 
vine degli edilìzi che hanno colmato le 
valli, hanno molto variato di aspetto. Ri¬ 
ferisce Cancellieri nella Lettera sopra 
V aria di Roma . Il Tevere con tortuoso 
giro inegualmente divide Roma, poiché 
entrandovi dal settentrione e uscendo¬ 
ne verso il mezzogiorno, ne bagna a de¬ 
stra la parte occidentale, ed a sinistra l’o¬ 
rientale. Le serve non solo di delizia, ma 
di molta comodità pe’lrasporti sia di que’ 
generi che vengono in giù dalla .Sabina, 
sia di quelli che vengono contr’acquadal 
mare, che non è nè troppo vicino, nè trop¬ 
po lontano, come voleva Platone una ca¬ 
pita le, acciocché per la troppa vicinanza 
al mare non sia soggetta alle sorprese de* 
nemici, e non si riempia de’vizi di tutte 
le genti, che vengono ad approdarvi; uè 
per la troppa lontananza resti priva del¬ 
l'utilità del commercio e della pesca, di 
cui perciò in Roma vi fu sempre grande 
abbondarne, anche del fiume e de’vicini 
Ioghi. Dice l'Alveri, che alle rive del Te¬ 
vere anticamente facevano corona sontuo¬ 
sissimi palazzi, deliziose ville e amenissi¬ 
mi giardini. La topografìa di Roma re¬ 
lativamente al Tevere , l'avv. Castella¬ 
no, Lo Stato Pontificio . la descrive co- 
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me appresso. Papa s. Leone IV, trionfa¬ 
tore de’saraceni, pose al coperto il Vati¬ 
cano da ogni loro ulteriore ! aggressione* 
racchiudendolo in murato limile oltre il 
Tevere, che per lui si chiamò Città Leo¬ 
nina (V.), che dipoi Alessandro VI ab¬ 
battendo i muri di visorii funi al resto di 
Roma. Perciò nella sinistra del Tevere 
trovasi Roma propriamente detta, e con 
esso fiume contermini sono a borea i suoi 
bastioni, a vendo da quel lato la Porta del 
Popolo , la Porta Salar a, la Porta Pia 
(del cui recente compimento e restauro 
parlai nel vo!.LXX,p. 1 45 ); a levante dan¬ 
no accesso la Porta di s. Lorenzo, la Por • 
ta Maggiore , la Porta di s. Giovannij 
ad ostro la Porta s. Sebastiano , la Por¬ 
ta s. Paolo , e non lungi dall'intima rag¬ 
giunge il muro la sponda del Tevere alla 
falda meridionale del Monte Testaccio . 
La destro parte del fiume comprende il 
7 ?/o/iedi Trastevere protratto sino al prin¬ 
cipio della Città Leonina col mezzo della 
Strada Lungara, che dall* arco aperto 
della Porta Seltimiana conduce all'altro 
della Porta s. Spirito. Al lato sud-ovest 
incomincia la muraglia, che ne serra il 
circuito, intersecata dalla Porta Portese 
e dalla Porta s. Pancrazioj prosegue poi 
mollo dilatandosi verso l’ovest, e termi¬ 
na colle fortificazioni di Castel s . Angelo 
postoal nord sul medesimo Tevere,a ven¬ 
do su questo fianco la Porta Cavalleg • 
geri e la Porta Angelica . Il perimetro 
è di 6 leghe e 3 quinti, ma la parte abita¬ 
ta, eh’è tutta al nord, nella pianura cir¬ 
costante al fiume non eccede a leghe, tro¬ 
vandosi nel rimanente grandiose ville, e- 
leganti giardini, e molto terreno addetto 
all'orticoltura e a’vigneti. Il graduato in¬ 
sensibile avvallamento de’ colli, le fre¬ 
quenti rovine degli edifizi, ed altrettali 
cagioni insorte nel lungo corso de'secoli 
hanno innalzato il livello della moderna 
Roma. Così pure l'interramento del Te¬ 
vere è andato sempre crescendo in guisa, 
che più facili sono divenute le inondazio¬ 
ni (a me pare che poca differenza vi corra 
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dalle antiche inondazioni,poiché se l’al* 
veo del Tevere anticamente era piu bas¬ 
so, del pari lo era il livello del suolo della 
città; l'alveo non sembra innalzato più di 
3 palmi daTraiano a noi, secondo il p. Ro¬ 
seo vidi, ed il suolo lo è molto di più, co¬ 
me vediamo da tanti scavi; si può vedere 
il commend. Cialdi, Delle barche a va¬ 
pore c la navigazione del Tevere ,p. * 3 9. 
Il Guattani èdi opinione che il Tevere cor¬ 
ra sull'antico piano, provandolo colle pla¬ 
tee de’ponti e l’imposte degli archi: se db 
si ammette, è di naturale conseguenza,che 
le antiche inondazioni erano assai più di¬ 
sastrose); onde non di rado la bassa città 
ricoprasi d’ acque, non essendo facile il 
porvi rimedio. Più volte fu progettata la 
deviazione della corrente al di fuori delle 
mura, ma sempre si oppose il timore delle 
mefìtiche esalazioni. Siccome credesi che 
il letto del Tevere contenga tesori archeo¬ 
logici, vi fu negli ultimi tempi chi si offri 
con macchine a farne l'estrazione con pur¬ 
gare l'alveo, ma non senza sua vergogna 
riuscirono inefficaci. Verso la 1 .'metà del 
secolo passato il Cardinal Polignac avea 
fatto il progetto di ripulire il letto del Te¬ 
vere, e di cavarne i marmi, le iscrizioni 
e gli antichi monumenti nel suo fondo se¬ 
polti. Il Cardinal Polignac avea immagi¬ 
nato di deviare per circa due miglia il 
coivo del Tevere, il che fu riputato ine¬ 
seguibile; e dato anco che con immensa 
spesa vi fosse riuscito,immancabile sareb¬ 
be stato un fiero contagio, per le pesti¬ 
fere esalazioni, per la putrefazione del lez¬ 
zo che copre per qualche piede la sabbia 
nativa. Trovo nel Guattani, che gli ebrei 
altra volte fecero un’offerta alla camera 
apostolica per la privativa d’una escava¬ 
ti one, ma sempre fu rigettata per timo¬ 
re d’ epidemia. Egli tiene per fermo che 
facendosi nel fiume un ben ordinato sca¬ 
vo, vi si troverebbero ogni genere di pre¬ 
ziose anticaglie; e che gl’idraulici olandesi 
vi riuscirebbero con facilità, e scavando 
a piccole porzioni senza alcun rischio. Dis¬ 
si già che l’antica bianchezza delle acque 


Digitized by LjOoq le 



TE V 

del Tevere,prodotta forse dall’argilla ere* 
tacca (abbondante è la creta che produ¬ 
ce il Tevere, e serve per modellare e per 
altre cose) di cui abbonda il suo letto, fe¬ 
ce dare il nome di Albula al fiume c di 
bionde all’acque. Dice il Melchiorri, che 
per le acque de’fiumi tributari che vi s’in¬ 
troducono, vuoisi da molti che sommini¬ 
strino al Tevere alcune sostanze minerali, 
le quali rendono le sue acque potabili,con¬ 
tenendo in se qualità depurative. Narra 
la storia che realmente le sue acque fu¬ 
rono adoperate per bevanda da’priini n- 
bitatori della città sino all’anno di Roma 
44 f, nel quale Àppio Claudio Crasso in¬ 
trodusse in città 1’ Acqua detta Claudia 
dal di lui nome per le Fontane di Ro¬ 
ma. Anche in seguito durò la reputazio¬ 
ne di potabile all’ acqua del fiume, e fu 
talvolta reputata migliore delle avventi¬ 
zie, e come tale preferita alle altre. Gli a- 
bitanti ne fecero sovente uso dopoché i 
barbari guastarono gli esterni Acquedot¬ 
ti , o per essere rovinati dall’ incuria de’ 
necessari restauri, per cui sino a Sisto V 
del 1 585 , che li riparò e arricchì la città 
coll'acqua Felice, si vendeva perRoma l’ac¬ 
qua del Tevere, dopo averla attinta nelle 
cisterne depuratone, e si portava in ba¬ 
riletti co’somari per le case. Ne tratta A- 
lessandro Petroni medico e amico di s. I- 
gnazio, onorario della famiglia di Paolo 
IV e i/medico palatino di Gregorio XIII; 
De aqua Tiberina ad Julium III Pont. 
Max Romaei 55 a. Rilevai altrove che 
eleo ni Papi esclusivamente la preferiro¬ 
no alle altre acque. Clemente V 11 a consi¬ 
glio del suo medicoCorti dottissimo,quan¬ 
do nel §533 fece per mare il viaggio di 
Marsiglia, ne portò seco buona provvista. 
Altrettanto fece il successore Paolo III ne’ 
suoi viaggi di Loreto, Bologna e Nizza, ri¬ 
tenendola perfettissima e migliore delle 
altre d’Italia. Gregorio XIII immediato 
predecessore di Sisto V, la bevè costan¬ 
temente sino alla morte avvenuta nell’età 
d ’84 anni. Gò affermano molti scrittori 
da me letti,inclusivamentc a Cancellieri, 
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che nel suo Mercato stampato nel 1811, 
aggiunge che fino a questi ultimi tempi 
ne fecero uso i teresiani del convento del la 
Scala e i benedettini del monastero di s. 
Calisto, ambedue situati in Trastevere, ed 
i filippini della chiesa Nuova; bensì tutti 
la facevano depurare per 6 mesi ne’pur- 
gatorii delle cisterne. Il Cancellieri ne ri¬ 
parla nella Lettera sopra V aria di Ro¬ 
ma a p. 68. Leggo inoltre nel Melchiorri, 
che sembra essere stato costume, usando 
l’acqua delTevere,di farla deporre per va¬ 
ri giorni; però a veasi l’avvertenza di attin¬ 
gerla al di sopra de’ponli,vaIe a dire supe¬ 
riormente al Porto diRipetta,dove il fiume 
non ha ricevuto lo scarico delle cloache e 
deH’immondizie della città. 11 Fea, Storia 
dell'acque antiche sorgenti in Roma, a 
p. 5 , anch’egli attesta, che dopo perduti i 
grandi acquedotti, i romani doverono ri¬ 
tornare a bere l’acqua de’ Pozzi ,la piovana 
delle cisterne, e l’acqua del Tevere, per lo 
più bionda e turbolenta, che si depurava 
alla meglio in vettine per pochi giorni, e si 
vendevo, ma con molto pregiudizio della 
salute. Poiché scrisse il Petroni e poi Lan¬ 
cisi medico di Clemente XI, che si rime¬ 
diava alla torbidezza dell’acqua del Te¬ 
vere con 6 mesi di riposo, quindi si usa¬ 
va ; purché però, dice il Petroni, 9ia ben 
purgata, la qual cosa rare volle accade 
che possa esser prima che siano passati 6 
mesi. Aggiunge, che al tempo loro con¬ 
tinuarono a fare elogi dell’acqua del Te¬ 
vere, così supposta depurata, il Fabricio, 
il Boìssardo e altri. Al fine fecero benco- 
noscere il vizioso dell’ acqua il Gagliar- 
delli, e prima Gio. BattistaModio nelsuo 
libretto; Il Tevere , ove si ragiona di tutte 
le acque, ed in particolare di quelle del 
fiume di Roma, ivi 1 556 . Lo scrisse que¬ 
sti a bella posta sotto Paolo IV, contro 
le opinioni di vari medici, fra’quali An¬ 
drea Bncci( poi medico di SÌ9to V,che scris¬ 
se, Del Tevere libri tre, ne'quali si trat¬ 
ta della natura t bontà dell acqua , e 
specialmente del Tevere, ed acque an¬ 
tiche di Roma,W\ 1 558 ) e Petroni, i quali 
8 


Digitized by LjOoq le 



i ii TEV 

ut-facevano tali elogi, da preferirla a quel¬ 
la dc’condotli, a segno die arrivarono a 
persuadere Clemente VII e Paolo 111 di 
portarsela ne’loro viaggi. luoltre Fea ri¬ 
porta la testimonianza del Campana , il 
quale dice che coloro i quali era no cosi ret¬ 
ti a bere ordinariamente l’acqua del Te- 
vere, si sperimentava in effetto che molti 
morivano per male di renella da esso ca¬ 
gionato. NelPlEMWwe fisico-chimico (Jclle 
acque potabili di Roma del ds Pietro 
Carpi, Roma 1 83 1, e di cui feci onore¬ 
vole menzione a Fontane di Roma, non 
trovo affatto enumerata tra esse l’acqua 
del Tevere. Nondimeno il Canee) ! ieri, 
tera sopra V aria di Roma p. 68, rife¬ 
risce : Che ne’ primi del secolo decorso } 
essendo stata analizzata quest’ acqua, e- 
rosi rilevato, che la sua opacità, e il suo 
colore fangoso dipendono da particelle 
calcarie, o piuttosto marnose. Due libbre 
e mezza d'acqua attinta lungi la sponda 
del fiume, ed evaporata, dierono un re¬ 
siduo di grani due e mezzo composto di 
finissima terra marnosa di color ceneri¬ 
no , che messa sulla lingua sviluppò un 
sapore sensibile assai di muriato di soda 
o sia di sale comune. À’nostrì giorni,co¬ 
me indicai nel voi. XXV, p. r 6 r, nel 1 83 1 
fu pubblicata in Roma : Dell 3 acqua del 
Tevere, analisi chimica di Antonio Chi - 
menti, poi professore dell’università ro¬ 
mana. Risulta da questa analisi,che l’ac¬ 
qua del Tevere non solamente è potabile, 
ma é superiore ancora per le sue qualità 
fisiche a quelle della Senna e del Tamigi, 
che bagnano Parigi e Londra, che pur ser¬ 
vono all’ uso degli abitanti di quelle piò 
popolose città d’Europa.Confessò il Tour- 
non, quanto alle acque potabili di Roma, 
che dessa ne ha 4 <> volte piò che Parigi; 
la qual dovizia d’un sì necessario elemen¬ 
to, è superfluo il dire quanto giovi la sa¬ 
lubrità del vivere, e quanta utilità reca. 
Ecco il risultato dell’analisi fatta dall’en- 
comiato professore, defunto nel luglio 
1 83 o,sopra due grandi quantità d’acqua, 
prese al Ponte Milvio o Molle, cioè pri- 
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ma che il fiume traversi la città, e al di 
sotto del Porto di Ripa Grande, allorché 
esce dall’abitato. Una libbra d’acqua del 
Te vera presa al PonteMilvio, contiene pol¬ 
lici cubici 7, e 47 centesimi di fluidi elasti¬ 
ci; e grani 4> e 79 centesimi di materie sa¬ 
line. Una libbra dell’ acqua presa a Ripa 
Grande contiene pollici cubici 6, e 44 cen ' 
tesimi di fluidi elastici ; e grani 4> « 8o 
centesimi di materie saline. Furono potu¬ 
te determinare così minimamente queste 
proporzioni, perché fu fatta l’esperienza 
sopra una massa di ioo libbre d* acqua. 
Conclude ilChimenti,che le ragioni e l'au¬ 
torità da lui addotte a sostenimento del - 
la salubrità dell’acqua Tiberina, che dis¬ 
setò alcune volte i romani, e che scorre 
in un fiume non meno di essi celebratis¬ 
simo, che credè potersi dedurre dalla sua 
analisi, non furono da lui riportate con 
disegno di rimettere in credito e in vo^a 
quest’acqua, mentre neabbiamodimolte 
e eccellenti, ma bensì il fece al solo fine 
di mostrare, che in mancanza delle altre 
è questa tal acqua da poter benissimo ser¬ 
vire a’bisognt della vita, com’é accaduto 
alcune volte, e da non poter recar danno 
a coloro, che tuttora necessariamente ne 
bevono, essendo questo l’uso di mollissi¬ 
mi lavoratori in vicinanza del Tevere, e 
di coloro che scorrono il fiume con bar¬ 
che sì da pesca, che di commercio. Tor¬ 
nando a parlare del corso e caduta delTe- 
vere, il corso non è veloce come riferiro¬ 
no non pochi, cioè relativamente ad altri 
fiumi naviga ti; esso anzi può dirsi per l’or¬ 
dinario di mite corso, quello dell’inonda¬ 
zione essendo caso eccezionale. Da Orte 
a Roma il Tevere corre ragguagliatameli 
te 3 miglia l’ora; da Roma a Fiumicino 
2 e mezzo. Bensì il corso e il volumedelle 
sue acque ristretto in uno spazio poco va¬ 
sto, molto contribuisce a aumentarne la 
forza, essendo in proporzione di quello as • 
sai profondo il suo letto, che tale per le 
suddette ragioni perennemente si mantie¬ 
ne. Leggo nel commend. Cialdi, Schia¬ 
rimenti sul Tevere, p. 6 e seg., che l’a- 
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gevolezza della navigazione in un fiume 
dipende dalla velocità e dalla massa delle 
sue acque, ed il Tevere appunto possie¬ 
de queste due qualità nel massimo gra¬ 
do di convenienza. Il eh. autore ciò prova 
anche oel suo Ragionamento delle bar¬ 
che a vapore e la navigatone del Te¬ 
vere, citando con onore l'autorità del prof. 
Brighenti, il quale nel 184* spedito dalla 
prefettura generale dell' acque e strade a 
studiare quel tratto del Tevere che da Ro¬ 
ma a! mare conduce, egli nel suo rap¬ 
porto dichiarò: Non vi ha fiume più otto 
alla navigazione interna, di questo Teve¬ 
re da Roma a Fiumicino. Ma sulla costi¬ 
tuzione del fiume, dice il commend.Cial- 
di, essere incontrastabile che il disbosca¬ 
mento produce un sollecito deflusso del- 
l’acque piovane, e quindi al divenire esse 
rade o cessare, sembrerebbe che pel Te¬ 
vere, come per gli altri fiumi, dovesse se¬ 
guirne reffetto di penuria d'acque. Ma 
il Tevere, nato per signoreggiare sempre, 
anche a dispetto dell'incuria degli uomi¬ 
ni, tu tutti i fiumi del mondo, non polen¬ 
do competere con essi in estensione, la vin¬ 
ce sopra gli altri in perennità. Egli in fat¬ 
ti deve avere degl’invulnerabili serbatoi 
beo più efficaci de'boscbi per conservar¬ 
gli una tal signoria; corroborando il com- 
tnend. Cialdi la sua opinione col riferito 
nell’utilissima Statistica de 9 fiumi dell’in¬ 
gegnere Lombardini, dichiarando che il 
magnifico Po deve cederla al Tevere in 
pereooità ; fenomeno ch’egli pure spiega 
col supporre nelle viscere de' monti co¬ 
stituenti il bacino del Tevere una quan¬ 
tità enorme di cavità, nelle quali molta 
parte dell’ acque piovane o provenienti 
dalla liquefazione delle nevi, si raccoglie 
come in un ampio serbatoio per defluire 
saccessi va mente al fiume io forma di sor¬ 
gente. Conclude, che il deflusso sotterra* 
neo delTevere non sia minore di trequarti 
del deflusso totale; ed il Cialdi aggiunge, 
che mentre esso è il più atto di tutti i fiu¬ 
mi d’Europa all'interessantissimo ramo 
d’industria della navigazione, inoltre pre- 
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senta minori difficoltà da superare. Il suo 
corso entro la città, calcolato dulia co¬ 
lonna inferiore al Porto di Ripetta, sino 
al pai a petto inferiore del Porto di Ripa 
Grande, è di miglia 2 e canne 216 ar¬ 
chitettoniche, pari a metri 3460. 5 . 4 * 7 * 
La caduta totale del suo livello ordinario 
presa alle rovine del Ponte Sublicio, ri¬ 
spetti vamentea! li vello del mare,per giun¬ 
gere al quale percorre una distanza di cir¬ 
ca miglia zi, è di palmi 2i.3.o, e per¬ 
ciò si calcola dagl' idraulici ad oncie 3 r 
a miglio nella traversa dèlia città. Per 
l’esperienza fatta nel 1821 dagl’ingegne 
ri pontifici sulla velocità del Tevere, ri¬ 
sultano le seguenti osservazioni, misurate 
all’idrometro fatto collocare dal governo 
al Porto di Ripetta, sotto la direzione del 
cav. Linotte, nei quale lo zero indica il li¬ 
vello del mare. Essendoli 19 giugno il fiu 
me a metri 6.2,calcolata la velocità media 
al di sopra del detto Porto, dove il fiume 
entra in città,fu trovatoesseredio.662.La 
sezione media di quell'epoca era di metri 
quadrali 218,779, e la quantità d’acqua, 
che vi passava ogni minuto secondo, era 
di metri cubici 244 >° 55 - 4 * Dagli stessi 
ingegneri si ebbero i seguenti risultati in¬ 
torno al volume delie acque.Dopo la col 
locazione dell'idrometro fatte diligente¬ 
mente le osservazioni per un ottennio,dal 
1822 al 1829, risulta il quantitativo d’ac¬ 
qua, che ha avuto passaggio* in ciascun 
giorno e in ciascun anno. Da questi risul¬ 
tati prendendo la media,ilTevere traspor¬ 
ta ogni anno metri cubici 283,o43,365, 
26/ l'oo d’acqua.ln ogni giorno metri cu¬ 
bici 773,34^.52. La larghezza del Te¬ 
vere (l'Al veri dice che I' antica era di 53 
canne) desunta dalle osservazioni fatte 
dagl'idraulici io varie epoche, cioè da- 
gringegneriChiesaeGatnberini nel 1 77 
e dal cav.Linotte in questo secolo, è sog¬ 
getta a variazioni secondo le stagioni, e 
stante che il fiume non ha alcuna ar¬ 
ginatura regolare e continuata, tranne 
quella delle abitazioni,che toccano le ac¬ 
que. Sezioni misurate nel dicembre 1 744 = 
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a Ri petto palmi 278; al Ponte Trionfale 
palmi 645 ; all’Isola Tiberina compresa 
l’isola palmi 740; olle rodine del Ponte 
Sublicio palmi 4 o 5 ; fra il palazzo Falco- 
rieri e il giardino della Farnesina, mi¬ 
sura presa in aprile, palmi 2 53 . Sezioni 
misurate dal cav. Linotte: alla punta in¬ 
feriore dell’Isola Tiberina, metri 107.50; 
incontro la cloaca Massima palmi 111.70. 
Altezza desunta come sopra nel dicem¬ 
bre i 744 ; 8 Ripetta palmi 63 oncie 9; al 
Ponte s. Angelo palmi * 5 . 3 . 3 ; al Ponte 
Sisto palmi a 5 . 6 .a; a Ripa Grande pal¬ 
mi 58 . 3 .o. Al palazzo Falconieri come so¬ 
pra nell’aprile, palmi 33 .i.o; avanti lo 
sbocco della cloaca Massima, maggior al¬ 
tezza metri 4 * 9 °> misure del cav. Linot¬ 
te. Nell’ estate quest’ acque sono d’ una 
temperatura ottima per bagni, cbe ven¬ 
gono reputati salubri ancora per le qua¬ 
lità minerali che gli si attribuiscono, in 
ispecie per malattie di fegatOi come leg¬ 
go nel Guattani. La sua temperatura nel¬ 
l’estate varia da’ 18 a'24 gradi del termo¬ 
metro di Reaumur,e suol essere più bas¬ 
sa della temperatura dell’aria di 6 a 2 gra¬ 
di circa. Da ciò risulta che il suo tepore 
è favorevole a quelli che concorrono a ba- 
gnarvisi. Antichissimo è l’uso di bagnarsi 
nel Tevere,praticato dogli antichi romani 
tra gli esercizi ginnastici per essere destri 
nel nuotare e per fortificare le membra. 
Altresì gli antichi romani per semplice re¬ 
frigerio del corpo, per la sua nettezza e 
per la sua salubrità costumarono bagnar¬ 
si nel Tevere. Bandita la semplicità di tale 
uso, i cittadini della romana repubblica 
cominciarono a fare i Bagni (V.) nelle 
casee nelle ville, formandoli privati e mo¬ 
desti, e poi sotto gl’ imperatori Io smo¬ 
dato lusso li convertì in sontuosi e im¬ 
mensi edilìzi chiamati Terme (P~.), per 
la splendidezza delle quali le definì atto¬ 
nito Ammiano Marcellino : Lavacra in 
modum provinciarum ex trucia. 11 go¬ 
verno presente,affinchè i bagnanti si pos¬ 
sano giovare de’bogni nel Tevere, senza 
che ne sia coropromessa la sicurezza per- 
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sonale e la pubblica decenza, prescrive: 
i.°Dalleore 8 antimeridiane fino alle9 
pomeridiane è permesso in ciascun giorno 
agl’individui di sesso mascolino di pren¬ 
dere i bagni nelle capanne presso la Re¬ 
nella, presso s. Anna de’ bresciani, e di 
frante al Porto di Ripetta. L'uso de’ ba¬ 
gni presso la Renella e s. Anna è gratuito 
(per disposizione di Gregorio XVI ema¬ 
nata a’24 giugno 1837 per organo di mg/ 
Ciacchi governatore di Roma, per rimuo¬ 
vere gli annegamenti accaduti misera¬ 
mente, a quelli che non volevano spende¬ 
re e per recarsi in luoghi pericolosi): quel¬ 
lo di fronte a Ripetta importa una liete 
retribuzione da soddisfarsi a’ proprietari 
di quellecapanne,a forma della tariifaap- 
provata dalla Polizia. 2. 0 Fuori dell'an- 
zidette capanne è proibito bagnarsi in al¬ 
tri luoghi lungo la riva del Tevere. 3 .°E 
vietato l’uscire fuori de’recinti delle ca¬ 
panne per nuotare, come del pari il far 
transito dal capannone alle capannello 
dall’una capanna all’altra. 4 -° E' proibi¬ 
to condurre cani ne’ luoghi destinali a’ 
bagni. 5 .° 1 conduttori delle capanne so¬ 
no responsabili della custodia degli effet¬ 
ti de’bagnanti, non cbe del buon ordine 
nell’uso de’bagni, e la forza de’gendarroi 
presta mano forte alle giuste requisitorie 
de’ medesimi: inoltre la forza pubblica, 
anche mediante scorridore lungo il Te¬ 
vere, veglia all’osservanza di queste pre¬ 
scrizioni. 6.°1 barcaiuoli che trascorrono 
il Tevere devono teoersi in proporziona¬ 
ta distanza da’locali de’bagni, onde non 
cagionare nocumento o molestia. I na¬ 
viganti inglesi danoo le seguenti sempli¬ 
cissime istruzioni a tutti quelli, che non 
sapendo nuotare,cadono sventuratamen¬ 
te nell’ acqua, o vi si gettano apposita¬ 
mente per darsi la morte, e poscia pen¬ 
titi si vorrebbero sai vare. Ordinariamen¬ 
te chi trovasi nell’acqua e tenta di uscir¬ 
ne, innalza le braccia al disopra della te¬ 
sta; ma questo invece è il più certo mezzo 
d’immergersi nuovamente, e morire an¬ 
negato. Innalzando le braccia fuori dcl- 
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Acqua la testa perde il suo equilibrio, e 
eoa essendo più coolrabi lanci a la .discen¬ 
de conseguentemente al disotto. E* ne¬ 
cessario quiodi tenere e mani e braccia 
sott'acqua, e muoverle in qualsiasi senso 
o direzione, ed in allora la testa del som¬ 
merso s’innalzerà di tantoché potrà ve- 
spirarelibernmente.Movendopoi le gam¬ 
be come se camminasse, o meglio ancora 
come avesse a montare una scala, usci¬ 
rà colle spalle fuori dell’acqua in modo, 
che potrà impiegar le mani per attaccar¬ 
si a qualsiasi oggetto cui per accidente si 
trovasse vicino, o gli veoisse lanciato da 
chi fosse accorso sul luogo per salvarlo. 
L'uomo il più debole, come anche il più 
timido, può mantenersi, usando un tal 
rimedio, qualche tempo a fior d’acqua, 
finché possa essere soccorso. Un gran nu¬ 
mero d'individui caduti nell’acqua,consci 
di detta istruzione, si salvarono la. vita. 
Gli annegati nelTevere sono raccolti pia¬ 
mente, seppelliti e suffragati daWArci- 
confraleraita di a . Maria del? Orazio¬ 
ne detta la Morle % della quale riparlai 
nel voi. L VI, p. 11 4 - H d. r Domenico Mo¬ 
nchini nel 1821 pubblicò in Roma: Let¬ 
tera sopra il gas infiammabile del Te¬ 
vere. Il Brocchi col Riccioli percorren¬ 
do la riva destra del Tevere nel luogo det¬ 
to laPeona vide sorgere alcune bolle d’a¬ 
ria, che facilmente riconobbe per infiam¬ 
mabile, e continuando poi a visitare am¬ 
bedue le sponde del fiume, rinvenne sul¬ 
la riva destra una copiosa sorgeote pres¬ 
so il Ponte Molle, altre molte fino al di 
là del Praticello, sotto il bastione di Ca¬ 
stello presso la Legnara, fra la Farnesi¬ 
na e porta Settimiana,e due miglia fuo¬ 
ri di porta s. Paolo. Nella riva sinistra, 
al di là del Ponte Molle, nella riva delia 
Penna, presso l’arco di Parma, fra que¬ 
sto e il Ponte s. Angelo, presso s. Giovan¬ 
ni de'fiorentini, presso la via dell’Arma¬ 
ta, sotto gli archi dell’ arciconfraternita 
della Morte, lungo le rive del rione Re¬ 
gola, presso il ghetto degli ebrei, porta 
Leone e la Salara. Non lungi dalla Fon- 
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tana d’ Acqua acetosa scaturiscono mol¬ 
te vene di gus acido carbonico, che mi¬ 
neralizza quell’acqua acidula e salubre. 
Il Riccioli osservò, che quasi tutte le sor¬ 
genti di gas infiammabile trovanti pres¬ 
so gli sbocchi delle cloache o ne’depositi 
d’immondezze, ove il fiume quasi rista¬ 
gna, e la corrente diviene debole e lenta: 
osservò anche cessare lo svolgimento del 
gas, quando il Tevere povero di acque ne 
lascia a secco le origini, le quali però an¬ 
che fuori di questo caso nou sono peren¬ 
ni, ma intermittenti ad intervalli più o 
meno lunghi, tranne la più prossima a 
Ponte Molle, ch’è perenne. Quindi il dot¬ 
to Moriebini con l'encomiata Lettera ci 
diede l’aualisi chimica di questo gas. Dif¬ 
fonde il gas un odor di petrolio, che si e- 
stingile a lungo contatto coll’acqua: ar¬ 
de con fiamma turchina debole: una mi¬ 
sura di questo gas eoa due di gas ossige¬ 
no detonano : parti eguali in volume di 
gas del Tevere e di dorino si combina¬ 
no con leggero fremito, depongono il car¬ 
bonio in forma di polvere, e mostrano ga- 
leggiante una sostanza oleosa che rende 
odore di nafta: 100 pollici cubici di gas 
alla temperatura zero, e alla pressione di 
76 centimetri, pesano grani 36. 7 5 della 
libbra romana. Lo stesso gas intorbida 
l’acqua di calce, che ne assorbe il 4*° del 
volume, dunque contiene il a 5 per 100 
d’acido carbonico. In 100 misure di gas 
racchiuse per a4 ore nell’ eudiometro a 
fosforo non avviene il menomo assorbi¬ 
mento; dunque non contiene punto di gas 
ossigeno.La quantità de’principi! infiam¬ 
mabili del gas del Tevere fu dal jkof. Mo¬ 
richini determinata per mezzo delle de¬ 
tonazioni col gas ossigeno nell’eudiome¬ 
tro di Volta: egli non tenne conto del gas 
addò carbonico prodotto nelle detona¬ 
zioni. Dall’ analisi del gas infiammabile 
del Tevere si ricava, che i principi! co¬ 
stituenti il gas sono, gas idrogeno carbu¬ 
rato 55, percarburato 2, gas acido car¬ 
bonico a 5 , gas azoto 18: in tutto 100. Le 
rive del Tevere sono composte di sabbia 
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umida, pregno d'avanzi di colpi organi* 
ci deposti dall' inondazioni, dagli scoli 
delle cloache e dagli scarichi dell’immon- 
dczze : da ciò dee ripetersi la formazio¬ 
ne e lo sviluppo del gas. 11 d. r Morichini 
non crede che l'odore specifico nasca da 
una sorgente di petrolio scoperta presso 
s. Moria in Trastevere, ma sospetta con 
fondamento, che quest’odore proprio di 
tutti i gas infiammabili dipenda da una 
debole combinazione del gas acido carbo¬ 
nico col gas idrogeno percaburato. Molte 
cose si dissero sul la scoperta. Alcuni si for¬ 
marono un'idea cosi gigantesca della quan¬ 
tità delle sorgenti,e nientemeuo formaro¬ 
no il progetto bizzarro di cavarne parti¬ 
to per illuminar la città. Altri bramaro¬ 
no che ilTevere fosse meno biondo e meno 
pingue, e non formasse tanti stagni, seni e 
paludi : che le cloache sboccassero dov’è 
piò rapida la corren!e;ed osservarono che 
il prevenir losvolgimento di questo gas in¬ 
teressa la sua analisi chimica; che la sua 
gravità specifica poco differisce da quel¬ 
la dell’aria atmosferica; e che in questo si 
contiene probabilmente il miasma gene¬ 
ratore delle febbri intermittenti, delle 
quali parlaia Pestilenza. Altri filialmen¬ 
te, cioè i pescatori d’antichità, avendo in¬ 
teso dire, che l'acqua a contatto di certi 
metalli si decompone, e se ne svolge il gas 
idrogeno, concepirono la piò certa lusin¬ 
ga dì ritrovar fra poco nel Tevere il can¬ 
delabro d'oro degli ebrei, o la cassa mi¬ 
litare di Massenzio, ed altre cose sogna¬ 
te. Colle cloache o acquedotti sotterra¬ 
nei e scolatoi comuni per ricevervi e sca¬ 
ricarvi nel Tevere ('immondezze e le la¬ 
trine, perder scolo alle acque naturali e 
avventizie, alle piovane, delle fontane e 
di quelle che hanno servito all'iiso degli 
abitanti, gli antichi romani fecero opere 
mera viglìose,facendole confluire nell’am¬ 
pio canale della cloaca Massima. Di que¬ 
sta e delle cloache minori parlai a Ro¬ 
ma ed a Strada. Grandissima è futilità 
cheil Tevere ha sempre portato alla net¬ 
tezza e salubrità di Roma, sì per l’assor- 
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bimentod ogni specie d'immondezze,che 
per lo sfogo di tante acque. Abbiamo il 
molo-proprio di Pio IV , Exlraetionis 
offìvii inimimditiaritm Tiberis concessili 
nrtistis almae Urbis % dato kal. jun. 1 563 . 
Osservò il Cardinal Moriebini, che i più 
vasti istituti de'po veri furono saviamente 
locati lungo il fiume, poiché esso giova 
alla nettezza e salubrità della città. Co¬ 
me tutti i fiumi, anche il Tevere è ricco 
di pesci (massime nel tratto che traver¬ 
sa Roma, per l’abbondante nutrimento 
che vi trovano), i quali sogliono dividersi 
in avventizi, perché in epoche determina¬ 
te vi passano dal mare, ed in indigeni fio- 
via fili. Il novero che ne fece il Melchiorrì 
è il seguente. Gli avventizi sono (princi¬ 
palmente). Lo Storione, Accipenser sto¬ 
rio: Nibby confuta l'opinione di quelli che 
lo credettero il pesce Lupus , mentre al¬ 
tri credono corrisponda all’ Accipenser , 
al Silarus e al Tursio degli antichi, ma 
senza certezza. Plinio ricorda come squi¬ 
siti i Lupi pisces presi fra'due ponti Pa¬ 
latino e Sublicio. La Spigola, Perca Ia* 
iraa : Nibby dichiara sembrar chiaro per 
ogni riguardo, che il Lupus tibvrinus sia 
la spigola. La Laccia, Cuplea aiosa ; no¬ 
ta Nibby che Pomponeo Leto e Platina 
crederono corrispondere a neh'essa al Lu¬ 
pus, Il Cefalo, Mugli ccphalus . Il pesce 
Cane, Nunnius ocellarius. Il Jozo, Co- 
bius niger. Lo storione pel primo, per la 
sua carne molto delicata e per lo squisito 
suo sapore, forma la delizia delle mense 
sontuose, e vi cresce smisuratamente fino 
al peso di piò centinaia di libbre. Nel t. 
18, p. i oo dell’ Album di Roma si ripor¬ 
ta la figura dello storione comune, e la 
sua erudita descrizione secondo gl'ittio¬ 
logi. Ivi si dice, che questo pesce marino 
prende il nome dalla sua abitudine di te¬ 
nersi in fondo all’acqua (con etimologia 
tedesca, onde é pur chiamaloLupumGer- 
manum ), quindi abbandonatoli suo pro¬ 
fondo ritiro marittimo, ama di salire a ri¬ 
troso de’grandi fiumi, per deporvi le sue 
uova in primavera, ed ogni femmina ue 
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poti» almeno un milioue del peso talora 
di 200 libbre. Queste uova e il latte dei 
maschi sono cibi molto stimati; il cavia¬ 
le è composto di queste uova. Nell'Est ne 
fu preso uno che pesava 460 libbre, e fu 
il pili grande de’presi ne'fiumi d’Inghil- 
tetra; ma nel 1 y58 ne fu pescato uno nel 
Tevere che pesava 55 o libbre , e venue 
presentalo ni Papa dal duca di Carpine¬ 
te. Ponlopidauno afferma, die in Norve¬ 
gia la testa d’un solo storione dà spesso 
un barile d'olio, e che si hanno pesci di 
questa specie del peso di 1000 libbre. Nel¬ 
l’aulica Roma, a tempo dell'imperatore 
Severo, era tanto in pregio la vivanda 
dello storione, che la recavano a mensa 
donzelli coronati di fiori, e preceduti dal 
suono di musicati strumenti. 1 pesci nati¬ 
vi e propri del Tevere sono. Il Barbo, Cy- 
prinus barbits . La Regina, Carpio. La 
Scardaci, Ery throph talmus conus. L'An¬ 
guilla, Murena anguilla. La Squale, Cy - 
prinus leuciscus. V A tarino o Lattarino, 
Atherina hepsetus. Più copiosa è la se¬ 
guente nomenclatura de'pesci che si pe¬ 
scano tie! Tevere, prodotta dal Cancellie¬ 
ri. Capidoglio, Bue, Caniculo, Sturione, 
Ombrioa, Tonno, Lecchiti, Corvo, Spi¬ 
gola 0 Lupo, stimato il migliore, Cefalo, 
Orata, Dentale, Fragolino, Salpa, Sargo, 
Cappone, Leccia, Triglia, Sauro, Tracu¬ 
ro, Scombro, Àsino, Merla, Boca, Gobio, 
Scropena, Perca, Occhiada, Rombo, Pa¬ 
nia, Foglia, Ciarla o pesce s. Pietro, Tor¬ 
pedine, Ragia, Crugro, Murena, Ago, An¬ 
guille, Lampreda, Frutta, Tinca, Luccio, 
Begina, Burbaro, Tolpo, Seppia, Calu¬ 
nnio, Locusta, Ostriche, Salami. Trat¬ 
tarono de' pesci del Tevere. Paolo Gio- 
1», Libel lus ad Ludovicum Borio tu um 
cardj)e romanis piscibus, Basileae 1 5 2 1, 
* 53 1, 1578. Ma il Giovio confuse insie¬ 
me i pesci che vengono dal mare, con quei 
che si prendono nel Tevere. Fu tradotto 
in italiano da Carlo Zancaruolo, col tito¬ 
lo di Libro de 9 pesci romani , ed egre¬ 
giamente stampato a Venezia nel 1 56 o. 
Ciò. AntonioBattara, Rerum naturalium 
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hi sto fin, riempe (juadrupedutn , insecto- 
rum, piscium ì variorumque maritioritin 
corporum,fossilium,plauctariun exoti- 
cariun, oc praescrtim testaceoriun exi- 
stentiamin musaeo Kirchcriano, Romae 
1773. Nel voi. LX 1 V, p. 57, parlai del¬ 
l’antica prerogativa goduta sinoa'oostri 
giorni da’magistrati Conservatori di Ro¬ 
ma, di ricevere tutte le teste de'pesci gran¬ 
di che si pescavano nel Tevere, secondo 
la misura marmorea di Campidoglio, si¬ 
no e inclusive a* pesci lunghi 5 palmi e 
un* oncia. Di questo tributo municipale 
se ne parla ancora nell 9 Album di Roma , 
1.18, p.2 3 9 ,riportandosi la seguente iscri¬ 
zione marmorea che si legge a mezzo del¬ 
le scale del palazzo di detti magistrati. 
Capita Pi scium- Conservatoribus Dan • 
to - Frat idem ne commiitilo- Ignoranza 
excusari ne eredita-Angelo Clavario 
Francisco Calvio - Curdo Scrgardio 
Coss. - Instauratum et erec/um.UTevere 
ha i suoi uccelli acquatici, come il Gaimo¬ 
ne o Gabbiano o Corvo bianco, Larusri - 
dibundus, che appartienealla famiglia de¬ 
gli Aves Anseres 3 e da alcuni si confon¬ 
de coll’A i dea bianca oAcchiappa pesci.E' 
magro di corpo, con penne bianchissime. 
Svolazza particolarmente quando minac¬ 
cia la pioggia, nel mattino, nel giorno e 
sull'imbruoir della notte, con torti giri, 
natante poi sulla corrente a fior d'acqua 
col rostro imbecca lamprede, roviglioni 
e altri pesci piccoli, che sono nella super- 
fìcie dell'acqua per cibarsi. Il cav. Andrea 
Belli ne fece la descrizione in versi con 
note bibliografiche a p. 5 2 del t. 2 r del- 
F Album di Roma. Aggiungerò, che i Gai¬ 
moni l’estate lo passano nelle spiagge del 
mare : nelle altre stagioni sono nel Teve¬ 
re, ma la sera partono pel mare, e dor¬ 
mono sopra gli alberi e cordami de'ba¬ 
stimenti, lasciati illesi da’marioari,perchè 
da certi loro segnali apprendono ravvici¬ 
narsi della tempesta; dopo l’aurora fanno 
ritorno nel Tevere. Delle piante che cre¬ 
scono presso le rive del Tevere, si ponno 
vedere il Maratti, Plantarum Romulae , 
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et Saturniae in Agro romano existen- 
tium, Romaei772;e Sabbali, Synopsis 
plantarum, quae in solo romano luxu- 
riantur, Ferroriae 17^5. Una sola isola 
ha il Tevere dentro la città, situata verso 
la fine dell’abitato di qua dal Tevere, in 
mezzo a Roma, classica per l’origine die 
accennai nel voi. LVHI, p.14 1 et 9 2 > 6 
meglio negli articoli che citerò, ove rac¬ 
contai come si formò e i monumenti che 
la resero celebre, anco con obelisco che ri- 
cordai nel voi. XLVI 1 I, p. 182. Le biade 
de* Tarquinii ivi gettate formarono pro¬ 
babilmente una specie d’argine, che ar¬ 
restando poi tutte le materie galleggianti 
che porta naturalmente il fiume, tali ra¬ 
duni a poco a poco composero un’isoletta, 
la quale vieppiù crescendo e coprendosi 
di boscaglia diventò permanente: aiutata 
poi con sostruzioni artificiali di legno diè 
luogo a fabbriche sontuose, e quiudi nel 
495 di Roma consolidata da muri coper¬ 
ti di massi di travertino, fu ridotta a fog¬ 
gia di nave in memoria di quella che a- 
vea trasportato in essa il Dragone sagro 
di Esculapio. Ebbe vari nomi, Tiberina 
dal fiumeche la circonda; Isola, dalla sua 
forma; Licaonia , dal tempio di Giove Li- 
caouio; Sagra e d'Esculapio, dal Tem¬ 
pio iVEsculapio (F.) eretto dopo il 460 
di Roma; fra idue Pontisti' quelli che 
I’ uniscono alle due ripe del fiume, cioè 
il Ponte di s. Bartolomeo o Ccstio (V.), 
e il Ponte Quattro Capi o Fab rie io ( V.); 
di s. Bartolomeo, dalla Chiesa di s. Bar¬ 
tolomeo (di cui riparlai nel voi. Llf, p. 
226 e altrove), rimpetto tAV Ospedale di 
s. Giovanni di Dio de? Benfrateili (F 
di altre denominazioni resi ragione a tali 
articoli. Nell’isola Tiberina fu pure il tem¬ 
pio di Fauno, e la statua di Cesare; oltre 
la carcere pubblica, ove le persone d al¬ 
to grado vi restavano un mese prima di 
consegnarsi al carnefice. Indi l’isola diven¬ 
ne giurisdizione ed episcopio del vescovo 
di Porto (F.). Ma quanto alla primitiva 
formazione deH’isola Tiberina, dopo l’e¬ 
spulsione de’Tarquinii e la congiura ordì - 
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tn per riporli sul trono dagli Àqtiilii, dai 
Vitelli e da altri, per cui il seuato decre¬ 
tò la confisca de'beni de'detronizzati, che 
concesse al popolo, e le loro messi taglia¬ 
te fece gettare nel fidine, sebbene il rac¬ 
conto è concorde presso gli scrittori anti¬ 
chi, ed il Nibby dichiara non improbabi¬ 
le; invece il Melchiorri il racconto e la suc¬ 
cessiva produzione fisica dell’ isola ritie¬ 
ne favola che nou trova più fede alcu- 
na. Egli pertanto osserva, che ivi il fiu- 
mesi divide in due rami,cui sono sovrap¬ 
posti i due ponti, Cestio al destro e Fa- 
bricio al sinistro; i quali due canali non 
sono eguali per mole d’acqua. Dice ch*è 
provato per molte idrauliche osservazio¬ 
ni, essere stato anticamente più attivo il 
braccio sinistro: il ponte sotto del quale 
scorre a sinistra essendo formalo a due 
archi, mentre l’altro lo è d’uno solo, dà 
a conoscere questa varietà. Infatti gli ar¬ 
chi del ponte Fabricio hanno insieme u- 
nifi metri 48.75 di corda o.sia di luce, 
mentre l’altro non ha che metri 23.87. 
Ora però il maggior confluente passò nel 
ramo destro, e ne fu questa la causa. Al¬ 
l’estremità superiore dell’isola era vi di¬ 
staccato dalla sua punta un isolotto, che 
divideva le acque molto più avanti, e le 
dirigeva alla siuistra. Di quest’isolotto si 
vede la figura in tutte le antiche piante 
sino ali 788, nella quale epoca essendosi 
per una forte alluvione distaccate dalle 
ripa destra e dal Monte de'Cenci due gran 
falde di terra, quelle arene vennero ad o- 
struire e chiudere il canale, che divideva 
l’isolotto dal continente della ripa sinistra, 
e ve li unirono. Essendosi però avanza¬ 
ta la detta ripa per l’aumento dell’isolot- 
to, e pe* successivi fabbricati ristretto il 
corso del fiume superiormente all’ isola 
Tiberina, le acque cambiarono in parte 
direzione, ed il loro maggiore volume 
corre oggi a destra. La larghezza mag¬ 
giore dell’ isola Tiberina è di metri 80. 
Il Ponte Ccstio (da dove a tempo degli 
antichi romani si gettavano quelli eh’ e- 
rano presi dalla disperazione) fu anche 
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chiamato ferrato,po\chè come dissi al tuo 
articolo, gli dentò tal denominazione dal¬ 
ia quantità delle catene di ferro de’ pros¬ 
simi mulini galleggianti e pensili posti so¬ 
pra barconi cbe sono nel fiume ; ed iti 
narrai,che per la i /tolta furono nel 537 
immaginati da Belisario, dopoché Vitige 
tagliò gli acquedotti che li facevano agi¬ 
re, sebbene il Fea non sembra persuaso 
cbe Traiano facesse girare le mole del 
Monte Gianicolo con l’acqua del suo ac¬ 
quedotto, e cosi quelle acque potabili di 
altri acquedotti non crede che fossero im¬ 
piegate per tale uso meccanico. Antica¬ 
mente, riferisce lo stesso Fea, si.mocina- 
ta il grano a mano, in inolioi o macinel¬ 
li di pietra rossa, e chiamati mole o mo¬ 
no, e Molae tr usati le s; ti furono mole 
mosse da asini, e dette mole esiliane, vol¬ 
garmente a sangue; e ne Verno ti tempi si 
pestò il grano nel mortaio per ridurlo a 
farina e formarci poi il Panc(F.). A Por¬ 
ta maggiore descrissi il monumento de! 
fornaio Eui isace, in cui sono rappresen¬ 
tati gli usi della pauificazione. Pare che 
lartediessa fosse introdotta in Roma nel 
soo anno 58 o, secondo l'Al veri, il quale 
dice che le donne cuocevano il pane nel¬ 
le pile, ne’remoti tempi. Il Guattani, Ro¬ 
ma descritta , dice cbe i molini furoovi 
uno dal tempo de’ primi re di Roma, e 
diversi autori parlano di molioi fatti ne' 
fiumi,ma di que’composti soltanto di ruo¬ 
te esposte alla corrente, non de’ galleg¬ 
giati a guisa di barche, che Procopio, 
Or bello gothico , afferma essere sotti¬ 
le ioTenzione di Belisario vir prudori - 
àae singularis. Però I 9 Al veri ne dice in¬ 
fiori i goti e Belisario restauratore, e 
die siccome prima erano le mole soste- 
mite da corde soggette ad essere tronca- # 
te, anche dalla veemenza delle acque, e- 
gli le dose eoo grossissime catene di fer¬ 
ro per resistere a qualsivoglia impeto. Ag- 
giunge che i molini anticamente erano 
fori del fiume (e ve ne sono anche ades¬ 
co), prendendo l’acqua dagli acquedotti, 
o filiti agire da uomini o da cavalli, at- 


TEV i2i 

t ribue miosi l’invenzione a Pilunno, ovve¬ 
ro a Mileta, per cui derivò il vocabolo di 
Mola e Molino . Ora g sono le mole sul 
Tevere, ed appartengono a 4 di verse cu¬ 
stodie della soprintendenza del macinato 
di Roma. La custodia dell'Isola presso di 
questa, ha le mole denominate ss. An¬ 
nunziala, s. Bartolomeo, s. Francesco, e 
Giuditta. La custodia di s. Bonosa presso 
la chiesa omonima e tra’dtie ponti, ha le 
mole chiamate s. Agostino e s. Nicola. La 
custodia del Sole presso il tempio di Ve¬ 
sta,ove si venera la Madonna del Sole, al¬ 
la Bocca della Verità,ha la mola s.Mauro. 
La custodia della Mal va, vicino allachiesa 
di s. Giovanni della Malva e presso pon¬ 
te Sisto, ha la mola detta Fon ta none, per¬ 
ché ivi è la fonte cosi appellata. Alcuna 
di queste mole, oltre il grano c il gran¬ 
turco,macinano anche il sale.Siccome an¬ 
tica mente il grano alle mole e la farina si 
trasportava dalle mole a’ forni con trup¬ 
pe di cavalli e muli,ciascuno con un sac¬ 
co contenente mezzo rubbio, cbe cagio¬ 
navano disordini e disgrazie, così Sisto V 
limitò ogni trasporto a soli 5 di tali ani* 
mali. A’nostri giorni riconosciutosi difet¬ 
toso tale sistema e indecoroso, si ordinò 
che alle mole e a’forni si portasse il gra¬ 
no e la macinata farina con carri. Anche 
con questo metodo se ne fece abuso, ca¬ 
ricandosi con pesi enormi di grano e poi 
di farina con 3 o 4 cavalli, con notabile 
danno de’selciati delle strade. A rimuo¬ 
verlo, di recente fu ordinato, che i carri 
da’forui alle mole, e viceversa, non po¬ 
tessero trasportare piu di ( o secchi di gra¬ 
no o farina. 

Navigabile fu il Tevere anticamente 
per più lungo corso del presente. Leone 
Pascoli nell 740 pubblicò in Roma e de¬ 
dicò a Benedetto XIV, Il Tevere navi • 
gato e navigabile , in cui si prova con au¬ 
torità evidenti e non sospette, che ne’tem- 
pi passati siuo dalla sua scaturigine si na- 
viga va. Che al suo tempo si poteva na- 
vigarealmenoda Orte a Ponlenuovolun¬ 
gi da Perugia miglia 4 t/a; e che alcuni 
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de’moltissimi fiumi che vi sboccauo, par¬ 
ticola r me ole il Ciliegio, la Paglie, la Ne¬ 
ra ed ilTeverone, che sono i 4 principa¬ 
li, parimenti si navigavano. Vi aggiunse 
3 discorsi, due de’ quali sulle cause delle 
inondazioni del Tevere e de’rimedi loro; 
e l’altro de’rimedi per l’inondazione del¬ 
la Chiana, con diversi nuovi progetti del 
medesimo, non meno che di altri, e tratti 
dn’più celebri autori. Dagli antichi stori¬ 
ci, fra' quali Dionisio d* Alicaruasso, da 
Straboue, da Plinio il Vecchio , da Pli¬ 
nio il Giovane,che della navigazione del 
Teverene'loro tempi ci lasciarono memo¬ 
ria, rilevasi che il fiume con barche d’or* 
dinari» grandezza naviga vasi fino a Pou- 
tenuovo, e con piccoli navigli si rimonta¬ 
va fino a Città di Castello, ed anche vi- 
ciao olle sue scaturigini con piccole bar¬ 
che, tranne Testate. Questi navigli o pic¬ 
cole barche erano semplici travate, scri¬ 
vendo il naturalista, che la navigazione si 
effettua vn,trabibus vcrius,quam ratibusj 
ed aggiunge inoltre, che allorquando il 
fiume era povero d’acque, queste gli si 
imi menta va no coll’apertura delle rattenu¬ 
te da’fiumi in esso influenti, e con islrin- 
gerlo in canali per mezzo di palafitte ove 
l’alveo avea soverchia larghezza, e frena - 
vasi all’ opposto con de' sostegni ov* era 
troppo rapido e pericoloso. Ma colla ca¬ 
duta del romano impero, quando Roma 
fu invasa dal l’orde de'barbari distruggi¬ 
tori , il Tevere colla sua navigazione fu 
trascurato; e sebbene quasi indispettito coi 
dannosi e funesti straripamenti cercasse di 
richiamare a se la pubblica attenzione,non 
fu se non dopo il corso di molti secoli, cioè 
all’uscire dalle barbarie, che si potè pre¬ 
stargli ascoltoje sventuratamente era trop¬ 
po lardi, poiché il di lui letto trovossi trop¬ 
po ingombro di melma e di materie ar¬ 
gillose, per cui non si poteva più rimon¬ 
tare che fino ad Ol le. Furono allora e suc¬ 
cessivamente fatti diversi progetti per ri¬ 
muoverne gli ostacoli, e ritornarlo navi¬ 
gabile insino a Pontenuovo poco distan¬ 
te da Perugia. Il ricordato Bacci, <ng. r 
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Sinico nell *Oratto a Paolo III, Lombar¬ 
di nel Discorso sui rimedi all'inondazio- 
n» , il Cardinal Biscia nel Discorso sulla 
navigazione, il Bouioi nel Tevere incute - 
nato % ed il Meyer nell’arte di restituire 
a Roma la tralasciata navigazione del Te¬ 
vere, dimostrarono con forti ragioni la ne¬ 
cessità, l’utilità e i mezzi opportuni on¬ 
de di nuovo ricondurla a Pontenuovo. 
Sino da’tempi più rinooti il Tevere ha di 
sua natura soverchiato spesso le sponde, 
e uscendo dalTordinario suo alveo ha re¬ 
cati a Roma danni gravissimi. Molti dei 
memorati e altri scrittori che in fine ri¬ 
corderò, impresero a trattare delle cause 
di questo naturale fenomeno e sul modo 
di porvi riparo. La maggior parte conven¬ 
gono nelTattribuire a doppia cagione le 
straordinarie escrescenze del fiume, cioè 
al vento di ovest, che alzando il livello del 
mare spinge le arene alla foce del Teve¬ 
re, e respinge le sue acque innalzandone 
il livello. Ciò però avviene allorché i ven¬ 
ti meridionali, versando dirotte pioggie, 
col loro tepore sciolgono le nevi delle vi¬ 
cine montagne. A queste due cause, bene 
spesso riunite,voglionsi attribuire le inon¬ 
dazioni, che hanno tante volte coperta la 
superficie del basso suolo della città e del¬ 
le prossime campagne.Dice il Pascoli che 
le inondazioni ponilo procedere: da piog¬ 
gie eccessive e da quantità di nevi squa¬ 
gliale, per cui alzate le acque del Teve¬ 
re, e da’venti australi impedite non po¬ 
tendo liberamente correre,sono costrette 
ad uscire dal letto e a dilatarsi più o me¬ 
no secondo l'eccessività deil’une e furia 
degli altri: dalle chiaviche o cloache, per 
le quali entrando le acque, e versando per 
le strade non ponno per la disegualità dei 
siti dove alti e bassi, e dove larghi e stret¬ 
ti,ritornar tutte con quella facilità nell’al¬ 
veo, con cui ne uscirono; il che principal¬ 
mente vediamo nelle chiaviche presso la 
piazza di $. Lorenzo in Lucina, e presso 
il Puulheon, e nelle cantine, ad onta che 
queste e le dptte o altra cloache sieoo al¬ 
quanto distanti dall’alveo del Tevere, il 
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rjuale per vie sotterranee v'insinua le sue 
seque, e quali luoghi bassi escono a inon¬ 
dare anche i pianterreni e le vie della cit¬ 
tà, «'ricordali e altri luoghi: dell’imraon- 
detze che sovente per es*e gli si trasmet¬ 
tono, e per quelle ancora che vi si getta¬ 
no per altre vie, che per le loro deposi¬ 
zioni lo fanoo diseguale, e gli ritardano 
perciò il corso: dalla quantità de’molini, 
che vi sono stati fatti, e alcuni a suo tem¬ 
po con*poca avvertenza: dalle scale, ter¬ 
rai, pilastri, frantumi e avanzi di fabbri¬ 
che e di isolette, che contrastano il libe¬ 
ro corso all'acque: dall'inegualità degli 
archi de’ ponti, quando gli uni ne dige¬ 
riscono maggior corpo che digerir non 
poooo gli altri, che incapaci a riceverlo 
lo respingono: dal poco numero degli ar¬ 
chi stessi, che al Ponte s. Angelo di 7 che 
nesvea, eresi ridotto a 3 e 1/2, restando¬ 
ne parte sotto il bastione di Castello, e por¬ 
te oelfopposta sponda. Non potendo per¬ 
ciò cosi ristretto ricevere quel corpo lar¬ 
go d'acque, che ha nelle piene da Ponte 
Molle al Teatro di Tordinona il Tevere, 
itiquesto rincalzato dall'urto di loro vio¬ 
letta si spende per Roma. Da questo stes¬ 
so dilètto, che hanno gli altri ponti fab¬ 
bricai Desiti più stretti, tutto all'opposto 
di dò che l'arte insegna, ponno pio veni¬ 
re le inondazioni. Aggiunge il Pascoli, che 
dagli alberi grossi e da altri legni che por¬ 
ta la corrente, altra versando*! negli ar¬ 
chi de'ponti le impedisce la velocità (seb¬ 
bene luogo l'alveo si vanno estraendo con 
boghe cordicelle, talvolta fatali, per aver 
b forza e l'impeto della corrente strasci¬ 
co nell* acque quegl’ incauti, che se le 
hgavaoo al braccio); altre cause essendo 
b frequenti piegature, tortuosità e andi¬ 
rivieni dell’alveo, dove le acque urtando 
& petto sono costrette a retrocedere; le 
continue deposizioni, che fà la stessa cor¬ 
rente ael viaggio di abbondante ctela , 
$k*sia, fango,arena e altro che porta seco 
c la rendono più pesante. Altre cause da 
*** procedono l’ioondazioni, sono la dif¬ 
illa dello sbocco del la corrente nel ma- 


TF.V 123 

re, per le continue deposizioni ricordate 
di creta, arena, ghiaia e altro, e da quel¬ 
le che il mare vi spinge, non avendo essa 
forza di rigettarle; dal mure stesso che 
agitalo imperversa e qual forte argine ri¬ 
tiene la corrente, obbligandola talora a 
procedere a ritroso. Essendo talvolta in- 
compreosibile come possa ilTevere alPias¬ 
pro v viso eoo violenza travasare, il Pasco¬ 
li vi riconosce un castigo di Dio, e ne ri¬ 
porta due esempi, uno nell’agonizzar del¬ 
la repubblica romana, e per tale ricono¬ 
sciuto du Dione; l'altro sotto Pelagio I, e 
confessato per tale da Paolo Diacono, ed 
accompagnato da non meno terribile Pe - 
stilema , nel quale articolo notai le pesti 
prodotte daH’inondazioni. Queste ponno 
succedere inaspettatamente senza tempe¬ 
ste, senza venti e senza eccesso d’acque 
piovane, per non conosciute o incerte ca¬ 
gioni, ed inutilmente si ricorre alle cau¬ 
se naturali per filosofare. Conclude il Pa¬ 
scoli, che fallaci sono le osservazioni d’ai- 
cani, che pretendono prevedere le inonda¬ 
zioni dal ritiro degl’insetti che abitano le 
sponde del fiume; e che si deve tenere che 
più dalle narrate cagioni, che dal Tacque 
della Chiana possano deri vare le inonda¬ 
zioni, il quale oon è de' fiumi maggiori 
che influiscono nel Tevere. Dichiara Ci¬ 
lindri, che da Roma al mare la penden¬ 
za dell’alveo del Tevere è molto minore 
d’un palmo per miglio, camminando in 
un letto di materie sottilissime. Ritiene 
che in un minoto secondo porta d'acqua 
metri a 44 -o 554 ; e che il suo livello dal 
pelo basso del mare, in Roma è di metri 
1 o.Opina che il Tevere danneggia Roma 
e le campagne adiacenti, pel vento sud- 
ovest che vi domina, e molto più se s'in¬ 
contra P epoca delle burrasche marine, 
poiché le acque del mare s'introducono 
nell'alveo Tiberino e ristagnano lo smal¬ 
timento delle acque dolci; e che egual 
danno vi reca lo scioglimento delle nevi 
apeoniue. Molto adoperaronsi gli antichi 
romani per liberare la città da questo Au¬ 
gello d'ogni tempo, e vari tentativi pra- 
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ticarono per impedirlo. Ebbero perciò cu¬ 
ra di mantenere principalmente arginate 
le sponde del fiume, ed a quest'effetto e* 
ravi un particolare magistrato, cui appar¬ 
teneva la vigilanza dellaconservazionedel 
suo alveo, e detto Curatores alvei et ri - 
panati Tibcris . Re Tarquinio Prisco a- 
’vea divisato di cambiare il suo corso, di¬ 
videndolo in più rami. Guattani dice che 
il Tevere fu raffrenato da’ re, poi da A- 
grippa,e che Svetonio lasciò scritto avere 
Augusto purgato diligentemente e am¬ 
pliato il suo letto: di più l'imperatore 
creò un apposito magistrato per averne 
cura sì dell'alveo che delle ripe, come del¬ 
le cloache dello città. L’imperatore Ti* 
berio propose di deviare i (lumi che vi 
confluiscono edi farli correre altrove, ma 
Usuo progetto andò a vuoto. Imperocché 
narra Tacito. I deputati del Tevere pro¬ 
posero in senato, se per ovviare alle pie¬ 
ne fosse da voltare oltrove i fiumi ed i la¬ 
ghi ond'egli ingrossa. Si udirono le am¬ 
bascerie delle terre e colonie. Pregavano 
i fiorentini non si voltasse la Chiana dal 
suo letto in Arno, che sarebbe la loro ro¬ 
vina. Simi! coso dicevano que'da Terni, 
che il più grosso terreno d’Italia andreb¬ 
be a male se la Nera si spartisse, come 
si disegnava, in più rii, e quivi si lascias¬ 
se stagnare. Gridavano que’di Rieti, non 
fi turasse la bocca del lago Velino, che 
sgorga nella Nera, poiché trabocchereb¬ 
be in que'piani. Avere la natura provve* 
dulo alle cose de’mortali ottimamente, e 
a'fiumi dato i loro convenevoli fonti, cor¬ 
si, letti e foci. Doversi anco rispettare le 
religioni de’ confederali, che consagrato 
hanno a'fiuuii di loro patrie boschi, ul¬ 
tori e santità. Lo stesso Tevere non vor¬ 
rebbe senza la corte de'suoi tributari fiu¬ 
mi correre meno altiero. Fosse il pregar 
delle colonie o la religione, vinse il già 
riportato parere di Pisone, che niente si 
mutasse. Pochi anni dopo l’imperatore 
Claudio fece scavare lesummentovate fa¬ 
mose fosse, che dal Tevere con duce va no 
l'acqua al Porto Romano, e da questo le 
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ponevano in comunicazione col mare, o- 
perazioneconfermata dalla ricordata bel¬ 
la iscrizione scoperta negli ultimi auoi a 
Porto presso Fiumicino, ed ivi esistente, 
dove si dice che con quelle fosse Urbem 
inundationis periculo liberavi t. Più di 
mezzo secolo dopo l'imperatore Traiano 
per impedire le inondazioni ristabilì il ca¬ 
nale destro al la foce del Tevere, che Clau¬ 
dio avea aperto onde procurargli un e- 
sito più facile, egli fece intorno una fos¬ 
sa iu cui scaricasse il superfluo, ma non 
bastò. Dice Melckiom che si ricorse pe¬ 
rò sempre al migliore rimedio dell'argi- 
natura, ed in fatti sino all'impero d’Au- 
reliano (il quale, per quanto si ha da Vo- 
pisco, lo nettò di nuovo e gli fece io mol¬ 
ti luoghi sponde di muro, con che ancas- 
sò l'una e l’altra sponda, e cinse il fiume 
d’altissima arginatura, e così riparò Ro- 
ma,inculcando a' Curatores la più attenta 
vigilanza sulle sponde), verso il a.° perio¬ 
do della metà del secolo III, le sponde Fu¬ 
rono sempre mantenute e restaurate, e 
così vennero minorati i perniciosi e terri¬ 
bili effètti dell’cscrescenze, le quali se nei 
tempi posteriori divennero maggiori, de¬ 
rivò dulia poca o niuna cura ebe si eb¬ 
be ne’bassi tempi dell'alveo e delle ripe. 
Le provvide cure de’Papi dissiparono ne¬ 
gli ultimi tempi ogni timore di vedere rin¬ 
novati questi straordinari e pregiudizie¬ 
voli accidenti, a'quuli, secondo Melchior- 
ri, si potrebbe ovviare del tutto se venis¬ 
se introdotto l'uso delle strade arginate 
lungo il fiume, a foggia delle città di To¬ 
scana bagoate dall'Arno, e di quelle d*oft- 
tremouti. Altri però sono di contraria o- 
pinione,riflettendo al caso di rotture d’ar¬ 
gini, che avrebbero terribilissime conse¬ 
guenze; mentre le acque del Tevere nel- 
l’escrescenze, non trovando opposisiooe^i 
dilatano gradatameote, e senza violenza 
hanno sfogo in una graode estensione,mas¬ 
si ine nel suburbio e nell'aperta campa¬ 
gna. Conviene riflettere, che ne'bassi tem¬ 
pi le inondazioni furono frequenti, e che 
ora lo sono meno, per essersi a bella po- 
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sla divertilo il fiume in origine, cioè alle 
Chiane in Toscana, operazione di cui in 
più luoghi feci menzione. Dice Guattnni, 
che sebbene si ha da Plinio l'altezza del¬ 
le sue antiche sponde, pure gli al laga men¬ 
ti si riproducevano ad ogni piccolo incre¬ 
mento d’acqua, giacché secondo lo stesso 
G uà Ila ni, allora il piano della città era 
da 3 o a 4 ° palmi più basso dell’altuule. 
Egli altresì crede che la maggior larghez¬ 
za ddTevere sia dalle 5 o alle 56 canne ro¬ 
mane, e neViti più angusti 4 o. La profon¬ 
dità, con Plinio, la dice non minore di 
quella del Nilo, coll’esperienza dell’ Obe¬ 
lisco Viaticano(F.) portatovi da Caio Ce¬ 
sare, ed è il più grande degli esistenti in 
Borna (dopo l’obelisco Lateranense). In 
tale articolo parlai dell’ampiezza del la na- 
^e sul quale fu trasportato, quindi af¬ 
fondata da Claudio per fondamento ni 
molo del suo porto. Osserva il Cardinal 
Monchini a p. 207, che non deve recare 
meraviglia le frequenti e disastrose inon¬ 
dazioni antiche di Roma, imperocché il 
piano antico della città era di 3 a 6 me¬ 
tri più basso del presente, e rilevasi dai 
piloni degli antichi ponti,cheil pelo d’ac¬ 
qua del fiume Tevere ha di poco varia¬ 
to, il che già notai pure con altri. Bastava 
dunque un’ inondazione di 6 o 7 metri 
par mettere soli’ acqua gran parte della 
città, e questo avvenne assai di frequen¬ 
te. Quindi è che nella parte più bassa di 
Boma ci restanopochi antichi monumen¬ 
ti, i quali certamente furono rovesciali 
dall’onde. Roma moderna, sebbene di li¬ 
vello più elevato, non é al coperto dell’al- 
luvioni. Il contedi Tournon, Etiules sla • 
tutiques sur Rome, riferisce che suppo¬ 
nendo passare un piano all’altezza di 9 .85 
metri (che fu il livello della cresciuta del- 
l’acque del 1702) sopra il pelo ordinario 
deli acqueti trovano ben 200 punti della 
città che ne sono inferiori, alcuni per 3 e 
fino per 4 metri. Indi il cardinale ripro¬ 
dusse una tavola del Tournon, sulle più 
famose g inondazioni dali495 al 1742, 
misurale sopra il pelo ordinario dell’ac- 


TEV ii 5 

que metri 8. E siccome la maggiore fu 
quella del 1 5 q 8 di metri 15.287,soggiun • 
ge che un’inondazione simile sommerge¬ 
rebbe quasi tutta la città; quindi è che 
il regolamento del corso del fiume e una 
via arginata sul Te vere,che i francesi chia¬ 
mano quai, sarebbe della più alta impor¬ 
tanza. La storia dell’inondazioni del Te¬ 
vere comprende quanto vi ha di più sin¬ 
golare e grandioso negli annali di tutti i 
suoi movimenti : essa risale all’antichità 
più remota,eper una serie di cose alquante 
volte interro!legende fino a noi bene stu¬ 
diata, mediante gli scrittori che ricordai, 
e gli altri che in ultimo riporterò. L’Alve- 
ri, Roma in ogni stato , 1.1, p. 571, trat¬ 
ta: Delle inondazioni del Tevere, e del¬ 
le peste che hanno afflitto la città di Ro¬ 
ma dalla sua fondazione fino al 1660. 
Antonio Grifi nel t. 4 » p- 29 e 390 del* 
XAlbum di Roma ci diede l’eruditissimo 
articolo:// fiume Tevere e le sue più me¬ 
moratili inondazioni, ponendovi in fron¬ 
te la figura incisa del personificato Teve¬ 
re. Il Melchiorri notò brevemente le inon¬ 
dazioni più terribili delle quali la storia 
tramandò a noi la memoria. Co* nomi¬ 
nati 3 scrittori e con altri vado a fare al¬ 
tre! tanto anche io, cronologicamente esi- 
no all’ultima inondazione. Avendo l’en¬ 
comiato Grifi premesso delle nozioni sul¬ 
le grondi cause del meraviglioso fenome¬ 
no, sulle opinioni de’naturalisti e idrauli¬ 
ci , tanto delle cause che lo producono, 
quanto sul modo di rimediarvi, ed aven¬ 
do tolte le sue osservazioni da’celebri p. 
Bosco v i eh gesuita, e ow. Fea, prima di 
raccontare le inondazioni,intendo ricavar¬ 
ne un breve cenno, per la grande impor¬ 
tanza del tanto discusso argomento, sia 
da architetti idraulici, sia da’scienziali. A- 
dunque osserva il Grifi, che il parere dei 
più dotti convenga concordemente, che 
quando il Tevere versa dalle adiacenti ri¬ 
pe le onde, o il vento di libeccio spinge e 
innalza sulla sua foce le arene e le acque 
mediterranee, 0 piove il cielo dirotto, ed 
i venti del mezzogiorno rompono per le 
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montagne tutti i gran geli, e fanno scor¬ 
rere immensi liquidi nel suo letto, ila tut- 
tociò derivano le inondazioni. Ili.°di tali 
fenomeni, cioè la resistenza dell'acque sal¬ 
se alle dolci, può essere causa onde il Te¬ 
vere non trascorra, e perciò può impedi¬ 
re che quaudo le sue acque sono altissi¬ 
me, queste sgombrino immantinente, e 
vadano velocemente al cottsuelo destino, 
ma non è causa dell’inondazione delle me¬ 
desime; perchè quando fosse così e quan¬ 
do il Tevere soverchiasse le sponde per un 
impedimento dell’ uscita, le acque rista¬ 
gnerebbero almeno, nè trarrebbero seco 
loro le travi con impeto repentino; e l’A • 
«iene prima di precipitarsi da Tivoli non 
si dilaterebbe, come quasi simultanea¬ 
mente suol fare, per le terree pegli am¬ 
pi sassi. Il p.Boscovich, profondo matema¬ 
tico , spedito due volte ad esaminar tali 
sorgenti, scrisse al Cardinal Camerlengo, 
che allora soprintendeva alla marina e ai 
fiumi. Non essere l'inimico vento la cau¬ 
sa, nè le difficoltà dello sbocco; queste co¬ 
se concorrere a mantener l’inondazione 
vieppiù,ma propriamente derivare l’inon¬ 
dazione dalle dirottissime e prolungate 
pioggie (il che di fatto ho sempre osserva¬ 
to anche io), che scendono a torrenti an¬ 
co da'monti, e allora s’alzano le acque, il 
Tevere gonfia il corso e quasi a cima del¬ 
le sue rive le naturali acque congiunge. 
Piove a mezzogiorno mai sempre, il caldo 
soffio del vento scioglici geli e le nevican¬ 
do a piè del monte tant’acqua che riem¬ 
pie le valli, ivi il Tevere straripa e sboc¬ 
ca allagando i campi e i paesi. Se colle li¬ 
becciate e colle sciroccate gagliarde il vo¬ 
lume del fiume non entra libero e intero 
sotto il peso dell’acque marine, allora l’i¬ 
nondazione maggiormente elevasi, conti¬ 
nua e si fa universale. Per cui dice il p. 
Boscovich, l’acqua trovando difficoltà a 
uscire perde la sua velocità minore, som¬ 
ministrando la sorgente più acqua di quel¬ 
la che si scarica in mare, subitamente si 
allagherebbe ogni cosa. Ma frattanto l’ac¬ 
qua alzandosi e premendo di più la sot- 
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toposta, la rende piò veloce, onde torna 
a scaricarsene quanta ne viene. Però in 
qtiesto alzarsi, quella vicino allo sbocco 
serve d* un nuovo ostacolo all’ altra che 
viene appresso; la quale pur conviene che 
perciò s' alzi di piò, e così distendendosi 
['effetto del rigurgito a una gran distanza 
dallo stacco, quando la pendenza sia pic¬ 
cola, come nel Tevere è piccolissima da 
Roma al mare, avviene l’inondazione del 
Tevere. Aggiungasi la forza altresì d’un 
vento contrario, che spirando lungo la su¬ 
perficie del fiume, incanti quasi il pelo 
delle sue acque e le respinga increspan¬ 
dole, si concluderà che il non aver felice 
esito sia cagione d’una maggior durata, 
alia quantità di quelle acque che non ven¬ 
gono se non dal cielo, e dalle disfatte ne¬ 
vi e da’monti. Laonde l’inondazioni del 
Tevere si devono attribuire all’eccessive 
pioggie, mentre la loro durata e l'alzata 
dipendono da’venti meridionali e dal ma¬ 
re. Afferma il p. Bosco vi eh, che nel tem¬ 
po in cui faceva le sue osservazioni e con¬ 
templava il fenomeno, e mentre era asse¬ 
diato dall’acqua,vide manifestamente cre¬ 
scere e scemare l’inondazione, col volta¬ 
re il vento verso le parti australi e alzarsi 
Tonde ; all’opposto vide soffiar da terra e 
spianare il mare. Net memorabile giorno 
per Romani), in cui furono gettati nel 
Tevere i gemelli Romolo e Remo, che poi 
la fondarono, è fama che Tacque traboc¬ 
cassero ne’piani, e che i bambini piegan - 
do al di là della riva, ritirandosi subito 
il fiume, rimasero in secco presso il Vela- 
bro alle radici del 3 fonte Palatino; quin¬ 
di una lupa calata a bere dalle colline, 
corse pietosa al vagire loro e appressan¬ 
dosi colle mammelle gli allattò. Egli è per 
questa tradizione meravigliosa, che il Te¬ 
vere personificato dall'iconologia, si rap¬ 
presenta quale io principio lo descrissi, a- 
vente accanto la famosa lupa,co’porten¬ 
tosi gemelli. Fatti adulti, lozioNumilo- 
re re d' Atba Longa (di cui a Lazio), diè 
n’gemelli nipoti alcune borgate lungo il 
Tevere, le quali poi essendosi aumenta- 
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te, parve conferìiente a'fratelli (li fonda¬ 
re una atta presso il luogo ove bambini 
erano stati raccolti, vicino al fiume. In* 
sorta disputa tra loro, Romolo uccise il 
fratello, e alla nuova città diè il proprio 
nome, formandola eoo circondare di Mu- 
ra> aperte da 3 Porle , il solo Monte Pa • 
latino , presso il fiume, gli stagni e la pa¬ 
lude. Mentre Romolo faceva la rassegna 
delle truppe io meato a un orribile tem¬ 
porale,^ ucciso presso la palude Cuprea, 
formata da'depositi lasciati dal fiume in 
qualche escrescenza,con ristagni d’acque, 
e dipoi fu colmala. Si questiona sul sito 
della palude Caprea,epropendesi pe'din- 
torni del Tempio del Pantheon , che tut¬ 
tora rimane la parte più bassa di Roma, 
come fan prova gli allagamenti quasi an¬ 
nuali del fiume. E si vuole che per tale 
tradizione A grippa eresse il sontuoso edi - 
fizio e le contigue Terme (V.). Re Anco 
Marzio costruì il suddetto porto alla foce 
del Tevere, perciò detto Osti»; e Tarqui- 
u*io Prisco che gli successe diseccò la pa* 
lode del Yelabro, co Marginare il fiume 
e inalveare le acque sorgenti e le pluvia¬ 
li nelle cloache, perciò cominciò la costru¬ 
zione della cloaca Massima, e al Tevere 
fece quell' argine di grandi massi, detto 
pulchrum litus . Così pel diseccamento 
del Velahro che inondava le valli inter¬ 
medie ai Monti Palatino, A ventino e Ca¬ 
pitolino, mediante la mirabile costruzio¬ 
ne delfampia cloaca Massiina; e per aver 
ristretto Tacque del fiume, che da que¬ 
sto lato solevano maggiormente inonda¬ 
re le dette valli, restaronodife.se le spon¬ 
de con argini composti di grandi masd di 
pietra tagliata, onde dalla bellezza della 
ripa e dal comodo che ne provenne fu det¬ 
ta Iti lido. La palude del Velabro prima 
del diseccamento impediva la comunica¬ 
zione tra'detti monti, e per andarvi occor¬ 
reva la barca. Lo stagno che avea preso 
il nome di lago Curzio\ per T avvenuto 
a Mezio Curzio nella pugna co’sabioi, si 
narra che portentosamente poi si chiuse, 
quando si gettò nella voragine MarcoCur- 
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zio. Ivi famoso fu pure il lago di Giutur- 
na, presso il Tempio di Cas tore e Poh 
luce . Da questi cenni dunque ricavasi, che 
i primitivi romani sin dalla fondazione c 
da’primoi di delTingrandimenlodi Roma, 
si videro cinti da un fiume, da stagni c 
da palude. Ma non videro il padre Te- 
bro venire co'suoi vortici nell'abitato, al¬ 
lagare i templi e le vie,consumarne le fon¬ 
damenta, e scompaginarne roviuosamen- 
le le pietre. I consoli romani Gneo Ge- 
nuzio ed Emilio Mamerco nel 390 di Ro¬ 
ma, 6e Tito Livio non ha conosciuto le 
precedenti inondazioni, narra nei lib. 7, 
ch’essi furono i primi a vedere i danni, la 
violenza e l'imponente forza dell* acque 
tiberine, che allagarono tutta la città. Nel¬ 
lo spavento,stimando gli Dei irati,i conso¬ 
li istituirono nuovi sagrifìzi, e poi procu¬ 
rarono ristorarne i danneggiamenti. An¬ 
ticamente il freddo di Roma era molto 
più intenso di quello che proviamo nel¬ 
l'inverno, poiché si apprende daLi vio, lib. 
5 ,i 3 , che nello stesso secolo urbano l'an¬ 
no 356 fu memorabile pel freddo e ne¬ 
voso inverno, sicché le strade erano chi li¬ 
se e il Tevere innavigabile. E nell'auno 
482 pel freddo gelò similmente il Teve¬ 
re, perirono armenti per mancanza di pa¬ 
scolo, e si seccarono molti alberi, come si 
ba daFveìmh^Suppl^adLwiiim^'ìb. i 5 , 5 . 
Orosio racconta la 2.* inondazione di Ro¬ 
ma nel suo anno 5 12, in cui i littori ve¬ 
gliando sull*avanzamento dell’acque ne 
notavano i gradi dell'allagamento. Al tem¬ 
po de' consoli Q. Fabio Massimo e M. 
Marcello nel 536 di Roma, al nascer del* 
)u luna il Tevere inondò tutta la città,som¬ 
merse le case,i templi,uomini e animali, 
i vigili annuhziando con voce alta le ore 
per rimarcare il progresso deH'acqne in- 
vaditrici,le quali si ostinarono sino al gior¬ 
no. Eutropio si vuole che parli d'urTinon- 
ilazione del 53 g; bensì Livio altra ne re¬ 
gistra nel 54 o, nel lib. 24 - H p- Riccioli 
gesuita che nel t. 3 ,Ind. 3 della sua Cro- 
nologia , riporta ('inondazioni del Teve¬ 
re, per lai .'registrò quella del 3 go ossia 
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364 anni ovanti di Gesti Cristo; per la 
a . 4 quella del 54 o,corrispondente all’an¬ 
no 31 4 prima della venuta del Salvato¬ 
re. Essendo consoli À. Cotta e C. Servi- 
lio, nell’anno di Roma . 548 , dicono il p. 
Riccioli e TAlveri, che il Tevere crebbe 
a tanta altezza, che circondò i monti del¬ 
la città, per cui fu ordinato a’ sacerdoti 
da’religiosi romani, per 9 giorni che fa* 
cessero sngrifizi agli Dei. Livio nel lib. 3 o 
descrive, che nel 552 di Roma, quando 
Cartagine ribellò, molti prodigi apparve¬ 
ro per la campagna di Roma, fra’quali per 
le dirotte pioggie sorse il Tevere in ogni 
sponda, entrò con violenza nella città, 
riempi il Circo Massimo, per cui gli spet¬ 
tacoli e le allegrie che ivi si celebravano 
o onore d’Apollo, si trasferirono fuori di 
Porta Collina. Nel 557 di Roma una fu¬ 
riosa inondazione del Tevere devastò le 
biade e i raccolti: altrettanto fece net 558 
e nel 55 g. In quest’ultima, riconosciuta 
mico dal p. Riccioli,dichiara l’Alveri, che 
il Tevere si alzò talmente, che rovinò la 
Porta Flaminia e molti edilizi per tutta 
la città, onde furono rinnovati i sagrili - 
zi novendiali e consultati i libri Sibilli¬ 
ni. In questa inondazione e nella seguen¬ 
te che dirò, assai patirono gii edilizi del¬ 
la contrada Argileto,iVe/nf isArgilcti\ per¬ 
chè prossima al fiume e in si to basso, 0 v'e- 
ra la Porta Flumentana del recinto di 
Tullio Ostilio, così detta come vicina al 
fiume e presso la rupe Tarpeia, chiama¬ 
ta anche Porta Argiletana, contrada del¬ 
le più frequentate di Roma antica, cioè 
nella direzione della via di Ponte Rotto 
oPalatino. Nel 56 1 narra Livio, lib. 35,9, 
il censore C. Cornelio Celego fece il no¬ 
vero de’citladini che am mon tò a 143,704, 
e il fiume traboccando allagò tutti i pia¬ 
ni di Roma : Livio dice aquae ingentes 
voannofucrunt. Crollarono varie fabbri¬ 
che alla Porta Flumentana circonvicine, 
e la Celimontana fu percossa dal fulmi¬ 
ne. Vari altri fenomeni avvenuti sull’A- 
ventino, a Lanuvio, all’Ancia mossero il 
seualo a ordinare supplicazioni nella cit* 
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là, e che detta fosse con sagrifizi solen¬ 
nemente purificata con Lustrazioni. Dice 
rAlveri,cheil Tevere 12 volte uscì dal suo 
letto, e rovinò il ponte Sublicio, e ne fra¬ 
nò altro, ed un gran sasso staccatosi dal¬ 
le falde di Campidoglio uccise molti.lnon- 
dati i luoghi suburbani, spogliò i pecori¬ 
li e rovinò molte campagne. Livio nel lib. 
38 sembra che piuttosto al 565 riporti 
le 12 mentovate inondazioni, ne* luoghi 
bassi e nel Campo Marzo della città. In¬ 
di nel 592 il Tevere di sotto al fondo ri¬ 
mescolò le sue arene, venoealla cima vor¬ 
ticoso e ondoso, sboccò e sparse Tacque 
per l’abitato, e servì più tardi per tema 
a Virgilio nelle sue sublimi visioni. Al¬ 
trettanto fece nel 65 1. Sul finire del VII 
secolo della repubblica, il senato si occupò 
singolarmente di far separare le proprie¬ 
tà pubbliche dalle private ne’terreni in 
città e campagna; de* quali limiti spesso 
se ne trovarono testimonianze nelle lapi¬ 
di scritte. In particolare si ebbe cura del¬ 
le sponde del Tevere, sulle quali con se- 
nalus-consulto si fece fissare a ogni data 
distanza de’cippi o termini di travertino 
per segnare i confini de’terreni adiacen¬ 
ti, in modo che restasse ad una buona di¬ 
stanza libera la sponda del fiume per uso 
pubblico. Da uno di questi termini del 
697 con iscrizione scoperto di là dal Pon¬ 
te Molle, si riconosce la larghezza del fiu- 
me presso a poco fattuale, ma l’altezza 
della sponda assai maggiore; prova ancor 
questa, secondo il riferito nel ii.°44del- 
le Notizie del giorno di Roma del 1819, 
che si è alzato il letto del fiume e in pro¬ 
porzione le terre adiacenti, ed ivi si leg¬ 
ge la detta lapide. Se Virgilio potè aver 
inteso narrare l'inondazione del 592, ben - 
sì vide quella sotto Augusto nel 73 1 di 
Roma, e da Dione Cassio descriIta. Quan¬ 
do i romani imputarono a Livia moglie 
d’ Augusto la morte del nipote Marcel¬ 
lo, l’intemperie della stagione la scusò e 
mise forti dubbi nelle opposizioni, per¬ 
chè l’aria era contaminata e molta gen¬ 
te moriva. Il Tevere venne fuori dal suo 


Digitized by LjOoq le 



TE V 

(elio abbondante e altiero, il che super* 
sliziosamente predissero gli auguri per es¬ 
sere capitato e fortuitamente restalo un 
lupo nella città. Cadile il ponte Sublicio, 
e per 3 giorni Roma piena d’acqua fu qua¬ 
si navigabile. Nel ^44 di Roma l’inonda- 
rione fece cadere il Tempio di Vesta , tras¬ 
se in rovina l'antica abitazione di re Nu- 
ma, la quale congiunta al tempio forma*, 
va come un portico alle vestali ivi stabi* 
lite per la conservazione del fuoco sagro* 
Questo era il tempio alla falda del Pa- 
latino verso il Velabro, e diverso daIJ’e- 
salente rotondo Tempio di Vesta sul Te¬ 
vere. Nibby con buone ragioni crede che 
il guasto fatto al tempio e alla reggia di 
Noma, ambedue poi consumati nell'in¬ 
cendio Nerooiano, sia stato operato dal¬ 
le precedenti inondazioni del 73 o e 731 
di Roma. 

Nell'anno seguente alla nascita di Ge¬ 
sù Cristo e 2. 0 di nostra, il Tevere inondò 
tutta la città con grandissima strage de¬ 
gli abitanti, per cui Augusto e il suo ge¬ 
nero Agrippa assunsero la magistratura 
di curatori, e fecero quanto di già notai. 
Negli ultimi anni dell'impero d’Augusto 
un’inondazione assalì la città,e fra gli e- 
di Hzi che rovinò fu il ponte cbe il succes¬ 
sore Tiberio poi rifabbricò. Nell’anno 20 
essendosi allagata la città sotto Tiberio, 
fii decretato in senato che si chiamasse¬ 
ro uomini periti,che rimovessero perl’av- 
venire la cagione di simili danni. Nel 4 * 
a tempo di Claudio fuvvi altra inonda¬ 
zione; la quale si rinnovò regnando Ne¬ 
rone nel 56 , divenendo Roma quasi tut¬ 
ta navigabile, rovinando il ponte Subii- 
òo ch’era stato rifatto di legno, e pe'ri¬ 
stagni paludosi lasciati nella città vi fu 
pestilenza. Nel 68 circa sotto Vitellio la 
veemenza dell'acque produsse gravi dan¬ 
ni. Piò violenta riusci nel 77 l’inondazio¬ 
ne all’epoca di Vespasiano, allagando le 
strade e i piani della città. Sotto il figlio 
Domiziano nell’ 83 . Il Tevere nelio 5 al¬ 
laga odo le campagne e Roma, fece conce¬ 
pire aO’ ottimo principe Traiano l’idea, 
voi. LXXV. 
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per mezzo di uomini di grande ingegno, 
di scavargli una doppia uscita, ciò ch’egli 
aCapo due rami eseguì, proseguendo il ca¬ 
nale suo fino alla foce di Fiumicino, e fu 
cbiamataFossa Traiano.Nel 119 e nel 127 
vide Adriano due voluminose sortite del 
fiume: nella 1/fu dubitato che Roma re¬ 
stasse tutta sommersa;nella 2/ furono ab- 
baltuti molti edifìzi della città: pareche 
anco nel 1 32 Adriano rivedesse questo ec¬ 
cidio. Essendo imperatore Antonino, per 
l’inondazione del i 3 g, egli spàrse straor¬ 
dinarie beneficenze sul popolo: il disastro 
si ri petè nel 141 e nel 1 5 1, come pure nel 
161, segnalando l’anno della morte di 
quell’egregio imperatore. Molti scrittori 
registrano l'inondazione del 223 con a- 
nacronismo sotto Marc’Aurelio, il quale 
era morto nei 180. Regnava Alessandro 
Severo, e perciò a lui si debbouo attri¬ 
buire il merito della riedificazione delle 
diroccate case sul fiume, ed il ripurgo 
dell’alveo del Tevere eh’ erasi riempito. 
L* Al veri, cbe pura nomina M. Aurelio, 
dice cbe l’inondazione fu piò terribile del¬ 
le precedenti. Dopo il 268 sotto Gallieno, 
e quindi sotto Mncrino, il Tevere uscì dal 
suo letto, e nel 268 in tempo del i.°l’AI- 
veri registra una pestilenza di Roma; ed 
altro contagio nel 3 1 5 , regnando Costa» • 
tino I che ridonò lu pace alla Chiesa, e 
partendo poi da Roma preparò il seggio 
della sovranità temporale a’Papi.Nel 367 
nel pontificalo di s. Da ma so I grandissi¬ 
ma fu l’escrescenza del Tevere, e forse lor 
maggiore di tutte le precedenti. Nel 4 < 1 
sedendo Papa s. Innocenzo 1 l’inondazio¬ 
ne afflisse i romani : gli edifizi restarono 
tanto danneggiati, cbe si temeva di reca¬ 
re soccorso agli assediati dalle acque.L’Al- 
veri riporta I’ inondazione del 497 «otto 
s. Anastasio II, e la peste che si rinnovò 
nel 5 a 3 nel pontificato di s. Ormisda. Si¬ 
no al 555 non vi sono memorie che del¬ 
la già deplorata sotto Papa Pelagio I, che 
superò le muro della città (quando si par¬ 
la di mura superate dall’acque del Teve¬ 
re, io credo doversi intendere le mura dei 
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luoghi bassi o le mura meno alte, ovve¬ 
ro le mura che fortificavano e arginava* 
no le sponde del fiume, il che è più pro¬ 
babile) e fu seguita dalla peste; poiché 
narra l'Alveri che dal mare s’introdusse 
in Roma un dragone con una moltitudi¬ 
ne di serpenti, i quali restando ne’vicini 
lidi e corrompendo laria generarono u- 
na spietata pestilenza.Nel 5 70,essendo Pa¬ 
pa Giovannilll,l'Inondazione rovinò gran 
partedegliedifìzi;nel 586 a tempo di Pe¬ 
lagio II, si rinnovò, per i diluvi d’acqua 
caduta, che sembravano aperte le caterat¬ 
te del cielo; e l'annalista Rinaldi all’an¬ 
no 589 diceche fu sterminata eseguita 
dalla peste, mentre s. Gregorio di Tours 
la descrive avvenuta nel novembre 588 
(da quanto leggo nel Fea, questa pare una 
2.* inondazione), e con tanta abbondanza 
d’acqua, che caddero gli antichi edifizi, ed 
atterrati i granai della chiesa romana, an¬ 
darono a male alcune migliaia di moggia 
di frumento. La peste il santo l’attribui¬ 
sce ad una moltitudine di biscie, con un 
dragone grosso come un grande tra ve, che 
dal fiume portato al mare, essendosi af¬ 
fogati dall'acqua salsa furono ributtati al 
lido, e quindi produssero incontanente la 
morìa detta dell’anguinaia, e il Papa stes¬ 
so ne fu vittima. Osserva il Rinaldi che 
per dragone si deve intendere un gran ser¬ 
pente boa, della quale specie talvolta se 
ne videro ne’luoghi vicini al Tevere. An¬ 
che Papa s. Gregorio I del 590 parla di 
detta inondazione, che passò sopra le mu¬ 
ra di Roma e gran paese allagò, e dell'in¬ 
fezione spaventevole. Calunniato s. Gre¬ 
gorio I da alcuni scrittori, i quali preten • 
dono essere stato autore della distruzio¬ 
ne de'monumenti dell’arte pagana, e d’a¬ 
ver fatto gettare nel Tevere le statue e al¬ 
tre sculture gentilesche, maltrattando gli 
edifizi pubblici donde le tolse, perche i 
pellegrini che venivano in Roma a visita¬ 
rei luoghi santi, non si occupassero di ta¬ 
li magnifiche curiosità profane e talvolta 
scandalose, divagandosi dalla divozione 
verso i sepolcri de'ss. Martiri, validamen- 
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te fu difeso dal dottissimo Fea nelle No- 
velie del Tevere. Cittadino e nobilissimo 
romano e illuminalo, già pretore urba¬ 
no, s. Gregorio I sapeva bene le leggi ri¬ 
gorose per tener netto e profondo il let¬ 
to del Tevere, in mezzo a un popolo sem¬ 
pre attaccatissimo alla conservazione dei 
pubblici ornamenti della patria, d’anti¬ 
chità e di belle arti, e sotto un impera¬ 
tore iracondo qual era Maurizio. Invece 
s. Gregorio I passando per le fabbriche 
sontuose e Tempio di Traiano ( 7 \) y oel- 
l'a co mi rarle, si muoveva a pietà di quel¬ 
l’imperatore, pensando alla sua anima. Il 
Papa non si occupava che a provvedere 
i] popolo di grano e d’altri capi di sussi¬ 
stenza, a risarcire le mura della città , a 
difenderla da’longobardi per 6 mesi, co¬ 
me padre e sovrano di fatto;giammai pen¬ 
sò allo spoglio d* infiniti monumenti, a- 
vanzi della romana grandezza, ed all*i- 
gnobile idea di metterli sott’acqua, do¬ 
poché l’aveano risparmiati i barbari nel¬ 
la generale distruzione che operarono in 
Roma. Fu mosso il Fea a pubblicare le 
Novelle del Tevere ,che VEffemeridi lei - 
ter arie di Roma del 1822, t. 9, p. 121, 
chiama breve trasunto di più antico empiii 
dotto lavoro deU’autore e inserito già nel¬ 
la Dissert. sulle rovine di Roma f e solo 
pubblicate nuovamente per disinganna¬ 
re il bel sogno caduto in mente d’alcuno, 
di pescare cioè nel letto del Tevere le im¬ 
mense ricchezze che vi suppose giacenti, 
sì di arte e sì di tesori. Perciò l’onesto Fea, 
qual commissario dell’antichità di Roma, 
levò alto la voce contro quelle vantazio¬ 
ni di ciurmatori, i cui animi eransi riscal¬ 
dati dall’avidità del bottino, ed a suo luo¬ 
go ne riparlerò. Quanto all'inondazione 
del 586 , riferisce mg. r Nicolai, che per 
le strabocchevoli pioggie patirono inon¬ 
dazioni quasi tutti i paesi d’Italia; il Te¬ 
vere passò sopra le mura di Roma e som¬ 
merse le più grandi regioni, rovinando le 
pioggie anche il territorio Pontino. Altra 
inondazione rimarcabile non trovo sino a* 
primi del 685 sotto «.Benedetto 1 1 , la qua - 
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k allagò Roma con danno notabile degli 
abitanti, i quali commiserati dal Papa fu* 
rono da lui con ogni carità aiutati e sol¬ 
levati dal misero vivere in cui erano ca¬ 
duti. Nel 717 nel pontificato di s. Grego¬ 
rio II, da cui poi incominciò la Sovrani • 
tà de romani Pontefici (T.),s\ allagò per 
5 , ovvero come vuole Platina per 7 gior¬ 
ni, tutto il piano della città all'altezza d’un 
uomo, con gran patimento degli assedia¬ 
ti dal Tacque, oltre quello degli edifizi e 
della campagna, incedendosi per la vasta 
Roma navigando; indi fu pure misera¬ 
mente dal contagio travagliata. Narra Ri- 
aaldi, che l'inondazione entrò per la por¬ 
ta Flaminia e in alcuni luoghi passò so¬ 
pra i muri che fortificavano la riva del 
fiume ; si propagò per le piazze oltre la 
basilica di s. Marco; per cui nella via La¬ 
ta l'acqua si alzò una misura e mezza, e 
comprese ogni cosa dalla parte di s. Pie¬ 
no siuo a ponte Molle. Atterrò case, sra¬ 
dicò alberi,guastò la campagna e fece più 
altri danui. L’acqua tenne allagata Ro¬ 
ma 7 dì, facendosi intanto dal Papa con¬ 
tinue orazioni e processioni; di che mos¬ 
so a compassione Dio, fece tornare il fiu¬ 
me entro al proprio letto. Nel 7^5 pari- 
menti governando s. Gregorio II, il fiume 
debordò per la città e vi restò una setti¬ 
mana. Alcuni scrittori confusero i parti¬ 
colari di questa colla precedente inonda- 
riooe.Nel 778,regnando Adrianol,il Te¬ 
vere dirupò coll'altezza dell'acque di nuo¬ 
vo la porta Flaminia da’ fondamenti, e 
allagò in un momento la città : rovi¬ 
nò molte fàbbriche e il ponte Sublicio. 
Grande fu la carità del Papa, perchè col¬ 
le diligenze da lui usate provvide all’an- 
gnstie in che si trovavano i romani. Indi 
Adriano I fu afflitto nel 780 in veder Ro¬ 
ma dominato dall* influsso di maligno 
contagio. Inoltre a suo tempo, trovo nel 
Lenglet, Tavolette cronologiche, che nel 
791 il Tevere inondò e sommerse mol¬ 
te case della città: dal Platina apprendo 
die l'inondazione fu grande e durò 3 gior¬ 
ni. 11 Rinaldi dice che nel dicembre usci 
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il Tevere da’suoi termini per la porta Fla¬ 
minia, che levò da'fondamenti e la menò 
sino all’arco delle 3 Favicelle (lo descris¬ 
si nel voi. L, p. 72, e sorgeva innanzi il 
palazzo Fiano), e trapassò in alcuni luo¬ 
ghi sopra le muro, e ingorgando oltre la 
basilica di s. Marco, si diramò pel porti¬ 
co Palatinoe fece rovinare il ponte d’An¬ 
tonino (poi Sisto), poi tornò nel suo letto. 
Crebbe l’acqua nella via Lata più di due 
stature, e allagò dal ponte di s. Pietro fi¬ 
no a ponte Milvio, atterrò case, abbatté 
e divelse nella campagna gli alberi, e se 
non cessa va l’inondazione in breve sovra¬ 
stava una gran tribolazione. Or mentre 
il fiume scorreva per Roma, come se la 
città tutta fosse stato suo letto, persisten¬ 
do Adriano I in umile e divota orazione, 
il Signore l’esaudì, e dopo 3 giorni tanta 
calamità cessò, sebbene l’acqua per altri 
dì tenne la città impedita, nel qual tem¬ 
po lo stesso Papa somministrò colle bar¬ 
che il sostentamentoaglinbitanti nella via 
Lata, i quali non potevano uscire di casa. 
L’AI veri descrivendo le chiese di s. Maria 
della Torre, di s. Cecilia, di s. Giovan¬ 
ni de’genovesi, di s. Salvatore al Ponte, 
ed altre del rione di Trastevere e vicino 
al Tevere, riferisce che s. Leone IV nel 
T 848 , volendo render sicura quella par¬ 
te di Roma da’nemici, massime Sarace - 
ni, colla fabbrica di diverse torri ili vari 
siti delle sponde del Tevere conegual di¬ 
stanza e corrispondenti alla riva opposta, 
diverse ne edificò con catene grossissime 
per chiudere il passo a coloroche infesta¬ 
vano Roma con continue scorrerie anche 
sul Tevere. La città ne intese gran sollie¬ 
vo, ma dopoché fu purgata la spiaggia 
marittima da ogni nemica nazione, sia 
con altre ton i, sia colla marina militare 
che andavano i Papi armandoe perfezio¬ 
nando, principalmente da Giovanili Vili 
in poi (come riportai altrove, mentre nel 
vol.LXIX,p. 81 e27 1,notai perchè Gio¬ 
vanni Vili si sottomise di pagare tributo 
a’saraceni, dal quale si sottrasse dopo a- 
ver pel 1 .°tra’Papi armato un regolare na- 
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viglio), le torri sul Tevere rimasero ab¬ 
bandonate, disabitate, sprovviste di ripa¬ 
ri, e finirono col cadere o con essere u- 
nite ad altre fabbriche. Lo stesso Rinal¬ 
di all’anno 856 , governando Benedetto 
III, racconta che a’6 gennaio crebbe tan¬ 
to il Tevere che usci da’suoi termini, e 
allagò Roma e la campagna, atterrando 
case e guastando biade, abbattendo e di¬ 
vellendogli alberi. A ore i o salì sulla chie¬ 
sa dis. Àgata,coprì quella di s. Silvestro, 
inondò la piazza della via Lato e nella sua 
basilica di s. Maria s’introdusse. Ascese 
poi al clivo Argentario, e coprì il porti¬ 
co di s. Marco. Ritiratosi il Tevere nel suo 
letto, per la grande umidità lasciata, poi 
venne la peste, che durò lungamente, pro¬ 
ducendo febbri e turando con flussione 
la gola, levava prestamente la vita, onde 
vi fu gran mortalità. Nell’istesso anno un 
Terremoto (V.) scosse tutta la superfi¬ 
cie della terra. Di più leggo in Rinaldi, 
che sotto s. Nicolò I il Tevere crescendo 
disordinatamente si spande dentro e fuo¬ 
ri di Roma a’ 3 o ottobre e a’27 dicem¬ 
bre 860 con grandissimo danno, quasi co¬ 
me l’inondazione accaduta in tempo del 
predecessore Benedetto III. 11 Papa non 
lasciò di apportare i rimedi conforme al 
bisogno.Deplorai nelle biografie de’Popi 
Formoso eStefano VII,\* ina udito e bar¬ 
baro oltraggio che questi fece a quello; do- 
poaverne vilipeso il cadavere lo fece get¬ 
tare nel Tevere nell’896. Eletto nell’8g8 
Teodoro //e ritrovato da’pescatori il cor- 
podi Formoso, lo restituì alla basilica Va¬ 
ticana , venendo salutato col capo chino 
dalle Immagini che stavano nelle nicchie 
del tempio. Nel 976 il contagio afflisse gli 
abitanti di Roma, e ripullulò nel xoo 3 . 
Narra il p. Severano a p. 322 , che nell’i¬ 
sola Tiberina l’imperatore Ottone III e- 
dificò la chiesa di s. Adalberto e vi pose 
un suo braccio, e da Benevento preso il 
corpo di s. Bartolomeo apostolo e lascia¬ 
ta la sua pelle in quella città, e insieme 
al corpo di s. Paolino vescovo, li portò in 
Roma in delta sua chiesa! la quale si co- 
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minciò a chiamare s. Bartolomeo, e que¬ 
sto stabilmente prevalse. Nell 1 57 inon¬ 
dando grandemente il Tevere, fu il corpo 
di s. Bartolomeo trasportato dalle acque 
e ritrovato in una chiesa antica della stes¬ 
sa i«ola, tutto intero e senz'aver sofferto, 
e fu restituito alla sua chiesa. Tale mira¬ 
colo si rinnovò neU’inondaztone elei 1598, 
nella quale l’acqua che cingeva l’arca del 
corpo di s. Bartolomeo, non si accostò mai 
per alcuni palmi. Anticamente nell'isola 
Tiberina vi era la chiesa di s. Giovanni 
Battista, che bruciata da’vandali nel 455 , 
rifabbricòPietro vescovo diPorto del 465 , 
cioè nel sito ove poi fu edificata la chie¬ 
sa di *. Giovanni Calibita: eravi pure al¬ 
tra chiesa in onore di s. Maria, secondo 
il Gaetani, ma confutato dal p. Casimiro 
da Roma, Memorie is loriche delle chi e* 
se della provincia romana , cap. 21 : Del¬ 
la chiesa e del convento di s. Bartolo¬ 
meo nell 9 Isola di Roma , il quale ben» 
afferma che vi fu altra e diversa chiesa di 
s. Maria con monastero di monache be¬ 
nedettine. Altre inondazioni non si tro¬ 
vano registrale sino a quella del ponliG- 
cato d’Onorio 111, per la furia dell» qua¬ 
le cadde il ponte Palatino o Emilio, poi 
detto Rotto. Regnando l’immediato suc¬ 
cessore Gregorio IX, nel 1229 il Tevere 
inondò la città di maniera che si dubitò se 
dovesse restare sommersa,imperocché id¬ 
dio era sdegnato contro i romani ribelli al 
Pnpa t cheaveanocostrettodi ritirarsi aPe- 
rugia.L’annalista Rinaldi parla di questo 
manifesto castigo e del gran diluvio d’ac¬ 
qua che produsse la sterminata inonda¬ 
zione, cuoprendo sino i tetti di molte ca¬ 
se, onde parecchie parsone affogarono, e 
assai animali si annegarono, con immen¬ 
si guasti della campagna. Nè con questi 
mali ebbero fioelecaiainità,perchè il fiu¬ 
me lasciò nella città una immensa quan¬ 
tità di grandissime serpi, che morendo e 
corrompendosi,infestarono l’atmosfera dì 
pestifero morbo che fece moltissime vit¬ 
time umane e di bestie. Umiliali i roma¬ 
ni invocarono perdono al Papa! e lo sup« 
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piicaronoa ritornat e fra loro; ed egli be¬ 
nignamente gli esaudì,e donò loro gran- 
dissimaquanlitàdi frumento.Mi pare esa¬ 
gerato il riferito dall'Alveri, che la peste 
fu sì atroce, che delle io parti degli uo¬ 
mini, una ne lasciò in vita. Mei 1280, go¬ 
vernando Nicolò 11 l,il Tevere crebbe qua¬ 
si all'ultimo segno con gran danno e spa¬ 
vento de’roaiani, poi travagliati dal con¬ 
tagio: l’acqua entrata nel Pantheon, ora 
Chiesa di s. Maria ad Martyres , salì piò 
di 4 piedi all’altare maggiore, per tanta 
altezza superando il pavimento. Dopoché 
•'5 giugno 1 3 o 5 fu eletto il francese Cle¬ 
mente V di Guascogna, avvenne il fatale 
alia Chiesa e all'Italia trasferimento della 
residenza pontificia in Fi-ancia (non mai 
la Sede apostolica 9 come impropriamen¬ 
te vollero esprimersi toluni: la Cattedra 
di s. Pietro giammai fu trasportala da 
Roma sua propria e vera sede, in niuu’al- 
tra parte), e poi io Avignone in Proven¬ 
za, posto sulla riva sinistra del fiume Ro¬ 
dano,die originando nella Svizzera (V.) 
«orre lungo le sue mura. Prima che il 
nuovo Papa avesse manifestalo la strana 
n* intenzione, di preferire pel 1 .°tra’Pon- 
kfià le rive selvagge del Rodano, come 
le qualificò lo sdegnato italiano Petrar¬ 
ca ammiratore delle grandezze di Roma, 
• lidi fortunati del Tevere, l’a?ea ben 
penetrata il sagace Cardinal Rosso Orsi¬ 
ni romano e decano del sagro collegio , 
quando gravemente disse al famoso cardi¬ 
oai di Prato, che tanto avea influito all'e¬ 
lezione di Clemente V : Voi avete otte¬ 
tto il vostro intento . Nói vedremo pre¬ 
tto H Rodano; e se io conosco bene i gita• 
4 f0 *u» per lungo tempo il Tevere non ri• 
vedrà i Papi! 11 Petrarca, gran poeta,di 
, pnùo repubblicano, era stato condotto 
<1*1 ghibellino padre colla famiglia a sta- 
biini nella contea d’Avignone, ed ivi ai 
Caprile 13^7 vide lai.‘volta la bella Lau¬ 
ra di Pruvenza de’signori di Noves, ma¬ 
ritata ad Ugo Sade dimorante in tal cit- 
i*- Ne restò potentemente appassionato 
<1 illecito amore, e la immortalò co'suoi 
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celebri versi, vivente e dopo morta, che 
fu di peste nel 1 348 , nel giorno anniver¬ 
sario in cui il suo ferveute e costante a- 
mante P avea veduta per la (.‘volta. Pe¬ 
trarca dove soffocare un impuro amore 
senza speranza, sfogandolo colla sublime 
sua poesia. Poiché Laura, sebbene in se¬ 
greto lusingata dagl’incensi del poeta, e 
dalla rinomanza perciò propagatasi dal- 
Pa mini mirice Europa pe’versi del som¬ 
mo vate, l’amore de’suoi doveri preval¬ 
se^ la cura di sua reputazione trionfò sem¬ 
pre della sua vanità. Le rese luminosa 
giustizialo stesso Petrarca,narrando i vari 
suoi sforzi per sedurla, e quelli cui fece e- 
ziandio inutilmente per combattere e per 
soffocare il suo cieco trasporto. Un tempo 
Petrarca per dimenticarla o per piangere 
i suoi amori, soggiornò nel villaggio di 
Vulchiusa presso Avignone, accanto alla 
famigerata per bellezze naturali esolità- 
ria fontana di Vaichiusa,che sorge in una 
delle due grandi caverne al basso d^una 
montagna, e poi forma il fiume Sorga, 
un braccio del quale aitraversa quasi 
per mezzo Avignone. L’ accademia d’ A- 
vignonedu ultimo ivi fece erigere un mo¬ 
numento in onore del Petrarca e di Lau¬ 
ra. Or dunque, sebbene al Petrarca fos¬ 
se diletto il soggiorno d* Avignone e Io 
vagheggiasse, italiano e ammiratore del¬ 
le grandezze di Roma, a fin* cessare la ve¬ 
dovanza della chiesa romana,procurò col¬ 
la sua mirabile eloquenza e aurei versi, 
d'infiammare gli animi de’ francesi Gio¬ 
vanni XXII, Benedetto XII e Urbano V, 
a restituire a Roma la papale residenza. 
Temporanea incute Io fece Urbano V, ma 
stabilmente e nel 1377 il glorioso Gre¬ 
gorio XI (a persuasione di que’ servi di 
Dio che celebrai all’ articolo Avignone, 
e per quelle cause che descrissi a Sede 
apostolica, a Roma e in diversi relativi 
articoli), il quale approdando ad Ostia, 
pel Tevere sbarcò a s. Paolo, e trionfan¬ 
te fece l’ingresso in Roma. Urbano VI 
che gli successe nell’infausto 1378, vide 
a’20 settembre il principio del lagrime- 
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▼ole Scisma, e 1*8 novembre la spaven¬ 
tevole inondazione del Tevere che si al¬ 
zò io palmi dal piano della piazza di s. 
Maria sopra Minerva, nella cui facciata 
se ne vede la memoria marmorea. Sic? 
come si attribuì il ritiro del fiume alle o- 
razioni di s. Caterina di Svezia, così co* 
suoi storici uel voi. LXXI, p. 1 64 -» lo dis¬ 
si avvenuta nel 1879. A palmi 7 arrivò 
in detta facciata,come si ravvila dalla la¬ 
pide, nell*inondazione spaventevole del 
1 4 -1* n cuierainRoina Giovanni XXI 11 . 
Nel 1regnando Martino V,il Teve¬ 
re uscì imponente dal suo letto, e il Pa¬ 
pa colla sua carità accorse a riparare i 
danni recati uU*ufflitta città.Riporta Can¬ 
cellieri nelle Memorie delle ss. Teste , che 
a*2 novembre 1 438 , sotto Eugeuio IV 
assente, perchè in bare»pel Tevere era 
fuggito dagl’iusorti romani, per la grau 
pioggia crebbe il fiume e diè fuori. Nel- 
V Anno santo ( iu questo articolo,ed a Por¬ 
te sante notai quando i Papi ne Giubi- 
lei universali, a motivo delle mondazio¬ 
ni del Tevere che impedivano 1 * accesso 
alla basilica di s. Paolo, vi sostituirono la 
basilica e Chiesa di s. Maria in Traste¬ 
vere) 1 45 o celebrato da Nicolò V,87 per¬ 
sone caddero nel fiume dal ponte s. An¬ 
gelo per la calca, nell* andare e tornare 
das. Pietro, e fece loro magnifici funerali 
come penitenticheaveauo trovatola mor¬ 
te nell’esercizio della peuitenza. Osserva 
I* Al veri, che il disastro avvenne per l*ao- 
gustia del ponte ingombro di casipole che 
ne impedivano il transito libero, e che 
molti nella calca perirono calpestali da* 
cavalliedalla moltitudine. Pio 11 nell 464 
partendo da Roma per porsi alla testa 
della crociata navale contro i turchi, a 
ponte Molle salì in una barca e approdò 
a Fiauo e Otricoli, donde per terra pro¬ 
seguì il viaggio pel porto d’Ancona. Re- 
gnaudoSisto 1V 1*8 aprile i 47^> tra tem¬ 
pesta, folgori e terremoti, fiera inondu- 
zioue fece arrivare l'acquu a 8 palmi del¬ 
la facciata della Minervu, al seguo mar- 
tuoi co che la ricorda. Fu molto temuta, 
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gravi i danni e le necessità che produsse, 
e non inferiore la provvidenza pontifi- 
eia, sebbene a lutto non potè rimediare. 
Sommerse tutti i luoghi piani della cit¬ 
tà, e poi produsse la péste. Sotto Sisto IV 
trovo nel Zucca v\n,Storia letteraria di- 
talia , t. 3 , p. 3 11, che nel 1480 per le 
pioggie il Tevere rimboccò,inondò i cam¬ 
pi e fece danni. Nel 1 4 - 9 ^ a ’5 dicembre 
Alessandro VI fu afflitto da tremenda i« 
noudazione, che seguì a ciel sereno e men¬ 
tre il mare era quieto. Piò memorie mar¬ 
moree si hauno di essa. A s. Giacomo de¬ 
gli spagnuoli in piazza Navona; a Castel 
s. Angelo di palmi 8 e mezzo; alla Miner¬ 
va di palmi 16 dal suolo; dal livello ordi¬ 
nario del fiume palmi 23 .10; a Ripetta 
palmi 24 dal livello; sulluchiesa di s.Eu¬ 
stachio palmi 8; al palazzo del Cardinal 
Gaetani palmi 16, secondo Melchiorri, e 
17 come vuole Ai veri; e vicino ol palaz¬ 
zo de’Mussimi palmi 10, Desolò le cara- 
pague e i pecorili, e molti fabbricati at¬ 
terrò. Nell’articolo Borgia famiglia nar¬ 
rai, che Pier Luigi Borgia dal suo padre 
Alessandro VI fatto duca di Beucvento 
e signore di Terracina 0*7 giugno 1 497 » 
poco dopo fu ucciso di notte, forse d’or¬ 
dine del famoso frutello Cesare, e getta¬ 
to nel Tevere in una chiavica presso Ri¬ 
petta. Il Papa inconsolabile ne fece ripe¬ 
scare il cada vere tutto lacero da 3 oo pe¬ 
scatori. 11 p. Gallico, De itineribus Rorn . 
Pont. p. 6, riferisce che Alessandro VI 
a* 1 4 novembre 1497 cavalcò verso Ostia 
con 3 cardinali; e poi tornò a Roma pel 
fiume in barca, usque adRìpam in Trans - 
tyberim Urbe Leonina , ubi ascendit e- 
quum et cum xii Cardinalium venien - 
dbus ei obviam per viarn Transtyberi - 
nam equitavit ad Palatium. A* 12 di¬ 
cembre 1 5 1 3 Leone X vide la repenti¬ 
na inondazione del superbo Tevere, re¬ 
cando gravissimi danni, arrivando a 12 
palmi sulla facciata della Minerva, ove 
e al palazzo Gaetani ne fu posta memo¬ 
ria : la descrisse in versi Luigi Alamau- 
ui. A suo tempo fioriva iu Roma il ina- 
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gnifioo Agostino Chigi, il quale nella log- 
gietta sul Tevere della Farnesina diè 3 
regi conviti al Papa e a* cardinali e una 
sontuosa ceua, oella quale i piatti d* oro 
e d’ argento appena serviti si gettavano 
nel fiume, raccolti però da una rete na¬ 
scosta. Il successore Adriano VI, eletto 
meotre Irò va vasi nella Spagna, per ma¬ 
re approdò ad Ostia, da dove pel Te¬ 
vere sbarco a s. Paolo e si portò in Ro¬ 
ma nel 1 52 2. In tal anno stette di ghiaccio 
il Tevere 6 giorni, per modo che sopra 
passa vauo molte genti, almeno verso Pe¬ 
rugia, come riporta il Bianconi nel bel- 
rarticolo su Deruta, che si legge a p. 217, 
L 20 del VAlbum di Roma . 11 Degli Ef¬ 
fetti, Memorie del Soratle e de luoghi 
convicini , tra le molte notizie che reca sul 
Tevere e sua navigazione, 0 p. 228 dopo 
avere riportato il passo di Livio: Itisi- 
gnis annus hieme gelida, et nivosa fiat , 
adeo ut viae clausae Tiberis innaviga- 
biiis fuerit. Annona ex convecta copia , 
nihil mutavi tj dice che da questo si rac¬ 
coglie, che la navigazione debba inten¬ 
dersi del Tevere sopra ad Orte, eh’è fa* 
cile ad agghiacciarsi, massime verso Pe¬ 
rugia e Todi, che dopo Orte per la vio¬ 
lenza della Nera e Te verone non può suc¬ 
cedere. Il virtuoso e grave Adriano VI, 
indignato dalle Satire (Vi) de’ mordaci 
romani, che si attaccavano al famoso si* 
mulacro di Pasquioo, risolse di farlo get¬ 
tare nel Tevere. Però uno de’suoi gli rap- 
preseolò, che se avesse annegato nel fiu¬ 
me Pasquino, egli si farebbe sentire piò 
Iurte e loquace delle ranocchie dal fondo 
delle loro paludi. E che i poeti, per na- 
tara maledici,nel luogo del supplizio ogni 
aaoo ne avrebbero celebrato la memo¬ 
ria, con lacerar la fama di chi ordinò il 
supplixio.Go vernando Clemente VII l’in- 
£usto pontificato, l’8 ottobre 1 53 o a ciel 
sereno e fuori d’ogoi espettazione si vide 
improvvisamente alzare il Tevere, e cosi 
seguitare a grande altezza, che le genti 
non avendo provvisioni da potersi sov¬ 
venire, pel recente furioso sacco di Roma, 
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tutte si trovavano iu deplorabile pover¬ 
tà, e fu cagione che molti per le acque u 
altri per la fame morirono. Certamente 
fu una delle maggiori inondazioni,e quan¬ 
to mai affliggente e calamitosa: forse Ro¬ 
ma non sarebbe piò,se non s’interponeva 
il patrocinio della B. Vergine. Diverse me¬ 
morie riportò il Melchiorri, cioè quelle 
scolpite io marmo alla Minerva colia da¬ 
ta del beo terribile innalzamento,e la mi¬ 
sura dal livello del fiume palmi 3 o.i,e 
dal suolo palmi 1 5 ; a Castel s. Angelo ue^ 
torrione a destra palmi 1 5 ; a piazza Na- 
vooai7; P 0l l ° di Ripetta palmi 3 o. 6 ; 
e giunse per anco a coprire l’altare mag¬ 
giore della basilica de* ss. XII Apostoli, 
dopodiché ne fu saviamente alzato il pa¬ 
timento. Altra iscrizione riporta Cancel¬ 
lieri nel Mercato a p. 21, collocata nel 
palazzo Caffirelli, poi Stoppani,a s. An¬ 
drea della Valle. Inoltre il Cardinal Anto¬ 
nio del Monte a vendo fabbricato un pa¬ 
lazzo ove ora sorge il Palazzo Braschi, 
sopra la testa della statua di Pasquino po¬ 
se quell’iscrizione che riporta Cancellie¬ 
ri a p.17 delle Notizie delle due famo¬ 
se statue di un Fiume e di Patroclo, det¬ 
te volgarmente di Marforio e di Pasqui¬ 
no, nella quale si rammenta il lagrime- 
vole sacco di Roma deli527, pianto fi- 
uo dal Tevere, che colle sue inondazioni 
giunse 3 anni dopo ali’ altezza della sta¬ 
tua di Pasquino. Leggo nel La urèo ti, Sto¬ 
ria della diaconia e monistero di s. A - 
%ata alla Suburra, p. 53 , che Clemente 
VII tornando da Ostia l’8 ottobre i 53 o 
(ov’era andato a’ 4 per prendere un po’ 
d’aria, ma la mancanza de’vi veri lo co¬ 
strinse al ritorno in Roma,obbligato a ca¬ 
valcare colla corte sempre coll’acqua al¬ 
la pancia de’cavalii, come leggo in Mura¬ 
tori), e nou potendo portarsi al palazzo 
Valica uo (nè io Castel s. Angelo, per tro¬ 
vare tutti i ponti o fracassati o coperti di 
acqua), a cagione d’esser la città inonda¬ 
ta dall’escrescenza del Tevere, si fermò 
per due giurai nel palazzo diaconale di 
s. Agatu. Laurenti dice che altre iscrizio- 
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ni ricordanti ('inondazione furono poste 
all’altezza nella quale montarono le ac¬ 
que, cioè a s. Giacomo degli spagnuoli in 
piazza Navona a 17 palmi da terra; sul 
cantone della chiesa di s. Maria sopra Mi¬ 
nerva; nella piazza del Popolo; e sopra 
la testa del simulacro di Pasquino, poi 
tolta nella costruzione del palazzo Bra- 
scbi.Nell'opera ,LiteraePrincipe t.2,lelt. 
ultima, scritta ad Alessandro de'Medici 
duca diFirenzee nipote diClemente VII, 
si fa la descrizione del disastro. 11 Tevere 
si dice cresciuto tantoché andò per tutta 
Roma, e in alcuni luoghi l’acqua si alzò 
dal piano della strada 8 palmi più alta 
dell’inondazione accaduta sotto Alessau- 
dro VI, la quale era stata reputata gran¬ 
dissima. Le barche navigarono sino alla 
piazza de’ss. Xll Apostoli, ed arrivarono 
anche alle scale di s. Pietro. Quasi tutti 
furono sequestrati nelle case. Il danno fu 
grandissimo e sembrò un altro sacco. Si 
perde il vino nuovo e una gran quantità 
del vecchio; cosi il grano, onde subito si 
quadruplicò nel prezzo, e senza 1’ aiuto 
della Sicilia non si credeva in quell’anno 
poter vivere. Le biade, gli strami, la le¬ 
gna, e un' infinità di roba fu perduta o 
guasta, la rapidità dell’inondazione non 
permettendo salvarla. Portò via il bestia¬ 
me e molte persone, che si trovavano in 
luoghi o case basse. Uscito il fiume dal 
letto a’7,crebbe l’8,e a’g non si potè pra¬ 
ticare per Roma senza barche : a’ 1 o tor¬ 
nò nel suo letto, lasciando le vie e le case 
in modo spaventevole. Rovinarono suc¬ 
cessivamente molte case, altre si puntella¬ 
rono, avendo l’acqua scavali i fondamen¬ 
ti, massime nella via Giulia e in Traste¬ 
vere. Cadde un gran fabbricato, e seppel¬ 
lì tutte le persone e animali che contene¬ 
va. Dappertutto si vedevano rovine. Il fa¬ 
moso ponte Palatino o Senatorio, poscia 
detto Rotto, precipitò colla cappella de¬ 
dicata alla B. Vergine, onde puree chia¬ 
malo ponte di s. Maria. Rovinarono i ba¬ 
stioni di Castel s. Angelo, e soffri il pon¬ 
te Sisto, ni un ponte potendosi passare a 


T E V 

cavallo. Egualmente furono rovinati, la 
chiesa di s. Bartolomeo e il palazzo Gae- 
tani o Caetani; ed 8 mole si allagarono, 
come riporta il diarista Coleine. Siccome 
notai con Alveri che l’inondazione veuae 
con sereno di luna e senza causa apparen¬ 
te fece navigabile la città, il Grifi la pen¬ 
sa col Bacci, che abbia piovuto a dismi¬ 
sura o sui gioghi dell’Apennino, o sul co- 
minciamenlo de’fiumi influenti nel letto 
del Clitunnò e della Paglia, od abbia fat¬ 
to grandi e maggiori la Soara, il Pibrio, 
il N icone, il Nestore, l’Asiano o la Frat¬ 
ta. Se avesse piovuto nella Sabina avreb¬ 
be gonfialo il Farfa, il Laia, la Foria, il 
rivo Licenza, la Fara, l’Imella. Nell’Um¬ 
bria la Triglia, il Carignano, il Topino. 
Perciò potè naturalmente essere Roma se¬ 
rena e gonfiare ooudimenoil Tevere. Ne 
fece la lacrimevole descrizione mg. r Lo¬ 
dovico Gomez, Commentarla de prodi¬ 
giosi Tyberis inundationibus ab orbe 
condito nsque ad anno i 53 i , Romae 
1 53 1. 11 lezzo e il puzzo lasciato in tan¬ 
ti siti sotterranei, produsse poi il contagio, 
quindi mali sopra mali. 

Paolo 111 seguendo gli esempi dc’Papi 
predecessori, occupandosi particolannen- 
le nel i 545 dell’importante regolare na¬ 
vigazione del Tevere, della custodia e con¬ 
servazione delle sue ripe, e delia vigilanza 
la più esatta su tuttociò cbeiufluisce, tan¬ 
to a fare risentire a Roma i larghi bene¬ 
fizi che le derivano da questo fiume salu¬ 
tare,quanto a preservarla da’danui che la 
sua forza soverchiamente aumentata èco- 
pace arrecarle, riuui in una presidenza ca¬ 
merale tutte le relative ingerenze, enei- 
P istituirla la chiamò Presidenza delle 
Ripe . Nello stabilire le sue cure, attribu¬ 
zioni e giurisdizioni del tribunale, segui 
le traccie dell’operato dagli 6lessi impe¬ 
ratori, che ne’vari tempi deputarono coni* 
missari a’quali affidarono la cura delle ri¬ 
parazioni e lavori occorrenti al fiume, ed 
inoltre profittando dell'esperienza de’se* 
coli perfezionò i metodi precedenlemeu te 
iu uso, e determinò quanto si appai lene* 
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va alla nuova magistratura, adattando i 
mezzi alle cose, e dichiarando un prelato 
per presidente.E qui aggiungerò, che que¬ 
ste disposizioni dieronu a tale azienda una 
maggiore regolarità, nell' ecouotnico e 
nel giudiziario; indi in seguito si venne 
peiù a conoscere,che i rapporti della na¬ 
vigazione del Tevere erano così conuessi 
colla tesoreria apostolica pel commercio 
e approvigionamento di Uomo, che con¬ 
sigliavano ad affidare iu vece ai prelato 
Tesoriere generale (P.) i lavori relativi, 
allineile fossero speditamente eseguiti,spe¬ 
cialmente ne'paiticolari e frequenti biso¬ 
gni di urgeoza. Si adottò quindi la sug¬ 
gia prov videtiza di dividere Tiiicunibenze 
delia presidenza delie ripe, rilasciando al¬ 
la medesima la conservazione delie mac¬ 
chie comprese nel raggio di i 2 miglia dal- 
Tutia all'altra sponda, da Orte fino a Fiu¬ 
micino, la promulgazione delle leggi re¬ 
lative alla navigazione,e l'attributo di giu¬ 
dicare nelle contestazioni proprie del sog¬ 
getto; e si affidò a mg/ tesoriere la cura 
del corso dell' acque e dello spurgo del¬ 
l’alveo, il tiro de’navicelli col mezzo de’ 
Lo (ali, e la custodia delle ripe d’intelli¬ 
genza con mg/ presidente delle medesi¬ 
me: Per non interrompere quest' argo¬ 
mento, e nou riparlarne che dicendo del 
secolo corrente, qui pure noterò che di¬ 
poi la presidenza delle ripe e del Tevere 
fu eoo ferita ad un prelato Chierico dica¬ 
mera finche Benedetto XIV diè la 
carica al chierico di camera presidente 
delt’acque, co’titoli e giurisdizione di pre¬ 
sidente segretario delle ripe , cioè segre¬ 
tario del suo tribunale, come leggo nelle 
Notizie di Roma a tutto il secolo decorso. 
Già i chierici di camera nel pontificato 
di Clemente Vili esercitavano l'uffizio di 
prendente delle ripe,poichè trovo nel con¬ 
temporaneo Lunadoro, Relatione della 
Corte di Roma.* Del camerlengo di Ri¬ 
pa. Vi è ancora a Ripa grande un mae¬ 
strale solito darsi a uu gentiluomo roma- 
mo sotto il titolo di camerlengo di Ripa, 
Aguale esercita giurisdilione fra’marinari, 
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per violiti assicurati ealtre simili differen¬ 
ze, per condotture marittime, dal quale 
si de vulve l'appellatone alla camera a- 
poslolica, a quel chierico al quale in di- 
siributioue sarà tocco il presidentato di 
Ripa e Ripetta, et il medesimo chierico 
tieue a Ripetla un giudice che ammini¬ 
stra giustitia a'marinari e barcai uoli che 
praticano in quel luogo, et il signor Car¬ 
dinal camerlengo destina nel medesimo 
luogo, con sua patente, un commissario 
sopra le legna, acciò non sia fatto fraudo 
in pregiuditio de'compratori/'ln appres¬ 
so il presidentato del tribunale delle ri¬ 
pe del Tevere non si esercitò per turno, 
ma per espressa nomina del Pepa. Nella 
Relazione della Corte di Roma del cav. 
Lunadoro accresciuta da Zaccaria , e 
pubblicata nei 1774, si legge. >» Del chie¬ 
rico di camera presidente alle Ripe ed 
alle Acque . Un prelato ha la presiden¬ 
za delle ripe, ed è giudice^ ordinario de’ 
mercanti di legna, carbone, tipo, ec. e 
de’ marinai, che trasportano pel Teve¬ 
re ogni sorta di mercanzie, ed è segreta¬ 
rio della congregazione istituita per gli af¬ 
fari di questo tribunale. Egli medesimo 
soprantende alla conservazione delle fon¬ 
tane del distretto e della città qual pre¬ 
sidente ancora dell'acque. Vi è pure la 
Congregazione dell 9 acque (J / \)/'Notai 
nel voi. LlV,p. 216, che a Fiumicino ter¬ 
mina va la giurisdizione del presidente del- 
le ripe, e cominciava quella del commis¬ 
sario del mare, uffizio esercitato talvolta 
da un chierico di camera, tale altra dal 
tesoriere.Ritornando a Paolo ili, ancli’e- 
gli.ebbe a deplorare l'inondazione del Te¬ 
vere nell 547 a'i4 settembre, e la me¬ 
moria che si pose alla Minerva segna 1 4 
palmi: fece incalcolabili danni e generali 
rovine. Sotto Paolo IV a’i 5 settembre 
i 55 7 il Tevere con danni notabili alla¬ 
gò Roma,che in parte furono rimossi dal¬ 
la provvidenza di quell'accurato e dili¬ 
gentissimo Papa. Rovinò il ponte Sena¬ 
torio iu seguito detto Rotto, che Giulio 
Ili direueuleaveu restaurato;l’acqua sali 
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dal livello del fiume palmi 30 . 2 , ei 4 pal¬ 
mi dal «nolo, come si legge nella lapide 
della Minerva. Dice il p. Casimiro da Ro¬ 
ma, che ('inondazione rovinò notabilmen* 
te nell’isola Tiberina la chiesa e il con¬ 
vento di $. Bartolomeo, il cui corpo colle 
altre reliquie furono trasferite con solen¬ 
nissima pompa nella basilica Vaticana, e 
poi uella stessa chiesa riportate con egua¬ 
le solennità a’27 luglio i 56 o. La chiesa 
perde il battisterio e molte bell issi me pit¬ 
ture e musaici, e probabilmente ne avea 
anche la facciata, lai perocché le acque im¬ 
petuose corsero pure pe'ch vi della città, 
e fecero ovunque memorabili guasti, colla 
morte di molta gente, un cupo orrore di 
morte dominando la città; tutti tremanti 
e spaventati piangevano e si disperava¬ 
no, calando nella notte lumi dalle fine¬ 
stre per misurarne il desolatole innalza¬ 
mento. Per buonu ventura l'inondazione 
successe appena fatta la pace per la guer¬ 
ra della Campagna romaua, cbe descris¬ 
si nel voi. LXV,p. a 34 ,altrimenti con po¬ 
chi il nemico poteva occtipareRoma.Gl’in- 
grati romani dimentichi delle grandi vir¬ 
tù e de'grandi benefizi di Paolo IV, con 
indifferenza lasciarono che in sua morte gli 
ebrei,e la feccia del popolo mossa da uu in¬ 
degno parti lo, obbrobriosamente facesse¬ 
ro in pezzi la statua erettagli dalla licono- 
sceuza del senato e popolo romano, e uè 
gettassero la testa alle vere, donde ulcune 
pie persone la pescarono, per tiou ricor¬ 
dare altri infami oltraggi che riprovai iu 
più luoghi. La sua memoria però fu re¬ 
integrala da'successori e dal tempo. A’ 3 1 
dicembre 1571 s. Pio V fu commosso iu 
vedere il terroie de’romani, per Iu rinno¬ 
vata inondazione,scorrendo il possente e- 
lamento impetuoso per la città; egli però 
pieno di fiducia nella misericordia di Dio 
e negli Agnus Dei benedetti,cbe la Chie¬ 
sa avea sostituito alla pagaua Supersti¬ 
zione, fece gettarne uno da un arcivesco¬ 
vo, e ciò fatto il Tevere incontanente re¬ 
trocesse nel suo alveo. Quindi il benigno 
Papa tulio quaulo si die a ristorare gli 
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abitanti de 9 patiti e gravi danni, con ge¬ 
nerosi aiuti. Gregorio XIII si recò a Ci¬ 
vitavecchia coll'intendimento di formare 
un alveo navigabile pel Tevere, ma per 
consiglio degl’idraulici ne abbandonò il 
disegno; laonde rivolse le sue cure a ri¬ 
stabilire il ponte Senatorio,ora denomi¬ 
nato Rotto. U memorabile pontificato di 
Sisto V fu anche segnalato dall'inonda¬ 
zione a'4 novembre 1589, e si ripetè a’ 1 o 
e 1 1 dello stesso mese, un palmo d'acqua 
di più dell'inondazione di Paolo I V,enella 
via dell'Orso una lapide accenna a palmi 
10 da quel suolo. L'Angeloni, Ilistoria 
di Terni, p. 229 e seg., discorre del Nera 
che cade nel Tevere e lo rende vieppiù 
navigabile, e de’ suoi pregi, e di quanto 
fece Clemente Vili nell'ingrandimento 
della Cava Curiana, acciò il Velino e la 
Nera non più nuocessero a’reatini e a'ter- 
nani, nè alle inondazioni di Roma, me¬ 
diante uu ponte regolatore. Quauto fece 
Clemente Vili perchè le acque del Ve¬ 
lino e della Nera introdotte nel Tevere, 
non potessero rinnovare le fatali inon¬ 
dazioni, lo celebrai a Ribti e Terni, on¬ 
de impedire nelle grandi escrescenze la 
pieno dell'acque. Reduce Clemente Vili 
in Roma a' 20 dicembre dall’ a- 

ver preso possesso del ducato di Ferra¬ 
ra, riunendolo al diretto dominio della 
santa Sede, il suo giubilo e quello de*ro¬ 
mani tosto si converti in pianto. Per le 
incessanti pioggie e per la veemenza del 
vento meridionale, per cui fu impedito 
lo scarico del fiume nei mare, a’24 dicem¬ 
bre terribile inondazione spaventò tutta 
Roma, e nel giorno di Natale quasi tutta 
la città era sott’acqua, compreso le parti 
più nobili, non essendovi memoria di si 
sterminata inondazione, la quale superò 
8 palmi la maggiore delle precedenti del 
1 53 o: altri dicouo che sali a palmi 1 5 dal 
suolo, e I*Al veri contemporaneo dicei 5 e 
mezzo al muro della Miuerva.In questo la 
lapide segna palmi 3 1.7 dal livello del fiu¬ 
me; aRipelta palati 32 . 6 .Caddero nuova¬ 
mente due archi del poute PaUtiuu Sena- 
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lorio,inal piantato sino dall’orìgine e per- 
aù sempre bersaglio dell'impeto delTe- 
scroccare,e ogoi volta le riparazioni non 
erauoriuscite solide abbastauzu;efti allo* 
ra propriameote che ebbe il nome di Rotto, 
perché cosi restò sino a'nostri giorni. Gli 
episodi» del disastro lacerano Tanimo, va- 
alò odo crollanti le case, percuotendone 
l'ouda le porte; le campaue suonarono a 
stormo per avvisare il tremendo flagello, 
e deplorabili ue furono le conseguenze. 
Perirono nella città e nella campagna di 
Roma i 5 oo persone affogate, cioè nella 
1/700,nellu2/800,oltre le perite di fa¬ 
lse. Morì un numero grandissimo di be¬ 
stiame, rovinarono edilìzi, si dispersero 
immensa quantità di effetti, di merci, di 
vettovaglie. Maggior strage non poteva fu- 
re il piu crudele saccheggio militare. Cle¬ 
mente VI 11 ,d'animo graude, con esem¬ 
plarissima carità si applicò a soccorrere 
prontamente i bisognosi, ed a provvede¬ 
re agrinnumerabili dunni, e per poco nel 
porgere gli aiuti non vi pet i su detto poli¬ 
teli nipote Cardinal Pietro Aldubranduii, 
lodi colla bolla Manus Domini , de* 2 3 
gennaio 1599, Bull, Rota . t, 5 , par. 2, p. 
a 3 o, attribuendo piamente questo disa- 
^rosocastigo a'pecca ti degli abitanti, esor¬ 
tò lutti alla compunzione e alla penitenza, 
•Ue opere sante e alle preghiere nelle ba¬ 
siche di s. Pietro e di s. Maria Maggio¬ 
re, nelle quali egli stesso intervenne co' 
cardinali, colla prelatura e con tutta la 
corte pontifìcia. Di questa inondazione ab* 
làaiuu:Puolo Reni ^Discorso primo sopra 
f inondazione del Tevere, Roma 1599; 
Discorso Secondo , Roma 1599. Jacopo 
Stiglio nty DeIVinondazione del Tcve- 
% Roma 1 5 gg* Andrea Dacci, Del Te - 
libro quarto con un sommario di 
®£* r Lodovico Gonicz di tutte /’ inonda* 
vuoi dal principio di Roma sino al 1 53 o, 
giuntevi Faltre sino a quest'ultima del 
^99, Roma 1599. Marsiglio Cagliali,Z?e 
Tibtris imindatione medica disputalo , 
Romaei 5 gg.Giuseppe Castedio, Tyberis 
ifmdaùoanni jr#//c,Ruujae 1 599 ,Gra- 
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zie a Dio, tutte ('inondazioni seguite dopo 
questa infelicemente memoranda, fura¬ 
no di poco momento o di assai meno fu¬ 
neste conseguenze per Roma e suoi a- 
bitanti. Nel pontificato di Paolo V a*2 5 
gennaio 1606 uscì dal suo letto il Te¬ 
vere e crebbe a 9 palmi ; l'allagamento 
produsse spavento, ricordevoli tutti della 
rovinosissima recente inondazione, ed a' 
danni accorse al riparo il magnanimoPon- 
te fi ce. L'operato da Paolo V a Fiumici¬ 
no, col divisamente di migliorare la na¬ 
vigazione del Tevere, l'indicai superior¬ 
mente: ingrandì e restaurò le cloache che 
conducono firn mondezze al Tevere, con 
notabile utilità dell'aria di Roma. Rife¬ 
risce Degli Effetti, che Paolo V incaricò 
Onorio Lunghi a proporre rimedi per l'i¬ 
nondazione di Roma, senza il pregiudi¬ 
zio di sua navigazione, e di esso si ha: Di¬ 
scorso del Tevere , della sua inondazio¬ 
ne, e suoi rimedi, Milano 1607, Aggiun¬ 
ge Topinamente del prelato allora vivente 
Biscia, poi cardinale, che cavandosi il let¬ 
to del fiume, reso pi il capace d'acqua, ser¬ 
virebbe non poco a impedire le grandi i- 
nondazioni di Roma, e che ristretto li let¬ 
to vicino a Perugia, dove si dilataci gua¬ 
dagnerebbe molto paese sterile e arenoso 
alla camera apostolica. Ampliando Paolo 
V il Palazzo apostolico Quirinale col 
monastero de'benedettini, diè loro il Pa¬ 
pa iu compenso il palazzo di s. Calisto, e 
una barca sul Tevere pe’lrnsporti alla ba¬ 
silica di s. Paolo. Regnando(Jrbauo VIU, 
due volte il Tevere inondò Roma, a*22 
febbraio 1628, e vi è memoria alla .Mi¬ 
nerva di palmi 6; ed a'22 febbraio 1637, 
a Ripella essendo segnato palmi 26.6. 
L'Al veri dice della 1 /che la città e la cam¬ 
pagna in gran parte fu messa sotto acqua 
per la velocità e quantità dell’ inondazio¬ 
ne,ed il Papa dièordini prudentissimi pei* 
diminuire i patimenti dagli assediati dal- 
Tacque, facendoli con caritatevole dili¬ 
genza provvedere di vitto e di quanto hi- 
sognavano.Nel 1647a'7 dicembreon'24, 
sotto Iunocetizo X, il Tevere cuoprì ilsuo- 
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lo di Piazza Navona(nt\ quale articolo 
parlo deirinondazione che si fa nelle fe¬ 
ste d’agosto coll’acqua di sue fontane, e 
di altre inondazioni eseguite coll’acque 
di fonti in altri luoghi della città), ov’e- 
gli sta va innalzando quegli editisi che am¬ 
miriamo, di palmi 2 e dal suo letto pal¬ 
mi 11, come si vede alla Minerva; minac¬ 
ciò peggio, ma presto tornò nell'alveo. 
Alessandro VII dopo aver veduto la mi* 
cidiale peste che fece strage, nel 1660 da’ 
3 a’ 5 novembre vide pure il Tevere i* 
notidare quasi due terze parti della città : 
alla Minerva fu segnato palmi 10, a Ri* 
petta palmi 24, e io dalla sua superficie. 
Mei 1686, governando Innocenzo XI, IV 
nondazione fu di palmi 1 1 oltre il consueto 
livello, e la memoria di Ripelta segua pal¬ 
mi 21.6. Nel voLXVU, p. 24, e altrove 
notai, che Innocenzo XI converti in favo* 
re del Conservatorio della divina Prov - 
videnza nella via di Ripelta, una contri¬ 
buzione che dagli addetti di quel portosi 
pagava perla fetta della propinqua chie¬ 
sa dell’ arciconfraternita dis. Rocco, pe’ 
giuochi pescatorii } pallii e corse di barche, 
e pegli strappaceli! da’paperi nel Tevere, 
con altri simili trastulli secolareschi. Di 
questi giuochi e spettacoli fluviali ora ne 
darò un cenno con Cancellieri che ne trat¬ 
ta nel Mercato . Egli ricorda che Pom¬ 
pilio Totti, nel Ritratto di Roma anti¬ 
ca c moderna , dichiara i giorni destinati 
a questi divertimenti, e notando che per 
l’occasione di pubbliche feste date sul Te¬ 
vere, cominciò nel 1582 il passo della bar¬ 
chetta e chiamato traghetto presso la via 
dell’ Armata nel rioae Regola. Prima si 
trapassava il Tevere per mezzo de’peri- 
colosi schifetti. Di tali passi di barchette 
e traghetti ve ne sono diversi sul Tevere. 
Oltre i giuochi e sollazzi fatti nel fiume da¬ 
gli antichi romani, ! moderni ne fecero al¬ 
tri. A’2 marzo 1549 fu fatta la caccia sul 
ponte, senza dir quale il diarista Colerne 
che la ricorda, e si rappresentò Orazio Co¬ 
elite sul ponte respingente l’esercito etru¬ 
sco; ed a’ 3 o iuuauzi Castel s. Angelo vi 
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fu un combattimento tra una nave e le 
barelle, che Paolo HI fece sospendere es¬ 
sendo quaresima. Il successore Giulio III, 
di lieto umore, soleva andare a prendere 
in una barca nel Tevere il Cardinal Ni* 
colò Gaetani che abitava all’ Orso, cioè 
presso s. Maria in Posterula, nel palazzo 
de* Cactatd ove furono poste le rammen¬ 
tate lapidi, stato pure monastero de’Ge- 
lestini; ed ivi uelle sere estive facevano 
fra loro una geniale conversazione, e lun¬ 
gamente si trattenevano a prender fresco. 
Circa la metà del secolo d’Inoocenzo XI, 
si faceva nel mese d’agosto sul Tevere li¬ 
na specie di regata, o gara o corsa di bar¬ 
che, per arrivare al termine prefisso, Lri* 
dus Navicularii . Nella festa di s. Rocco, 
a’ 16 agosto si correvano pel Tevere i pai- 
lii delle barchette e de’nuotatori; altret¬ 
tanto si praticava in tal mese, a* 25 per 
la lesta di s. Bartolomeo, ed a'29 per quel¬ 
la di s. Gio. Decollato. A* 16 agosto 1670, 
secondo l'annuale festeggiamento e dipor¬ 
to delle ore pomeridiane, per la festa di 
s. Rocco, innanzi la sua chiesa situata alla 
riva del Tevere, detta comunemente Ri¬ 
pelta, si fece il corso delle barchette nel 
fiume con giuochi di lotta, e uccisione in¬ 
gegnosa di vari animali terrestri e vola¬ 
tili, strappandosi il collo a’ paperi, con¬ 
correndovi persone d’ ogni condizione e 
in tanto numero che riempi va no la con¬ 
trada e le vicine ri ve con vaghissima vi¬ 
sta e allegria universale (delle romane al¬ 
legrie che si celebravano uel mese di a- 
gosto,riparlai nel voi. LXIV, p. 2 34 , tu e- 
glio spiegando il vocabolo Ferragosto). 
Per antica usanza il chierico di camera 
presidente delle ripe, per fir godere tali 
festosi trattenimenti, invitava i prelati 
chierici suoi colleghi e diversi personaggi 
in certe stanze e loggie che si spievano pre¬ 
parare appositamente sulla riva, tempe¬ 
rando con rinfreschi il caldo che in quel 
tempo è piu molesto. Mg. r Massimo mae- 
strodi camera di Clemente X e presiden¬ 
te delle ripe, secondo il suo splendido ge- 
uio, oltre i cousueti inviti, pregò il cardi- 
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naie e i principi Altieri parenti del Pa¬ 
pa a intervenirvi, ricevendoli in dette a* 
bitazioni adornate con pompa. Ad essi, 
alle dame, a'cavalieri ed altri personaggi 
fece distribuire un magnifico e copioso rin¬ 
fresco di frutti canditi, confetture e be¬ 
vande di latte e acque gelate soavissime* 
per cui il collega mg. r Costaguti chierico 
di camera, io segno di particolare con* 
tento, recitò un elegante epigramma in 
lode di Roma , eoo allusione al simbolo 
Roma resurgens , impresso nelle meda¬ 
glie di Clemente X. Proibì inoltre Inno¬ 
cenzo XI la caccia della bufala che facevasi 
nel fiume per la lesta di s. Bartolomeo, 
considerandola altra inconveniente prò* 
fenita, e si eseguiva ri m petto al ponte Rot¬ 
to sul terrapieno sostenuto dal muro. Per 
particolari dimostrazioni di giubilo tal¬ 
volta si fecero corse di barche velocissi¬ 
me spinte da'remiganti dal ponte s; An¬ 
gelo al ponte Sisto, con paltii in premio 
al vincitore più celere; come fu praticato 
per la nascita di Luigi XIV dall’amba¬ 
sciatore d’Estrée,con corse di cavalli per 
la strada Giulia ove abitava, luminarie e 
«fuochi d’artificio. Nel mezzo del Teve¬ 
re fu fabbricata una sontuosa e ornata 
macchina, rappresentante la famosa nave 
d’Argo con Giasone e gli altri eroi argo¬ 
nauti che reca varisi all’acquisto del vello 
d’oro in Coleo. Dopo gli alternati suoni 
di trombe e tamburi, che ripercuotendo 
nelle ripe del fiume formavano bellissi¬ 
mo eco, si fece una splendida luminaria, 
la quale riflettendo uell’onde, sembrava 
un lucido specchio e rappresenta va un’al¬ 
tra nave. Indi seguirono per due ore gra¬ 
ziosi fuochi artifiziali, concorrendovi una 
moltitudine di popolo, che cadendo ta¬ 
luno per la calca nel Tevere, faceva ri¬ 
dere e temere. Una commedia in musica, 
cantata nel palazzo dell’ambasciatore, diè 
termine agli spettacoli. 

Nella Storia (TInnocenzo XII , ripor¬ 
ta il Novaes,che nel 1695, dopo un orri¬ 
bile terremoto de’ 1 o giugno,che riempì di 
spavento edanneggiò la provincia del Pa- 
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trimonio e luoghi con vicini,pnfiRoma una 
straordinaria inondazione del Tevere,che 
si distese per le campagne propinque con 
danno notabile delle fabbriche e del be¬ 
stiame, e fu poi cagione di fiera epide¬ 
mia, per la quale molta gente si rifugiò 
in Roma, sperando aiuto dal Papa, che 
padre de’poveri lo diè sollecito e copioso. 
Avendo il Papa fatto costruire nella via 
Flaminia una passonata avanti la villa di 
Papa Giulio, sopra il Tevere in difesa del¬ 
la via, furono pubblicate queste due o- 
pere. Carlo Fontana, Discorso sopra le 
cause dell inondazioni del Tevere an¬ 
tiche e moderne a danno di Romane del* 
V insussistente passonata fatta avanti la 
villa di Papa Giulio per riparo della 
via Flaminia , Roma 1696. Francesco 
M." Onorati, Àpologìà per la passonata 
fatta sopra il Tevere fuori di porta, del 
Popolo in difesa della strada F la mi ni a 9 
con la dissertazione di Cornelio Me- 
yfV'jRoma 1698.Clemente XI quando nel 
1 700 celebrò l'annosnnto,con sagace pre¬ 
videnza ordinò che sotto il ponte s. An¬ 
gelo vi fossero sempre pronte alcune bar¬ 
chette per soccorrere quelli che per la cab 
co potessero cadere nel fiume recandosi 
o venendo da s. Pietro; utile provviden¬ 
za che salvò quelli che realmente vi pre¬ 
cipitarono. Nel declinare del 1703 il fiu¬ 
me alzò le sue acquea palmi 1908 linee 
da quella linea intermedia che scorre n- 
vanti il Sepolcro (TAngusto ,oro anfitea¬ 
tro e ne riparlai a Teatro, tale essendo 
la memoria segnala a Ripetta. Clemente 
XI per sollevare il popolo dalla miseria 
cagionata da talestraordinaria inondazio¬ 
ne, che per più giorni allagava Roma, fe¬ 
ce moltissime orazioni e si recò perciò neb 
)n chiesa di s. Maria in Traspontina. Neb 
I’ atto che compartiva la benedizione al 
popolo accorso, l’acqua in poche ore si ri¬ 
tirò nel fiume, non senza meraviglia,che 
ben rimarcò il suo biografo Lofi tea u. Cle¬ 
mente XII per rendere fertile il terrilo- 
torio delle Chiane divenuto palude, e si¬ 
tuato presso il lago Trasimeno di Perur 
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già e Città della Pieve (V.)> ove il Chia¬ 
na e la Faglia imboccano nel Tevere, va* 
le a dire ne’ confini dello stato papale e 
della Toscano, e restituirvi la salubrità 
delTarin, vi mandò nel i 734* tale effetto 
mg. r Gio. Gaetano Bottari col dotto geo* 
metro Eustachio Manfredi, ed anche a 
visitare il Tevere do Perugia sino all’im- 
bocca tura della Nera, per renderlo navi¬ 
ga bile,per cui poi si pubblicò di essi: Deile 
cagioni e de 1 rimedii dell 9 inondazioni del 
Tevere , Roma 1746. Bottari fece aprire 
un fosso fino nITevere per 1 4 miglia, e ot¬ 
tenne la bonificazione della palude.Quan¬ 
to al rendere il Tevere navigabile da Ro¬ 
ma fino a Perugia, come per lo antico, 
la difficoltà dell’impresa non permise a 
ClementeXII d’intraprendcrla.NeH’istes- 
so anno a '6 maggio si attaccò il fuoco a 
un castello di legna sulla ripa del Teve¬ 
re vicino alla porta dei Popolo, pel quale 
in 12 ore restò consunta la legnara ivi e- 
fiistente con circa 60 case adiacenti.il Pa¬ 
pa sovvenne 4 ooo persone che nella di¬ 
sgrazia restarono senza abitazione , e in 
quel luogo fece costruì re un grandioso cir¬ 
cuito di muro per conservarvi le provvi* 
sioni dello legna che vi si conduceva pel 
fiume, facendo aprire sino alla porta una 
via più comoda, che prese il nome di Ri¬ 
pa del Fiume; a* nostri giorni ridotta a 
passeggiata con alberi e sedili, quando 
Gregorio XVI per ovviare siffatto infor¬ 
tunio trasferì il recinto della legnara fuo¬ 
ri di detta porta,e costruì nell'area che 
l'occupava uo ampio edificio in formo d’e¬ 
miciclo, nel quale hanno stanza l'accade 
mie pontificie di s. Luca e di s. Cecilia. 
Nel 1750 celebrando Benedetto XIV il 
giubileo universale,* restò afflitto dall' i- 
nondazione, che nella memoria di Ripet- 
ta é segnata in palmi 9.8. Il successore 
Clemente XIII fece espurgare il Tevere 
nel 1763 a vantaggio della navigazione, 
e tuttora nella zecca pontificia si conser¬ 
va il conio della medaglia perciò battuta 
con l’epigrafe: Navigatone Tyberis Re • 
stitiita. Da un loto vi è l’effigie del Papa 
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in piviale etriregno: dall’altro fu espresso 
il fiume Tevere che versa l’acqua dall'ur¬ 
na che scorre nel suo alveo, ed accanto 
laLupnco’gemelli RomploeRemo. Un’i¬ 
nondazione fu nel 1772 regnandoClemen- 
te XIV, ma poco notabile. Più significan¬ 
te fu l'avvenuta nel 1780 nel pontificato 
del successore Pio VI, quasi simile aquel- 
la del 1750, ed il Papa con Paiolo delle 
barche fece somministrare soccorsi a quel¬ 
le famiglie povere de’luoghi più bassi di 
Roma e sue vicinanze bloccate dalle ac¬ 
que nelle proprie case. Narra il contem¬ 
poraneo Novaes nella Storia di Pio P /, 
che questi col suo genio intraprendente 
vivamente nudrì il progetto di unire il la¬ 
go Trasimeno col Tevere, per renderlo 
più vantaggioso allo stato, con farlo im¬ 
boccare nel Chiana,quindi farlo più navi - 
gabile con tinpiù facile declivio. A tale ef- 
fettoil Papa spedì il p. Francesco M/Gau¬ 
dio delle scuole pie, professore in Roma 
di matematiche, a livellare il lago Tra¬ 
simeno e la sua acqua per tutto il terri¬ 
torio Perugino, onde potere essere sicu¬ 
ro d* un esito felice prima d'intrapren¬ 
dere da vasta impresa. Intanto Pio VI ne 
vagheggiò altro simile (vagheggiò pure 
di rendere nuovamente navighile I’ A- 
niene, come descrissi 0 Tivoli, dicen¬ 
do degli altri Papi ch’ebbero eguale de¬ 
siderio), di cui poi ne videin parte il com¬ 
pimento. Conviene sapere, ch’erano da 
gran tempo dubbiosi i confini dello sta¬ 
to pontificio colla Toscana dalla parte del¬ 
le Chiane, onde spesso nascevano dissa¬ 
pori fra’limitrofi popoli, e riuscì al Papa 
nel 1778 di stabilirli con atto solenne. In¬ 
di PioVI nel 1779 propose al granduca 
Leopoldo I, il quale pure desiderava che 
Tacque del Trasi meno,spesso rigurgitanti 
dal loro alveo con notabile danno delle 
sottoposte campagne, fossero imboccate 
nella Chiana, la quale introdotta nell'Ar¬ 
no, aprisse un commercio per mezzo di 
barche tra il suo stato Toscano e il Ro¬ 
mano. Il Papa perchè il progetto venisse 
felicemente di concerto eseguito, nominò 
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per suo commissario il governatore di 
Perugia monsignor Ferrante Loffredo, e 
per matematico il can. Pio Fantoni. Per 
la sua parte Leopoldo 1 nominò per com¬ 
missario il marchese Benveouto Benve¬ 
nuti, per matematico Giuseppe Ferroni, 
e per ingegnere Giuseppe Salvetti, uni¬ 
tamente al p. Peytinger delle scuole pie, 
che dopo il lungo governo di rettore del 
collegio Tolomei di Siena, passò a pro¬ 
vinciale della provincia di Toscana. Tutti 
questi valenti professori stimarono il pro¬ 
getto di somma utilità edi sicura riuscita; 
ma dice il Novaes,non fu condotto ad ef¬ 
fetto, tuttoché ambo le alte parti ne aves¬ 
sero il maggior impegno. Leggo però poi 
nel prezioso Dizionario della Toscana , 
del mai abbastanza lodato e benemerito 
Repelli, die In Chiana, fiumana piò che 
fiume, già torbida e frigida palude, ora 
|*r meraviglia d’arte fu ridotta in gran 
parte a recipiente d’acque chiare in un ca¬ 
nale maestro che corre fra ubertosissime 
mimate, longitudinale alla valle più cen¬ 
trale d'Italia. Questo fiume un (fi navi¬ 
gabile, non però senz’ arte, ma in virtù 
di chiose o sostegni, mentre tutto intiero 
da'contorni d* A rezzo dirige vasi attraver¬ 
so del lago di Chiusi per unirsi dopo 5 o 
miglia di cammino alla Paglia e di là scen¬ 
dere nel Tevere; questo stesso fiume, a cui 
fu dato più d'una volta il titolo di palu¬ 
de, e che bipartito si chiamò col plurale 
nome di Chiane, presenta un fenomeno 
singolare, quello cioè d'aver invertito po¬ 
co a poco la maggior porte del suo corso 
per tributar le acque non più a ostro ver¬ 
so il Tevere, ma scaricarle a settentrione 
neirArno sotto la città d’Arezzo.Le Me¬ 
morie idraulico-stori che sopra la Val 
di Chiana , nel 1789 pubblicate dal cav. 
Fosso mbro ni, cui fa bella appendice l'il¬ 
lustrazione d’un documento del medio e- 
vo, onde dedurre l’originario rapporto tra 
le acque della Chiana, quelle del Tevere 
e dell'Amo, inserita nel 1824 fi*® Me¬ 
morie della società Italiana , hanno ap¬ 
portato non solamente splendore e nozio- 
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ni positive alla storia idrografica di quel¬ 
la contrada, ma sino all’evidenza dimo¬ 
strato il vero rimedio al male della Chia¬ 
na. Quale prodigioso cambiamento fu o- 
perato dopo il 1 55 1 fino ol 1 8 tz 3 nelle pia¬ 
nure della Chiana, per la quantità de'ter- 
reni emersi dali’onde, pel totale risana¬ 
mento di molte terre, pel più facile e re¬ 
golare scolo dell'acque, lo dichiararono 
ad evidenza le due opere ricordate, e le 
Carte idrauliche sullo stato antico e mo¬ 
derno della Valle di Chiana , pubblicate 
nel 1 8 a 3 dal cav. Alessandro Manetti. Dal 
1789 in poi i grandocbi di Toscana pro¬ 
seguirono il bonificamento, dopoché il 
punto culminante, ossia divisione dell’ac- 
que della Chiann fra l'Arno e il Tevere, 
fu stabilito con Piu VI nel 1780,fissandosi 
al Celione di là da Chiusi I' argine di se¬ 
parazione, e insieme linea di demarcazio¬ 
ne a’confini de'due stati. Trovo inoltre in 
Novaes, che Pio VI nel 1791 per l'abile 
arrhitetto Natale Marini fece eseguire lo 
scavod’un ramo del Tevere sotto il suolo 
di Roma, che fino allora erosi creduto im¬ 
possibile, per essere ingombrato dagli a* 
vanti d’antiche rovine e fabbriche, par¬ 
ticolarmente dal plateato del Teatro di 
Balbo (F.) adiacente al Monte de'Cenci 
dominato dal palazzo eretto nel secolo XV 
e ora disadorno (della già splendida e me¬ 
morabile famiglia Cenci, singolare per ar¬ 
chitettura, ricco e magnifico colonnato, 
coronato da un cornicione forse il più bello 
dopo quello del palazzo Farnese, mira¬ 
bile essendo I' Arco de* Cenci, semplice, 
grandioso e solido : anche la via e la piaz¬ 
za propinqua portano il nome di Cenci, 
delle cui memorie strepitose riparlai nel 
voi. LXXIU, p. ao 3 ), e da’fondamenti 
della casa del famosotribunoCola di Hien- 
zo (che descrissi nel citato voi. a p. 3 o 3 ), 
figlio d'una donna lavandaia che vende¬ 
va per la città l’acqua, quando si beve¬ 
va quella del Tevere. Il Marini per que¬ 
sta operazione inventò una macchina del¬ 
le più facili e nello stesso tempo delle più 
efficaci, la quale agiva per mezzo della cor- 
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rente del Tevere, e per essa si rese age¬ 
vole introdurre le mine sotto l’acqua,con 
risparmio notabilissimo di spese, onde ter¬ 
minata quest’impresa in poco piu di 6 me¬ 
si, venne a sgravarsi la camera apostolica 
deJI’annun spesa, che si richiedeva per la 
manutenzione dell’altro ramo del Teve¬ 
re, adiacente alla clausura degli Ebrei 
(V.). Mentre Pio VII Irovavasia Pari¬ 
gi, a ’2 febbraioi8o5, e non altrimenti, 
il Tevere allagò due terze parti di Roma, 
come riferisce il Novaes, e la memoria di 
Ripetta segna palmi ? 4 - 6 , o metri 16 . 42 . 
Demolì il suddetto muro ov’ è ora la fon¬ 
tana, e le gradinate del Porto Leonino. 
Leggo nel Pistoiesi, Vita di Pio VII , t. 
1 , p. 240 , che nell'assenza del Papa i ro¬ 
mani nel 180 5 furono danneggiati dall’oc- 
que del Tevere, che inondarono i sotter¬ 
ranei, le campagne, le strade, e molte ca¬ 
se della città, massime a ’2 febbraio; indi 
per l’intercessione della B. Vergine di¬ 
minuirono, avendo superato l’inondazio¬ 
ne del 1686 . In tale calamitosa circostan¬ 
za i magistrati furono zelanti nel sussidia¬ 
re colle barche e portatori le povera fa¬ 
miglie isolate, che ue’luoghi piu bassi tro¬ 
va vansi in mezzo all’acque; e si pubbli¬ 
carono opportuni provvedimenti dal go¬ 
vernatore di Roma mg. r Cavalchini a ’2 
febbraio, da’cliierici di camera mg. r Lo¬ 
catela presidente delle strade a’ 3, e da 
mg. r Naro presidente delle ripe a’5. In¬ 
di si associò il fondato timore della peste 
suscitatasi inLivorno di febbri bilioso-ma- 
ligne, onde V energico Cardinal Consnlvi 
segretario di stato e capo del governo,pre¬ 
se tutte le precauzioni per impedirne la 
comunicazione nel pontificio dominio, e 
stabilì un cordone sanitario. Con partico¬ 
lari descrisse l’inondazione l’Artaud, Sto¬ 
ria di Pio l II, 1 . 1 , p. 368. Dice che co¬ 
minciò al principio di febbraioi8o5, per 
aver il Tevere straripato a’3 1 gennaio, e 
cagionò a Roma disastri e gravissimi dan¬ 
ni. Non conviene con que’fisici che opi¬ 
navano cagionati questi straripamenti 
dall’azione de’venti sud-ovest nella dire- 
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zinne delPimboccatura del fiume nel ma¬ 
re fra le torri Clementina e s. Michele, 
che fanno risalire le acque del Tevere e 
impediscono la foce del mare; cagioni clic 
nega per le molteplici sinuosità del corso 
del Tevere da Roma a Porto, solo am¬ 
mettendo per lo vera causa dell'inonda- 
zioni la frequenza delle pioggie nella par¬ 
te ov’egli nasce. Osservò co’propri occhi, 
che in una notte tutto il quartiere di Ri- 
petta rimase coperto d’acqua, e la cam¬ 
pagna opposta rassomigliò ad un altro 
ampio fiume. 11 Tevere travolgeva nelle 
gonfie sue acque alberi, masserizie,carri 
e bestiami coltiall’improvvisonellacam¬ 
pagna (solite devastazioni). Desolati i se¬ 
questrati abitanti della via dell’Orso (al¬ 
tra parte assai soggetta all’inondazioneco- 
mechè vicinissima alla ripa), fu mirabile 
spettacolo vedere il Cardinal Consalviin 
porpora , coraggioso e acciò ni uno fosse 
dimenticato, su fragile barchetta portar 
loro quel panecheanelavanoeda tutti be¬ 
nedetto; esempio che non tardò ad esse¬ 
re imitato da altri romani, e tutti gareg¬ 
giarono in zelo per assistere gl'infelici a- 
bitanti bloccati dall’acque, frn’quali pie¬ 
no di nobile ardore si distinse il giovane 
principe d. Francesco Aldobrandini in 
provvedere i suoi famigliati abitanti oel- 
('adiacenze del suo palazzoBorghese.e tulli 
gli abitanti delle vicine contrade. Lotti* 

, mo A rtaud lodò i capi del governo pe’pra- 
ticati atti d’ umanità, e la più pericolosa 
missione di portare il pane a 1000 e più 
contadini chiusi ne* villaggi suburbani, 
accompagnata da edificanti ecclesiastici. 
L’atmosfera era abbastanza chiara, e ad 
oi:e 24 de *2 febbraio un grido gencraledi 
gioia e di speranza salutò il (.°sintomo di 
decremento; ma il fiume ch’erasi alzato 
palmi 24 . 6 , come dalla memoria di Ripe¬ 
ta,nel ri tirarsi lasciò come sempre un gran 
sedimento di creta e di fangodenso e mal¬ 
sano, che prontamente fu tolto e gettato 
nell’alveo del fiume. L’attività del cardi* 
naIConsal vi riparò tosto ogni disastro,e fe¬ 
ce distribuire vari soccorsi di denaro. Il 
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Papa afflittissimo in Parigi di tal calamità, 
restò poi consolato quando conobbe l'o¬ 
perato dal previdente ministro, e si feli¬ 
citò in possederlo. Anche l’ab. Dellorno, 
nella Continuazione della storia del cri¬ 
sti ne simo, nel 1.1, p. 191, voile ricordare 
quest* inondazione, ma non fu com* egli 
dire, che area superata qualunque altra 
avvenuta a memoria d* uomiui, se pure 
non intende parlare di quelli che videro 
leprecedenti. Deportato a* 7 luglio 1809 
Pio VII da*frnncesi, perciò non vide nep¬ 
pure 1'inondazione de* 21 dicembre 1809, 
in cui Tacque ascesero a metri 1 5 - 4-7 so * 
pra il pelo del mare, e recò non pochi dan¬ 
ni. Nel 1812 fu fondata in Roma l'illu¬ 
stre e tuttora fiorente accademia Tiberi¬ 
na, cui mi pregio appartenere, In quale ha 
per impresa la figura del Tevere corona¬ 
to d’alloro, con un fascielto di spighe nel¬ 
la mano sinistra, e l’epigrafe Alteriussic 
altera poscit opem. L* imprime nel ro¬ 
vescio col nome del presidente e Tanno 
della fondazione dell'accademia, nelle 3 1 
annuali medaglie, che dopo d* averle u- 
mtliate al Papa che regna, distribuisce a’ 
membri del consiglio,e dispensa a 1 5 acca¬ 
demici che nel corso dell’anno maggior¬ 
mente si distinsero. Un esemplare Io de¬ 
posita nel proprio archivio, altro nella 
biblioteca Vaticana, e nitro nel museo Ca¬ 
pitolino. L’encomiato Pistoiesi, t. 4 *P - 1 74 
e 209, riferisce le provvidenze di Pio VII 
prese sulla navigazionedelTevere da Fiu¬ 
micino a Roma. Nel 1817 proibì a’piloti di 
prendere prezzo maggiore del lo stabili too 
di forma re contratti differenti dalla tariffa, 
e loro ingiunse di trovarsi sempre pronti 
allorché i bastimenti devono salire o retro¬ 
cedere. Indi nel 181 g col mezzo del Cardi¬ 
nal camerlengo ordinò T osservanza del 
disposto suU'istilozione del piloto di Fiu¬ 
micino e sui pilotaggi (sopra di questi o- 
ra si é pubblicato: Pilotaggio. Memo¬ 
ria del prof. dott. Vincenzo Gallo> Trie¬ 
ste 1 855 : e ne dà contezza la Cronaca 
di Milano del eh. cav. Ignazio Cantò a 
p. 882), confermando i regolamenti ema- 
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nati per quel ramo del Tevere da Pio 
IV, Urbano Vili, Benedetto XIII e Be- 
detto XIV, con alcune modificazioni, e il 
regolamento pel tiro delle bufaledai Ca¬ 
po due Rami a Ripa Grande. Altre dispo¬ 
sizioni de’predecessori e successori di Pio 
VII, e di lui stesso, già avvertii di averle 
riferite a Marina pontificia. Nel 1818 
pubblicò colle stampe iu Roma B. G. Na¬ 
ro, Manifesto di associazione per la pri¬ 
vilegiata escavazione nel Tevere.Fu con¬ 
tro questa che si scagliarono i già ricor¬ 
dati scrittori. Però il Naro, sicuro che il 
padre Tevere contenga cose preziose nel 
profondo e limaccioso suo seno,rammenta 
l’idea immaginata dal sunnominato Car¬ 
dinal Polignac; e l’escavazione nel 1773 
tentata dal p. d. Alfonso Bruzzi curato di 
s. Carlo a’Catinari, sotto la protezione del 
principe Altieri e del cav. Gio. Battista 
Cenci, della quale si ha la relazione stam¬ 
pata di Bernardo Poch , col sistema de* 
cassoni, e quanto rinvenne servì a rico¬ 
prirsi delle spese. Il Naro sostiene, che con 
metodo facile e con macchine atte a sca¬ 
varne il letto, si poteva sperare feconda 
riuscita, chiamando ricco l'alveo del fiu¬ 
me tra il ponte Milvioe la Porla di s.Paolo 
o Ostiense. Ritiene che i romani nell’in- 
vasioni barbariche preferirono di gettare 
nel Tevere le loro ricchezze, alle depre¬ 
dazioni di esse, e che annegandosi in esso 
Massenzio col suo esercito e tesori, e per 
la tradizione che nel Tevere furono nel¬ 
lo stabilimento del cristianesimo gettati 
i simulacri degl'idoli, sotto Benedetto 
XIII si volevano profondere somme e- 
normi per ripulire e ricercarne il letto. 
Pertanto egli si riprometteva felice risul¬ 
tato , e ottenuto il privilegio da Pio VII 
per la protezione del Cardinal Consalvi, 
mediante convenzioni in favore del gover¬ 
no, pegli occorrenti 36 ,000 Scudi vi for¬ 
mò 100 azioni, ma l'esito non corrispose 
a quanto sperava, e perciò fu censurato. 
Dopo l'esaltazione di Pio VII al pontifi¬ 
cato,sul prelato chierico di camera e pre¬ 
sidente delle ripe,e presidente deil’acque, 
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fece alcuni cambiamenti nelle discipline 
del tribunale e presidenza delle ripe, e nel- 
l’ordiue giudiziario,e nelle Notizie di Ro¬ 
ma non fu più chiamato anche segretario. 
In seguito essendosi riconosciuto che il 
concorso di due autorità ne’ lavori del 
Tevere,cioè del presidente delle ripe e del 
tesoriere, produceva diversi inconvenien¬ 
ti nell’economia e nella necessaria spedi¬ 
tezza de’ medesimi, si trovò opportuno 
da Leone XII (il quale a porta del Popo¬ 
lo, dal lato del Tevere, a vantaggio della 
pubblica sanità, provvidissima mente co¬ 
struì lo stabilimento di mattazione di tut¬ 
ti gli animali,descritto nel voi. XX W I li, 
p.8 i),che nello stesso mg/tesoriere si riu¬ 
nissero gli attributi e la qualifica di pio- 
presidente delle ripe per la cura del corso 
d’un fiume, dalla regolarità del quale di¬ 
pende sotto più rapporti la salutee la quie¬ 
te della città. Quindi Leone XII l’8 gen¬ 
naio 1829dichiarò mg. ’MarioMaltei teso¬ 
riere generale, anche pro-presidente del¬ 
le ripe, affinchè quel miuistro che ha i 
mezzi pronti olio scopo, avesse altresì la 
cura d’impiegarli, e la responsabilità del¬ 
lo diligente esecuzione dell’ incarico. In 
fatti oltre i rapporti finanzieri che ha il 
corso interno e le ripe del Tevere colla te¬ 
soreria, pel commercio e per la tutela de’ 
diritti di dazio sulle merci che s’introdu¬ 
cono per acqua, v* hanno essi altresì un 
\ contatto necessario per 1* importantissi¬ 
mo oggetto d’ approvigionamento della 
città, siccome ne’generi cereali delle bia¬ 
de e farine, in quelli degli olii, vini e al¬ 
tro; così principalmente ne’combustibili, 
ossia nella fascina o legna da ardere, og¬ 
getto di prima necessità per tutti gli usi 
della vita in una città popolosa, e quasi 
mancante di boschi in vicinanza. Grego¬ 
rio XVI a’39 dicembre 1 83 a nel l’ordina¬ 
mento del tesorierato non alterò punto 
quanto trovava*! disposto sulla presiden¬ 
za delle ripe. Però 1*8 giugno 1 833 nel 
regolamento dal Papa dato alla prefettu¬ 
ra generale de\\*Acque e Strade, dichia¬ 
rò appartenerle i lavori diretti a conscr- 


T E V 

vare la navigazione del Tevere, ed il por¬ 
to e canale di Fiumicino. Insorta dub¬ 
biezza, se la conservazione delle ripe e del¬ 
l’alveo del Tevere,per l’interno commer¬ 
cio e trasporli, continuar dovesse a cura 
del tesoriere, o fosse propria della prefet¬ 
tura, Gregorio XVI dichiarò. Appartene¬ 
re alla prefettura i lavori diretti alla na¬ 
vigazione del Tevere nel suo corso da Ro¬ 
ma a Fiumicino, ed al tesoriere appar¬ 
tenere il corso del fiume dal ponte Feli¬ 
ce sino a Roma, per l’interna ci reo I.. zio - 
ne de’ prodotti e de’ trasporti, restando 
pro-presidente delle ripe, e responsabile 
ile’la vori relativi al corso interno del Te¬ 
vere dal ponte Felice sino a Roma; e da 
questo punto sino allo sbócco del mare. 
In navigazione co’relati vi lavori essere af¬ 
fidati alla prefettura dell’acque e strade. 
Dipoi nel 1 83 T Gregorio XVI attribuì 
ol tesoriere ramministrazioue governati¬ 
va, economica e municipale di Fiumici¬ 
no. In tale anno, uel 1839 e nel 1841 il 
Papa si recò a Fiumicino, e nel 1839 ad 
Ostia a vantaggio del canalee foce del Te¬ 
vere e per migliorare la condizione d’O- 
slia, essendogli molto a cuore la naviga¬ 
zione del Tevere,facilitando il regolamen¬ 
to del Tacque del fiume nel canale di Fiu¬ 
micino per mantenerlo al conveniente li¬ 
vello, e impedire i depositi di arena alla 
sua foce. Nel n.° 3 del Diario di Roma 
del 1838 si legge un estratto della disser¬ 
tazione letta nell’accademia Tiberina, sul 
modo di migliorare la navigazione delTe- 
vere da Roma al mare Mediterraneo,dal 
marchese Luigi delGallo.ln sostanza pro¬ 
gettò, che riconoscendo doversi percor¬ 
rere 24 miglia da Romani Mediterraneo, 
con letto irregolare e tortuosi giri, egli 
stimava opportuna la formazione'd’ un 
nuovo canale navigabileartificialecol no¬ 
me di Gregoriano,per la lunghezza di 16 
miglia. Nel n.° 6 delle Notizie del giorno 
del 1 843 , si dice che a ’5 febbraio diluviò 
per molte ore, a’6 continuò la pioggia ca¬ 
dendo neve sui vicini colli,da ciò ne ven¬ 
ne che il Tevere nella sera uscì dal letto. 
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e nel dì seguente allagò i compì che dal 
ponte Milvio si estendono alle falde del 
monte Mario e a Castels. Angelo: nella 
città inondò parte delle vie del Corso, di 
Ripetta e dell’Orso, della piazza del Pan¬ 
theon, e de’rioni di Regola e di Ripa. Con¬ 
tinuando la pioggia e i venti meridionali 
che facevano liquefare le vicine nevi, si 
temè ulteriore escrescenza; ma a’g un’o¬ 
ra avanti mezzodì incominciò il Tevere a 
ritirarsi, e nel corso della giornata rien¬ 
trò quasi dovunque nel proprio letto. Nel¬ 
l’altezza massima l’idrometro di Ripetta 
segnò metri i 5 . 4 o, cioè le acque tanto si 
alzarono sopra il pelo basso del riflusso 
del mare,o metri g.6o (circa palmi 4* 1 / 2 ) 
sopra il pelo ordinario dell’acqoe. Erano 
34 anni che Roma non avea patito simi¬ 
le inondazione, nè mancarono danneggia¬ 
menti. Con le belle e veridiche Notizie 1- 
storirhe di Gregorio XVI, del eh. rag/ 
Fabi Montani, in onore di quel gran Pa¬ 
pa, della marina pontificia, e del com- 
meod. Ci aldi da! medesimo Pontefice de¬ 
corato di tal titolo e insegne equestri, e 
del grado di tenente colonnello della stes¬ 
sa, meglio che di sopra farò qui ulterio¬ 
re ricordo delle spedizioni navali in E* 
gitto, io Inghilterra e in Francia, ambe* 
due da lui comandate con felice succes¬ 
so. Encomiò il prelato il Cialdi per pe¬ 
rizia nautica e singoiar coraggio addimo¬ 
strato più volte fino sulle coste d’Ame¬ 
rica. Colla 1 .‘spedizione in Egitto , ove In 
descrissi, oltre il trasporto degli splendidi 
alabastri orientali donati dal viceré a Gre¬ 
gorio XVI per la basilica di s. Paolo, si 
fece insieme un vero viaggio scientifico e 
artistico ad istruzione degli officiali della 
marina e del genio, percorrendo il coman¬ 
dante in quest’occasione a motivo di stu¬ 
dio una terra classica e ricca di memorie 
antichissime, colle tarlane s. Pietro,?.Pao¬ 
lo, ed il mistico la Fedeltà armalo di 4 P e 
trieri e di un cannone da 4 - Là Fedeltà 
quindi a memoria d’uomo fu l’unico le¬ 
gno europeo che navigasse fìuo alia i .‘ca¬ 
taratta del Nilo, gittaado l’ancora a’ 2 1 


gennaio 1841 in un punto, che seguendo 
la linea dell’acqua non dista dalla foce me¬ 
no d ’835 miglia romane. La 2.* spedizio¬ 
ne ebbe in mira di accrescere il coinmer 
ciò, di migliorare co’baltelli a vapore la 
navigazione del Tevere,e facilitarne In co¬ 
municazione colle provincie. Il medesimo 
cominend.Cialdid’ordinediGregorioXVI 
partitosi di Roma poco dopo il suo ritor¬ 
no dall’Egitto,per visitare nella Francia, 
neH’Ingliilterra e nella Scozia i principa¬ 
li empori di commercio e i porti, esami¬ 
nare le macchine applicabili alla naviga¬ 
zione e all’industria, conoscere i metodi 
onde tenere netti i porti e i fiumi, e final¬ 
mente osservare le costruzioni e le spe.e 
di mantenimento pe’lavori idraulici in ge¬ 
nerale, commise a’migliori artisti la co¬ 
struzione de ’3 piroscafi pontifici*! l’Archi- 
tnede, il Blasco de Garay, e il Papin, col¬ 
le loro macchine a vapore } destinati a! 
ritnurcliio, non meno che una pirodraio, 
ossia macchina effossoria pure a vapore, 
che per Io spurgo del fondo de’fiumi e dei 
porti,fu da lui proposta algoverno per co* 
nosccrne l’utilità, appresa nelle sue navi¬ 
gazioni marittime e fluviali.Mentre si ese¬ 
guivano tali lavori, il Cialdi mise a profit¬ 
to il tempo, si fermò a Parigi e col patro¬ 
cinio pontificio potè indagare dal mini 
stero de’lavori pubblici, se fosse eseguibi¬ 
le il suo progetto, di correre cioè tutta la 
Francia co'battelii papali. Preso l’equi¬ 
paggio in Ci vita vecchia sua patria, ed ap¬ 
prodato in Londraa’ag maggio 1 84 1 ,diè 
l’acqua a’battelli, co’quali valorosamen¬ 
te traversata la Fra nei a dall’Oceano a! Me¬ 
di terra neo, accorrenti di vote le popolazio¬ 
ni per venerazione a Gregorio XVI a ve 
dere i suoi battelli con vero edificante en¬ 
tusiasmo, rivide Civitavecchia a’ig ago¬ 
sto, e navigando pel Tevere giunse a Ri¬ 
pa Grande, compiendo con gloria un no¬ 
vello viaggio, che non mai tentato da al¬ 
cuna squadriglia formò l’ammirazione u- 
niversale, e di cui resero conto anche i 
giornali politici, scientifici, marittimi e co¬ 
loniali d’oltremoutc. Quello intitolato, 
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Courrier de Saétte et Loire, nell’artico- 
Io: Un flottile Romaine à Chalons-sur - 
Saétte, disse: Ce qui a surtout haté sa 
marche , c’cst Fempressement des habi - 
tants des villes et villages riverains, des 
caneaux,qui accorraienten fonie et s ac- 
chaient par centaines aux cor des des ba- 
ieaux pour aqnérir, disaient-ils,le droit 
de pouvoir affirmer à leurs descendatits 
quils avaient halé les bateaux du Pa¬ 
pe. II Papa rimeritò i! comandante e la 
sua schiera, compiacendosi degli onori o- 
vunque resi alla piccola squadra ponti¬ 
ficia. Il Cialdi nell’opuscolo, Delle, bar - 
che a vapore a p. 12 rende ragione per¬ 
chè impose i detti nomi a ’3 piroscafi, co* 
quali furono benedetti a Ripa Grande. 
Narra pertanto, che Archimede prima 
d’ogni altro, 240 anni avanti l’era cor¬ 
rente, riconobbe ed esperimentò nel va¬ 
pore una potentissima forza espansiva ; 
che Blasco de Garay pel i.° nel 1 543 in 
Barcellona,alla presenza di Carlo V, ap¬ 
plicò alla navigazione un apparecchio a 
vapore; e che Papin nel 1690 inventò lo 
stantuffo e le valvole di sicurezza nella 
macchina a vapore, parti principali del¬ 
la medesima. 

Trovo nel Q .°99 del Diario di Roma 
del 1846 descritta la (/inondazione acca¬ 
duta nel pontificato del regnante Pio IX. 
Ivisi riferisce,che per le dirotte pioggie la 
piena dell'acque del Tevere avendo inon¬ 
dato tutt’i quartieri più bassi della città,a’ 
io dicembre ad un’ora pomeridiana l’i¬ 
drometro di Ripetta segnò metri 1 6 . 25 , e 
seguitò fino alle 3 ore pomeridiane e fu 
quasi come l’inondazionedel 1 8 o 5 ; quindi 
principiò a diminuire in modo,che la mat¬ 
tina degli 11 alle ore 8 antimeridiane se¬ 
gnava metri 1 5 . 3 1. La costernazione ge¬ 
nerale per questo subito innalzamento del 
Tevere fu assai manifesta, nè le provvi¬ 
de sollecite cure del governo mancarono 
al soccorso de’cittadini e degli abitanti del¬ 
le campagne, onde ovunque rendere me¬ 
no sensibile questo grave disastro. In tale 
dispiacente avvenimento si resero assai be- 


TE V 

nemeriti del governo e della popolazio* 
ne gl'indi viduide’corpi della Milizia pon¬ 
tifìcia, specialmente de’carabinieri e dei 
dragoni guidati da’loro uffiziali; de Pom¬ 
pieri pontificii (V.), al comando de’qua- 
li si videro t principi d. Camillo Aldobran- 
dini colonnello onorario, e d. Giovanni 
Chigi tenente colonnello; e della marina 
militare, che colle lance de’ vapori ven¬ 
ne personalmente diretta dal tenente co¬ 
lonnello Cialdi, tanto nell’ interno della 
città, quanto recandosi a portare soccor¬ 
si e provigioni agli abitanti di Fiumici¬ 
no. Nè minor encomio si fece a molti di¬ 
stinti personaggi, frà’quali il principe d. 
Marc’ A otonio Borghese, per a ver essi pre¬ 
murosamente recato aiuti ove se ne co¬ 
nosceva il bisogno. Per tale infortunio, 
impedito ancora il passaggio a Ponte Fe¬ 
lice, i corrieri ordinari di ritorno da Bo¬ 
logna trovarono preclusa la via alla con¬ 
tinuazione del viaggio,ed uno di essi, ben¬ 
ché trovasse rotto il ponte al Metauro , 
coraggiosamente attraversò il fiume su 
d’una barchetta. A’ 12 mercè la divina 
provvidenza, non ostante la continuano- 
nedella pioggia, le acque quasi totalmen¬ 
te rientrarono nel loro letto. Il Papa no¬ 
minò una deputazione,presieduta dal Car¬ 
dinal Patrivi vicario di Roma, per l'acco¬ 
gliere questue e obblazioni, e a distribui¬ 
re soccorsi a’ poveri danneggiati in Ro¬ 
ma e suoi sobborghi. Ne pubblicò il ren¬ 
diconto, co’nomi decomponenti la depu¬ 
tazione, il Supplimento al n .°23 del Dia • 
rio di Roma del 1847. Tutte le somme 
incassate furono di scudi 22,5i8, l’ero- 
gatescudi 28, 3 oi, quindi restò in disbor¬ 
so la deputazione di scudi 5,783. 11 Pa¬ 
pa offrì scudi 2066,i cardinali 1700, quin¬ 
di ogni ceto della gerarchia ecclesiastica 
secolare e regolare, la nobiltà, i cittadini, 
e peiiiino il claustro israelitico di Roma 
che somministrò scudi 52 1. I soccorsisi 
distribuirono in 38 parrocchie, altre gli 
ebrei, a 5 106 famiglie, e furono denaro, 
pane, letti, vestiari, e rifazione di attrez« 
zi e oggetti d’industria. Nel t.i 3 , p. 357 
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dell' Album di Roma fu pubblicata un’io* 
osarne di disegno rappresentante il por* 

10 di Ripelta allagato uella memoranda 
inondazione de’io dicembre1846. Qui* 
▼i pur si legge una eruditissima Lettera 
de 12 dicembre 1846 del commend, A- 
lessandro Cialdi tenente colonnello del¬ 
la marina militare pontificia in risposta 
a quella diretta al cav, Giovanni De 
Angeli* direttore proprietario dclVAl- 
bum , che ha per titolo: La ragione del 
VillanojlelYaw. Giuseppe Sarzana fin • 
serita in questo giornale ne*nd 4o e 41 
del corrente <2/1/101846. In questa lette* 
rs ti sono molte nozioni sul Tevere, de¬ 
plorandosi la decadenza dal suo antico 
splendore, che principe una volta desu¬ 
mi, quindi abbandonato a se stesso dila¬ 
tò soverchiamente le sue acque, e che si 
formò io esso il deposito di licite le im¬ 
mondezze e macerie; onde caduto iu di¬ 
sistima si ritiene come impresa impossi¬ 
bile il farlo rifiorire, e porlo a li vello d’al¬ 
tri fiumi, i quali quantunque minori*di 
lui son pur celebri pei commercio. Esse¬ 
re cosa sorprendente, die mentre gli stra¬ 
nieri resta00 meravigliati delle preroga¬ 
tive del Tevere e c v invidiano un tanto 
tesoro, alcuui de’nostri io ritengano come 
oggetto su cui è invano Toccuparsi a suo 
vantaggio, e deturpando la verità grida* 
Dodoversi abbandonare a se stesso, come 
fecel’avv. Sarzana, travisando in un mo¬ 
do singolare le Lettere sul Tevere , del 
commend. Cialdi, che di sopra ricordai: 
Quale debba essere il porto di Roma t e 
ciò che meglio convenga a Civitavecchia 
ed Anzio j ed il quale colla lettera al cav. 
De Angeli*,per mantenere il vero senso di 
tal sua Lettera , volle rettificare le straue 
opinioni che fantasticamente pretese at¬ 
tribuirgli l’avv. Sarzana, ch’egli giammai 
espresse in favore del porto d’A mio so¬ 
pra quello di Civita vecchia, e sopra quel- 
lodi Fiumicino e il Tevere; ripetendo che 

11 porto di Roma dev’essere a Ripa Gran¬ 
de, nel centro stesso della capitale, come 
rhauQo diverse città celebri pelcommer- 
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ciò, beosì premessi i necessari bonifici*! pel 
tratto di fiume che da esso va a Fiumi¬ 
cino, ossia per 2 3 miglio, e queste nel pla¬ 
cido tronco inferiore del Tevere, poiché 
solo truttòdel commercio del mare a Ro¬ 
ma con migliorarne la navigazione, e non 
affatto della bonificazione del Tevere an¬ 
che sino a Orte, che volle, addebitargli 
l’avvocato. Indi il commend. Cialdi pro¬ 
va, che se coU’itiiluslria il Tamigi di Lon¬ 
dra fu reso il i.° fiume del mondo dagli 
ioglesi, com’cssi lo chiamano, il Tamigi 
toltone il beneficio della marea è molto 
inferiore del Tevere, come lo é della Sen¬ 
na che bagna Parigi:questa convoglia in 
mare metri cubii 83 .o 5 per ogni minu¬ 
to secondo, e siccome il Tevere ne con¬ 
voglia a44> conseguenza esso è un 4*° 
maggiore della Senna nel suo sboccare iu 
inare, e tale è pure prima d* entrare iu 
Roma, non ricevendo altri influenti fino 
al mare; perciò il Tamigi è moltissimo 
inferiore al Te vere,che inoltre sembra ve¬ 
rosimile di ricevere il principale 9UO ali¬ 
mento dalle viscere della terra su cui scor¬ 
re, poiché le magre straordinarie che 
qualche volta si verificano in altri fiumi, 
non sono a temersi nel Tevere, il cui gra¬ 
do di perennità e di deflusso é triplo di 
quello del Po, per quanto e meglio dichia¬ 
rai di sopra. Nelle importantissime note 
della Lettera di cui fo cenno, si deplora 
che dal Tevere non se ne ritrae que*van¬ 
taggi che potrebbero in emiuente grado 
procacciarsi, ed invece per 1' abbandono 
in cui si lasciale ne sperimenta gli elet¬ 
ti i più perniciosi, pe'danui e desolazio¬ 
ne di cui l'autore fu testimonio nell’ulti- 
ma descritta inondazione: danni che fa¬ 
cilmente potrebbero diminuirsi di molto^ 
e ebe con ciò si darebbe al tempo stesso 
vita alla ricca industria della navigazio¬ 
ne. Ricorda poi l’autore il dimostrato nel 
suo dotto libro: Sulla navigazione del 
Tevere , cioè che per nostra colpa le inon¬ 
dazioni di esso divengono sempre più dan¬ 
nose alla città, e sebbene l'ultima inon¬ 
dazione per 1 altezza e massa d’acqua fu 
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minore ili 17 centimetri da quella del 
1 8 o 5 , pure fu più pregiudizievole nel suo 
complesso; fenomeno che il Cialdi spiega, * 
per P aumento degli ostacoli dal 180 5 iu 
poi attraversati a! libero corso del fiume, 
per Pauinento degli scarichi delle immon¬ 
dezze e macerie, e peMavori abusivamen¬ 
te praticati nell'alveo che traversa Roma. 
Poscia fu pubblicato, Sul Tevere, sulla 
lìnea piu conveniente per V unione de* due 
nwri % e sulla marina mercantile dello 
Stato Pon tijicio al signor d .r Carlo Frul¬ 
li , Schiarimenti del conune tul. A . Ci al* 
di, Roma 1 847 ' Anche in questo bel la¬ 
voro il eh. autore dichiara, che essendo 
il Teverequella via di acqua che lega Pio- 
temo commercio dello stato conRoma,da 
cui appunto coinè da capitale derivano i 
principii vitali per tutto lo stato, doveasi 
da ogui statista tener cara questa via; e 
quindi egli come tale dovea sostenere la 
navigazione del Tevere, e difenderla da 
tanti supposti insormontabili ostacoli, che 
pretendevasi opporle. Quanto alla con¬ 
giunzione e passaggiode’due mari Adria 
tico e Mediterraneo già Mare Tirreno, pel 
1 .°ilichiara il portod’Ancona,pel a.°queU 

10 di Civitavecchia, il quale si pretende¬ 
va avvilite e dare la. preferenza a Porlo 
d’ A ozio. Egli ttcunpiì la verità, vendicò 
la marina pontificio dalle oppostele in¬ 
giuste taccie, mostrò la vera fonte de’snoi 
difetti, onde persuadere ognuno, che noi 
al pori d’ogn’altro popolo siamo capaci 
d’elevai ci ad ogni splendore di vita com¬ 
merciale. Gli sembrò 0 ciò conducente so¬ 
pra ogni altra cosa il mostrare I’ accre¬ 
scimento della marina pontificia, in mez¬ 
zo al suo stesso stato d*abbattimento, e 
sembrò purealch.autore una tale dimo¬ 
strazione non potersi meglio ridurre al¬ 
l’evidenza che pubblicando una statistica 
completa, la qnalecomprendesse il nume¬ 
ro, In qualità, il tonnellaggio de’legni,e 

11 numero e la qualità del personale che 
noi abbiamo tanto suil’Adrialico, quan¬ 
to sul Mediterraneo. Siccome pertanto si 
mancava di questa statistica completa, c- 


T E V 

gli si acetose alla non lieve fatica di con¬ 
sultare e svolgere gli archividei camer¬ 
lengo to, onde persuadere con questo do¬ 
cumento il pubblico, che la marina pon¬ 
tificia è Lutt’altro che infingarda e incapa¬ 
ce di progresso, trovandosi invece in uno 
stato il meglio costituito per Tuuione dei 
due mari, per la linea che colla maggior 
convenienza d’ogni altra li ponga a con¬ 
tatto. Pubblicò pertanto, i .°Lo Stato del¬ 
la marina mercantile pontificia ali. 1 “gen¬ 
naio 1847, confrontato con quello de’ 3 ( 
dicembre 1837. 2. 0 La Statistica gene* 
rale della marina mercantile dello stato 
pontifìcio all’epoca del i.° gennaio 1847, 
confrontata coll’esistenza a* 3 1 dicembre ’ 
1837. 3 .°La Statistica parziale della ma- 1 

l ina mercantile dello stato pontificio nel 
Mediterraneo , ull’epoca del !.° gennaio 1 
1847,confrontata colla esistenza al 3 1 di- i 

cambre 1837. 4 -° La Statistica parziale ■ 
della marina mercantile dello stato pon¬ 
tificio xieW Adriatico,aU’epoca del 1 .°gen- < 

nnio 1847,confrontata colì’esistenzu a’ 3 1 ■ 

dicembre 1837. 5 .° La Statistica parziale ; 
del 1 ^circondario deir Adria tico.6.°Q'»el- 
la del 2. 0 circondario del medesimo. 7. 1 

Quella del 3 .° circondario dello stesso A- 
driatico. Tutte dell’ epoche e confronti 
mentovati. Da tali interessantissime stati- 
sticlie si rileva ancora quantosi guadagnò ; 
sulla moralità del personale della mari¬ 
na mercantile pontificia. Quindi saggia* 
mente il roinisterode! commercio e lavo¬ 
ri pubblici continuando il bel lavoro sul¬ 
le stesse basi, pubblicò in Roma nel (832: - 

Prospetti dimostranti il personale c ma • { 

feriale della marina mercantile potilo . 
Jlcia, e il movimento della navigazione , 
tanto generale ne porti dello stato,(putti' 
to parziale dedegni pontifivii in alcuni f 
porti esteri. Per dar una semplice idea del- 
l’incrementodello marina mercanti le pon¬ 
tificia riprodurrò una tavola. A’ 3 i dìcero* 
bre 1837 essa era costituita nel personale 
da 6876 individui, nel materiale dai 186 ^ 

bastimenti che ammontavano a toniteli*- , 
te 20 , 5 o 4 - A ’3 1 dicembre 1846, ‘I per* 0- < 
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tuie ascese a 8086 individui, i bastimeli 
li a 1 3 a 3 9 e le tonnellate a 26,280. A’ 3 1 
dicembre 1 85 1, il personale si compone* 
va di 91 10 individui, i bastimenti a 1667, 
le tonnellate a 3 o,g 83 . Lo stesso mini¬ 
stero poscia pubblicò nel 1 853 : Prospet • 
ti dimostranti il personale c materiale 
della marina mercantile pontificia , ec. 
al 3 i dicembre 18^2. Il personale som¬ 
mò a 9328 individui, i bastimenti a 1 858 , 
le tonnellate a 32,028. Altre analoghe e 
anche posteriori notizie sulla marina pon¬ 
tifìcia divisa in 4 classi e compresa la fi¬ 
nanziaria e la militare, si ponno leggere 
ndl’ai ticolo Tesorik re generale. Mentre 
esercitava tale carica mg. r Àntonelli,co¬ 
me pro-presidente delle ripe a' 1 2 dicem¬ 
bre 1846, in occasione della descritta i- 
noudi»ziuue,con notificazione rammentò: 
Che in virtù delle leggi e editti ripali, 
chiunque ricupera colie di qualunque sor¬ 
te naufiagate, o portale via dall’alluvio¬ 
ne del fiume Tevere per l’intera estensio¬ 
ne di esso sino al mare, è obbligato dar¬ 
ne l’assegoa o a [l'officio della presidenza 
delle ripe o al ministro della presidenza 
medesima nell’uffizio doganale di Ripet- 
ta, e ne riporterà il solito premio d’ un 
1 5 per 100 sul valore della roba. All’op¬ 
posto i contravveoloti saranno soggetti 
alle pene comminate nelle leggi e editti 
suddetti. Nel maggio 1847 1 ® macchina 
efLssoria chiamata pirodragaopirodraia, 
di cui già parlai, fu degnata dal Papa Pio 
IX alla provincia d’LJrbino e Pesaro, ed 
il commend. Cialdi fu incaricato di con¬ 
segnarla al Cardinal Ferretti allora lega¬ 
to della medesima. Il trasporto lo effet¬ 
tuò da Roma a Sinigaglia rimorchiando¬ 
la col piroscafo l’Archi mede. Pel risulta¬ 
to del lavoro io quel porto, si può vede¬ 
re il suo opuscolo. Sui porti Neroniano 
e Innoce oziano in Anzio, p. 45 e seg. Il 
l’apa Pio IX col moto-proprio de’ 12 giu¬ 
gno 1847 *ul Consiglio de 9 Ministri, nel 
confermare le attribuzioni del Cardinal 
prefetto dell’acquee strade, sui porti e ca¬ 
nali marittimi dello stato, il fiume Te ve* 
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re, i ponti entro e fuori di Roma, vi ag¬ 
giunse la presidenza delle ripe, la quale 
perciò cessò di esercitarsi dal tesoriere, 
come il governo di Porto e Fiumicino, che 
attribuì al presidente della Comarca di 
Roma . Indi il Papa col moto-proprio dei 
20 dicembre 1847 Bui Consiglio ddMi¬ 
nistri, istituendo quelli del commercio, 
e de’lavori pubblici, a Uri bui al i.°la na¬ 
vigazione nell’interno ed all’estero, la ma¬ 
rina mercantile, i capitani de’porti; attri¬ 
buì al 2.°i porti,i ponti e condotti non prò- 
vincialfinè municipali,ilTevereesue ripe, 
el.i bonificazione pontina, cessando così il 
tesoriere d’essere prò-segretario o presi¬ 
dente delle ripe del Tevere. Avendo poi il 
Fnpa riunito i ministeri del commercio e 
de’lavori pubblici,con editto de 1 * 10 settem¬ 
bre 1 85 o delcardinalÀntonelli pro-segre- 
tario di stato, Sull 9 attribuzioni de mini¬ 
stri, confermò quelle riportate per tale 
ministro del commercio e de’lavori pub¬ 
blici. A p. 764 del Giornale di Roma dei 
17 agosto 1 85 o, si avvisò dalla direzione 
delle dogane e per ordine dei ministro 
delle finanze, che in breve andavasi a ri¬ 
prendere nel tronco superiore del Teve¬ 
re il servizio de'pi rosea fi a vapore pel tra¬ 
sporto delle merci e pusseggieri. Le par¬ 
tenze dal porto di Ripelta in Roma ver¬ 
so Ponte Felice si fissarono ne’giorni di 
lunedì e di giovedì a levata del sole. Le 
partenze da Ponte Felice verso Roma si 
fissarono ne’giorni di martedì e venerdì 
oll’istessa ora.Oltre gli scoli diRipetta e di 
Ponte Felice, nel tratto intermedio se ne 
stabilirono a Ftano, Montorso, Turrita, 
Ponzano c La Rosa. Ivi pure si pubblicò 
la tariffa delle tasse di trasporto in disce¬ 
sa, sulle merci e passeggieri nel tratto su¬ 
periore del Tevere. A p. 812 del Gior¬ 
nale di Roma de ’4 settembre 1 85 1 si av¬ 
visò dalla nominata direzione delle doga¬ 
ne , che per la navigazione de’ battelli a 
vapore, a vieppiù agevolare le comunica¬ 
zioni ei trasporti fra’luoghi lungo il tron¬ 
co superiore del Tevere e Roma, e così 
viceversa, avere il ministro delle finanze 
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agli scali esistenti sulle sponde del fiume 
aggiunti quelli del Passo di Corese, Por* 
ticciuolo diNazzano e di Colonne, stabi¬ 
lendosi i giorni secondo le stagioui,e la ta¬ 
riffa pe’passeggieri e le merci. Nel n.° 38 
del Giornale di Roma de' 17 febbraio 
i 85 ? si narra come il ministero delle fi¬ 
nanze ripaiò i danni recati dalle calami¬ 
tà de’tempi politici del 1848 e 1849 al ser¬ 
vizio de’battei li a vapore natanti sul Te¬ 
vere, e come il servizio procedesse quin¬ 
di innanzi con maggiore ordine e regola¬ 
rità. Provveduto alla controlleria e alla 
direzione del personale regolato dalla so¬ 
printendenza de*vapori ponlificii, dipen¬ 
dente dalla direzione generale delle doga¬ 
ne, si riattarono i burchi e i piroscafi, fu 
istituito presso l'arsenale un laboratorio 
di riparazioni,oltrealtro locale perle mac¬ 
chine, si acquistarono nuove macchine di 
sostituzione, si costruì uno scafo di ferro, 
si riordiuò il periodico rimurchio de'legni 
marittimi, si riattivò il corso da Roma a 
Ponte Felice, e si aprirono nuovi scali sul 
Tevere, con meglio intese tariffe e stam¬ 
pato regolamento disciplinare intorno al 
servizio. Se ne rimarcano i conseguili van¬ 
taggi, cessati i reclami del commercio sul 
tronco inferiore del Tevere, l’affiuenza dei 
passeggieri e delle merci nel trouco supe¬ 
riore. Che mediante strada io costruzio¬ 
ne, lo scalo di Montorso si porrebbe in 
comunicazione con Poggio Mirteto, Ca¬ 
stel Nuovo, ben altri 1 5 paesi e con Rieli. 
Il movimento de’passeggieri sui piroscafi 
del Tevere nel 1 85 1, fu nel tronco supe¬ 
riore da Roma a Ponte Felice e vicever¬ 
sa di 7468» quelli del trouco inferiore da 
Roma a Fiumicino e viceversa 836 o. Ri¬ 
ferisce il n.° 33 del Giornale di Roma del 
1 853 , che a'g febbraio nell’arsenale fuo¬ 
ri di Porta Portese ebbe luogo il varod'u* 
uo scafo di ferro costituente un battello 
a vapore (cioè il suddetto Blusco de Gai ay, 
di molto alluugato e notabilmente mi¬ 
gliorato),alla presenza del commend.Gal- 
li pio-ministro delle finanze, del vice-di¬ 
rettore generale delle dogane, del sopriu- 
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tendente a’vapori e di altri personaggi.Fu 
questo ili.°Iavoro, che si può dire quasi 
di costruzione sortito dall'arseuale roma¬ 
no , poiché il battello venne prolungato 
di circa palmi 33 e riparato nel corpo a 
modo, che appena un 5 .° dell’ antico fu 
conservalo perchè in istato buono. Il capi¬ 
tano del porto di Ripa Grande e costrut¬ 
tore Candeloro Luzzetli, ed il meccanico 
de'va pori Giovanni Mazzocchi ebbero la 
direzione del lavoro, che sortendo solido 
ed esatto,incoraggiti dall’esito di tale espe¬ 
rimento, si aggiunge che senza indugio an¬ 
davano a dar principio alla costruzione 
d’un interamente nuovo scafo in ferro per 
un battello a vapore, che deve far la navi¬ 
gazione del tronco superiore del Tevere.ll 
n .°65 del Giornale diRoma del 1 855 pub- 
blicò per ordine del miuislrodelcommer- 
ciò e lavori pubblici lo stato generale del¬ 
la marina mercantile pontificia, ed il suo 
costante incremento fino a* 3 1 dicembre 
18 54 - Da esso rica vasi, che sul Tevere, ol • 
tre i piroscafi ed i brulotti di proprietà 
del governo, esistono nel tronco superio¬ 
re da Ponte Felice a Roma 34 legni dì 
tonnellate 1, 538 .g 5 : e nel trouco inferio^ 
re da Roma a Fiumicino 22 di lonnella-r 
te 982.26 : comprese le uavi esistenti sul 
Po, si calcolò esistere ne'due fiumi i 4 o le* 
gtii di proprietà di sudditi ponlificii, tutti 
insieme portanti touuellale 3 , 654 * 28 . Nel 
n.° 237 del Giornale di Roma de* 17 ot¬ 
tobre 1 855 , si dice che in altro numero 
del medesimo erasi fatta conoscere la si¬ 
tuazione del personale e del materiale 
della marina mercantile pontificia nel 
i 854 , e che nel citato numero s'indicava 
anco il movimento di navigazione per lo 
stesso anno, lauto generale ne’porti dello 
stalo pontificio, quanto parziale ne’porti 
esteri, quindi il movimento marittimo del 
i 854 in confronto a quello deli 853 , da 
cui risulta, che le navi e il tonnellaggio 
hanno subito una diminuzione a fronte 
del 1 853 , a cagione della micidiale guer¬ 
ra d’oriente,la quale ha sottratto al com¬ 
mercio molti legni ponlificii di grossa por* 
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Ma par servizio dell' armate alleate di 
Francia, Inghilterra e regno Sardo. Si os¬ 
servò pure diminuzione nel 1 853 a fron¬ 
te deli 854 * sul movimento delle navi di 
commercio entra te a RipaGrande i n Roma 
Imperocché nel 1 854 fu di y $2 navi con 
4>378 uomini d’equipaggio e un carico 
di 39,11* tonnellate; e quello delle na¬ 
vi uscite fu di 751 navi con 4 * 34 * uo¬ 
mini e 38,853 tonnellate. Noterò che al 
presente sul Tevere sono 7 piroscafi a va¬ 
pore, cioè l*Archimede, il Blasco de Ga• 
ray , e il Papin de' quali parlai piò so¬ 
pra ; il Roma pure acquistato da Gre¬ 
gorio XVI nel 1844» d s * Giovanni e il 
Tevere nell 853 acquistati dal Papa che 
regna, ed il commend. Cialdi fu incari¬ 
cato di prenderli a Londra ov’erano sta¬ 
ti costruiti, e di condurli a Civitavecchia. 
Si legge ne*n.’ 39 e 4 o del Giornale di 
Roma deli 855 ,che le continue e dirot¬ 
te pioggie aveaoo ingrossato il Tevere di 
modo che straripando verso la metà di 
febbraio, inondò«alcuoe strade e piazze, 
specialmente le piazze del Pantheon e di 
s. Lorenzo in Lucina, le vie di Ripetta e 
quelle del daustro degli ebrei. Il gover¬ 
no provvide per mezzo delle presidenze 
de'rioni tutte le famiglie che io città e ne* 
diolorni erano sequestrate dall’acque, la 
violenza delle quali strascinò nella sua 
conente uoa mole da molino galleggian¬ 
te al ponte Quattro Capi o Fabricio, e 
urtando violentemente ad esso ne guastò 
il parapetto. Nella perdita di tale moli- 
00 sarebbero perite miseramente diver¬ 
se persone senza il pronto ed efficace soc¬ 
corso de’gendarmi delle brigate de’rioni 
Sw Angelo e Ripa e di alcuni cittadini, i 
nomi de quali furono pubblicati con lo¬ 
de. 1 gendarmi della brigata del riouedi 
Trastevere salvarono al piano delle Due 
Torri fuori di porta Portese piò di 3 o per¬ 
sone tra pecorai e contadiui. E presso vil¬ 
la Massimi, fuori di porta del Popolo, un 
carrettiere sarebbe iufelicemente perito 
col suo cavallo e carico, nelle crescenti ac¬ 
que, come ancora sarebbero periti di ver- 
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si ooloni,se non fossero accorsi coraggio- 
suweule i gendarmi e le altre persone che 
stavano sulla barca, con che veniva fat¬ 
ta la distribuzione del pane. L'inondazio¬ 
ne nelle campagne cagiouò qualche gra¬ 
ve danno, col portar seco capanne e al¬ 
tre cose. Alla Magliana (luogo già di di¬ 
porto di Leone X e altri Papi nella pri¬ 
mavera, posto sul Tevere a 5 miglia da 
Roma) perirono diverse centinaia di pe¬ 
core, che in que'dintorni stavano pasco¬ 
lando. Già a' 19 febbraio i'acque eransi 
improvvisamente ritirate entro le pro¬ 
prie sponde. 11 fiume a’ 17 pscese a iridio- 
metro di Ripetta a metri 14-90,cioè9.90 
sopra il pelo ordinario dell'acque magre. 

In Roma abbiamo la società romana di 
Navigazione, la quale a’?6 luglio 1 855 , 
come si ha da’ u. r * 168 e 169 del Gior» 
naie, fa ce benedire a Ripa Grande la sua 
1 /naveche ha costrutto,dandole il glorio¬ 
so nome di s. Pietro apostolo.La sagra ce- 
remonia fu eseguita dal curato di s. Ma¬ 
ria della Luce, coll'assistenza di molti gio¬ 
vani dell’ ospizio apostolico di s. Miche¬ 
le a Ripa, e alla presenza di grande mol¬ 
titudine. La operosa società è intenta a 
costruire altre navi, e cosi potrà giunge- * 
re a capo de' suoi desideri!, che sono dì 
aprire colla navigazione nuove sorgenti 
di riochezza allo stato papale. Riferisce 
il cardinale Moriebini, DegV istituti di 
pubblica carità, t. 1, p. *06, che nou 
gli riuscì di trovare i nomi de'pii bene¬ 
fattori che generosamente stabilirono le 
distribuzioni del pane a'poveri nelle stra¬ 
ordinarie contingenze ili straripamene 
to del Tevere, e di copiose pioggie o ne¬ 
vi nell* inverno. Imperocché da quanto 
egli potè sapere, questa carità che si fa 
dal governo, ebbe origine da lasciti priva* 
ti, avvenuti io tempi antichissimi.Quan¬ 
do dunque nell' inverno nevica o piove 
lungamente, sì che i lavori di campagna 
restano sospesi, in Roma si fa una di¬ 
stribuzione di pane nel Colosseo. La pre¬ 
sidenza dell'annona (finche esistette, ed a 
cui successe il municipio di Roma t cotnt 
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rilevai nel voi. LIX, p. 76, ed al quale il 
l'apa attribuì quanto spetta alle alluvio¬ 
ni e alle inondazioni del Tevere per soc¬ 
correre i cittadini) provvede il pane, e la 
direzione generale di polizia incarica i 
suoi ministri di dispensarlo, alla ragione 
di due libbre a testa,a tutti ijue'che con¬ 
corrono di qualunque età, sesso e condi¬ 
zione. Prima si dava a*»oli lavoratori di 
campagna, ma Gregorio XVI ordinò che 
si estendesse a tutti gli accorrenti alla di¬ 
stribuzione, la quale prosegue a farsi fin¬ 
ché l’aria non sia divenuta più benigna 
e pei metta la prosecuzione de* lavori sì 
campestri che urbani, eseguiti a cielo sco~ 
pet to. Egualmente una distribuzione di 
pane ha luogo quando il Tevere esce dal 
suo letto. Il segnole del principio di tal 
benefica dispensa è quando il fiume gon¬ 
fiatosi per dirotte pioggieo per nevi sciol¬ 
te si affaccia al Pantheon o chiesa della 
Rotonda, e giunge al ciglio della colon¬ 
netta all* angolo destro del vestibolo di 
quel tempio. Allora Tannona provvede¬ 
va (e ora il municipio di Roma) subito il 
pane, i presidenti regionari (de’rinni al¬ 
lagali) allestiscono carri e barchette (con 
iscale),e si reca il pane agli abitami fuori 
le porte Portese, di s. Paolo, Angelica, e 
del Popolo,e se il bisogno lo richiede per 
le vie intei nedel recinto israelitico, di Ri - 
petla, dell’Orso e di Borgo,e io qualunque 
nitro luogo della città,se allagato.(Jua lib¬ 
bra di pane si dà ogni giorno o ciascuno de¬ 
gli (.beanti delle contrade sott’acqua, fin 
che dura I’mondazione. Nel 1 83 1 sotto 
Gregorio XV I,si dierono per tal modo cir¬ 
ca 3 ooo scudi di pane, e fu la massima di¬ 
stribuzione avvenuta negli ultimi anoi 
(stampò l’opera ueli 84 ^)*> nell 836 che 
fu la minimissima se ne dierono 260(000 
però per inondazione). Si calcolo che la 
cosa importi all'erario,che fa la spesa, per 
termine medio 600 scudi l’anno, perchè 
vigono degli anni in cui non occorre di 
farla, non avendovi nè nevi, nè pioggie 
dirotte e continuate, nè inondazioni del 
Tevere. Questo fiume quando ingrossa 
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iucute spavento e produce rovine, e ne* 
passali tempi cagionò que’divaslri che non 
senza pena deplorai. L* onnipotente Id¬ 
dio tenga sempre divise le acque da lui 
createle domate conservi ne’suoi alvei col¬ 
la poderosa sua inano sapiente e consola¬ 
trice ; ne freni il corso impetuoso e tra¬ 
boccante, lo conservi placido nel suo let¬ 
to, e così tolga per sempre dalla mia a- 
mata patria questo formidabile flagello 
che difficilmente l’uomo può fuggire,mas 
sime se l'ha provocato. Altri scrittori sul 
Tevere e sulle sue inondazioni sono i se¬ 
guenti. Fdippo M.* Bonini, Il Tevere in¬ 
catenato, ovvero Varte di frenar Vacque 
correnti, Roma 1 663 . Luca Danesi, Del 
Iinondazione del Tevere, del Cavo Con¬ 
tarino , ec., Ferrara 1679. Discorso so¬ 
pra le cagioni del!inondazione del Te¬ 
vere, Roma 1596. Cesare Domenichi 9 
Dell inondazione del Tevere e suo ri¬ 
medio , trattato , Roma 1609. Girolauio 
Maggi, Tractatus de alveo Tyberiade 
et Insulis , Basileaet Sj 2 . Agostino Mar¬ 
tinelli, Descrizione di diversi ponti esi¬ 
stenti sopra i fiumi Nera e Tevere, con 
un discorso particolare detta naviga¬ 
zione da Perugia a Roma, ivi 1676: Sta¬ 
to del ponte Felice rappresentato agli 
Eminentissimi sig.ri cardinali della s. 
cong regaz ione delV Acq ue: Con timinzio¬ 
ne dello stato del ponte Felice, Roma 
1682: Ragguaglio delle mutazioni c pre¬ 
giudizi fatti dal Tevere nelle ripe su¬ 
periori al ponte Felice, Roma 1684 : E- 
sperienza maestra delle operazioni da 
farsi alle ripe del Tevere, Roma 1 685 . 
Cornelio Meyer, U arte di restituire a 
Roma la tralasciata navigazione del Te¬ 
vere, divisa in 3 parti, 1. GVimpedimen¬ 
ti, che sono nell 9 alveo del Tevere da Ro¬ 
ma a Perugia, e suoi rimedi . 2. Le dif¬ 
ficoltà, che sono nella navigazione del 
Tevere da Roma sino al mare , e suoi 
rimedi, 3 . Nella quale si discorre per¬ 
chè Roma e stata fabbricata e mante¬ 
nuta sulle sponde del Tevere, e si trat¬ 
ta d 9 alcune altre proposizioni proficue 
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per lo stato ecclesiastico , Roma 168?. 
Ferdinando Cosimo Muti, La Tiberia • 
de/wcsi tratta del modo di rendere na- 
vigabile il Tevere, Velletri 1671. Filip¬ 
po Raggi, Il Tevere incatenato , owero 
V arte di frenare I acque correnti , Ro¬ 
ma 1662. Carlo Lombardo, Discorso so - 
pra la cagione dell inondazione di Ho* 
ma, ivi 160 r. Onofrio Castelli, Dell inon¬ 
dazione del Tevere col disegno de'pae¬ 
si, V acque de' quali vengono in Ro¬ 
ma , ivi 1608. Gio. Carlo Vespignani, Di¬ 
scorso sopra il Tevere: è nell’opera ci* 
tata del Fontana. Di mg. r Vespignani ab¬ 
biamo pure: Discorso sopra il ponte Se¬ 
natorio detto Ponte Rotto , Roma 1692. 
Agostino Steuco, De restituendo navi - 
gatione Tyberis , Lugduni 1 547 - Pianta 
del corso del Tevere e sue adiacenze , 
dallo sbocco della Nerafino al mare, e 
profilo di livellazione del medesimo, di¬ 
segnato Fanno 1744 da Andrea Chiesa 
e Bernardo Gambarini ingegneri , col¬ 
ta descrizione delle cagioni e de'rime¬ 
di deir inondazioni di detto fiume . Pie¬ 
tro Lanciarli, Sulla necessità di rimuo¬ 
vere Vimpedimento al corso del Tevere , 
Roma 1829. 

THALMUD. V. Talmud. 
THAMSIOPOLI oTEMISONIUM. 
Sede vescovile della Frigia Pacatane,nel¬ 
l’esarcato ò* Asia, sotto la metropoli di 
Laodicea, eretta nel V sècolo, chiamata 
pura Thampsium e Themissus. Si cono¬ 
scono due vescovi: Zonimo che nel 45 1 sot¬ 
toscrisse il concilio di Calcedonio, e Gio¬ 
vanni che trovostri al VII concilio gene¬ 
rale. Oriens chr. 1.1, p. 821. 

TUANE. Duca feudatario di castelli 
e signorie d* Inghilterra (V,) e di Scozia 
(! •)’ Ve ne furono di differenti specie, e 
ne parlai ne’vol XVII, p. 288, XXIV, 
p. i3i e altrove. Vi furono i gran thani, 
aoche governatori o Lord(Vf Thanes 
si dissero pure gli ufficiali e i graduati; ed i 
thanes delti della messa dipendevano dal¬ 
la Chiesa. 

THAU. V Tau. 
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THEMANON. Sede vescovile della 
diocesi de’Caldei nell’Assirio, al di là del 
Tigri. Ebbe a vescovi: Ebed jesus che as¬ 
sistè all’elezione del cattolico Ebedjesus 
III, e 32 anni dopo a quella d* Elia II, 
ovvero era un altro vescovo dello stesso 
nome; Giovanni sedeva verso ili 100,e 
fu trasferito in seguito alla metropoli di 
Mosul; Barsuma, ordinato dal cattolico 
Elia II,ed a questi successe in lai dignità 
alla sua morte. Oriens chr . t. 2, p. 1337. 

THEM1ZONIO. Sede vescovile della 
Frigia Pacaziana, sotto la metropoli di 
Laodicea, eretta nel secolo V, e presso i 
suoi contorni.Mattia suo vescovo nel 4^1 
intervenne al concilio generale di Calce¬ 
donio. Oriens chr . 1.1, p. 81 3 . 

THEODOLI. r. Teodoli. 
THERA,THERMIA o TERMI A. Se¬ 
de vescovile dell'esarcato di Macedonia, 
sotto lo metropoli di Atene, eretta nel VI 
secolo e poi divenne arcivescovato ono¬ 
rario. Trovasi nel mare Egeo nell’ isola 
Calista o Cythnos, oggi Thermia,una del¬ 
le Cicladi. Negli atti del VI concilio ge¬ 
nerale si legge che v’intervenne Giorgio 
vescovo di Thera. 

THEUDA. Sede vescovile della pro¬ 
vincia proconsolare dell’Africa, sotto la 
metropoli di Cartagine. Ebbe a vescovi: 
Urbano che fu alla conferenza di Carta¬ 
gine del 4 1 *5 Habetdeus fu esiliato nel 
4^7 con altri vescovi da Genserico re de* 
vandali, e l’altro re Unnérico fece il si¬ 
mile con Vittore nel 484 » P er non aver 
voluto seguire il partito de’donatisti alla 
conferenza di Cartagine. Morcelli, Af\ 
chr . 1.1. 

THEUZA o THEUSITA. Sede ve¬ 
scovile dell’Africa nella provincia Biza- 
cena, sotto la metropoli d’Adrumeto. Il 
suo vescovo Decimo nel 4$4 veune esi¬ 
liato per opporsi a’douotisti e per soste¬ 
nere i dogmi cattolici. Morcelli, Africa 
chr . t.i. 

THEVIN. V. Tuia. 

TH1ABE o THIAVE. Sede vescovile 
della Mauritianu Cesariense,sotto lame- 


Digitized by LjOoq Le 



156 THI 

Irò poli di Giuli» Cesarea. Ad Onorato suo 
vescovo del 4*8, di santa fila,scrisse uua 
importantissima lettera s. Agostino. Mor¬ 
teli i, Afr . chr. t.i. 

THIARDDEBISSY Enrico, Cardi - 
naie. De’conti del suo nome, nobilissimo 
di Borgogna, sino dall'adolescenza dedi¬ 
catosi alla milizia ecclesiastica, fu arric- 
ch ilo di benefìzi e d’abbazie, indi nel 1687 
promosso da Innocenzo XI al vescovato 
di Toul, rinunziando poi nel 1698 la me¬ 
tropolitana di Bordeaux offertagli dal re. 
Celebrò in Toul il sinodo, che Benedetto 
XIV ricordò nell’opera De Synodo Dioe • 
cesana. Quindi nel 1704 Clemente XI 
Io trasferì alla sede di Menux, vacata per 
morte del celeberrimo Bossuet, ordinan¬ 
do il Papa la gratuita spedizione delle bol¬ 
le,a cui nel 1717 Tu aggiunta l'abbazia di 
s. Germano de’Prati. Ad istanza di Luigi 
XIV, a'29 maggio 1 7 1 5 Clemente XI lo 
creò cardinale prete de’ss.QuiricoeGiulit- 
lo,e decorato di sì eminente dignità si tro¬ 
vò presente a*2 5 ottobre 1722 alla solen* 
ne unzione di Luigi XV in Reims.j Te¬ 
nacissimo dello dottrina ortodossa,riguar¬ 
dò con orrore gli empi dogmi che serpeg* 
giovano in Francia, e ne perseguitò aper¬ 
tamente i seguaci e fautori, singolarmen¬ 
te nel 1727 in cui presiedè all’aisemblea 
de*vescovi in Parigi nel suo palazzo di s. 
Germanode’Prati, in cuifurouo proscrit¬ 
ti alcuni errori ch’erunsi sparsi intorno al 
sagrifìzio della messa, alla ss. Eucaristia, 
all’autorità della Chiesa e al primato del 
Papa, i cui decreti furono confermali nel¬ 
le rispettive diocesi da molti vescovi di 
Francia. Nè di ciò contento, diè alla luce 
alcune memorie contro gli appellanti dal¬ 
la bolla Unigenitus al futuro concilio, 
stampate nel 1729. Essendo nel 17 1 o sta¬ 
to pubblicalo il Messale per uso della chie¬ 
sa di Meaux, di cui il dottissimo prede¬ 
cessore Bossuet avea data cura ad alcuni 
canonici della cattedrale, e non essendosi 
ancora compito, il cardinale volle chiesi 
portasse al suo fine. Ma avendo trovalo 
in esso molte cose contrarie a’riti autichi 
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ricevuti nella Chiesa di Dio, comandò eoa 
pena di scomunica, che tutte si toglie»- 
sero, restituendo oet Messale le cererao- 
nie universalmente seguite dalla Chiesa. 
Indi nel 1713 pubblicò il Breviario e il 
Rituale, emendato e riformato. Tea gl'im¬ 
mensi vantaggi recati alla sua chiesa, ri¬ 
corderò, che raccolse nel 17*4 **• un sol 
volume i decreti sinodali de’suoi anteces¬ 
sori, e vi aggiunse i propri. Rivolgendo 
quindi le sue,cure al materiale della pro¬ 
pria chiesa, fondò un nuovo sontuoso al¬ 
tare che arricchì di preziosi ornamenti, 
e vi rinnovò la cattedra episcopale, non 
mancando al tempo stesso di riparare e 
accrescere le altre chiese parrocchiali del¬ 
la diocesi, e di abbellire l'episcopio. Fe¬ 
ce pubblicare la Storia della chiesa di 
Meaux del p. Toussaint Du Plessis bene¬ 
dettino, che nel 1731 fu dedicata al car¬ 
dinale. Assegnò la rendita perpetua di 
75 oo lire, da erogarsi parte in sovveoi- 
mento de'poveri, parte in sollievo de'mi- 
nistri del santuario. All’ abbazia ancora 
di s. Germano fece sperimentare gli effet¬ 
ti di sua generosa carità, ordinando che 
i chierici poveri della medesima fossero 
mantenuti nel seminario a sue spese, al 
quale effetto lasciò al seminario di s. Sul- 
pitio l'annua rendita di 5 ooo lire, e altre 
10,000 ne stabilì a favore della parroc¬ 
chia dis.Sulpitio,afliuchèst do vesserò ini' 
piegare in sostentamento de’sacerdoti,de’ 
poveri e de'fauciulli della medesima e bi¬ 
sognosi d' istruzione. Contribuì somme 
consideratili per la fondazione del semi¬ 
nario di s. Spirito nel sobborgo di s. Mar¬ 
cello di Parigi, e lasciò il mantenimento 
perpetuo per alimentare 5 poveri ciechi. 
In una parola, impiegò tutte le rendite del 
suo vescovato n sollievo de’poveri,de'qua- 
li meritossi il cognome di padre. Contri¬ 
buì col suo suffragio all’elezioni di 3 Papi, 
e pieno di meriti cousumò il corso di que¬ 
sta breve pellegrinazione in Parigi nella 
sua abbazia di s.Germano nel 1737, d'8t 
anni non compiti, e trasferito a Meaux 
ebbe sepoltura nella cattedrale,nella lom- 
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be fetta da luì costruire per accogliere le 
aMrtali spoglie de 9 vescovi defunti. 

THIBaRI. Sede vescovile dell*Africa 
aella provincia Bit* cena, sotto la metro¬ 
poli d'Adrnmeto. Vincenzo suo vescovo 
trovossi al concilio di Cartagine del a 55 , 
e Vittore assistè alla conferenza ivi tenu« 
la ori 4 ' '• Morcelli, Afr. chr. t.i. 

TfllERY Ugo, Cardinale. V. Caro. 

THINISA. Sede vescovile dell’Africa 
nella provincia proconsolare, sotto la me* 
tropo!» di Cartagine. Venanzio suo vesco¬ 
vo fu al coocilio tenuto in tal città nel 
a 55 , Colonico seguì il partito de dona¬ 
tisti odia conferenza diCartagine del 4 1 r » 
Dal «•zio fu esiliato da Unnerico re de’ 
vandali nel 4&4 P er essersi ricusato sot¬ 
toscrivere l'erronee proposizioni de’do¬ 
natisti. Morcelli, Afr. chr. t.i. 

THION VILLE, Theodonis Fi Ila.CÀI- 
là fortediFrancia.dipartiaientodellaMo- 
sella, capoluogo di circondario e di can¬ 
tone a 6 leghe da Metz, in una pianura 
mila sponda sinistra della Moselia che la 
separa dalla cittadella, colla quale comu¬ 
nica per un ponte di legno con pili di pie¬ 
tra, che si può a un bisogno disfare. Ha 
tribunali di i."istanza, diversi uffizi e sta¬ 
bilimenti, ed è piazza di guerra di 3 .'clas¬ 
se, le cui fortificazioni sono in Imono sta* 
lo di difesa, e vi si entra per 6 porte Ha 
bella piazza d’armi, chiesa pari occhiale 
degna d* attenzione, bella cavallerizza, 
mercato coperto,sala per gli spettacoli, ar* 
sena le,collegio comunale che occupa l’an* 
fico convento degli agostiniani, l’ospeda¬ 
le e la prigione militare. Possiede diver¬ 
se fabbriche, é un emporio di grani, e ne’ 
dintorni sono vi ricche cave di pietra da 
lavoro, e sorgenti minerali. Fu patria di 
Pietro Stator letterato, di Francesco di 
Bocb storico, e di altri illustri.Risale l’ori- 
gioedeila città alla i ."stirpe de’redi Fran¬ 
cia, che vi ebbero un palazzo: Pipino il 
Breve vi tenne la corte, e Carlo Magno 
piacendogli il soggiorno vi fece adunare 
i concilii, o piuttosto assemblee co’prin- 
opali signori del suo impero, per rego- 
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lare la divisione de’suoi stati tra’propri 
figli,intervenendovi anche de’ vescovi.Do¬ 
po l’estinzione de’Carlovingi, apparten¬ 
ne successi va mente a’conti diLucembur- 
go, a’duchi di Borgogna, alla casa d’Au¬ 
stria ed a’re di Spagna. 11 duca di Gui¬ 
sa la prese d’assalto a ’?3 giugno i 558 , 
ma nel seguente anno fu resa agli spa- 
gnuoli. Nel 1 63 g i francesi in numero di 
13 ,ooo,comandati daFeuquieres,l’attac¬ 
carono, ma fu vinto e fatto prigioniero 
da Piccolomini, accorso in aiuto della cit¬ 
tà con numeroso esercito. La ripigliò il 
gran Condé nel 1 643 , restò quindi alla 
Francia e di venne la capitale del Lncem- 
burgo francese, l’altro spettante a* Paesi 
Bassi (V,). Nel 1793 la bombardarono gli 
austriaci indarno per 4? giorni; dipoi fu 
bloccala e bombardata nel 1814» ma non 
presa. Nel 181 5 vi entrarono i prussiani 
in conseguenza d’un trattato. InThion- 
ville furono celebrati i seguenti 5 con¬ 
ciliò Ui.°neir8i4 8 fetore de’sacerdoti 
perseguitati. Il 3. v nell’8z 1 sullo stesso ar¬ 
gomento, e composto di' 3 ? vescovi,che vi 
fecero delle leggi contro gli oppressori de’ 
ministri della Chiesa, le quali furono con¬ 
fermate con editto da Lodovico I il Pio. Il 
3.° nel febbraio 835 , composto di più di 
4o vescovi, i quali vi dichiararono nullo 
tuttociò ch’era stato fatto contro l’impe¬ 
ratore Lodovico I, che condussero nella 
cattedrale di Metz, per rendere più so¬ 
lenne la sua riabilitazione, la quale si fe¬ 
ce nella domenica di quinquagesima alla 
messa.Dopoil ri torno de’vescovi aThion- 
viIle, vi furono deposti gli assenti Ago- 
bardo di Lione^ e Bernardo di Vienna, e 
più solennemente degli altri Ebbone di 
Reims presente, per aver cospirato con¬ 
tro i’imperalore; Ebbone acconsentì alla 
sua deposizione, e rinunziò per sempre 
l'arcivescovato. Il 4*° neH’844* n ol l°krtf, 
nel luogo ch\amaioJudicium 9 in oggi Just, 
presieduto da Dragone vescovo di Metz. 
Vi furono fatti 6 canoni relativi alla pa¬ 
ce e concordia tra’principi cristiani, sulla 
nomina de*vescovi alle sedi vacanti, per- 


Digitized by LjOoq le 



i >8 T H M 

che si reintegrassero delie loro sedi gli e- 
spulsi, per impedire l'usurpazione de’be- 
ni ecclesiastici, specialmente de’beni del* 
le corporazioui religiose, a condizione pe¬ 
lò che somministrassero allo stato i sus¬ 
si dii neeessarii. I figli del defunto Ludo¬ 
vico I pacificati, Lotario I, Lodovico li e 
Carlo il Calvo , promisero d'osservare fra 
loro un’amicizia fraterna, e di ristabilire 
lo stato della Chiesa che colle loro discor¬ 
die aveano turbala, promettendo ancora 
l'esecuzione de'canoni fatti. II 5 .° fu te¬ 
nuto nel i 1 32 in favore del capitolo di s. 
Die nella Lorena. Eeg. t. io; Labbé t. 7; 
Arduino t. 4 > Mortene, Tkesaur . t. 4 - 
THMUIS o THMOUIS o THMOCJI. 
Sede vescovile del Basso Egitto, una del¬ 
le principali città del medesimo,posta nel 
Delta a qualche distanza dal ramo Meo- 
desio del Nilo, quasi nel centro della pia¬ 
nura, tra esso e il ramoTanitico, e le sue 
rovine sono testimoniodi sua antica gran¬ 
dezza. Questo vescovato del patriarcato 
d'Alessandria dell'A ugustamnica 1 .*,fu e- 
retto ne'primi secoli della Chiesa, suffra¬ 
garlo della metropoli di Pclusio. Fu re¬ 
sidenza d’un vescovo greco, e di un ve¬ 
scovocopto. Ne fu invesco vos.Fdea mar¬ 
tire, di cui il martirologio romano fa men¬ 
zione a’4 febbraio; indi gli successero s. 
Donato martire, Caio che intervenne nel 
32 5 al concilio Niceno,s. SerapionefF.) 
zelante difensore della fede contro gli a- 
riani ed i manichei, già stato superiore 
d'un gran numero di solitari, ^ amico par¬ 
ticolare di s. Antonio quando vivea riti¬ 
rato nella Tebaide. A vea Sera pione lo spi¬ 
rito molto illuminato, ed era assai elo¬ 
quente, donde gli derivò il soprannome 
di Scolastico , cioè dotto. Ordiuato ve¬ 
scovo da s. Atanasio nel 34 <>, assistè al 
concilio di Sai dica, e fu deputato dal san • 
to con 4 vescovi e 3 preti presso l'impe¬ 
ratore Costanzo, che allora Irò va vasi in 
Italia, per calmarne lo spirito tutto de¬ 
dito all' arianesimo e perciò contrario a 
s. Atanasio che vigorosameule lo combat¬ 
teva; ma s. Serapioue fu esilialo come gli 
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altri vescovi cattolici, ed il martirologio 
romano ne fa memoria a'21 marzo. Al¬ 
tri vescovi di Thmuis furono, Tolomeo 
che sottoscrisse In formolo ariana di Gior¬ 
gio d'Alessandria e di Acacio di Cesarea 
nel concilio di Selcitela; Arìstobolo tro- 
vossi al coucilio d’Efeso del 43 1; Menna 
giucobita sedeva nel 760; Elia fu vesco¬ 
vo nel secolo XI sotto il patriarca Cristo- 
dulo; Daniele giacobita fu all'assemblea 
tenuta a Mist a per ordine dell'croir d’E¬ 
gitto, ec. Oricns chr. t. 2, p. 538 . 

THNEFOPSICHITI. Eretici che altri 
chiamano Tnoto psichici, simili alta setta 
degli arabici del secolo III, i quali inse¬ 
gnavano che l’anima nasce e muore col 
corpo , ma che risusciterà con esso. Nel 
concilio tenuto cogli arabici Origene li 
convinse, onde abiuralo l’errore torna¬ 
rono alcattolicisrao. 1 Thnefopsichiti cre¬ 
devano l’anima dell’uomo simile a quel¬ 
la della bestia,ed erroneamente insegna¬ 
vano eh'essa moriva col corpo, e per cre¬ 
dere la mortalità dell’anima furono chia¬ 
mati con detto nome. Li confutò s. Gio¬ 
vanni Damasceno, Jfacr . 90. 

THOME*. F. s. Tommaso. 

THONON. F. Savoia e Svizzera. 

THUCC A.Setle vescovile della provin¬ 
cia Mauritiaiia d’Africa, sotto la metro¬ 
poli di Sititi. Onorato »uo vescovo fu al 
concilio di Cartagine nel 225 , ed Uzulo 
pe' suoi ferini sentimenti cattolici fu nel 
484 esiliato da Un nerico re demandali, 
per essersi opposto agli errori de'donati- 
sti. Morcelli, Afr . chr. t. 1. 

THUCCABOR. Sede vescovile della 
provincia proconsolare d’Africa, sotto la 
metropoli di Cartagine. Al suo concilio 
del 2 55 si trovò il vescovo Fortunato; Me- 
gasio co’vescovi donatisti vi si recò nella 
conferenza del 4 » *; Stefano sottoscitsse 
la lettera che il concilio proconsolare man¬ 
dò nel 646 a Paolo patriarca di Costan¬ 
tinopoli contro i monotei iti. Morcelli, Afr. 
chr . t. 1. 

THUNN Guidobaldo, Cardinale. Na¬ 
to nel Tiroto di nobilissima prosapia, di 
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prandi fu provvisto d'un canonicato nel¬ 
la metropolitana di Salisburgo, di cui in 
fagotto divenne decano. Dopo aver appli¬ 
cato in Roma con successo nel collegio 
germanico all'acquisto del le scienze, si ac¬ 
cinse al viaggio delle principali provincie 
d’Europa, a fine d'erudirsi ne’costnmi e 
ne’linguaggi delle diverse nazioni. Eletto 
nell 654 arcivescovo di Salisburgo, chia- 
mòda tutte le parti uomini integri e dot¬ 
ti, de’quali giovossi nella visita della dio¬ 
cesi enei governo di sua chiesa, per cui 
vantaggio promulgò e stabilì ottime leg¬ 
gi. Rivolse quindi la pastorale sollecitu¬ 
dine all' ornamento e restauro de’ sagri 
temp!i,enella metropolitana,lasciata im¬ 
perfetta dal suo predecessore, impiegò so¬ 
pra a 60,000 scudi,ornando eziandio con 
sontuosa, magnificenza la facciata con ista- 
tue colossali di marmo bianco, e compien¬ 
do i due campanili, che ricoprì di rame. 
Oltre a ciò v’innalzò due magnifici por¬ 
tici laterali. Nella fabbrica del proprio pa¬ 
lazzo, che abbellì di splendido e grandio¬ 
so edifizio e con ampia specola di marmo, 
profuse piò di 5 o,ooo scudi. Per orna¬ 
mento del la città,fece costruire nella piaz¬ 
za vaga e superba fonte di fino e candi¬ 
do marmo, che riuscì meravigliosa. In 
Salisburgo (T.) accolse con regia muni¬ 
ficenza 1' imperatore col seguito di 700 
persone e di più che 1000 cavalli, e vi 
operò quanto altro ootai in quell' arti¬ 
colo. Nel 1660 battezzò in Monaco con 
gran solennità Adelaide primogenita del 
duca di Baviera, che poi sposò il Delfino 
di Fraocia, e trovandosi nella dieta di Ba¬ 
li sbona ri tornò a Monaco per supplire al¬ 
le ceremonie del battesimo del primoge¬ 
nito di detto duca .Ottenne in segui lo In m- 
mtaistrazione della chiesa di Ratisbona, 
e in nome dell’ imperatore presiedè alla 
dieta convocata io quella città. Alessan¬ 
dro VII a’1 4 gennaio 1664 lo creò cardi¬ 
nale prete e lo pubblicò a’ 7 marzo; ma 
balzato da cavallo mancò di vita nel 1.° 
giugno 1668,nella robusta età di 5 a an¬ 
ni. Però 1 ’ Uansizio riferisce che morì in 
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Salisburgo di morte naturale, cagionata¬ 
gli da febbre acuta. La fredda sua spo¬ 
glia fu accolta tra' recinti di sua chiesa, 
e collocata avanti l'altare di s. Francesco, 
ove al destro lato gli fu eretto magnifico 
avello, colla sua stulua espressa in prezio¬ 
so marmo e fregiata d’onorevole iscrizio¬ 
ne. Fu lodalo come fornito d’eccellenti 
virtù, eseroplareper verace religione, me¬ 
cenate impegnatissimo de'letterati,padre 
affabile e munifico de’miserabili. Di que¬ 
sto cardinale e di sua nobilissima fami¬ 
glia abbiamo di Vincenzo Armanni: Del - 
la nobile e antica famiglia de Capizuc- 
chi baroni romani , diramata da un me¬ 
desimo stipite con quella de 9 conti Tvn, 
prosapia grande e famosa della Ger¬ 
mania, Roma 1668. Appendice , Roma 
1680. 

THUREY Pietro, Cardinale, f . Tu- 

RETO. 

THURLES. Città d’Irlandn, provin¬ 
cia di Munster, contea di Tippernry, ba¬ 
ronia d’Eliogurty, a 26 leghe da Dubli¬ 
no, in paese (ertile sulla Suire, che In di- . 
vide in due porti eguali. Piccola, ma be¬ 
ne fabbricata; la chiesa, il mercato, e la 
chiesa signorile della famiglia di Landnlf, 
presentemente convertita in caserma, ne 
sono gli edifizi più belli. Assai attivo è il 
suo commercio colle città vicine, tento- 
dovisi 3 fiere l'anno. Dà essa il titolo di 
conte ad un membro della famiglia d’Orr 
mond. Vicino ed all’est si vedono gli n- 
vanzi d’un convento di carmelitani.Thur- 
les è ora divenuta più celebre pel rino¬ 
mato e importantissimo concilio naziona¬ 
le, ivi tenuto nel 185odall’episcopato sem¬ 
pre edificante d’Irlanda, per rilevantissi¬ 
mo e vitale argomento, onde riuscì uno 
de’principali Sinodi(V.) tenuti di recen¬ 
te, e servirà d’appendice il racconto al¬ 
l’articolo Irlanda; di quella regione ch’è 
l'esemplare e fortissimo baloardo insupe¬ 
rabile della fede cattolica tra la Scozia 
el *Inghilterra (F.) t ove pure fu aduna¬ 
toli Concilio in s. Maria d'Òscott, del qua¬ 
le feci ricordo al citalo articolo Smodo. 
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Ed ancora, perchè la questione sul fata¬ 
le insegnamento misto, non fu solo pro¬ 
pria dell'eroica Irlanda, ma divenne eu¬ 
ropea, e fu dibattuto anche nelTl (alia per 
sua sventura. Prima riporterò quanto mi 
fu doto raccogliere dalla periodica stam¬ 
pa cattolica, quindi riferirò il prodotto 
delle mie ricerche a genuine fonti sul gra- 
vissimoe memorabile avvenimento. Nar¬ 
ra la Civiltà cattolica , t. 2, p. 690.»»Il 
22 agosto si diè principio al sinodo dei 
vescovi cattolici d’Irlanda da tenersi in 
Thurles. Tutti i vescovi in numero di 28 
vi si trovavano ciascuno accompagnato 
da un teologo. Il solo primate d’Irlanda 
Cullen, nella sua duplice qualità di lega¬ 
to apostolico e d’arcivescovo il*Armagli, 
era assistito da due teologi. Le radunan¬ 
ze si fecero al collegio di s. Patrik, raa- 
gòifico fabbricato costrutto da pochi an¬ 
ni co'mezzi principalmente d’un fondo di 
] 0,000 lire legate a quest'effetto dal dot- 
foreEverard antico arci vescovo di Cashel. 
La cattedrale di Thurles è attigua all'e- 
, difizio. I provinciali de’diversi ordini eh* 
bero il diritto di assisterci e discutere in 
ciò che concerne le loro comunità. Que¬ 
sto è ili.°sinodo convocato dal Papa in 
Irlanda dopo il XIII secolo. Molti altri 
sinodi provinciali vi avevano però avuto 
luogo”. Negli Annali delle scienze reli• 
giosey 2/ serie, t. 9, p. 290, si legge un 
articolo: Sui Collegi della Regina in Ir • 
landa . Ivi si dice, che sono ormai scorsi 
7 anni, dacché il governo inglese mosso 
da molte domande d 1 un sistema esteso 
d'insegnamento superiore pe’giovani cat¬ 
tolici dell' Irlanda, propose a tal fine la 
fondazione di alcuni collegi (in Cork, Bel- 
favst e Galway). Così per una legge san¬ 
cita nel 1 845 venne autorizzato il gover¬ 
no a fondare 3 collegi in diverse parti del* 
l’Irtanda,incui la gioventù irlandese,sen¬ 
za alcuna distinzione di religione, riceves¬ 
se l'istruzione in tutti i rami dell’insegna* 
mento superiore. Appena venne alla no¬ 
tizia de'vescovi irlandesi l'abbozzo di que¬ 
stoprogetto di legge, che molti di essi re- 
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clamarono contro colle più vive istanze, 
mostrando i gravi pericoli a cui andreb¬ 
bero soggetti i giovani insiffatte istituzio¬ 
ni, per le quali non si faceva alcuna men¬ 
zione dell'istruzione religiosa, anzi veni¬ 
va studiosamente bandita. I zelanti vesco¬ 
vi ricorsero alla s.Sede,chiedendole come 
si dovessero diportare in tali circostanze; 
e fu loro rispostoa'9 ottobre 1847>con let¬ 
tera della s. congregazione di propagan¬ 
da fide(a\ farci vescovo diCashel mg/Slat- 
tery, riportata a p. 279 de*citati Anna - 
/i, insieme ad altra che dirò, ed in uoo a 
quella diretta all’arcivescovo di Armagli 
mg. r Cullen),che non solamente si disap¬ 
provava il piano d’insegnamento propo¬ 
sto dal governo, ma venivano esortati an¬ 
cora i vescovi od emular I* esempio del 
vicino Belgio (del quale meglio riparlai 
a Paesi Bassi), e fare ogni sforzo per sta¬ 
bilire un'accademia o Università catto¬ 
lica. Essendo state nel 1848 proposte dal 
governo inglese alcune modificazioni del 
progetto d’istruzione, le quali principal¬ 
mente consistevano nella nomina d' un 
ispettore religioso, che invigilasse sui buo¬ 
ni costumi e sull'istruzione religiosa de¬ 
gli alunni de’collegi, alcuni de’vescovi si 
credettero in dovere d'informarne la s.Se¬ 
de. Tutta la questione venne di nuovo di¬ 
scussa, e dopo matura deliberazione, la 
stessa s. congregazione con lettera dell'1 1 
ottobre 1848, condannò con più esplici¬ 
te parole i proposti Collegi della Regina, 
come pieni di gravi ed intrinseci perico¬ 
li alla fede ed a'costumi de'giovani che 
li frequentassero; di più vi fu aggiunta una 
più calda esortazione a stabilire una u- 
ni versila cattolica. Volendo accudire a à 
giusta brama del sommo Ponteficepio 1 X, 
e insieme soddisfare al proprio obbligo di 
provvedere all'istruzione necessaria alle 
lorogreggie, i vescovi irlandesi nel sioo- 
do nazionale da loro celebrato a Thur¬ 
les nell'agosto e settembre 18 5 o, conside¬ 
rando che PIrlanda,senza una convenevo¬ 
le istruzione religioso-scientifica, avrebbe 
potuto difficilmente difendere dall’opposi- 
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tkxunemìche la sua fede e la sua vera dite¬ 
la (chiunque volontaria mente o si di par¬ 
te o ooo entra nella diiesa cattolica, non 
può entrare in Paradiso : extra Eccle- 
siam non est salus, infallibile sentenza 
che ripetei nel voi. LXXI, p. 18^: ora leg¬ 
go nella Civiltà cattolica , tl* serie, 1.12, 
p.109,il sunto della dissertazione letta in 
Bontà a*a agosto 1 855 nell’accademia di 
religione cattolica,dal p. ab. d. Teobaldo 
Cesari procuratore generale de’cistercien- 
», il quale prese a dimostrare che la mas¬ 
sima fetori della Chiesa non v’e salute , 
è fondata nella Fede e nella Scrittura , 
ed è conforme alla retta ragione. « S’a¬ 
prì la via alla dimostrazione col dichia¬ 
rare che la sola Chiesa romana può e de¬ 
ve dirsi Cattolica. Ciò fatto entrò nel¬ 
l’argomento, e in primo luogo dichiarò 
che quella massima è fondata nella fede 
con lungo e sapiente ragionamento, il cui 
nerbo crediamo possa ridursi a questo en¬ 
timema. Nel fondare laChiesa il divinRe- 
denlore diè la missione agli Apostoli di 
promettere la salute a chi credesse alla 
loro predicazione. Dunque non vi può es¬ 
sere salute che solo in quella Chiesa, nel¬ 
la quale si conserva la successione e la 
predicazione apostolica, qual è solamen¬ 
te la Romana. In secondo luogo così di¬ 
mostrò il fondamento che dà la Scrittu¬ 
ra alla medesima verità. Nel nuovo Te¬ 
stamento Gesù Cristo nostro divin mae¬ 
stro chiamò gli Apostoli e jn loro i suc¬ 
cessori degli A postoli, luce del mondo , 
*°k della terra , e tralci della vite uni - 
dal tronco: dunque chi è fuori dellaChie- 
romana, ove solo la successione apo¬ 
stolica si conserva, non sarà preservato 
dalle tenebre, dalla corruzione, dall’ari¬ 
dità. E ciò dimostrano eziandio le figure 
dell’antico Testamento che presentanola 
Chiesa diGesùCristo siccome la città dove 
giorno e notte assicurasi la salvezza a chi vi 
si rifugia, siccome la pietra fondamentale 
sopra la quale si fonda Fedi fi zio che uni- 
*cela terreoa Gerusalemme alla celeste, 
ccootro cui ogni cozzo nemico urta in- 

vol LXXV. 
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vano. La quale doppia figura non può, 
se guardi alla storia della Chiesa, appli¬ 
carsi che alla sola Chiesa romana. Nel¬ 
l’ultima parte il ragionamento un po’più 
disteso a provare la convenevolezza del¬ 
la ragione con questa dottrina, può ri¬ 
dursi a questo punto. Nella sola Chiesa 
romana trovansi quegli evidenti motivi 
di credibilità esterna che rendono ragio- 
nevoleTossequio della nostra fede, e que’ 
mezzi intrinseci di salvezza che sono i sa¬ 
gra menti , i quali aiutano sostanzialmen¬ 
te la nostra fragilità al compimento de* 
cristiani doveri; quando fuori di essa ir¬ 
ragionevole é ogni credenza, perduto o- 
gni vero uso de’sogramenli. Chiudendo 
l’autore la sua dotta orazione, manifesta 
con accese parale il volo del cuor suo che 
la chiesa cattolica trionfi in tutto il mon¬ 
do, e la speranza che questo trionfo sia af¬ 
frettato dall’ossequio che la chiesa catto¬ 
lica rende a Maria ss.Immacolata”),eche 
i cattolici frequentando i collegi misti,ove 
se è dubbio il progredire nelle scienze, è 
certissimo che vi pericolano nel la fede,no¬ 
minarono una commissione di 8 vescovi e 
altrettanti sacerdoti e laici,! quali pren¬ 
dessero quelle misure che fossero espe¬ 
dienti per dare l’iniziativa a sì nobile im¬ 
presa. Gli 8 vescovi pubblicarono senz’ni¬ 
tro un indirizzo al clero e popolo irlan¬ 
dese, esponendo la necessità e i vantaggi 
di tale istituzione; e non cessarono poi di 
adoprare tutti i mezzi utili a portarla ad 
effetto. Le contribuzioni che riceverono 
a tal fine dal novembre i 85 o all’aprile 
1851 superarono un milione di franchi, 
somma enorme se si consideri la povertà 
della nazione, cui l’ha ridotta il protestan¬ 
tesimo inglese, ed i grandi disagi che o- 
gni classe vi ha dovuto soffrire attesa la 
carestia e gli altri flagelli che afflissero spa¬ 
ventosamente l’Irlanda fin dal 1846, ed 
accennai nel voi. LUI, p. 190. L’indiriz¬ 
zo fu sottoscritto a’g settembre 18 5 o dai 
seguenti prelati. Paolo Cullen arcivesco¬ 
vo d’Armagh e primate d’irlatida. Da¬ 
niele Murray arcivescovo di Dublino . Mi- 
1 1 
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< lidi» Slnttery arcivescovo di Casheì. Gio¬ 
vanni Mnc-Hale arcivescovo di Titani. 
Giovanni Canlwell vescovo di Mentii. 
Francesco Haly vescovo di Kildarc e Lei- 
ghlin. Nicola Forati vescovo di li ater- 
[orde Li smore. Giovanni Derry vescovo 
di Clonfert. L’indirizzo pubblicato dagli 
stessi Armali ^porta il ì\\o\o: Indirizzo del¬ 
la commissione per Vuniversità cattoli¬ 
ca a*cattolici d'Irlanda. 11 discorso pre¬ 
liminare ri produsse le seguenti parole del* 
l'indirizzo sinodale pubblicalo da’ padri 
radunati nel concilio nazionale di Thnr- 
les, con unanime accordo risoluto da quel 
venerando consesso, sullo stabilimento 
dell'università cattolica in Irlanda.» Non 
è d'uopo, giusta la nostra opinione, l'assi¬ 
curarvi che ogni cosa riguardante il vo¬ 
stro ben essere,e l'avanzamento de'vosi ri 
interessi temporali ed eterni, saia porta¬ 
ta a termine colle nostre piti diligenti cu¬ 
re, che non vi sarà fatica , nè sagrifìcio 
compatibile col dovere, che noi non fare¬ 
mo con piacere per migliorare la vostra 
condizione e promuovere la vostra pro¬ 
sperità. Come pegno della nostra since¬ 
rità per siffatti sentimenti, noi abbiamo 
determinato di fare ogni sforzo possibile 
onde stabilire un sistema fondamentale 
ed esteso d' istruzione universitaria , da 
combinare tuttociòcbeè praticamente u- 
tile nel presente sistema collo spirito pu¬ 
ro ed edificante della dottrina religiosa. 
Una commissione è stabilita da questo si¬ 
nodo per esaminarci particolari del men¬ 
tovato interessantissimo progetto e por¬ 
tarlo poscia ad esecuzione. Grandi sono 
le difficoltà da superarsi, ma se noi le af¬ 
frontiamo animati dalla fede, se noi ope¬ 
riamo con cristiana unione, esse ben to¬ 
sto svaniranno. Per condurre a termine 
questo negozio abbiamo grandi risorse 
nello zelo, nella scieuza, ne'talenti e nei 
mezzi pecuniari che da noi stessi potran¬ 
no portarsi a contributo,ed aspettarsi dai 
nostri fratelli, che sono sporsi non sola¬ 
mente per i Kegni-Uniti e nelle colonie 
Britanniche, ina pur anco pel continente 
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d'America". Quindi l'indirizzo sviluppa 
egregiamente la raccomandazione della 
s. Sede per erigere una università catto¬ 
lica in bianda, il dovere della Chiesa per 
l'istruzione, 1' esempio dell'antica chiesa 
irlandese, lo necessità d' una università 
cattolica, i danni dell’insegnamento laica - 
le, le circostanze speciali dell'lrlauda per 
provvedere all’ istruzione religiosa della 
gioventù cattolica, la risposta alle obbie¬ 
zioni de’protestanti ede'cattolici irlande¬ 
si, e. letorlazioni onde aiutar l'impresa. 
Il dotto e zelante tng/CulIen arcivescovo 
d’Armagh, fu destinato dalla provviden¬ 
za a sostenere con braccio vigoroso gl'in¬ 
teressi spirituali dell'affidatagli famiglia 
cattolicn,e scoi tarla a più felici destini nel 
mezzo di tante difficoltà e pericoli che la 
travagliava. La grande questionedeH’in- 
segnamenlOjche di sua natura vuole es¬ 
sere diretto dalla Chiesa c da essa dipen¬ 
dente, il prelato la svoUe con forza di au¬ 
torità e di raziocinio da non potersi desi¬ 
derare di vantaggio, colla mirabile Let¬ 
tera Pastorale al clero de II 1 arci dioce¬ 
si (FArmagli, de'i6 novembre i 85 o, e 
riprodotta dagli Annali delle scienze re¬ 
ligiose) i* serie, t. 9, p. 4*9,1- * o, p. 284. 
In essa viene dichiarato, come da tanto 
tempo e con tanto studio si affatichino i 
nemici della religione ad emanciparci po¬ 
poli dalla materna autorità della Chiesa 
nel fatto dell' istruzione della gioventù, 
perchè apra la vfa a formare della parte 
più interessante della società un gregge 
di figli prodighi, che s’ incamminano a 
dissipare in poco tempo il ricco patri¬ 
monio della religione. Ad esempio de’ze- 
lanti vescovi diFrnncia che tantoalto han¬ 
no gridato contro le detestate norme d'in¬ 
segnamento statuite ed applicate in quel 
vasto regno, eseguendo altri nobili esem¬ 
pi che ne ha dato l'episcopato di altre na¬ 
zioni, volle il primated'lrlanda che echeg¬ 
giasse in tutta l'estensione dell’isola la sua 
voce, onde ammaestrare tutti sopra un 
oggetto di così grande rilievo. Di tal gui¬ 
sa alle cose già dette d’accordo cogli al- 
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fri pastori nel §n romeni orato Indirizzo , 
colla pastorale gli si die l’occasione di tor- 
tiare a dire contro i collegi così chiama¬ 
ti della Regina e di mista istruzione, che 
il concilio di Thurles vietò acattolici di 
frequentare. L* Osservatore Romano de I 
i 85 f,a p. 167, riporla leparolecolle qua¬ 
li nel parlamento il lord John Russell. 0 
ministro del regno, avversò il concilio di 
Thurles, ch'egli disse il (.Convocato do¬ 
po la rivoluzione religiosa , cioè a dire 
quando l'Inghilterra e la Scoda abban¬ 
donarono infelicemente la religione catto- 
lica de'loro padri, e I* indirizzo statuito 
dal sinodo al clero e popolo irlandese, per 
l'erezione d'una università cattolica. Di¬ 
chiarò che la lettera sinodale era stata a- 
dottata alla maggiorità d'un voto, inve¬ 
ce i segretari del concilio di Thurles pro¬ 
varono, che fu votata all'unanimità dei 
voli. A p. 200 de\VOsservatore Roma - 
1/0, si riporta il seguente brano di lette¬ 
ra dell'arcivescovo di Tuojn a lord Rus- 
set. colla quale reclama l'onore per l'Ir- 
binda di partecipare alla sorte d'Inghil- 
terra.”Il modo con cui l’Irlanda ha rifiu¬ 
tato la facoltà incredula del governo, lo 
spettacolo consolante e maestoso della sua 
antica gerarchia nel concilio di Thurles, 
la sua risoluzione ferma ed inalterabile di 
fondare un'università cattolica malgrado 
l'estrema sua povertà, sono questi i de¬ 
litti che hanno provocato la vostra colle¬ 
ra, meglio ancora che lo stabilimento del¬ 
la gerarchia inglese (di cui a Westmiiv- 
stek), a giudicarne dal luogo che queste 
questioni occupano nel vostro discorso. 
L’Irlanda può bene esclamare : me, me, 
adsum qui feci; e quindi essa richiama 
la sua parte di pericolo e di gloria nella 
persecuzione che ci minaccia ". Final¬ 
mente a p. 637 òe\Y Osservatore. si dicei 
Sono scorsi appena nove mesi, l*episco¬ 
pio irlandese formava il progetto di fon* 
dare un'università cattolica, ed il proget¬ 
to era prossimo all’esecuzione. L'episco¬ 
pato irlandese essere degno di tutti gli en- 
00mi, ed il suo zelo rimarrà perpetuo nel- 
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la storia dell'isola. Fu confidato al pri¬ 
mate mg. r Cullen di redigere il progetto 
d’organizzazione dell' università da pre¬ 
sentarsi nella prossima riunione che do- 
vea aver luogo a'i 2 agosto 1 85 1. Per al¬ 
lora non si pensava a fondare un edilizio, 
finché non giungevano raccolti fondi suf 
fidenti, e l'Inghilterra e l'America non 
avesse risposto alfappellodella carità. Nè 
l’edifizio è ciò che costituisce l'università. 
Si voleva prendere a fitto un locale in Du¬ 
blino, onde nell'imminente ottobre si po¬ 
tessero aprire i corei, nei medesimo tem¬ 
po in cui si aprono all’università mista del 
governo. In questa riunione si Credeva che 
verrebbe pubblicato l'approvaziooe pon¬ 
tificia del concilio di Thurles, vale a dire 
la condanna dell'università mista. Rife¬ 
risce la Civiltà cattolica nel t. 5 , p. 69 5 . 
»1 giornali di Dublino annunziano che il 
primate (l'Irlanda ricevette da Roma gli 
atti del concilio di Thurles approvati dol 
santo Padre. Quel concilio a vea fra le al¬ 
tre cose deciso che i cattolici non poteva¬ 
no frequentare l'università della Regina. 
Il Times riguarda la pubblicazione di quei 
decreticomeun colpo mortaleaH'utiiver 
sita mista. Credono molti che il gabinetto 
inglese facesse di tutto per far passare il 
bill de' titoli (contro la nuova gerarchia 
ecclesiastica d'Inghilterra ) prima della 
pubblicazione di questi atti: giacché il mi¬ 
nistero pretende potersi opporre poi alla 
convocazione de'concilii, ed alla pubbli- 
catione de'loro atti in forza di quel bill". 
Nel 1 85 * divenuto mg. r Colteti arcivesco¬ 
vo di DublinocapitaledrU’Irlanda,ivi si¬ 
no dall’agosto del precedente anno si for¬ 
mò un'associazione per la comune difesa 
del cattolicismo, essendosi uniti i cattoli¬ 
ci irlandesi, e gl'inglesi avversati per la 
gerarchia ecclesiastica ristabilita da Pio 
IX, con vincoli assai più stretti di carità, 
ed il prelato ne fu fatto presidente. Ne dà 
contezza la Civiltà cattolica nel t.8,p. 101. 
Riportati gli aggravi che pativano i cat¬ 
tolici irlandesi sotto la pressura di leggi e 
di ordinamenti statuali che mal consuo- 
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Davano colla perfetta libertà del cattoli¬ 
co, guarentita loro dall’emancipazionedel 
1829, enumera l'imponente numero di 
personaggi di che si compose, cioè di 3 i 
prelati, 2 3 lord, 1 o baroni, 33 membri del 
parlamento, i 5 o uffizioli della giustizia di 
pace, e alquante migliaia depili ragguar¬ 
devoli soggetti, chierici e laici. La gran¬ 
de associazione cattolica si propose, con¬ 
tro la chiesa uffitiale del governo, a dife¬ 
sa della religione de’suoi padri. 1 ^Adot¬ 
tare ogni mezzo costituzionale per otte¬ 
nere l'abolizione del bill sui titoli eccle¬ 
siastici, e di tutte le leggi che inceppano 
la libertà data a’caltolici. 2. 0 Togliere al 
popolo cattolico d’Irlanda il peso di gui¬ 
derdonare i ministri anglicani: peso enor¬ 
me perchè assorbe il più dell’entrate dei 
particolari, peso ingiusto perchè dà mer¬ 
cede a’ininistri d’un culto straniero al po¬ 
polo: peso irragionevole perchè paga chi 
tende a corrompere la fede e la religione 
del paese. 3 . 9 Proteggere i poveri irlan¬ 
desi contro il sistema del proselitismo pe¬ 
cuniario, pel quale smugnesi l’indigente 
affin di comprarne l’apostasia. 4 «° Assicu¬ 
rare a tutte le classi una istruzione cat¬ 
tolica,fondando, giusta l’insinuazione del 
sommo Pontefice e il decreto del concilio 
di Thurles, una grande accademia o uni- 
Tersità cattolica, opponendo a’collegi mi¬ 
sti di Cork, Belfarst e Galway, istituzio¬ 
ni dotte e religiose. 5 .° Contribuire al mi¬ 
glioramento morale del popolo, e avvan¬ 
taggiamela condizione ci vile,affine di pre¬ 
servarlo dalla scostumatezza e dall'indi¬ 
genza. 6.° Soccorrere e proteggere effica¬ 
cemente tutte le fondazioni cattoliche,per¬ 
chè esse possano far sperimentare a’po- 
poli la benefica influenza della carità e del 
zelo cristiano. La Civiltà cattolica dà 
quindi ragguaglio dei risultamene, che 
tanto dovranno influire sulla condizione 
dell’isola; non che di quanto riguarda Tu- 
siversità cattolica, di cui fu nominato ret¬ 
tore il celebre p. Newman, e la pubbli¬ 
cazione de'decreti del concilio di Thur¬ 
les, massime a p. 693 del citato volume. 
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Come pure la reazione protestantica e per* 
secutrice delle libertà religiose a’ cattoli¬ 
ci, con freddo calcolo della politica intesa 
a frenare con dure leggi lo slancio che da 
qualche tempo essi aveano preso, conse¬ 
guenze tutte della rabbia anglicana con¬ 
tro i prosperi progressi del cattolicismo, 
Riferito il ricavato dalla pubblica stam¬ 
pa, ora, come notai in principio, passo a 
riportare quanto potei apprendere nelle 
legali mie indagini; però non riuscirà su¬ 
perfluo il già narrato, poiché chiarirà al¬ 
cune delle cose che dovrò ripetere , sui 
motivi per la celebrazione del sinodo di 
Thurles, e quanto in esso fu trattato e de¬ 
cretato. 

Tre secoli della più cruda persecuzio¬ 
ne religiosa, cui l’illustre e edificante na¬ 
zione irlandese è stata soggetta, natural¬ 
mente recò grave detrimento alla disci¬ 
plina ecclesiastica. Imperocché tolte ai 
cattolici le loro chiese, ed a’ sagrì mini¬ 
stri le loro entrate, popoli e pastori colpi* 
ti per tanto tempo dalle più severe leg¬ 
gi, non era possibile che l’ara mi Distrazio¬ 
ne delle cose sagre seguisse precisamen¬ 
te il prescritto da’canoni ecclesiastici. Per 
la necessità, alle ordinarie leggi sotten¬ 
trando la consuetudine,questa di frequen¬ 
te suol durare pur anco cessate le prime 
cause che l’aveano introdotta. Così come 
accadde in tante altre regioni, avvenne 
anche nell’IrIanda,dove certi usi ne’sagri 
riti incominciati per necessità, seguitaro¬ 
no a costumarsi per una certa abituale 
usanza. £’ fu questo appunto uno de’pri¬ 
mari motivi, che determinarono la con¬ 
vocazione del memorando concilio di 
Thurles. Altro poi e più immediato fu 
quello di deliberare sui mézzi d’adoprar- 
si dall’episcopato irlandese, rapporto al¬ 
la discorsa grave questione d’insegnamen¬ 
to che preoccupava l’Irlanda. Dessa, co¬ 
me narrai, originòdal progetto di fonda¬ 
re alcuni collegi provinciali misti per l’e¬ 
ducazione della gioventù irlandese, pro¬ 
posto nel parlamento nel 1 845 . Questo 
provvedimento, che sembrava ottimo in 
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astratto, tosto si riconobbe sommamente 
pericoloso, pel modo con coi dovea at¬ 
tuarsi. Giacché, invece di adattare il pro¬ 
gettato sistema abbisogni della gioventù 
cattolica irlandese, i promotori di esso si 
adoprarono di piantarlo sulle basi d’una 
completa iudifferenza religiósa. 1 profes¬ 
sori potevano essere di tutte le sette, e 
nulla dovea ammettersi nell» forma d’in¬ 
segnamento che potesse offendere le dot¬ 
trine o i pregiudizi d’alcuna delle sette 
religiose, tutte venendo ricevute in que’ 
collegi. Siffatto progetto, naturalmente 
eccitò i più forti reclami della gran mag¬ 
gioranza de’ vescovi, del clero e del po¬ 
polo. Yi furono però fatalmente alcuni, i 
quali allucinati dalle promesse lusinghie¬ 
re de* promotori del pericoloso sistema, 
ne divennero caldi sostenitori; quindi si 
suscitarono gravi dissensioni,le quali tan- 
t* oltre procederono, che si riportarono 
alla cognizione della santa Sede. Per es- 
A la s. congregatone di propaganda fide 
se ne occupò con gran diligenza, e dopo 
lungo e maturo esame di tutto 1’ affare, 
t*9 ottobre 1847 emanò il decreto,a ppro- 
vato dal Papa Pio IX, col quale dichiarò 
tali collegi provinciali misti pericolosi el¬ 
la fède-Questo decreto fu ricevuto con ap¬ 
plausi oeirirlanda, nondimeno bentosto 
si tentò eluderne la forza mediatile mo¬ 
dificazioni introdotte nella disciplina de* 
medesimi collegi. Ciò fu un nuovo mo¬ 
tivo di disseusione tra’cattolici, e la cau¬ 
sa fii nuovamente portata al giudizio del¬ 
la s. Sede, la qqaie con decreto dell* 11 
ottobre 1848, non solo confermò la con¬ 
danna de’ collegi misti, ma dichiarò che 
le vantate modificazioni nulla toglievano 
il veleno, di cui il già censurato sistema 
fu qualificato infetto. In tal modo termi¬ 
nò, con singoiar consolazione della grati 
maggioranza della nazione irlandese, la 
questione di diritto riguardo a’memorati 
istituti. Però e pel calore delle precedenti 
discussioni, un certo spirito di partito re¬ 
gnava tra non pochi, che producevano o- 
stacoli all’ esecuzione de’ savi provvedi- 
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menti della s. Sede, per tutelare la puri¬ 
tà dell'insegnamento cattolico, dalla per¬ 
niciosa influenza de’collegi misti o di si¬ 
mili aggressioni de'oemici della fede cat¬ 
tolica. Tra'suggerimenti della s. Sede, u- 
no fu quello del l’erezione d'una universi¬ 
tà cattolica. Quindi per rimuovere sì gra¬ 
vi ostacoli e per agevolare l’esecuzione 
delle disposizioni della s. Sede, non che 
di migliorare lo stato della disciplina ec¬ 
clesiastica, fu deliberato da’vescovi irlan¬ 
desi di celebrare un concilio nazionale, se¬ 
condo le regole de’sagri canoni. Appro¬ 
vando la s. Sede i voli dell’ episcopato ir¬ 
landese, fu nominato presidente del sino¬ 
do il sullodato edottissimo ing. r Culleu 
arcivescovo d’Armagh, anche nella qua¬ 
lità di delegato apostolico. Il sinodo co¬ 
minciò a’aa agosto i 85 o nella chiesa me¬ 
tropolitana di Cashel, e durò per 3 setti¬ 
mane circa. In esso furono pienamente 
trattate tutte le materie per cui fu con¬ 
vocato. Il numero de’decreli e la sapien¬ 
za che in essi vi risplende, prova eminen¬ 
temente lo zelo dell’egregio presidente e 
de’suoi degni colleghi, col quale attesero 
alla nobile impresa a cui il sagro loro uf¬ 
fizio e la voce del sommo Pontefice li a- 
vea chiamati. Idecreti del concilio si pon- 
no distinguere in 3 classi: i primi riguar¬ 
darono l’esecuzione de’mentovali decreti 
della s.congregazione di propaganda fide; 
i secondi l’università cattolica e le scuole 
preesistenti; e gli ultimi la riforma della 
disciplina ecclesiastica. Riguardo a’primi, 
dichiararono i padri del sinodo la loro 
piena adesione a* decreti emanati sui col¬ 
legi misti dalla s. Sede. Il motivo da cui 
deriva tal dovere, è appunto l’ubbidien¬ 
za e ossequio dovuto al sommo Pontefi¬ 
ce, ed ecco le parole in cui splende la fe¬ 
de irlandese dopo 3 secoli di persecuzio¬ 
ne. Cum in Romano Pontjfìce, Christi 
in terris Viearium, et s. Retri successo - 
rem agnoscamus ac veneremur , cui di - 
vinitus munus optimis doctrinis, fideles 
instituendi, et a pestiferis et veneno in* 
feclis pascuis arccndi commissum est 
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Quiudi i vescovi inculcano colle più gca* 
vi paiole l’osservanza de’ decreti della $. 
congieguzioue, intimando al clero la so* 
spensione ipsofacto 9 (\a incorrersi nel ca¬ 
so che alcuni di essi accettasse qualsiasi 
carica ne’collegi misti; ed al popolo la gra¬ 
vissima obbligazione di tener lontani i 
propri figli da tali istituti, per essere la fe¬ 
de undouo il più prezioso, e d’anteporsi a 
tutti i vantaggi terreni. Parimeuti riguar¬ 
do alla 2." classi de’decreli, con egualeu- 
lacrità i padri decretarono l'erezione del- 
bum versila cattolica, per validamente pre¬ 
munirsi controle incessanti insidie de’pro- 
testanti contro la fede della gioventù cat¬ 
tolica clic frequenta i lorostubilmieuli di¬ 
struzione. La stessa diligenza i vescovi di¬ 
mostrarono ne’decreti fatti rapporto alle 
scuole nazionali, le quali unu volta furo¬ 
no auch’esse il soggetto di gravi contro- 
veisie.Tra’prowedimenti adottati riguar¬ 
do a queste scuole,è da notarsi quello che 
prescrive, che tutti i libri da usarsi nelle 
scuole anche in litteris humanis, debba¬ 
no approvarsi dai ispetlivi ordinari; il che 
chiaramente dimostra quauto *’ impe¬ 
gnassero i vescovi per la preservazione del¬ 
la fede della gioventù, trattandosi di scuo¬ 
le erette dall’autorità pubblica in un pae¬ 
se ove il governo è eterodosso. Quanto ai 
decreti sanciti per la-riforma nella disci¬ 
plina ecclesiastica, i vescovi si applicaro¬ 
no con grande impegno per introdurvi 
que'miglioi ameuti compatibili colle cir¬ 
costanze de’tempi. Indi adottarono diver¬ 
si decreti diretti a richiamal e alle chiese 
l’ammitiistrazionede’sagramenti, che con 
troppa facilità e frequenza talvolta si per¬ 
mettevano nelle case particolari, special- 
mente della penitenza e della ss. Eucari¬ 
stia, e per vieppiù provvederne al deco¬ 
ro. Vari provvediuieuti furono parimeu¬ 
ti fatti, pei assicurare anche il decoro del¬ 
la celebrazioue del sugrameiito del ma¬ 
trimonio; per impedire i matrimoni dei 
cattolici co’protestanti, dichiarandosi es¬ 
sere solo competenza della suprema uu* 
Unità del Papa il dispensarvi. Parecchi 
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statuti furono fatti, per far sempre più ri¬ 
spondere nell' episcopato e nel clero ir¬ 
landese le virtù, la dottrina e buon esem¬ 
pio conveniente all’alto grado di chi de¬ 
vono essere a’fedeli maestri di perfezione 
cristiana. Per promuovere questo fine, fa 
stabilito che'nelle singole diocesi si fosse¬ 
ro con frequenza fatti esattamente gli e- 
sercizi spirituali per lutto il clero, e le con- 
fereuze teologiche, cui tutti e compresi i 
religiosi avessero da assistere. Fu vietato 
a’sacerdoli di prendere in affitto più di 1 5 
ingerì di terreno, per non dar luogo a oc¬ 
cupazioni estranee al loro sagro ministe¬ 
ro. Riguardo alla fabbrica di uuove chie¬ 
se fu stabilito, che nessun parroco o altri 
del clero l’incominciasse senza sottomet¬ 
tere prima all’approvazione del vescovo 
lu piauta della medesima, che dovea pu¬ 
re approvarsi da un perito, oude le pie 
oblazioni de’fedeli non venissero scialac¬ 
quale, come spesso erasi veduto negli edi- 
Tizi eretti senza le regole architettoniche, 
e il debito decoro che nel tempio del Si¬ 
gnore deve risplendere anche uella parte 
materiale. Furono rinnovatele pene con¬ 
tro lutti quelli che si ascrivessero alle so¬ 
cietà segrete, condannate da’Papi. Inoltre 
si formarono utilissimi decreti per la con¬ 
servazione degli archivi si episcopali che 
parrocchiali. Siccome per le leggi iuglesi 
le chiese cattoliche nulla potino possede¬ 
re come chiese, i vescovi adottarono al¬ 
cuni decreti per supplire a questa ingiu¬ 
stizia, approvando i regolamenti pe’fide- 
commissari, i quali tengouo in nome lo¬ 
ro i beni delle diverse chiese, onde evita¬ 
re alla meglio qualunque inconveoieote 
che potesse nascere o dalla malizia uma¬ 
na o dall’improvvisa morte di qualcuno 
de'medesimi fidecornmissari. Finalmente 
per impedire gl’inconvenienti che poteva¬ 
no nascere dalla diversità de’pareri intor¬ 
no alle cose di pubblica autorità ecclesia¬ 
stica, fu saucitoche nessun vescovo potes¬ 
se nell’avvenire accettare alcuna legge fat¬ 
ta dall’autorilà civile riguardo alle cose 
religiose o spellanti alla pubblica istruzio* 
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■eo simili materie, quando una tal legge 
riguardasse tutto il reguo. In tal caso fu 
deliberato che nessun vescovo potesse dar¬ 
vi il suo conseuso finche la cosa non fos¬ 
se ben esaminata dagli altri vescovi e dai 
medesimi approvata. Fu provveduto an¬ 
che al caso di dispareri tra’vescovi, decre¬ 
tando i padri che in tali emergenze biso¬ 
gna riferire l'affare alla s. Sede e aspettar¬ 
ne la sentenza; dichiarando, così volere la 
consuetudine della chiesa universale, non 
solo, tua eziandio gli antichi usi e canoni 
della chiesa d’Irlanda dal medesimo suo 
apostolo*. Patrizio introdotti.»* Tota con¬ 
troversia ad Sedem apostolicam de fo¬ 
ni tur juxta veto rem canoncm Ecclesiae 
ffibernine a s . Patritio latum.» Si quae- 
stionesin hoc insula orìanturad Sedem 
apostolicam referantur, et juxta consue- 
tudinem Ecclesiae universali”. Cau. s. 
Palritii apud Wilkins, Con. M. Brìi, t.i, 
p. 6. Questo memorando concilio diTbur- 
Ics fu approvato con decreto della s. con¬ 
gregazione di propaganda fide a’a 3 mag¬ 
gio 1 85 i; e in modo pii» soleune dal Pu¬ 
pa Pio IX, con breve de’z 3 marzo i 85 z. 
Come supplemento di questo si nodo, fu 
celebrato un i.° concilio de’vescovi stessi 
d’ir landa in Dublino nel maggio 1 854 * A. 
questo pure presiedè roltimo mg. r Cui- 
len, già trasla lo a quella sede, in qualità 
di delegato apostolico. Per la generosità 
de’cattolici d’irlanda,edi alcune oblazio¬ 
ni de*fedeli d'altri paesi, fu raccolta una 
somma t»ì cospicua, che i vescovi potero¬ 
no finalmente in questo sinodo decretare 
l’apertura dell’università cattolica, la qua¬ 
le ebbe luogo nel seguente novembre. Co¬ 
me rimarcai superiormente, il dottissimo 
p. Newmau dell’ora torio ne fu costitui¬ 
to rettore, ed un competente numero di 
professori furono nominati a insegnare le 
scieoze, quindi imo stuolo di borita gio¬ 
ventù cominciò a frequentare le scuole, 
che souo in lodevole incremento. Anche 
io questo sinodo di Dublino furono fatti 
parecchi canoni, quasi lutti però diretti al¬ 
lo scopo di sempre più appoggiare e con- 


T I A 167 

fermare gli statuti del concilio diTliur- 
les. 

TI A IVA, Tyana , Chry s topo lis.Sede a r* 
ci vescovile della Cuppadocia uel Tesa rea lo 
di Ponto, nell’Asia minore, già città cele- 
lebre presso e alle radici del monte Tau¬ 
ro, e patria del famoso Apollonio. Eretta 
nel secolo HI in sede vescovile e suffra- 
ganea di Cesarea, indi l’imperatore Va¬ 
lente, associalo all'impero nel 364 e mor¬ 
to nel 378, avendo divisola Cappadocia 
in due provincie, eresseTiana in metro¬ 
poli della Cuppadocia 2.* per affliggere 
s. Basilio il Grande vescovo di Cesarea, 
che combatteva gli errori degli ariani, dal¬ 
l'imperatore proietti, e nel secolo XII di¬ 
venne esarcato della stessa 2.*Cappado¬ 
cia. Ebbe a suffragane© le sedi vescovili 
di Cibistra, poi arcivescovato onorario, 
Faustinopoli, Sasirno o Zazima, e Bai bu¬ 
sa o Barbilissi. Sembrami che il Terzi nel¬ 
la Siria sacra la chiami Tiene , per cui 
le notizie riportate in quell’articolo, in 
parte credo che spettino a Tiana. Tiana 
è inoltre in rinomanza pe’molti suoi mar¬ 
tiri, capo de’quali fu s. Oreste, sotto l’im¬ 
pero di Diocleziano; lu loro memoria è no¬ 
tata a’9 novembre uel martirologio ro¬ 
mano e ne’ menelogi de’greci. Nel 367 
vi fu tenuto uu concilio, con l'intervento 
di Eusebio vescovo di Cesarea e de* ve 
scovi Ala nasi o<J’A udrà, s. Pelagio di Lao 
dicea,s. Gregorio Naziauzeno il padre del 
santo omonimo, e con molli altri, i quali 
aveano fatta professione della coususlau* 
zialità del Figlio di Dio ul suo divino Pa¬ 
dre, nel concilio d’Antiocbia uel 363 . Vi 
si lessero le lettere di Papa s. Liberio, 
e de' vescovi d’Italia, di Sicilia, d’Africa 
e della Gallia, da loro scritte per can¬ 
cellar la vergogna e rimediare agli er¬ 
rori del concilio di R\mini(V.); le quali 
lettere cagionarono grande allegrezza in 
lutti i padri del concilio.PiislabilironoEu- 
stazio di Sebaste, ch’era stato deposlo, e 
scrissero a tutte le chiese dT)rienledi leg¬ 
gere i decreti de’vescovi d’Asia, e di fare 
riflessione sopra il loro numero, dì lesti- 
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moninre colle loro lettere ch’eglino era¬ 
no del sentimento di que’prelati, che ab¬ 
bracciavano il concilio di Nicea I, e riget¬ 
tavano quello di Rimini; finalmente l’e¬ 
sortarono a eutiare nella loro comunio- 
ne, e a dichiararlo iti iscritto, li i,° vescovo 
di Tiana fu Eupsichio, che nel 32 5 in¬ 
tervenne al suddetto concilio Niceno. Gli 
successe Teofronio partigiano degli ere¬ 
tici ariani, il quale trovossi al concilio 
d’Antiochia nel 34 » .Essendo vescovo An- 
temio o Antimo, nel 372 Valente fece la 
narrata divisione della Cappadocia e l’e¬ 
rezione di Tiana in metropoli. Indi ne oc¬ 
cuparono la sede Eterio, Teodoro I, Cal¬ 
liope, Longino, Teodoro II, Eulero e- 
letico che deposto nel 43 * dal concilio 
d’Efeso, appellò a Papa s. Sisto 111 , ma 
non lo favoli perchè pertinace continua¬ 
va a seguir gli errori de’nestoriani; fu ri¬ 
legato a Scitopoli, indi fuggendo in Tu*o 
ivi moti. Il nome del sostituito nel 43 1 
ni deposto Eulero non si conosce. Patri¬ 
zio nel 448 si recò al concilio di Costan¬ 
tinopoli, ed a quelli d’Efeso e di Calce¬ 
donio nel 45 1, sottoscrivendo la lettera 
aU’imperatore Leone 1 per la morte di s. 
Prolerio d'Alessandria. Ciro eretico, av¬ 
verso al concilio di Calcedonia, visse nel 
declinar del V secolo e ne'primi del se¬ 
guente. Ciriaco fu al sinodo di Costanti¬ 
nopoli dei 5 18, seguace degli errori di Se¬ 
vero d’Antiochia,poi gli abiurò.Paolosot- 
toscrisse nel 536 il concilio di Costanti¬ 
nopoli, del patriarca Menna. Giustino fir¬ 
mò gli atti del sinodo Trullano. Pafhu- 
tio fiorì nel VII o nell’ Vili secolo, e si 
ricorda oella relazione dell’ invenzione 
del capo di s. Longino. Pei metropolita 
N. nel VII concilio generale sottoscrisse il 
monaco Nicola. Leonzio si trovò presente 
al sinodo pel ristabilimento di Fozio, do¬ 
po la morte di s. Ignazio. Giovaoni nel 
997 fu ai concilio di Costantinopoli, sotto 
il patriarca Sisinnio. Costantino 1 inter¬ 
venne o quello del patriarca Alessio. Nel 
1069 N. si recò al sinodo del patriarca 
Giovuuui Xilìlino. Costantino 11 si iròvò 
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alla solenne restaurazione del culto delle 
ss. Immagini, ordinata dall’ imperatore 
Alessio 1 Comneno e dal patriarca Nicola 
il Grammatico. Indi furono arcivescovi 
Giacomo, e neh 1 43 Basilio che si recò al 
sinodo di Costantinopoli del patriarca Mi¬ 
chele Oxila, di santa vita e zelante con¬ 
tro gli eretici bogomili. Michele nell 197 
fu presente al concilio di Costantinopo li 
del patriarca Giorgio Xifìiino. N. si recò 
nel 1 35 1 a quello del patriarca Calisto. N. 
ordinalo dal patriarca Melrofane nel se¬ 
colo XV. Tiana ebbe altresì alcuni vesco¬ 
vi armeni, ma non si conosce cbe Nier- 
ses, il quale trovossi al concilio di Sis, del 
cui patriarcato era suffragauea la sede , 
sebbene divenuta nel secolo XIII arcive¬ 
scovato onorario. Oriens chr. 1 . 1, p. 396 
e i 448 . Tiana, Ty aneti, divenne un ti¬ 
tolo arcivescovile inpartibus t c\ie confe¬ 
risce il Papa, e sotto il quale sono i si¬ 
mili titoli vescovili di Cibistra e di Fau- 
slinopoli. Fra quelli ohe per ultimo ne fu¬ 
rono insigniti, ricorderò Giuseppe de Ca¬ 
rolis di Pofì nel 1725 consagralo da Be¬ 
nedetto XIII, e fatto vescovo d’ Aquino 
e Ponte Corvo. Pio VI nel 1775 lo con¬ 
ferì a Carlo Bcllisomi di Pavia nunzio di 
Colonia, che pubblicò cardinale nel 1794» 
e nel 1 795 fece vescovo della propria pa¬ 
tria Cesena, e per poco noti fu eletto ia 
vece di Pio VII. Questo Papa nel 182 1 
ne dichiarò arcivescovo Giuseppe Barto¬ 
lomeo Xerri di Malta. Per sua morte es¬ 
sendo il titolo vacante, Gregorio XVI nel 
concistoro de’23 giugno 1 834 1 * attribuì 
a mg. r Giuseppe M.* de’conti Vespignn- 
ni romano, canonico della patriarcale ba¬ 
silica La terauense e prelato domestico, fa¬ 
cendone l’elogio nella proposizione con¬ 
cistoriale. Indilo stesso Papa avendolo a* 
24 gennaio 1842 trasferito a Ila sede d’Or- 
wcto, che degnamente governa, nel con¬ 
cistoro de’20 gennaio i 845 dichiarò ar¬ 
civescovo di Tiana l’odierno mg. r Fran¬ 
cesco Gentili ni di Spoleto, già vescovo di 
Rimini di cui ampliò il seminario e funse 
lodevolmente il ministero, al modo 
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scritto dal Papa nella proposizione conci¬ 
storiale. Questo rispettabile prelato è inol¬ 
tre canonico Vaticano, consultore del s. 
ertilio, e segretario della s. congregazio¬ 
ne dell’esame de*vescovi. 

TIARA, Tliiara. Ornamento del ca¬ 
po fa'Sacerdoti (V.) degli ebrei, forma¬ 
ta d’ima specie di corona di tela di bisso, 
ossia lino finissimo. Il Sommo Sacerdo¬ 
te (F.) de’mcdesimi ne portava una dif- 
finente, la quale era di giacinto, circon¬ 
data da una triplice corona d’oro,e guar¬ 
nita sul davanti d'una laminetla d’ oro, 
su cui era iuciso il nome saoto di Dio. La 
Tiara o Mi tra (V.)à\ figura conica, tur¬ 
binata e ornata d'una sola corona, e poi 
di due, fu per molti secoli l'ornamento 
del capo del romano Pontefice; allorché 
vi fu aggiunta una 3 .* corona prese il no¬ 
me di Triregno (P\). Il Prefetto di Ro¬ 
ma (V.) usava un berrettone in forma di 
tiara. 

TIATIRA. Sede vescovile della prò* 
vi oda di Lidia, nell’Asia minore, sotto la 
metropoli di Sardi, nella diocesi d'Asia, 
e fu nominata da s. Giovanni lra'7 An¬ 
geli dell'Apocalisse, o una delle 7 chiese 
ddl'Asia, chiamata pure Pelopia e situa¬ 
ta alle foci del fiume Nermo. La sede ve¬ 
scovile fu eretta neli.°secolo della Chie¬ 
sa, ed al 1 .°suo vescovo N. il detto evan¬ 
gelista ebbe l’ordine da Dio di scrivergli; 
Carpo fu martire, ed il martirologio ro¬ 
mano ne fa menzione a’i 3 aprile; Sozo- 
ne oel 3*5 fu al concilio di Nicea I; Fo¬ 
sco assiste e sottoscrisse la lettera del con¬ 
cilio di Lidia all'imperatore Leone I, re¬ 
lati vameo te all' assassinio di s. Proter io 
d'Alessandria; N. intervenne al VII con¬ 
dilo generale; Basilio fu al sinodo di Fo¬ 
lio. Oriens chr . 1 . 1, p. 876.Tiatira, Thya - 
tiren , é un titolo vescovile in partibus , 
dei simile arci vescovato di Sardi, che con¬ 
ferisce il Papa. Vacato per morte di Lo¬ 
dovico O’Donnel vicario a postolico diTer¬ 
ra Nuova nell’America settentrionale, 
Gregorio XVK nel concistoro de'22 giu- 
guu 1843 lo attribuì a oig/Frauceico Sa- 
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verio Gargiulo napoletano, canonico del¬ 
la metropolitana di Napoli, ed elemosi¬ 
niere della regnante regina delle due Si¬ 
cilie, ornato di quelle egregie doti dal Pa¬ 
pa enumerate nella proposizione conci¬ 
storiale. Nel Giornale di Roma de’ 28 
settembre 18 55 , riportando gli atti del 
concistoro tenuto nel medesimo giorno 
dal Papa Pio IX, si dice conferito il ti¬ 
tolo vescovile di Tiatira a mg/ Giusep¬ 
pe del Prete di Venafro e canonico di quel¬ 
la cattedrale; però leggo nella corrispon¬ 
dente proposizione concistoriale, che a tal 
prelato fu dato il titolo d’Ippona, pari¬ 
menti in partilms infideliiun . 

TIBARA. Sede vescovile della provin¬ 
cia proconsolare d’Africa, sotto la metro¬ 
politana di Cartagine, di cui fu vescovo 
s .Felice (P\) t che patì il martirio nel 3 o 3 . 
1 suoi atti sinceri si leggono in Boronio 
e Ruinart, ma altri lo fanno vescovo di 
Tibursica . 

TIBBA (s.), vergi ne. Parente delle san¬ 
te Kineburga , Kincswìda e Kinedrida. 
( figlia di Penda re di Mercia, i corpi 
delle quali furono trasportali a Peterbo- 
rougb, dove anticamente se ne faceva la 
festa a’ 6 di marzo. Con esse onoravasi 
Tibba, la quale morì a' 1 3 di dicembre, 
dopo aver passato molti anni nella soli¬ 
tudine e negli esercizi della pietà cristia¬ 
na. Riferisce Ca inde n cheaveasi una vol¬ 
ta molta divozione per questa santa nel 
borgo di Rihai, fabbricato sulla sponda 
del Wasli, nella contea di Rutland. 

TI BERI Francesco, Cardinale. Nac¬ 
que in Cotiligliano, cospicuo luogo della 
Sabina (situalo secondo alcuni sull'antica 
Culilia illustre città degli aborigeni,e spec¬ 
chiasi nei vicino lago cui in oggi dà il no¬ 
me, e da Plioio, Virgilio e Varrone cre¬ 
duto rombellicod'Italia, sì celebre presso 
gli antichi scrittori per l'isola natante, o- 
ve morì Vespasiano, e pel foro di Decio, 
forse esistente nell’opposta sponda: diCon- 
tigliano, di Culilia o Cotilia, e dell' om- 
bellico d’Italia dissi altre parole ne' voi, 
LYTI, p. 219 e 2:*4iLX,p.i8,37,etti- 
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trave) nella delegazione di Rieti, dii no¬ 
bile eagiuta famiglia ascritta al patriziato 
di quella città e regione e di s. Marino, 
a ’4 gennaio 1773 .1 suoi geuitori cav. An¬ 
gelo e Teresa Orsini di eguale lignaggio, 
fui uno avventurati nella prole, anche pe- 
gli altri figli cav. Bernardino e cav. Ti¬ 
berio, che si distinsero il i.°nelle magistra¬ 
ture, il 2. 0 nella milizia e fu alla batta¬ 
glia di Lipsia; e desiderosi d’informare 
Francesco per tempo alle lettere e alle 
scienze, rinviarono d’8 anni in Roma nel- 
l'alionifioieiitecollegio Culasanzio de’pp. 
delle Scuole pic 9 eù ove il giovinetto, ol 
tre gli studi elementari, v’imparò le belle 
lettere, il greco, la filosofìa e matemati¬ 
ca. Iniziato nellu viu ecclesiastica, vi ap¬ 
prese pure la teologia dogmatica e tuo- 
rale,ed appartenne airaccademia de’Varii 
istituita 111 quel collegio. Di pronto inge¬ 
gno^ più portaloalle cose sottili e specula¬ 
ti ve,sostenne pubbliche dispute nelle filo¬ 
sofiche e teologichediscipline,chegIi frut¬ 
tarono applausi ed estimazione. Uscito di 
collegio, si dedicò alla giurisprudeiiza, e 
meritò nell* università romana la laurea 
ad honorem j indi si esercitò nella pratica 
presso il celebre e profondo giureconsul¬ 
to mg/ Riganti poi caidinaie. Bramoso 
di dedicarsi in servigio della s. Sede, per 
processo fu ammesso nella prelatura nel 
1792, onde divenne referendario delle 
due segnature nel pontificalo di Fio VI, 
il quale tosto lo nominò consultore della 
congregazione dell'indulgenze e sagre re¬ 
liquie, e poscia ponente di quella del buon 
governo. Nel 1800 il Papa Pio VII lo 
promosse a volante della segnatura di 
giustizia, e poco dopo lo fece canonico Li¬ 
beriano, in che si mostrò iudefe»so a'di¬ 
vini uffizi e funse le primarie cariche del 
suo capitolo. Invasa Roma e lo sialo pon¬ 
tificio dagl* imperiali francesi, nel 1809 
deportato il Papa, soggiacque alla stessa 
vicenda anche il prelato, rilegato prima u 
Piacenza,poi in Corsica,e con virtuosa ras¬ 
segnazione ne tollerò i patimenti. Resti¬ 
tuito Pio Vii nel 18 14 a Roma, ivi rilor- 
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nò il prelato e riassunse la carica di vo¬ 
tante che con pubblica soddisfazione del¬ 
la curia avea esercitato, e nell'agosto fu 
auuoveralo tru’protonotari apostolici so- 
prntiiiiiiuerari. Per t'acquistatasi riputa¬ 
zione di saggio e affezionato al governo pa¬ 
pale, appena In s. Sede ricuperò nel 181 5 
le Marche, fu nel luglio destinato dele¬ 
galo apostolico straordinario con ampie 
facoltà,di Macerala, Camerino e Loreto, 
come registrò Leopardi ,Series Rcctoriun 
Anconitanac Marchine , provincie che 
resse con gran senno, giustizia e prudeu- 
za. Pio VII volendo giovarsi di lui in o- 
pere maggiori,nel luglio 1816 lo dichiarò 
uditore di rota, ed a* 16 dicembre inco¬ 
minciò ad esercitarne il cospicuo uffizio, 
e si legge nelle Notizie di Roma . In quel- 
l'eccelso tribunale presto si acquistò fi¬ 
lila d' integrità e di sapere; imperocché 
cou difigeiizu e impegno studia va le cause, 
non perdonando a travagli e futiche, uè 
a consultazioni per adempiere scrupolo¬ 
samente il sagro officio di giudice, onde 
il suo nome sarà sempre in onore in quel 
tribunale, per le elaborate e pubblicate 
sue decisioni. Divenuto per anzianità il 2/ 
uditore, ebbe luogo tra’consultori de'nti, 
e litri 1823 fu destinalo a reggente della 
penitenzieria apostolica. Eletto LeoneXI1 
e volendo riformare i motu-propri dal 
predecessore emanati nel 1816 e nel 181 7, 
ne affidò l’esecuzione ad una commissione 
di valenti giureconsulti, fra'qua li vi com¬ 
prese il prelato, ed il nuovo codice veli¬ 
ne pubblicatone! 1824-Aimniraudo il Pa¬ 
pa i suoi pregi, nel coucisloro de’2 otto¬ 
bre 1826, ed essendo soltanto suddiaco¬ 
no, lo preconizzò arcivescovo d* A tene in 
par tibus, con quell'elogio che si legge uel* 
la proposizione concistoriale,nella quale e- 
numerando le cariche da lui iodevolmeu- 
le esercitate, ed attualmente sotto-deca¬ 
no della rota, l'encomiò per la gravità, 
prudenza, dottrina e ottime qualità nio- 
rali;indi dichiarò nuuzio upostolieodiMa- 
drid. A'26 dicembre ricevè 1 * episcopale 
cuusagruzioue nella chiesa de’sS. Dome- 


Digitized by LjOoq le 



T 1 B 

oicu e Sislo, dal Cardinal CaUiglioni ve* 
scovo di Frascali e poi Pio Vili, e lori- 
&ii»ce il n.°i del Diario di Roma 18 27. 
barrai a Spagna, che parli per essa u’g 
maggio, ed i motivi che ne ritardarono 
Tiugresso; superale le difficoltà estranee 
alla sua persona, fu ben accolto da Fer- 
dittando V11, e nel 1829 per alterato d’a¬ 
morevole esti inazione lo decorò della gran 
croce della Ss. Concezione, ordine deno* 
lumaio di Carlo 111 per averlo istituito, 
efeeudugià fregialo deca vallerati di Ma Ita 
e del s. Sepolcro, luijue’tempi turbolen* 
lissimi, colla stia prudente destrezza si 
rese caro e beo uccello non meno alla cor* 
le che al corpo diplomatico, avendo con 
perizia appi eao l'idioma spagnuolo;e nella 
sua nunziatura prolungatati circa 8 anni, 
grandi cose operò a vantaggio della s. Se¬ 
de. A rimunerarne le benemerenze, Gre* 
gorio XVI nel concistoro de’ 3 o settem¬ 
bre 1831 lo creò e riservò in petto car¬ 
dinale dell’ordine de’preti, pubblicando* 
lo in quello de’s luglio 1 83 l, e con que* 
singolari eucomii diesi leggono nella prò- 
posizione e uell’allocnzione stampate, lo 
preconizzò e traslatò al vescovato di Jesi 
e pubblicò cani male. Raccontai pure a 
Òp agita ed a Jesi, per quali ragioni coli* 
Limò a dimorare in Madrid col titolo di 
pro-ounzio siuo a quasi la 1 . a metà del 
i 834 9 inviando intanto alla sua chiesa 
lettere pastorali, piene di zelo, cd espri¬ 
mendo il desiderio vivissimo di recarsi al 
più presto in mezzo al suo gregge diletto. 
Ritornato in Uomo,appena si recò a visita¬ 
re il Papa,senza averci precedentemente 
alcuna servitù, u mia confusione e con pa¬ 
role onorevoli graziosamente iti’invitò a 
scegliere per lui un maestro delle ceremo- 
nìe. Procurai modestamente d’essere di¬ 
spensato, ma egli per riputarmi erudito 
neJ/e sagre e civili cereuioiiie,volle che as¬ 
solutamente ne appagassi il desiderio, e 
convenne ubbidire. Nel concistoro pubbli¬ 
co de’26 giugno ricevè il cappello cardina¬ 
lizio,e nel segreto del (/agosto gli fu confe¬ 
rita per titolo la chic*! dis.Stefanu ulMou* 
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leCelio.lnoltreGregorio XVI lo annoverò 
alle cougregaziooi de* vescovi e regolari, 
delfini uiunilà, de’s. riti, e della consultile 
successivamente lo fece protettore dell’or¬ 
dine della Mercede;de*sodalizi delles.Stiai- 
niatediRieti,ede’ss. Rocco e Sebastiano in 
s. Maria Nuova diocesi di Jesi; delle mona¬ 
che roccheUinedelbiSlelladi àpoleti; del¬ 
le comuni di Torri, Mosciano e Monte Cu- 
rutto; delle città di Rieti, di Civita Ca¬ 
stellana e del capi telo della cattedrale, co- 
mechè avea sommamente a cuore tutto- 
ciò che riguardar potesse la religione e il 
bene de’popoli.Portatosi alla sua diocesi, 
che ariosamente {attendeva, notai a Jesi 
che subito vi esercitò il suo peculiare zelo, 
adempiendo scrupolosamente i doveri e- 
piscopali. Ma l'umidità di quel clima noe* 
qne non poco alia sua vista già deterio¬ 
rala,che diminuendogli di giorno ingior¬ 
no, impetrò e otlenncd’esserneesonerato 
l'i i luglio 1 836 . Tornalo in Roma, ed es¬ 
sendo vacata a’ i4 settembre la prefeltn- 
radclta segnatura di grazia, per morte del 
Cardinal Luigi Bottiglia, Gregorio XVI 
gliela couferì. Intanto godeva vita tran¬ 
quilla e riposala, occupato ue’»uui piace¬ 
voli studi, e spesso consultato in impor¬ 
tantissimi negozi dal Papa. La sua (luri¬ 
dezza, robustezza e vigoria faceva crede¬ 
re che sarebbe giunto a tarda vecchiezza, 
quando oltrepassati di poco gli anni 65 , 
0*7 gennaio 1 839 gru veniente si ammalò; 
tutta volta si riebbe, finche perdute le fa¬ 
coltà intellettuali e caduto in cronicismo, 
perde la vita in Roma nella notte del 28 
al 29 ottobre, e passò al riposo de’giiisti 
munito di tutti i conforti della religione 
da lui ardentemente richiesti,con mia e- 
semplarità ed edificazione corrisponden¬ 
te alfesimie virtù di cui era adorno, co¬ 
me annunziò ri n.° 87 del Diario di Ho • 
ma; iudi il n.° 88 uè descrisse i funerali 
celebrali nella basilica di s. Lorenzo in Da* 
(naso, coniando la messa il Cardinal Fai- 
zacappa camerlengo del sagro collegio. Il 
cadavere fu trasferito nella sua chiesa ti¬ 
tolare, ed ivi tumulato cou latiua iscri- 
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zione dettata dall* aurea penna di mg/ 
Luca Pacifici, secondo la testamentaria 
sua disposizione, ed oveioipoti mg/Lui¬ 
gi canonico Liberiano, prelato domestico 
e ponente di consulta (poi dal Papa Pio 
IX nel 1846 fatto commissario apostoli* 
co della s. Casa di Loreto), e marchese 
Angelo, gli avrebbero eretto un decoroso 
monumento, come dichiarò il cav. Fabi 
Montani.Il cardinale dichiarò il 1 .°e che a* 
vea educato, suo esecutore testamentario, 
per averlo con grande amore assistito, nè 
dimenticò i poverina basilica di cui era sta¬ 
to canonico, la chiesa di s. Pasture in Sa* 
bina, già sua abbazia, ed il 1/tempio di 
sua patria; ed a vantaggio di questuiti* 
ma stabilì annue doti per le zitelle, e il 
mantenimento agli studi d’uu giovane che 
f imito d’iugegno mancasse di mezzi per 
apprenderli. Pio, giusto, d'intemerati co¬ 
stumi,pazientissimo nell’applicazione, vo¬ 
leva tutto da se esaminare e sentire. Cau* 
to nel risolversi, era fermo nel suo opi- 
nare.GrandefuIa penetrazione della men¬ 
te, prodigiosa la memoria, e conoscitore 
degli uomini, assai di rado s’ingannava. 
Ebbe erudizione varia e non comune, par¬ 
lava e seri vea con laconica precisione e 
chiarezza. Intendeotissimo delle cose eco* 
nomiche,assunse l’amministrazione di va¬ 
ri patrimoni! disestati, e con felice succes¬ 
so. Abbiamo la Vita del card. France* 
sco Tiberi scritta dal cav. Francesco 
Fabi Montani , Roma 1840, col ritratto 
litografico del cardinale e intitolata a’di 
lui lodati nipoti. Meritò d* essere molto 
encomiata uel n.° 20 del Diario di Roma 
delt84o, ed io ne ho profittato con pia¬ 
cere, e aumento di ammirazione pel eh. 
autore. Recatomi però nella chiesa di s. 
Stefano Rotondo per descrivere Tenon¬ 
dato monumento, con pena non lo tro¬ 
vai ancora innalzato, e probabilmente per 
essere morto il prelato Tiberi nel 1847 « 
sepolto nella basilica Liberiana^onde non 
vi è nulla che ricordi il porporato, e nep¬ 
pure un’iscrizione sepolcrale, solo pende 
il cappello cardinalizio dal capitello del 


T 1 B 

pilastro sinistro dell’arcone di mezzo, di¬ 
nanzi al quale fu sepolto. 

TIBERI ADE. Sede vescovile della 2/ 
Palestina, nel patriarcato di Gerusalem¬ 
me. E situata sulla sponda occidentale 
del lago omonimo, detto anche lago orma¬ 
re di Galilea perchè la circondava al nord 
e all’oriente, e detto pure di Genesareth, 
di forma circolare; estendesi per 12 mi- 
glia all’oriente, e per i 3 di lunghezza al 
settentrione di Tiberiade, nella tribù di 
Nephtali : le sue acque sono buonissime, 
ed eccellenti i suoi pesci. Costumarono 
gli ebrei di chiamar mare una grao ra¬ 
dunanza d'acque, e questo di Tiberiade 
è propriamente un lago d’acqua dolce, 
che ha l'origine dal fiume Giordano ; è 
profondo ecapacedi sostenere navigli.Fa 
su questo mare o lago che Gesù Cristo 
chiamò s. Pietro,!! quale diffidava del suo 
divino Maestro, temendo di sommerger- 
visi camminando sulle acque. Su queste 
sponde già a vea chiamato il fratello s. An¬ 
drea, e poi fece altrettanto co’ss. Giaco¬ 
mo e Giovanni. Fu ivi che tali apostoli 
gettate le reti d’ordine del Redentore, ne 
trassero tao la quantità di pesci, che te~ 
merono di annegare. Ed ivi ancora Ge¬ 
sù Cristo, in mezzo alla tempesta, cal¬ 
cando Tonde a piedi asciutti,comparve a* 
suoi discepoli. Il Terzi nella Siria sacra , 
dice che qui il Redentore chiamò dal te¬ 
lonio o banco s. Matteo, e saziò con 5 pa¬ 
ni e 2 pesci 5 ooo persone, onde poi s. E- 
lena per sì stupendo miracolo eresi e ia 
quel luogo uo superbissimo tempio. A 1 - 
tri vogliono, che l’imperatrice ('edificasie 
nel sito dove Gesù Cristo costituì s. Pi e- 
tro suo vicario, dicendogli quelle mem o- 
rande parole : Tu sei Pietro % e sopr a 
questa pietra edificherò la mia Chiesa .* 
Dell'antico tempio ve ne resta una parte, 
cli’è la chiesa di s. Pietro de’ca Itoli ci. La 
città è antichissima, dicendola il Terzi 
ampliata da Erode Antipa tetra rea diGa- 
lilea, tra il fianco del monte e le sponde 
del mare, e in onore dell’imperatore Ti¬ 
berio la chiamò Tibtria e poi fu deuo- 
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minata Tiberiade: in vece Gioseffo la vuo- 
le fondata dal tetrarca nell’anno 17 o 19 
di nostra era, e dedicata 1 o anni dopo* 
La costituì metropoli della provincia per 
renderla ragguardevole, vi eresse un tri- 
Lunate di giustizia con autorità suprema 
anco nella Traconitide, e vi fabbricò un 
magnifico palazzo,e cosi vasto,che A grip¬ 
pa contemporaneamente vi accolse 5 re, 
Antioco di Comagene, Sasicet amo di E- 
mesa, Chorimod’Armenia, Polemone di 
Ponto, e il fratello Erode che regnava a 
Calcide.Ma avendovi fatto dipingere del¬ 
le figure, ed essendo esse interdette dal- 
la legge, furono cagione di altissime la- 
gnaoze del sinedrio di Gerusalemme, il 
quale vi spedì buon corpo di milizie, e col 
fuoco ridussero in cenere il palazzo. Nel* 
la guerra giudaica, Vespasiano avendo 
preso Tiberiade, in considerazione d’E- 
rode, si contentò di abbattere una parta 
delle sue mura. I giudei di Galilea furo¬ 
no da principio i soli che abitarono la cit¬ 
tà, ad esclusione di qualunque altra na¬ 
zione, sino a Costantino I, nella qual e- 
poca vi si stabilirono i cristiani. Siccome 
dopo la distruzione di Gerusalemme vi 
si ritirarono alcuni dotti ebrei, essi vi get¬ 
tarono le fondamenta d’una scuola che 
divenne poi celebratissima, e durò piò di 
3 secoli e mezzo, poiché divenne lo prin¬ 
cipale residenza de* capi della religione 
de'giudei, e la sede della letteratura lo¬ 
ro; per cui il Talmud considera Tiberia- 
de come una città santa, e tuttora vi é 
una sinagoga o collegio di ebrei. I crocia¬ 
ti sotto Goffredo di Buglione se ne impos¬ 
sessarono, ma non poteudo conservarla 
per lungo tempo, nelle guerre restò ro¬ 
vinata. Conquistata da’turchi,la chiama¬ 
rono coll’altro nome già in uso di Taba • 
rir, e fa parte del pascialatico d’Acri, da 
etti é distante 16 leghe; e ne’dintorni vi 
cuna sorgente termale stimatissima.San* 
tificato il lago e i dintorni da Gesù Cri¬ 
sto, e dagli apostoli che vi furono pesca¬ 
tori, oel 1V secolo vi fu eretta la sede ve* 
«covile sotto la metropoli di Nazareth e 
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poi di Scitopoli. Ignorasi il nome del ve¬ 
scovo greco, che ne occupava la sede a 
tempo ili Costantino 1. Giovanni suo suc¬ 
cessore nel 449 assistè al brigandaggio 
d'Efeso, e si dichiarò in favore degli ere¬ 
tici, ma due anni dopo fece la sua ritrat¬ 
tazione nel concilio di Cnlcedonia e losot- 
toscrisse. Indi altro Giovanni nel 5 18sot¬ 
toscrisse la lettera sinodale di Giovanni 
patriarca di Gerusalemme,scritta a Gio¬ 
vanni patriarca di Costantinopoli, con¬ 
tro Severo d 1 Antiochia. Giorgio assistè nel 
553 al V concilio generale. Basilio vive* 
sul declinar dell’VI II secolo. Indi la sede 
vescovile di Tiberiade nel secolo XII di¬ 
venne arcivescovato onorario. Anche a- 
desso vi risiede un arcivescovo greco sci¬ 
smatico. All'epoca delle crociate vi fu pu- 
re il vescovo latino, suflraganeo del simile 
arcivescovo di Nazareth,e si conoscono i 
seguenti. Erberto dei 11 15 ; R. del 1170; 
N. morto a s. Giovanni d’ Acri durante 
l’assedio di quella città fatto da Saladi¬ 
no nel 1 190. Ignoransi anche i nomi di 
3 vescovi che occuparono la sede fino al 
11 s 3 . Eustorgio morì nel 1273, Gugliel¬ 
mo I di Saloniki gli fu sostituito e morì 
nel 1274; Guglielmo II cancelliere d’Ar¬ 
menia fu nominato nell274. Diversi di 
questi vescovi portarono il titolo di Ti- 
berias e di Taba riè. Oriens olir. t. 3 , p. 
706e 1 3 oi. Tiberiade, Tiberiaden 9 è un 
titolo vescovile in partibus , dell’eguale 
arcivescovato di Nazareth, che conferisce 
il Papa. Leone XII nel concistoro de’ 3 
maggio 1824 nominò vescovo di Tiberia¬ 
de mg/ Riccardo Datnmers preposto del 
capitolocattedrale di Ratisbona e vicario 
generale della stessa diocesi, poi suffrnga- 
neo di Paderbona, chiesa a cui lo trasfe¬ 
rì Gregorio XVI o ’23 maggio 1842. Nel¬ 
lo stesso concistoro conferì il titolo a mg/ 
Rodolfo libero barone di Thysebaert di 
Salisburgo, canonico scolastico della cat¬ 
tedrale d’Olmiitz, della quale metropoli¬ 
tana lo d ichiarò suffraga neo e lo è ancora. 

TIBERIO (s.), martire. Fu messo in 
prigione per la fede, mentre era ancor 
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giovinetto, con un nitro cristiano di no¬ 
me Modesto, ove si fecero loro provare 
lutti i rigori della fame, e furono posti a 
terribili torture; ina non giovando nè le 
carezze, nè le minacce a smuovere la lo¬ 
ro costanza, furono decapitati. Una don¬ 
na chiomata Fiorenza, la quale si conver¬ 
tì mirando In loro costanza, fu a parte de* 
loro combattimenti e delle loro corone. 
Esd soffrirono il martirio sotto gl'impe¬ 
ratori Diocleziano e Massimiano nel prin¬ 
cipio del IV secolo, nel luogo detto Ces 
Berone o Cessnrione, Ira Agde e Pezenas, 
a circa 3 leghe da Beziers. Verso il seco¬ 
lo Vili ivi si fabbricò un monastero in 
loro onore, che divenne abbazia de* be¬ 
nedettini. 1 tre santi martiri sono inseriti 
nel martirologio romano a* io novem¬ 
bre, e in quelli di Adone e di Usuardo. 

TIBERIOPOLI. Sede vescovile della 
Frigia Pacoziana i.% nell'esarcato d'Asia, 
sotto la metropoli di Lnodicca, e poi di 
quella di Gempoli, eretta nel V secolo, e 
così chiamata la città dal nome delfini- 
perolore Tiberio. Ne furono vescovi: En- 
stazio che assistè al concilio di Costanti¬ 
nopoli sotto Menna; Sila fu al V concilio 
generale; Anastasio sottoscrisse i canoni 
in Trullo; Michele intervenne al VII con¬ 
cilio generale; Teotlisto si recò al sinodo 
di Fozio. Oriens dir. t.i, p. 8oo. Tibe¬ 
riopoli, Tiberiopoli tan^ un titolo vesco¬ 
vile in partibus , che conferisce il Papa, 
deH’nrci vescovato simile di Gero poli, co¬ 
me si legge nelle due proposizioni conci¬ 
storiali pe'scguenti. Leone XII nel conci¬ 
storo de'17 settembre 1827, essendo va¬ 
cante il titolo di Tiberiopoli, sub archie - 
vtseopo ffitrapolitano, per morte di Ste¬ 
fano Gosztonyi, vi nominò tng. r Paolo A- 
bella diMadrid preposilo della congrega¬ 
zione dell'oratorio di tal citta, deputan¬ 
dolo in suffraganeo dell'arcivescovo diTo- 
iedo. ludi GregorioXVI a'1 5 oprile 1 833 
lo trasferì alle sedi di Calahorra e Cal- 
tado; e poi nel concistoro de* i 3 giugno 
i 834 » dichiarò vescovo di Tiberiopoli, 
qua e ardiìepiscopo Hierapolitano suf- 
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fragantur , mg. r Gabriele de Marcili* di 
Cassano,e di greco rito, già professore di 
lingua greca nel collegio di s. Adriano ar- 
cidiocesi di Rossano, arciprete e predica¬ 
tore, e perito nelle sagre funzioni del suo 
rito. 

TIBERIOPOLI oDIONISIOPOLl. 
Sede vescovile della Bassa Mesia o 2/ pro¬ 
vincia tli Mesin, nel patriarcato di Costan¬ 
tinopoli, *otto la metropoli di Nicopoli, e 
retta nel V secolo. Ebbe pure altri nomi, 
Strnmmitza da'bulgari, Crunos , Odes¬ 
sa* e Varnn , essendo la città di Bulga¬ 
ria sopra i fiumi Stri mone ed Astio, e se¬ 
condo altri presso il fiume Zira cheti get¬ 
ta nel Ponto Enfino, alcune miglia più 
lunge, a* confini della Tracia. Pare che 
corrisponda alla moderna Verna. E ce¬ 
lebre per In battaglia perduta dagli un¬ 
gheresi nel 1444, in cui CJIadislao I loro 
re fu ucciso, insieme col Cardinal Cesari * 
ni legato contro gl» ussiti ,, e figurò poi 
nelle guerre tra' russi e i turchi. Si cono¬ 
scono i seguenti vescovi. Teotlisto eh** fu 
ol concilio di Costantinopoli pel ristabili¬ 
mento di Fozio; N. contemporaneo diTeo- 
filatoarcivescovodi Bulgaria; Anania sot¬ 
toscrisse la deposizione del patriarca Jo- 
«afat nel t 564 - Oltre i vescovi greci, vi 
fecero residenza 6 vescovi latini- Oriens 
dir. t. i, p. 1424. 

TIBET o THIBET. V. Vicariati a- 

POSTOLICI. 

T 1 B 1 L 1 S. Sede vescovile della Numi- 
dia, sotto la metropoli di Cirta Giulia, i 
cui vescovi, Simplicio donatista fu alla 
conferenza di Cartagine del 4 1 Sim¬ 
plicio cattolico venne nel 484 esiliato da 
Uunericore de'vandali, per essersi oppo¬ 
sto agli errori de’donotisti. M01 celli, Afr. 
chr. t.i. 

TIBURSICA o TUBURN 1 CA. Sede 
vescovile di Numidia, della metropoli di 
Cirta Giulia. Ne furono vescovi: Fortu- 
nio verso la fine del IV secolo; Mauren- 
zio intervenne al concilio diCartagine nel 
407; Frumenzio o Formenzio fu esilia¬ 
to nel 48480 Unnerico re de'vandali pe* 
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sentimenti cattolici co’quati si oppose»’ 
donatisti. Morcelli, Afr. chr. t.i. 

TIBURSICA. Sede vescovile dell 1 A- 
frica proconsolare, sotto la metropoli di 
Cartagine, ebbe a vescovi: Felice marti¬ 
re nel 3 o 3 , die altri dicono di Tìbara 
(V.)j Servus Dei nel 4 06; Reparato tro- 
tossì al concilio di Cartagine nel 520 ; 
Valerio sottoscrisse la lettera che il con¬ 
cilio proconsolare nel 646 diresse a Pao¬ 
lo patriarca di Costantinopoli contro i 
(nomiteliti. Morcelli, Afr, chr, 1.1. 

TIBURZIO (s.), martire. Figlio di A- 
grrstio Cromazio,ch’era vicario del pre¬ 
fetto di Roma, e che in tale ulfieio con¬ 
dannò a morte niobi cristiani regnando 
Carino, e ne '5 primi anni di Dioclezia¬ 
no; ma poi convertitosi rinonziò alla sua 
carica, divenne il rifugio dei perseguitati 
cristiani, e moli santamente. I , s. Cbo- 
mi zio. Tiburzio fu ordinato suddiacono, 
e jHJco dopo essendo stato preso da’per- 
secutori come cristiano, fu condannato 
alla morte dopo a ver sofferto svariate tor¬ 
ture. Gli fu troncato il capo circa 3 mi¬ 
glia fuori delta città, sulla via Lavicana, 
nell'anno 286, ed ivi fu eretta poscia una 
chiesa sotto la sua invocazione. Nella cat¬ 
tedrale di Soissons conservasi una parte 
delle sue reliquie. Egli è nominato in mol¬ 
ti martirologi, come lo è pure suo pa¬ 
dre t. Cromazio, agli 1 1 agosto. 

TIBURZIO, VALERIANO e MAS¬ 
SIMO (ss.), martiri. I nomi di questi san¬ 
ti martiri sono sempre stati in grande 
venerazione nella Chiesa. Valeriano a- 
vendo sposata s. Cecilia, fu convertito da 
lei, ed acconsentì fino dal t.°giorno del 
suo matrimonio di vivere con essa in per¬ 
petua continenza. Egli trasse dalle tene¬ 
bre del paganesimo suo fratello Tiburzio, 
il quale pure abbracciò la fede eruttano. 
Arrestati entrambi come cristiani, furo¬ 
no condotti dinanzi al magistrato, che li 
condannò a perdere la lesta. L' officiale 
che li condusse al supplizio, che chiama- 
vasi Massimo, fu così tocco da’loro discor¬ 
si e dal loro coraggio, che si convertì e 
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confessò Gesù Cristo, riportando con essi 
la corona del martirio l'anno 229. Alcu¬ 
ni autori dicono che soffersero in Sicilia, 
ma è più probabile a Roma. Furono sep¬ 
pelliti nel ciniiteriodi Pretestato, che pre¬ 
se poscia il nome di Tiburzio, ed era con¬ 
tiguo a quello di Calisto. Papa Gregorio 
III ristaurònel 740 la tomba de’santi mar¬ 
tiri, e verso il termine dello stesso secolo 
Adriano I edificò iti loro onore una chie¬ 
sa. I loro corpi furono trasportati a Ro¬ 
ma da Pasquale I, con quelli di s. Ceci¬ 
lia e de'**. Papi Urbano I e Lucio I. Ce¬ 
lebre è il loro culto egualmente fra'greci 
e fra’latini, e se ne fa la festa a't4 di u * 
prile. 

TIBURZIO, Cardinale, Nel 1179 o 
nell 180 Alessandro 111 lo creò cardinale 
diacono, indi lo destinò col Cardinal Ar- 
dizzone di s. Teodoro, legato a Emanuele 
Cooineno imperatore greco. Pare che fos¬ 
se uomo di gran conto,nèaltro si ha di lui. 

TIBUZABETA o TIBUZABA. Sede 
vescovile dell' Africa occidentale, di cui 
non si hanno notizie,se non che il suo ve¬ 
scovo Martiniano si trovò nel 4 1 ico'do- 
nalisti alta conferenza diCartagine.Mor- 
celli, Afr . chr, t.i. 

TICELIA. Sede vescovile della Libia 
Pentapoli, nel patriarcato d' Antiochia, 
sotto la metropoli di Cirene, eretta nel 
V secolo. Ticelia, Ticclien, è un titolo ve¬ 
scovile in partibus, del simile arcivesco¬ 
vato di Cirene, che conferisce la s. Sede. 

TICUALTA o TIGUALA. Sede ve¬ 
scovile dell'Africa, nella provincia Bizo- 
cena, sotto la metropoli d'Adrumeto. Ne 
furono vescovi: Citjano che fu Adoni» - 
Visti nel 393 al concilio di Cabarsnssa; As- 
munio o Sonnio nel 4 * 1 trovossi Acat¬ 
tolici alla conferenza di Cartagine; Ma- 
gnenzio venne esiliato nel 4^4 da Unne- 
rico re de*vandali per aver negato di sot¬ 
toscrivere 1 *erronee proposizioni de* do¬ 
natisti. Morcelli, Afr, chr. t.i. 

TID 1 DITA o TISEDITA. Sede ve¬ 
scovile dell'Africa occidentale nella Nu- 
midia,sotto la metropoli di Cirta Giulia, 
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di cui Furono vescovi: Donato del 36 ? ; 
La ro pad io che nel 4 * i trovossi alla con- 
fetenza di Cartagine; Abundio esiliato nel 
484 da Unnerico re demandali qual te¬ 
lante cattolico. Morcelli, Ajr.chr . t.i. 

T 1 DONE o GUIDONE, Cardinale. 
Vescovo di Selva Candida e bibliotecario 
di s.Chiesa, sottoscrisse nel 969 al sinodo 
romano di Giovanni XIII a favore del¬ 
la chiesa di Benevento, per un privilegio 
concesso all'arcivescovo Landolfo. 

TIENE. Sede vescovile della Siria, nel- 
T esarcato di Ponto, sotto la metropoli 
di Cesarea nellai/Cappadocia, e poi di 
Tarso nellai/Cilicia. Imperocché riferi¬ 
sce il Tersi nella Siria sacra , che l'Im¬ 
peratore Valente in odio di 1. Basilio il 
Grande t impugnatore degli aria ni,da lui 
protetti, con dispotico editto eresse Tar¬ 
so o meglio Tiene in metropoli ecclesia¬ 
stica, anche per compiacere Antimo che 
reggeva Tiene, i cui prelati però ubbidi¬ 
rono ora a'melropoliti di Cesarea e ora 
a quelli di Tarso, e talvolta si arrogaro¬ 
no il titolo arcivescovile da se stessi reg¬ 
gendosi indipendenti. La citta di Tiene 
era distante egualmente d’ambo le me¬ 
tropoli per 7 5 miglia, alle radici del mon¬ 
te Tauro, in sito aperto e ameno. Fon¬ 
data da Toonte si denominò Toana, poi 
Tianày indi Tiene , il che fortemente ini 
fadubitareche sia stata confusa colla ve¬ 
ra Tiana (V>)> anche per altre partico¬ 
larità riportate dal Terzi, e proprie diTia- 
na. Sia comunque, ora Tiene, Tienen , è 
un titolo vescovile in partibus, dell'egua¬ 
le arcivescovato di Tarso, che conferisce 
la s. Sede, mentre leggo nelle Notizie di 
Roma del 1 85 1, a p. 189, tra*vicari apo¬ 
stolici d'Asia, mg. r Efìsio Chiais dell'or¬ 
dine de’minori osservanti, fatto dal Papa 
Pio IX vescovo di Tiene a’ ?4 gennaio 
1 84 7 i vicarioapostolico diXensi nella Ci¬ 
na, succeduto per coadiutoria. 

T 1 ENEI Uoo, Cardinale. V. Bobo- 
ivb Ugo. 

TIFLIS o TEFL 1 S. Città arcivesco¬ 
vile di Russia in Asia, capoluogo del go- 
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verno di Giorgia (V.) e già capitale del 
regno della medesima, non che del di¬ 
stretto del suo nome, a 60 leghe dalla co¬ 
sta orientale del mar Nero, ed a distanza 
quasi eguale dalla costa occidentale del 
mar Caspio, a 480 leghe da Pietrobur¬ 
go. Giace alle radici d’una montagna, cui 
la cittadella incorona, sulla sponda de¬ 
stra del Kurchecorre rapidamente stret¬ 
to tra rupi e la separa dal sobborgo di 
A vlabar situato sopra una collina scosce¬ 
sa, ed a cui la riunisce un ponte di legno 
d'un solo arco. Cinta di mura e inoltre 
difesa da torri e fortini, ha la forma d'un 
triangolo irregolare, la cui circonferenza 
si avvicina ad una lega. Sommamente an¬ 
guste ne sono le strade, non permettendo 
le più larghe il passo a due carri. Le case, 
il cui tetto termina a terrazzo, sono an¬ 
cora di gusto persiano, ma di breve du¬ 
rata, e l’aperture delle finestre hanno car¬ 
ta inoliata. Possiede Tiflis da 20 chiese 
greche, dove celebrasi il culto di vino,com¬ 
presa la cattedrale di Sion, vasto e bel 
monumento di buona architettura, re¬ 
staurata ottimamente nel secolo corren* 
te dal principe Tzitzianofchecomandava 
l’esercito russo di Giorgia, 1 5 chiese ar¬ 
mene, chiese cattoliche, due moschee,un a 
pe’persiani e per la setta d*Ali, l'altra pe* 
tartari sunniti. Vi è la corte delle mone¬ 
te, un nobile ginnasio, la numerosa scuo¬ 
la degli addetti allo stato maggiore del 
corpo del Caucaso, l'arsenale e il super¬ 
bo spedale, ambedue eretti dal generale 
in capo Tormnssof;due bazarì con più di 
700 botteghe benissimo provvedute di 
mercanzie di Persia e dell'Indie, due ca¬ 
ravanserragli pe'persiani e pe'turchi; ma¬ 
nifatture di seterie, ed uno stabilimento 
di bagni fabbricato in pietra con molta 
magnificenza e sormontato da graziose 
cupole,alquanto però decaduto,quantun¬ 
que gli abitanti ne fanno grande uso, so¬ 
prattutto le donne che restano interi gior¬ 
ni ne'bagni,ove si fanno recare da man¬ 
giare e da bere. Certe vasche distribuite 
nelle diverse sale sotterranee sono piene 
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d’acque leggermente solforose, pili o me¬ 
no calde, condottevi e rinnovate per mez¬ 
zo di tubi. Le quali acque hanno fama di 
possedere le viriti medicinali di quelle che 
sono più rinomate in Europa, e perciò vi 
trovano il doppio vantaggio di poterse¬ 
ne servire per diletto e polizia, non me¬ 
no che per la guarigione da diversi mali. 
Jl commercio è affiliato in mano degli ar* 
meni, tartari e giorgiani, ma de’ primi 
principalmente, e consiste in mercanzie 
di Russia, Persia e Germania; gli abitan¬ 
ti sono armeni, giorgiani, mingreli, per¬ 
siani, tartari o lesglii. La cittadella fu edi¬ 
ficata nel 1576 da’turchi, allorché s’im¬ 
padronirono della città e di tutto il pae¬ 
se, dopo parecchie vittorie da essi ripor¬ 
tate sotto gli ordini del famoso Mustafà 
pascià generalissimo delle truppe di So- 
limaoo IL La città di Tiflis attuale é lon¬ 
tanissima da quella che anticamente era, 
ed anzi non piùd’un’ombradi quella che 
descriveChardin nel suo viaggio del 167 3 , 
appena un 3 .°essendosenerifabbricalodo- 
po la malaugurata catastrofe, avvenuta 
nel declinare del secolo XVIII; ma non¬ 
dimeno la buona disposizione dell’opere, 
la sua forza naturale, le mura, le torri ed 
i castelli che tuttora sussistono, ne fanno 
una massa e un insieme imponenti. Que¬ 
sta città, il cui nome deriva dalle sorgen¬ 
ti termali che racchiude Tphilis K’aleki 
(città calda), fu un tempo capitale della 
Giorgia e residenza de’re di Cartalinia, o 
Giorgia o Grusia. Se ne fa risalire la fon¬ 
dazione al 455 od al 469,e *i attribuisce 
al famoso Voktsug o Vakhtang, poteute 
sovrano e vittorioso, chea quel tempo sog¬ 
giogò tutto il paese situato tra il mar Ne¬ 
ro e il mar Caspio, e vi stabilì la sua re¬ 
sidenza. Comunque sia, Tiflis già oel IX 
scodo era una delle più belle piazze e im¬ 
portanti di quella parte dell’Asia, ed il re 
o (zar David il Ristauratore , che vi re¬ 
gnò dal 1089 ali 1 3 o, cercò di farvi fio¬ 
rire le scienze, al qual fine mandò dodici 
giovani di buone famiglie a studiare ad 
Atene, i quali Spatriarono riportando- 

VOL. LXXV. 
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ne cognizioni utili e ross. greci che tra¬ 
dussero nella loro lingua. Il più laborio¬ 
so di tali traduttori e insieme il più dot¬ 
to era Pielruccio il Filosofo . Ren pre¬ 
sto i lumi si diffusero in quel paese non 
ba guari barbaro, ed il regno della re¬ 
gina o tzarina Tamara venne a consoli¬ 
dare que’ felici principi! Da ogni can¬ 
to sorgevano scuole, il numero de’buoni 
libri cresceva; la protezione ch’essa al sa¬ 
pere accordava, ed i fatti clamorosi del 
suo regno, giustamente le procacciarono 
il titolo di Grande. Ma poco dopo la sua 
morie, devastala da Gengis-Kan,co’suoi 
tartari e mongolli, la città di Tiflis, ina¬ 
bissò il regno in una barbarie forse più 
profonda di quella donde tratto lo avea 

10 tzar Davide surricordato. Nè valse che 
alcuni giorgiani cercassero di conservare 

11 fuoco sagro della scienza in alquanti 
conventi isolali e in siti forti in mezzo al¬ 
le montagne, dove celaronsi de’mss.; im¬ 
perocché le guerre continue, i civili di¬ 
sordinici giogo de’musulmani, i cui pos¬ 
sedimenti da tutti i Ioli quelli circonda¬ 
vano della Gi orgia, nè le lasciavano qua¬ 
si nessuna comunicazione colla Grecia, il 
cui trono vacillante presto poi ti sfasciò, 
queste cause tutte unite riuscirono d’o¬ 
stacolo invincibile ad ogni buon volere. 
Nel 1576 il nominato Mustofa prese Ti¬ 
flis, e dopo la loro sommissione alla Per¬ 
sia, i giorgiani e specialmente que’di Ti¬ 
flis si applicarono alla letteratura de’vin- 
citori, ed allora i pochi amatori della na¬ 
zionale letteratura si trovarono confinati 
ne’monasteri; nè cominciò questa a rifio¬ 
rire se non tardissimo, sotto il regno del- 
Jo tzar o re Eraclio li, per la protezione 
che alle lettere,da lui medesimo coltivate 
con felice riuscita, accordò Antonio I Cat¬ 
tolico de’g iorgiani nel secolo decorso. E 

10 stesso Eraclio lì fondò in Tiflis una 
stamperia in caratteri giorgiani; stabili¬ 
mento poi ampliato per cura di Gaius ar¬ 
civescovo di Penza, che fece alla nazione 

11 dono d’una tipografia che possedeva a 
Mozdoc. Intanto sopravvenne Agà Melie- 

12 
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nu t-Kan a mettere nello scorcio del se¬ 
colo passato il colmo alle sciagure de'gior- 
giani ; che recatosi a marcie forzate da 
Gange» a Tiflis con esercito numeroso 
sorprese lo tzar Eraclio II, il quale quan¬ 
tunque in età di 90 anni, combattè da e- 
roe e fece prodigi di valore, senza poter 
salvare che la propria persona e la fami¬ 
glia sua; devastata la città di Tiflis, arso e 
quasi demolita,tutti i principali abitanti,le 
donne comeché bellissime specialmente, 
furono menati in ischiavitù.In conseguen¬ 
za di tanti disastri, la Giorgia che da mol¬ 
to tempo erasi posta sotto la protezione 
della Russia,mediante trattato di Eraclio 
Il si sottomise al suo padronato, per cui 
d’allora in poi il sovrano fu riguardato 
qual vassallo dell'impero russo. Morì E- 
raclio 11,ed allora si riaccese la discordia 
t ra' vari com peti tori a 11 rono,che per dirti* 
lo di primogenitura apparteneva a Gior¬ 
gio XI Eracliewich figlio maggiore del¬ 
l'ultimo sovrano, e già Omar kan degli 
avari faceva un’irruzione nel paese, ed a- 
vrebbe indubitatamente profittato della 
guerra civile per soggiogarlo interamen¬ 
te, se l’invocato esercito russo, entratovi 
contemporaneamente,disperse non aves¬ 
se le truppe di quel kan e ristabilita la 
tranquillità per ogni dove.SentendoGior- 
gio XI Eracliewich approssimarsi la sua 
fine, e prevedendo i mali inevitabili che 
la morte sua riprodurrebl* nella sven¬ 
turata sua patria, definitivamente me¬ 
diante convenzioni si sottomise con tutti 
i principi di sua famiglia,i grandi ed il po¬ 
polo all'imperatore di Russia (F.) Pao¬ 
lo I, che fece prendere possesso del regno 
di Giorgia, pubblicando apposito manii, 
festo a* 18 gennaio 1801 ,che effettuò il suo 
figlio Alessandro I, il quale nel 1802 lo di¬ 
chiarò provinciadiRussia.il distinto mar¬ 
chese Paolucci di Modena,generale al ser¬ 
vizio della Russia, dopo aver segnalato 
nelle file dell’armata italiana il suo valo¬ 
re e coraggio, rivestito nel 181 a della lu¬ 
minosa carica di governatore generale di 
Tiflis, contribuì con tutti i suoi sforzi a 
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migliorare la sorte de’giorgiani, de’qoali 
seppe acquistarsi un amore illimitato.Fu 
per lui che surse l'ospedale regolato al* 
l’europea, ed una pubblica scuola, i di cui 
allievi tosto si fecero onore. L’oftima mo¬ 
glie non isdegnò di occuparsi a spargere 
tra le avvenenti giorgiane i modi e le co¬ 
stumanze europee,ed interlenevasi seral¬ 
mente a conversare colle signore discen¬ 
denti dagli antichi principi. Ambedue i 
coniugi fecero di tutto per civilizzare viep¬ 
più un popolo, che pochi anni addietro 
avea fatto venale mercato co’turchi, de' 
propri figli, mogli e sorelle; costume bar¬ 
baro, dissoluto ed eminentemente tramo - 
t ale. Il cholera neli 83 o vi esercitò le pili 
grandi stragi,e vi perirono più di2terzi de' 
suoi abitanti. Nella micidiale guerra che 
ora urde tra la Russia,e laTurchia alleata 
a Francia e Inghilterra,Tiflis capitale del- 
In Transcaucasia, una delle 4 fortezze e 
piazze d'armi più importanti delle pro- 
vincie russe in tale regioue, situata tra il 
mar Nero, il mar Caspio e la Persia, è al¬ 
tresì considerata come un punto strategi¬ 
co di somma importanza. Per la sua vi¬ 
cinanza a'confini dell’ impero, la città è 
il magazzino intermedio più importante 
per le munizioni. L’arsenale, l'officina del¬ 
l'artiglieria e altre officine militari prov¬ 
vedono gli arsenali lungo la via del Cau¬ 
caso. À togliere però le difficoltà ne’tra- 
sporti di munizioni da Tiflis nell'Intere- 
zia, nella Mingrelia e nell’Abcasia, è sta¬ 
to piantato un piccolo deposito interme¬ 
dio a Redut-Kalé, posto sulla costa del 
mar Nero, ed è facilmente provveduto da¬ 
gli arsenali marittimi di provvisioni da 
guerra e da bocca. I russi tendono da mol¬ 
ti anni a soggiogare compiutamente tut¬ 
ti i popoli guerrieri de'due versanti del 
Caucaso. Ciò fatto, tutta l’Asia occideji- 
talee meridionale, compresovi l'Indostan 
o Indie Orientali, è aperta a’Ioro attac¬ 
chi. 11 principe Woronzoff,sino dall 854 
essendo governatore generale dellaTrans- 
caucasia, dopo aver fatto edificare in Ti¬ 
flis un teatro russo, neli 85 a ne fececo- 
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«fruire un 2.°, dote saranno rappreseli la¬ 
te esclusivamente produzioni scritte o tra¬ 
dotte in lingua giorgiana, e si dovea inau¬ 
gurare con una commedia scritta da Mic¬ 
ia Felh A lì nato in Tiflis da parenti tur* 
tari, e membro distintissimo della socie* 
là geografica della città. Nel 1 854 il Cau* 
caso t giornale di Tiflis, pubblicò un ap* 
pello alle popolazioni del dominio russo 
al di là del Caucaso, oelle lingue russa, 
grminiana, armena e tartara, col quale 
Piovilo a prender parte nella gran lolla 
che si combatte con tanto valore ed ac¬ 
canimento. 

La fede cristiana s’ introdusse nella 
Giorgia nel secolo IV, anche per lesolle- 
cttudioi dell'imperatore Costantino 1 il 
Grande . Tiflis divenne sede vescovile di 
vari riti, della diocesi d’Iberia, d’uu ar¬ 
civescovo giorgiano, e d' un arcivescovo 
armeno sotto il patriarcato d ’Ezmiazin 
oEcsmiasin . l/arci vescovo giorgiano di¬ 
venne metropolitano nel secoloIV,e ucl 
X si elevò alla dignità di Cattolico; io* 
di il regno ebbe quegli altri vescovi, che 
uolai alParticolo Giorgia, potendosi ve¬ 
dere anche Min cheli a, e altri articoli re- 
Jaliri. Il p. Le Quien nell' Oriens chrb 
stianus, chiama Tiflis, Thiplis , Thcplis , 
anche ArtaxaUz, e nel 1.1, p. 1 34 1 ricor¬ 
da un vescovo di Tiflis chiamato Jeshi, 
die occupava la sede nel 1659, ma igno¬ 
rasi di qual comunione fos<e. I giorgiani 
»oooquasi tutti cristiani,traiine quelli sog 
getti alla Persia, i quali come quaudoque! 
tovrano teneva un viceré a Tiflis, per ap¬ 
parenza profèssa vano il maomettismo,set- 
t* peraltro sempre contrariata dall» na¬ 
zione, e perciò in processo di tempo si po* 
icsotto la protezione della Russia scisma¬ 
tica; imperocché i giorgiani cattolici se¬ 
guirono per tempo gli errori deU’insorle 
eresie e scismi, eccettuate alcuue inter¬ 
azioni che il zelo de'Papi richiamò al¬ 
l'ubbidienza della vera Chiesa, ed al ri¬ 
conoscimento della s. Sede; relazioni che 
riportai a Giorgia , in uno a' missionari 
ph volle tpedi litri da’ Papi, domenicani 
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e cappuccini precipuamente, al decreto 
di unione di Eugenio IV, alla prefettu¬ 
ra apostolica de* cappuccini esistente iu 
Tiflis, con chiese c missionari cattolici, e 
ne riparlai nel voi. XLV,p.i 54 - I cat¬ 
tolici sono giorgiani, armeni e di altre na¬ 
zioni. Il governo russo accorda in appo 
lenza o’cattolici la libertà del culto, ma 
non lascia occasioni per opprimerla, e di 
fare proseliti, con lusinghe e minacce, nel 
l'errore di credersi e vantarsi ortodosso. 
Tiflis ebbe pure de'vescovi latini residen¬ 
ziali sino dal secolo XIV, ed il p. LeQuien 
nel t. 3 , p. 1 368 notò di tal rito i seguenti. 
Fr. Giovanni I di Firenze domenicano, 
uno dc'compagni delb. Bartolomeo il/Vr- 
colo arcivescovo di Naxivan , del quale 
tornai a ragionare nel voi. LI, p. 3 16; fu 
nominato vescovo di Tiflisdul Papa Gio¬ 
vanni XXII nel 13*9, indi morì a Pera 
nel 1 348 . Urbano V nel 1 366 fece vesco 
vo fr. BcM traodo Teutonico domenicano, 
il quale cessò di vivere nell 387. Bonifa¬ 
cio IX gli sostituì nel 1391 fr. Renard o 
Chenardo di Villaco domenicano. Nicolò 
V verso ili 45 o elesse fr. Alessandro del 
medesimo ordine. Pio II nel ( 46 ? gl» diè 
in successore Enrico I, che morendo po¬ 
co dopo, nell’istesso anno gli surrogò fr. 
Enrico II Wousl francescano, morto nel 
1469. In questo Paolo li destinò vesco¬ 
vo di Tiflis fr. Giovanni II fmich agosti¬ 
niano, che vivea nel 1476 suffraganeo di 
Paderbona. Alessandro VI nel i 49^ no¬ 
minò vescovo di Tiflis e suffraganeo di Co-* 
Ionia fr. Alberto Engel francescano. Te- 
flis, Tephlisensis , divenuto uo titolo ve¬ 
scovile in partibus , conferito dalla s Se¬ 
de, poscia fu elevato a simile titolo arci - 
vescovile, come leggo ne'registri concisto¬ 
riali, ma senza titoli vescovili suffraganti. 

TIGABITANA.Sede vescovile d'Afri- 
ca nella Mauritiana Cesariense, sotto In 
metropoli di Giulia Cesarea. Ne furono 
vescovi: Pi imoso che trovossi nel 407 al 
concilio di Cartagine; Palladio si recò nel 
4 18 a Giulia Cesarea per assistere nll.i 
conferenza tenuta da s. Agostino col do* 
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notista Emerito; Crescente nel 484 *en- 
ne esiliato da Unnerico re demandali, per¬ 
chè si oppose a’ilonolisti nella conferen¬ 
za di Cnrtagine. Morcelli, Afr. chr. 1 .1. 

TIG A MIBENA. Sede vescovile dell’A- 
frica occidentale uelja Mauritiana Cesa* 
riense, sotto la metropoli di Giulia Cesa¬ 
rea,ebbe a vescovo Massenzio esiliato da 
Unnerico re de’vandali nel 484 » pei' non 
over voluto approvare ferronee proposi¬ 
zioni de’donalisti nella conferenza di Car¬ 
tagine. Morcelli, Afv . dir . 1.1. 

T 1 GERNAKE (s.), vescovo. Figlio di 
Corbro, celebre generale d’armata, e di 
Dearfraych figliuola d’ un re d* Irlanda 
chiamato Eocliod, ricevette il battesimo 
da Conialo vescovo di Kildara, e fu ra¬ 
pito nella sua giovinezza da’corsari, che 
lo condussero nella Bretagna. Un re di 
quest’isola, nelle cui mani era venuto, fu 
mosso a pietà della sua sorte, l'amò per 
le sue virtù, e lo pose nel monastero di 
Bouiat.Tigeruake, istruito alla scuola del¬ 
le tribolazioni, comprese la vanità de’be- 
ni del mondo, e cercò la vera felicità nel 
servigio di Dio. Ritornato in Irlanda, fu 
suo malgrado cousagrato vescovo, ma non 
'volle assumere il carico di governare la 
chiesa di Clogher, di cui fu eletto pastore 
nel 5 06, dopo la morte di Maccartino. 
Fondò l’abbazia di Cluanois ossia Clones 
nella contea di Monaghan, e vi pose la 
sua sede episcopale, che presentemente è 
unita a quella di Clogher. Divenuto cie¬ 
co nella vecchiezza, passò il resto della sua 
vita in una piccola cella, unicamente in¬ 
tento alla preghiera e alla contemplazio¬ 
ne. Usserio inette la sua morte nel 55 o, 
e la di lui festa è segnata a *5 di aprile. 

TIG 1 LLABA. Sede vescovile d’A frica 
nella Numidia,sotto la metropoli di Cirta 
Giulia, si conoscono i vescovi, Regino in¬ 
tervenuto nel 4 i 1 alla conferenza di Car¬ 
ne, e Juniore nel 484 mandato in esilio 
dal re de* vandali Unnerico fautore de’do- 
patisti. Morcelli, Afr . chr . t.i. 

TIGIMMA. Sede vescovile d’Africa, 
nella provincia Proconsolare, sotto lame* 
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tropoli di Cartagine, ebbe a vescovi, Ro- 
gaziamo che nella conferenza di Cartagine 
del 4 1 1 sostenne i suoi colleghi cattolici, 
e Nabigio che sottoscrisse la lettera che il 
concilio Proconsolared'Africamandò nel 
646 a Paolo patriarca di Costantinopoli 
contro gli eretici monoteliti.Morcelli, Afr. 
chr . 1.1. 

T 1 GIS ITA.Sede vescovile d’Africa nel¬ 
la Mauritiana Cesariense, sotto la metro¬ 
poli di Giulia Cesarea. Ne furono vescovi, 
Solennio, pel quale sottoscrisse Restitu- 
to, nella conferenza di Cartagine del 4 1i, 
e Passitano esiliato da Unoerico re de’van¬ 
dali nel 484 come zelante cattolico. Mor¬ 
celli, Afr . chr . 1.1. 

T 1 GIS 1 TA o TIG 1 SI. Sede vescovile 
dell’A frica occidentale nella Numidia, sot¬ 
to la metropoli di Cirta Giulia, ebbe a ve¬ 
scovi: Secondo primate di Numidia del 
3 o 5 ; Gaudenzio donatista che fu alla con¬ 
ferenza di Cartagine nel 4 1 i;Domnicoso 
o Donnitoso esiliato nel 484 come catto¬ 
lico dal re de’vandali Unoerico; e Paoli¬ 
no ricordato da s. Gregorio I. Morcelli, 
Afr . dir. Li. 

TIGNICA. Sede vescovile d’Africa nel¬ 
la Numidia, sotto la metropoli di Cirta 
Giulia, il cui vescovo Anfìdio nel 4 m tro- 
vossi alla conferenza di Cartagine. Mor¬ 
celli, Afr. chr. Li. 

TIGRANOCERTA. V. Suebt e Sul- 
taivia. 

TILBERTO (s.), vescovo di Hexam in 
Inghilterra. Successe a s. Alcmondo, che 
morì verso il 780, e governò quella chie¬ 
sa per piò di 3 o anni, seguendo le orme 
del santo suo predecessore. La storia nul¬ 
la ci dice nè dell’uno nè dell’altro di que¬ 
sti duè santi. Le loro reliquie furono por¬ 
tate a Durham nel secolo XI, ed onora¬ 
te sino alla pretesa riforma, e la loro fe¬ 
sta è segnata a’7 settembre iu molti ca¬ 
lendari d’Inghilterra. 

TILLOiNE (s.), monaco di Solignac. 
Nato in Sassonia da genitori idolatri, fu 
in tenera età involato da’malandrini al¬ 
la casa paterna, e venduto per ischiavo 
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•e’Paes i Bassi. Egli ebbe la fortuna di es¬ 
sere riscattato da s. Eligio, che dopo bat- 
teszato lo mandò alla sua abbazia di So- 
lignac nel Limosino, perché fosse altera¬ 
to negli esercizi della pietà cristiana, e nel¬ 
lo studio del le sagre lettere. Qualche tem¬ 
po dopo s. Eligio lo fece reuire a Parigi, 
perché apprendesse il mestiere dell’ora* 
fò. Quando questo santo fu eletto resco¬ 
ro di Noyon, ordinò Ti Itone sacerdote, e 
lo incaricò di predicare il rangeloa Tour- 
nai e in altri luoghi de’Paesi Bassi. Do¬ 
po la morte di s. Eligio ritornò Tillone 
a Soligoac, e si ritirò in una solitudine ri¬ 
cino all’abbazia, ore ricopiò la vitade’più 
rìgidi anacoreti, e passò alla beata eternità 
hi età di 94 anni, nel 702. Molti miraco¬ 
li si operarono in virtù delle sue reliquie. 
Uarri in Fiandra, in Alvergoa e nel Li¬ 
mosino diverse chiese sotto la sua invo- 
caziooe, e se ne celebra la festa a’ 7 di 
gennaio. 

TI MANDA. Sede rescorile della prò- 
rindadi Pisidia nell’esarcato d’Asia, sotto 
la metropoli d’Antiochia, eretta nel V se¬ 
colo, il vescoro della quale Longino assi¬ 
stè al concilio di Costantinopoli, in cui 
Enticbe fu conrinto d’eresia. Orienschr. 
tf, p. 1061. 

TIMBRIADE , Tymbrias. Sede re¬ 
scorile della prorincia di Pisidia, sotto la 
metropolid’Anliochia,diocesi d’Asia,eret¬ 
ta nel secolo VII e chiamata pure Timo - 
maria . Ebbe a rescori : Costantino che 
nel 680 sottoscrisse il VI concilio gene¬ 
rale tenuto in Costantinopoli ; Giovanni 
in Nicea fu al VII nel 786,eTeodosioin¬ 
tervenne al concilio di FozioneU’879 do¬ 
po la morte di s. Ignazio. Oriens chr. t. 
1, p. 1060. Ti in bri a de, Thymbrien , è o- 
ra un titolo vescovile in partibus,óe Il’e¬ 
guale arcivescovato d’Efeso, che conferi¬ 
sce la s. Sede. 

TfMOTEANI o TIMOTIANI. E re¬ 
ci seguaci di Timoteo Eluro, eretico Eu - 
tichiano o Monofisito (E.), autore del- 
(assassinio di s. Proterio ( V.) patriarca 
d 'Alessandria Egitto (V^ nel 457,la 
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cui sede a furia di cabale area usurpata e 
perciò n’era stato esiliato dall’imperatore 
Leone !,a cui ricorsero tante chiese perchè 
punisse sì orrendo delitto. Timo'.eo con 
uno scritto diretto al firn pera toreLeone I, 
area sostenuto gli errori condannati degli 
eutichiani o monofisiti. A rendo poi sedot¬ 
to l’empio imperatore Zenone fanatico 
eutichiauo, fu richiamato dall’esilio con 
molto onore, e nel 47 ? cucciato dalla se¬ 
de d’Alessandria il cattolico patriarca Ti¬ 
moteo, nuovamente ri s’intruse Timo- 
teo Eluro. Recatosi in Costantinopoli vi 
fu ricevuto quasi in trionfo dagli eutichia¬ 
ni, e ri ritornò per istigare l’imperatore 
Basilisco cognato di Zenone, ed ancli’es- 
so eutichiano, contro i cattolici,entrando 
nella chiesa de’quali si ruppe una gam¬ 
ba. Inoltre l’iudusse a fare una costitu¬ 
zione contro il concilio di Calcedonia. Re¬ 
stituito Zenone all’ impero usurpatogli 
da Basilisco,credendo Timoteo che si fos¬ 
se reso cattolico, per disperazione prese il 
veleno e ne morì nel 477 > esecrato.pe* 
grandi mali che area fatto alla Chiesa. I 
seguaci del malvagio Timoteo seguen¬ 
done l’eresie, scrisse eruditamente contro 
di essi Samuele Soriano prete della chiesa 
d’Edessa. 

TIMOTEO (s.), discepolo di s. Paolo. 
Nato da padre gentile e da madre ebrea 
nomala Eunice, era di Licaonia,e proba¬ 
bilmente di Listri ; altri lo pretendono 
nato in Antiochia, confondendolo con s. 
Timoteo (F.) martire di Roma, che per 
essere stato sepolto presso il corpo di s. 
Paolo fu creduto da alcuni il suo disce¬ 
polo, come dissi nel voi. XII, p. 204 e 
a? 3 . Sua madre area abbracciatola re¬ 
ligione cristiana, come anco Loida di lui 
ara ; e s. Paolo loda la pietà di queste 
due donne. Applicossi Timoteo fino dal¬ 
la fanciullezza allo studio della s. Scrit¬ 
tura, e le testimonianze favorevoli che 
s. Paolo ebbe di esso, quando si recò a 
predicare in Licaonia I' anno 5 1 di Ge¬ 
sù Cristo, lo indussero a prenderlo per 
compagno delle sue fatiche apostoliche, 
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in luogo ili s. Barnaba. L’Apostolo per¬ 
corse col suo discepolo il rimi mente del- 
V Asia, poi s’imbarcò per lo Macedonia, 
ranno 52 , e predicò il vangelo a Filip¬ 
pi , a Tessalonica e a Berta. Costret¬ 
to dal furore de’giudei ad abbandonare 
quesl’ullima città, vi lanciò Timoteo per 
iassodare nella fede i novelli cristiani. 
(Giunto ad Atene, gli ordinò di raggiun¬ 
gerlo; ma dietro alla notizia cbe i fedeli 
di Tessalonica soffrivano una crudele per¬ 
secuzione, lo mandò ad essi per confor¬ 
tarli e rafforzai li. Timoteo andò poi a tro¬ 
vare s. Paolo, ch'era a Corinto, per ren¬ 
dergli conto della riuscita di sua commis¬ 
sione, nel qual tempo l’Apostolo scrisse 
In suai/ lettera a que’di Tessalonica. In 
seguito s. Paolo incaricò Timoteo di pre¬ 
luderlo con Eresio in Macedonia, per far 
preparare le elemosine destinate a soccor¬ 
rere i cristiani di Gerusalemme. Ordinò 
poscia particolarmente a Timoteo di tor¬ 
nare a Corinto per correggervi alcuni a- 
busi, e nella lettera che scrisse a’corintii, 
raccomandava loro caldamente il suo di¬ 
scepolo. Timoteo accompagnò poscia s. 
Paolo in Macedonia e in Acaia, lo lasciò 
a Filippi, indi il raggiunse» Troade. Sem¬ 
bra che fosse imprigionato coll’Apostolo 
a Cesa rea,poiché è mentovato uell’epislo- 
le ch'esso scrisse a Filemone, a que’di Fi¬ 
lippi e a que’ di Colossi nell’ anno 61 o 
62 di Gesù Cristo. Timoteo fu ordinato 
vescovo in conseguenza d’ una profezia, 
e tornato che fu s. Paolo da Roma in orien¬ 
te nellanno 64 , lo lasciò in Eftso a go¬ 
vernare quella chiesa, e per opporsi a co¬ 
loro che vi'seminavano una falsa dottri¬ 
na, non che per ordinarvi de*preti,dei dia¬ 
coni, ed anche de’vescovi, giacché fu a lui 
affidata la cura di tutte le chiese dell’Asia. 
Inoltre s. Paolo gl’indirizzò da Macedo¬ 
nia In prima delle sue lettere, e la secon¬ 
da da Roma, alloiché trovavasi in cate¬ 
ne, scongiurandolo di venire a trovarlo, 
onde a ver la consolazione di vederlo un’al¬ 
tra volta prima di morire; ed è probabi¬ 
le eh’ egli vi si recasse per conferire col 
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suo maestro. Timoteo avea allora forse 
4 o auni. Notai nel voi. XII, p. 2o5, che 
vuoisi avere s. Timoteo, con s. Lucina se¬ 
niore, sepolto il corpo di s. Paolo nella 
basilica fuori delle mura di Roma ove si 
tenera. Fu sempre riguardato come il i -° 
vescovo di Efeso, e gli antichi martirolo¬ 
gi gli danno il titolo di martire. I suoi al¬ 
ti, die sembra sieno stati sci itti in Efeso 
nel V o VI secolo, riportano chea’22 gen¬ 
naio dell’anno 97 di Gesù Cristo, i pa¬ 
gani mentre celebravano una festa detta 
Catagogia (nella quale portavano in pro¬ 
cessione i loro idoli), uccisero Timoteo 
a colpi di sassi e di mazzuole, perchè vo¬ 
leva opporsi alle loro abbominevoli su¬ 
perstizioni. Le reliquie di s. Timoteo fu¬ 
rono solennemente trasportate a Costan¬ 
tinopoli nel 356 : s. Paolino afferma che 
si facevano de’miracoli in tutti i luoghi 
ove ci avea anche la più piccola parte di 
queste reliquie. Altri credono cbe si ve¬ 
nerino ancora nella suddetta basilica di 
s.Paolo. Celebrasi la sua memoria il gior¬ 
no 24 gennaio. 

TIMOTEO (s.), martire nella Pale¬ 
stina. Confessando coraggiosamente la fe¬ 
de, mentre infieriva la persecuzione ge¬ 
nerale di Diocleziano contro i cristiani, fu 
per ordine di Urbano presidente della Pa¬ 
lestina crudelmente flagellato. Poscia di¬ 
steso sopra il cavalletto, gli furono lace¬ 
rate le coste con pettiui di ferro, e dopo 
questo supplizio fu abbruciato a fuoco 
lento nella città di Gaza ili.°di moggio 
3 o 4 - La chiesa greca e la latina onora¬ 
no la memoria di questo santo martire 
a’19 di agosto. 

TIMOTEO (s.), martire a Roma. Non 
vi sono monumenti autentici donde trar¬ 
re le particolarità della sua vita. L’opi¬ 
nione più probabileéchcsia venutod’An- 
tiochia a Roma, che vi abbia predicato 
il vangelo per uo anno circa, e che vi sia 
stato decapitato per ordine del tiranno 
Massenzio, figlio di Massimiano Ercole, 
dopo gravi tormenti, nell’anno 3 1 1, per 
ordine di Tarquinio prefetto di Roma. Il 
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martirologio romano ne fu menzione il 
22 agosto. Usuo culto è antichissimouel- 
la Chiesa, ed era giù celebre a Roma al¬ 
la metà del IV secolo. Questo santo det¬ 
to d’Antiochia, corno narrai a Chiesa di 
s. Paolo nella via Ostiense fuori le mu¬ 
ra di Roma, per la particolare divozione 
che area verso il s. Apostolo, volle esse- 
le sepolto presso il di lui corpo, onde il 
luogo fu chiamato anco Cimiterio di Ti - 
moteo; per cui Sisto V dopo i cambia¬ 
menti Ritti nella basilica, nel 1587 lo fe¬ 
ce riporre nello stesso sito e dentro urna 
di terra cotta. Inoltre riportai nel citato 
articolo le iscrizioni di rame e marmo 
che vi pose quel Papa, trovate a’ nostri 
giorni, e l’iscrizione aggiuntavi do Gre¬ 
gorio XVI nel 1840. 

TIMOTEO (s.), martire a Reiras. In 
odio alla fede cristiana, ch’egli predica¬ 
va a Reims nel III o IV secolo, fu pre¬ 
so e condotto dinanzi al giudice, il qua¬ 
le gli fece sofTrire diverse torture. La vi¬ 
sta della sua costanza e di alcuni miraco¬ 
li ch’egli operò per virtù divina, conver 
fi A pollina!e, uno de’suoi carnefici,e mol¬ 
te altre persone. Chiusi tutti in prigione, 
Apollinare e quelli cb’eransicoo lui con¬ 
vertiti, ricevettero il battesimo in tempo 
di notte, da un santo prete chiamato Mau¬ 
ro, il quale versò con essi il sangue per 
Gesù Cristo. Il giorno appresso, ch’era 
il 22 agosto, furono decapitati; ma Ti¬ 
moteo ed Apollinare non ottennero la co¬ 
rona del martirio che il dì susseguente. 
La loro festa è indicata a ’23 d’agosto ne¬ 
gli antichi martirologi. Dedicatasi ad es¬ 
si una chiesa , sotto Carlomagno si fece 
la traslazione delle loro reliqne, delle qua¬ 
li la città di Reims possedè ancora la mag¬ 
gior parte. 

TINDARO, Tyndaris.Cillk vescovile 
non più esistente di Sicilia, le cui rovine 
sooo presso il capo omonimo e forma la 
punta d’un promontorioconsiderabile, sul¬ 
la costa settentrionale della Sicilia, nella 
provincia di Messina. In mezzo a tali ro¬ 
vine si distinguono gli avanzi del teatro, 
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del ginnasio e le mura di cinta, ed ivi e 
il con veuto della Madonna colla chiesa di 
s. Maria in Tindaro, che dà il suo nome 
ad un piccolo porto situato al sud-est del 
capo Tindaro. Cicerone chiamò Tindari, 
nobilissiniacivitas, e Plinio racconta che 
il mare ne avea inghiottita più della me¬ 
tà. Il Pirro, Sicilia sacra t. 1, p. 4 ^ 8 , 
dice che la sede vescovile fu eretta uel V 
secolo sotto la metropoli di Siracusa, e 
riporta i seguenti vescovi. Severino Tyn- 
daritanus episcopus 9 intervenne al con¬ 
cilio romano adunato da Papa s. Simma¬ 
co nel So 1 ; Eutichio sedeva nel 5 g 4 i e ad 
esso s. Gregorio I scrisse alcune lettere, E- 
pisl . 60, Indict . 1 1 ,lib. 2, congratulandosi 
t on lui per aver distrutto gl’ idoli e fatto 
fiorire il culto cristiano; Teodoro trovossi 
nel 649 al concilio di Laterano,celebra¬ 
to contro i monolelili da s. Martino I. 

T 1 NE ( Tinen). Isola con residenza ve¬ 
scovile del regno di Grecia, denominata 
anche Tino e Tenos, dell* A rei pelago gre¬ 
co o mare Egeo, nel gruppo delle Cicla- 
di e parte della divisione amministrativa 
del governo omonimo delle Cicladi set¬ 
tentrionali,al sud-est dell’isola di Andros, 
da cui è separata mediante la Bocca Pic¬ 
cola, ad ime lega eìin 4 ° da quella di Mi- 
cone o Miconi. E’ un'isola delle più fer¬ 
tili e amene della Grecia, di clima eccel¬ 
lente. Poco ritagliate sono le coste,e non 
vi si rimarca che il portò Kolimbitra sulla 
costa settentrionale, e quello di s. Nicolò al 
sud,e non sono buoni.11 suolo in gran parte 
montagnoso e coperto di roccie, trovasi in¬ 
naffiato da gran uuroerodi sorgenti,ed ot¬ 
timamente colti vato; le sue principali pro¬ 
duzioni consistendo in orzo, seta, vino di 
Malvasia, fichi, mela rande e miele. Ab¬ 
bondano i buoi, le pecore,le capre,gli asini 
ed i muli. Le montagne somministrano 
il marmo bianco e nero, ed un po’di ver¬ 
de di buona qualità; in altri tempi si sca¬ 
varono miniered’argento. Attivissimo n’è 
il commercio, ritenendosi l’isola essere la 
più importante dell’Arcipelago. Gli abi¬ 
tanti sono quasi tutti greci, laboriosi, ge- 
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ncralmente agiati e ospitali.il capoluogo 
è la città di s. Nicolò. Si accordano gli sto¬ 
rici nel riferire che l'isola anticamente e- 
ra piena di serpenti, prendendone anzi 
il nome di Ophiussa , e dando in Grecia 
alla vipera quello di taenia . Vi erano cosi 
copiosi e di tanto pericolo, che gli abitatiti 
sarebbero stati costretti ad abbandonarla, 
se venuto in loro aiuto Nettuno, uon uè 
li avesse liberati. Innalzarongli quindi un 
tempio magnifico in un bosco vicino alla 
città di Tineo onorando visi il nu¬ 

me come un gran medico e celebrando- 
visi feste ad onore di lui.Tale tempio avea 
diritti di asilo estesissimi, che furono poi 
regolati da Tiberio, al pari di quelli on- 
de godevano tanti altri luoghi della Gre- 
cia.Fu pure quest’isola chiamata/T^/ritf- 
sa, stante l’abbondanza delle sue acque. 
I veneziani la dominarono per alcuni se¬ 
coli^ tra le Ciclacli era l’unica ad essi re¬ 
stata quando fu loro tolta da Acmet IH. I 
turchi la soggiogarono nel 1718, e la chia¬ 
marono Islendiljfece per gran tempo par¬ 
te de'feudi d'tina famiglia ottomana, al¬ 
l’estinzione della quale la zecca di Costan¬ 
tinopoli ne fece l’ucquistot cosi prima del¬ 
la rivoluzione greca del 1821 trova vasi sot¬ 
to la dipendenza immediata del detto sta¬ 
bilimento. Non paga va allora a’turchiche 
36 ,ooo piastre per tutti idiritti: oggi l’im¬ 
posta fissata dal governo reale ascende a 
60,000 piastre, non compresa la decima 
e altri balzelli; perciò non fu l’iusurrezio- 
ne tanto a questi isolani proficua quanto 
parca si sperasse. Nessun turcoabitava nel¬ 
l'isola; l'imposta era levata da un agente 
che a tale effetto vi si spediva ogni anno, 
e che tosto terminata l’operazioue se ne 
tornava a Costantinopoli. Vi risiedeva l’ar¬ 
civescovo greco scismatico, ma il regio go¬ 
verno l’abolì.Ora vi risiede soltanto il ve¬ 
scovo latino cattolico, il quale abita nel 
villaggio di Cozonara, secondo le ultime 
Notizie delle missioni di propaganda 
Jìde,iì& cui dipende; ma nell’ultima pro¬ 
posizione concistoriale leggo insieme alle 
altre segueuti particolarità, che l’episco- 
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pio era poco distante dalla cattedrale, la 
qualesotto l’invocazione di s. Nicola è nel- 
Yoppidum Oxoburgi, o città di s. Nico¬ 
lò. Il capitolo si componeva di 6 canonici 
colla sola prebenda del penitenziere, ma 
nulla essi percepivano. Due preti depu¬ 
tati dal vescovo esercitavano in essa la cu¬ 
ra d’anime, essendovi il battisterio. Nel 
suburbio è l’ospizio de’minori osservanti 
ed una confraternita. Ogni nuovo vesco¬ 
vo é tassato ne’libri della camera aposto¬ 
lica in fiorini 33 , sunt autem 1 3 o scuta 
monetae illius loci, cioè valutata la men¬ 
sa. La diocesi comprende l’isola di Tine, 
e la prossima isola di Micone e in 
ambedue vi sono greci e latini, si catto¬ 
lici che scismatici, il vescovo intitolandosi 
di Tine e Micone.Cosi la detta proposizio¬ 
ne. Le altre notizie posteriori sono, che la 
popolazione era più di 29,000 individui, 
della quale più di 9000 cattolici. La catle- 
draleessere dedicata a s. Gio.Battista,cioè 
nel Borgo sotto il castello, ed oltre ad essa 
esistono le chiese di Nicolò, di s. France¬ 
sco, di s. Antonio, e de’gesuiti. I france¬ 
scani riformati vi hanno due ospizi colle 
due chiese di s Francesco e di s. Antonio; t 
gesuiti una casa, le orsoline una casa, così 
le terziarie di s. Francesco, le quali reli¬ 
giose vivono in perfetta comunità persoli 
1 o giorni dell’ anno, non sono ammesse 
a’ voti prima di 4<> anni, ed istruiscono 
le fanciulle. Ne’villaggi sono sparsi circa 
3 o cappellani, i quali godono i diritti par¬ 
rocchiali e si cambiano ogni biennio. Vi 
sono scuole pe'chierici, ed il governo gre¬ 
co vi mantiene una scuola di mutuo in¬ 
segnamento e un liceo. Vi si parla la lin¬ 
gua greca volgare e I’ italiana. Il vesco¬ 
vo è suffraganeo dell’arcivescovo di Na- 
xos, ed ha le facoltà della forinola 2.* Il 
capitolo non ha prebende, e vi si rifuggi 
da Candia, dove avea i suoi beui, de quali 
s’impadronirono i turchi, quando occu¬ 
parono l’isola. La rendita della mensa è 
di scudi 1 5 o; la s. congregazione però di 
propaganda alle istanze del vescovo som¬ 
ministra generosi sussidi!. V i sono molti 
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legati pii. Al maestro essa paga annui scu¬ 
di 60. Il Terzi nella Siria sacra t crede 
che Tisola di Micone sia la famosa Deio 
(P.), ma non è vero ; poiché Deio, ora 
chiamato Sclili Piccola , é un’isola diver¬ 
sa, e sorge tra quella di Micone, e di Sdili 
Grande o Rhenca y coltivata in parte da’ 
greci di Micone. Tine ebbe vescovi greci si¬ 
no dal VI secolo, suffragatici dell’arcive¬ 
scovo greco di Rodi,nel la 1.'provincia delle 
Cidadi, dell’esarcato d'Asia. Si conosco¬ 
no Cecidio che assistè al V concilio gene¬ 
rale nel 553 , Demetrio fu al VI generale 
nel 680, ed Eustazio al VII nel 786 co¬ 
minciato in Costantinopoli e terminato in 
Nìcea. I vescovi latini cominciarono nel 
secolo XIII, e la loro sede vescovile fece 
parte dell'Ultria occidentale, suffrognnea 
dell’arcivescovo latino di Nnxos. Il i.°de’ 
vescovi latini fu Giovanni, che lo fu pu¬ 
re di Micone come i successori, per l'u¬ 
nione che Bonifacio IX fece delle due se¬ 
di nel 1400con diploma de' 3 1 marzo,am¬ 
bedue le isole essendo allora sotto il do¬ 
minio della repubblica di Venezia. Nello 
stesso anno il Papa per sua mortegli diè 
io successore fr. Marco I Palmieri dome¬ 
nicano; ma avendo avuto poca premura 
di far spedire le sue bolle a tempo debito, 
Booifacio IX nominò in di lui vece il cor¬ 
religioso domenicano fr. Giacomo IGu- 
drighetti di Lavazola.Martino V nel 1 4 18 
elesse fr. Antonio da Tivoli, indi neli 4 a 8 

10 trasferì a Città Nova nell* Istria a’21 
maggio, nel medesimo giorno provveden- 
do le sedi di Tine e Micone, Thienensem et 
Michonensem ecclcsiarum, di fr.G iacomo 

11 da Venezia, altro francescano,cbe mo¬ 
ri nel 1 43o.Iii questo a 9 25 ottobre il detto 
Martino V gli surrogò fr. Marco 11 fran¬ 
cescano di Selavo o Seia rodi Candia. 0 - 
riensckr. 1 . 1 , p. 954» t. 2, p. 1 o 5 g. Nelle 
Notizie di Roma si cominciarono a ripor¬ 
tare i vescovi di Tine nel 1734, e peli . 9 
Nicolò Cicala da Santorino. Da questa se¬ 
de oel 1738 vi fu traslato Luigi Gunrclii 
di Scio, a cui fu dato per coadiutore con 
futura successione nel 1757 Vioceuzo de 
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Via di Scio vescovo inpartibus di Ruspe. 
Succeduto nel 1762, gli fu accordato pei* 
coadiutore nel 1796 fi*. Giuseppe Tobia 
minore conventuale di Trapani, vescovo 
di Daron in partibus , e divenne effettivo 
vescovo nel settembre 1799- Pio VII a’ 
16 marzo 1818 riempì le vacanti sedi di 
Tine e Micone, eleggendo in vescovo Gio¬ 
vanni Collaro della stessa diocesi, che in¬ 
oltre dichiarò amministratore della chie¬ 
sa d'Andros. Per di lui morte Leone XH 
a ’3 luglio 1826 nominò Giorgio Gabinelli 
della medesima diocesi, già alunno del 
collegio Urbano di propaganda e vicario 
capitolare nella sede vacante. Gregorio 
XVI a 1 1 5 febbraio 1842 gli diè per coa¬ 
diutore mg. r Francesco Za Ioni vescovo di 
Bibli in partibus , il quale nell’ ottobre 
1 843 success* nelle sedi di Tine e Mico¬ 
ne, che tuttora governa. Questo prelato 
viene lodato dalla Civiltà cattolica per 

10 zelo col quale celebrò colla possibile ma¬ 
gnificenza la festa deirimmacolala Con¬ 
cezione a’29 luglio 1 855 , dopo il decre¬ 
tato dogma, nella cattedrale mediante tri¬ 
duo; solennità che annunziò a tutti i 28 
villaggi ne’ quali sono scompartiti i cat¬ 
tolici dell’isola, perchè tutti si preparas¬ 
sero in particolarecontriduano apparec¬ 
chio. La voce del pastore venne accolta 
con grande affetto, sì clieìn tutte le chiese 
si adoperarono quelle pie pratiche che me¬ 
glio si affacevano all’uopo, specialmente 
con l’universale accostarsi a’ sagra menti 
della confessione e comunione. La sera de 9 
28 luglio si fece generale illuminazione, 
e persino le montagne parevano in fiam¬ 
me. Nel dì seguente domenica di buon 
mattino si videro avviarsi nel Borgo, do- 
v’è posta la cattedrale, uomini, donneo 
fanciulli d'ogni coudizione, fino alla di¬ 
stanza di 3 ore d'aspro cammino.Dopo 

11 solenne pontificale e un ragionamento 
sul dogma defioito,fu cantato il Te Deum , 
seguito dalla benedizione e da una ma¬ 
gnifica processione per le strade di Borgo, 
durando le sagre fu azioni per oltre 7 ore. 
Il Te Deum fu anco cantato in tutte le 
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chiese de* villaggi, ove ^'illuminarono le 

prospettive delle chiese e i campanili. 

TIME, Tinien. Titolo vescovile inpar- 
tibus,che conferisce la s. Sede, sotto il si¬ 
tuile arcivescovato di Rodi , secondo al¬ 
cuno. Non si deve confondere colla sede 
vescovile di Ti ni a o Tinay ( V .) 9 la qua¬ 
le non é titolo in partihus, come fecero 
le Notizie di Roma dall 844 * n P°*> ne ^ 
registrare a Strigonia il sufTraganeo mg/ 
IVlbkolczy, mentre dal i 84 1 l'aveano giu¬ 
stamente detto sino allora vescovo di 77 - 
nia, e per talea quell'articolo continuaro¬ 
no a ripetere contemporaneamente; ab¬ 
baglio, che seguendole feci io pure a Stri- 
conia, e qui lo rettifico colle stesse Noti¬ 
zie di Roma , all’articolo Tinia o Tinay , 
e colla proposizione concistoriale di Gre¬ 
gorio XVI, che nel conci sloro de’1 4 di¬ 
cembre 1 84 o preconizzò mg. r Miskolczy 
vescovo Ecclesiam Tinniniensem olim 
Ardula nuncupata provincia Croatiae, 
Colore usi archiepiscopo suffragatile. Il 
p. Parlato, Il ly rici sacri , t. 4 > p- *8o, ri¬ 
porla la storia del vescovato Tinninien • 
de'suoi vescovi cominciandodaMar- 
co delio 5 o aGiuseppe deli 755. Pio VII 
colla bolla, Studium paterni qffectus ,dei 
20 settembre 1821, Bull. Rom. cont . t 
1 5 , p. 449 » istituì il vescovato di Tyni- 
ce, Tynicensis, poi unito a Tarnovia ( V.), 
nomenclatura che avendo relazione con 
Tinia, Tinien , potrebbe indurre a con¬ 
fonderlo con essa. Per morte di mg/ Mi¬ 
skolczy, il Papa Pio IX nel concistoro dei 
1 5 mai zo 1852 preconizzò vescovo di Ti¬ 
nia, volgarmente Knin in Croazia, per no¬ 
mina dell’imperatore Francesco Giusep¬ 
pe I, l'attuale mg. r Giuseppe Krautmann 
di Beczkò diocesi di Nilria, canonico del¬ 
la metropolitana di Strigonia e vicario 
generale dell' arcidiocesi, rettore del se¬ 
minario e abbate di s. Spirito di Bath- 
Monosti a.Quanto al titolo vescovile di Ti - 
ne sotto il titolo arcivescovile di Rodi, non 
si può dire che derivi dal vescovo greco 
di Tine(P\) non piò esistente, per quan¬ 
to rilevaronoBaudraod ,.Vovum Lexicon 
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geographicumj Commanville, Histoire 
de tous les Archevcschez et Eveschezj e 
Le Quien, Oricns christianusj e mentre 
tuttora esiste la sede latioa,efu rispettata 
anche dominando i turchi. Stringo il mio 
dire, col dichiarare, che sebbene a Rodi 
annoverai tra i titoli in partihus sotto di 
esso Tine, ponderata meglio la cosa, cre¬ 
do non doversi ritenere pei tale, facen¬ 
do contraddizione, che un medesimo tito¬ 
lo e d'una medesima sede sia ad un tem¬ 
po di sede residenziale e di semplice tito¬ 
lo, tanto più che Tine ora non è più nel¬ 
le parti degl’infedeli, ma nel regno diGre- 
eia, per altro eterodosso» 

TINGE o TINGIS o TINGE, TAN- 
GITAN A o TINGITANA. Sede vescovi- 
lee provincia d*Africa. ^.TangercMmj- 
ri ti a pi a Tingitana. Ne’registri coocislo- 
riali leggo, Tinge, Tingien,civitas Mau- 
ritianae , titolo arci vescovile in partihus, 
col dipendente titolo vescovile in parti- 
bus di Bugia (I r .). 

TINIA o TINAY, volgarmente Knin 
(V.). Si può inoltre leggere Tini, 2/ ar¬ 
ticolo. 

TIO o TEIO, Tvim, Teium. Sede ve¬ 
scovile di Bitinta, nella provincia Onoria- 
de, esarcato di Ponto, sotto la metropo¬ 
li di Claudiopoli, eretta nel V secolo. Eb¬ 
be a vescovi; Apragmonio, che nel 43 1 
assistè al concilio generale d’Efeso, e nel 
45 1 a quello di Calcedonia; Andrea sot¬ 
toscrisse la relazione che il concilio di Co¬ 
stantinopoli fece a Giovanni patriarca del¬ 
la medesima, relativamente all’eresia di 
Severo e de’suoi settatori; Eugenio sot¬ 
toscrisse a! concilio di Costantinopoli sot¬ 
to Menna; Longino fu al VI concilio ge¬ 
nerale; Michele al VII, e Costantino al- 
l'VIII. Orienschr. t. 1, p. 576. 

TIFA SA. Sede vescovile di Numidia 
nell' Africa , sotto la metropoli di Cirta 
Giulia. Ne furono vescovi Rustico esilia¬ 
to come cattolico da Uonerico re deman¬ 
dali nel 4134 » «Fermo che trovossi al con¬ 
cilio di Cartagine nel 5 1 5 . Morcelli, Ajr- 
chr . t. 1. 
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TIPASA. Sede vescovile della Mnori 
tiana Cesar iense, nell’Africa occidentale, 
•otto la metropoli di Giulia Cesarea , il 
coi vescovo Reparato fu esiliato da Utt- 
nerìco re demandali, per essersi ricusato 
sottoscrìvere ('erronee proposizioni de'do- 
natisti nella conferenza di Cartagine del 
484 - Tipasa fu altresì celebre nella sto* 
ria ecclesiastica per un miracolo ivi suc¬ 
ceduto in detto anno, per conseguenza 
della crudele persecuzione de) re de'van¬ 
dali coatro i cattolici. Ricusando di ap¬ 
provare gli errori sostenuti da Unnerico, 
e persistendo nel confessare la divinità di 
Gesti Cristo, molti di essi ebbero per or¬ 
dine di quel re tagliata la lingua. Sei au¬ 
tori contemporanei, 4 de’quali testimoni 
oculari, raccontano che que’ confessori, 
benché cosi mutilali, continuarono a par¬ 
lare distintamente e liberamente come 
prima; che si ritirarono a Costantinopo¬ 
li, dove l'imperatore Zenone ariano e tut¬ 
ta la sua corte furono testimoni di quel 
prodigio. Le testimonianze di detti scrit¬ 
tori trovansi raccolte in una Dissertazio • 
tic stampata a Parigi nel 1766. Tipasa, 
Tìpasatien , seti Tipasitan , è un titolo 
vescovile in partibus , sotto il simile arci- 
vescovato di Giulia Cesarea, che conferi¬ 
sce la s. Sede. Nell* articolo Cesarea di 
Cafpadocia, seguendo un registro conci¬ 
storiale, ripetei traditoli vescovili in par* 
ti bus sotto di essa questo di Tipasa, equi¬ 
voco avvenuto dal chiamarsi in esso Gii*- 
lia Cesarea , soltanto col nome di Cesa • 
rea % come praticarono diversi scrittori, 
il che dié luogo ali’ errore, essendo esso 
manifesto dall’osservare in tale registro, 
che tutti gli altri titoli sono di antiche 
sedi vescovili di Palestina, Cappadocia e 
Siria, sol tonto le sole Sigao Sigea, e Ti • 
posa , appartengono all* A frica, laonde oc¬ 
correva qui farne emenda. Il Papa Pio IX 
a’i3 agosto 1846 fece coadiutore del vi¬ 
cario apostolico di Colombo e vescovo di 
Tipasa in partibus , mg. r Giuseppe M/ 
Bravi della congregazione d e* Silvestri ni. 

TIPO, Typus . Editto famoso intorno 
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la fede,dell'imperatore Costante Inquan¬ 
to gli altri Editti imperiali e pur condan¬ 
nati,cioè VEnoticof F.) diZenone,e risete¬ 
li (V.) di Eraclio. Costante II Io pubbli¬ 
cò in occasione delle turbolenze suscita¬ 
te da 'Monoteliti (f.),per imporre acat¬ 
tolici ed agli eretici. Fu eliminato Tipo t 
cioè forma, modulao modello, perchè era 
uno specie di forma o formolario di fe¬ 
de, o piuttosto la forma sulla quale do- 
vea regolare ciascuno la propria condot¬ 
ta. Questo editto col pretesto di conci¬ 
liare la pace Iro'callolici e i monoteliti, 
impose silenzio tanto a quelli che affer¬ 
mavano una, come a quelli che asseriva¬ 
no due volontà e operazioni in Gesù Cri¬ 
sto. Questa è la differenza fra V Ectesi e 
il Tipo y come dice Petavio, Theologia 
doghiatica , t. 4 , hb. 1, De Incarnat. cnp. 
2ijvele a dire, \' Ectesi vietava di affer¬ 
mare in Cristo si una, come due opera¬ 
zioni, in cui tuttavia confessava una vo¬ 
lontà; laddove il Tipo proibiva d' affer¬ 
mare in Cristo sì una, come due volon¬ 
tà e operazioni. Il Tipo si legge nel Lab- 
bé, Coni'ilior . t. 6, p. a 3 a, e nell'Ardui¬ 
no, t. 3 , p. 82 3 . Siccome il Tipo, pub¬ 
blicato a istigazione di Paolo patriarca di 
Costantinopoli,era pernicioso con ammet¬ 
tere la dottrina d'una sola operazione, e 
perchè sembrando di correggere il male 
non fece che accrescerlo, poiché metteva 
a livello della verità l'errore, cosi nè i cat¬ 
tolici, nè i monoteliti lo accettarono. Co¬ 
stante Il, ecco come in esso si espresse. 
»Noi proibiamo a’ nostri sudditi cattolici, 
di disputare per l'avvenire di qualunque 
maniera, riguardo ad una o due sio ope¬ 
razione, sia volontà; senza pregiudizio di 
ciò eh'è stato deciso relativamente all’In¬ 
carnazione del Verbo. Vogliamo che stia- 
si colle s. Scritture,co’cinque concilii ge¬ 
nerali, e con que’soli passi de'padri,lacui 
dottrina è la regola della Chiesa,senza nul¬ 
la aggiungervio togliervi, senza spiegarli 
in sensi privati; ma vogliamo che si resti 
nellostato in cui erasi prima di queste di¬ 
spute, come se le medesime non fossero 
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state suscitate”. Stabilisce poi contro ai 
trasgressori, che se i medesimi saranno 
vescovi, o in qualunque altro ordine del 
chierica to,vengano deposti; i monaci, sco¬ 
municati e cacciati dalle loro abitazioni; 
le persone in carica, private de’loro im¬ 
pieghi; i soggetti ragguardevoli, privati 
delle loro sostanze; gli altri, castigati cor¬ 
poralmente e banditi. Il Papa Teodoro I 
(V.), che avea già ricevuto molte que¬ 
rele contro al patriarca Paolo, e che inu^ 
tilmente lo avea ammonito e con lette¬ 
re sinodali e per mezzo de’suoi legati, cre¬ 
dette di non dover più di (Ferire la di lui 
condanna, con quelle solennità che ripor¬ 
tai nella sua biografìa. E‘ opinione comu¬ 
ne, come dirò, che questa si facesse nel 
tempo stesso che quella di Pirro prede¬ 
cessore di Paolo, il quale immediatamen¬ 
te dopo la sua ritrattazione fatta in Ro¬ 
ma al Papa, da tal città passato a Ra¬ 
venna, professò nuovamente il monote- 
lismo per cui era stalo deposto, sedot • 
to, secondo tutte le apparenze, da quel¬ 
l'esarca Teodoro I Calliope, colla speran¬ 
za di rientrare nella sede di Costantino¬ 
poli. Sdegnato Teodoro 1 d'una recidiva 
così rapida, dopo averlo trattato con tan¬ 
ta benignità, e che rendeva il colpevole sì 
regionevo!mente sospetto d'ipocrisia e di 
spergiuro, nel concilio del 648 tenuto in 
s. Pietro, pronunziò la deposizione di Pir¬ 
ro con anatema. Informalo oltre a ciò dal¬ 
l'inviato di s. Sofronio patriarca di Geru¬ 
salemme, Stefano vescovo di Dora (dal 
quale e come narrai nella biografìa del Pa¬ 
pa, avea ricevuto le ss. Reliquie della Na¬ 
tività e Infanzia del Salvatore, che ripo¬ 
se nella basilica di s. Maria Maggiore), che 
il patriarca di Costantinopoli Paolo erasi 
arrogato contro a’canooi il vicariato del¬ 
la sede di Gerusalemme, fece uso di tut¬ 
to il potere che in questa congiuntura gli 
dava il suo primato, e fece Stefano vesco¬ 
vo di Dora medesimo suo vicario nella 
Palestina, con facoltà di deporre i vescovi 
irregolarmente ordinati, se almeno non 
abiura vano quelle novità da cui riconosce* 
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vano la loro illegittima elevazione. E per¬ 
ché Paolo avea provocato, colle sue sug¬ 
gestioni, da Costante li la promulgato¬ 
ne del Tedi Ito Tipo , lo condannò e depo¬ 
se, condannando altresì il monoteismo e 
il Tipo ; indi coti somma diligenza pro¬ 
curando di estinguere anche VErtesi d'E- 
radio. Pirro portò subito nell' oriente il 
suo sdegno e il suo furore; e Paolo irri¬ 
tato, rovesciò l'altare che il Papa avea a 
Costantinopoli nei palazzo di Placidia, e 
fece proibire a’suoi legati di celebrarvi i 
santi misteri, e gli afflisse colle verghe, col¬ 
la prigione e con l'esilio: di più involse in 
queste violenze parecchi vescovi e laici ze¬ 
lanti, che perseguitò, indegnamente trat¬ 
tò, pose in carcere e straziò di colpi. Po¬ 
co dopo nel 649 morì Teodoro l, ed a *5 
luglio gli successe s. Martino /( V.), ch'era 
stato legato in Costantinopoli. L'impera¬ 
tore sdegnato dell'operato da Teodoro f, 
richiese il successore di sottoscrivereilsuo 
Tipo , come per guiderdone d* avere ac¬ 
consentito alla sua elezione, ed a tale ef¬ 
fetto glielo inviò. Nell'ottobre il Papa, vo¬ 
lendo invece anatematizzare l'editto im¬ 
periale, i suoi fautori e l'eresia de'mooo- 
teliti, celebrò il concilio di La ter ano (F) 
con 1 o 5 vescovi; alcuni de’qualideila Gre¬ 
cia e dell'Oriente, non intimoriti dell’im¬ 
peratore per la fede, come i romani mo¬ 
strarono la maggior intrepidezza e l'ar¬ 
dore il più santo. Nel concilio si lesse il 
Tipo , in cui rivocavasi YEctesi. Lodò il 
concilio la buona volontà di Costante II, 
ma condannò la fraudolenta maniera di 
•opprimere la verità, sotto il &!so zelo di 
sopprimere la menzogna, onde col Papa 
condannò tutti i mouoteliti, VErtesi t 'A 
Tipo. Furono dichiarati empi, e nomina¬ 
tamente deposti e scomunicati Teodoro 
di Faran, Ciro d'Alessaodria, Sergio, Pir¬ 
ro e Paolo successivamente patriarchi di 
Costantinopoli, che approvavano il Tipo, 
massime l’ultimo come più colpevole per 
le narrate violenze contro » cattoliche qua¬ 
le vero autore del Tipo a sua suggestio¬ 
ne pubblicato. Si stabilì la prova della sua 
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ostinazione nell* errore, e dello scandalo 
con cui mostratasi incorreggibile,malgra- 
do tutte le ammonizioni che atea ricevu- 
to pei* lettera e per mezzo delegati. Quan¬ 
to al Tipo, i padri dichiararono uoenimi, 
die sotto un’apparenza di bene, il mede¬ 
simo produceva gli effetti i più pernicio¬ 
si, onde dichiararono.*»Ella è certamen¬ 
te cosa buona il far cessare le dispute; ma 
è dannoso il sopprimere il bene col ma¬ 
le, la dottrina de'padri coll'empietà del- 
l’eresie. Ciò, anziché estinguere le dispu¬ 
te, è un perpetuarle; poiché i pastori han¬ 
no ricetuto dal supremo Signore l'ordi¬ 
ne d’insegnare, e per l'altra parte le pe¬ 
corelle fedeli, che detestano l’eresie, non 
ponno essere indifferenti fra la dottrina 
salutare e la toce della seduzione. A noi 
é comandato fuggire il male e fare il be¬ 
ne, e non il rigettar I' uno e I' altro. La 
voce della minaccia e dello sdegno deve 
dunque indirizzarsi non già a coloro i qua¬ 
li co’pastori cattolici riconoscono in Gesù 
Cristo due operazioni e due volontà, ma 
ben» a quelli soltanto, che non confessa¬ 
no ciò che i padri della Chiesa hanno con¬ 
fessato. II Tipo proibisce di parlare sì di 
due volontà,come di una sola: ora il non 
confessare la volontà della santa umani¬ 
tà di Gesù Cristo, é, giusta s. Dionigi Pa¬ 
pa, un convenire che la medesima è sen¬ 
za volontà e senza operazione, vale a di¬ 
re senza sostanza e senza essere; egli è un 
distruggerla e un annientarla : imperoc¬ 
ché il Papa s. Dionigi insegna chiaramen¬ 
te, che un’ anima senza operazione non 
ha un essere stabile, non é alcuna sostan- 
ta,non é cosa alcuna;giacché la natura non 
è sostanza che per la naturale ed essen¬ 
ziale virtù di operare, che n’é inseparabi¬ 
le. Quindi, mentre lodiamo la buona in¬ 
tenzione dell'imperatore, rigettiamo le di¬ 
sposizioni del suo Ttpo % siccome quelle che 
non si accordano colla regola della Chie¬ 
sa , la quale non condanna al silenzio se 
non ciò cli’é contrario alla sua dottrina, 
«proibisce raffermare e il negare nel tem¬ 
po stesso l'errore e la verità". Dopo que- 
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sl'atto di vigore conti*o un editto imperia¬ 
le, i padri non avendo avuto alcun riguar¬ 
do verso que’furbi che inducevano i pa¬ 
droni del mondo in abusi cotanto perni¬ 
ciosi della loro potenza; dopo di aver det¬ 
to anolema a chiunque non ammettesse 
in Gesù Cristo due volontà e due opera¬ 
zioni, la divina e l'umana, oche riceves¬ 
se VErtesi 0 il Tipo che vengooo dichia¬ 
rati empi, videro con soddisfazione la se¬ 
guente sottoscrizione del sommo Ponte¬ 
fice s. Martino 1 .»» Martino, per la grazia 
di Dio, vescovo della s. Chiesa cattolica ed 
apostolica della città di Roma, ho sotto¬ 
scritto come giudice questa definizione, la 
quale conferma la fede ortodossa, come 
pure ho sottoscritto la condanna di Teo¬ 
doro già vescovo di Faran, di Ciro d'A- 
I essa od ria, di Sergio di Costantinopoli, di 
Pirro e Paolo suoi successori, deloro scrit¬ 
ti eretici deU'empiaZ&fefi e del Tipo che 
hanno pubblicati; giusta le sottoscrizioni 
degli altri vescovi in numero diio 5 ". Il 
Papa non dubitò di mandare gli atti del 
concilio di Laterano, con santissime let¬ 
tere, non solo a tutti i vescovi della chie¬ 
sa cattolica, ma persino all'imperatore Co¬ 
stante Il che avea pubblicato il Tipo, La 
condotta dell’ iniquo imperatore trasse 
sempre più sull' impero i colpi vendica¬ 
tori dello giustizia divina. Quel giovane 
priticipe, naturalmente imperioso e duro, 
salito sul trono fin dalla sua infanzia, non 
avea mai incontrato che schiavi soggetti 
a tutti i suoi capricci. Confuse con que¬ 
ste anime vili il vicario di Gesù Cristo, e 
riputò un oltraggio l'opposizione di s.Mar- 
tino I ad un rescritloche rovesciava i fon¬ 
damenti del cristianesimo. A forza di men¬ 
zogne, di finzioni, di violenze e di sper¬ 
giuri, a mezzo dell'esarca Teodoro I Cal¬ 
liope, trovò maniera di rapir da Roma 
a’19 giugno 653 il successore di s. Pie¬ 
tro, e dopo indicibili e lunghi strapazzi, 
di farselo condurre a Costantinopoli, ove 
gravemente infermo fu cacciato in una 
prigione, e poi ad imitazione di Gesù Cri¬ 
sto fatto spettacolo d’ogui ingiuria e trai- 
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lato come uno scellerato; pascendosi l’em¬ 
pio imperatore dalle sue finestre di sì bar¬ 
bare scene, gustando tutta la soddisfazio¬ 
ne d’uu tiranno. Finalmente, ricusando 
il Papa con mirabile costanza le seduzio¬ 
ni per comunicare co’novatori e corrut¬ 
tori della Chiesa e di Costantinopoli, fu 
esiliato e relegalo nella Crimea, ed ivi re* 
se gloriosamente l’anima a Dio, memo* 
rabiie esempio di pontifìcia costanza e for¬ 
tezza d’animo, e di eminente santità. Mor¬ 
to tra’ritnorsi il patriarca Poolo, rientrò 
Pirro nella sede e morì in meno di 5 me¬ 
si. Pietro che gli successe, non meno di 
lui fautore de* monoteliti, sperando di 
sorprendere la vigilanza di Papa s. Eu¬ 
genio /, gli spedì l’epistola sinodale pie¬ 
na di astuzie e di sentimenti dolosi,sulle 
volontà e operazioni di Gesù Cristo. Com • 
mosso il clero e popolo romano di santo 
Zelo contro il suo contenuto, non permi¬ 
sero al Papa di celebrare ins. Maria Mag¬ 
gióre, se prima non prometteva di riget¬ 
tarla, per cui la dichiarò occultamente e- 
rctica. Nel 657 elevato al pontificato s. 
Vitaliano , colla sua sinodica invitò Co¬ 
stante Il ad abbandonare i monoteliti, e 
benché eretico nella sua venuta in Roma 
lo accolse onorificamente. L’imperatore 
spogliata la città de*suoi più rari orna¬ 
menti, indi passato in Siracusa, fatto se¬ 
gno all’ odio universale, come fratricida 
e come il più perfido tra'principi eretici, 
fu assassinato nel bagno a* 1 5 luglio 668. 
Eletto Papa nel 678 s. Agatone , nel si¬ 
nodo che celebrò in Roma nel 679 con 
dannò i monoteliti, e spedì i legali pel 
VI concilio generale in Costantinopoli , 
d’accordo col l'imperatore Costantino III 
Pogonato , a cui avea con lettere esposta 
la vera e sana dottrina de’cattolici con¬ 
tro l’eresia de’monoteliti, che per più di 
4 o anni travagliava la Chiesa. Adunque 
nel 680 in detto concilio ecumenico, da 
?85 padri solennemente furono condan¬ 
nati i famosi editti Ertesi e Tipo,tò in¬ 
sieme i monoteliti, contro de’quali furo¬ 
no dichiarate due ?olonlà in Gesù Cristo. 
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TIPOGRAFIA. V. Stampa e Stampe - 

RIA. 

TI RANNI ONE (s.), vescovo di Tiro e 
martire. Fu testimonio del trionfo di mol¬ 
ti invitti confessori, che dierouo la vita per 
Gesù Cristo, soffrendo svariati supplizi a 
Tiro, sotto Diocleziano nel 3 o 4 , egli a- 
vea incoraggiati a combattere per la fe¬ 
de senza alcun timore. Condotto da Ti¬ 
ro io Antiochia, insieme col prete Zeno - 
bio, dopo diversi tormenti, fu gettato in 
mare, o piuttosto nell’ Oronte. Zenobio 
spirò sopra il cavalletto, ove i carnefici gti 
aveano lacerato i fianchi con unghie di 
ferro. Ciò avvenne nel 3 10, e contempo¬ 
raneamente altri santi,che la Chiesa ono¬ 
ra nello stesso giorno, riportarono la co¬ 
rona del martirio. Silvano vescovo di E- 
mesa nella Fenicia, fu dalle bestie divo¬ 
ralo nella città episcopale, con due altri 
confessori. Peleo e Nilo sacerdoti d’Egit¬ 
to, non che alquanti altri cristiani, peri¬ 
rono nelle fiamme a Cesarea nella Pale¬ 
stina. Silvano vescovo di Gaza fu dappri¬ 
ma condannato alle cave, e poscia venne 
decapitato con altri 39 fedeli. Il martiro¬ 
logio romano nomina s. Tirannione a*?o 
di febbraio, con quelli che soffrirono a Ti¬ 
ro nel 3 o 4 - Oli altri hanno de’giorni par¬ 
ticolari, cioè s. Zenobio prete e medico di 
Sidone, 0*29 ili ottobre; s. Silvano d’E- 
ttiesa, cui il menologio de'greci dà molti 
compagni, a’6 di febbraio; e t. Silvano di 
Gaza, a '4 di maggio. 

TlRANNO, 7 Tr*m/zM£, Tyramnus. Que¬ 
sto termine si prende ordinariamente in 
un senso odioso nella nostra lingua, per 
un principe cioè, che abusa della sua au¬ 
torità, per un principe crudele, o per quel¬ 
lo che violentemente ha usurpato uudo- 
minio e lo ritiene ingiustamente: ma io 
greco e in latino usa vasi di sovente in buo¬ 
na parte; ed anticamente noneravi alcu¬ 
na differenza tra il significato di tiranno,e 
quellodi^eo Sovrano ( V.). Dicia mo anche 
despota quel monarca assoluto, che non 
ammette limiti nell’autorità sua, mentre 
col vocabolo Despota , uu tempo si quali- 


Digitized by LjOoq le 



Il R 

fio» un Signore di dignità ragguardevo¬ 
le e principesca nell'imperiale corte gre¬ 
che talfolta uo signore d’alcuna provili- 
da. In seguito il nome di tiranno diveutò 
odioso, soprattutto nelle città governate 
colle proprie leggi. Gli scrittori sagri qual¬ 
che volta li servono del nome di Tyran- 
nus , per indicare un principe, un re, co¬ 
me oe’Iibri d'Ester e d’Esechiele. Ne’li¬ 
bri sagri in greco, come la Sapienza, l’Ec- 
dattilico ed i Maccabei, Tyrannus pren¬ 
da» ora in buona, ora in cattiva parte, 
come negli altri autori greci. Alcuni vo¬ 
gliono, che Nembrod figlio di Chus e ni¬ 
pote di Noè, fosse il i.° che stabilisse la 
tirannia sulla terra, cioè il i /ch'ebbe l'ar¬ 
te di soggettare gli uomini alla sua volon¬ 
tà arbitraria. Valido e potente cacciato¬ 
re, di carattere focoso, sanguinario e ti¬ 
rannico, si crede che prima si formasse un 
piccolo numero d'uomini, di cui si servi 
per ridurre altri a Schiavitù , e che dopo 
di avere riunite forze sufficienti, di que¬ 
sti si valesse per soggiogai*e le nazioni e 
fondare un impero. In questo modo obu- 
sando egli della debolezza di quegl'infe¬ 
lici, stabilì un dominio sino a quell'epo¬ 
ca sconosciuto nel mondo, poiché violò 
i diritti di anzianità <e di paternità che e- 
latito nveano in addietro nelle famiglie, 
distrusse l’impero patriarcale, che avreb¬ 
be dovuto risiedere in Noè , che ancora 
*i'ea a’suoi tempi, o almeno del suo avo 
Cbam o del suo padre Chus. Egli usur¬ 
po il trono, stabi fi una sovranità separata, 
aggiogò il rimanente delle tribù , e di¬ 
moine con questo mezzo il i . # tiranno del 
mondo. Dalla storia ebraica passando alla 
profanaci primo che sembra a vere stnbi li- 
taU tirannia è Teseo,e il secondo è Faln- 
ride d’Àgrigenio. In Italia i prepotenti si¬ 
gnorotti che si usurparono il dominio del- 
h>patria,si chiamarono tiranni, tirannelli 
« tiraonetti. 

TIRHANà. Sede vescovile dell' A sdria 
di là dal Tigri, nella provincia petiiar- 
c *fo della diocesi de'caldei. III. 0 vescovo 
fo Fellone o Pelone, ordinato dal calto- 
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lico Saliba-zachu, al quale successe in tal 
dignità nel 73 i; Mila sedeva nel 746,Sa¬ 
bba nel 767, ec. Oriens chr. t. a,p.z 167. 

TIRO, Tyrus. Città arcivescovile del¬ 
la Fenicia, indi della Turchia asiatica in 
Siria, pascialatico ad 8 leghe al nord di 
s. Giovanni d’Acri, già l'antico fu tra le 
più celebri, potenti e floride, e per l’esten¬ 
sione delle sue navigazioni chiamata la 
Regina del mare . L’attuale Tiro, deno¬ 
minata Sur e Four , è situata all' estre¬ 
mità d'una penisola di sabbia, che ha la 
forma d’un triangolo equilatero, ciascun 
lato del quale è lungo circa 1100 passi. 
Non occupa essa che una piccola parte del 
aito dell’antica, nulla conservando della 
sua magnificenza, ed ha quasi l’aspetto 
d'un villaggio. Le case in numero di più 
che aoo, sono edificate colle rovine degli 
antichi edilìzi,coti appena 1000 abitanti. 
Possiede una moschea, 3 chiese, pubbli¬ 
ci bagni, ed alcuni bazar; tuttavia si va 
progressivamente ampliandosi a danno di 
Sidone (V*) s a cui deve la sua fondazio¬ 
ne e la sua pristina gloria. Sidone, già il¬ 
lustre e famigerata metropoli della Feni¬ 
cia marittima, divenuta l’antica Tiro più 
potente, gliene disputò il diritto: per la 
loro vicinanza, ricchezza,commercio ma¬ 
rittimo, e famose tintorie della Porpora , 
sovente furono prese l'una io iscambio del¬ 
l'altra, avendo comuni gli usi, i costumi 
e l’industria. Il resto della penisola con¬ 
siste in campi e giardini, ed appena vi 
restano gli avanzi dell’antica muraglia, 
che in porte lo circonda, un gran numero 
di bellissime colonne rovesciate al suolo 
vicino alla spiaggia,e frammenti ancora in 
piedi semicoperti da molti secoli dall’nc- 
ctimulata sabbia,dimostrano la fragilità 
delle umane grandezze. 11 Terzi nel la Si¬ 
ria sacra riferisce copiose notizie su Ti¬ 
ro, ed a suo tempo dice che sul maree- 
ranvi ragguardevoli avanzi d'un tempio 
già sostenuto da 12 colonne di marmo,col¬ 
la tradizione che ivi la donna dicesse al 
Redentore: Beatus venter, qui te porta» 
vit y et ubera , quae suxisti. Ricorda pu- 
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ra il meraviglioso edilìzio che sorgeva 
quasi nel centro della ci Uà, per architet¬ 
tura, vaghezza e ornamenti singolare, con 
nobili e spaziosi portici, i quali chiude¬ 
vano ampia piazza, nel cui mezzo eleva- 
vasi la celebre colonna di bronzo istoria¬ 
ta, ove fimperalore Massimiano feceaf- 
fìggere il rigoroso editto contro i cristia¬ 
ni,esortando il popolo diTiro a bandirli ed 
estirparli, riducendogli a memoria la no¬ 
biltà di sua origine, i futti egregi de’insg- 
giori, la gloria della nazione, e la tutela 
del suo principale nume Giove. Non ri- 
manealla giàsplendida,popolosa e opulen¬ 
te Tiro, se non ciò che non fu dato agli uo¬ 
mini di lorle, la rinomanza, le memorie 
storiche, e la gradevole situazione su d'u- 
na spiaggia deliziosa,che le montagne pro¬ 
pinque riparano dalle settentrionali bu¬ 
fere, e quasi in seno al mare, con un por¬ 
to piccolo, protetto da meschino castel¬ 
lo, il quale non può accogliere che navi 
pescanti poca acqua e a stento, comechè 
ripieno di sabbia edi materiali d’ogni spe¬ 
cie. L’antico porto era spazioso e sicuro, 
e in cui le tempeste non potevano inol¬ 
trarsi. E' abitata da arabi mathuali, da 
greci-melchiti e da alquanti maroniti cat- 
tulici. Il commercio fra Tiro e Alessan¬ 
dria consiste in seta e tabacchi di poca 
entità, pel cambio di fichi secchi, carbo¬ 
ne e legna da fuoco. La primitiva Tiro fu 
la più celebre piazza di commercio del¬ 
l’antichità, e in origine fabbricata sul con¬ 
tinente; ma dopo che fu distrutta da’ re 
d’Assiria, fondossi una nuova Tiro sopra 
un’isola, a brevissima distanza dalla ter¬ 
ra, e questa ecclissòiu breve la preceden¬ 
te. Il potere di Tiro sul Mediterraneo e 
nell’Occidente è troppo notorio; Car- 
tagine, Utica e Cadice , colonie da essa 
fondate, ne sono celebri monumenti. E- 
stendeva le sue navigazioni fino all’Ocea¬ 
no e le portava al nord oltre ringhi Iter- 
la , ed al sud al di là delle Canarie. Le 
sue relazioni in oriente, quantunque me¬ 
no conosciute, è indubitato ch’erano mag¬ 
giori. Le isole di Tiro e di Arado, oggi 
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Barhain, nel golfo Persico, le città di Fa¬ 
ma e Phoenicum oppidum ,sul Mare Ros¬ 
so, già rovinate al tempo de’greci, prova¬ 
no che que'di Tiro frequentarono ben lun¬ 
gamente prima gli spazi navigabili del¬ 
l’Arabia e del mare dell’Indie. La Bib¬ 
bia contiene su questo soggetto de’ rag¬ 
guagli e relazioni distinte, altrettanto pià 
preziose in quanto che olfrono di que’se- 
coli remoti un quadro de’movimenti ana¬ 
loghi a ciò che scorgesi ancora a’ giorni 
nostri. In essa si leggono i rimproveri ili 
quelle colpe che le cagionarono la sua la- 
grimevole decadenza, e la condussero al 
presente stato abbietto, vaticinato da E- 
zechiele. » Perchè Tiro ha detto di Ge¬ 
rusalemme: Bene sta; sono spezzate le por¬ 
te de’popoli: tutti verranno a me, io mi 
empirò, ella è deserta. Per questo, così 
dice il Signore Dio: Ecco che io vengo con¬ 
tro di te, o Tiro, e manderò sopra di te 
molte genti, come flutti del maremtem¬ 
pesta. E abbatteranno le mura di Tiro, 
e distruggeranno le sue torri, ione rade¬ 
rò fin la polvere e la ridurrò un tersis¬ 
simo sasso. Ella sarà io mezzo al mare un 
sito da asciugare le reti, perchè io ho par¬ 
lato, dice il Signore Dio: ella sarà preda 
alle genti. Le figlie ancor di lei, che sono 
nellu campagna, periranno di spada;eco- 
noscerauno che io sono il Signore.... E 
farò che più non si sentano i tuoi can¬ 
tici, e il suono delle tue cetre più non si 
udirà. E ti renderò un tersissimo sasso, 
e sarai un luogo da asciugarvi le reti, e 
nou sarai più edificata, perchè io ho par¬ 
lato, dice il Signore,ec.”Tiro di Fenicia, 
dall’auge di maestoso splendore, divenu¬ 
ta sepolcro di rovine, merita un tributo 
di compassione. Padrona del mare, cen¬ 
tro del commercio dell’uni verso,da ogni 
contrada traendo a’suoi mercati tuttocìò 
che poteva arricchirla perla veuditao pel 
cambio degli oggetti che maggiormente 
contribuiscono al lusso, alle vanità, alle 
dovizie e alle comodità della vita; dive¬ 
ntila necessaria e formidabile a tutti i po¬ 
poli, trattando le altre Dazioni come oa 
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Insolente dominatore e quasi schiave del 
suo potere. Facendo un dispettoso e ver* 
gognoso traffico della fortuna e della vita 
non solo de’suoi nemici, ma de' suoi ol¬ 
ienti medesimi, insultò alla disgrazia di 
Gerusalemme, spingendo 1 'empietà fino 
a spogliarla e depredarne il Tempio de* 
più preziosi tesori, per farne omaggio alle 
infimi divinità da essa adorate; essa me- 
rito io fine che il cielo facesse scoppiare su 
di lei le minacce dell'ira sua. Autori di sì 
grande e orgogliosa città, a relazione di 
Trago e di Gioseffo ebreo, furono i si- 
domi,popoli famosidell'istessa provincia, 
allorquando vinti e fugati dal re degli a- 
sedottiti, spiegando le vele al vento vi ap¬ 
prodarono co'loronavigli,fanno del mon¬ 
do 2800,secondo Scaligero, avanti la no¬ 
stra era anni 1184, che Gellio dice 1 5 16 
per crederne più antica l’origine, e coin¬ 
cide cogli annali de’fenicii, i quali l’alt ri- 
boiscono a Tiro settimogenito di Jafet. 
Scaligero narra che Isorano fabbricò al¬ 
cune abitazioni di giunchi e di membra¬ 
ne d'alberi, che distrutte dal vento e dal 
fuoco, egli intese a ristabilirle più solide. 
Onerva Terzi, che sono conciliabili i sensi 
degli autori, col riferirsi a due città omo¬ 
nime, l'una sul continente, l’altra nell’i- 
sola e da quella disgiunta di 700 passi. 
Quella del continente nvea senza dubbio 
più antica origine, leggendosi compresa 
odia divisione della terra di Canaan, det¬ 
to perciò da'greci Palc-Tyrus , cioè an¬ 
tica Tiro. Era divisa da un fiume, lon- 
tona dal lido circa 3 stadi, vasta circa 19 
biglia, secondo Curzio, se pure egli non 
comprese l'altra città fondata nell’ iso- 
h. Di questa riferisce Arano, che nel get¬ 
toni i fondamenti, fu con solenne sagri- 
foio d' un’ aquila consagrata ad A sta rie 
dea de' aidouii o Venere, e che da lei ai 
dotesse il nome di Tiro, che tra'fenicii si¬ 
gnifica rupe . Quivi si adorarono Giove O- 
tropico, Agenore, A star te ed Ercole, a’ 
quali Hiram,che regnò a tempo de're Da¬ 
vide e Salomone, eresse sontuosi templi, 
ornati con eccessiva munificenza di simu- 
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lacri, è colonne di fino oro e tempestate 
di smeraldi. Elevò le mura della città al¬ 
l'altezza di 1 5 o piedi, fiancheggiate di 16 
gran torri, dilatò con sodi e smisurati ma¬ 
cigni le bocche de'due porti che la città 
aprivasi per ostro e settentrione, e sve¬ 
gliò con egual magnificenza la meraviglia 
di tutti negli ornamenti di cui arricchì il 
tempio d'Èrcole nell'antica città. Il tem¬ 
pio di Castore e Polluce fu tenuto e vene¬ 
rato per asilo, ma Demetrio re di Siriache 
vi si recò come luogo sagro, fu inseguito e 
ucciso da'nemici. Tiro ebbe una serie di 
re,il i.°de’quali fu A bibai fiorito 1080 anni 
avanti la nostra era, al quale successe nel 
1 o 4 o di tal epoca il celebre ricordato Hi- 
ram. Inoltre Hiram mandò ambasciatori 
a Davide per congratularsi della sua vit¬ 
toria riportata contro i jebusei; ed appe¬ 
na morto quel re si legò in amicizia col 
figlio Salomone,e gli mandò indono una 
gran quantità di legno di cedro e d’altri 
materiali per la costruzione del Tempio 
al vero Dio ; così gli fu pure di non pic¬ 
colo soccorso per le spedizioni marittime 
per Tharsis e per Opliir, di che feci pa¬ 
rola nel voi. LXXII, p. a 85 , e altrove, 
le quali avendo luogo ogni triennio, por¬ 
tavano oro, argento, denti d'elefante, 
scimmie e pavoni. Dopo Hiram si riporta¬ 
no per re di Tiro, nel 976 Baleazar, nel 
969 Abdastrate. Nel 960 vi fu anarchia 
e durò fino al 948, nel quale anno safi 
sul trono Àstarte, nel 9 36 Aserim, nel 
927 Pbeles, nel 926 Hobal I, nell' 894 
Badezor, nell'888 MatgenOjiiell’Byg Pig- 
malione, neH’ 83 ? Pafo, nel 726 Eluleo, 
e fino a Hobal 11 , che cominciò a regna¬ 
re nel 5 9 i innanzi Gesù Cristo, non si co¬ 
noscono altri re. Sotto Eluleo Tirofu vi¬ 
rilmente difesa contro le osti li là di Salma- 
nasar re di Nini ve; ma sotto Hobal 11 a- 
vendoNabucodooosor li re d’Assiria asse¬ 
diata Tiro, dopo 1 3 anni la prese nel 57 2. 
Gli abitanti si ritirarono nell’isola vicina 
e abolirono la monarchia, di venendo tri¬ 
butaria la città del conquistatore. Con Ti¬ 
ro nuova cominciò nel detto 572 l’epoca 
i3 
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de’sofleti o giudici, e pc’primi Baal, Ec- 
nibal e Chelbis, acquali poi nel 56? suc¬ 
cederò Abibal Gerastralo e Mitgooe fi¬ 
no al 554» in cui fu eletto re Baiato r, io¬ 
di nel 553 Merbal,nel54glrom,nel 5ag 
Mapene, nel 47 5 Stratone, nel 333 A- 
zelmico. A questi Alessandro il Grande 
re di Macedonia, bramando di sciogliere 
un voto nel tempio di Castore e Polluce, 
pe’suoi legati fece domandarne il permes¬ 
so ; ma il re rispose cbe lo avrebbe con¬ 
cesso nel tempio dell'antica città, secon¬ 
do Giustino. Altri invece narrano cbe a- 
vendo Alessandro mandalo i suoi legati 
per esigere omaggio da Tiro, ad esempio 
dell’altre città fenicie, essi furono crudel¬ 
mente uccisi e gettati nel mare, il che e- 
sacerbò fieramente l’animo d'Alessandro, 
il quale la cinse d' ogni intorno d'asse¬ 
dio,congiunse l’isola al continente col mez¬ 
zo d’uno gran rialzata e d’un molo, e con 
frequentissimi assalti in 7 mesi l’espugnò 
nel 33a. Memorabili furono i particolari 
dell’assedio, e tali che sebbene Alessan¬ 
dro per la vigorosa resistenza fu in pro¬ 
cinto d’abbandono rio, però l’onta di con¬ 
fessarsi violo mentre a lui nulla resiste¬ 
va, lo sostenne in mezzo a’più duri lavo¬ 
ri. 1 tini vedendosi abbandonati dagli Dei 
e dagli uomini, perché Cartagine sua co¬ 
lonia mancò i soccorsi promessi, cedero- 
110 dopo gloriosi combattimenti. La città 
fu saccheggiata, sconvolta, incenerita e di • 
strutta. Nell'illeso anno fu ristabilito A- 
zelmico, e quindi la storia non & piò cen¬ 
no de’re di Tira sino ad Erode il Gran¬ 
de j a quest’ epoca governava M «rione, 
cioè 4<> Anni avanti la nascita di Gesù Cri¬ 
sto. Dopo molte vicende Tiro pel favore 
di lungo pace si ristabilì, e poscia Pom¬ 
peo il Grande la ridusse nella domina¬ 
zione romana, sotto la quale godendo per¬ 
fetto riposo, il suo incremento e splendo¬ 
re si rinnovò, e tornò ad essere potentis¬ 
sima nel Tarmi, e fiorentissima nelle let¬ 
tere. Tra’suoi illustri principalmente van¬ 
no rammentati, Massimo detto Tino fa¬ 
moso geografo; Ul pia no celebre giurecon- 
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sulto ; Tempio Porfirio discepolo di Pio¬ 
tino e condiscepolo d’ Origene (il quale 
vuoisi morto a Tiro, e do ve nell 100 mo¬ 
stra vasi un sepolcro che crede vasi suo), 
che quanto nobile d’ingegno e di lignag¬ 
gio, altrettanto fu di costumi perverso^ 
sempre infesto al nome cristiano,scriven¬ 
do più libri pieni di bestemmie e di ve¬ 
leno, a’quali Melodio, Eusebio e Apol¬ 
linare risposero con 3o apologie. Ne pri¬ 
mi tempi di Tiro,i suoi savi portarono a’ 
greci l’astronomia e l’aritmetica. Quivi si 
vuole inventala la Porpora (V*); e di Ti¬ 
ro fu A demone, che ancor fanciullo sciol¬ 
se sottilmente a Salomone i sofismi e gli 
enigmi delle* sue parabole. La sua im¬ 
portanza scemò alquanto sotto T impero 
de’greci; ma soggiogata da* saraceni ec- 
clissarono le sue bellezze. All’epoca della 
i." Crociala de’lati ni, Tiro appena ram¬ 
mentava l’idea di quella città sontuosa, i 
cui ricchi mercanti, al dire d’Isaia,erano 
principi; però si riguardava come la più 
popolosa e la più commerciante delle cit¬ 
tà di Siria. Ergevasi su deliziosa spiaggia, 
che le montagne mette vano al coperto da¬ 
gli aquiloni settentrionali; essa avea due 
grandi moli, che simili a due braccia, prò- 
tendevansi nell’onde per chiudere un por¬ 
to in cui le burrasche non aveano accesso. 
La città di Tiro, che avea sostenuti più 
assedii famosi, era difesa da una parte da’ 
flutti del mare, e dall’altra da triplici mu¬ 
ra sormontate da torri. Dopo essersi con¬ 
quistata Gerusalemme da Gofiredo di 
Buglione, il di lui successore re Baldovi¬ 
no I nel 1117 intraprese co’crocesignati 
Tassedio di Tiro, che durò 5 mesi, dopo 
i quali le sue bandiere e quelle del doge 
di Venezia ondeggiarono insieme su Ile sue 
turrite mura : i cristiani vi fecero il loro 
trionfante ingresso, mentre gli abitanti 
in seguito a capitolazione ne uscivano col¬ 
le loro donne e fanciulli. Per una bizzar¬ 
ria singolare, si fu il caso che decise Tas¬ 
sedio di questa città. Mentre i crociati sta¬ 
vano in forse, se avessero ad assaltareA- 
sc&lon o Tiro, due biglietti in carta peco* 
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ra «ni quali erano sentii i nomi delle due 
città, furono collocati sull'altare del s. Se* 
polcro, ed in mezzo ad una folla di spet¬ 
tatoli, un orfanello si avanzò , ne prese 
uno, e la sorte decise per la città di Tiro, 
che fu presa. Conquistala che fu, Baldo¬ 
vino I piantò nel vicino monte Sandalio 
un fortissimo castello, e dipoi bastò da se 
sola ad opporsi a tutte le forre riunite di 
Saladino re di Soria, ch'erosi impadro¬ 
nito di Gerusalemme a '2 ottobre 1 187 , 
ed area guadagnala la famoso battaglia 
tlìTibenade. Egli area radunato due vol¬ 
te le tue flotte e le sue armate per assal¬ 
tar Tiro, di cui ardentemente brama va la 
conquista ; ma tutti gli abitanti avenno 
giurato piuttosto di morire, che di arren¬ 
dersi a’mussulmani. Questa generosa ri¬ 
soluzione fu opera di Corrado, figlio del 
inarchesedi Monferrato, giunto di recen¬ 
te nella piazza, e che pareva dal cielo man¬ 
dato a salvarla; poiché prima del suo or¬ 
ti vo la città ave» spedito deputati a Sa¬ 
ladino per capitolare, ma la presenza del 
prode Corrado, celebre per le sue valo¬ 
rose gesta, rianimò il coraggio di tutti, 
e tutto cambiò d'aspetto. Fecesi affidare 
il comando della città, i fossi vennero al¬ 
largati, le fortificazioni riparate e risto¬ 
rate, e gli abitanti di Tiro assalili per ter¬ 
ra e per mare, divenuti ad un tratto in- 
>inc»bi li guerrieri,impararono sotto i suoi 
ordini a combattere le armale e le flotte 
saracene. Saladino disperando d’espugna¬ 
re Tiro, offrì a Corrado, se ne apriva le 
porte, di restituirgli il padre fatto prigio¬ 
ne nella battaglia di Tiberiade, e di dar¬ 
gli ricchissime possessioni in Siria : con¬ 
temporaneamente lo minacciò di collo¬ 
care il vecchio genitore innanzi olle file 
de'nraceni, per esporlo o'dardi de'uemici 
Assediati. Corrado ripose con fierezza , 
ch'egli sprezzava i doni degl'infedeli, e che 
la vita di suo padre, tuttoché lo amasse 
più di se stesso, gli era meno cara della 
causa de’cristiani, e che se i saraceni erano 
barbari a segno di far morire un veglio 
ch'erasi arreso a discrezione sulla parola, 
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egli sarebbe andato superbo di potersi dire 
figlio d’iin martire; che in somma nulla 
arresterebbe i suoi colpi. Dopo questa ri¬ 
sposta i soldati di Saladino ripiglinrouo 
i loro assalti, e i ti rii si difesero con ac¬ 
canimento. I cavalieri gerosolimitani, i 
templari, ed i piò valorosi guerrieri che 
fossero allora in Palestina, tutti erano ac¬ 
corsi nelle mura di Tiro per dividere l’o¬ 
nore d’tina sì bella resistenza; distinguen¬ 
dosi particolarmente tra'crociati uno spa- 
gnuolo chiamato il cavaliere dell'armi 
verdi, che respingeva e sbaragliava in¬ 
tere squadre, ed atterrò i piò intrepidi 
mussulmani, facendosi ammirare dallo 
•tesso Saladino. Non avea Tiro cittadino 
che non sapesse maneggiar le armi ; gli 
stessi fanciulli erano all i ettanti soldati, le 
donne animavano i guerrieri colla presen¬ 
za e colla voce, sul fonde e a piè delle mu¬ 
ra incessantemente combatte vasi. Ovun 
que i saraceni s’imbattevano in eroi cri¬ 
stiani, che tante volte li fecero retroce¬ 
dere. Saladino vedendosi senza speranza 
di vincere Tiro, si risolse di levar l’asse¬ 
dio per attaccare la piazza di Tripoli. Al- 
ternandoTiro i combattimenti aiutata da' 
crociati, nel 120 f i saraceni dopo averee 
spugnalo Acri o Tolemaide, nello stesso 
gioruo i tirsi montati nelle navi lasciaro¬ 
no la città, onde liberamente l’occuparo¬ 
no i vincitori senza trai* colpo di spada e 
senza tumulto di guerra,entrandovi i sa¬ 
raceni nel dì seguente, e fu allora Tiro 
da loro interamente rovinata, restando 
per sempre sotto il giogo maomettano. 
Nella spedizione d’Egitto che Napoleone 
intraprese per la repubblica francese,pres¬ 
so Tiro i francesi guadagnarono una bat¬ 
taglia sui turchi a'3 aprile 1799 . 

I lirii, che sotto i principi Maccabei a- 
veano ricuperata una parte del loro an 
fico splendore, ma che tuttora adorava¬ 
no i falsi numi, e principalmente al cul¬ 
to d’Èrcole sagrifica va no, ricevettero pro¬ 
babilmente da s. Pietro, che ordinò il lo¬ 
ro i.° vescovo, la luce del vangelo dopo 
1 *Ascensione del Signore, ed abbracciaro- 
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no il cristianesimo fra’primi. Già il Sai* 
valore avea predicalo e fatto alcuni mi¬ 
racoli nelle vicinanze di Tiro, anzi s. Mat¬ 
teo dichiara che fu a Tiro ed a Sidone. 
A llorehèEgli,disceso dalla montagna,pro¬ 
nunziò quelle parole sì nuove pe v $uoi u- 
d il ori:»» Felici coloro che piangono; felici 
coloro che soffrono; felici i poveri di spi¬ 
rito” la folla che circondavalo era per la 
maggior parte delle città di Tiro e di Si¬ 
done. Quando s. Paolo passò per Tiro, an¬ 
dando da Cesarea ad Antiochia, quivi tro¬ 
vò molle famiglie cristiane e dimorò con 
esse 7 giorni. Ispirati i cristiani di Tiro 
dallo Spirito santo, gli dissero di non an¬ 
dare a Gerusalemme, ma s. Paolo volle 
partire e fu accompagnato sino fuori la 
città , dove avendo piegato le ginocchia 
a terra fecero la preghiera, e scambievol¬ 
mente abbracciati, l’apostolo salì la nave, 
e i cristiani fecero ritorno alle loro case. 
La religione cristiana vi fece successiva¬ 
mente un sì grande progresso, che gli a- 
bitonti furono sempre esposti al martirio, 
massime i suoi vescovi. Questi incomin¬ 
ciarono col nascimento della Chiesa,e per¬ 
ciò Tiro fu tosto ornata del seggio vesco¬ 
vile , nella giurisdizione del patriarcato 
d’Antiochia(dicui meglio parlai a Siria); 
nel V secolo di venne metropoli della pro¬ 
vincia della Fenicia Marittima, e nel se¬ 
colo V11 prototrono, ossia i /sede del pa¬ 
triarcato antiocheno, ed i vescovi nell’a* 
duDanze de*concilii sederono nell/luo¬ 
go dopo gli esarchi o primati di detto pa¬ 
triarcato. Ciò fu coerente atlantiche leg¬ 
gi della provincia, perchè Strabono che 
scrisse le sue geografie ne’primi anni del¬ 
l’impero di Tiberio, trattando di Tiro e 
di Sidone, lasciò indeciso a chi di loro si 
dovesse il titolo di metropoli della Feni¬ 
cia, ed il Noris lasciò scritto: Tyri me- 
tropoleos quaeprima Syriacj Cristiano 
Lupo poi chiamò l’arcivescovo di Tiro 
prototrono della Siria ossia primo metro¬ 
polita. Dice il Terzi che a lui ubbidiva¬ 
no i vescovi di Acri o Tolemaide, Por • 
Jirio, Sidonia, Cesarea del Libano , Bi* 
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Ilo, Botra , Tripoli, Archis , Arada, Àn? 
tarada o Tortosa e altri. ComroanvìHe 
agg i unge Beri tofirtosia Sy carninon, Vi • 
cus Gegarta, Gonosatis , Villa Trieris , 
Villa Poliliana, Sarepta, Aracide a seu 
Maraclea. Nella sede vacante d* Antio¬ 
chia, l’arcivescovo di Tiro n’era fammi- 
nistratore. Ignorasi il nome del i /vesco¬ 
vo greco di Tiro, ordinato da s. Pietro; del 
successore Cassio parla Eusebio nella Sto • 
ria ecclesiastica , in uno a Marino duran¬ 
te la persecuzione di Decio, e s. Tirannio • 
/teche patì con altri il martirio in quella di 
Diocleziano. Successe s. Metodio dottore 
della Chiesa, martirizzato aneli’ esso sot¬ 
to Diocleziano. Il Terzi fa predecessore di 
lui il martire Nilo, ed altro martire non 
della stessa persecuzione, ma di Giuliano, 
dice il prete s. Doroteo , creduto da’gre- 
ci vescovo di Tiro. Altro martire fu s. Vai- 
piano sotto Valeriano, sommerso in ma¬ 
re racchi uso con un cane e un aspide, tor¬ 
mento stabilito dalle leggi contro i patri* 
cidi. Gran splendore recò alla sua chie¬ 
sa Paolino del 335 ,chiamato do Eusebio 
nella Vita di Costantino /, nuovo Zo- 
robabele; imperocché dalla sua pietà e va¬ 
lore fu eretto il celebre e sontuoso tem¬ 
pio metropolitano, in sostituzione di quel¬ 
lo umile edificato da’primi fedeli e ab¬ 
battuto da’nemici. Ridusse l’edifizioin un 
perfetto quadrato, col prospetto esterio¬ 
re rivolto all’oriente, ornato di altissimi 
portici sostenuti da colonne di fini mar¬ 
mi , avendo per propugnacolo un vailo 
recinto di mura. Ornavano la parte inter¬ 
na 4 ordini di navi e gran numero di co¬ 
lonne proporzionate. Nella parte piò in¬ 
tima racchiuse il santuario, ricco di fre* 
gi e lavori di vari colori. Nel mezzo col¬ 
locò l’altare principale, ne’lati due altari 
minori, e nel resto ripartì i luoghi essen¬ 
ziali pel pastore, pel clero, pel popolo fe¬ 
dele e pe’penitenti. Zenone,secondo Ter¬ 
zi, successe a Paolino, ma dicendolo in¬ 
tervenuto al concilio di Nicea 1 del 3 ? 5 , 
ed a quello di Costantinopoli, e che visse 
fino a Teodosio 1 del 379, trovo annero* 
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sismo. Il p. Le Quien invece dà più ra- 
giooevolmente in successori a s. Melodio, 
Doroteo, Paolino, Zeno I o Zenone, Pao¬ 
lo che Gì al conciliabolo ove ingiustamen¬ 
te si coadannò s. Atanasio, Vitale inter¬ 
venne a quello di Filippopoli, Uranio sot¬ 
toscrisse d sinodo di Seleucia. Poscia fio* 
rironoZeno II, Diodoro assistè al conci¬ 
to di Costantinopoli, Reverenzio già ve¬ 
scovo di Arces, Ciro fu al concilio d’Efe- 
sooel 43 i, Beroniciano, indi Ireneo re* 
legato a Petra d’Arabia, essendo stato de* 
posto nel brigandaggioo conciliabolo d'E* 
leso: a lui si attribuisce una raccolta di 
monumenti riguardanti Nestorio, col no¬ 
me di TragccUae e anche di Synodicon 
Innati . Riferisce Terzi che Ireneo intru¬ 
so nella sede di Tiro, nel 44 & f u depo¬ 
sto per decreto di Teodosio lì, come tur¬ 
bolento, incostante, bigamo scandaloso, 
e fanatico seguace di Nestorio. Poi fu ve¬ 
scovo Doroteo, cui l'imperatore Leone I 
scrisse relativamente all’ assassinio di s. 
Prolerio d'Alessandria, come avea prati¬ 
cato cogli altri metropolitani d’ oriente, 
per sapere la loro opinione suirautorità 
ddooocilio di Calcedonio. Giovanni Co- 
donato traslato d’A panica, Epifanio ze¬ 
lante cattolico, Eusebio fu preseote nel 
553 al V concilio generale leouto io Co¬ 
stantinopoli e lo sottoscrisse , Tommaso 
intervenne all’Vili in cui fu condannato 
Focio, Saba eunuco fu fatto per volere 
dellìtnperatoreAlessioComnenoe poi pa¬ 
triarca di Gerusalemme,Fozio,Cirillo Ira- 
•ferito poi ad Antiochia, Sofronio già ve¬ 
scovo di Mopsuesta. Seguono due arcive¬ 
scovi di cuis’ignora il nome. Geremia dei 
1673 viene qualificato metropolitano di 
Tiro e di Sidone. Oriens cliristianus, t. 

p. 802. Tuttora Tiro è arcivescovato 
•ocora de Maroniti, e de’ Greci Melchiti 
^-/Nel 1837 fu fello arcivescovo de gre¬ 
ci melchiti Ignazio Karut, e lo è tuttora. 
In tempo delle crociate fu istituita la se¬ 
de arcivescovile di Tiro pedalini sotto il 
patriarcato di Gerusalemme, ma espulsi 
i cristiani da tutta la Siria, passò in quel- 
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10 d’Antiochia. Ebbe a suffragane! i ve¬ 
scovi di Sidone, Borito , Tolemaide o s. 
Giovanni (VAcri, Paneao Cesarea, Sa» 
repta, Biblo, Botra, Tripoli, Ortosia , 
Archis, Aradas, Antaradaso Tortosa , 
Mar aelea o Mar a tea. Il i.° orci vescovo 
latino fu Odone deli 112, morto due anni 
dopo; il 2.°Guglielino I deli 127, inglese 
e priore del s. Sepolcro, bobilissimo per¬ 
sonaggio d’eminenti virtù, che coraggio¬ 
samente viaggiò più volte in oriente e in 
Francia quale legato apostolico, per ani¬ 
mare i principi cristiani alla conquista e 
liberazione di Terra santo, come riferisce 

11 Terzi; il quale aggiunge, che benedì l’e¬ 
sercito di Goffredo, e de'col legati re d’In¬ 
ghilterra e conte di Fiandra, segnandoli 
con differenti croci, ili.°di color vermi¬ 
glio, il 2. 0 di color bianco, il 3 .° di color 
verde. Lo avrà fatto prima dell’arcive¬ 
scovato, poiché Goffredo ero morto nel 
1100. Altre sue notizie egli le confonde 
con quelle di Guglielmo II. Nel 1 i 32 o 
11 33 fu arcivescovo Folcherio d'Angou- 
lème, pio, letterato e amatore delladisci- 
plina ecclesiastica, indi nell i 45 traslato 
al patriarcato di Gerusalemme. Gli suc¬ 
cesse Pietro I di Barcellona, priore del s. 
Sepolcro, a cui nell 1 63 gli fu sostituito 
Federico vescovo di s. Giovanni d* Acri 
di Lorena. Nel 1 174 il celebre Guglielmo 
Il detto di Tiro, arcidiacono della stes¬ 
sa chiesa, francese di nazione, si distinse 
per scienza, per pietà, e per le destre sue 
negoziazioni; lodato qual principe degli 
storici delle crociate, siccome autore del¬ 
l’opera De bello sacro, tenuta la miglio¬ 
re sulla sagra guerra: intervenne nel 1179 
ol concilio generale di Laterano V, e morì 
dopo il 1183, lasciando di se gloriosa me¬ 
moria. Giuseppe o Jorico, già vescovo di 
s. Giovauni d*Acri, anch’esso fu a detto 
concilio, e presa Gerusalemme da Sala¬ 
dino, ne scrisse la calamitosa notizia a Pa¬ 
pa Urbano III nell 187 stesso. Ad istan¬ 
za di Corrado marchese di Monferrato, 
concesse a’genovesi col consenso del capi¬ 
tolo, di edificarsi nella cattedrale una cap- 
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pella nazionale, con parroco cauonico. Nel 
121 3 Papa Innocenzo III scrisse all’arci- 
vescovo N. Nel 1217 sede va Si mone,il qua¬ 
le d'ordine d'Onorio II I si recò in Fran- 
eia per commutare il voto d’alcuni ero* 
cesignati, e nel 1227 fu promosso a pa¬ 
triarca di Costantinopoli. Nel l 244 Pietro 
li de Sergines, ucciso dal soldauo di Ba¬ 
bilonia presso Asculona, pare in un com¬ 
battimento nel 1 244 stesso a* 18 ottobre; 
altri scrissero che fu imprigionato, e che 
l’ucciso fu Teletto di Tripoli. Nel 1 25 1 Ni¬ 
cola o Pietro III Larc&t. Nel 1 253 Egidio 
già arcivescovo di Damiate, indi Giovan¬ 
ni, e nel 1272 fr. Giovanni Bonaccorso de 
Saint Messan domenicano. Orienschr. t. 
3 , p. 1 3 1 3 . Tiro, Tyren, divenne poi un 
titolo arcivescovile in parlibus , che con¬ 
ferisce il Papa, sotto al quale sono i se¬ 
guenti titoli vescovili in partibus* Acco¬ 
nti o s. Giovanni A Acri o Tolemaide , 
Biblo , Do tra, Panca, Porfirio , Sarepta, 
Si doni a, A rada, Tripoli . Pio VI a’21 
aprile 1794 fece arcivescovo di Tiro An¬ 
nibaie della Ganga e nunzio apostolico 
di Colonia,poi cardinale e Papa Leone XII 
(V•)• Pio VII a'14 aprile 1817 nominò 
arcivescovo e nunzio di Spagna Giacomo 
Giustiniani (V.), die a'2 ottobre 1826 
Leone XII creò cardinale. Questo Papa 
nello stesso giorno e nel medesimo conci¬ 
storo preconizzò arcivescovo di Tiro mg. r 
Carlo Giuseppe Benedetto de’conti d'Ar- 
genteau di Liegi, prelato domestico e prò- 
tonotario apostolico, vicario della basili¬ 
ca di s. Lorenzo in Damaso e nunzio di 
Baviera. 

Concilii di Tiro . 

Ui.°nel 332 di vescovi dell’oriente, i 
quoti mossi dalla necessità di esaminare 
e definire molte controversie dogmatiche 
suscitate nella chiesa d'Egitto, convenne¬ 
ro in Tiro a celebrarvi un concilio, con 
l'autorilà di Papa s. Silvestro 1 e di Co¬ 
stantino l imperatore, di cui si legge in 
Eusebio un'orazione fatta a'padri, e vi fu¬ 
rono condannali gli errori degli egiziani. 
Terzi, Siria sacra . 
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Il 2." fu nel 335 e conciliabolo contro 
rinvilto s. Atanasio patriarca d 'Alessan* 
dria cVEgitto (E.) t come difensore del¬ 
la consustanzialità di Cesò Cristo. Furo¬ 
no gli Euscbiani (P.) che ne ottennero 
la celebrazione in Tiro, trasla lo da Cesa¬ 
rea, iu grazia del credito che Eusebio di 
Nicomedia goderà presso Costantino 1.11 
pretesto della convocazione fu di riunire 
i vescovi divisi, ma collo scopo di oppri¬ 
mere l'ottimo s. A tanasio. Questo conci¬ 
liabolo di venue famoso per la mauiera in¬ 
digna e irregolare oude le cose passaro¬ 
no, e per l'ingiusta coudauna di chi era 
il più invincibile appoggio della fede cat¬ 
tolica sopra la diviuità di Gesù Cristo. I 
vescovi che c'intei vcnuero per ordinedel- 
l’imperatore, erano stati scelti a genio de¬ 
gli eusebiani, e perciò vi dominarono gli 
Ariani (? •)» Si radunarono da tutte le 
porti dell'Egitto, della Libia, dell’Asia,di 
tutte le provincie d'Orientee di Europa, 
ma per maggior parte erano ariani. 1 più 
rinomali erano i due Eusebi,Teognidedt 
Nicea, Mario di Calcedouia , (Jrsacio di 
Singidoiie, e Valente di Mursa; era 11 vi al¬ 
tresì alcuni vescovi contrari alla fazione 
degli eusebiani, come s. Massimo di Ge¬ 
rusalemme, Marcello d'Andrà, Alessan¬ 
dro di Tessa Ionica, ec. L'imperatore v'in- 
viò il conte Dionigi per mantenervi l'or¬ 
dine, vale a dire secondo l’usocbe gli eu¬ 
sebiani ne seppero fare per opprimere U 
libertà chedovea regnare nel concilio. Era 
egli accompagnato da uflìziali di esercì* 
to, e da soldati, ovvero piuttosto gli eu¬ 
sebiani davano gli ordini, e il conte era 
esecutore de'loro voleri. Se alcuno de've¬ 
scovi esponeva qualche buon consiglio, il 
contene impediva l'effetto,e subitoi pre¬ 
lati erano condotti via da'soldati. Pressa¬ 
to s. Atanasio dagli ordini e dalle minac¬ 
ce di Costantiuo 1 , videsi costretto con¬ 
tro sua voglia a portarsi al concilio. Con¬ 
dusse seco 49 vescovi di Egitto, e altri a- 
fricani, tra’quali s. Potatnone e s. Pafnu- 
zio , celebri per la santità della vita. Più 
di 5 o 0 60 vescoviuriaui U o varousi a que- 
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sto concilio. Si ebbe riguardo di accusa¬ 
re s. Atanasio intorno alla fede, e che in* 
segnasse un qualche errore; ma si diceva 
ch’egli avea ucciso colle arti mugiche un 
vescovo chiamato Arsenio,e che avea rot¬ 
to un calice. Quand'egli comparve nell'aS* 
scmblea, lungi dalTaccordurgli la premi¬ 
nenza, come esigeva la dignità della sua 
cospicua sede, fu obbligato a stare in pie* 
di, come accusato, 10611(1*6 Eusebio di Ce¬ 
sarea e gli altri stavano sedendo in qua¬ 
lità di giudici. 11 vescovo d’Eraclea s. Po- 
Umone, illustre confessore che duratitela 
persecuzione avea perduto un occhio, ve¬ 
dendo un trattamento s'i indegno, scan* 
dalezzato uon potè trattenere le lagrime, 
e pieno d’indegnazione esclamò. » Come, 
Eusebio, eoi siete assiso, e Atanasio inno* 
ceote qual è, se ne sta in piedi per esse¬ 
re da voi giudicato? Chi può soffi iresì in¬ 
degna cosa? Eh! ditemi un poco, non e* 
ravatno noi in carcere insieme durante la 
persecuzione? Quanto a me ci ho perdu¬ 
to un occhio per la verità; ina voi panni 
che non ci abbiate perduto nessuno dei 
vostri membri; nè si vede nessun vesti¬ 
gio, che abbiate sofferto mai nulla per Ge¬ 
sù Cristo. Eccov i pieno di vita: come a* 
vele potuto uscire di carcere in questo 
stato? Se non perchè avete promesso di 
commettere il delitto, a cui gli autori del¬ 
la persecuzione volevano costringervi, o 
perchè già lo avete commesso' 9 . Eusebio 
punto da questi rimproveri, e sentendo 
quanto stri ngenle fosse il discorso di s. Po- 
tamone, disse eh 9 era gran temerità par¬ 
lare a lui di quel modo, e ruppe la sessio¬ 
ne. In questa sessione medesima s. Pafnu- 
no,altro illustre confessore e vescovo del- 
laTebaide,clie nella persecuzione di Mas- 
ùmmo 11 perduto avea Tocchiodestro, ed 
eragli stato arso il garetlo sinistro oude 
era rimasto zoppo, e per cui mezzo Dio 
operava de 9 miracoli, vedendo s. Massimo 
di Gerusaleme assiso co 9 nemici di s. A- 
tauasio, la cui semplicità gli faceva igno¬ 
rare i loro pravi disegni,andossene a pren¬ 
der Massimo per mano, dicendogli: » A- 
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vendo l'onore di portare le stesse vesti* 
gin, siccome voi, de 9 pati menti sofferti per 
Gesù Cristo, non posso soffrire di veder¬ 
vi sedere in un' assemblea di furbi e di 
malvagi, e tener posto tra gli operatori 
d'iniquità; ” e avendolo fatto uscire, lo 
istruì di tutte lecose, e lo uni per sempre 
alla comunione di s. Atanasio. Fin dal 
principio della sessiooe, i vescovi d'Egit¬ 
to avcano ricusato gli eusebiani per boc¬ 
ca di s. Atanasio, sostenendo che nondo- 
veano essere suoi giudici; sì perchè era¬ 
no nemici suoi a motivo delTeresia aria¬ 
na, cui difendevano, sì per diverse altre 
cause, ond'eglino accusa vaolo; ina non si 
ebbe nessun riguardo al loro rifiuto. Nar¬ 
ra Sozouieno, che s. Atanasio comparve 
spesso in questo concilio, protestò energi¬ 
camente contro Tincoinpetenza del foro, e 
si difese in una maniera meravigliosa; die¬ 
de egli in queU'assemblea d’iniquità del¬ 
le prove di sua dolcezza e di sua modera¬ 
zione; ascoltò egli pazientemente tuttociò 
che si disse contro di lui; confutò con mi¬ 
rabile tranquillità e prudenza una parte 
delle calunnie, onde lo caricavano, e do* 
mandò tempo per verificare le risposte, 
ch'egli faceva agli altri. Ma i suoi nemi¬ 
ci non furono paghi di sostenere le calun¬ 
nie eh 9 esso avea già confutate, osarono 
inoltre accusare la purità di s. Atanasio 
con delle accuse infami. Fecero entrare 
una donua dissoluta da loro subornata, 
la quale impudentemente sostenesse che 
il s. vescovo le avesse tolto il pudore; ma 
quell'inganno triviale fu tosto scoperto. 
A vendo s. Atanasio avuto notizia di que¬ 
sta falsa accusa, impegnòTimoteo, uno dei 
suoi sacerdoti,a rispondere per lui; in gui¬ 
sa che la rea femmina essendosi presen¬ 
tata per lagnarsi contro s. Atanasio, Ti - 
moteo rivolto a lei così purlò: Come pre¬ 
tendi tu dunque, ch*io abbia fatto violen¬ 
ta al tuo pudore? La donna credendo che 
fosse s. Atanasio che le parlasse, rispose: 
Sì, tu sei quello, iiióstrandolo col dito; tu 
sei quello che nel tal tempo e nel tal luo¬ 
go mi hai tolto Tonore. Lo qual cosa riera- 
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pi di confusione gl'infami accusatori, che 
fecero subito uscir la donna, ad onta del- 
T opposizione di s. Atanasio che voleva 
Bu ia arrestare per interrogarla, e saper 
l’autore d’una riprovevole falsità si de¬ 
gna di castigo. I nemici del santo furono 
coperti d’una confusione ancor più umi¬ 
liante, quando vollero rinnovar l’accusa 
dell’omicidiod’Arsenio, secondo essi uc¬ 
ciso da lui, imperocché avendo aperto la 
cassetta dove aveauo riposto un braccio 
reciso, die dicevano d'Arsenio, dissero a 
s. Atanasio: Questo braccio è il vostro ac¬ 
cusatore. Allora il s. vescovo a vendo chie¬ 
sto silenzio,domandò se alcuno dell’adu¬ 
nanza avea conosciuto Arsenio? e parec¬ 
chi avendo risposto affermati vomente , 
mandò subito a ricercare d’ Arsenio, il 
quale sottrattosi dal carcere ove l’avea- 
no posto gli avversari, comparve agli oc¬ 
chi di tutti vivo, e mostrando ambo le 
braccia intatte. Questa furberia cosi sco¬ 
perta avrebbe dovuto obbligar gli occu^ 
satori a ritirarsi per celare la loro infa¬ 
mia, nondimeno altro uon fece che accre¬ 
scere il loro livore. Eglino accusarono s. 
Atanasio d’esser mago, e furono sul pun¬ 
to di farlo in pezzi, se gli ufflziali impe¬ 
riali non avessero arrestato il loro furo¬ 
re, strappandolo dalle loro mani. 1 suoi 
nemici finalmeute furono ridot li all’accu¬ 
sa d’aver fatto rompere il calice di Ischi- 
ih, e come non aveano alcuna prova, fu 
comandato a quelli ch’erano più dichia¬ 
rati nemici contro il santo, di andarne 
a far gli esami sopra luogo nella Mareo- 
tide. Questi fecero depoi re ciò che volle¬ 
ro, e al loro ritorno pubblicarono falsa¬ 
mente, che lo aveano riconosciuto reo, e 
il conciliabolo pubblicò solennemente la 
sentenza di deposizione contro s. Atana¬ 
sio dalla sede patriarcale, come convin¬ 
to d’unn parte de’delitti che gli si obbiet¬ 
ta vano. II s. vescovo si vide costretto a 
lasciar la città di Tiro, dove tra mille in¬ 
sidie non era sicuro, e scrisse a Costan¬ 
tino 1 domandando giustizia contro gli 
eusebiaui, e quella del conte Dionigi, ln- 
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torno a 5o vescovi protestarono contro 
questa scandalosa e riprovevole assem¬ 
blea, uno de’principali conciliaboli che 
afflissero la Chiesa di Dio. Ma i cattoli¬ 
ci vescovi africaui, più spettatori che giu¬ 
dici dell’ ingiusta condanna, ritornati in 
Egitto si radunarono \nAlessandria,pr<y* 
testarono altamente contro gli atti del con¬ 
ciliabolo di Tiro, si dolsero amaramen¬ 
te presso Costantino 1 delle violenze e ca¬ 
lunnie fabbricate dagli ariani eeusebiani, 
con deposizioni di falsi testimoni, e ne die- 
rono poi parte a tutte le chiese d’Orien- 
te, ed al Papa s. Giulio 1 . Questi accolse o- 
norevolmente in Roma s. Atanasio, l’as¬ 
solvè interamente dall’accuse del conci¬ 
liabolo di Tiro, e fece radunare il cele¬ 
bre concilio di Sardica (V.)> in cui lumi¬ 
nosamente apparve l’innocenza e la san¬ 
tità di s. Atanasio, la purità di sua dot¬ 
trina, e l’iniqua empietà degli eretici ve¬ 
scovi suoi neinici.Tei*zi,AVrm5/zcrajReg. 
e Labbé, t. 2; Arduino, 1.1 ; Rullino, 1 . a, 
c. 17; Sozorneno, 1 .11, c. 25 ; Teodorelo, I, 
1, c. 24; Tillemoot. 

Il 3 .° concilio fu tenuto inTironel 448 » 
per esaminare la causa d’Iba vescovo d’E- 
dessa, accusato dal suo clero d’essere ere¬ 
tico Nestoriano , e d’ avere ripetutamen¬ 
te proferito la bestemmia'; Non invidco 
Christo facto Dco; in quantum enim ipse 
factus est , et ego faetus sum. Per esami¬ 
narla e condannarla si unirono in Tiro 
il suo vescovo Fozio, Eustazio di Berito 
e Uranio d’Imeria. Assisterono coinè te¬ 
stimoni fiscali 3 diaconi di Edessa, i qua¬ 
li pur troppo licenziosamente esagerane 
do per la città l’errore d’Iba, cagionaro¬ 
no non piccola commozione uel popolo 
tirio. Laonde i prudentissimi padri si tra¬ 
sferirono a Berito, ed ivi in più sessioni 
esaminarono il merito della causa, pro¬ 
nunziando per sentenza, che Iba solen¬ 
nemente dichiarasse la professione di fè¬ 
de prescritta dal concilio Niceno, il chea- 
vendo eseguito, fu assolto, riconciliato col 
clero e ritornò alla sua chiesa. Ma poi coi 
notissimi Tre Capitoli (F ,), contenuti 
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nella lettera scritta al persiano Mari, tra¬ 
smise a'posteri lunga serie di mali e la* 
grimevole scisma. Terzi,<Szr/a sacra; Reg. 
t. 7; Labbe, t. 3 ; Arduino, t. 1. 

11 4*° fu convocato nel 45 1, peMitigi 
insorti tra Fozio di Tiro e Eustazio di Be* 
rilo,circa i termini divisorii di loro dioce- 
si. Imperocché essendosi quelli già pre¬ 
scritti nel concilio Niceno, come d'ogni al¬ 
tra chiesa,voi le tuttavia l’imperatore Va- 
lenliniano HI erigere Belilo in una nuo¬ 
va provincia ecclesiastica, dichiarandola 
metropoli, per cui venivauo sottratte al¬ 
cune chiese a questa di Tiro. Per ovvia¬ 
re a tale sconcerto convennero ivi molti 
vescovi provinciali, e con decreto finale 
annullando quanto senza legittima auto¬ 
rità era statofaltodairimperatorecon no¬ 
vità, ridussero nel primiero stato i limiti 
della chiesa di Tiro. Terzi, Siria sacra . 

Il 5.° concilio nel 5 18, metà cattolico e 
metà eretico, dappoiché ricevè il concilio 
di Calcedonio e condannò i Severiani e 
gli Eutichiani, e per aver determinato va¬ 
rie cose contro la chiesa romana. Vi si 
confermò tra le acclamazioni del popolo 
tuttociò ch’eresi fatto a Costantinopoli ai 
30 luglio. Reg. 1.1 oj Labbé, t. 4 * Ardui¬ 
no, t. 4- 

TIRO, Tyraeum. Sede vescovile del¬ 
la provincia di Pisidia, nell’esarcato d'A- 
na, sotto la metropoli d*Antiochia, eret¬ 
ta nel IV secolo. Ne furono vescovi Era- 
elide che nel 38 1 assistè al i.°concilio gene¬ 
rale di Costantinopoli; Teotteno che nel 
45 1 fa a quello di Calcedoni; indi Giu¬ 
seppe, Costantino, e Anastasio che inter¬ 
venne al concilio di Fozio. Orienschr . t. 

i,p. 1048. 

TIRO LO, Tirolis. Provincia della par¬ 
te occidentale dell’impero d’Austria, con 
titolo di contea , Comitatus Tirolensis . 
Trovasi in Germania limitato al nord dal¬ 
la Baviera, all'est dall’arciducato d’Au¬ 
stria e dal regno d’Illiria, al sud-est, al 
sud e al sud-ovest dal regno Lombardo- 
Veneto, all’ovest dal principato di Lieti- 
Uostein e dalla Svizzera, verso la quale 
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formano un limite il Reno e il lago di Co¬ 
stanza. Dappertutto é questo paese ispi¬ 
do di montagne, la maggior parte altis¬ 
sime, dirupate e formanti anguste valli e 
profonde, rivestite di ghiacciaie e nevi 
perpetue, come uuo de’più montuosi di 
Europa ; ovunque s’incontrano i siti più 
pittoreschi di romantico aspetto, i più mi¬ 
rabili contrasti 'tra la natura silvestre e 
l'amenissimo paese. Attraversa il Tirolo 
dall’ovest all'est la catena dell’Alpi Rezie, 
e se ne stacca sulla frontiera orientale del¬ 
la provincia l'importante ramo dell’Alpi 
Nonché, dove rimarcasi I' alta vetta dei 
Gross-Glockner; nell’Alpi Retie si fanno 
poi distinguere rOrtler,punto più alto del 
Tirolo,e altre sublimi eminenze. Appar¬ 
tiene il Tirolo a ’3 bacini de’mari Nero, 
del Nord e deU'Adrialico, con importan¬ 
ti affluenti. Vi sono molti laghi, essendo 
il più notevole l’Achen-sec, gran nume¬ 
ro di sorgenti minerali fredde. Viva e pu¬ 
ra è l'aria nella massima parte del paese, 
freddissima ne'cantoni alti, ma talvolta lo 
scirocco vi esercita il suo influsso: l'au¬ 
tunno è la più bella stagione dell'anno. 
Ad onta della natura montagnosa del Ti¬ 
rolo, ogni angolo di terra coltivabile vie¬ 
ne posta a profitto, e vi hanno molti prati 
naturali. Il vino dà un importante pro¬ 
dotto nella parte meridionale; ne’canto- 
ni bene esposti vi sono frulli eccellenti, 
cornei rinomatissimi cedri e ipomi di Me- 
ran, antica capitale del ducato di Mera- 
nia: il tabacco, il lino e la canapa sono 
altri prodotti importanti, ed il legname 
generalmente abbonda, vegetando nelle ' 
sue annose e ampie selve. I bestiami e par¬ 
ticolarmente gli armenti formano la prin¬ 
cipale ricchezza del paese, e nel circolo di 
Roveredo allevasi molti bachi da seta. 
Forse in niuna parte d’Europa si alimen¬ 
tano tanti canarini come nel Tirolo,e ser¬ 
vono ad un traffico as<ai considerabile. 
Ricco è il regno animale, e si trova pure 
un poco d’oro, argento, rame,ferro, piom¬ 
bo e cala no ina stimatissima, saline impor- 
lauti, gesso, pietre da mucina, marmo. Vi 
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sono alcuni grandi stabilimenti il’indu¬ 
stria, comeconcie di pelli e di uluda,bito- 
ne tintorie, fabbriche di seta e di velluti^ 
di tele dipinte, filatoi di cotone, fabbri* 
che d’ utensili di legno da trastullo, f 
corsi d’acqua mettono in moto gran nu¬ 
mero di ruote utili agl’ingegnosi abitan¬ 
ti, cartiere e alquante vetrate. Il Titolo 
si divide in 7 circoli, ed ha percapoluo- 
go Innspnick. Gli abitanti dalla parteche 
tocca all’Italia, partecipano a’costumi ita¬ 
liani, e sotto gentili. Passato Trento e pe¬ 
netrando nel cuore dell’Alpi si trova un 
popolo frunco, religiosamente attaccato 
tiU’antiche consuetudini, ed a’suoi sovra¬ 
ni ereditari, distinto per le sue affezioni 
domestiche, pe’costumi semplici e fruga¬ 
li, essendo originale il vestito de’contadi- 
ni. E' il tedesco che parlasi generalmen¬ 
te nel TiroloJ’italiano lo è in alcune par¬ 
ti del sud. La musica de’lirolesi ha un ca¬ 
rattere semplice e melanconico ; i muri 
delle case sono coperti di ss. Immagmi e di 
divozionali. UTiroloha degli stati rappre¬ 
sentali vi,il cui stabilimento risale al 14-20, 
e si compongono di 4 ordini, il clero, la 
nobiltà, i deputati della città,e quello dei 
contadini. I tirolesi sono coraggiosi, ap¬ 
passionali per la caccia ed eccellenti tira¬ 
tori, e difendono valorosamente le loro 
montagne,cocnechè alti a sostenere la pic¬ 
cola guerra. (I monte Brenner è la fron¬ 
tiera, che separa dal Germanico il Tiro- 
Io geograficamente Italiano. Il Tirolo fa¬ 
ceva anticamente parte della Rezia, di cui 
parlai a Svizzera, la quale tra per la dif¬ 
ficoltà dell’accesso e per lo spirito indi- 
pendente degli abitanti, oppose si lunga 
resistenza a’romnni. Nella confusione che 
seguì la caduta dell’impero romano, que¬ 
sto paese si trovò diviso tra più signori, 
che riconobbero la supremazia de ducili 
di Baviera. All’estinzione della casa dei 
Guelfi nel secolo XII, i tirolesi divenne¬ 
ro sudditi dell'impero di Germania e vi 
dominarono due case signorili soltauto, 
quella de’duchi di Meratiia e l’altra dei 
conti dei Tirolo : uuirousi queste due fa* 
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miglie in matrimonio, e tutta la contra¬ 
da dal 1288 in poi fu governata da un 
solo capo. Margherita Maultasche, ulti* 
mo membro di tal famiglia, lasciò la sua 
successione alla casa d *Austria uel 

1 366 . Nelle prime campagne contro l’Au¬ 
stria, fece il generai Bona parte traversare 
a\uoi eserciti l’anguste gole del Tiralo. 
I trattati dei 1797 e del 1801 lasciarono 
il paese in potere de’suoi antichi posses¬ 
sori; ina dopo che il generai Ney riave¬ 
sti a’7 novembre i 8 o 5 co’fra noesi, la pa¬ 
ce di Presburgo nel 1806 lo fece passare 
parte alla Baviera, doveforinaronsi i cir¬ 
coli dell'Ino, dell’ Eysach e dell’ Adige, 
parte al regno d’Italia, onde si formò il 
dipartimento dell’Alto Adige. A 9 19 mag¬ 
gio 1809 scoppiata un’insurrezione, fran¬ 
cesi e bavaresi furono forzali ad andar¬ 
sene, ma poco dopo rientrarono da vin¬ 
citori, a’28 luglio fecero un generale di¬ 
sarmo, e rimasero padroni del paese sino 
al 181 5 che l’Austria lo ricuperò. Il no¬ 
me di Tirolo deriva da quello d’un bor¬ 
go e d’un castello situati in vicinanza di 
Merun, sulla sponda sinistra dell’Adige. 
UTirolocontiene i vescovati d’ [nnspruck % 
di Bressannonc e di Trento (^.). I suoi 
7 circoli sono lunspruck, che ha per ca¬ 
poluogo la città omonima; Inothal Supe¬ 
riore, che ha percapoluogo tinsi sulla de¬ 
stra spooda del Piger; Inalbai Inferiore, 
con Sch watt in riva aH’Inn; Bolzano sul¬ 
l’Adige, con Bolzano al confluente del- 
l’Eisachedel Talfer; Posterthal,con Bru- 
necken, in riva'si Rientz; Rovereto, col¬ 
la bella città omonima sulla riva sinistra 
dell’Adige; Trento, colla celebre città di 
tal nome; Vorarlberg,con Bregeoz in ri¬ 
va al lago di Costanza. 

TIRSO (s.), martire. Fu martirizzato 
ad Apollonia in Frigia, dopo aver soffer¬ 
to molti tormenti, insieme con Calliuico 
e Leucio, durante la persecuzione di De¬ 
ci o. Riferisce Sozomeno, che Cesario , il 
quale era stato prefetto e console, fece fab¬ 
bricar e una magnifica chiesa fuori le mu¬ 
ra di Costantinopoli, sotto l’iuvocazioue 
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ili s. Tirso, che fu arricchita di porzione 
ddle sue reliquie. Notasi ne’Menei, a v i 4 
dicembre, che v’era un’altra chiesa ili s. 
Tirso nella stessa città. Anche nello Spa¬ 
gna vi sooo molte chiese che portano il 
suo nome. Esso è uno de’prolettori del¬ 
la cattedrale di Nostra Donna di Sisteron 
ed'uoa chiesa di Limoges. 1 ss. Tirso, Leu- 
ciò e Calliuico sono menzionati nel mar¬ 
tirologio romano 0*28 di geuiiaio. 

TIRSO (s.), diacono e martire. V. Aa- 

DOCBIO ($.). 

T 1 SAN 1 A. Sede vescoviled’Africa, ap¬ 
partenente forse alla provincia di Numi- 
dia, il cui vescovo Li beta ozio nel 4 » 1 in- 
lerveooe alla conferenza di Cartagine. 
Morcelli, Afr. ehr. t. i. 

T 1 SILI o T 1 S 1 LITA. Sede vescovile 
d’Africa della provincia Proconsolare,sot¬ 
to la metropoli di Cartagine. Ebbe a ve¬ 
scovi, Donato che nel 4 * * fu alla confe¬ 
renza di Cartagine, e Fiorentino che sot¬ 
toscrisse il concilio di Cartagine nel 5 z 5 . 
Morcelli, Afr. dir. t. 1. 

TIT 1 ASSA oTOTI ASSA. Sede vesco- 
vile di Pisidia, sotto In metropoli d’An- 
tiochia, nella diocesi d’Asia, eretta nel se¬ 
colo V. Stefano suo fescovosottoscrisse i 
canoni in Trullo, e Pietro assistè al VII 
co odi io generale. Orìens dir. 1.1 ,p. 1 o 4 $. 

TITO (s.), discepolo di s. Paolo. Nac¬ 
que da genitori idolatri, e pare che sia 
stato convertito allu fede dal medesimo ri¬ 
postolo, poiché esso lo chiama suo figlio. 
Lo dice anche suo fratello e cooperatore 
delle sue fi*lidie, e ce Io dipinge come un 
uomo tutto acceso di zelo per la salute 
delle anime. L’unno 5 idi Gesù Cristo lo 
condusse seco a Gerusalemme, ove assi¬ 
stettero entrambi a un concilio che ten¬ 
nero gli Apostoli per decidere la questio¬ 
ne insorta sul proposito delle osservanze 
legali. Verso la fine del 56 s. Paolo man¬ 
dò il suo discepolo da Efeso a Corinto, 
per riparare a parecchi motivi di scan¬ 
dalo, e finire le divisioni che inquietava¬ 
no quella chiesa. Vi fu accolto cou dimo¬ 
strazioni di rispetto, e tulli i fedeli si fe- 
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cero premura di apprestargli ogni ma¬ 
niera di soccorso; ma egli non volle rice¬ 
vere ueppur quello ch’era necessario a’ 
suoi bisogni. Rimesse le cose in buon as¬ 
setto,Tito andò a raggiungerei! suo mae¬ 
stro, cui rese conto del felice successo di 
sua missione. Qualche tempo dopo fu ri¬ 
mandato nella stessa città per raccogliere 
le limosiue destinate ai poveri di Gerusa¬ 
lemme. Allorché s. Paolo uscì di prigione, 
e potè abbandonar Roma, tornando ino¬ 
liente,si fermò nell’isola diCreta o CaniUa 
per predicarvi l’evangelio. Ma siccome i 
bisogni delle altre chiese lo chiamavano 
ultrove,ordinòTito vescovo di tutta risola, 
e gli affidò la cura di compire l’opera ch’e¬ 
gli a vea cominciata.S.Puolo però non potè 
restare a lungo privo d’un tale compagno; 
laonde nell’autunno dell’anno 64gli scris¬ 
se l’Epistola che fa parte delle divine 
Scritture,e gli ordinò di venirlo a trovare 
a Nicopoli in Epiro, ov’egli avvisava di 
passare l'inverno, tosto che fossero arri¬ 
vati Arteina e Tichio, ch’egli mandava 
a rimpiazzarlo. L’anno 65 lo inviò a pre¬ 
dicare l'evangelio in Dalmazia, la quale 
non solo lo venera per suo 1 ."apostolo, ina 
ancora per ritenere che consagrasse ih . 9 
suo vescovo o arcivescovo di Saloon , ili 
cui meglio riparlai a Spa latro, ne Ila quale 
fu trasferita la sede episcopale. Poco tem¬ 
po dopo Tito tornò a Creta, ed ivi mo¬ 
li in età assai avanzata, di 94 anni secon¬ 
do i greci moderni, dopo aver saggia- 
mente governata quella chiesa, e sparso 
il lume della fede nelle isole vicine.ll suo 
corpo era un tempo custodito nella cat¬ 
tedrale diGoi tyne,l’antica metropoli del¬ 
usola, lungi 3 leghe dal monte (da, che 
l’onorava come suo 1.Arcivescovo. A ven¬ 
do i saraceni rovinato quella città nel- 
l’825, non si trovò piò delle soe reliquie 
altro che la sua testa, che in appresso fu 
portata a Venezia, e deposta nella basili¬ 
ca di s. Marco. Celebrasi la sua festa il 4 
gennaio. 

TITOLARE, Titulares. Quello che 
ha un Titolo Clericale (l .) in virtù del 
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quale possiede un Benefizio ecclesiastico 
( P.), sia ch'egli ne adempia o no gli ob¬ 
blighi, è sempre tale finché ne abbia fat¬ 
ta la sua Rinunzia , e finché questa sia 
stata ammessa. Titolare si denomina il 
Santo (F.) sotto la cui invocazione é una 
chiesa, e di cesi anche patrono e Protet¬ 
tore y al quale articolo parlai del rito pro¬ 
prio del culto loro, come titolari e patro¬ 
ni. Titolari si chiamano ancora i cardina¬ 
li dell'ordine de'preti, che hanno i Titoli 
Cardinalizi(Vi), chiese di Roma che per¬ 
ciò si appellano titolari. 

TITOLI CARDINALIZI, Ti tuli Pre - 
sbytcrum Cardinalium. Chiese insigni e 
antiche di Roma, che per titolo si confe¬ 
riscono dal Pupa a' cardinali dell’ordine 
de'preti di s. Romana Chiesa, con giuris¬ 
dizione. Il vocabolo Titulus appropria¬ 
to alle chiese titolari de'cardinali, Ono¬ 
frio Punvinio, Interpretatio multarwn 
vocum ecclesiasticarum)o%p\egà\ Omnes 
Ti tuli, quum Ecclesiae esscnt, vel Tem¬ 
pia Divis dicata , nomea sortiti sunt vel 
a Sanctis , qui bus dedicata erant , ut s, 
Chrysogo/u, s. Caeciliae .... et similium, 
vcl ab iis ho minibus, qui ipsaerexerunt , 
ut Callisti,Damasi ... et similiumM Piaz¬ 
za, La Gerarchia cardinalizia, dice che 
chiamaronsida’nostri maggiori ue'primi- 
tivi secoli della chiesa nasceute Titoli , 
quelle case de'fedeli piu ricchi, che dalla 
loro pietà erano convertite in uso sagro,e 
si applicavano al culto divino; le quali, ac¬ 
ciocché da tutti si conoscessero per tali, 
nel dedicarle che facevano, v'innalzava¬ 
no sopra per titolo una Croce , e quindi 
ne nacque, come argomenta il Buronio, 
Armai. eccL an. 11 a, n .°5 e 6, che fu de¬ 
cretato da’sagri canoni de'concilii, come 
di Orleans, che niuno potesse edificare 
Chiese, se prima il vescovo della città non 
vi piantava in segno della santità del luo¬ 
go da dedicarsi la Croce. Trassero questo 
loro uso i primi cristiani dal costume do¬ 
gli autichi romani, quando i beni di qual¬ 
cuno per delitto commesso o per qualsi¬ 
voglia ultra cuusa prescritta dalle leggi 
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cadevano in mano del fisco, come riferi¬ 
scono s. Ambrogio lib. 2, Epist . 1 4 , e *. A- 
goslino in Psalm. 2 k , expos. 2 , ponendo¬ 
vi nel mezzo l’immagine del principe o 
scrivendosi il di lui nome, e questo chia¬ 
ma vasi titolo fiscale , pel possesso che ne 
prendeva il fisco; differenza* che notò an¬ 
che il Baronio: eamfuisse inter Veia, et 
Titulos differentiam, quod in Velis ima • 
go esset depicta imperatoris, in Titulis 
nomea ejus inscriberetur. Coà pure co¬ 
stumarono i primitivi cristiani alle Por¬ 
te delle Chiese ch’erigevano in onore dei 
ss. Martiri, con appendervi alcuni veli, 
ne'quali era dipiota l'immagine o descrìt¬ 
to il nome di quel martire al quale era¬ 
no dedicate, e si chiamarono Titolisti che 
chiaramente si raccoglie das. Gregorio di 
Tours, lib. 4 » Mirac. b. Martini, e da s. 
Paolino allorché cantò : Qui pulchra te 
gcntis - Fela fuerunt foribus, seu pura 
splendida lino , - Sive coloratis textum 
fucata figuris-Hi leves Titulos lento po • 
liant argento, - Sanctaque praefixis oh- 
ducant liniina lamnis . Nè solamente pre¬ 
sero i primi fedeli questo nome e costu¬ 
me d’imporre i titoli alle chiese ch'erige* 
vano in onore de'ss. Martiri dall’uso an¬ 
tico de’rornani gentili, tolto da'titoli fisca¬ 
li, imperocché quando s'incorporavano i 
beni al fisco, vi si poneva in segno di pub¬ 
blica autorità da’ministri fiscali una tabel¬ 
la,titolo o velo, chiamato dal citato s. Am¬ 
brogio Cortina regia; ma lo presero dal 
Testamento vecchio, in cui nella Genesi 
c. 28, si legge che Giacobbe eresse una 
pietra in Titolo, ne\ luogo appunto in cui 
avea ricevuto la visiooe angelica della mi¬ 
steriosa scala, come segno, indizio e me¬ 
moria di quel segnalato favore. Quindi il 
medesimo Giacobbe unse d’olio il detto 
titolo da lui piantato e lo consagrò in al¬ 
tare, onde fu l'istesso dire Titolo, Alta¬ 
re o Memoria (F.). Cosi i primitivi cri¬ 
stiani ad esempio di Giacobbe chiamaro¬ 
no titoli le loro chiese, dal titolo o seguo 
o vessillo della s. Croce, titolo de'titoli per¬ 
chè porta l'immagine e il nome adoralo 
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del Salvatore crocefisso, Re de’regi e Si¬ 
gnore deMominanti, sotto di cui come di 
«io capo e sposo si governa la Chiesa. Il 
Magri prima del Piazza, nella Notizia dei 
vocaboli ecclesiastici , verbo Titulus , a- 
vea dichiarato essersi applicato ad alcune 
chiese di Roma, le quali anticamente e* 
Fano case private, e destinate al culto di¬ 
vino nel tempo delle Persecuzioni della 
Chiesa, per lo celebrazione della sagra Si¬ 
nossi (V.)jonòe restò poi il titolo di Pa¬ 
store alla Chiesa di s. Pudenziana, e di 
altri proprietari delle stesse case, ovvero 
fondatori delle chiese, cosi dicesi titolo di 
Eudossia la Chiesa di s. Pietro in Vin¬ 
coli , dal nome della fondatrice, e da Ci¬ 
riaca o Domenica che edificò la Chiesa di 
s.Marìa fu denominata in Domnica. Leg- 
go nel Davanzali, Notizie della basilica 
di s. Prassede , p. 72, che questa fu la 
casa e Terme (V.) di Pudente, converti¬ 
ta in chiesa col titolo di Pudente, perchè 
tolte te chiese nella primo loro fondazio¬ 
ne ritenevano il titolo de’loro padroni e 
de* cittadini che concedevano il sito per 
edificarla^ l’entrate pel suo mantenimen • 
to; quando la Chiesa poi cominciò a gode¬ 
re qualche poca di libertà sotto il gover¬ 
no de’principi cristiani, si mutò stile e le 
si dierono i titoli de’ss. Apostoli, che pe¬ 
rò anche il titolo di Pudente incontrò il 
medesimo stato. Ma s. Pasquale I che n’e- 
ra stato titolare, nel riedificar la chiesa, 
e per divozione a s. Prassede, e forse per¬ 
che la chiesa non fa alcuna commemo¬ 
razione di s. Pudente, le diè o confermò 
il titolo di s. Prassede. Che fu solito dar¬ 
si allo stesso titolo vari nomi, non però 
due nell’istesso tempo, lo spiega il p. Se- 
verano, Memorie sacre , parlando della 
Chiesa di s. Sebastiano. Anche il Magri 
conviene, che il vocabolo tìtolo dato ad 
alcuoe chiese di Roma, fu preso dal pra¬ 
ticato colle cose e titoli fiscali, alle quali 
si ponevano i detti segni, per dimostrare 
eh erano divenute della camera imperia¬ 
le; onde nel Registro di s. Gregorio I, il 
nome Titulatus significa confiscalo, lini- 
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tatosi da’eristinni il praticato co’titoli fi¬ 
scali, con erigere una croce per titolo al 
luogo stabilito al divin culto, soggiun¬ 
ge Magri che tali luoghi si dissero sagri 
titoli, perchè i cardinali preti presero il 
nome da tal chiesa loro assegnata, come 
ancora usavasi chiamarli a suo tempo nel¬ 
la metà del secolo XVII, onde si diceva 
il Cardinal s. Onofrio,}] Cardinals.Gior• 
gio , il Cardinal s. Sisto, il Cardinal A A- 
raceli , i cardinali cioè che aveano per ti¬ 
tolo 0 diaconia le memorate chiese (i car¬ 
dinali anticamente invece del cognome, 
comunemente venivano chiamali anche 
col nome di loro patria o del loro vesco¬ 
vato). Dice pure, che Tiluius Christia - 
nitatìs , si denominava la tavoletta che si 
attaccava sopra i ss. Martiri, mentre e- 
rano tormentati,scrivendosi in essa la cau¬ 
sa della morte: dell’istesso costume parla 
Eusebio, nella Storia ecclesiastica , ra¬ 
gionando de'mortiri di Lione. Questo ti¬ 
tolo si praticò nella crocefissione di Cri¬ 
sto, sopra il cui capo fu posto il ss. Tito¬ 
lo della Croce(V.),c\\e conteneva In cau¬ 
sa di sua ingiusta condanna. Il Carlelti, 
Memorie della chiesa di s. Silvestro in 
Capite di Roma , a p. 167, ragiona deci¬ 
toli cardinalizi,giacche la chiesa di s. Sil¬ 
vestro gode questo decoro, e riporta va¬ 
rie opinioni sull’origine del nome Titolo 
applicato ad alcune chiese di Roma, e dei 
vari significati di tal voce,tra lequoli quel¬ 
la del Berli, che parlando defittoli cristia¬ 
ni, anche gli Oratorii (V.) sarebbero ti¬ 
toli, perchè in essi ne’primordii dellaChie- 
sa si celebravano le sagre adunanze, o Di¬ 
vini uffizi o Servizio divino( 1 con l'a m- 
ministrazioue de* Sagramcnti (V.), efor- 
maronsi prima delle pubbliche chiese, 
nelle Catacombe eoe Cimiteri (V.), luo¬ 
ghi di Sepoltura (V.) degli antichi cri¬ 
stiani. Dichiara il p. Severa no, ragionan¬ 
do della Chiesa di s. Maria in Traste¬ 
vere, la 1/pubblica meni e nel 244 eretta 
in Roma per rescritto imperiale nel pie¬ 
no vigore del paganesimo, che già e pri¬ 
ma di s. Pio K del 1 58 eranvi nell’alma 
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città molli di simili titoli e chiese priva» 
te: i quali titoli o chiese e oratorii erano 
i luoghi particolari e privati, ed occulti 
de’crisiiani, e sebbene formati con molta 
segretezza in tempo delle persecuzioni del* 
la Chiesa, erano alquanto ornati con quel 
decoro che richiedeva fuso cui serviva¬ 
no. In prova, si limila a riprodurre la 
sicura testimonianza dell’empio ateista 
Luciano, bestemmiatore di Dio e de’san- 
ti, e nemico capitale de’crislinni, il quale 
per burlarsi di loro, racconta nel suo Fi - 
Iopafro t cUe Grilla essendo stalo condot¬ 
to da un crfsliano ad un luogo dove i cri¬ 
stiani convenivano, dopo esser passato per 
alcune porte di ferro, che nveano stipili 
di bronzo, e di aver salito molte scale, fu 
introdotto in una stanza che avea il soffit¬ 
to dorato, e vide in essa certi uomini pal¬ 
lidi col capo inclinato, ridendosi non me¬ 
no dell’ornamento del luogo, che della 
modestia e umiltà di que’snnti. Il p.Gst- 
tico, De Oratoriisdomesticis y osserva che 
in Roma nel principio de) cristianesimo 
eranvi molti oratorii domestici nelle ca¬ 
se private, consagrali al culto di Dio e per 
la sagra si nessi, chiamati Titoli , cui era¬ 
no addetti molti sacerdoti per la celebra¬ 
tone della Liturgia , diversi de’quali fu¬ 
rono poi ridotti in vaste chiese. Degli o- 
ratorii privati e domestici di Roma, nei 
primi tempi della Chiesa, e quando essa 
era perseguitata dal fanatismo dementi¬ 
li, tratta ancora d. Giuseppe de Bonis, 
De Oratoriis privatis coni menta rius , 
Mediola ni 1780. Inoltre il parroco d. 
Luigi Nardi, De ’ Parrochi , opera di 
antichità sagra e disciplina ecclesia - 
stira , parlando deli.°secolo della Ch»e* 
so in cui ancora non erano stati divisi in 
Roma i sagri titoli, dice, alcuni credere 
thè il nome di Titolo venisse dall’essere 
luoghi intitolati ossia consagrati a Dio, 
ma ciò pare contrario a’monuwenti an¬ 
tichi, i quali ci mostrano, che prima che 
fossero intitolati a Dio in onore di qual¬ 
che santo portavano il titolo del loro fon¬ 
datore o donatore, come titolo di Equi- 
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zio, di Elidente, di Vestina, di Painmàc- 
chic, di Lucina, ec. Altri ciò desumono 
da un segno esterno che avessero, cono¬ 
sciuto solo da’fedeli, in tempi di persecu¬ 
zione: quest’idea, egli la crede più proba¬ 
bile. Considerali però i titoli de’loro fon¬ 
datori, ritiene Nardi, che questo nomedi 
Titolo venga da tutela . Poiché soggiun¬ 
ge, Tutulus per Titilla v, dissero gli an¬ 
tichi, e viene a tuendo . Quindi Titilla* 
per Monumento , non è che un traslato, 
e invita a consultare il Sipontino, Cor- 
tntcop.,o*e trovasi di ciò molte cose.Si- 
gnifìca, a parer suo, proprietà. Lascian¬ 
do qualche potentecristiano ad uso e pro¬ 
prietà della chiesa una casa in Roma, di¬ 
veniva proprietà ossia cosa titolata della 
chiesa, ed era anche tutelata , etnonimo 
di titolata , dal donatore che i gentili igno¬ 
ra va no essere cristiano. Nella Passione an- 
tichissima di s. Cecilia abbiamo: suh de- 
fcnsionc sui nominis , domum s. Cacci • 
line suo nomine ti tulavit alarissima* vir 
Gordianus . Pensa Nardi, che Gordiano 
per salvar dalla profanazione la casa in 
cui soffrì il martirio s. Cecilia, la quale 
sarebbe caduta in potere del 6sco, che 
tolse tutti i beni della medesima, I* ab¬ 
bia comprata, donata alla chiesa, e così 
difesa e tutelata col suo nome, rispettato 
dal volgo, che non lo credeva cristiano. 
Di pili, riporta Nardi, che sino nel Regi¬ 
stro dis. GregorioI, 1 . 1 , 63 , si legge: Do¬ 
mum Petronii a Constantino defensore 
irrationabiliter titulatam ì deposito titil¬ 
lo sine mora restituas. Era divenuta ti¬ 
tolo ecclesiastico, ossia proprietà ecclesia¬ 
stica ; e comandò, il Papa che fosse resti¬ 
tuita. Opina Nardi per sopra più , che i 
proprietari dellecase, in una città immen¬ 
sa come Roma, tanto più che ciò era u- 
sato anche altrove, avessero ciascuno sul¬ 
la porta o dipinto o in marmo scolpito il 
loro nome, pronome e agnoine, e che anco 
in questo senso potesse appellarsi titolo 
ne’monumenti ecclesiastici, che una tal pa¬ 
rola adottarono. Gordiano mise il suono- 
ine alla casa di s. Cecilia, e fu tolto il no- 
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me di Patrimonio ecclesiastico da quel' 
Ja di Petronio. Il luogo essendo dato ili 
tutela a un prete cardinale, sempre più 
gli conveniva il nomedi titolo. Il dare dun¬ 
que uno di questi titoli era un darne la 
cura a un prete cardinale; e nel 747 nel¬ 
la Disscrt. 43 di Muratori (il quale come 
rimarcò Cenni, con altri confuse i Titoli 
colle Parrocchie ), trovò Nardi : Grego- 
riusPrcsby ter almae Sedisipostolicae, 
titolis. Clementisgerenscuram, e s. Cle¬ 
mente non fu mai parrocchia, giustamen¬ 
te egli rilevò. Egli dottamente provò, che 
giammai furono parrochì i cardinali ti¬ 
tolari, ne i cardinali diaconi, ne’loro tito¬ 
li e nelle diaconie, sibbene vi esercitaro¬ 
no queirampia giurisdizione,che poi dirò. 
11 Cardinal Albizi, De jurisdictione Car • 
dina Ics in Ecclesiis suorum Titulorum, 
Ira le varie spiegazioni che dà al vocalio- 

10 Titolo , dice che significa onore, e de¬ 
rivare a Tutando . Il Cardinal Antonelii, 
De Titulis romanis Presbyteris, li chia¬ 
ma loca sacra, in quibus christiani con - 
veniebant ad sacrasperagendas Syna¬ 
sce s, et Sj, Ecclesia e Sacramenta e Sa- 
cerdotum manibus percipienda, ut idem 
prorsus fuissecenseam atque Ecclesias, 
iftiasnuncparochiales vocamus. A. Nib¬ 
by, Dissert. degli antichi templi cristia¬ 
ni, enumerando i nomi co* quali furono 
distinte le chiese diverse, possa a dire di 
quelle menzionateco’nomi Titulus, Dia¬ 
conia, Oratorium o Oraculum , e ne da¬ 
rò un estratto. Circa ili.°, del quale an¬ 
cora si conservano le treccie ne’titoli car¬ 
dinalizi, frequentemente s’incontra negli 
scrittori ecclesiastici latini, e molti passi 
trovami nel Glossarium del Du Cange, 

11 quale con gran precisione espose le va¬ 
rie etimologie che di esso si adducono dai 
moderni, tutte a parere di Nibby di peso 
cosi leggero e cosi stiracchiate da non me¬ 
ntire d’essere riferite; ed é perciò che io 
non ne riportai che le principali. Ma ciò 
che si legge in Anastasio Bibliotecario può 
fornire lume onde conoscere, se non la e- 
timologia, almeno il significato della pa- 
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roln.Ora quel biografo, dopon ver most ra- 
to nella Vita di s. Evaristo, che titulos 
in Urbe Roma divisit presbyteris, sog¬ 
giunge nella Vita di s.Marcello I,che que¬ 
sti viginti quinque titulos in Urbe Roma 
constitia't quasi dioeceses propter bapti- 
smum etpoenitentiam multorumqui con- 
vertebantur ex paganis,et propter sepol- 
turas Martyrum. Erano pertanto in Ro¬ 
ma i titoli quelle chiese che aveano un 
clero loro addetto, dove i sagramenli del 
Battesimo e della Penitenza (V.) parti- 
colarmente si amministravano, e dove pu¬ 
re gli ultimi uffizi rendevansi,specialmente 
a coloro che per la professione della cre¬ 
denza cristiana morivano; onde Nibby ri¬ 
tiene, con grande argomento di verosimi¬ 
glianza, potersi asserire che originalmen¬ 
te per Titulus una chiesa intendevasi mol¬ 
ta analoga a quelle che oggi diciamo Par¬ 
rocchia, Diversa affatto del titolo era la 
Diaconia (V.), cosi chiamandosi un ospi¬ 
zio, dove da’diaconi regionari alimenta- 
vansi le vedove, i pupilli, e i vecchi pove¬ 
ri della regione; l'oratorio annesso a tale 
ospizio, diverso bene in origine dallechie- 
se, e dove particolarmente lo distribuzio¬ 
ne facevasi, fini coll’aver solo il nome di 
Diaconia, del quale troviamo nel IX se- 
coloinsignite24chiesediRoma.Pe'luoghi 
sagri nominali dagli scrittori sagri lati¬ 
ni Oratorium ed. Oraculum, con tal de¬ 
nominazione intendevano un luogo o ca¬ 
mera isolata o attinente a fabbriche e a 
chiese, dove non si celebravano sagrifizi, 
non si amministravano sagramenli, non 
si leggevano le s. Scritture, ma soltanto 
si orava, da che il luogo traeva il nome, 
e vi si cantavano salmi, come dice s. A- 
gostino, Epist. 121 e altrove. Notabile è 
la distinzione che si deve fere Iva'Titoli 
cardinalizi propri de’cardinali dell’ordi¬ 
ne de* preti, e le Diaconie cardinalizie 
proprie de’cardinali dell’ordine de’diaco- 
ni, che talvolta con pena intesi gli uni e 
le altre impropriamente confusi, con chia¬ 
marsi titoli anco le diaconie, con imper¬ 
donabile errore, il che sempre distinse- . 
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ro giustamente gli scrittori ecclesiastici,ri- 
provando l'amalgama fallace chediessisi 
fecero nelle qualificazioni delle diaconie 
col nomedi Titoli . 11 Magri nel vocabo¬ 
lo Cardinali.* , ragionando de* cardinali 
diaconi, dichiara doversi correggere gli 
abusi introdotti per ignoranza da’notari 
e da nitri in alcune scritture moderne, nel¬ 
le quali davano il titolo a'cardinali dia- 
coni, non considerando che tanto vale ti¬ 
tolo quanto parrocchia, perchè le chiese 
de’ diaconi si nominano diaconie e non 
mai titoli (noterò che molti titoli e diaco¬ 
nie sono oggi anche pa crocchi e,di penden¬ 
do i pan oclti dal Cardinal Vicario di Ro • 
ma)y dovendosi scrivere; N. Miseratone 
Divina s t Mariae in Domnica diacontts 
s. Romanae Ecclesiae Cardinalis N. (i 
cardinali dell’ ordine de’ preti usarono 
questa forinola: N. Miseratone Divina 
Tituli s. N. s. Romanae Ecclesiae Pre - 
shy ter Cardinalis N. Al presente pare che 
si tralascino le parole Miseratone Di - 
vina: ecco la formola che Gregorio XV[ 
usava da cardinale. Nos d . Maurus or- 
dinis s. Bene die ti y congrega tonis Cama l- 
dulensis, Tituli s. Callisti , s. Romanae 
Ecclesiae Pre sbyter Cardinalis Cappel¬ 
lani s. Congregationis de Propaganda 
fide praefectus). Inoltre Magri dice, che 
i cardinoli vescovi suburbicari ei cardi¬ 
nali diaconi non hannatitoli,ma solamen¬ 
te i cardinali preti, tranne quello della ba¬ 
silica e Chiesa de’ss. XII Apostoli. Ma 
in quell’articolo dichiarai che la chiesa fu 
compresa lra*i 5 ovvero a 5 titoli cardi¬ 
nalizi costituiti o riconosciuti da s. Mar¬ 
cello I, e siccome anticamente eravi una 
collegiata di canonici, onde il Cardinal ti¬ 
tolare si appellava arciprete e vi nomina¬ 
va per vicario un prelato, probabilmen¬ 
te protonotario apostolico; talvolta gli fu 
contrastata da altri cardinali titolari la 
prerogativa dell’uffiziatura ebdomadaria 
nella basilica di s. Maria Maggiore, cioè 
in tutti i giorni di domenica: forse per que¬ 
sto il Magri, con manifesto abbaglio, e- 
scluse tra le titolari la chiesa de’ss. XII A- 
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postoli, o perchè il titolare negli atti dei 
concilii e nelle bolle si sottoscriveva arci¬ 
prete della basilica. Leggo nell’annalista 
Rinaldi all’anno 55 g,che i Papi Pelagio 
1 eGiovanni 111 rifabbricarono più magni¬ 
ficamente la chiesa de’ss. Apostoli, in o- 
nore di tutti i XI 1 Apostoli nel natale dei 
ss. Filippo e Giacomo, e facendola tito¬ 
lo cardinalizio gli assegnarono la parroc¬ 
chia come aveano gli altri titoli. E sicco¬ 
me la bolla di Giovanni 111 , che compiil 
cominciato da Pelagiol, principia colle pa¬ 
role: Giovanni vescovo servo de’servi di 
Dio , ai diletti figliuoli Cardinali e chie¬ 
rici della chiesa degli Apostoli , il Rinal¬ 
di rilevò che in un solo titolo talvolta e- 
ranvi più preti cardinali. Però si legge 
nel Crescimbeni, Istoria di s. Giovanni 
avanti Porta Latna , p. 368 , che i car¬ 
dinali titolari delle chiese si chiamavano 
preti del titolo, gli arcipreti e i preti del 
medesimo in Titulo , e non erano cardi¬ 
nali titolari. Ivi riporta un catalogo dei 
titoli e diaconie inserito da Giovanni Dia¬ 
cono del secolo XII nella sua Storia rasi 
della basilica Lateranense,dove sono i *8 
titoli qualificati ognuno: Presh. Card.tt. 
s. Nj e le 18 diaconie: Diaconus Card, 
tt. s. N. I due tt. sono arbitrari dello scrit¬ 
tore, nè devono dare autorità, poiché so¬ 
no comuni a’titolari e a’ diaconi. Marra 
1 * Adami, che in qualunque titolo non so¬ 
lo eravi il prete cardinale arbitroaffattoe 
signore di esso, ma più preti che pren¬ 
devano la loro denominazione dal titolo 
e chiama va osi preti di esso. Ciò nasceva 
da due ragioni, la i.“ perchè i cardioali 
preti erano destinati totalmente alle fun¬ 
zioni ecclesiastiche, alla cura dell'anime, 

all'ano ministrazionede’sagramenli,eper- 

ciò non potendo da per se soli adempiere 
a tutlociò,pel quotidiano incremento dei 
fedeli, nè comunicare ad altri le prer* 
gative sacerdotali, conveniva che altri di 
egual carattere, non però dignità,porges¬ 
sero loro aiuto: la a/ è che anticamente 
non si dava prete senza titolo di qualche 
chiesa, e benché molte fossero le chiese, 


Digitized by LjOoq le 



T I T 

nondimeno non erano tutte destinate per 
titolo, ma un certo numero soltanto.Tut- 
ti poi prendevano il titolo dalla medesi¬ 
ma chiesa, distinguendosi il Presbylcr ti¬ 
tilli, ed era il prete ordinato col titolo,ed 
i Presbiteri in titulo , eh* erano quelli 
che doveansi ordinare, e non avendo ti¬ 
tolo proprio, erano destinati in qualche 
titolo. Di più il Magri nell’articolo Titu- 
lus , nel ripetere che i cardinali diaconi 
non ha nuoti (oli, ma diaconie, e perciò do¬ 
versi correggere l’abuso di certi notaci e 
cancellieri poco pratici, che nellescritture 
davano il titolo a’cardinali diaconi, e al 
cardinale de’ss. XII Apostoli che non fa¬ 
ve», allegando le sottoscrizioni delle bol¬ 
le antiche e moderne; anzi pretende che 
anticamente neppure il cardinale della 
basilica e Chiesa di s. Maria in Tras¬ 
tevere non avesse titolo, mentre il Piaz¬ 
za lo registra peli.°e già decorata di ta¬ 
le prerogativa nel 499 » e d d Moretti nel¬ 
la No ti ti a Cardinalium Titularium in- 
signis basilicae s. Mariae Trans Tibe¬ 
rini, incomincia la serie de’titolari della 
medesima da s. Calepodio del 224 c,|ca * 
Avverte il Piazza, che prima del Magri, 
il Cardinal Baronio rimproverò Pignorane 
za d'alcuni notori che confondevano nel¬ 
le loro narrative curiali i titoli colle dia¬ 
conie, essendo antico costume nominarsi 
il Cardinal prete, per esempio: Ab mulius 
Presbiter Cardinalis Tituli s. Marcel¬ 
lij e nelle diaconie: Anastasins Diaco¬ 
nica Cardinalis s. sigathae, ovvero come 
ne’primi tempi, Diaconus Cardinalis in 
Regione Quinta, Sexta , etc. Anche il ge¬ 
suita p. Plettenberg, Notitia Curine Ro - 
manne § 6. De Ecclesiis et Titulis Car¬ 
dinali um ,a v veri v.Diaconiae quarnvis es¬ 
se nt aedes sacrae in honorem Sancto • 
rum dicatae, Tituli tamen non diceban • 
tur, quia Diaconi, qui earum praefecti 
erant, animarum curam non habebant, 
sed alia demandata sibimunia in sua Re¬ 
gione obibant,ct Pbntijicisacris operan¬ 
ti pracsto erant. Col vocabolo Titoli nei 
primi secoli della Chiesa si chiamarono le 
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chiese col Fonte sagro (V.). Leggo nel p. 
Chardon, Storia de 1 sagramenti, 1.1, lib. 

1, cap. j o: Del luogo in cui si conferiva 
il battesimo, che ne’primi secoli l’ammi¬ 
nistrazione del battesimo essendo riserva¬ 
to a'vescovi, in tutte le diocesi non era- 
\i che un solo fonte battesimale, cioè nei 
luoghi ove risiedevano, ed era accanto al¬ 
la chiesa principale, ove il vescovo dopo 
aver battezzato uno, continuavano i sa¬ 
cerdoti delle parrocchiabattezzarejtran- 
ne Roma ove eranvi sino da’primi tem¬ 
pi molti Battisteri nelle principali chie¬ 
se. Quando poi anche i rustici divennero 
cristiani, si eressero battisteri eziandio 
fuori delle città episcopali nelle Pievi e al¬ 
tre pan occhie,e nelle città erigevasi il bat • 
tisterio nella chiesa principale. E queste 
chiese in cui erano i battisteri, si chiama¬ 
vano Titoli Battesimali, per distinguer¬ 
le da quelle che non l'aveano. Nel mede¬ 
simo distretto non potevano esservi mol¬ 
ti titoli battesimali, chiamandosi le altre 
chiesech’erano senza il battisterio,cappel¬ 
le o ora lori i, e non era vi permesso d’eri- 
gervelo,nè di stabilirvi il parroco o tito¬ 
lare. 1 fedeli chesi congregavano nelle cap¬ 
pelle ooratorii,doveano 3 volte l’anno per 
la Pasqua, Pentecoste e Natale recarsi al 
titolo battesimale, inoltre denominato 
matrice, pieve e Gracula, e farvi l’obla¬ 
zione. I titoli battesimali godevano le de¬ 
cime e altre prerogative, vi si ponevano 
le ss. Reliquie, e perla venerazione io cui 
erano tenute tali chiese, era vietato il sep¬ 
pellirvi i defunti. L’Ugonio, Historiadel- 
le Stationi di Roma, p. 8 , osserva, che 
nella nascente chiesa in Roma si battez¬ 
zava nelle carceri, nelle grotte, ne’cimi- 
Ieri, in ogni luogo; eretti poi i titoli come 
diocesi, in essi si amministrò il battesimo, 
per comodità di que’che quotidianamen¬ 
te dal paganesimo venivano alla fede. Il 
Sarneili, Lett . ecclesiastiche, t. 5 , lett. 
. 56 : Del sabato e domenica in A Ibis , c 
dell'origine degli Agnus De/(de’quali ri¬ 
parlai a Superstizione, alla quale la Chie¬ 
sa li sostituì), parla delle vesti bianche 
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che pollavano i novelli battezzali, col* 
le quali recavansi nella domenica in Al* 
bis alla chiesa, il vescovo esortandoli che 
il candore doveano serbar nel cuore allor¬ 
ché le deponevano, ed allora dava loro 
delle cere bianche benedette, da porsi al 
collo per ricordar la cristiana innocenza, 
che studiosamente doveano custodire, ed 
erano in altra forma degli Agnus Dei be¬ 
nedetti dal Papa; ed aggiunge che nel ri¬ 
ceversi essi da’cardinali nel sabato in Al- 
bisó al Papa, ricordi il rito antico di quel¬ 
li che ne’loro titoli distribuivano anco i 
cardinali a’novelli battezzati nella dome¬ 
nica in Albis, in luogo delle bianche ve¬ 
sti deposte. 

Il principe degli Apostoli s. Pietro re¬ 
catosi in Roma a stabilirvi la cattedra a- 
poslolica , ed a predicarvi la dottrina di 
Gesù Cristo, fu ospitalo prima in Traste¬ 
vere, luogo allora destinato agli ebrei di 
sua nazione; indi avendo convertito Pu- 
dente senatore romano, questi lo condus¬ 
se nella sua casa situata nel Ficus Cor - 
neliorum o Patrìzio, alle radici de'monti 
Viminale e Esquilino, ove poi furono e- 
retti i titoli di Pastore e di Pudente. Ivi 
s. Pietro fermata la sua dimora e sede , 
di là estese la sua cura pastorale su tulle 
le parti del mondo, inviando operai e- 
vangelici per ogni parte; quivi consagra¬ 
va i vescovi, ordinava i sacerdoti, e ce¬ 
lebrava il divin sagrìfìzio sull' altare li¬ 
gneo che ora si venera nell* arcibasilica 
Lateranense, nel ciborio sovrastato dal 
tabernacolo che racchiude le ss. Teste 
(F/,) sua e di s. Paolo. Alcuni afferma¬ 
no che s. Pietro abitasse ove dipoi s. Pio 
I eresse il titolo di Pastore, o chiesa di s. 
Pudenziana, altri con Davanzali attribui¬ 
scono a s. Pietro l’erezione del i .* titolo 
di Pudente o chiesa di s. Prassede. Per con¬ 
cordare le diverse opinioni dissi a Terme 
e altrove, che le case de’Cornelii Puden- 
ti si estendevano io ampiezza dalle radici 
del Viminale a parte detPE$quilino,ove 
precisamente sorgono le due nominate 
chiese, comprendendone le loro aree; ma 
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Davanzali dà il primato tra esse alla chie¬ 
sa di s. Prassede, e la priorità anche su 
tutte le altre chiese di Roma, per avervi 
s. Pietro fabbricata la chiesa, ed eretto il 
titolo di Pastore. L’Ugonio dice chequan- 
do fu poi commesso a ciascun.cardinale 
prete la cura e il governo simile all’epi¬ 
scopale del suo titolo, e la contrada a lui 
raccomandata come propria diocesi, ciò 
si fece secondo gli ordini e l’operolo da 
s. Pietro, stabiliti e aumentati da'succes¬ 
sori. Osserva Piazza con Panvinio, che i 
titoli ebbero in Roma la loro origine al¬ 
lorquando i Papi cominciarono a ordina¬ 
re preti, il che fecero s. Pietro e il succes¬ 
sore s. Lino, i quali naturalmente l'ese¬ 
guirono destinando loro de’titoli, onde da 
essi originarono si può dire i titoli presbi¬ 
terali, e perciò sin dalla Chiesa nascen¬ 
te, e furono il i Sfondamento della Gerar¬ 
chia cardinalizia. Più chiaramente si e- 
sprime il p. Tamagna, Origini e prero¬ 
gative de ' cardinali della S.R. C. f par. 
i .*,cap. 4,ort. i : De 9 preti cardinali, e de' 
loro titoli cardinalizi. Dopo avere ri¬ 
cordato, che nel nascete della Chiesa i po¬ 
chi cristiani delle città non obbligarono 
i vescovi a erìgere e consagrai'e più case 
al culto divino, poiché la sola in cui egli 
col suo Presbiterio presiedeva era suffi¬ 
cientissima a tutti i religiosi bisogni de 9 
fedeli; quindi dice che il vescovo cui in¬ 
combeva la cura della diocesi, poteva be¬ 
nissimo co'suo'preti vegliare al suo greg¬ 
ge civico, lasciata in parte la cura del ru¬ 
rale a que' preti, che perciò Parrochi si 
dissero. Ma che s. Pietro, il quale non so¬ 
lamente dovea presiedere a una quasi pro¬ 
vincia nell’immensa città di Roma, e di 
più dovea subir la cura di tutto l'orbe cat¬ 
tolico al suo Primato da Cristo stesso af¬ 
fidato, divise subito la sua Roma in molte 
parti a molte città equivalenti, vi fondò 
del le chiese, e del suo Presbiterio si valse 
alla direzione di queste, ed a'consigli che 
pel regolamento di tutta la cristianità e- 
rangli necessari^ Laonde il p. Tamagna 
crede da tal presbiterio romano derivati 
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i cardinali di s. Romana Chiesa, almeno 
nella più ben fondata probabilità. Pero §. 
Cielo 2. 0 successore di s. Pietro, ed elello 
nell'anno 80 di nostra era, divise Roma 
in varie cbiese ( cioè al dire di Novaes, 
Storia de*Pontefici, d’ordine di s. Pie¬ 
tro ordinò 25 preti in Roma, ossia la di¬ 
vise in altrettante parrocchie, perché si 
crede ch’egli fosse vescovo coadiutore del 
medesimo s. Apostolo ne’sobborghi di Ro¬ 
ma), ed a ciascuna il suo prete assegnò; 
dichiarando con F.Pagi, in Vitas. Cleti, 
appoggiato all'autorità di molti scrittori 
e del libro Pontificale , che 2 5 furono le 
chiese fissate da s. Cleto,nu mero che f An- 
tonelli dubita potersi precisare. Il Lau¬ 
renti, Storia della diaconia cardinali • 
zia di s. Agata alla Suburra, dice che 
«.'Cleto divise Roma in 2 5 portioni, ed 
in ciascuna vi stabili un titolo;e ricordan¬ 
do le opinioni di diversi autori, soggiun¬ 
ge doversi credere che il nome di Car¬ 
dinale s'introdusse con l’istituzione de’ 
titoli, affine di distinguere il prete che li 
presiedeva, dagli altri ch’erangli subor¬ 
dinati. Col Tomassini deduce I' appella¬ 
zione di Cardinale, dalla fermezza e im¬ 
mobilità de’cardini che sostengono la por¬ 
ta; di fatti il cardinale era sempre per¬ 
manente in una stessa chiesa, all'opposto 
degli altri ministri, che potevano essere 
trasferiti in un’altra. Crede Laurenti, che 
errò il Bellarmino, che suppose vi fosse¬ 
ro chiese dette cardinalizie, perchè gode 
vano di que' diritti che di presente chia¬ 
miamo parrocchiali, e che in progresso 
cardinali furono nominati i ministri ad es¬ 
se addetti. In vece vi sono molte ragioni 
per ritenere, che dalle persone siasi ap¬ 
plicato tal nome alle chiese, per cui si dis¬ 
sero chiese cardinali quelle ch’erano go¬ 
vernate da' preti cardinali, alle quali e- 
rano incardinati. A Regione, a Rioni di 
Roma, ed a’ioro analoghi articoli, narrai 
che Augusto avendo di viso Roma in XIV 
regioni, Papa s. Clemente I, che nel g 3 
successe a s. Cleto, ripartì la città in 7 re¬ 
gioni ecclesiastiche! e ciascuna proporzio* 
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nata al numéro de’cristiani che ne abi¬ 
tavano i luoghi, assegna odo a ciascuna un 
notaro regionario per la compilazione de¬ 
gli atti de’marliri, i quali formando poi 
collegio col Primicerio della s. Sede(V.) 
loro capo,dierono origine a * Prolonotari 
apostolici (del breve di Pio IX su di essi, 
parlai nel vol.LXXI,p. 8,come pubblicato 
dopo tale articolo). L'operato da s. Cleto, 
dice il p. Tamagna, fu confermato da Pa¬ 
pa s. E tari sto del 112, e poi da Pupa s. 
Igino,che distribuendo certi uffizi a’cbieri- 
ci, e aggiungendo in ogni titolo altri preti, 
molti argomentarono il principio de'car- 
dinali; però altri asseriscono già in uso, 
e il p. Tamagna conclude, checché sia del 
nome, osserviamo la sostanza. Il comune 
degli scrittori ecclesiastici ritiene, cbecre- 
sciuto il numero de’fedeli, vedendosi non 
poter essi convenire in un medesimo luo¬ 
go all'adunanza comune per la celebrazio¬ 
ne de'divini misteri in determinata chie¬ 
sa, o luogo sagro di conveguo col Papa, 
s. Evaristo distribuì i titoli, ossia fece gli 
oratorii nelle diverse regioni della città 
stabilmente benedetti, e consagrati al cul¬ 
to nelle case de'fedeli piò facoltosi della 
chiesa romana, che doveano servire co¬ 
me a parrocchie o piccole diocesi, nelle 
quali si amministrava a'convertiti il sa¬ 
gra mento del battesimo, ed a' cristiani 
quello della penitenza, e si celebrasse dal 
prete che presiedeva al titolo in altari di 
pietra benedetti il divin sagrifizio; sem¬ 
pre però rimanendo l’adunanza princi¬ 
pale del presbiterio pontificio ch’era pre¬ 
sieduto dal Papa. Della distribuzione e di¬ 
visione gerarchica a’pretide'lito!i,o chi e 
se di Roma che poi divennero insigni, fat¬ 
ta da s. Evaristo, incerto essendo che fos¬ 
sero propriamente 2 5 , ragionai in piò luo¬ 
ghi, come ne’voi. IX, p.275, LI, p. 24i« 
Di piò s. Evaristo prdinò anche nella chie¬ 
sa romana 7 diaconi per assistenza del Pa¬ 
pa, e perchè avessero cura e aiutassero 
co'tesori della chiesa i fedeli poverine ve¬ 
dove e i pupilli. Papa s. Fabiano del 2 38 
regolarizzaudo meglio la divisione eccle- 
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siastica delle 7 regioni di Roma,assegnò 
a ciascuno de'7 diaconi un’abitazione in 
ognuna, onde ebbero origine le regione* 
rie Diaconie Cardinalizie di Roma ( V .) 9 
alle quali più tardi furono aggiunti \ Di¬ 
fensori della Chiesa romana (FI), detti 
perciò difensori regionari. Inoltre s. Fa* 
biano a’ 7 notari regionari aggiunse al¬ 
trettanti Suddiaconi (V.), acciò loro so¬ 
printendessero sotto la direzione de’dia- 
coni regionaria'quali furono essi dati in a- 
iulo. A’diaconi ed a’suddiaconisi assegoa* 
rono nelle diaconie, parimenti per loro a> 
iuto, 7 Accoliti regionari , e ne riparlai a 
Suddiacono. Già i diaconi regionari erano 
appellati anche diaconi cardinali, per di¬ 
stinguerli dagli altri, che tanto ad essi 
quanto a diverse chiese di Roma furono as¬ 
segnati. Rileva il Laurenti, che la 1 /volta 
che esplicitamente si trova usato il nome 
di cardinale a’diaconi, è nel concilio ro¬ 
mano celebrato nel 3 a 5 da s. Silvestro I, 
in cui fu stabilito e come di già in uso ; 
Diaconos non essent plures per paro - 
chiarum examen nisiduo 9 etcardinales 
Urbis Romae non nisi septem . A’ preti, 
a’diaconi, a'suddiaconi si concessero per 
aiutarli nel ministero ecclesiastico per le 
donne, le Presbiteresse , le Diaconesse , 
le Suddiaconesse (V.). Successe nel 2 54 
a s. Fabiano, Papa s. Cornelio, al cui tem¬ 
po eranvi in Roma /\.6 preti con altret¬ 
tante parrocchie, 7 diaconi, 7 suddiaconi, 
con quegli altri numerosi chierici che in 
più luoghi ricordai, come nel vol.XI,p. 
266; tutti mantenuti dalla chiesa, oltre 
le vedove e moltissimi poveri. Nel 270 Pa¬ 
pa s. Dionisio fece una nuova distribuzio¬ 
ne delle parrocchie di Roma, ed assegnò 
certi limiti a’preti, i quali eransi pertur¬ 
bati nella persecuzione di Valeriano; de¬ 
terminando pure che i preti de’ titoli a- 
vessero ancora cura de’ cimiteri, onde le 
reliquie de’martii i fossero meglio custo¬ 
dite. Parlando il p. Pleltenberg di s. Dio¬ 
nisio dice: Numerusvero Titulorumpau ■ 
latim increvit secundum propagationem 
fidei. Dionysius Papa XIV definivit, et 
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inter presbitero* divisit. Papa s.Marcello 
I del 3 o 4 restrinse il numero aumentato 
de’titoli o parrocchie di Roma a 25 , altri 
vogliono che le riducesse a 1 5 (ed il Piazza 
ci dà i nomi de’io tolti); invece alcuni di¬ 
cono che ne aggi unse,come il Pleltenberg, 
che riferisce, Marcellus I deinde ir titttr 
lum addi di t; nelle quali parrocchie i loro 
preti titolari am ministrassero il battesimo 
e la penitenza, ed avessero cura delle se¬ 
polture de’martiri. Questa restrizione to¬ 
sto cessò, e tornarono vieppiù ad aumen¬ 
tarsi dopo il 3 1 3 , per avere Costantino l 
il Grande dato pace alla Chiesa divenu¬ 
to cristiano, ed accordato a’fedeli il libe¬ 
ro esercizio del culto religioso, comincian¬ 
do da Papa s. Silvestro I, e progressifa- 
mente vennero accresciuti da’ suoi suc¬ 
cessori, e da s. Giulio Idei 336 ,al cui tem¬ 
po erano giunti a 28, dimodoché anco dal 
concilio romano del 499 di s. Simmaco si 
raccoglie ch’erano 28 i titoli cardinalizi» 
il cui novero, ma in numero di 25 , trat¬ 
to da Panvinio pubblicò come più au¬ 
tentico il Piazza, ed è il seguente. 1. s. 
Calisto o s. Giulio, o s. Maria in Traste¬ 
vere; 2. 0 8. Grisogono; 3 /s. Cecilia; 4 * 
s. Anastasia; 5 /s. Damaso, poi s. Loreo* 
zo in Damaso; 6/ s. Marco alle Palatine; 
7/ ss. Silvestro e Martino, prima di s.Sil- 
vestro e di Equizio; 8/ s. Sabina; 9/ s. 
Prisca; 10/ s. Emiliana; 11.° ss. Nereo e 
Achilleo o Fasciola; 12 / s. Sisto o Tigri- 
de; 1 3 / s. Marcello; 14/ s. Susanna ad 
duos Lauros , alle due Case e di s. Gabi- 
nio;i 5 /s$. XII Apostoli, già de’ss. Gia¬ 
como e Filippo; 16/ s. Ciriaco; 17/ s.Eu- 
sebio; 18.° s. Pudenziaoa, alias di s. Pa¬ 
store e s. Pudente; 19/ ss. Gervasio ePro- 
tasioo di Vestina, poi s. Vitale; 20/ s. 
Crescenziana; 21.° s. Clemente; 22/ *• 
Prassede; 23/s. Pietro in Vincoli o diEu- 
dossia; 24/ s. Lorenzo in Lucina; 2 5 /s. 
Ni co mede. Aggiungerò quelli di s. Mar¬ 
cello di Lucina,de’ss. Gio. e Paolo di Pam- 
macchio, e di s. Matteo in Merulana. Av¬ 
vertirò, che non solo a Chiese di Roha 
trattai colle speciali notizie di ciascuna 
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chiesa titolare, ed aoco delle non piò e- 
fistenti, avendo fatto il simile colle chie¬ 
se delle diaconie cardinalizie; ma ne ri¬ 
parlai o nelle biografie de’santi di cui por¬ 
tano il nome,o descrivendogli ordini re* 
ligiosi a cui appartengono, o collegi che 
riiaono in curo, ed ancora negli altri ar¬ 
ticoli che li riguardano, come di quelle 
chiese eh’ ebbero cooligui i Palazzi a- 
postolici (V.). Dopo l’accennata epoca 
di Costantino 1 anche le diaconie ebbe¬ 
ro notabile incremento, de’ diaconi re¬ 
gionari e cardinali ; abitazioni, ospizi e 
ospedali de* poveri, denominati anche 
Martini , dopoché s’introdusse di con¬ 
servare nelle diaconie molte reliquie e i 
corpi de’ss. Martiri, negli oratorii conti¬ 
gui che vi si costruirono, i quali diven¬ 
nero prestoaltrettante chiese insigni.Que- 
sti oratorii delle diaconie, ed altri che vi 
erano per Roma, ritiene Laurenti che in 
principio non servissero ad altro uso, che 
per celebrarvi delle messe private; men* 
tre per compiere le divine liturgie, rice¬ 
vere la ss. Eucaristia, il battesimo, e per 
tutto altro, intervenivano i fedeli alle ri¬ 
spettive parrocchie chiamate titoli e pre¬ 
siedute da'cardinali preti, istituite prima 
delle diaconie. Il p. Chardon nel lib. 3 , 
cap. 11 : De vari usi della ss. Eucaristia 
fra gli antichi , che i vescovi se la man • 
davano reciprocamente in segno di co¬ 
munione, ed in Roma il Papa la manda - 
va a tutte le chiese titolari; lo dice uso in* 
Irodotto da Papa s. Melchiade, rinnova¬ 
to e confermato da Papa s. Sil icio. La ss. 
Eucaristia il Papa la mandava ogni do¬ 
menica alle chiese titolari dentro il cir¬ 
cuito di Roma per Titulos , in segno di 
reciproca comunione e unione, e dipoi fu¬ 
rono sostituiti i Pani benedetti o Eulo • 
gie (f .). Questo punto di disciplina ec¬ 
clesiastica lo spiegherò meglio col Nardi, 
ffe’priini secoli e nelle feste, fuori de'car- 
d ina li ebdomadari delle patriarcali basi¬ 
liche, gli altri cardinali preti non cele¬ 
bravano ne'loro tUoli,ma si trovavano al¬ 
la messa del Papa, e ricevevano co’ ve- 
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scovi la comunione dalle sue mani, onde 
conservare l’antico rito tipo di unità nel¬ 
l’unico sagrifizio col vescovo. Altrettale 
assistenza i cardinali facevano nelle Sta • 
zioni sagre delle chiese di Roma (V.), 
le quali godono que’titoli e diaconie che 
ivi nominai, ed in esse pure avea luogo 
la comunione; i cardinali preti, annuen¬ 
te jussu Pontificis , davano al popolo il 
Corpo del Signore, e i cardinali diaconi 
distribuivano al medesimo il suo Sangue 
prezioso,prima agli uomioi e poi alle don¬ 
ne. Celebrando dunque il Papa solenne¬ 
mente,^ suo Presbiterio e popolo fedele, 
a consolazione degli altri fedeli che non 
potevano intervenirvi,per mezzodegli^c- 
co/i//, mandava l’Eucaristia da lui consa¬ 
grata al le chiese titolari e noo titolari, tan¬ 
to pe’preti minori delle medesime che pe’ 
fedeli, la quàle serviva di pio pascolo a 
quegli ecclesiastici e fedeli che noo avea- 
no potuto intervenire all’adunanza pon¬ 
tificale e per loro consolazione, e la por¬ 
zione che si conservava serviva pel viati¬ 
co de’ moribondi. Il Papa mandava an¬ 
che l’Eucarislia agli ebdomadari che ce¬ 
lebravano in tre o quattro luoghi desti¬ 
nati, perchè si ricordassero che celebra¬ 
vano per connivenza del £apa. All’arti¬ 
colo Arciprete delle criesb e basiliche 
di Roma riptodussi il nome delle 26 chie¬ 
se titolari e collegiate esistenti in Roma 
nel 4<)3 sotto s. Gelasio 1 , con arcipreti 
capi de’canonici, a’ quali sovrastavano i 
preti cardinali come loro titoli. 

Altre chiese di Roma sovrastate da’car* 
dinali, mediante i cardinali arcipreti, so¬ 
no le basiliche patriarcali Lateranense, 
Vaticana e Liberiana. Anticamente le al¬ 
tre due basiliche patriarcali di s. Paolo e 
di s. Lorenzo, ambo fuori le mura di Ro¬ 
ma, furono abbazie cardinalizie, non per¬ 
chè gli abbati regolari de’ due contigui 
monasteri fossero per privilegio cardina¬ 
li nati, ma perchè prendevano tal titolo 
dallo stretto senso del vocabolo cardina¬ 
le , cioè di primario 0 principale, ossiano 
abbati principali tra gli altri di Roma per 
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la cospicuità di tali basiliche, sontuosità 
degli annessi monasteri, e iusigni prero¬ 
gative che questi godevano. luoltre tuli 
abbati futono chiamati abbati cardino,' 
li, perchè ordinariamente erano essi ele¬ 
vati al cardinalato, ovvero perchè le due 
abbazie si solevano dare in cura o com¬ 
menda de’soli cardinali. All’abbate di s. 
Paolo fu concessa la facoltà di conferire 
a'propri monaci,sudditi e diocesani la cre¬ 
sima ed i 4 ordini minori, e di celebrare 
sull’altare papale per la festa della Con¬ 
versione di s. Paolo apostolo (Z^.),ec. Al¬ 
l’abbate di s. Lorenzo, come ripetei ne* 
voi. XII, p. 64 ,eLV, p. a 45 , competeva 
anco il titolo di Priore , e nella Corona• 
zione e Possesso del Papa (f .) cantava 
le Laudi (//), ciò che ora nella 1/ fun¬ 
zione eseguisce il Cardinal 1 .°diacono,cbia- 
mato ancora Priore, e nella a/ il Cardi¬ 
nal 1."prete ch’ebbe pure tal titolo. Ol¬ 
tre le due nominate abbazie cardinalizie, 
eranvi in Roma ao Abbazie privilegiale, 
gli abbati delle quali assistevano al Papa 
quando celebrava pontificalmente, come 
fanno tuttora gli abbati mitrati. Diverse 
chiese di dette abbazie in seguito diven¬ 
nero titoli e diaconie cardinalizie, come 
Ira'prioii le chiese di s. Alessio, di s. Lo¬ 
renzo in Pane e Perna, di s. Prisca, di s. 
Pancrazio, di s. Silvestro in Capite, di s. 
Gregorio al Celio; tra le seconde le chiese 
di s. Cesareo, e di s. Agata alla Suburra. 
Anche gli abitati delle due nominate pa¬ 
triarcali di s. Paolo e di s. Lorenzo in¬ 
tervenivano al le solenni funzioni celebra¬ 
le dal Papa, e precedevano gli abbati di 
dette ao abbazie privilegiate. Oltre quan¬ 
to poi dirò sulla 2/ basilica, ora convie¬ 
ne che per lai.Sfaccia la seguente breve 
digressione, che in qualche parte riguar¬ 
da pure s. Lorenzo. Dopo aver stampa¬ 
to all* articolo Tempio la continuazione 
della descrizione dell’odierna basilica di 
s. Paolo, sino al maggio > 855 , venni a 
conoscere l’eruditissima e interessantissi¬ 
ma Memoria sulla grandezza e dispo* 
sizionc della primitiva basilica Ostica - 
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se stabilita nella sua absida rinvenuta 
nell'anno i 85 o, dalV architetto Paolo 
Belloni romano, Roma tipografia Fo¬ 
rense 1 853 . Avendo in essa il eh. autore 
(di cui parlai nel voi. LXXII 1 , p. 78), do¬ 
po gli eseguiti scavi nel i 85 o, col con¬ 
fronto de’mooumenti contemporanei, e 
con l’aiuto di antichi scritlori,potuto sta¬ 
bilire e determinare la forma, grandez¬ 
za e disposizione della primitiva basilica 
eretta da Costautino 1 nel 3 24 (come dis¬ 
si a Chiesa di s. Paolo, e non nel 3 q 4 
come per errore tipografico è detto nel 
voi. LXXIII, p. 353 ); cioè disposta da 0- 
rientea occidente nella pianura compre¬ 
sa fra il monte e il sinistro lato dell’an¬ 
tica via Ostiense, nel podere di s. Luci¬ 
na seniore, e sulla tomba dell’ Apostolo 
del le gen t i; e perciò confer m a to quale fu a- 
vanti il posteriore ingrandì mento di quel¬ 
la che distrusse il fata le incendio del 182 3 . 
Della Memoria, per la sua importanza, 
nericavo un brevissimo cenno, di piò non 
permettendolo questo articolo riguar¬ 
dante esclusivamente le cardinalizie chie¬ 
se titolari, ed anco le chiese diaconali. E- 
gli riportò le opinioni de’descrittori e il¬ 
lustratori della basilica,compresi il com- 
inend. Canina, Ricerche nel?architeli 
ra piu propria de ’ templi cristiani , ha - 
satc sulle prime istituzioni ecclesiasti¬ 
che e dimostrate ec., Roma 1846 (2-* e * 
dizione); e mg/ Bartolini, Disser(azione , 
come Costantino Augusto imperatore in¬ 
nalzasse in Roma i primi sagri edijìzi 
del culto cristiano, Roma 1 843 . Quindi 
I’ architetto Belloni rileva che tale illu¬ 
stre prelato fu il 1 ,°a designare il vero luo¬ 
go della basilica, dicendola simile a quel¬ 
la parte della basilica di s. Lorenzo fuori 
le mura, che oggi forma il presbiterio, 
la quale prima dell’Aggiunta falla da Pa¬ 
pa Adriano 1 costituiva l’intera basilica. 
Questa opinione si verificò 7 anni dopo 
nell 85 o, quando nel farsi i cavi per get¬ 
tar le fondamenta delle 4 colonne d’ala¬ 
bastro orientale, già donate dal viceré 
d’Egitto a Gregorio XVI, per decorare il 
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ouovo ciborio o baldacchino che sovra - 
sla la tomba di s. Paolo, si rinvenne l'an¬ 
tica apside, la quale si trovò essere rivol¬ 
ta al l'oriente; ed il suo dorso corrispon¬ 
deva sulla via Ostiense antica adiacente 
alla riva del Tevere a seconda del¬ 
le lettere imperiali sulla riedificazione e 
atnpliazione del tempio stesso. Questa 
preziosa scoperta determinò la vera gia¬ 
citura e grandezza dell’antica basilica fon¬ 
data da Costantiuo 1 . Dalla stessa gran¬ 
dezza poi dell’apside, il eh. Belloni potè 
stabilire, che la basilica Ostiense fu nel¬ 
le sue proporzioni e simmetrie pressoché 
eguale all'altra dal medesimo imperato¬ 
re fondata in jégro Verano in onore del 
ricordato s. Lorenzo, e perciò di picco¬ 
lissima mole, la cui giacitura poi si com¬ 
prese nella lunghezza della nave traversa 
della gran basilica rifabbricata daValen- 
tiniano II, Teodosio 1 e Arcadio, e com¬ 
pita totalmente da Onorio, impera tori, a- 
Tendone delineato la simmetria con pian¬ 
ta. Dipoi il Belloni potè stabilire, che al¬ 
la basilicaCostantiniana non poterono ap¬ 
partenere le grandi colonne di paonazzet- 
to, credute tolte dal mausoleo d'Adria¬ 
no, le quali opina piuttosto impiegate 
da Costantino 1 nella basilica Vaticana, 
per la vicinanza a tal monumento,se pu¬ 
re ancora esiste vano in esso al dire di Pro¬ 
copio, dichiarando essere probabile che 
le colonne collocate nella primitiva ba¬ 
si fica fossero lei a ineguali con cui Bene¬ 
detto XIII eresse il portico (in vece del- 
l'antico qnadriportico rovinato), tante 
essendo quelle che costituiscono la basi¬ 
lica di s. Lorenzo, e perciò a 3 navi era la 
primitiva basilica Ostiense. Non reputa 
in Gne, che •• Siricio la consagrasse, ma 
piu verosimilmente che innalzando la i." 
colo ima della nave minore ne fa ce use scoi • 
pire, vicino al sommo scapo, la memoria 
per la celebrata ceremonia.il Giornale di 
Roma de'a luglio 1 855 riferisce le pro¬ 
gredienti lavorazioni pel compi mento del¬ 
la basilica di s. Paolo, e riporta la magni¬ 
fica marmorea iscrizione, collocata ne'6 
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interni pilastri dell'apsidc, per memoria 
della consagrazione e solenne dedicazio¬ 
ne eseguita dal Papa Pio IX, insieme 
colla gerarchia ecclesiastica. Per l'ingiu¬ 
ria de’ tempi e per l’invasioni barbari¬ 
che, restate abbandonate alcune chiese 
titolari, da’ Papi fu soppresso il titolo e 
trasferito in altre chiese. Sotto s. Grego¬ 
rio I del 5 go essendo restati soppressi i 
titoli di s. Emiliana, s. Crescenziana, s. 
Nicomede, s. Matteo in Merulana, e di s. 
Caio, il Papa nel sinodo romano del 6oo 
vi sostituì le chiese di s. Balbina, de’ ss. 
Marcellino e Pietro, di s. Croce in Geru¬ 
salemme, di s. Stefano Rotondo, e de’ss. 
Quattro Coronati. Soppresso il titolo di 
s. Caio, Calisto III nel i 458 lo trasferì 
nella chiesa di s. Calisto. Dipoi i Papi tras¬ 
ferirono i titoli in altre chiese, come Si¬ 
sto IV quello di s.Ciriaco nella chiesa de* 
ss. Quirico e Giulitta (ora in restaurazio¬ 
ne,essendosi formatoti pavimento di mar¬ 
mo, abbellita la chiesa con ornati e dipinti 
a fresco nella volta del cav. Gagliardi,che 
lodai nel voi. LXil, p. 168); soppressioni, 
traslazioni e sostituzioni,che non mancai 
rimarcare nel descrivere le chiese che per- 
derono o acquistarono tale prerogativa, 
nè mancano esempi che in alcune chiese 
furono ristabiliti i titoli soppressi. Inol¬ 
tre Sisto IV aggiunse il titolo di s. Nico¬ 
lò tra l'immagini. Leone X nella celebre 
Promozione di 3 1cardinali, fatta il i/lu¬ 
glio 1 5 17, diede il titolo cardinalizio pre¬ 
sbiterale ai i chiese,cheCrescimbeni qua¬ 
lifica delle piò cospicue che allora fosse¬ 
ro in Roma. Pertaoto restituì a quella di 
s. Matteo il suo antico titolo, e dichiarò 
titoli cardinalizi le chiese di s. Giovanni a 
Porta Latina, di «.Cesareo che poi tornò 
ad essere diaconia, di s. Agnese a piazza 
Navone,indi traslato dove poi dirò da In- 
nocenzoX,di s. A pollina re che poi soppres¬ 
se Sisto V, di s. Lorenzo in Pane e Per¬ 
ca, di s. Silvestro in Capite (ma il Car- 
letti vuole che lo fosse prima che s. Gre¬ 
gorio I ne fregiasse la chiesa, per cui de¬ 
ve riconoscersi per rinnovazione), di s. 
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Tommaso in Parione, di s. PaDoratio Tuo* 
ri delle mura (il cbe non si costumò nel* 
1 antichità, tutti i titoli essendo stati sta* 
biliti dentro la città), di s.Barlolomeo al¬ 
l’Isola, di s. Maria in Araceli; e la chiesa 
di s. Onofrio, Leone X l’eresse in diaco¬ 
nia, poi ridotta a titolo da Sisto V. Nel 
i 553 Giulio 111 aggiunse i titoli presbi¬ 
terali di s. Maria iu Via, di s. Barbara (di 
cui riparlai nel voi. LX 1 X, p. 22 1), e di 
s. Simeone profeta. Paolo IV uel i 558 
eresse in titolo cardinalizio la chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, in riguardo al car* 
dinal Ghislieri de’domenicaui cui appai*- 
tiene, al quale lo con feri,e fu poi s. Pio V. 
Nel voi. LXXIll,p. 35 o,ragionai de’grao- 
di restauri ora fatti da’ domenicani alla 
chiesa di s. Maria sopra Minerva di gu- 
sto gotico e ogivale, con ingente dispen¬ 
dio, stile che dominava quando fu intra¬ 
presa la sua precedente ricostruzione, ed 
in progresso le forme erano state modifi¬ 
cate gì adatamente alle greco-latine, laon¬ 
de si restituì al primitivo carattere. Sic¬ 
come accennai che dovea riaprirsi per la 
festa di s. Domenico, e che il Papa Pio IX 
voleva consagrare l’ultare maggiore, tro¬ 
vo opportuno d’aggiungere che si effet¬ 
tuò. 11 Papa a ’4 agosto i 855 eseguì tal 
consagrazione, c comparii la solenne be¬ 
nedizione. Indi celebrò la Qiessa sull’al¬ 
tare e vi comuuicò i novizi dell’ordine, 
assistendo poi alla messa d’un cappella¬ 
no segreto. Recatosi uel contiguo convenr 
lo, il p. Gaude procuratore generale del* 
l’ordine diresse parole di grande ricono¬ 
scenza al Pontefice, il quale si degnò ri¬ 
spondere con singoiar benignità; lascian¬ 
do alla chiesa tutti gli arredi sagri ado¬ 
perati nella messa, oltre una maguifica 
tovaglia ricamata in oro. Nella seguente 
domenica 5 agosto si fece la solenne pro¬ 
cessione, nel la quale le veueraude reliquie 
di s. Caterina da Siena vergine dumeui- 
cana, furono trasferite sotto il nuovo e 
bel I issi tuo a 1 tare maggiore ecol loca te d en- 
tro ricca urna d’argento, sulla qual tomba 
il senato romano albi un bellissimo calice. 


T I T 

V’intervennero i conflati del ss. Rosario 
e di s. Caterina, tutti gli ordini meudi- 
canti, il seminario romano, i capitoli del¬ 
le 4 collegiate di s. Maria ad Martyres , 
s. Eustachio, s. Maria in Via Lata, e s. 
Marca, piò vicine alla chiesa, i parrochi 
della città, la magistratura romana colle 
bandiere de’rioni, il Cardinal Della Gen- 
ga Sermattei prefetto de’vescovi e rego¬ 
lari, accompagnalo da vari prelati, i ge¬ 
nerali e procuratori degli ordini religiosi. 
La consagrazione dell’altare, la pomposa 
processione, e il solenne triduo poi cele¬ 
brato, venne descritto da’u. 1 178 e 181 
del Giornale di Roma 1 855 ; dalia C/- 
viltà cattolica , 2* serie, t.i 1, p. 47^; e 
dal n.° 26 d e\V Album di Roma e con di¬ 
segno esprimente la processione, e dal u.° 
28 colla descrizione de’magnifici restau¬ 
ri,e il disegno del grande abside e dell’al¬ 
tare maggiore, scritta dal eh. Q. Leoni 
con molta intelligenza, erudizione e sa¬ 
vie osservazioni.Inoltre il medesimo scrit¬ 
tore co’n. 1 3 2 e 34 dello stesso Album ci 
diede due altri importanti articoli a com¬ 
pimento della sua critica descrizione. Il 
i.°cc’di*egni de *4 Profeti dipinti dai Rie- 
cordi nella medesima chiesa, artista che 
encomiai uel citato volume; nel 2. 0 con 
quelli di 4 ss* Apostoli, ragionando pure 
di que’dipinli da Carlo Gavardiui di Pe¬ 
sato; che pure lodai in detto luogo, anzi 
qui aggiungo, aver egli notificato nel o." 
35 dell 'Album; che sebbene assunse l’im- 
peguo gratuitamente per condurre a ter¬ 
mine le pitture del defunto Riccardi, la 
di lui vedova volle retribuirlo largamen¬ 
te. Nel 3 .° degli articoli dell 'Album^ ossia 
nel n.° 34 , si dice che continuava la de¬ 
scrizione del Leoni, ma io non posso ri¬ 
cordarla perchè sugli stamponi Ito ag¬ 
giunto questi cenni nel declinar di otto¬ 
bre 1 855 , senza che 1 * Album abbia anco¬ 
ra pubblicato tal continuazione. Bensì di¬ 
rò, che anco l’ Eptacordo a p. 86 e 90, 
stampò d’una signora italiana un interes¬ 
sante articolo intitolalo: La chiesa dis. 
Maria sopra Minerva , pitture di Tom - 
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muso Oreggia genovese , Filippo Balbi 
napoletano , Bernardino Riccardi da 
Parma, e cav . Carlo Gavardini da Pe¬ 
saro . L’angustia del luogo e del tempo 
fi(talmente, appena mi permette ricorda- 
re i seguenti due opuscoli pubblicati do* 
po e in questo punto. Memorie isteriche 
della chiesa di s. Maria sopra Miner - 
va e de 9 suoi moderni restauri, per il p. 
lettore Pio Tommaso Musetti dell’or¬ 
dine de*predicatori, aggiuntevi alcune 
notile sul corpo di s. Caterina da Sie¬ 
na e sulle varie sue traslazioni, Roma 
i 855 . Orazioni panegiriche de Ite in Ro¬ 
ma nel tempio di s. Maria sopra Miner¬ 
va delP ordine de’ predicatori quando 
riaprendosi dopo compiuti i restauri al 
culto divino con triduo solenne si festeg¬ 
giava il trasporto al nuovo altere mag¬ 
giore del sagro corpo di s. Caterina da 
Siena, Roma 1 855 . Nel i 563 Fio IV di¬ 
chiarò titolo la nuora chiesa di s. Maria 
degli Angeli. Nel n.°i4o del Giornale di 
Roma deli 855 si riferisce la visita fatta 
dal regnante PiolXalla certosa di s. Ma¬ 
ria degli Angeli, ammirando nel chiostro 
eoo l'architettura di Michelangelo i re¬ 
centi dipinti eseguiti da Filippo Balbi na¬ 
poletano, esternando al bravo artista la 
sua alta soddisfazione. Di tali dipinti giù 
eoo elogi ne area fatta la bella descrizio¬ 
ne il o.° 33 dell* Album, del cb. Gaetano 
Giucri, riportando il diseguo del dipinto 
col quale espresse fi*. Fercoldo converso 
certosino e padre di Papa Clemente IV, 
in atto di additare l'immagine del suo 6- 
glio,pure eseguita dal valente ortista. Nel 
1567 s. Pio V elevò a titolo la chiesa di 
s. Girolamo degli Schiavoni (della quale 
tornai a ragionare ne* voi. IX, p. t? 3 , 
LXll, p. 1 65 e 167 pel suo recente splen • 
dido abbellimento), e quella di s. Eu¬ 
femia. Sisto V nel 1 585 avendo decre¬ 
tato colla bolla Poslquam , che il sagro 
collegio de’ cardinali fosse composto di 
6 vescovi suburbicari, di 5 o preti e di 
i 4 diaconi, perciò colla bolla Religio¬ 
sa Sanctorum Pontificum, aggiunse a' 
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titoli cardinalizi le seguenti chiese ; del¬ 
la ss. Trioità a) Monte Pincio, di s. Sal¬ 
vatore in Lauro, di s. Maria del Popo¬ 
lo, di s. Maria della Pace (della quale 
riparlai nel voi. LX 1 V, p. 17), di s. Ma¬ 
ria in Traspontina, di s. Pietro Molito¬ 
rio, di s. Agostino (trasferendovi il titolo 
di s. Trifone. Si dice che ormai sembra 
stabilito che nel principio deh 856 s’in¬ 
comincierà il magnifico suo abbellimen¬ 
to, e si aggiunge che desso verrà esegui¬ 
to colle pie oblazioni fatte da’ fedeli al¬ 
l’insigne e celeberrimo santuario che con¬ 
tiene la chiesa di s. Agostino, colla prodi¬ 
giosissima immagine della B. Vergiue del 
Parto, coronata coldivin Figlio solenne¬ 
mente con corona d’oro, come narrai a 
Sagbista del Papa, quale amministrato¬ 
re di dette offerte, ed in parte dicesi an¬ 
cora che vi contribuirà il contiguo con¬ 
vento degli agostiniani, cui appartiene la 
chiesa. Dicesi inoltre, che la spesa supe¬ 
rerà la som ma di 60,000 scudi, e che con¬ 
sisteranno le nobilissime decorazioni e or¬ 
namenti: nel ridurre tutto quanto il pa¬ 
vimento in marmo; nel formare dì mar¬ 
mo le basi ed i zoccoli de’pilastri delle 3 
navi,i quali pilastri e lecolonne si cuopri- 
ranno di scagliuola; nel dipingere a fre¬ 
sco con 1’ opera del magistrale pennello 
del cav. Gagliardi le pareti e le volte; e 
nel fare quelle altre splendide lavorazio¬ 
ni, richieste dal complesso del generale 
ristoramento della chiesa. Faccio fervo¬ 
rosi voti, perché tutti questi dicesi ab¬ 
biano felice e reale effetto, in onore del 
venerando simulacro della ss. Vergine, 
inesauribile e feconda miniera d’ogni 
grazia), di s. Biagio deli* Anello, de* ss. 
Alessio e Bonifacio (di cui pure nel voi. 
LXVH, p. 191), e di s. Onofrio ch’era 
diaconia. Al dubbio insorto e motivato 
nella bolla di Sisto V, perché essendo 
stabilitilo cardinali, i titoli di essi co’ 
vescovati e diaconie si trovarono 71, ciò 
avvenne perchè la Chiesa di s . Loren¬ 
zo in Damaso , propria in perpetuo per 
bolla di Clemente VII del Cardinal Fi- 
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ve- Cancelliere di s. Chiesa, a sccouda 
dell'ordine cui egli appartiene, come 
notai a’ suoi luoghi, diviene commenda 
s'è vescovo suburbicario, titolo o diaco¬ 
nia se dell'ordine de'preti ode* diaconi, 
come spiegò Sisto V nella sua bolla, e lo 
avverte il p. Tempesti, Storia di Sisto 
1.1, p. 4o i. 1 ndi lo stato delle chiese pres¬ 
biterali fu fissato da Clemente Vili nel 
1602, e confermato da Paolo V nel 1618, 
riportandone il novero il p. Tamagna a' 
p. i 4 o, che narra avere Urbano Vili ri¬ 
pristinato quello di s. Caio, cioè non il ti¬ 
tolo, ma la chiesa, che uni a quella vicina 
della ss. loca mozione delle Carmelitane 
dette le Barberino . Questo Papa, al dire 
del Ciacconio,eresse in titolo la chiesa de' 
6S. Ambrogio e Carlo al Corso, soltanto 
per conferirlo al Cardinal Scaglia; ma il 
Cordella riferisce che fu tumulato in tale 
chieste per titolo gli dà s. Clemente: per 
tate lo leggo pure nel Rondinino, De s. 
Clemente ejusque basilica , però soggiun • 
ge, che passò al titolo de'ss. XII Aposto¬ 
li, mox ad alium s. Caroli in via Cur¬ 
sus migravit . Meglio, quonto alle notizie 
della chiesa, ne tratta il Piazza a p.181, 
dicendo però non esattamente che Paolo 
V soppresse il titolo di s. Biagio dell’A¬ 
udio e invece istituì quello de’ss.Ambro¬ 
gio e Carlo che conferì al Cardinal Sca¬ 
glia nel 1626, mentre il Papa era morto 
nel 1621. Paolo V soppresse il titolo di 
s. Biagio, ma eresse quello di s. Carlo a’ 
Cali nari, unendovi la denominazione del 
soppresso. Finalmente Urbano Vili nel- 
l’eslinguerlogli surrogò quello de’ss. Am • 
hrogio e Carlo, che finì colla vita del suo 
unico titolare Cardinal Scaglia neli 63 g 
a'22 luglio. Innocenzo X dalla chiesa di 
s. Agnese in piazza Navona, padronato 
della sua famiglia Pamphilj (e ne ripar¬ 
lai in quell’articolo e nel voi. LIX, p. 33 , 
qui aggiungendo che ora fu rifatta la sca¬ 
la di travertino con magnifica cancellata 
di ferro), trasferì il titolo nella chiesa di 
s. Agnese fuori le mura (sulla quale può 
leggersi il racconto fatto nel voi. LXX 1 II, 
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f i. 1 o 1 eseg., mentre a p. io 3 e 343 ri- 
evai i magnifici restauri ed abbellimeo* 
ti che* vi si vanno eseguendo, dipingen¬ 
done a fresco la tribuna e le pareti il cav. 
Gagliardi e altri egregi pittori). Per lo sop¬ 
pressione del titolo di s. Salvatore in Lau¬ 
ro, Clemente X dichiarò titolo la chiesa di 
s. Bernardo alle Terme (T.), la quale dal 
Papa regnante a mezzo del ministro del¬ 
le belle orti e lavori pubblici, ora venne 
restaurata nella gran volta che minac¬ 
ciava rovina, e nelle pareti e altre parti 
importanti. I monaci cisterciensi poi che 
l'hanno in cura, per vieppiù abbellirla, 
restaurarono completamente il coco, ri¬ 
pristinando le 8 statue colossali, gli sluc» 
chi e i monumenti che vi servono d’or¬ 
namento, non che restaurando i bellissi¬ 
mi altari fatti di preziosi marmi antichi. 
Distrutta la chiesa di s. Matteo io Mero- 
lana, Pio VII colla bolla Christiani gre- 
gis Pastor, de*2 3 dicembre » 801, Bull 
Rom.cont. t.i 1, p. 274,111 sua vece eres¬ 
se in titolo cardinalizio la chiesa di s. Ma¬ 
ria della Vittoria de' Carmelitani scalzi . 
Gregorio XVI, secondo il disposto di Pio 
VII, colla bolla Romani Pontifices , de* 
28 giugno 1839, soppresse il titolo car¬ 
dinalizio di s. Eusebio, ed in suo luogo 
elevò la chiesa de’ss.Andrea e Gregorio I 
ni monte Celio in titolo presbiterale.Ecco 
le chiese di Roma che al presente (ottobre 
1 855 in cui ^giunta la stampa) sono in¬ 
signite del titolo presbiterale cardioali- 
zio, secondo l’ordine ora tenuto da’car- 
tlinali preti viventi, che le hanno intito¬ 
lo attualmente: s. Lorenzo in Lucina, s. 
Maria in Trastevere, ss. Silvestro e Mar¬ 
tino a’Monti,s. Maria della Vittoria, ss. 
Andrea e Gregorio al monte Celio, s. Gi¬ 
rolamo degli Schiavoni, ss. Quattro Co¬ 
ronati^. Marcello, s. Pietro in Montorio, 
s. Bernardo, s. Bartolomeo all’ Isola (di 
cui riparlai a Tevere), s. Sisto, s. Presse- 
de, s. Maria in Portico (diaconia ed ora 
temporaneamente titolo per quanto dirò)} 
ss. Trinità al monte Pi nei o, s. Agostino, 
ss. Bonifacio e Alessio, s. Stefano al mon- 
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le Celio, s. Pielro in Vincoli, 8. Mario de* 
gli Aogeli, s. Marco, s. Maria sopra Mi • 
oerva, ss. Marcellino e Pielro, s. Maria 
del Popolo, s. Maria della Pace, s. Sii ve* 
slro in Capite , s. Calisto, s. Pudeoziana, 
i. Maria in Traspontina, s. Clemente, s. 
Maria in Via, s. Agnese fuori le mura, s. 
Onofrio,s.Cecilia, s. Croce in Gerusalem* 
me, ss. Nereo ed Achilleo, ss. XII Aposto¬ 
li, s. G ri fogo no. Titoli vacanti : s. Maria 
in Aracoeli, s. Lorenzo in Pane e Perna, 
s. Balbino (presso di essa il Papa Pio IX 
ha fondato la casa di detenzione de’mU 
nomini,a fine di togliere i giovanetti dal 
pericolo di maggior corruzione Delle car¬ 
ceri comuni, affidandola alla cura de'fra- 
tefli della Madonna della Misericordia, 
istituto assai benemerito specialmente nel 
Belgio, per la religiosa assistenza che pre- 
sta a'detenuti nelle prigioni, come e me¬ 
glio rifinisce il Giornale di Roma del 
i 854 col n.°i i 5 , riportando la pontifi¬ 
cia visita), s. Tommaso in Parione, s. Pri¬ 
sca (per la quale poò vedersi l’accennato 
nel voi. LUI, p. 233 ), s. Susanna,s. Pan¬ 
crazio, ss. Quirico e Giulitta, s. Anasta¬ 
sia (pel ripristinato capitolo vedi il voi. 
LUÌ, p. 229 ), s. Giovanni a Porta La¬ 
tina. In tutti sono 48 titoli cardinalizi. 
De '43 cardinali preti viventi, 3 non han¬ 
no il titolo, non essendo venuti in Bo¬ 
om a riceverlo. Attualmente la basilica 
di s. Lorenzo in Damaso è commenda, 
perchè il Cardinal vice-cancelliere è ve¬ 
scovo soburbicarìo. Le diaconie poi at¬ 
tualmente occupate sono quelle di s. Ma¬ 
ria in Via Lata, s. Eustachio, s. Angelo io 
Pescheria, s. Adriano, s. Nicola in Carce¬ 
re, s.Cesareo, s. Agata alla Suburra, «.Ma¬ 
ria ioDomnica, s. Maria in Aquiro,s. Ma¬ 
ria della Scala, s.Maria ad MartyrcsXì ia« 
conie vacanti: s. Maria in Cosmedin,ss. 
Cosma e Damiano, ss. Vito e Modesto, s, 
Giorgio io Velabro. Qui ooterò, che pre¬ 
sentemente nella chiesa di s. Eustachio 
(delle cui bellissime campane parlai nel 
voi. LI X, p. 33 , e del santo anche nell’ar¬ 
ticolo Tivoli descrivendo il suo sautua- 
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rio della Mentorella) si lavora il pavimen¬ 
to di pietra, cioè marmo e bargiglio, col 
vespaio per rimuoverne 1 * umidità : vi è 
stata deviata una chiavica di spurgo, la 
quale traversava la chiesa; nella parte su¬ 
periore fu tolto il terrapieno, formando¬ 
si la volta; e l'altare maggiore, il quale era 
sulla terra senza fondamento, venne rin¬ 
forzato con un gran pilastro di muro. Si 
dipingerà la volta con ornati lumeggiati 
a oro, e le pareti ed i pilastri si colori¬ 
ranno a lucido, imitando diverse pietre, 
parimenti lumeggiate a oro, come s'in¬ 
doreranno gli stucchi e la trabeazione del¬ 
le cornici. Nella sagrestia si rinnoverà il 
pavimento, e si abbelliranno le pareti; ed 
al campanile si rimuoverà il pericolo da 
cui é minacciato. In tutte le diaconie so¬ 
no i 5 . Alle quali aggiungendosi i 48 ti¬ 
toli,, la chiesa di s. Lorenzo in Damaso, 
ed i 6 vescovati suburbicari, formano il 
numero 70, ch’è il pieno del Sagro Col* 
legio de’ cardinali. Rimarca Piazza, per 
maggiore venerazione degli antichi titoli 
e diaconie, che per lo più tutti i santi de' 
titoli e delle diaconie cardinalizie sono 
compresi nel canone della messa, come- 
chè furono i primi ss. Apostoli, Martiri e 
Vergini, e martiri solamente, imperocché 
de’confèssoti, per diversi de’primi secoli 
la Chiesa non fece né commemorazione, 
nè festa, nè si eressero loro né titoli, nè 
altari,nè chiese, nési veneravano in pub¬ 
blico le loro reliquie, quantunque de'cor- 
pi e cose loro se ne tenesse da’fedeli gran 
conto e divozione. Alcune chiese titolari 
e alcune chiese diaconali sono filiali delle 
basiliche. A non dire di tutte, ma solo di 
qualche esempio, osserverò. Che l’arciba- 
silica Lateranense ha per filiale la chiesa 
titolare di s. Giovanni a Porta Latina. La 
basilica Vaticana ha per filiali la chiesa 
titolare di s. Balbina, e la chiesa diacona¬ 
le di s. Agata alla Suburra. La basilica 
Liberiana ha per filiale la chiesa titolare 
di s. Pudeoziana (sulla quale può vedersi 
il voi. LI!, p. 75), non però la chiesa dia¬ 
conale de’ss. Vito e Modesto come alcuni 
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pie tendono; imperocché il capitolo non 
solo non vi fa mai l'ufficiatura, ma essen¬ 
do rimasta seuza alcuna comunità religio¬ 
sa, Leone XII soltanto la stabilì per suc¬ 
cursale alla parrocchia di s. Maria Mag¬ 
giore, per cui è assegnata al solo parroco 
per le funzioni parrocchiali che non si 
potino celebrare nella basilica, come Io è 
s. Giovonui in Fonte per la basilica La- 
teroneuse, e ss. Michele e Magno, della 
quale riparlai a Scala. Per queste fi- 
gliuolanze di titoli e diaconie alle basili¬ 
che, più volte insorsero questioni di com¬ 
petenze giurisdizionali tra le chiese ma¬ 
trici che vollero sostenere il proprio jtis, 
e le chiese filiali per le prerogative che 
godono i cardinali preti e diaconi delle 
medesime;e talvolta le chiese matrici con¬ 
trastarono a’inedesimi cardinali l'erezio¬ 
ne del baldacchino al trono ne'loro titoli 
e diaconie, pretendendo doversi conten¬ 
tare di sole Sedie col dossello. Mi è noto, 
che per alzaie il trono al titolared’alcu- 
na chiesa filiale di basilica matrice, vi vo¬ 
leva il permesso del suo capitolo, e il solo 
dossello senza baldacchino lauto pel gior¬ 
no della festa titolare, quanto per le qua- 
rant’ore, poiché in detti giorni v' inter¬ 
viene il medesimo capitolo processionaI- 
mente a cantare le messe. Pel possesso a- 
vendolo preso il cardinale odierno tito¬ 
lare in privato, fu eretto il trono tutto 
compito nella sagrestia interna del mo¬ 
nastero adiaoente a tale accennata chie¬ 
sa, e ciò fu eseguito sensi prendere alcun 
permesso. A vendo fatto ricerche sulle pre¬ 
tensioni delle chiese matrici, per dignità 
e decoro del sagro collegio pare che poi 
si definiranno, e uà tura lineate a favore 
de’cardinali perla piena giurisdizione che 
godono ne'loro titoli e diaconie, e perchè 
la filialità non distingue le chiese che lo 
sono dagli altri titoli e diaconie. Innanzi dì 
trattare di quanto riguarda i titoli pres¬ 
biterali cardinalizi, ad evitare ripetizio¬ 
ni, qui rammenterò iu breve quanto e oon 
più diffusione ne ragionai in alcuni arti¬ 
coli che vi hanno stretta relazione, au- 


TI T 

die con qualche nozione appartenente a 9 
cardinali vescovi suburbicari, ed a’cardi- 
nali diaconi ; nelle quali indicazioni ag¬ 
giungerò pure altre notizie,che mi dispen¬ 
seranno riparlarne, ed anco per richia¬ 
mare i luoghi ove ne ragionai, siccome 
iutriosecameote riguardanti l’argomento 
vasto che vado svolgendo. Seguendo l'or¬ 
dine cronologico del riferito negli artico¬ 
li che ricorderò, le aggiunte le collocherò 
all’opportunità. 

A Chiesa, a Tempio, a Chiese di Roma, 
trattai copiosamente di loro struttura, o- 
rigine, pregi, e quali sono le più antiche; 
nella descrizione delle qual i,aocorchè non 
più esistenti, rilevai la derivazione de’«So- 
prannomi decitoli e diaconie de’cardina- 
li. A U'articoloC asddtali di s. Rom ahaCbib- 
sa dissi composto il Sagro Collegio (V.) 
di 3 cospicui ordini gerarchici,cioè di Ve¬ 
scovi Suburbicari , di Preti , e di Diaco - 
ni (V.): i vescovi co’ Vescovati suburbi¬ 
cari, i preti colle Chiese di Roma tito¬ 
lari, i diaconi colle Chiese di Roma dia¬ 
conali. Che i primi cardinali erano i cu¬ 
rati (ma a Parrocchie notai, che Nardi 
nella sua dotta opera De 1 parrochi , ne¬ 
ga che fossero tali i cardinali cou prove) 
o titolari delle chiese di Roma, che essen¬ 
do le principali si dioevauo Cardinali y 
nome che passò ancora a coloro che vi 
presiedevano, denominandosi cardinale 
o principale , come più degno degli altri 
preti addetti al medesimo titolo. Parlai 
dell’origine de’titoli presbiterali cardina¬ 
lizi, e delle Diaconie cardinaliz ie ( V.) y 
non che degli uffizi esercitati ne’ titoli o 
nelle diacouie da’cardiuali preti e da’car- 
dinati diaconi. Che anco altre chiese cat¬ 
tedrali e metropolitane in«igoi ebbero i 
Canonici (V.) fregiati per distinzioue del 
titolo di Cardinale , anzi Ravenna ( V .) 
ebbe canonici cardinali colle proprie chie¬ 
se titolari. Cardinali oon solo si chiama¬ 
rono i canonici delle chiese nell'articolo 
ricordati, ma ancora quelli che iu altri ar¬ 
ticoli notai, come Rieti, Rimivi, ec. Seb¬ 
bene il titolo di Carilinale ue’canonici non 
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aita nulla di comune colla sublime di¬ 
gnità cardinalizia della chiesa romana,ca- 
po e cardioe di tutte le chiese, nel con¬ 
cilio romano di Stefano 111 fu proibito a 9 
vescovi, preti, monaci, ed anco a'Iaici, di 
salire a’gradi maggiori della romana chie¬ 
sa, cioè di cardinali preti e diaconi; e §. 
Pio V con lx>lla (de* t7 febbraio 1567 se¬ 
condo il Piati, o de* 1 5 febbraio 1 568 al 
dire del p. Tamagna) abrogò qualunque 
privilegio che qualunque chiesa vantas¬ 
se, e volle che nella sola chiesa romana 
sussistesse come la sostanza, così il nome 
di cardinale, abolendo siffatte denomina¬ 
zioni e vietando cbe niuno si arrogasse 
un eminente titolo solo proprio de’vene- 
rendi componenti il senato apostolico,e- 
lettori e i nsieme eleggibili del Sommo Pori» 
teficc . Che i titoli giunsero al numero di 
5 o, ed i cardinali oltreché si sottoscrive¬ 
vano e sottoscrìvono col nome della lo¬ 
ro chiesa titolare o diaconale,e sino al se¬ 
colo XVII i cardinali preti venivano chia¬ 
mati col nome di loro chiese titolari in 
vece del cognome >co%\ i vescovi, così i dia¬ 
coni,® questi anticamente pure col nome 
della Regione che eziandio sovrastavano 
con giurisdizione inclusivamente sul cle¬ 
ro. Però avvertii nel voi. LV, p. 188, cbe i 
cardinali preti di s. romana chiesa aggi un¬ 
gevano il titolo di loro chiese,come un’ag- 
giuuta posteriore alla sostanza della di¬ 
gnità. Che vi farono alcuni cardinali Sud* 
diaconi ( F.) di s. romana chiesa. Che i ti¬ 
toli cardinalizi erano riguardati quasi dio¬ 
cesi, ed i cardinali preti nelle loro chie¬ 
se godevano d’un diritto quasi vescovile, 
e lo ripetei a Penitenziere maggiore; e 
che i cardinali diaconi nelle loro diaconie 
potevano usare quasi episcopale giurisdi¬ 
zione. Del numero de* cardinali compo¬ 
nenti il Sagro Collegio in varie epoche, 
e perciò quanti titoli presbiterali erano oc¬ 
cupati. Enumerando i cardinali creati in 
giovanile età, rimarcai gli esempi deci¬ 
toli presbiterali loro conferiti,sebbene per 
lordinario si creavano dell’ordine diaco¬ 
nale. Dissi che tra le ceremoaie auliche 
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della creazione de’cardinali, allorché va¬ 
cava alcun titoloodiaconia, nel notificarsi 
anteriormente i nomi al popolo dal let¬ 
tore, s’interpellava se avea querele da fa¬ 
re (come praticasi pegli aspiranti all’ Or¬ 
dine sagro e pegli Sposalizi)^ contro quello 
cui il Papa voleva creare cardinale prete 
o diacono, per un titolo o diaconia vacan¬ 
te, o trasferire dalla propria chiesa a un’al¬ 
tra un cardinale prete, diacono o suddia¬ 
cono. Interpellazioni che poi il Papa stes¬ 
so faceva nel pubblicare tali cardinali do¬ 
po la Colletta della Messa(F.) t e se niur 
no si presentava a reclamare, procedeva 
alla pubblicazione, creazione e ordinazio¬ 
ne, colle formole riportate nel voi. IX, p. 
3 02.Al le Ordinazioni déPontefici (F ,) 9 
successero poi le Promozioni Pontifìcie 
(V.) cbe si fanno in Concistoro (F.), ma 
senza pubblicare il nome del titolo pres¬ 
biterale o della diaconia, cui è destinato 
l’eletto,dicendosi dal Papa soltanto l’ordi¬ 
ne de’preti o de’diaconi al quale deve ap¬ 
partenere, tanto s’è creazione con riserva 
in petto,quanto se creazione e contempo¬ 
ranea pubblicazione; poiché il titolo pres¬ 
biterale e la diaconia si conferiscono in 
altro concistoro con tutte quelle cererno- 
nie e forinole cbe riportai nel § V I,n.° 111 , 
dell’articnlo Cardinale, notando che tal¬ 
volta il Papa in sua camera,e non in con¬ 
cistoro, assegnòa’cerdinalii titoli e ledia- 
conie, e impose loro VAnello cardinali - 
zio (l J, col quale intende congiungere 
e sposare il card inale colla sua chiesa pres¬ 
biterale o colla suo chiesa diaconale a cui 
l’ha preposto. Leggo in Nardi, che il Car¬ 
dinal Bicchieri nel testamento che fece nel 
1227, chiamò il suo titolo de’ ss. Silve¬ 
stro e Martino Sponsa mea. A’soli car¬ 
dinali presenti in curia, conferendosi il ti¬ 
tolo presbiterale o diaconia, agli assenti 
cardinali di stirpe regia, i Papi per specia¬ 
le distinzione con l’invio altresì del Cap • 
pello cardinalizio (F.) e dell’anello car¬ 
dinalizio, conferiscono il titolo presbite¬ 
rale o la diaconia. Riportai i 3 ultimi e- 
sempi, il più recente essendo quello del 
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Cardinal Ranieri ( T.) arciduca d’A urti ia> 
creato cardinale da Pio VII nel 1819,000 
l’allocuzione Qua/n dilectissimus, pres¬ 
so il Bull. Rom. cont. 1 .1 5 , p. 21 4 -Un al¬ 
tro de '3 fu il Cardinal Gio.Teodoro di Ba • 
viera , il quale essendo divenuto i ^debor¬ 
dine de’preti,egualmente assente fu tras¬ 
ferito in concistoro al titolo di s. Loren¬ 
zo in Lucina, che per l’ordinario si altri* 
buisce al i ."cardinale debordine presbi¬ 
terale. Nelle biografìe de’cardinali rimar¬ 
cai quelli di stirpe sovrana che ricevero¬ 
no i titoli e le diaconie sebbene non ve* 
nuti in Roma, ad onta che ogni cardinale 
sia obbligato recarvisi per ricevere il cap¬ 
pello, il titolo, la diaconia, I’ anello, per 
cui chi non vi si reca, neppure pel Cor i- 
clave(F.), muore senza tali principali in¬ 
segne de! cardinalato, e senza titolo o dia¬ 
conia, come avvenne al Cardinal Richc - 
lieti ad onta di sua celebrità e possanza. 
Non manca no esempi,e ponno vedersi nel¬ 
le biografìe, di cardinali di singolar me¬ 
rito, che senz’ essere di lignaggio regio, 
senza portarsi a Roma, cui sono obbligati 
anco perla visita a ’LiminaApostolorum 
(F.), i Papi loro mandarono il cappello e 
l’anello cardinalizio,in uno al conferimen¬ 
to del titolo o della diaconia.Qui solo ram¬ 
menterò che ciò fecero, Nicolò V coor¬ 
dinali Rolin vescovo d’Àutun,e Cusa ve¬ 
scovo di Bressounone; Paolo II (col Cardi¬ 
nal Ccri'//ii legato diGermania e poi Mar¬ 
cello IL E' singolare il caso del Cardinal 
Ciceri vescovo di Como, poiché sebbene 
si recasse in Roma pe’conclavi in cui fu¬ 
rono eletti Alessandro Vili e Innocenzo 
XII, non ebbe il titolo cardinalizio, che 
in tal congiuntura sogliono riceverei car¬ 
dinali che si portano in Roma. A meglio 
assicurarmi di ciò, esaminai l’Ughelli, il 
Cordella, il Novaes, il Guarnacci ove les¬ 
si l’epitaffio sepolcrale, e trovai che real¬ 
mente fu a’due conclavi e morì senza ti¬ 
tolo presbiterale. Nell’articolo Cardi*ali 
inoltre narrai, che seguita VElezione del 
Papa(F .) 9 si pubblica al popolo il cardi¬ 
nale esaltato, facendosi menzione del suo 
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vescovato, titolo o diaconia di cui è de¬ 
corato. Sulla Consagrazione del Papa 
nuovo, se non è Sacerdote , Diacono o 
Suddiacono, ancorché dell’ordine pres¬ 
biterale, trattai in quegli articoli. Dissi 
del privilegio che godesi da’primi 1 2 car¬ 
dioali vescovi e preti, sebbene non inter¬ 
venuti al conclave, con ogni novello Pa¬ 
pa, per la nomina e presentazione all’of¬ 
ficio di Palafreniere (F.) pel suo servi¬ 
zio, d’uno de’servi più antichi di livrea 
della Famiglia de* Cardi fiali (F.^ì qua¬ 
li se non vogliono lasciare il loro padro¬ 
ne, ricevono un compenso diioo scudi; 
che nelle vacanze de’pa la fremerai! pon¬ 
tificò nominano successivamente gli altri 
cardinali preti che in ordine succedono al- 
I’ ultimo cardinale presentatóre. Riferii 
quale compenso anticamente aveano gli 
altri domestici de’cardinali,a’padroni de* 
quali non era dato fare tale nomina. Che 
i cardinali preti e diaconi, ritenendo i lo¬ 
ro titoli e diaconie, con indulto pontifi¬ 
cio ponno essere anche arci preti delle pa¬ 
triarcali Basiliche di Roma , delle quali 
riparlai sTempio, e l’odierno esempio dei¬ 
ra rei basilica Lateranense lo registrai nel 
voi. LV, p. igo; così i vescovi suburbica¬ 
ri, e ne abbiamo due attuali esempi nelle 
basiliche di s. Pietro (il cui arciprete fu 
chiamato Proto-Preshyter e Primits - 
Presbyter) e di s. Maria Maggiore. I car¬ 
dinali vescovi subiirbicarì talora ritengo¬ 
no in Commenda (F.) il loro anteriore 
titolo. Il Cardinal Annibaie Albani prete 
di s. Clemente, divenuto vescovo subur- 
bicario, ritenne il titolo io commenda, e 
da esso venne continuato a chiamarsi il 
Cardinal di s. Clemente . Si legge nel 
n.° 47 del Diario di Roma del 1847, che 
nel concistoro dell’ 11 giugno fu preco¬ 
nizzato vescovo suburbicario di Sabina il 
Cardinal Giacomo Luigi Brignole, il qua¬ 
le essendo già titolare di s. Giovano! * 
Porta Latina l’avea ritenuta in commen¬ 
da quando passò al titolo di s. Cecilia, e 
nel detto concistoro dimessa la commen¬ 
da, in vece ritenne per tale il titolo di s. 
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Cecilia. Un cardioale prete dunque può 
altre il suo titolo a ver ne a Itro in comnieu- 
(il, come pur fece il Cardinal Fesch (F.). 
Il Cardinal Giovanni Conti prete de* ss. 
Nereo ed Achilleo/passò al titolo di s. Vi¬ 
tale e assunse in commenda la diaconia 
dis. Adriano. Il Cardinal Nicolò Caddi 
vescovo di Fermo, ma non oonsagrato, 
diacono di s. Maria in Via Lata, questa 
ritenne allorché passò all’ordine de’pre- 
ti, quale titolo presbiterale per autori¬ 
tà pontificia. Il Cardinal Matteo Langio 
vescovo di Gurck fu fatto da Giulio II nel 
i 5 n diacono di s. Angelo, indi otten¬ 
ne da Leooe X, finché vivesse, che tale 
diaconia fosse titolo presbiterale, al qual 
ordine era passato. L’ Adami, Ricerche 
del carcere Tulliano, parlando di cer¬ 
to Romano Procurator vel Rector, et 
Prcsbyter in Ecclesia , della diaconia di 
*• Nicolò in Carcere (de* cui grandi re¬ 
ttami che ivi si vanno ora operando trat¬ 
tò nel voi. LXXIII, p. 3 o 8 e seg.), egli 
crede che per la sua pietà e ricchezza fos- 
iettato fatto dal Cardinal diacono dispeo- 
tatoreo provveditore della diaconia, o che 
la godesse in amministrazione e in com¬ 
menda, che vai quanto a dire in qualità 
d’economo; imperocché osserva, che do¬ 
po il secolo VII crescendo i fedeli e con* 
tegnentemente il bisogoo degli operai, 
non essendo piò capaci di tanta quantità 
di preti i titoli presbiterali, i quali dovea- 
oo pare vivere dell’altare cui servivano, 
ritraendo la sussistenza dalle molte loro 
fatiche, dalla Sportula (F.), o altro mo¬ 
do di Rendita ecclesiastica ( V.), si pos¬ 
tò ds’Papi a destinarli alle diaconie, an¬ 
si divennero necessari per la celebrazio- 
vie delle messe, che già dalla pietà de’fe- 
delia cominciavano ad aumentare nel 
nomerà Dipoi ealmeno nel secolo X, per 
ls molteplicità de'preti, cominciò il biso¬ 
gno di destinar quelli che doveansi ordi¬ 
nare con qualche Titolo Clericale ( V.) 
olle diaconie ancora. Crede dunque che 
Romano fosse uno di essi, e perciò fiori¬ 
to nel secolo X. Di piò P Adami riporta 
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simili esempi anche di laici graduati, e di 
un Eustazio duca donatario della basili¬ 
ca e diaconia di s. Maria,m Cosmedin, 
il cui Cardinal diacono l’avea nominato 
Dispcnsator oprov veditore della mede¬ 
sima. Questa diaconia nel 1 555 fu data 
per titolo presbiterale al celebre Cardinal 
Reginaldo Polo; e prima di questo tem¬ 
po e nel 1499 anche il Cardinal Raimon¬ 
do Perauld ottenne in titolo presbitera¬ 
le la diaconia di s. Maria Nuova. Ritiene 
Adami, che nel secolo XIII o poco pri¬ 
ma fu introdotto l’uso di temporaneamen¬ 
te dichiarare titoli presbiterali le diaco¬ 
nie, per mancauza di titoli o per divozio¬ 
ne del cardinale che bramava d* esserne 
insignito.Nel 1748 il Cardinal diYork pas¬ 
sando all* ordine presbiterale, con bene¬ 
placito di Benedetto XIV,ritenne per ti¬ 
tolo la chiesa di s. Maria in Portico seb¬ 
bene diaconia: come a’nostri giorni fece 
il Cardinal Altieri colla stessa Chiesa di 
s. Maria in Portico , già diaconia, in cu¬ 
ra de* Chierici regolari della Madre di 
Dio (V.), e lo appagò Gregorio XVI, il 
che notai nel voi. L, p. 82. Sulla prece¬ 
denza de Cardinali, ivi dissi'che potino 
essere vescovi sia di carattere, sia di giu¬ 
risdizione, ed i primi talvolta hanno,se 
già cardinali, un titolo in partihus , cioè 
se essendo dell’ordine de’ preti vengono 
ordinati vescovi per esercitare le funzio¬ 
ni episcopali, il quale titolo poi tralascia¬ 
no, come il Ficario di Roma e l’abbate 
commendatario e ordinario di Subiaco, i 
cui ultimi esempi notai nelle biografie dei 
cardinali Ztirla e Polidori; mentre in 
quella del Cardinal di York riportai uno 
de’casi speciali. Che i cardinali preti nel¬ 
le Cappelle pontificie (V.) celebrano pon¬ 
tificalmente la messa e altre funzioni, ciò 
cli’é vietato a’cardioali diaconi, sebbene 
per carattere preti, e vescovi anche di giu¬ 
risdizione, non potendo essi pubblicamen¬ 
te fere sagre funzioni non inerenti all’or¬ 
dine diaconale, occorrendo altrimenti la 
pontificia autorizzazione. Arrogo che an¬ 
co qui ricordi il singolare caso del cardi- 
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nal Carlo Gualtieri vescovo di Fermo e 
diacono di s. Pancrazio, chiesa presbite* 
rale divenuta per lui diaconio,essendo oc* 
cupate al suo tempo tutte le titolari, che 
passò al titolo di s. Eusebio, nell'occasio¬ 
ne che essendo mancato nella cappella 
pontificia chi dovea celebrar la messa, e 
trovandosi egli solo che non l’nvea cele¬ 
brata, Clemente IX per non alterare i ri¬ 
ti lo dichiarò dell'ordine de'preti, onde 
procedesse alla celebrazione. Discorsi del • 
V Ozione (F.), aspiro e passaggio da un ve¬ 
scovato suburbicario ad altro, da un ti¬ 
tolo ad altro, da una diaconia ad altra, da 
un ordine ad altro; ozione che può farsi 
in concistoro non solo dallo stesso cardi¬ 
nale in esso presente, ma anche da'cardi¬ 
nali assenti a mezzo d'altro cardinale de¬ 
putato in procuratore. Deli.°caso l'ulti¬ 
mo esempio lo riferisce il n.°a87 del Gior¬ 
nale di Roma del i 853 , dicendo che in 
quello de’19 dicembre il Cardinal Adria¬ 
no Fieschi presentatosi a'piedi del trono 
per chiedere di poter lasciare la diaconia 
di s. Maria ad Martyres , e oliare al ti¬ 
tolo di s. Maria della Vittoria, il Papa 
benignamente annuì. Del a. 0 caso l’ulti¬ 
mo esempio lo riportai a Ozioas, in uno 
alle relative formole, dicendo del Cardi¬ 
nal Macchi che per l’infermo Cardinal Mi- 
cara,e presente in Roma, ottò al vescova¬ 
to suburbicario d’ Ostia e Velletri. Ora 
leggo ne’n.» 222 e 22 8 del Giornale di 
Roma , che nel concistoro de'a8 settem¬ 
bre 1 855 , il Cardinal Patrizi a nome del 
CardinalFronsoni (presente incuria, ma 
indisposto) ottò al titolo di s. Lorenzo in 
Lucina (vacatoper morte del Cardinal O- 
pizzoni),dimettendo quello di s. Maria in 
Aracoeli; e che a’ 3 o settembre il Cardi¬ 
nal Fransoni prese possesso in forma pri¬ 
vala nella sagrestia di s. Lorenzo in Lu¬ 
cina di quel i.° titolo presbiterale, a cui 
avea ottoto in detto concistoro. Ozione 
chiamasi pure, quando i cardinali pre¬ 
ti o diaconi, nel dimettere i loro titoli o 
diaconie, talvolta ottano di ritenerle in 
commenda. Come nel passaggio de'diacò* 
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ni all’ordine de’preti, i quali colla prero¬ 
gativa del salto prendono il posto d'an¬ 
zianità, e come essi ottano a’ vescovati su* 
burbicari. Che i passaggi naturali dall’or¬ 
dine de'prati a quello de’vescovi sipoooo 
ricusare, a meno che il Papa non brami 
espressamente che abbiano luogo. Le re¬ 
golari ozioni derivarono dal grande Sci- 
sma ( F.) d’occidente, nel quale a un tem¬ 
po divisi i fedeli neU’ubbidieoza a Papa 
Gregorio XII, ad AlessaodroV eletto con¬ 
tro di lui nel Sinodo ( F.) di Pisa t ed al¬ 
l’antipapa Benedetto XIII, e ciascuno di 
essi avendo creati cardinali e anticardioa- 
li de’medesiini vescovati suburbicari, ti¬ 
toli e diaconie, occupati da alili, essendo 
3 i collegi cardioalizi, Alessandro Vcol¬ 
le ozioni volle riparare al mostruoso di¬ 
sordine, cioè co'cardinali che lo riconob¬ 
bero e che aveano abbandonato il vero 
Papa e il falso Papa, molti de’qualiavea¬ 
no il medesimo vescovato, titolo e diaco¬ 
nia. L’ozione per qualche tempo oon si 
mantenne stabilmente, ma dipoi fu sta¬ 
bilita con provvide leggi pontifìcie. 1 non 
presenti in curia non ponno oliare, senza 
dispensa del Papa. Ritornando all’artico¬ 
lo Cabduvali, raccontai che sino al decli¬ 
nare del secolo decorsolo Concistoro t ove 
ne ri produssi le formole, facevano il Pre¬ 
conio (F.) anche i cardinali preti nel pre¬ 
conizzare i vescovi e gli abbati nulliiu 
dioecesis, ed i vescovi in partibus ì massi¬ 
me i cardinali Protettori (/.) d’imperi, 
regni e nazioni, il Cardinal Camerlengo 
del sagro Collegio (F.); e che Urbano 
Vili concesse al cardinalei.°prete dito 
il processo delle chiese suburbicarie e di 
proporle, privilegio poi passato ne'cardi- 
nnli Ficari di Roma . Ricordai l'insegne 
e ledistinzioni cardinalizie, le Vesù usua¬ 
li e sagre proprie di ciascuno de ’3 ordini; 
le facoltà de'cardinali per disporre in fa¬ 
vore de'loro titoli, diaconie e altre chie¬ 
se, de' loro sagri Utensili (F.) alla loro 
morte, senza le quali facoltà divengono 
proprietà della Sagrestia pontificia*to' 
tolo di Spogli ecclesiastici (K), per coi 
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ne tenni proposito nel voi. LX, p. 193, e 
specificai le qualità delle Suppellettili sa¬ 
gre, colle debite eccezioni* Terminai l'ar¬ 
ticolo Cardinali, con parlare del Piatto 
cardinalizio (V-); de'cardinali deposti 
dalla Porpora (F-), da'vescovati, titoli 
e diaconie, ed esclusi dal concorrere all’e- 
lezione pontificia; de' cardinali celebri e 
deìotoFunera li. Nel l'a r ticolo Pr btiC a r • 
din ali, rammentati i principali articoli nei 
quali ragionai di loro,dichiarai che il no* 
me di Sacerdote si usa nella chiesa per 
significare il Prete o sagro ministro del¬ 
l’altare, eziandio non provvisto di veru¬ 
na Dignità, Beneficio , Titolo clericale 
e PrelìCnda, e che i cardinali titolari del¬ 
la chiesa romana piuttosto sono stati chia¬ 
mati preti che sacerdoti, come più cospi¬ 
cuo nella chiesa, lasciato il a.° come più 
comune a tutto il clero: preti come pro¬ 
prio della legge nuova, sacerdote come 
universale e già comune agli ebrei ed ai 
pagani. Tornai a spiegare il vocabolo Ar¬ 
ciprete del presbiterio del Papa ossia sa¬ 
gro collegio. Che arciprete di s. romana 
chiesa si chiamò i|i.°de* cardinali preti, 
dalla remota antichità sino al secolo XI f, 

10 cui cominciò a intitolarsi Priore (nel 
quale articolo riparlando del priore o 1.° 
cardinale diacono, rammentai le sue pre¬ 
rogative antiche e attuali), e coi titolo di 
1 /prete dello Chiesa di s. Lorenzo in Lu - 
dna . E qui con Cordella, Memorie sto¬ 
riche de 9 Cardinali, torno/ad avvertire, 
che gli altri arcipreti decitoli noo erano 
propriamente e veramente cardinali, ma 
preti .minori a'cardinali titolari e ad essi 
soggetti, poiché anticamente i titoli car¬ 
dinalizi nella più parte erano anche Col • 
legiate (^’.)di canonici secolari, con pre¬ 
ti e diaconi. Distinzione che fecero, oltre 

11 citato Crescimbeni, il Tamagna e il Nar¬ 
di,! quali pure notano che il cardinale di¬ 
ce vasi prete del titolo; gli arcipreti, ar¬ 
cipreti nel titolo; i semplici preti subor¬ 
dinati, preti nel titolo. Che se gli arcipre¬ 
ti de'titoli cardinalizi,e i preti minori dei 
titoli tutti fossero stati cardinali,come al- 

vol txxv. 
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cimi erroneamente pretesero, ne sarebbe 
derivata lu strana conseguenza, come be¬ 
ne notò il gesuita p. Oldoino nelle note 
ni domenicano p. Ciacconio, Vitae Pon¬ 
ti fìcum et Carili unii uni, che nella stessa 
chiesa titolare vi sarebbero stati talvolta 
sino a 3 preti cardinali insieme, cosa alie¬ 
na dal costume della chiesa romana, per 
quanto in contrario ne scrive Laderchi, 
nella Disserti de s. Basi Liei $ ss. Marce L 
lini et PetrL A Preti Cardinali rimar¬ 
cai che gli antichissimi ordini gerarchici 
de'cardinali preti e de' diaconi sono ante¬ 
riori a quello de'vescovi suburbicari,i qua¬ 
li però già trovanti nel 769 fare il servi- 
zio Ebdomadario (F.), celebrando pel Pa¬ 
pa nell'altare pontificio dell'arci basilica e 
Chiesa di s. Giovanni in La ter ano. E- 
gualmenle nelle patriarcali basiliche, cioè 
Chiesa di s. Pietro, Chiesa di s. Paolo , 
Chiesa dis . Maria Maggiore, Chiesa di 
Si Lorenzofuorilemura[F*), in ciascuna 
nell'altare pontificio celebravano pel Pa¬ 
pa ogni giorno l'uftiziatura ebdomadaria 
7 cardinali dell'ordine de’preti e di quei 
titoli che nominai in tali articoli, tranne 
in quella di s. Lorenzo e per la quale qui 
vi supplisco. Il cardinale prete titolare di 
s.Prassede celebrava la domenica, quello 
di s. Pietro in Vincoli il lunedì, di s. Lo¬ 
renzo in Lucina il martedì, di s. Croce 
in Gerusatemmme il mercoledì, di s. Ste¬ 
fano Rotondo o al monte Celio il giove¬ 
dì, de’ ss. Gio. e Paolo il venerdì, de* ss. 
Quattro Coronati il sabato. Di questa uf- 
jì zi a tura ebdomadaria nelle dette 5 pa¬ 
triarcali basiliche, tratta il Piazza nella 
Gerarchia ecclesiastica ,ed il Borgia nel¬ 
la VaticanaConfessio hiPetri. Quanto al* 
la basi lica patriarcale di s. Lorenzo e suo 
Cimiterio pubblico, ne riparlai ne* voi. 
XIII,p.i 53 ,LXIV, p.i 4 9 ei 6 i,LXXIII, 
p. 34 9 , dicendo ancora che il Papa Pio IX 
ora ha datoa’cappuccini in custodia la ba¬ 
silica e il cimiterio. In prova di che riferì 
il Giornale di degli 8 ottobre 18 55 

essersi nel i.° di detto mese recato il Car¬ 
dinal Patrizi vicario di Roma alla basili- 
1 $ 
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ca di s. Lorenzo fuori delle mura, ove fe¬ 
re leggere alla presenza del magistrato di 
Roma il breve col quale il Papa Pio IX, 
previa cessione volontaria de'RR. Cano¬ 
nici Lateraiielisi, dispose che quella ba¬ 
silica sia affidata alla custodia de’RR. pp. 
Cappuccini, unitamente al pubblicoCimi 
terio ad essa attiguo. Che da quel giorno è 
stabilito colà una sufficiente famiglia di 
detti religiosi cappuccini |»er uffizi a re tan • 
lo nell’ antichissima basilica, quanto la 
chiesa del cimiterio.Quindi il n. v 235 del 
Giornale pubblicò: Che nelle ore pome- 
i idianede’io ottobre 1 855 il Papa Pio IX 
si recò nella basilica di s. Lorenzo fuori 
le mura , ricevuto dal p. Cherubino da 
Ligoretto cappuccino supcriore e parro¬ 
co della basilica, e dagli altri cappuccini 
formanti la nuova famiglia, la quale con 
breve apostolico de’i 3 luglio fin dal i.° 
ottobre trovavasi stabilita nel luogo per 
adempiere le funzioni parrocchiali, uffi- 
ziare la basilica , e custodire I* annesso 
Camposanto, coinè pure per esercitare 
in esso tutti gli ufficii di religione verso i 
defunti che vi vengono sepolti. Il Papa do¬ 
po aver venerato il ss. Sagramento, di¬ 
scese nella cappella della confessione, do* 
ve trovansi fin da’tempi di s. Ciriaca e di 
Pelagio 11, i corpi del santo titolare e del 
protomartire s. Stefano. Quindi osserva- 
t a la recente escavatone fatta eseguire dal 
comune di Roma di due delle 3 navi mi¬ 
nori di quella parte di husilica, ascese alla 
già canonica de’canonici regolari Latera- 
ncnsi, ora ridotta a convento per la no¬ 
minata famiglia di cappuccini; e traver¬ 
sando i corridoi e le stanze, osservò le ri¬ 
duzioni ed i ristauri che vi si vanno ese¬ 
guendo per ordine suo ed a sue spese. 0 • 
scito poi per la porta che mette al Cam¬ 
posanto, primieramente si fermò in quel¬ 
l’altura sotto cui corrispondono le cata¬ 
combe e il cimiterio di s. Ciriaca, ove l’ar¬ 
chitetto comunale conte Virginio Vespi- 
guani, direttore de'lavori che si esegui¬ 
scono in quel luogo, ebbe l’onore di po¬ 
tergli dare spiegazione sulle anipliazioni 
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fitte dal 1848 in poi, dopo che per so¬ 
vrano di lui volere una tale amministra¬ 
zione passò sotto la dipendenza del comu¬ 
ne di Roma: poscia s’intrattenne sul va- 
sto campo scompartito in graodi riquadri 
intersecali da viali, e su tultociò che ri¬ 
guarda il progettodi sistemazione del det¬ 
to luogo sacro alle ceneri de’ trapassati. 
Mentre il Papa esternava la sua approva¬ 
zione sul nuovo igienico metodo di seppel • 
li mento a sterro, introdotto fin dal giugoo 
1851 ,e commendava le cure del cav.Àuli¬ 
ci consigliere deputato del cimiterio, non 
cessò di manifestare il suo fervente desi de¬ 
lio di vederequaoto prima ridotto quell'a¬ 
silo di morte nella forma di vero Campo¬ 
santo cristiano. Anche l'isolamento della 
basilica dalla soprastante collina, princi¬ 
pialo dal governo e continuato dal comu¬ 
ne, richiamò la pontificia attenzione, per¬ 
chè cosi quel prezioso monumento della 
cristiana antichità sia preservato da’dan- 
ni di smottamenti e di umidità, e da o- 
gni lato campeggi più maestoso. Trovo 
poi annunziato dal n.° 246 del Giornale 
di Roma , l’invito per l’impresa della co¬ 
struzione del muro che deve ricirigere il 
pubblico cimiterio al Varano presso la ba¬ 
silica di s. Lorenzo, per l’erezione della 
nuova cappella e di altri manufatti da e* 
seguirsi nel pio stabilimento, a cura del 
cotnunedi Roma. Ritornando al cenno sul 
ricordato articolo Preti Cardinali, dia¬ 
si inoltre anche iu quello che ì cardina¬ 
li preti e diaconi nella chiesa romana, ap¬ 
partenenti al Presbiterio pontificio , fu¬ 
rono sempre affatto diversi dal numeroso 
stuolo de' preti e diaconi minori addetti 
alle chiese di Roma per la diurna e not¬ 
turna Salmodia^ pel servizio ebdomada¬ 
rio in comune e pe’ bisogni del popolo. 
L’arciprete 01 /prete cardinale nooavea 
un titolo fisso e proprio deli. 0 del l'ordi¬ 
ne presbiterale, come non era vi diaconia 
o regione speciale per l’arcidiacono 01. 9 
de’cardinali diaconi, poiché la chiesa di 
s. Maria inDomnica lo fusolo in antichis¬ 
simo tempo. 11 Piazza nella Gerarchùt car- 
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di unii zi a , riconosce per i /titolo presili le- 
rnlc l'insigne Imsilica c Chiesa di s % Maria 
in Trastevere, per le prerogative anche 
nell’articolo in discorso indicate e ne’vol. 
LX 1 V,p. i94»LXXIII,p. 85 . Tutto volta 
dalla consuetudine fu stabilito che al Car¬ 
dinal i /prete vengo conferita per titolo la 
Chiesa di s. Lorenzo in Lucina; ma tal¬ 
volta j cardinali cui toccava preferirono 
rimanere nel precedente loro titolo e non 
vi otta rotto. E' diritto de* soli cardinali 
presenti in curia Tottare a detta chiesa se 
divenuti primi debordine de’preti, il che 
non ponno se assenti, come per ultimo 
avvenne al Cardinal Bra/tcadoro. Ripar¬ 
lando del palazzo contiguo già de’tilolori 
e da loro edificato, dissi che Piazza rife¬ 
risce ricevere il cardinalei /prete ch’è in¬ 
signito del titolo 800 annui scudi da 'Chic* 
rici regolari minori che l'hanno in cura, 
per compenso del palazzo. Ciò sarà sfato 
anticamente e prima che acquistasse il pa¬ 
lazzo I* Ottohoni famiglia (Z 7 .), la quale 
somministrava al Cardinal titolare una 
somma d’annui scudi; finché la nobilefa- 
miglia volendo redimersi da tal canone, 
convenne col Cardinal Opizzoni titolare 
della chiesa per un compenso, la quale 
somma fu dal porporato convertita in tan¬ 
to consolidato romano a favore suo e dei 
successori nel titolo. Si oggi unge inoltre, 
che il principe Ruspoli ancora paga an¬ 
nui scudi 83 , per le case contigue al suo 
palazzo, che rimane rimpetto di fianco al¬ 
la chiesa, coniechèa questa appartenenti, 
ossia al titolare. Qui noterò che antica¬ 
mente i cardinali titolari ei cardinali dia¬ 
coni aveano l’abilazioni propinque a’Ioro 
titoli e diaconie,e molti di essi vi fabbrica¬ 
rono de’palazzi, il che riportai alle loro 
biografie;altri li restaurarono e ampliaro¬ 
no, come fecero i cardinali Savo Millini 
{F.) col palazzo dei suo titolo di s. Pietro 
in Vincoli, fabbricato da Giulio Il(T\) già 
suo titolare pe’cardinali titolari della stessa 
chiesa acciò Tabi tasserò; e Moro ni (//) col 
palazzo del suo titolo di «. Maria in Tras- 
le ve re, già Palazzo apostolico di s. Ma - 
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ria in Trastevere ( F.), e perciò, di venuto 
vescovosuburbicario, continuò ad abitar¬ 
vi, con autorizzazione pontificia. Paolo V 
per ingrandire il palazzo Quirinale v'111- 
corporò nel 1608 l’ospizio e chiesa, che 
ivi aveano i Cassinesi (F. ), ed in com¬ 
pendo die loro il palazzo di s. Maria in 
Trastevere e lo rifabbricarono, conce¬ 
dendo il Papa con suo moto-proprio al 
Cardinal titolare annui scudi 4 ^o per in¬ 
dennizzo, e per le ragioni che sul mede¬ 
simo edili zio avea il capitolo della basi¬ 
lica, gli asseguò annui scudi 100. Passato 
il titolare, a cui era stato accordato il com¬ 
penso, al vescovato di Frascati (pare che 
sia il Cardinal Pierbenedetti: meglio è ve¬ 
dere il Moretti, Notitia Cardinalium 77 - 
tularium insignii r Basilicae s. Marine. 
Trans Tyherim a p. 43 e seg.), Paolo V 
con altro suo moto proprio liberò I’ era¬ 
rio della camera apostolica dal peso del¬ 
l’assegno da lui fatto a favore del titolare 
pro-tempore, ma restò e resta tuttora in 
vigore quello di scudi 100 annui in favo 
re del capitolo. Il Palazzo apostolico di 
s. Marco (F.) presso l’omonima chiesa 

10 edificò pe’successori il titolare di essa 
Cardinal Barbo prò Paolo 11 , onde il pu 
lazzo divenne pontificio. Pio IV, che pure 
l’abitò, ne destinò parte al Cardinal tito¬ 
lare di s. Marco, e il resto donò alla re¬ 
pubblica di Venezia,per cui ne prescil no¬ 
me. L’ultimo Cardinal titolare che abitò 

11 suo appartamento fu il Cardinal Finn- 
gini, indi nell801 fatto patriarca di Ve¬ 
nezia. Sui palazzi contigui alla chiesa dei 
ss. XII Apostoli, di cui riparlai a Palaz¬ 
zo apostolico db’ss. XII Apostoli, nelle 
preziose MemorieColonnesi compilate ed 
ora pubblicate dall’indefesso e eh. Coppi 
(e delle quali l’egregio Prinzivalli ne dà 
interessante contezza nel n/z4 e seg. del 
suo Eptacordo ), trovo le seguenti nozio¬ 
ni. Martino V Colonna eon atto de’ 1 3 ot* 
tobrei 4>9 concesse a Giordano e a Lo¬ 
renzo suoi fratelli in enfiteusi perpetua 
un palazzo contiguo alla chiesa de’ss. XII 
Apostoli per essi e loro eredi e successori, 
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coll'annuo canone ili io libbre di cera al 
Cardinal prete del (itolo di essa basilica. 
Non vi è memoria sull’epoca anteriore e 
pieci sa, in che i Colonnesi incominciaro¬ 
no nd abitare presso la detta chiesa. Mar- 
tino V fece racconciare il palazzo de’ss. 
Apostoli e l’abitò nella più parte del suo 
ponti beato, ed in esso morì, venendo se¬ 
polto nella basilica Lateranense(diche ri¬ 
parlai a ss. Teste),i ì tenendo positivamen¬ 
te il Coppi, che di tale Papa fu lo sche¬ 
letro trovalo nel 1 853 nel trasporto del 
suo monumento sepolcrale, e perciò ripo¬ 
sto sotto il medesimo (Ma avendo io te¬ 
nuto proposito ragionato sulla identicità 
del supposto scheletro di Martino V, con 
chi presiedette agli scavi, e col chirurgo 
palatino Luigi Rocchi, destinato dal Car¬ 
dinal segretario di stato a periziare il ca¬ 
davere pontifìcio che si credeva trovare 
nel monumento o sepolcro, in aggiunta al 
da me riferito a Sepolcro db'romani Pon¬ 
tefici, ed a ss. Teste, posso dichiarare.Che 
nulla si rinvenne nel monumento, onde 
continuandosi gli scavi, si trovarono tra 
la terra un metro sotto il monumento va¬ 
rie ossa nude, senza alcun segnale ponti¬ 
fìcio, e anzi mancanti nel preteso schele¬ 
tro di Martino V; e d’altronde se ne rin¬ 
vennero delle superflue e in più, cioè un o- 
mero, una fìbula, una tibia, una rotula, 
un astragalo, e varie ossa del metatarso e 
falangi, unitamente a vari denti equini. 
Tutte le quali ossa furono poste nella cas¬ 
sa di cipresso, apparecchiata a 11’uopo, che 
poi fu messa in altra di piombo. Quindi 
si trasportò la cassa nel mezzo della nuo¬ 
va confessione della basilica, e sopra vi si 
collocò J’antico monumento o sepolcro). 
Nel 15 o 6 Marc’Aotonio Colonna sposòLu- 
creziaGara della Rovere figlia di Lucchi- 
na sorella di Giulio 11, il quale Papa per¬ 
ciò concesse allo sposo in enfiteusi un pa¬ 
lazzo che da cardinale avea fatto costrui¬ 
re fra le rovine d uo antico palazzo Co- 
lonnese al lato settentrionale della chiesa 
de’ss. XII Apostoli, e ciò coll’annuo cano¬ 
ne di 4o ducati, da pagarsi annualtnen- 


T I T 

te nel giornoi.°di maggio ni Cardinal ti¬ 
tolare di quella basilica: il successore Leo¬ 
ne X ampliò la concessione di Giulio 11 , 
in favore di Fabrizio e Prospero Colonna. 
Sisto V volle che il Cardinal Ascanio Co¬ 
lonna gli vendesse il palozzo adiacente al¬ 
la chiesa de’*s. XII Apostoli, detto del Va¬ 
so o della Torre (pel vaso marmoreo ivi 
esistente c per la sua torre), e per uso del 
Collegio di s . Bonaventura (/ .) fondato 
dal Papa. Al presente il solo Cardinal vice¬ 
cancelliere gode e abita il magnifico palaz¬ 
zo della Cancelleria , adiacente alla sua 
chiesa di s. Lorenzo in Datnoso. Molti pa¬ 
lazzi de* cardinali titolari furono incorpo* 
rati a’conventi e monasteri costruiti ac¬ 
canto alle chiese presbiterali. Riparlai a 
Preti Cardinali delle loro commende, dei 
cardinali diaconi che ad un tempo furono 
vescovi ordinari e abbati nullius 9 i\ei\\aco- 
ni cardinali che ai ordinarono preti senza 
entrare neH’ordine t de’cnrdinali dell’ordi¬ 
ne presbiterale che riceverono il sacerdo¬ 
zio dopo molti anni, delle diaconie confe¬ 
rite temporaneamente per titoli. Che il 
Cardinal i.° prete, come il Cardinal i /dia¬ 
cono non godono il titolo di Prior Presiti- 
tcrorum e di Prior Diaconorum , se as¬ 
senti da Roma, supplendoli chi viene lo¬ 
ro appresso,ossia il più antico tra'residen • 
ti in Roma. Che i cardinali preti, se insi¬ 
gniti del carattere episcopale, ponno con¬ 
sagrare in Roma e altrove i vescovi, su di 
che può leggersi il voi. Ll,p. 3 oo: ponno 
ancora esercitare altre funzioni proprie 
del grado vescovile, come narrai a’ioro 
luoghi, ed usare la Croce pettorale ( / .). 
Che Pio VI dispose, che in mancanza del 
più antico Cardinal prete della Marca+ da 
Sisto V dichiarato protettore della sua 
cappella Sistina di s. Maria Maggiore, c 
de’collegi di s.Bonaventura di Roma e di 
Montai lo di Bologna; oltre la protezione 
della ehiesadi s. Salvatore e collegio Pi¬ 
ceno (come rilevai pure nel voi. LV, p. 
336 ), il cardinali. 0 prete fosse protetto¬ 
re della cappella Sistina di s. Maria Mag¬ 
gior e;il Cardinal protettore de’minori cuu- 
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leniuali lo fosse del collegio di s. Bona¬ 
ventura ; e protettore del collegio Mon- 
lalto fosse il cardinale eletto dal rettore 
odagli alunni del medesimo. Ma quanto 
al protettore della cappella Sistina, tro¬ 
vo n fìDiari di Roma che Gregorio XVI 
con biglietti di segreteria di stato nominò 
protettori, neh 838 il Cardinal Grimaldi, 
e neli 845 il Cardinal Tommaso Riario- 
Sforza, ambedue dell’ordine de’diaconi, 
ili. 9 marchegiano di Treia, il 2. 0 di Na¬ 
poli. Nel voi. Ili,p.73 notai, essere i car¬ 
dinali titolari de’ss. XII Apostoli e de’ss. 
Marcellino e Pietro, giudici e conservato- 
ri della basilica di s. Francesco iti Asisi , 
della quale riparlai ne’ voi. XXVI, p. 70 
eseg., LXlX,p. 173,LXX, p. 34 *Notai a 
Preti, che a Cappelle pontificie, ed in 
tutti gli articoli in cui descrissi le sagre 
funzioni, riportai quanto spetta a’cardi¬ 
nali preti presente oassente il Papa, e che 
anticamente nelle solennità celebravano 
col Papa. Perché nelle solenni funzioni 
pontificie i cardinali vescovi suburbicari 
assumono il Piviale , i preti la Pianeta. 
Che anticamente nella messa pontificale 
ricevevano la coniunioue dalie mani del 
Papa i cardinali vescovi, preti e diaconi: 
poscia i vescovi distribuivano il sagro pa¬ 
ne a'fedeli, e i diaconi il sagro calice, cioè 
quando era in uso a tutti la Comunione 
colle due specie sagramentali. Come in 
mancanza de’carditiali diaconi supplisco¬ 
no io cappella pontificia i cardinali preti 
e in abiti diaconali, però dopo il cardino! 
diacono presente. Come siede in della cap- 
peli. e incede nelle processioni coordi¬ 
nali preti un cardinale diacono. Di tutte 
le funzioni e assistenze proprie del cardi- 
nal 1.° prete nella medesima cappella col 
Papa e io altre solennità, ne’ pontificali 
facendone le veci un Cardinal vescovo su- 
bui bicario, ne’quali i 3 ultimi cardinali 
preti ricevono e danno it bacio e I’ am¬ 
plesso al Papa. Che in concistoro dopo il 
cardinali.°prete, sederono i primogeniti 
de*re e le regine. A Funerale e Sepoltu¬ 
ra, oltre tuttociò che riguarda l’esposi- 
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zione, l'esequie e la tumulazionede'cada- 
veri de’cardinali e come vestili, dissi che 
se i cardinali che muoiono in Roma non 
hanno sepolture gentilizie, e se non dispo¬ 
sero altrimenti, si seppelliscono ne' loro 
titoli o diaconie; che se vengono tumulati 
ne’ sepolcri gentilizi, o in chiese da loro 
destinate nel Testamento , talvolta si suo¬ 
le depositare ne’loro titoli e diaconie i lo¬ 
ro Precordi (P!),0 in altra chiesa se cosi 
disposero. Anticamente i funerali de’car¬ 
dinali preti e diaconi si facevano nelle lo¬ 
ro chiese, il che si pratica ancora quando 
esse sono situate ne'luoghi centrali della 
citta, e sono sufficientemente ampie per 
la celebrazione della cappella papale.Nel¬ 
la Sede vacante (V.), assumendo il sa¬ 
gro collegio l'esercizio del \&Sovranilà t ed 
il governo del dominio temporale della s. 
Sede y per tutto il tempo che dura lo fa 
per turno esercitare da ’3 cardinali capi 
deglj ordini de'vescovi, de’preti e de’dia¬ 
coni. Ora vado ad accennare le giurisdi¬ 
zioni e prerogative che godono i cardi¬ 
nali preti ne'loro titoli, e i cardinali dia¬ 
coni nelle loro diacouie, e del possesso 
ch'essi prendono degli uni e delle altre. 

Non solamente i cardinali esercitaro¬ 
no giurisdizione ne'loro titoli e diaconie, 
ma anche sulle cappelle, oratori» o chiese 
minori assegnale da'Papi alle chiese pre¬ 
sbiterali e diaconali, e chiamate chiese fi¬ 
liali, come appartenessero a una diocesi, 
una specie di chiese Succursali o Sussi¬ 
diarie (J' laonde essi disponessero delle 
medesime, come fanno i vescovi ne’loro 
vescovati, il che si osservò sino da Papa 
s. Dionisio del 261 ; e dice Nardi, che mor¬ 
to il cardinale titolare, il Capitolo dei ti¬ 
tolo subentrava nella giurisdizione qmsi 
episcopale. Nel voi. XI, p. 264 paH»i del¬ 
la ufficiatura ne'titoli, innanzi l’istituzio¬ 
ne de'capitoli. Nelle forinole colle quali 
i Papi conferiscono i titoli e le diaconie, 
dicono al cardinale o al suo collega pro¬ 
curatore: Ad honorem Dei omnipotcntis, 
ss. Aposlolorum Petri et Pauli , et s. V. 
(il santo del titolo), commi Iti ni us libi Eo- 
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desiata s. y. f cura clero , et popillo , et 
capelli a suis, etc., parole che si ammet¬ 
tono nel conferirsi le diaconie, come no¬ 
tai nel voi. IX, p. 3 17. li Catalani, Coni¬ 
meli t. ad Sacra rum Caerem. S. R. E. 
1.1, p. 3 1 2, dopo avere riportato la for¬ 
inola dell’assegnazione del titolo,avverte: 
In Diaconis autem idem servatili', itisi 
quod non dicit,T\{u\\, nec adduntur Ca- 
pellae. Cioè secondo il testo del Patrizi, 
Sacraruni Cacrcmoniarum lib. 1, De 
dandis Tilulis, et annulis novis Cardi - 
nalibus . Poi il Catalani vi aggiunge il suo 
dotto commento. Già feci la distinzione 
tra' titoli e le parrocchie antiche che mol* 
li confusero, mentre Papa s. Innocenzo 1 
del 4<>2 apertamente distinse i titoli dalle 
parrocchie, scrivendo a Decenzio vesco¬ 
vo di Gubbio, che a’titolie non alle par¬ 
rocchie egli mandava il Fermento ossia 
TEucarutiu. Ed un secolo prima, sottos. 
Marcello I, i titoli riguarda vausi gi a quasi 
diocceses propter baptisrnwn, et poeni- 
lentiam mal tomai , qui convertebantur 
cjc paganis, et propter sepolturam mar • 
lyram . Il Nardi vuol provare, che nella 
disciplina antica,contro il narrato da Mu¬ 
ratori nella Disserta 61 : Dell’origine ed 
istituzioni de cardinali, che fa di questi 
i parroco hi e rettori delle chiese parroc¬ 
chiali e battesimali, di uon trovarsi esem¬ 
pio parrocchiale e parrochi di città pri¬ 
ma del 1000. Nardi eruditamente e co' 
monumenti antichi sostiene, che sino al 
secolo XII nou vi furono parrochi in Ro¬ 
ma, nè parrocchialità nel senso che s’in¬ 
tende, e molto meno cardinali parrochi, 
Ne’pritni secoli,oltre i cardinali preti e dia¬ 
coni, eranvi in Roma delle centinaia di 
preti e diaconi non cardinali pel servigio 
minore, per l’ufiìziatura delle chiese, per 
l’assistenza delle anime, ma tutti diversi 
iu varie collegiate canonicali, facendo il 
servizio secondo le forme antiche per vi- 
ces et hehdomadas alla chiesa e al popolo. 
Indi confuta il famoso Tamburini, che sui 
cardinali antichi di»se tante bugie gian- 
temàtiche «piante parole, facendo i par- 
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rotili attuali di Roma il vero clero reale 
della s. Sede,cd i cardinali i loro rappre¬ 
sentanti. In Roma e alti ove nel secolo Xl( 
s'introdussero le parrocchie, mutazione 
che vi ebbero gran parte i capitoli, ne’qua- 
li pochi ascendevano agli ordini sagri,mol¬ 
ti abbon ivano la fatica del sagro ministe¬ 
ro. 1 preti custodi degli oraloriio chiesuo¬ 
le, ch’era no piccolissime cose, aveanogià 
cominciato a celebrarvi, e questo era uu 
gran passo di separazione del popolo dalla 
cattedrale; il resto facilmente venne die¬ 
tro in vista anche de’bisogni del popolo. 

I capitoli reclamarono, 1 Papi nel soste¬ 
nerli difendevano l’antica disciplina, ma 
prevalse l'uso contrario. I custodi degli o- 
rnlorii di Roma erano chiamati preti cap¬ 
pellani, amovibili e dipendenti dalle vici- 
cine collegiate; e rilevasi dalle decretali, 
che anco iu pr in ci pio del secolo XIII i car¬ 
dinali erano quelli che mettevano i preti 
nelle cappelle dipendenti da’ loro titoli. 
Questi cominciarono, come in altre città, 
ad ulzare il capo, ed arrogarsi de'dirilti 
che nou a veano,e così uu poco un poco per 
volta ne nacquero de’paì rochi. Eugenio 
111 nel 11 45 nell’epistola 4 a lutto il clero 
romano, fu costretto scrivere contro tali 
cappellani, i quali Cardinalibus atque 
Archipresbyteris suis (delle collegiale) 
obedìentiam et reverentiam promettere 
et exhibcre contradicunt. Il Papa chia¬ 
mò scisma silfalta arroganza e in versione 
di cose,fomentando queste ribellioni l'e¬ 
resiarca Arnaldo da Brescia. Rilevai già 
che anco le Diaconie , le quali erano case 
o luoghi pii, che aveano pure oratorio o 
cappella (senza cura d’anime, dice Luna- 
doro), ed ivi si mantenevano i Poveri ( E.) 
e gl’infermi in ospizi o ospedali, e distri¬ 
buendovi i cardinali diaconi le limosine 
per le regioni, ond’erano chiamati per ti¬ 
tolo d'oQore e di ministero, Padri de’po¬ 
veri. Abbiamo das.Gregorio I,lib.9, £*- 
pist. 24» I* forinola che si praticava uel 
conferire le diaconie; Te iV. iV. religioso 
intcntionis tuae studio prevocati, nien - 
sis paupcrum, et cxhilendae Diavoniac 
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eligimus praeponcndum. Il Zaccaria nel¬ 
le noie alla Relazione della corte di Ro- 
ma del cav. Luna doro, riferisce che i car¬ 
dinali preti nelle loro titolari chiese go- 
dono diritti quasi vescovili, per concessio¬ 
ne d’Onorio UI,cap. His quae , c. i i De 
majoretobed. /nelle loro diacouie i cardi¬ 
nali diaconi potere usare della stessa quasi 
vescovile giurisdizione per privilegio del la 
bolla Religiosa di Sisto V, potendo inol¬ 
tre i cardinali ne’ titoli e diucooie e ne’ 
loro circondarii scomunicare e benedire. 
Ne’primi secoli e singolarmente nel VII 
i diaconi aveano nelle loro diaconie tanta 
ampiezza di giurisdizione e comando, che 
secondo d Pan vinto, Interpr. voc . Eccl . 9 
verbo Diaconus , non erano iu obbligo di 
rendere conto della loro amministrazio¬ 
ne ad altri che a Dio e al Papa, quan¬ 
do da esso non ne fossero esentati, come 
rileva Baronio, in not. Marljrrol. 8 au¬ 
gusti. Ma col tratto successivo del tem- 
po, degenerando qualche diacooodaila lo¬ 
ro prima integrità, gli furono apposti de¬ 
gli amministratori e de’rettori, di che n’è 
esempio il riportato di sopra e quanto al¬ 
tro si legge in Adami. Dichiara il citalo 
Laurenti,la giurisdizione de’cardinali dia¬ 
coni nelle loro chiese e distretti era quasi 
episcopale, e simile a quella de’cardinali 
preti oe’loro titoli, meno che nelle fun¬ 
zioni incompatibili col carattere di dia¬ 
cono. Essi potevano visitare le diuconie, 
correggere i costumi del clero e del po¬ 
polo de’ rispettivi distretti, conferire be¬ 
nefizi ecclesiastici, fulminare scomuniche, 
sospensioni e interdetti coutro i delin¬ 
quenti, predicare, dare lai .'tonsura egli 
ordini miuori a’Ioro sudditi e famigliari, 
s’erano sacerdoti (però ne’ voi. X, p. 7, 
XLIX, p. 69, notai, che avendo ciò vie¬ 
tatoti conciliodìTreuto,gravissimi dottori 
sostengono non intendersi l’indulto ri vo¬ 
tato pe* fa migliar i de’cardinali titolari e 
diaconi, perché essi nelle loro chiese go¬ 
dono giurisdizione quasi vescovile, men¬ 
tre i cardinali suburbicari ponnoconferi¬ 
te lai/tuusuraa’propri dipendenti odio- 
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cetani nelle loro cappelle; e che i cardi¬ 
noli diaconi ponno battezzare, congiungc* 
re in matrimonio, celebrar fhesea in pub¬ 
blico se sacerdoti, ma con pontificia di¬ 
spensa), usare gli abiti pontificali, poiché 
aggiunge Laurenli, l’uso de ’Sandali 9 che 
da principio fu un distintivo de’soli dia¬ 
coni cardinali di Roma, fu da s. Grego¬ 
rio I concesso a quelli di Siracusa, e da 
altri Papi a diverse chiese: ne’primi 3 se¬ 
coli i diaconi non portavano che la snU 
Stola pendente sulla spalla sinistra, s. Sil¬ 
vestro 1 introdusse la Dalmatica per qixe 
di Roma, che poi divenne comune, e nel 
concilio di Firenze fu permesso usar la Mi¬ 
tra a’diaconi cardinali (ma quanto a’ 
Sandali , notai in queU’articolo che i car¬ 
dinali diaconi uon ne hanno l’uso, e che 
si seppelliscono colle Scarpe nere ), dar 
la solenne benedizione come i vescovi e 
gli abbati monastici (essendovi contro¬ 
versia, se potessero i cardinali diaconi dar 
la triua Benedizione solenne colla formu¬ 
la, Sit nomea Domini bcnedictutn y Cle¬ 
mente V11 decise affermati vomente),pub 
blicar uelle loro chiese V indulgepza di 
100 giorni, ed anche giudicare nelle cau¬ 
se meramente civili: uon potevano però, 
coinè osserva il Cardinal Brancaccio, De 
op l'ione Cardinali tua , far leggi perpe¬ 
tue,congregar sinodi, nè dispensareo mo¬ 
dificare gli statuti della chiesa diaconale. 
Se i cardinali diaconi godevano tante pre¬ 
rogative, i cardinali preti ne esercitavano 
delle maggiori ne’loro titoli,da’quali non 
potevano esentarsi, costi diaconi dalle diri' 
conie. Raccontili in piò luoghi, che s. Leo¬ 
ne IV uel concilio di Roma dell ’853 sco¬ 
municò e depose Anastasio (da molti con¬ 
fuso col celebre Anastasio Biblioteca rio au¬ 
tore del libro Pontificale , il quale in ve¬ 
ce racconta il fatto) Bibliotecario dal gra¬ 
do di cardinale prete di s. Marcello, per¬ 
chè avea abbandonato il suo titolo per 7 
anni; e siccome il titoloda diversi scrittori 
con Muratori viene detto parrocchia, pei* 
quanto discorsi conviene che conNardi ag¬ 
giunga alcune dilucidazioni, l^gli narra. 
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che s. Leone IV nel concilio di Roma del- 
1*8 dicembre 853 ,a cui intervennero 67 
vescovi e i cardinali, dopo aver formalo 
4 ^ canoni disciplinari letti per Diaconos 
s. et universalis Sedis Apostolica^, passò 
a giudicarla causa d’Anastasiocardinale, 
ab omnibus canonice est depositus eo 
(juod Parochiam suam per annos quin¬ 
tane contra canonum sta tuta deseruit,ct 
in alienis usque hodie demoratnr. Sog¬ 
giunge Nardi, se vi è cosa provata con e- 
videnza matematica si è quella,che la pa¬ 
rola Parochia significa Diocesi nell’an¬ 
tichità, e lo notai anch'io ne’due articoli. 
Onde il reato d’Anastasio non era quello 
di avere abbandonalo la sua chiesa par¬ 
rocchiale, ed egli non era parroco, ma di 
avere abbandonato Roma, ch’era la sua 
diocesi, senza licenza del Papa ; e per¬ 
chè richiamatovi dal medesimo,fu disub- 
bediente e non volle ritornarvi. Dell’ob- 
bligo della Residenza (E.) parlai nel voi. 
IX, p. 288 e seg. ed altrove. I cardinali 
non potino partire da Roma senza licen¬ 
za del Papa. » Cardinales tenentur resi¬ 
due in Urbe, sub poena privationis in- 
duttorum, nisi cum licentia Papae expres¬ 
sa, absint, vel in Ecclesia residcaut.” Hot. 
Caputaq. decis. 86, n.° 2, par. 2. Prima 
di questo concilio n erano stati tenuti due 
altri meno solenni pel Cardinal Auastasio, 
il quale non volle intervenirvi; il Papa più 
volle gli scrisse, ed egli rimase ostinato, 
rifiutandosi ancora all’ ambasceria di 3 
vescovi, e da lutto questo si noli che ri¬ 
guardi i Papiaveauo pe'catdinali. Anche 
l'Imperatore a istanza del Papa deputò un 
vescovo e un conte, perchè recatisi uella 
provincia d’Aquileia, lo persuadessero a 
ubbidire, e che sarebbe tutto obliato. Ma 
egli inquieto, testardo e audace passò in 
vece a Chiusi. Dopo queste cose, il con¬ 
cilio romano venne alla deposizione, più 
in pena della superba ostinazione, chedel 
i.° fallo del l’assenza (però neli 5 i 1 Giu¬ 
lio Il depose dal cardinalato il francese 
Cardinal de Prie vescovo di Cayeux per 
essere partito da Roma senza il suo cou- 
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senso, e per essersi unito a’ cardioali del 
conciliabolo di Pisa). L'indegno Anasta¬ 
sio nell’ 855 insorse contro Benedetto 111 
e divenne Antipapa XIII, il che toccai 
eziandio nel voi. LV, p. 223 ; commesse 
molte iniquità fu cacciato, iodi perdonalo 
da s. Nicolò 1 , e per uuovi gravi falli ven¬ 
ne da Adriano 11 nuovamente scomunica¬ 
to nel concilio romano dell'868. In quan¬ 
to agli obblighi de'cardinali preti verso 
i loro titoli, e de'cardinali diacooi per le 
loro diaconie, specialmente perciò che ri¬ 
guarda il decoro del culto divino, e la ri¬ 
parazione del materiale delle rispettive 
chiese, ci provvidero il concilio di Basilea 
uella sess. 23 ,prima che di veuisseconcilia¬ 
bolo; il concilio generale diLatet ano V,ce¬ 
lebralo da Leone X,nellasess. 25 ,e SisloV 
colla bolla Religiosa ss. Pontifìcum § 12, 
Bull. Rom. t. 4 ,par. 4 , p. 2q 5 i Pr ac. finitio 
Titillo rum, et Diaconiarum prò S.R. E , 
Presbyteris,etDiaconibusCardinalibus. 
Il canone del concilio Lateranense dice. 
« Visiteranno una volta l’anno o per se, o 
per mezzo del loro vicario, se sono assenti, 
le chiese del loro titolo o diaconia; avran¬ 
no cura de’bisogni del clero e del popolo, 
lasciandovi uu foodo per mantenere un sa¬ 
cerdote, o facendovi qualche altra fonda¬ 
zione; non dispenseranno importunamen¬ 
te i beni delle chiese, ma ne faranuo buon 
uso; avran cura che le chiese cattedrali, 
che avranno in commenda, sieno servite 
da vicari vescovi suffraganti; avranno un 
numero sufficiente di religiosi nelle loro 
abbazie,e le fabbriche delle chiese zanni¬ 
no ben mantenute.” Dice la bolla di Si¬ 
sto V, tanto pentitoli quanto perle diaco- 
nie.»Sic igitur ipsi cardinale*, quibush 11- 
jusmodi Ecclesiarum regimen,cura et ad- 
ministratio prò tempore commissa erunt, 
eas in spiritualibus, et tempora li bus so¬ 
liate, fìdeliter et prudente!* regaol, et 
guberneot, ac juxta conslitutioiiem piae 
uiem. Leonis Papae X praedecessoris no¬ 
stri, in concilio Lateraneusi novissime ce¬ 
lebrato, editam, frequente!* visitent, cir¬ 
ca cullino diviuum mvigilent, more* ac 
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vilam deri, et populi eis subjecli diligen¬ 
te* explorent, eosque ad recte, et honesle 
vivendum paterno moneant offectu : ho¬ 
norum, ac temporalium reddiluum cu¬ 
raro gerani, sic ad Dei gloriano, et fidelis 
populi aedi fica tionem, pia, et magnifica 
struclura, et fabrica, suas quique Eccle¬ 
sia} instaurare studeant, et exornare, et 
tam io vita quam in inorila articulo, prò 
divini cui tua augmento, et salute anima- 
rum sua rum, ac congrue siislentandum 
•liquem presbyterum, qui inibi in di fi¬ 
nis deser via t, si ve alias erga ipsasEccle- 
«•M* reparatioue indigeant vel alia sub- 
ventioue, de bonis sibi a Deo col la ti s, prout 
cuique prò modo facultatum cooscienlia 
dictaverit, munifico» se exhibeant,et libe¬ 
rale», ut earundem Ecclesia rum decora, 
et ornamenta, tantorum Praesulum re- 
spondenot dignitati,ac ipsae Ecclesiae 
tamsublimibuapersonisgaudeantse com- 
nissas, et eorum amplitudine illustrata*, 
iidemque Cardinale» exinde ipsius S.R.E., 
cujus nobilissima membra sunt, ma jesla- 
(em, sua pietà te, solicitudine, et pruden¬ 
za indie» magia extollant, et reverentiam 
omoium gentium erga illam exemplis ho¬ 
norum o per una insignite!' augeanl,ac de- 
nique pine ter aeternae retributionis prae- 
nia, digna quoque lauduno praeconia a 
Nobis.et Apostolica Sede valeautprorae- 
rtn’.Bencdetlo XIV, ad esempio de’suoi 
predecessori, considerando che l’ornato ili 
Roma,centro e metropoli del cristianesi¬ 
mo, De’suoi sagri templi, era uno de'con- 
fàceuli apparecchi per la maestà e deco¬ 
ro deli* Anno santo ij 5 o che voleva ce¬ 
lebrare, a’ 3 marzo 1749 nel concistoro 
pronunziò l'eloquente allocuzione, Annus 
Jubilaei, che si legge nel suo Bull. t. 3 , 
P-iii, colla quale efficacemente eccitò i 
cardinali a riparare eabbellire, ove ne fos¬ 
se d'uopo, i loro titoli,diacouie, e le altre 
chiese delle quali erano Proiettori (A"".), 
esortandoli particolarmente coll’esempio 
ch’egli a tal fìue avea dato e proseguiva 
a dare (inclusivatneute alla basilica di s. 
Croce io Gerusalemme,giu suo titolo car* 
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dinalizto), nel risLoramento di molti sagri 
edilìzi.Nel desoli vere a’Ioro articoli ledile- 
se presbiterali e diaconali, celebrai i Pa¬ 
pi, i cardinali titolari ed i cardinali dia¬ 
coniche furono di esse generosamente be¬ 
nefìci e munifici, in vita e in morie, come 
tuttora si ammira neH’innutnerabiii loro 
splendide memorie, e per le rendile di cui 
furono largbi pel mantenimento del cul¬ 
to divino. Notai i cardinoli che dalle chie¬ 
se titolari e diaconali furono innalzali al 
governo della chiesa universale, ed alcu- 
uis’imposero il Nome delle medesime. Al¬ 
tre eguali notizie riportai nelle loro bio¬ 
grafie, e ne’iuogbi relativi, enumerando¬ 
ne le beneficenze (in tutto e altrettanto 
praticai colle basiliche patriarcali e loro 
tre cardinali arcipreti).! moltissimi privi¬ 
legi e le giurisdizioni che i cardinali gode¬ 
vano ne’loro titoli e diaconie,come i vesco¬ 
vi godono nelle lorodiocesi, in seguito fu¬ 
rono molto ristretti e limitati, specialmen¬ 
te perciò che riguarda la cura d’ anime 
diveuuta privativa delcardinal vicario di 
Roma, ed il conferire gli ordini minori, 
purché icardinali fossero almeuo preti. In- 
uoceuzo XI 1 colla bolla Romanus Poti• 
tifex , de’ 17 settembre 1691, Bull . Rotti. 
I. 9, p. 271; Abolentur omnia Tribuna - 
Ha, et Judices particulares cura suis fa* 
cultatibus , nel § 9 tolse fautori là e quei 
privilegi, pe'quali poteva nascere compe¬ 
tenza col tribunale del vicariatoe della vi¬ 
sita apostolica,e furono lasciate a'cardina- 
li preti e diaconi le sole onorificenze.Quan- 
to agli ordini sagri, apprendo dal n.°46 
del Diario di Roma del 1 8 o 4 , che il cor* 
dinal Caselli vescovodi Parma, nella mes¬ 
sa che celebrò nella sua cappella dome¬ 
stica conferì l'ordine del diaconato al suo 
gentiluomo can. Piatti di s. Lorenzo in 
Da in aso. Dice il Laureati, che a’cardina- 
li titolari e diaconi nelle chiese de’rego* 
lari uon é loro rimasta altra giurisdizio¬ 
ne, che di semplice onore, cioèd'intcrve- 
nirvi con Rocchetto(V .) scoperto e Moz • 
zetla (t\) sopra; alzar trono, dar la so¬ 
lenne benedizione, e pubblicare l’mdul- 


Digitized by LjOoq le 



a 3 | T I T 

gonza. Si può vedere il Cardinal De Lu¬ 
co, De juri sdi elione, tliscp. 3 ; e meglio De 
Cardinalis di gai tate. et officio J. Piati 
e S. J. tractatus a J. Andrea et Nico • 
Ino Tria addir tionibns auctns, Roma e 
i 836 , principalmente a p. j 6 : De muni¬ 
re Cardino lium Presbyteroriun , et Dia - 
conorum radono ordini» Presbyteralis , 
ctDiaconalisja p. 288: Synopsis S.R.E. 
Cardiita l iuni Congrega do num ,al io ri ini¬ 
que M igis trai urna Papae; ed a p. 387: 
Synopsis praecipiiaruni p r aceti lineatia- 
rum, et privilegioriun S. fi. E. Cardi¬ 
nal iuta. Quanto a\YIndulgenza, dissi in 
tale articolo, die i cardinali preti ne’loro 
titoli, ed i cardinali diaconi nelle loro dia* 
collie pouiio concedere 100 giorni d’iu- 
dulgenza nel possesso ebe prendono di ta¬ 
li chiese; ed i cardinali preti anche tutte 
le volle che pontificano o assistono ne'lo- 
ro titoli iu giorni delia sagra o anni ver¬ 
sano della dedicazione, nelle feste de’san- 
ti titolari e in altre simili funzioni. Altret¬ 
tanto pon no concedere ncllediacouie i car¬ 
dinali diaconi, se assistono in detti giorni 
c feste nelle medesime. Inoltre a Benedi¬ 
zione, co’gravi autori alle citai, dichiarai 
che fin dal 1668 fu risoluta la questione 
iu favore de’diaconi cardinali, per dar la 
benedizione solennemente nella propria 
diaconia colla formula : Sit nomea Do¬ 
mini benedictum, nel modo che fatino i 
vescovi nelle cattedrali e i cardinali preti 
ne’titoli, benché non sieno sacerdoti, non 
per l'ordine, ma per la giurisdizione; poi¬ 
ché i cardinali preti e diaconi tengono nei 
loro titoli e diaconie il luogo del Papa , 
ed esercitano qualche autorità ordinaria, 
conferendo i benefizi ecclesiastici e facen¬ 
do altre funzioni spirituali. Però i cardi¬ 
nali diaconi non ponno benedir solenne¬ 
mente il popolo, come i sacerdoti,alla pre¬ 
senza de’vescovi, e solo il pouuo se auto¬ 
rizzali dal Papa. A Pastorale rilevai che 
l’usauo i cardinali preti, ancorché non ve¬ 
scovi , nelle vestizioni e professioni delle 
Religiose, e quando danno la benedizio¬ 
ne ue'loro titoli; e che i cardinali diuco- 
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ni, se autorizzati dal Papa a farete «agre 
funzioni in cui i cardinali preti adoperano 
il pastorale, in tali essi n’è loro lecito l'u¬ 
so. Leggo nel u.° 37 del Diario di Roma 
del iS 3 o, che il Cardinal Zurla titolare 
della basilica di s. Croce in Gerusalemme, 
nella festa dell’Invenzione della ss. Croce, 
dal trono intuonò il solenne vespero , e 
terminato compartì al popolo la trina be¬ 
nedizione; indi asceso alla cappella inter¬ 
na delle ss. Reliquie, ne fece l'ostensione 
a’fedeii, che nuovamente benedìcon quel¬ 
la della ss. Croce. E nel n.°i 63 del Gior¬ 
nale di Roma, del 18io, che celebrando¬ 
si l'atiuua ricordanza della manifestazio¬ 
ne della ss. Vergine in Portico delta ora 
di Cainpitelli, nella sua chiesa, i primi ve- 
speri furono intuonati dal titolare Cardi¬ 
nal Altieri, il quale nella seguente in it- 
tiua vi si condusse in treno, e pontificata 
la solenne messa, comparti la consueta in - 
dulgenza; ina si deve aggiungere dopo a- 
ver benedetto il popolo. Credo opportu¬ 
no di qui notare, che rimarcai a Semina¬ 
rio Romano, accennando la solenne fèsta 
triduana celebrata nella sua chiesa di s. 
Apollinare nel 1847, e che i vesperi del 
aggiorno e la messa solenne del 3 .° furo¬ 
no cantati e pontificali dal Cardinal Pa¬ 
trizi vicario di Roma, a cui con rescritto 
particolare il Papa Pio IX degnossi con¬ 
cedere, che celebrar potesse tali funzioni 
con quello stesso ceremouiale che godo¬ 
no i cardinali ne* loro titoli. Assisterono 
quiudi il cardinale mg. r Vaccari conterre¬ 
te assistente, mg.'Lucidi come diacono ,e 
mg. r Pentinì come suddiacono (questi so- 
uo gli attuali ministri delle cappelle pon¬ 
tificie, de’quali riparlai a Suddiacono, ma 
sebbene c’rò riferisca il n.°i 6 del Diario 
di Roma del 1847,farò osservare che non 
é solito che tali ministri assistano i titola¬ 
ri uellc loro sagre funzioni): sedevano ai 
lati del trono i mg. ri Rossi e Angelini. 11 
collegio de’professori del seminario vesti¬ 
ti degli abiti sagri, gli alunni e i chierici 
in cotta, sedevano ne’lali dello spazioso e 
uobile coro. In molte biografie de cardi - 
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itali raccontai la loro frequenza ne*propri 
titoli e diaconie, a celebrare ed assistere 
le sagre funzioni, a predicaree persino ad 
insegnare la dottrina cristiana, con gran¬ 
de edificazione del popolo, in che si distili* 
sero i piissimi cardinali Nobili , Baronia 
e b. Tornmasi ( 1 ed altri. Noterò, che 
i cardinali facendola Predica (V,) ne’lo- 
ro titoli, sul rocchetto e sotto !u mozzetto 
usano la Stola: fuori di Roma tanto i car¬ 
dinali quanto i vescovi, predicando ado¬ 
perano la stola, i primi sulla mozzetto, t 
secondi sulla inantellelta o sulla mozzet¬ 
to se religiosi. Rimarcai a Cappa de'car- 
disali, e nel voi. IX, p. 1 4 ^ ei 44 » descri¬ 
vendo le cappelle cardinalizie di s. Duna- 
ventura io ss. XII Apostoli,e dell’Esalta¬ 
zione della ss. Croce in s. Marcello, che i 
cardinali invitati e poi ringraziati da’car- 
dittali protettori del collegio di s v Bona* 
ventura e dell’ arciconfra terni la del ss. 
Crocefisso, v'incedono in cappe paonazze, 
tua i titolari in cappe rosse, perchè per la 
loro giurisdizione sempre in essi usano 
vesti e cappe rosse, tranne ue’fuuerali, e 
siedono nell'ultimo posto, avendo però coi 
protettori ricevuti i colleghi. Avvertendo, 
che se ne’tempi dell’avvento, di quaresi¬ 
ma, di tempora (tranne quelle che cado¬ 
no in fèste di rito doppio, come la fetta 
di s. Matteo, ed il simile negli altri tem¬ 
pi vietati), di vigilie comandate o di gior- 
ui di digiuno per Giubilei straordinari, 
si celebrassero ne’ titoli delle funzioni o 
processioni, compresa 1’ esposizione delle 
Quarantore ^allora icardinali titolari in¬ 
dossano vesti e cappe paonazze; se però ri¬ 
corre la festa del titolare, vi si recano col* 
le vesti e cappe rosse. Rilevai pure, che 
colla cappa e col cappuccio di essa in te^ 
sta, i cardinali titolari nelle loro chiese 
comparlono la trina e solenne benedizio¬ 
ne con indulgenza, la quale pubblica un 
canonico o sacerdote delle medesime. Tut- 
lociò che ho detto de* cardinali preti, si 
pratica auche da'cardinali diaconi nelle 
loro diaconie. Quando per la cappella 
della ss, Annunciata uvea luogo la so* 
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lcnne Cavalcata , il Papa discendeva da 
cavallo iunanzi alla porta principale di $. 
Maria sopra Minerva, e pervenuto alla 
soglia di essa genufletteva sopra un cu¬ 
scino, nell’alto che il Cardinal titolare, o 
in sua assenza il più antico de’ cardinali 
preti, gli dava a baciare la Croce. Alza¬ 
tosi il Papa in piedi, il cardinale gli pre¬ 
sentava il cucchiarino per porre Tincensu 
nel turibolo, indi gli porgeval'aspersorio, 
col quale il Papa segua tasi la fronte asper¬ 
geva gli astanti, e veniva incensato dal car¬ 
dinale. Altrettanto si faceva per la cap • 
palla della Natività , quando a vea luogo 
la solenne cavalcata a s. Maria del Popo¬ 
lo. Ora recandosi il Papa alle cappelle di 
dette due chiese, viene ricevuto alle por* 
tcrie di ciascuna da' cardinali titolari in 
niozzetta e muntellelta, che aprono lo 
sportello della carrozza, e poi lo chiudo¬ 
no nell'accompagnario dopo la finizione. 
La messa spetta a pontificarla agli stessi 
cardinali titolari. Andando il Papa a cele¬ 
brare messa bassa in qualche chiesa tito¬ 
lare o diaconale, tocca al cardinale prete 
o diacono di riceverlo e di presentargli 
l’aspersorio, e nel partire l’uccompagnu. 
A chi spelta levare e rimettere la Stola 
al Papa, e nella Lavanda delle mani por¬ 
gergli rasciugauinno,lo dissi in quegli ar¬ 
ticoli. Nella Relazione della Corte di Ro¬ 
ma del Lunadoro , delTantiche edizioni, 
trovo le segueuti notizie sui cardinali ti¬ 
tolari o diaconi. Trovandosi un cardina¬ 
le nella chiesa del suo titolo o diaconia 
nella festa di essa o nel giorno della sta¬ 
zione, intervenendovi altri cardinali, de va 
poi accompagnarli sino alla porto; se pe¬ 
rò assiste alla funzione o celebra, manda 
il maestro di camera o altro della fami¬ 
glia nobile a far loro un complimento. Il 
Cardinal titolare nella festa del titolo vi 
andava ad assistere alla messa cautata da 
un vescovo, stando il cardinale in cappa 
rossa in sedia sotto baldacchino, e da una 
banda per ordine i prelati che v’interve¬ 
nivano, sedendo in banco coperto di pan- 
uo. Quaudo la festa uvea 1 * 8 / il cardimi - 
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le dovea assistere al vespero, e nella mat¬ 
tina soleva banchettare i prelati e i mae¬ 
stri delle ceremouie. Il giorno della sta¬ 
zione dovea assistere alla messa nel mo¬ 
do indicato, e fare il banchetto. 11 Cardi¬ 
nal titolare deve usare sempre il baldac¬ 
chino nel modo detto, purché all’altare 
dove si cantala messa vi sia il baldacchi¬ 
no; non essendovi non pub usarlo il car¬ 
dinale sopra la sua sedia, ma solo dietro 
di essa la cascata del baldacchino, cioè 
il dossello o postergale. Venendo il caso, 
che più cardiuali assistino insieme alla 
messa, e che la chiesa non sia titolo d’ai- 
curio, e sebbene da uno de’loro cappel¬ 
lani si celebrasse o servisse la messa, in 
ogni modo nel dare a baciare il libro del- 
r^a/2ge/o,eueldare la Pace dellamcs • 
sa, si deve dare al cardinalei.°in ordine 
e poi agli altri graduatamente: avverten¬ 
do che il cardinale in casa sua e nel ti¬ 
tolo proprio deve dare la precedenza ad 
ogni altro cardinale; ma la buona rego¬ 
la si è, che quando sono più di due car¬ 
dinali non si dà a baciare l’Evangelo a 
ni uno e solo la Pace a tutti (mi sembra 
strana tale regola: opiuo che aoco l’E van¬ 
gelo si deve dare a baciare). 1 cardiuali 
residenti nelle proprie cattedrali o chiese 
titolari devouo usare la cappa rossa nel- 
l’assistere solennemente ai divini uffizi, 
e nelle processioni solenni ordinarie e 
straordinarie, e quanto al colore a secon¬ 
da dell'avvertito di sopra, dalle quali re¬ 
strizioni sono esenti i cardinali legati de 
Latere fuori d’Italia. Celebrandosi mes¬ 
sa o vespero solenne in alcuna chiesa ti¬ 
tolare col Cardinal titolare presente con 
altri cardinali, potrà il titolare usar la 
cappa rossa, tranne le memorate eccezio¬ 
ni, ancorché gli altri cardinali vestino le 
cappe paonazze. 11 Cardinal titolare sie¬ 
de iielfultimo luogo, nou benedice i mi¬ 
nistri della messa, nè dà la benedizione 
solenne. S'egli però celebra pub benedi¬ 
re. Nell’ingresso de cardinali li riceve al- 
hi porta della chiesa e gli accompagna al 
banco ove si siede, daudoloro uellìnoe* 
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dere la mano destra. Quando in una chie¬ 
sa titolare si celebra cappella papale or¬ 
dinaria, anche in assenza del Papa, come 
già in s. Sabina nel dì delle Ceneri, nella 
chiesa di s. Maria del Popolo per la Na¬ 
tività, e nella chiesa di s. Maria sopra M i- 
nerva per la ss. Annunziata, ocelebran - 
dosi vigilie, o esequie d’altri cardinali o 
principi defunti con l’assistenza de’car¬ 
dinali, il Cardinal titolare usa lo stesso a- 
bilo degli altri e siede nel luogo di sua 
promozione e non nell’ultimo (poiché la 
cappella papale digerisce dalla cappella 
cardinalizia), e ciò anche se fosse giorno 
festivo e tempo pasquale, così i protetto¬ 
ri egli arcipreti. 1 cardinali arcipreti del¬ 
le 3 basiliche patriarcali, per privilegio e 
oousuetudine hanno molte delle preroga¬ 
tive d’usare in tali chiese quanto i cardi¬ 
nali titolari usano nelle loro chiesa tito¬ 
lari, ed anco altre loro specialmente pro¬ 
prie; non pero vi ponno usare il trono, il 
pastorale, la pubblicazione dell’indulgeu - 
ze, ec. Bensì spetta loro il ricevimento dei 
Papi ecardinali, l’uso del colore della cap¬ 
pa come i Litolari, il sedere neU’ultimo po¬ 
sto quando tion è cappella papale. Così i 
cardinali protettori neile loro chiese qou 
godono le prerogative e privilegi de’car- 
diQ ili preti e diaconi ne’loro titoli edia- 
conie.l card inali co tu men da tari nelle chie¬ 
se che già tenevano in titolo o diaconia, 
godono di tutti i privilegide'titolari e dei 
diaconi .1 cardinali Religiosi(P r .) non oiu - 
tano colore negli abiti, e quando usa no 
i paramenti sagri in luogo del Rocchet¬ 
to adoperano la Cotta: nei venerdì sau - 
lo devono indossare la cappa di lana del 
solito colore dell’abito del proprio ordi¬ 
ne regolare, e non di ciainbellolto a on¬ 
de. Luuadoroche (lori ne’pritni anni del 
secolo XVII riporta il novero delle 5o 
chiese titolarle per le prime registra s. Ma¬ 
ria in Trastévere e s. Lorenzo in Lucina, 
e delle i4 diaconie per le prime registra 
s. Maria in Via Lata es. Eustachio, li Lo- 
nigo contemporaneo del Lunadoro, nel 
suo opuscolo, Delle vesti purpuree , a p. 
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35 fratta: De*Cardinali ne*loro titoli e 
diaconie ì quando in essi ponno portare 
le cappe rosse in ogni azione, con l’eccet- 
tuaziooi di usarle, analogo al riferito da 
Luoadcro.Aggiungerò poi colLonigo, che 
nel pigliar possesso decitoli e delle dia¬ 
conie, i cardinali portano le vesti del co¬ 
lore conforme al tempo e al giorno cor¬ 
rente, cioè vesti e cappe paonazze ne’tetn • 
pi eccezionali, e nel resto dell’anno vesti 
e cappe rosse. In questo falla il Lonigo, 
perché pel possesso, in qualunque tempo 
accada, si usano sempre le vesti e le cap- 
pe rosse, siccome è un atto solenne. Al¬ 
le stazioni decitoli e diaconie fra la qua¬ 
resima e l'avvento, alle messe, o’vespert 
e ad altro, vesti e cappe paonazze; nelle 
stazioni fra l'8.* di Pasqua e di Natale, ve¬ 
sti e cappe rosse. Nel giorno del sunto del 
titoloodiaconia, ancorché ricorro inqua- 
resina, avvento, vigilie, quattro tempora 
e di venerdì, vesti e cappe rosse, ma fuo¬ 
ri di tali chiese del colore paonazzo. Nel¬ 
l’entrare i cardinali nelle loro chiese ar- 
eipretali,presbiterali e diaconali,sullo por¬ 
ta assumono la cappa,dovendosi guarda¬ 
re d'incedere per la chiesa col rocchetto 
scoperto, perchè desso è abito domestico, 
mentre la cappa è quello vero di chiesa. 
Nelle cappelle papali e semi-papali inti¬ 
mate per cursorem , come nelle ricorda¬ 
le chiese, e per la cappella di s. Tomma¬ 
so d'Aquino, enell’esequie de'principi,i 
cardinali titolari e diaconi vestono con¬ 
forme gli altri cardinali e siedono nel luo¬ 
go ordinario di loro promozione: così gli 
arcipreti delle basiliche, i quali hanno gli 
stessi privilegi e facoltà (ed anche in porte 
maggiori), de'cardinnli preti e diaconi ne’ 
loro titoli e diaconie. I cardinali protettori 
nelle loro chiese o commende vestono del 
colore conforme al tempo e al giorno cor¬ 
rente , e la cappa paonazza, tranne i 3 
giorni di Natale, Pasquo e Pentecoste, e 
oeli’8. a del ss.Sagramento alla processio¬ 
ne, messa o vesperi che si cantassero in 
dette chiese, ne’quali assumono le cappe 
rosse. Del resto i cardinali preti ed i cor- 
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dinali diaconi godono giurisdizione nei 
loro titoli e diaconie quasi episcopale, ma 
colle narrate limitazioni. Nelle chiese ba¬ 
siliche e collegiate, i cardinali titolari e 
diaconi delle medesime,come i cardina¬ 
li arcipreti delle basiliche, vi tengono un 
prelato per vicario del capitolo, a capo 
del quale siedono nello Stallo (/ r .) del 
Coro vestiti coll'abito prelatizio (quando 
lo furono della diaconia dis. Maria in Via 
Lata gli odierni cardinali Altieri e Sisto 
Riario, essendo allora camerieri segreti 
partecipanti e perciò con abito di Man • 
fellone, nella rappresentanza di vicari fu¬ 
rono dal Papa autorizzati a indossare le 
vesti prelatizie della mantellvtta), ed al 
quale ordinariamente lasciano la metà 
della prebenda canonicale che godono. I 
cardinali preti e diaconi, come gli arci¬ 
preti nelle basiliche, tranne l'eccezioni no¬ 
tate nel voi. XIX, p. *77 e altrove, con¬ 
feriscono canonicati e altri benefìzi eccle¬ 
siastici di dette loro chiese, e si può ve¬ 
dere il breve di Clemente XIII, Quam 
Pontijìcìtìc charitalis, de’^6 settembre 
1 7 58 ,/?w//. Rom. cont . 1 . 1 ,p. 36 , § i. Pri¬ 
ma diverse tra le chiese titolari e diaconali 
Uveano fuori di esse anche altri benefìzi 
ecclesiastici, che pure si concedevano dal 
titolare e dal diacono, ed ora sono rima¬ 
sti a pool ti, ed alcuni rammentai nella de¬ 
scrizione delle chiese. Di piò, anticamen¬ 
te i cardinali titolari e diaconi nomina¬ 
vano a qualche benefizio unche in altre 
chiese cospicue, ed un esempio tra'super- 
stiti in vigore lo registrai ne* voi. XII, p. 
3 1*6, XI 11 , p. 126 e altrove. I cardinali ti¬ 
tolari e diaconi, col beneplacito apostoli¬ 
co, nelle loro chiese presbiterali e diaco¬ 
nali vi fondarono o rimossero capitoli, 
v'introdussero o tolsero corporazioni re¬ 
ligiose, o fecero sostituzioni, come si può 
vedere a’Ioro articoli. IINardi, che pub¬ 
blicò l'opera neli 83 o a Pesaro e dedica¬ 
ta a’vescovi della chiesa cattolica, ecco co¬ 
me pai la della giurisdizione e prerogati¬ 
ve de'cardinali preti e diaconi ne'loro ti¬ 
toli e diaconie, ma sembrami avervi conv 
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preso pure gli antichi privilegi, c convie¬ 
ne tener sempre presente l’articolo Dia- 
cokieC ARDiWAtiziEjSuquesto e sopra quan¬ 
to oltro riguarda i cardinali diaconi. Di¬ 
ce nel t. 2, p. ! o 3 .»»Pel i.°$ecolo adunque 
non vi sarebbe stata divisione di titoli. E 
notisiche vi sarebbero stati i titoli senza 
i preti; giucche per In involta s. Evarislo 
li distribuì a’preli. Questi titoli, e le dia¬ 
conie destinatea’bisogni temporali de’po- 
veri, de’reddili ecclesiastici, a'suddiaconi 
e notal i regionari perlu collezione degli 
nlti de’ Murliri ec., rappresentano a pri¬ 
ma vista una celia partizione di città. Pei 
titoli almeno essa è apparente, e non di¬ 
versifica dall’odierna disciplina,ne)lu qua¬ 
le i cardinali preti hanno i loro titoli, e 
i diaconi le loro diaconie, senza che per 
questo sienoparrochi. Esercitano ivi ispe¬ 
zione alta, giurisdizione vescovile ricevu¬ 
ta dal Pontefice, vi hanno l’uso de’poo- 
tifica 1 i, vi scomunicano, correggono, vi¬ 
sitano lechiese, benedicono pontificalmen • 
te, congiungono in matrimonio, danno i 
minori ordini ve., ciò ch'è conforme all’an¬ 
tico sistema, di poter fare cioè i membri 
del presbiterio ciò che occorre assente il 
vescovo, ed in Roma per la sua grandez¬ 
za lo facevano anche presente in Roma il 
Papa. In alcuni di questi titoli (anche nelle 
diaconie) oggidì vi è un parroco, in altri 
no”. Aggiunge a p. i g^, iu nota.»» Noi ve¬ 
demmo l’antica giurisdizione de’cardinali 
ne’ioro titoli e diaconie. Non sarà discaro 
un cenno sopra quella che vi esercitano at¬ 
tualmente. Protetto che siccome lascierò 
molte loro prerogative, le quali non mi 
sono note, così intendo di far menzione 
solo di quelle delle quali sono certo (egli 
in parte erra,non conoscendo le restrizio¬ 
ni, nè la bolla d’Innocenzo XII rammen¬ 
tata). I cardinali adunque, anche oggidì, 
hanno ne’ loro titoli o diaconie giurisdi¬ 
zione episcopale. Vedete la bolla di Paolo 
JV, Cum Verter abilisj Onorio 111 in c. 
His quae de majoritatej ilcardiual Al- 
\>\[\o,Dejurisd, Cardati Titulìs , Itomae 
1668. Ivi ponno scomunicare, sospende- 
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re, istituire, destituire ec., benché quel¬ 
la loro chiesa sia collegiata o di regolari, 
o parrocchiale ec. Vi ponno in somma ciò 
che può un vescovo nella sua diocesi, quan¬ 
to a giurisdizione. Vedete Barbosa , Pi- 
eh lei* ec. Potino farvi leggi, visitare, con¬ 
fessarvi, se sono preti, assistere a’niatriino- 
ni, darvi a’Ioro sudditi la tonsura e mi¬ 
nori, dispensare da’voti in tutti i casi nei 
quali i vescovi ponno dispensare; ed an¬ 
che farvi queste cose, ed altre che accen¬ 
neremo poscia, per mezzo d* un vicario, 
che ponno deputarvi quando credono, o 
toties quoties , o stabilmente. Vi ponno 
predicare: concedere indulgenza di ioo 
giorni: disporre de’legati, ed anche com¬ 
mutare (salva la proibizione del Papa) le 
ultime volontà: ponno giudicarvi le cau- 
se de’loro titoli o diaconie: esigervi il ca¬ 
ritativo sussidio: deputarvi predicatori e 
confessori. Ponno tenere presso di se un 
canonico o due (se è collegiata), i quali 
godono la prebenda benché non vadano 
incoro, non godendo però le distribuzio¬ 
ni (interpracsentex). Esercitano giurisdi¬ 
zione anche sui regolari del titolo , spe¬ 
cialmente fn ciò che riguarda il servigio 
della chiesa: presiedono anche al popolo, 
clero, e chiese soggette a quel tal titolo 
o diaconia, come vedesi anche nella ses¬ 
sione 23 del concilio di Basilea, nella ses- 
sione g del concilio Lateranense sotto 
Leone X, e nella costituzione di Sisto V 
sulla prefinizione de’ titoli e diaconie, 
§12. Quindi il Cardinal vicario del Papa 
per la diocesi di Roma non ha giurisdi¬ 
zione sui titoli e diaconie. La desuetudi¬ 
ne d’alci me di queste cose non togliereb¬ 
be a’cardinali il diritto che hanno a /«• 
re, e non nuocerebbe a quelli che ne vo¬ 
lessero usare. E tutte queste facoltà non 
spirano in Sede vacante; ma si esercitano 
(le esercitagli)da’loro vicari. Vedete l’o¬ 
pera del predetto Cardinal Albi/.i. Usano 
già, come si disse, le vesti pontificali net 
loro titoli, e vi danno la solenne trina be¬ 
nedizione, come i vescovi, benché sieno 
diaconi. In fine della messa, e col ss. Sa- 
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gramento la danno ti ina in (ulto il mon- 
do; come la danno colici roano i cardina¬ 
li diaconi Legati (V.), Osserva s, Anto¬ 
nino che gli arcidiaconi non ponno bene¬ 
dire (3 p. tit. 1 4 > c.16, § 9), ma che ben 
lo ponno i diaconi cardinali. Vedete an¬ 
che il Magri, v. Diaconus, E' osservabi¬ 
le ancora che i cardinali diaconi usano 
piviale e inilra ne’loro (itoli. E’ anche no¬ 
lo che i cardinali come prelati maggiori 
(vedi anche il detto da noi, parlando del 
sagramenlo della penitenza) si confessa¬ 
no in qualunque parte dei mondo da qua¬ 
lunque sacerdote voglìono'.che hanno fal¬ 
lare portatile per oelebrorvi ovunque: che 
danno i minori o’Ioi n famigliat i e a quel¬ 
li del loro titolo ec. Molli altri privilegi 
vorrebbero un lavoro a patte. Il Papa nel 
breve a cardinali nuovi dice di aver fatto 
il tale cardinale di ». Chiesa de Venera • 
lilium Frattura nostrum S. B, E. Car • 
dinalium consilio et assensu ... ad assi* 
stendum nobis in regimine ejusdem uni- 
venalis Ecclesiae Apostolicae . Vedi AI- 
bizi ivi p. 44 - Hanno alcune esenzioni nel¬ 
lo stato pontificio, e partecipano al Ro¬ 
tolo (di cui riparlai nel voi. LiI, p. 276, 
ed a Sagro Collegio), che così chiama ri¬ 
si certe propine che si distribuiscono dal¬ 
la congregazione concistoriale escardina¬ 
li, che presenti in curia faticano per la 
chiesa genera le. Ol tre la giustizia, in que¬ 
st'opera si sono accennati esempli simili 
della più alta antichità. I benefizi mag¬ 
giori chiamanti concistoriali, e sono i ve¬ 
scovati e abbazie, da’quali vengono cer¬ 
ti proventi. Riguai do alla visita del loro 
titolo, il concilio Lateranense del 1 5 14> 
scss. 9, prescrive che la facciano almeno 
una volta all’anno, o da sé o per mezzo 
d' od vicario, e che veglino sul costume 
del dero e popolo non solo del titolo, ma 
eziandio del clero e popolo delle chiese dal 
medesimo titolo di pendenti. Sulla confes¬ 
sione ch’essi ponno fare in qualunque par¬ 
te del mondo da qualunque prete, non 
■ppro vaio dal proprio vescovo (pii vilrgio 
intica mente comune a tutti i prelati mng- 
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giori) è do aggiungersi, che questo privi¬ 
legio ponno coiminicorlon’Ioro famiglia- 
ri commensali, i quali fanno la Pasqua 
nella cappella del cardinole , che é, per 
così dire, il loro pastore, e li punisce an¬ 
cora correzionalmente, se così richiede il 
bisogno. I loro ecclesiastici commensali 
ponno uniformarsi al cardinale nell’uffi¬ 
zio divino. E' validissimo il Testamento 
olografo d'un cardinole. Vedete il Ferra¬ 
ris. Defunti, debbono seppellirsi nel loro 
titolo o diaconia, e fuori di Roma nella 
chiesa digniore, cioè cattedra o collegia¬ 
ta. Quanto allo sposare ne’loro titoli o dia¬ 
conie, essi ciò ponno fare non solo in per¬ 
sona, ma anche per mezzo di qualunque 
altro sacerdote. Gitala Bicchieri cardina¬ 
le fece testamento nel tu7, ed il proprio 
titolo cardinalizio de’ss. Silvestro e Mar¬ 
tino lo chiama Sponsa mea . Ughell. Ep, 
Vercelì. Chiuderemo questa lunga no¬ 
ta col far osservare, che Ferdinando Paez, 
in cap. Missasdeconsecr.y dopo over det • 
lo che il solo vescovo in fine della messa 
può intuonare il Sit nomen Domini le - 
nedictum, aggiunge che, presente un car¬ 
dinole cliacc no, il celebrante non deve be¬ 
nedire che colla di lui tacita licenza, cioè 
eh inondo il rapo,e bcnedicendodi fianco*’. 

Dopo che i cardinali dell’01 dine de*pre- 
ti e dell’ordinede’diaconi hanno ricevuto 
dal Papa una chiesa di Roma per titoloo 
per diaconia,si recano in essa a prendervi il 
Possesso(V .) t privato o solenne.lncoroin- 
cierò a riportare l’erudizioni che ho riuni¬ 
to su questo argomento, col cei emoniale 
che rica^(aggiungendovi qualche schiari¬ 
mento intrinseco) da Francesco Sesti ni, Il 
Maestro di Camera, colle note di Sci¬ 
pione Amati, opuscolo dedicato al Car¬ 
dinal Ginnasi decano del sagro collegio, 
moi to nel 1 63 g, e pubblicato in Liegi oel 
i 634 duIl’Hartes. Altra edizione è dedi¬ 
cata al Cardinal Carlo de Medici. Cap. 2 v. 
Del possesso de ’ cardinali nelle chiese 
de*loro titoli. Giunto il cardinale «Ila por¬ 
ta dello chiesa (in treno di gola di più car¬ 
rozze, preceduto da* servitori a piedi, e 
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coll’nccompngno di vescovi e prelati), de¬ 
poste la mezzetta e la mantellelta, assu¬ 
me la cappa; indi nel limitare della porta 
a* inginocchia sopra tappeto e cuscino, e 
gli viene data a baciare la Croce dal più 
degno prete della chiesa gestito di piviale, 
poi copertosi di berretta,riceve dallo stes¬ 
so prete il cucchiarino per porre l’incenso 
nel turibolo. Scopertosi il capo,prende da 
tal prete l'aspersorio con l’acqua benedet¬ 
to, e segnatasi la fronte asperge gli astan¬ 
ti. Tenendo il cardinale la berretta fra le 
roani, viene incensato 3 volte dal preteme* 
desimo. L’Amati osserva, che lo sposo re¬ 
candosi dalla sposa, prima si lava e poi 
profuma, e siccome il cardinale mediante 
l’anello cardinalizio fu sposato dal Papa 
colla chiesa del suo titolo,così prima d’en- 
trarvi piglia l’acqua benedetta e l’incen¬ 
so. Ciò fatto s’ intuona dal prete il Te 
Deum t e processionai inente si reca il car¬ 
dinale all’altare maggiore, innanzi al qua¬ 
le s’inginocchia sul genuflessorio a bre¬ 
vemente orare. Terminato l’inno, il prete 
dalla parte dell’epistola dice il Pater no • 
ster , con alcuni versetti e orazioni. Ter¬ 
minate le quali i! cardinale va a sedere 
sopra sedia coperta di drappo rosso, sotto 
il trono sovrastalo da baldacchino, e dal 
notare o da altri si legge la bolla colla qua¬ 
le il Papa lo destimi titolare della chiesa 
in governo e cura, colle annesse prero¬ 
gative. Poscia il clero della chiesa va a ba¬ 
ciargli le mani o la porpora, eccettuato il 
principale che il cardinale ricevei oseu • 
lum pacis (quando il vivente Cardinal Be¬ 
nedetto Barberini nel 1829 prese solenne 
possesso del suo titolo, nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva de’domenicaoi, se¬ 
dendo io trono, a destra avea il procura¬ 
tore generale dell’ ordine , a sinistra uo 
altro superiore del medesimo, e sedenti, 
mentre il vicario generale sedeva sul ri¬ 
piano del trono come il cardinali. 0 prete 
al trono del Papa. Quando si dovè pre¬ 
stare l’ubbidienza,il Cardinal riceva all’ab¬ 
braccio il superiore maggiore, agli altri 
gradatamente diè a baciare fanello car- 
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dinalizioola mano, o il lembo della sagra 
porpora). Dopo tale ossequio, se è di mat¬ 
tinaci dice la messa solenne o semplice, 
se è nelle ore pomeridiane il vespero o la 
compieta a piacere del cardinale. Termi¬ 
nala la funzione, il cardinale si porta nel 
mezzo dell’ altare, e col cappuccio della 
cappa in testa comparte la benedizione 
cantando, e si pubblica findulgeoza che 
concede (dii00 giorni). Avverte l’Anoati, 
che la benedizione solenne non si dà mai 
cantando nel fine della compieta, ma nel 
fine delle laudi, della messa e del vespe¬ 
ro cantati solennemente.Che se si sarà can¬ 
tata la messa o il vespero solenoe, potrà il 
cardinale compartire la benedizione solen- 
necantando.Se poi si sarà detta messa bas¬ 
sa, potrà il cardinale dar la solenne bene¬ 
dizione, ma non cantando. Qualora si sa¬ 
rà detta o cantata la compieta , dice che 
il cardinale non deve dare la benedizio¬ 
ne in niuoa maniera. Loderebbe però il 
cardinale, se nel compartire la benedizio¬ 
ne solenne dopo la messa o il vespero, la 
dasse sempre nell’altare posto in modo da 
avere il popolo dinanzi, altrimenti stime¬ 
rebbe meglio che si dassedal trono. Quao- 
to ull’indulgenza, aggiunge TArnali, che 
si potrà pubblicare nel fine della messa se 
solenne, altrimenti no, perchè ordì nari a- 
meotef indulgenza si pubblica nella messa 
solenne. A* vesperi, alle compiete .ancorché 
solenni, dice mai pubblicarsi l'indulgen¬ 
za. Avverte inoltre, che se nel giorno del 
possesso del titolo o diaconia, nella chiesa 
vi fosse l’indulgenza plenaria, non si do¬ 
vrà pubblicare l’indulgenza io nome del 
cardinale. Compita la funzione, il cardi¬ 
nale depone la cappa e assume la maz¬ 
zetta, e con rocchetto scoperto incedendo 
per la chiesa va benedicendo colla destra; 
iodi visita la sagrestia e le ss. Reliquie 
nel partire prende la mantelletta.Se il car¬ 
dinale è un diacono che prende possesso 
della diaconia, non recasi all’altare a dar 
la benedizione, e neppure la comparte per 
la chiesa (a quell’epoca, come dissi di so* 
pra, non era stata risoluta la questione del 
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poter benedire), ma nel medesimo trono 
ove siede si cava la cappa appena termi¬ 
nata la messa o il vespero,riprende la moz¬ 
zetto e col rocchetto scoperto va a fare an¬ 
ch’egli le dette visite, e nel partire assu¬ 
me lamantellètta* Ora andrò riproducen¬ 
do esempi di vari possessi, prima de* ti¬ 
toli, poi delle diaconie, con differenti no¬ 
zioni e particolarità notabili. Il can. Cap- 
pdlo della collegiata di s. Anastasia di Ro¬ 
ma, nelle Brevi notizie della medesima, 

• p. 61 descrìve il solenne possesso che di 
questo titolo prese il Cardinal Nuno da 
Cimba de Attayde a*2 i luglio1721. Ar¬ 
rivato il cardinale con nobile treno di 36 
e più servitori vestiti di ricchissime li vree, 
col seguito dii 1 sue nobilissime carrozze 
ealtre molte di corteggio, accompagnato 
da molti prelati e quantità grande di gen¬ 
tiluomini e titolati,nella piazza della chie¬ 
sa fu onorato col suono di tutte le cam¬ 
pane, trombe e tamburi. La chiesa era 
stata sontuosamente apparata di setini 
rossi e gialli dalle travi grosse a* capitel¬ 
li delle colonne, poi tutte le colonne e na¬ 
vate piccole erano ornate degli stessi se- 
tioLTutta la crociera era addobbata di da¬ 
maschi rossi e cremisini trinati d 9 oro con 
fregi di velluto, e la tribuna anch’ essa 
era eccellentemente vestita di bellissimi 
velluti rossi. Il baldacchino colla sua ca¬ 
lcata era di velluto, e il trono con 4 gra¬ 
dini coperti di panno rosso. Sopra la pre¬ 
della dell'altare maggiore con tappeto di 
diversi colori, e gli stalli canonicali para¬ 
li d’arazzi, dalla parte destra sedevano 
poi i prelati, dalla sinistra icanonicLTut- 
li gli altari erano superbamente ornati, 
con nobili tovaglie e sontuose mule di 
candellieri con croci d’argento.Distingue- 
*aà fra tutti 1* altare maggiore, per or¬ 
namento d’argenti, per quantità di lumi, 
e per abbigliamento di fiori d’oro e d'ar¬ 
gento. Entrato il cardinale in chiesa,il ca¬ 
nonico decano secondo il costume gli diè 
8 baciar la croce, gli porse l’aspersorio e 
I incenso.Quindi cantatasi da’musici fan- ' 
tifona Sacerdos et Pontifcx , mossasi la 
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croce del capitolo, andò il Cardinal all’a¬ 
dorazione del ss. Sagramento, e portatosi 
al bacio dell’altare maggiore, salì quindi 
al trono, dove intuonato prima dal deca¬ 
no il versetto Protector noster, coll’ora¬ 
zione Deus jìdelium Pastora e letta dal 
notoro la bolla pontificia della collazione 
del titolo, si cantò da’musici il Te Deum t 
nel qual tempo i canonici andarono al ba¬ 
cio della manodel cardinale e al solito am¬ 
plesso, e il cardinale scoperto li ricetè be¬ 
nignamente. Terminato!’inno,il cardina¬ 
le tornò all’ altare maggiore, e genufles¬ 
so intuonò l’orazione propria di s.Aoasta- 
sia ,Da quaesumus omnìpotens so¬ 

stenendogli il messale mg. r Gamberucci 
l.° maestro delle ceremonie del Papa, la 
quale finita e pubblicata l’indulgenza, il 
cardinale colla cappa in testa (cioè il cap¬ 
puccio di essa) diè in piedi la solenne be¬ 
nedizione al popolo, col suono delle cam¬ 
pane, delle trombe e tamburi, e lo sparo 
de’mortaretti. Il cardinale accompagnato 
dal clero visitò gli altari delle ss.Reliquie, 
e ringraziato a nome di tutto il capitolo 
da mg. r Olivieri (che avea celebrato la 
messa e pubblicato l'indulgenza,come leg¬ 
go nella relazione del possesso nel n.° 74^ 
del Diario di Roma del 1721 )?agrista pon¬ 
tificio e canonico della collegiata, partì da 
essa tra gli applausi del popolo,lasciando 
copiosa limosina a’poveri. Dipoi il cardi¬ 
nale donò al ceremoniere un anello pre¬ 
zioso del valore di 260 scudi (ora il cere¬ 
moniere che t as8Ìste il cardinale nel pos¬ 
sesso, suole ricevere ia dono un orologio 
d’oro, una scrivania d’argento, o altre co¬ 
se di valore),a’rousici 1 o 5 scudi, a’cappel- 
lani e altri ministri della chiesa scudi 5 o, 
a’fratelli del ss. Rosario 200 scudi, a'suo¬ 
natori scudi 24>a’servi e cocchieri debra¬ 
iati, canonici, titolati e gentiluomini,uno 
9 cudo per ciascuno.Inoltre il cardinale re¬ 
staurò ed abbellì con generosa munificen¬ 
za la chiesa* Trovo nel n.° 996 del Dia¬ 
rio di Roma del 17 8 4 ,che il Cardinal Mar- 
c’Antonio Colonna titolare di s.Maria del¬ 
la Pace, avendo in concistoro oliato e con* 
16 
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segu ito il titolo di s. Lorenzo in Lucina, 
comechè divenuto iprete, nelle ore pò* 
meridiane di venerdì g luglio vi si redi a 
prendere possesso privato, essendo tutta- 
volta stato nobilmente apparato. Fu ri¬ 
cevuto da 9 chierici regolari minori, ed o- 
rato avanti il ss. Sagramento passò in sa¬ 
grestia, tutta vagamente ornata di dama* 
scili e velluti trinati d’oro. Si assise iu tro¬ 
no, e dopo letta la bolla pontificia ammi¬ 
se all'ubbidienza tutti i religiosi, a'quali 
fece un zelantissimo discorso, e gli rispose 
colle più vive espressioni di riconoscenza 
il p. vicario generale. Indi il cardinale salì 
nel di lui appartamento,e servito di lauto 
rinfresco, si restituì poi al suo palazzo.Nel- 
la seguente mattina il cardinale mandò in 
regalo a*religiosi una vitella mongana vi¬ 
va, e quantità di scelto vino. Da una nota 
di spese occorse nel 1794 al caldina IFran- 
cesco Pìgnattelli pel possesso preso del ti¬ 
tolo di s. Maria del Popolo, trovo che in¬ 
combe a'cardinali pagare il proprio Stem¬ 
ma che si eleva nella facciata esterna de 9 
titoli e diaconie, del proprio Ritratto e di 
quello del Papa regnante, che si espon¬ 
gono nell'interno di tali chiese nelle feste. 
Il Cardinal Pìgnattelli pel possesso offrì del¬ 
la cera alla chiesa, donò agli agostiniani 
che l'hanno in cura una vitella mongana 
e due barili di buon vino, e fece dispen¬ 
sare a 9 poveri limosina. Ogni anno per la 
festa dava scudi 4 <>, ed al curato soccorsi 
per le povere zitelle della parrocchia. Più 
o meno altrettanto oggidì si pratica da 9 
Cardinal ('preti e diaconi, alcuni sommini¬ 
strano annualmente 5 o scudi per la fe¬ 
sta, ov vero per l'esposizione pubblica del 
ss. Sagra mento per Quaranti ore coi 

processioni mandano i servitori colle tor- 
de, e talvolta fanno essi la funzione o vi 
prestano assistenza. Per le quarant'ore e 
per la festa i cardinali preti e diaconi man • 
dano alle loro chiese due nobili Portiere 
(V .) 9 aventi in mezzo il proprio stemma 
gentilizio ; altrettanto fanno i cardinali 
protettori colle loro chiese. Talvolta é av¬ 
venuto che icardinali sono morti, mentre 
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le loro portiere erano esposte nelle chiese 
per abbellimento a motivo di loro elegan¬ 
za e ricchezza, oppure si custodivano io 
deposito ne'contigui monasteri. Ossia che 
qualche cardinale le lasciò in dono alla pro¬ 
pria chiesa, o pretendendo gli addetti alle 
chiese spettare ad essi le portiere per di* 
ritto o consuetudine, se muore il Cardinal 
nel tempo che sono presso le medesime, 
diversi in vali tempi pretesero apparte¬ 
ner loro, e mossero liti agli eredi Scar¬ 
dinali defunti per ritenerle. Ignoro in che 
fondino la vantata e antica pretensione, 
non avendolo trovato ricordato da alcun 
monumento, e solo conosco per tradizio¬ 
ne, che morto il Cardinal Carlo Livizzani 
iTi/luglioi 802, le sue portiere che tro¬ 
va vansi ancora in attualità di esposizione 
sulle pareti del suo titolo di s. Silvestro in 
Capile , le monache del contiguo mona¬ 
stero seie ritennero, e la congregazione di 
propaganda sua erede non le ripetè. Inol¬ 
tre so bene, che morendo nel 1837 a 9 16 
novembre, vigilia della festa di s. Grego¬ 
rio Taumaturgo,il Cardinal Giorgio Doria 
Pamphilj, mentre le sue nobili portiere e- 
reno in attività nella chiesa di s.Chiara (di 
cui parlai nel voi. XXVI, p. 188, ed al¬ 
tre notizie relative le riportai nel voi. 
LXXII, p.188 e altrove: ma minaccian¬ 
do rovina e mentre s'incominciavano le 
riparazioni, nella mattina de'22 ottobre 
i 855 crollò all 9 improvviso.il tetto e la 
volta senzq alcuna vittima grazie alla di¬ 
vina provvidenza. Imperocché mi narrò 
il sacerdote genovese che s 9 incammina¬ 
va per celebrarvi, di trovarsi vicino alla 
porta col chierico e un muratore esami¬ 
nando in quale altare avrebbe potuto dir 
messa, quando vedendo essi cadere al¬ 
quanto calcinaccio, ritiratisi prontamen¬ 
te verso la porta, precipitò il soffitto, re» 
stando innocui tra la stessa porta e le ro¬ 
vine) deU'arciconfialernita di s. Gregorio 
Taumaturgo, della quale era protettore, 
il sodalizio le pretese come appartenergli: 
si dice che ricorse alla congregazione oe- 
remoniale, e si vuole che abbia rbpozto 
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negativamente, onde le ricuperò l'eredi¬ 
tà. Tultavolta alcuni sostenendo, che l’e¬ 
redita avea fatto transazione e convenu¬ 
to a od compenso, di questo ricercatone 
ilsodalisio, trovai che nulla apparisce da’ 
registri e libro maestro del medesimo. Di 
più volendo verificarlo presso i nobili e* 
redi, in vece ho saputo, che a’ 17 novem¬ 
bre 1837 si pagarono scudi cinquanta al- 
l'arrìconfraternità per elargizione accor¬ 
data dal eav. Doria come esecutore te¬ 
stamentario del defunto Cardinal fratel¬ 
lo, in occasione della festa del centena- 
nodell’erezionedel sodalizio (la cui pom¬ 
pa descrive il n.° 95 del Diario di Ro • 
tna) t quindi furono ritirate le portiere. 
Adoota di questo recente esempio, mo¬ 
rendo nel 1842 il Cardinal Agostino Ri- 
virola 1 /diacono di s. Maria adMarty - 
res, mentre in quella diaconia soltanto 
temporaneamente conservavansi le sue 
oobili ma vecchie portiere, ed crasi sul 
ponto di restituirle all’abitazione del car¬ 
dinale, essendo affatto terminata la loro 
esposizione, nondimeno il Rmo Capito¬ 
lo della chiesa si rifiutò di consegnarle 
all’erede del cardinale, sostenendo appar¬ 
tenergli per consuetudine. Questa fu im¬ 
pugnata dall’erede, anche per non esse¬ 
re allora le portiere attaccate nella chie¬ 
di per cui se ne fece questione tra loro. 
Fa deputato ad emettere il suo parere 
ftg/Corboli-Bussi; quindi il suo opina- 
mento venne passato all’ esame di mg. r 
SiDooetti poi cardinale, il quale dopo 
•vere trattenuto presso di se la penden¬ 
za circa un anno, emise un volo non to¬ 
talmente chiaro e piuttosto irresoluto,an¬ 
zi alquanto contrario al capitolo. Tutta • 
volta in base delle ragioni esternate da 
t*l prelato, e per conciliazione del con¬ 
te Alberto A Iborghetti, come esecutore 
testamentario del Cardinal Ri varala, fu 
poacia convenuto tra le due parti: di con- 
se g | t*re le due portiere allo stesso conte 
Alborgbetti qual custode e conservatore 
delle medesime, rilasciandone egli testi- 
Stanza al capitolo, col patto che Irò- 
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vandosi a vendere,il prezzo ricavato si di¬ 
viderà tra il capitolo e l’erede del cardina¬ 
le. Però a motivo della condizione delle 
portiere,non essendosi ancora potute ven¬ 
dere,restano tuttora presso il conte Albor- 
ghetti.Dipoi morì nel 1 853 il Cardinal Bri- 
gnole commendatario del suo aotico titolo 
di s.Cecilia,ove dispose essere tumulato, e 
custodendo le sue portiere nobili le mo¬ 
nache benedettine cassinesi del propin¬ 
quo monastero,che hanno in cura la chie¬ 
sa, e delle quali il cardinale era protet¬ 
tore, anch’esse ricorsero perchè a loro ri¬ 
manessero in proprietà, fondandosi nella 
consuetudine che propriamente dalla ge¬ 
neralità s'ignora. Queste controversie or¬ 
mai si dibattono con qualche frequenza, 
mentre nelle ultime disposizioni sugli u- 
tensili sagri de’ cardinali, superiormente 
rammentate, pe’cardinali defunti, non si 
fa parola delle loro portiere. Siccome le 
portiere del Cardinal Brignole non erano 
io opera nelle pareti della chiesa di s. Ce¬ 
cilia, ma semplicemente custodi vansi dal¬ 
le religiose allorché cessò di vivere il car¬ 
dinale, e perciò non poteva sostenersi la 
consuetudine, pure gli eredi per ritirar¬ 
le di erano nobilmente i n compenso al mo¬ 
nastero scudi aoo, a vendo contribuito ad 
esso lo zelo di mg. r Luigi Colombo vica¬ 
rio del monastero medesimo. Dalle no¬ 
zioni che raccolsi su questo argomento, 
non tra vai esistere diritto scritto in fa¬ 
vore delle chiese sulle pareti delle quali 
sono attaccate in opera le portiere de’car- 
dinali al punto di loro morte, ma soltanto 
un’antica consuetudine di rilasciarsi tal¬ 
volta alle stesse chiese. Da questo derivò 
la credenza, che qualora le portiere de’ 
cardinali titolari,diaconio protettori,so¬ 
no attualmente appese alle pareti delle 
loro chiese e propriamente in opera, men • 
tre essi muoiano, debbano restare in pro¬ 
prietà delle chiese medesime, il che vie¬ 
ne loro contrastato dagli eredi, oode sa¬ 
rebbe bene definire siffatte questioni, che 
hanno sostenitori prò etcontra. Conver¬ 
rebbe dunque provare, che le chiese ab- 
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hi a no il diritto di ritenere le portiere,nel 
caso piti volte ricordato; diritto che al¬ 
cuni stimano non sufficientemente prò* 
vaio. Il principio fondato sulla giustizia 
res clamataci dominum è incontrasta¬ 
bile, e per invalidarlo non sono sufficien¬ 
ti uno o due fatti. Quanto a’possessi de* 
cardinali titolari, ricavo dal n.° 47 del 
Diario di Roma del 1 8 o 4 > che dome¬ 
nica io giugno il cardinale Carlo Opiz- 
soni titolare di s. Bernardo, si recò nel¬ 
la sua chiesa a prendere il privato pos¬ 
sesso con treno. Ricevuto dal p. abbate 
presidente generale in abito abbaziale, e 
da'monaci cisterciensi in cocolla, coll'a¬ 
spersorio che l'abbate gli presentò segnò 
se stesso, V offrì all' abbate e asperse gli 
astanti. Venerato ilss.Sagramento, passò 
in sagrestia, e sedendo in nobile trouo, il 
notaro lesse il breve apostolico, dopo di 
che il cardioale ammise all'amplesso il p. 
abbate, il p. procuratore generale, e altri 
5 abbati, al bacio della mano tutti i mo¬ 
naci e al bacio della s. porpora i conversi. 
Tornati ciascuno al suo posto, il cardi¬ 
nale feceuna ben sensata ed elegante allo¬ 
cuzione, esternando il suo piacere per la 
scelta del titolo (i novelli cardinali preti 
e diaconi sogliono privatamente far sup¬ 
plicare il Papa di conferirgli per titoli e 
diaconie le chiese da loro indicate, e ordi¬ 
nariamente vengono esauditi; i cardinali 
antichi in concistoro da per loro o per 
mezzo jT un collega procuratore fanno Po¬ 
zione di passaggio ad altro titolo o diaco¬ 
nia, ed anche daU'ordinediaconale at'pre- 
sbiterale, come alle commende), esaltan¬ 
do i meriti del fondatore s. Bernardo e le 
glorie del suo ordine cisterciense, di cui 
si dichiarò sempre stato affezionatissimo, 
protestando di voler sempre aver a cuo¬ 
re non solo i vantaggi di quel monaste¬ 
ro,ma anche di tutto l'ordine; e finalmen¬ 
te lodò e approvò le cure del p. abbate 
per l’intrapreso restauro della chiesa e 
monastero. Indi alzatosi in piedi il p. ab¬ 
bate fece in breve un conveniente com¬ 
plimento e ringraziamento al Cardinal ti- 
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tolare.Portatosi questi nel monastero, il p« 
abbate gli presentò una bellisssima map¬ 
pa di fiori di seta, e una dozzina di ri¬ 
tratti di s.Bernardo, e poi lo fece servire in 
unoalla sua corte di rinfresco, il lutto gra¬ 
dito dal cardinale, che nel partire fu ac¬ 
compagnato alla carrozza dal p. abbate e 
da'monaci, lasciando abbondante limosi¬ 
na n'poveii.Notai tra le mie memorie mss. 
sul Cardinal d. Mauro Cappellari mio si¬ 
gnore e poi glorioso Gregorio XV f, che 
sabato a settembre 1826 si portò a pren¬ 
dere possesso privato del suo titolo di u 
Calisto custodito da'monaci cassinosi. Es¬ 
sendo tal chiesa lontana dalla sua residen¬ 
za di Propaganda, i servitori nell’andare 
e nel ritorno che devono procedere a pie¬ 
di e coll'ombrellino innanzi la 1 ."carrozza» 
smontarono soltanto e rimontarono die¬ 
tro le carrozze a ponteSisto.1l modesto tre¬ 
no si formò di duecarrozze di gala; e si usò 
la saccoccia della cappa, l'ombrellino e il 
cuscino di colore rosso. 11 caudatario vestì 
sottana violacea e ferraiuolone di seta ne¬ 
ra, e poteva assumere anche la croccia. 
Non s’invitarono i due prelati d'accompa¬ 
gno , come si usa nel possesso pubblico. 
Giunto il cardinale alla porta della chie¬ 
sa, al suono di sue caropane fu ricevute 
dal p. ab. di s. Paolo e da'monaci. Depo¬ 
sta la mozzetto e la mantelletta, assunse 
la cappa (sulla sottana, poiché come già 
mooaco non avea V uso del Rocchetto , 
di che parlai pure all' articolo Religio¬ 
so), e preso l’aspersorio dal p. abbate si 
segnò la fronte e asperse gli astanti. En¬ 
trato in chiesa oròalquantoavanti l’altare 
maggiore, e levatasi la cappa, riprese la 
sola mozzetta, passò in sagrestia. Asceso il 
trono, il notaro lesse la bolla pontificia del 
conferito titolo; indi il cardinale a meni se 
all'amplesso il p. abbate, i monaci al bado 
della mano,e i laici o con versi a quello delle 
porpora; dopo di che fece breve e analo¬ 
ga allocuzione, alla quale il p. abbate ri¬ 
spose con termini concisi. Asceso il cardi¬ 
nale nelle camere della procura generale 
del contiguo palazzo, fu trattato di rinfine- 
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wo colla sua corte.Ringraziato il p.abbate 
ei monaci,parti uscendo dalla porta gran¬ 
de del palano, per cui non ebbe luogo il 
suono delle campane,lasciando con venien¬ 
te limosina a'poveri. Nella funzioue fu as¬ 
sisto da mg/De Ligoe maestro delle cere- 
atonie pontificie. Per la festa di s. Calisto 
il cardinale somministrava 5 o scudi alla 
chiesa. Ivi ritornò per assistere alla Con* 
clusione (che descrivendola in tale artico¬ 
lo, vi riportai notizie su tali atti,se si fan¬ 
no ne’propri o negli altrui titoli o diaco¬ 
nie) e disputa di filosofia, a lui dedicata 
ed egregiamente sostenuta dal p. d. Ma¬ 
riano Falcinelli Antoniacci ora vescovo di 
Forlì, della cui consagrazione feci cenno 
nel voi. LXX 11 I, p. 365 e 366 . 11 n.°i 4 
del Diario di Roma del 1828 riferisce il 
solenoe e pubblico possesso preso dal Car¬ 
dinal VincenzoMacchi, lunedì 1 sfebbralo, 
del suo titolo de'ss. Gio. e Paolo, con no¬ 
bile treno nelle ore pomeridiane. Fu ri¬ 
cevuto dalla numerosa comunità de'pas- 
sionisti che l’ha in custodia,alla quale poi 
diresse un eloquente e commovente di¬ 
scorso, godendo d essere in mezzo a sì e- 
semplari religiosi, ed il p. preposito gene¬ 
rale rispose con sinceri e riverenti ringra- 
dementi. Ricorrendo in quel giorno la vi¬ 
gilia deila commemorazione delia Passio¬ 
ne di Gesù Cristo, sotto la quale milita l’i- 
stiluto religioso, il cardinale pontificò i 
primi vesperi, e nello stesso modo cantò 
la messa nella seguente mattina enei po¬ 
meriggio intuo nò i secondi vesperi. Tutte 
le sagre funzioni, dirette da mg. r Branca- 
doro maestro delle ceremonie pontificie, 
riuscirono con sommo decoro e generale 
edificazione. Nel n.° 18 del Diario di Ro• 
nuz deli 828 si legge la descrizione del for¬ 
male possesso preso nella domenica de’ 1 o 
febbraio, dal Cardinal Gioacchino Gio. Sa¬ 
verio board del suo titolo di s. Pietro in 
Vincoli, in cura de’canonici regolari La- 
teraoeosi, il cui p. abbate generale lo ri¬ 
cevè capitolarmente alla porta della basi¬ 
lica riccamenteaddobbata.Scdendo il car¬ 
dinale sul trono del maestoso presbiterio, 
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fu letta la bolla pontificia di collazione, e 
quindi egli indirizzò a’canonici regolari 
che gli facevano corona, commovente o- 
razione latina, notabile per eleganza e per 
la nobiltà de’senlimenti espressi. Il detto 
p. abbate rispettosamente non meno che 
dottamente rispose, esponendo co’ pregi 
della basilica, che formano prezioso mo¬ 
numento di storia ecclesiastica, il di voto 
attaccamento dell’ordine de’canonici re¬ 
golari al Papa e a) cardinale. Tra’perso- 
naggi più distinti che assisterono all’au¬ 
gusta ceremonia, diretta da mg. r Renazzi 
ceremoniere pontificio, vi furono l’amba¬ 
sciatore di Francia e l’uditore di rota del¬ 
la medesima. Poscia il cardinale trattò di 
lauto pranzo i personaggi, i pp. abbati de* 
canonici, e altre ragguardevoli persone. 
Dal n.° 93 del Diario di Roma del i 83 o 
abbiamo descritto il possesso formale, ma 
privato, preso martedì 16 novembre della 
commenda dis. Lorenzo in Damarne del¬ 
la carica di vice-cancelliere e sora mi sta di 
s. Romana Chiesa, dal Cardinal Tomma¬ 
so Arezzo vescovo suljurbicario di Sabi¬ 
na. Il cardinale dopo aver prestato il con¬ 
sueto giuramento nelle mani del Papa, 
corteggiato da vari prelati discese dalla 
camera del suo adiacente palazzo nella 
detta basilica. Alla porta principale fu ri¬ 
cevuto dal capitolo, e adorato il ss. Sa¬ 
gramelo, e venerate le reliquie di s. Lo¬ 
renzo e di s. Damaso I, si trasferì nella 
sagrestia, ove asceso al trono prese il pos¬ 
sesso nelle solite forme. Prestati a lui i de¬ 
biti atti d’ossequio dal capitolo, il cardi¬ 
nale presentò ad esso mg. r Zacchia udi¬ 
tore di rota come suo vicario, e quindi 
passò nella cappella della ss. Concezione 
(della quale riparlai nel voi, LXX 1 II, p. 
4 7 e 83 ), a venerare l’antica e prodigio¬ 
sa s. Immagine, ed entrato nella sua con¬ 
tigua sagrestia ammise all’ ubbidienza i 
deputati del nobile sodalizio della mede¬ 
sima, di cut é sempre protettore il vice¬ 
cancelliere. Recatosi dipoi nella sagrestia 
della cappella del ss. Sagramento, ricevet¬ 
te gli atti dovuti di rispetto dagl’ indi- 
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vi dui dell' arcicoufraternita ivi esistente. 
Partito dalla chiesa si diresse al piano su¬ 
periore del propinquo palazzo della Can¬ 
celleria, incontrato al ripiano del portico 
da’prelaliabbrevialori del parco maggio¬ 
re e da tutti gli ufliziali della cancelleria. 
Assunta la cappa, si condusse alla gran 
sala del parco,coll’accompagno denomi¬ 
nati prelati e ufficiali. Asceso il trono a- 
vea a destra il reggeute e a sinistra il sot- 
to-sommista, il presidente del piombo e 
altri ufliziali: i prelati abbreviatoci erano 
nel parco. Letta e pubblicata la bolla di 
provvisione di vice-caucellieree di sommi- 
sta, furono ammessi airumplesso gli ab¬ 
breviatole tutti gli ufliziali tributarono 
al cardinale i consueti alti di ubbidienza. 
Furono poi dall’abbreviatoremg/Vanni- 
celli lette le regole della cancelleria, do¬ 
po di che il cardinale segnò varie bolle e 
sottoscrisse alcune suppliche. Data da es 
so in fine la facoltà agli abbreviatoci di far 
ciò in appresso, si restituì nelle sue came¬ 
re, ove gentilmente ringraziò i prelati, e 
tutti gli altri che Ideano accoro pagliato. 
Nel n.° 96 del Diario di Roma del 1 838 
si dice, che il Popa dopo aver conferito al 
Cardinal Giacomo Luigi Bngnole la pro¬ 
tettoria del monastero di s.Cecilia,gli piac¬ 
que altresì che assumesse il titolo cardi¬ 
nalizio dell’unita chiesa,onde il cardinale 
ottò a tale titolo e lo conseguì colla riten¬ 
zione in commenda del precedente di s. 
Giovanni a Porta Latina filiale della ba¬ 
silica Lateranense,di cui era stato vicario, 
per la divozione che nutriva pertalechie- 
sa. Avendo il cardinale già preso possesso 
della protettoria del monastero, si deter¬ 
minò di prendere il reale, formale e pub¬ 
blico possesso del nuovo titolo nel pome¬ 
riggio di mercoledì 21 novembre, vigilia 
della festa di s. Cecilia. Portatosi pertanto 
il cardinale con nobile treno e l’accompa¬ 
gno di 3 prelati alla chiesa, per l’una e 
l’altra circostanza vagamente parata e di 
copiosa illuminazione decorato; ivi giunto, 
assunta la cappa sul limitare del tempio 
e presente ed assistente il capitolo di s Mu- 
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ria iu Trastevere, dopo il bacio dell’im¬ 
magine del Crocefisso, asperse il popolo 
con acqua benedetta, e ricevuta la turi¬ 
ficazione, si condusse ad adorare il ss. Sa- 
gramento. Passò quindi alla tribuna,e do¬ 
po la recita de’consueti versetti e orazio¬ 
ni, ascese al trono, ed allora si eseguì la 
lettura della bolla e si rese l'ubbidienza 
consueta. Cantato il Te Deum con mu¬ 
sica strumentale, Y antifona, i versetti e 
l’orazione di s. Cecilia,il cardinale dall’al¬ 
tare compartì a! popolo la solenne trina 
benedizione e concesse la solita indulgen¬ 
za di 100 giorni. Dopo tale atto possesso¬ 
rio, il cardioale sì restituì al trono, ed as¬ 
suntisi da’capitolari di s. Maria in Traste¬ 
vere i paramenti sagri,venne egli rivestito 
de'pontificali,assistito da’nominati prelati 
e da mg/ Annibale Ginnasi suo vicario del 
monastero, e pontificò i solenni vesperi 
con musica. Nella seguente mattina, festa 
della santa, il cardinale ritornò nella chie¬ 
sa con 4 prelati,assistito ancora da’capi¬ 
tolari di s. Maria in Trastevere co’para- 
menti sagri, e pontificò la solenne messa. 
Non si creda che la chiesa di s. Cecilia sia 
filiale della basilica di *. Maria in Traste¬ 
vere, per l’intervento del suo capitolo a 
tal possesso. Esso ebbe luogo, e con per¬ 
messo del Cardinal titolare, a premura 
d'un canonico del capitolo ch’era confes¬ 
sore delle monache di s. Cecilia. lln.°*57 
del Diario diRomaòe\ 1 83 g riporta, che 
martedì 16 luglio ilcardinalGabriele Fer¬ 
retti prese solenne possesso del suo titolo 
de’ ss. Quirico e Giulitta, ufficiato e cu¬ 
stodito da’domenicani, con nobile treno 
e accompagnato da 3 prelati. Assunta la 
cappa, col consueto rito fu ricevuto dal 
religioso parroco, non che dal p. genera¬ 
le de’domenicani e da scelto numero di 
religiosi. Entrato in chiesa, fu dal coro 
de’musicicantata l’antifona: Ecce Sacer - 
dos Magnus, e quindi dopo le solite ce- 
remonie, il cardinale diresse dal trono al 
clero e al numeroso popolo un commo¬ 
vente discorso, in cui tra le altre cose ri - 
membro essere appunto quel sagro lem- 
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pio, iu cui tie'primi auni del sacerdozio 
crasi esercitato nelle opere dell’apostoli- 
co ministero, lodi cantato il Te Deum , 
terminò la funzione colla trina benedizio¬ 
ne del cardinale e la pubblicazione della 
consueta indulgenza diioo giorni. 11 n.° 
53 del Diario di Romaàe\\%/fi narra, 
che domenica *5 giugno il Cardinal Fran¬ 
cesco Villadicaui arcivescovo di Messina 
si recò a prendere possesso del titolo de*ss. 
Bonifacio e Alessio,ch*eragli stato assegna¬ 
to dal Papa in concistoro 3 giorni innan¬ 
zi. Accompagnato da un arcivescovo e da 
3 prelati e da distinte persone, fu ricevu¬ 
to alla porta dal p. abbate superiore ge¬ 
nerale de’girolaiuini, che gli diè l'asper¬ 
sorio; e dopo avere oratoavauti il ss.Sa- 
gramento, e all'altare in cui erano espo¬ 
ste le s». Reliquie, si reco in sagrestia, e 
•mio io trono, il ootaro lesse la bolla del 
cooferitneuto del titolo; quindi il cardi¬ 
nale ammise al bacio della mano il p. ab¬ 
bate, e dell'anello la religiosa comunità, 
e poi con brevi e dignitose parole palesò 
H suo grato animo al sommo Pontefice, 
e la memoria che conserverà pel suo ti¬ 
tolo. Dopo essere asceso nel superiore ap¬ 
partamento , nel partire fece dispensare 
copiose limosine a’poveri.ll n.° 8 delle No¬ 
ttue del giorno del 1847 contiene la de¬ 
scrizione del solenne possesso preso dal 
Cardinal Carlo Acton del cospicuo titolo 
di s. Marco, avendo lasciato quello di s. 
Maria della Pace, con divota e magnifica 
pompa, dopo il vespero della festa della 
ss. Purificazione e con nobile treno. Ri¬ 
cevuto alle porte della basilica dal capi¬ 
tolo schierato, nel portico adorò il Cro¬ 
cefisso, e dopo l'altreceremonie entrò pre¬ 
ceduto dal capitolo nel tempio adorno de' 
piu preziosi addobbi,come si costuma nel¬ 
le grandi solennità. Venerato il ss. Sagra - 
incuto e orato all’altare di mezzo, si assise 
sulla cattedra pontificale, donde dopo la 
lettura della bolla, diresse al capitolo che 
laccagli corona, un breve e commoven¬ 
te discorso, ringraziando il Papa ch'erasi 
deguato accordargli un titolo cosi illustre. 
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a cui dié breve risposta il can. curato e 
vicario perpetuo. Ammise quindi il car¬ 
dinale i canonici al bacio della mano e al¬ 
l'amplesso, e gli altri del capitolo al ba¬ 
cio delia s. porpora. Intuonò poscia il Te 
Deum , che veone eseguito con sceltissi¬ 
ma musica a organo, io uno alle due an¬ 
tifone de’ss. Titolari della chiesa. Si chiu¬ 
se 1' augusta funzione col compartire il 
cardinale la pastorale benedizione, e l’in¬ 
dulgenza consueta al numerosissimo po¬ 
polo, che avea assistilo alla sagra funzio¬ 
ne. Il n .°85 del Giornale di RomafaA 
i 85 z descrive il solenne possesso preso 
la mattina de'12 aprile del titolo presbi¬ 
terale di s. Onofrio, decorosamente ad¬ 
dobbato e giorno in cui ricorreva la sta¬ 
zione, dal Cardinal Carlo Luigi Morichi¬ 
ni, che vi si recò con nobile treno. Rice¬ 
vuto dal superiore e monaci girolamini 
addetti al culto della chiesa, indossata la 
cappa baciò prostrato il Crocefisso, e spar¬ 
sa l'acqua lustrale, dopo le altre ceremo- 
nie, fu letto il trasunto della bolla del 
formale possesso, tutela e patrocinio del¬ 
la chiesa affidatagli dal Papa. Indi il car¬ 
dinale ammise all'amplesso e al bacio del 
s. anello il superiore e i monaci,e con pie¬ 
no accompagnamento d'orchestra fu can¬ 
tatoti TeDeumjm tuona tasi l’antifona del 
santo Titolare, e adempitesi con decoro 
tutte l'alt re ceremonie del rito,il cardinale 
compartì la benedizione a'circostauti e si 
promulgò l'iodulgenza diioo giorni. Dal 
n.° 100 del Giornale di Roma del 1 853 
si ricava che a' 3 o aprile nelle ore pome¬ 
ridiane, ricorrendo la vigilia de’ss. Filip¬ 
po e Giacomo apostoli comprotettori di 
Roma, il Cardinal fr. Giusto Recattati de' 
cappuccini si recò con nobile treno a pren¬ 
der possesso solenne della basilica de’ss. 
XII A postoli suo titolo, corteggiato da un 
arcivescovo e da due prelati. Ricevuto dal 
p. ministro generale de’ minori con mu¬ 
tuali e dalla religiosa famiglia , dopo le 
consuete ceremonie il cardinale assiso in 
trono, si lesse la bolla pel conferito titolo 
cardinalizio. Indi egli rivolse a’ religiosi 
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dotta e commovente allocuzione,alla qua¬ 
le con espressioni analoghe rispose il p. 
generale. Assunti poi gli abiti sagri, tanto 
il cardinale che i religiosi, pontificò so¬ 
lennemente i primi vesperi della festa, nel¬ 
la mattina della quale celebrò inoltre la 
messa pontificale. Quanto a’possessi presi 
da'cardinali, per procura d'alcuni de’loro 
col leghi, assenti da Roma, o presenti e im¬ 
potenti, come il Cardinal Gardoqui, ec- 
cone un esempio che estraggo dal u.° 107 
del Diario di Roma del 1802. Nella do¬ 
menica mattina de ’3 gennaio, in vigore 
di mandato di procura spedito dal Cardi¬ 
nal di Borbone iufantedi Spagna, al Car¬ 
dinal de Lorenzana,questi un’ora avanti 
mezzodì si recò colle sue carrozze e livree 
nobili alla chiesa di s. Maria della Scala, 
la quale essendo diaconia cardinalizia pel 
Cardinal Borbone era stata dichiarata tito¬ 
lo presbiteraledaPioVil,come avea prati¬ 
cato col di lui padre Clemente XII, titolo 
che ad ambedue da tali Papi era stato con- 
ferito coll’anello e cappello senza recarsi in 
Roma. La chiesa era stata nobilmente or¬ 
nata con molta copia di cera, e all’altare di 
s.Teresa era stata esposta l’indgne reliquia 
de) piede della santa. Giunto alla porla di 
essa il cardinale, per prenderne il possesso 
pel Cardinal Borbone e in suo nome, al 
suono giulivo delie campane e dell’orga¬ 
no, fu ricevuto da tutta l’intera comuni¬ 
tà de’teresiani che l'hanno in custodia,pre¬ 
sentandogli l’aspersorio il p. vicario ge¬ 
nerale. Il cardinale fatta l’adorazione al 
ss. Sagramento, orato all’altare delTitolo 
ed a quello di s. Teresa, passò nella sagre¬ 
stia tutta riccamente ornata di damaschi 
e galloni d’oro. Postosi a sedere sotto ma¬ 
gnifico trono, fu letto il mandato di pro¬ 
cura e la bolla pontificia, quindi il car¬ 
dinale ammise all’abbraccio il p. vicario 
generale e suo definitorio,ed al baciodel- 
la matto tutta la religiosa famiglia, e eoa 
un dotto e fervorosodiscorso risvegliòsem- 
pi e più ue’figli di s. Teresa lo spirito del¬ 
la loro gran madre. Rispose il detto p. vi¬ 
cario eoo esprimetela gioia straordinaria 
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della comunità religiosa per avere un si 
illustre titolare che risvegliava la memo¬ 
ria del genitore stato titolare aneli’ esso 
nell'età più verde della medesima chiesa. 
Terminata la funzione,co’medesimi onori 
il cardinale fu accompagnato alla porla 
grande della chiesa da lutti i religiosi, ai 
quali poi mandò un generoso regalo di 
commestibili, oltre d’aver fatto distribui¬ 
re abbondante limosina alla moltitudine 
de’poveri. Inoltre abbiamo esempi di car¬ 
dinali preti e diaconi resideuti in Roma , 
i quali fecero prendere con loro procura 
il possesso de’loro titoli e diaconie da al¬ 
cun prelato e da’inaestri delle ceremouie 
pontificie. Ricorderò soltanto, che uel 
i 844 'I Cardinal Fabio M/ Asquini fece 
prendere il possesso del suo titolo di s.Sle- 
fauo al Monte Celio, da mg. r Giuseppe 
de Ligne prefetto de’inaestri delle cere- 
monie pontificie; e nel i 845 il Cardinal 
Giacomo Piccolomini deputò suo procu¬ 
ratore a preudere possesso nel proprio ti¬ 
tolo di s. Balbina, mg/ Lodovico Branca- 
doro, poi aneli’ esso i.°de’ maestri delle 
ceremouie pontificie e come il preceden¬ 
te prelato domestico. Quando alcun pre¬ 
lato o maestro delle cereiuonie prende 
possesso de*titoli o delle diaconie, per de¬ 
putazione del cardinale titolare o del Car¬ 
dinal diacono, la funzione è più sempli¬ 
ce. Imperocché il procuratore deputato 
recasi alia chiesa, colla carrozza nobile 
del cardinale e due de’suoi servi con li¬ 
vree di gala, oltre il suo domestico, in a- 
bilo prelatizio o altro di lui proprio. Vie¬ 
ne ricevuto alla porta della chiesa dal suo 
clero, uno del quale gli presenta soltan¬ 
to l’aspersorio. Indi visita l’altare del ss. 
Sagramento e quello del s. Titolare, e 
passato in sagrestia siede in sedia came¬ 
rale senza dossello. Allora il notaro leg¬ 
ge la procura di delegazione per prende¬ 
re il possesso, e poi la bolla del conferito 
titolo; terminate tali lelture.il procuratore 
riceve all’abbraccio il clero della chiesa, 
egrinferiori di esso al bacio della mano. 
Ora passo a riprodurre alcuni esempi de’ 
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ponessi presi da’ cardinali diaconi nelle 
loro chiese diaconali. Apprendo dal n.° 
1790 del Diario di Roma del 17C)Z,che 
nella domenica di quinguagesima si por¬ 
tò a prendere possesso della diaconia di 
iCesareo,vagamente apparata,e ornata il 
Cardinal Filippo Campanelli. Fu ricevuto 
ilalp.d.ÀntonioCa velieri rettore del pon¬ 
tificio collegio dementino, alla testa dei 
pp. somaschi e di alcuni cavalieri convit¬ 
tori del collegio stesso, a cui appartiene la 
custodia della chiesa. Dopo breve orazio¬ 
ne il cardinale si portò al trooo e postosi 
a sedere fu letto il breve pontifìcio sul 
conferimento della diaconia, e indi colle 
prescritte formalità e ceremonie prese il 
formale possesso, esternandone i somaschi 
mollissimo piacere. Leggo nel n.° 07 del 
Diario di Roma del 1 834 , che '1 Cardinal 
Nicola Grimaldi avendo determinato di 
prendere il formale possesso della sua dia¬ 
conale chiesa di s. Nicola in Carcere, con 
nobile treno nella domenica 6 luglio vi si 
portò accompagnato da un arcivescovo e 
da due prelati. Era essa magnificamente 
addobbata di parati e in ispeciat modo la 
cappella deU’at'ciconfraternila del prezio- 
iùsimo Sangue di Gesù Cristo, di cui si 
celebrava la principal festa. Giunto il car¬ 
dinale alla porta del tempio , assunta la 
oppa,veane incontrato dal capitolo,e dal- 
1 arciprete gli fu presentato a baciare Tira- 
vagine del Crocefisso; indi da esso ricevè 
l'aspersorio con l’acqua benedetta,col qua¬ 
le si segnò,ed asperseti capitolo e il po¬ 
polo»* poi fu dall’urciprete incensato. Por¬ 
tatosi ad adorare il ss. Sagrameoto, e ad 
orare inoanzi l’altare maggiore, mentre 
ivi era genuflesso si cantarono i consueti 
versetti e l'orazione prescritta dal ponti- 
Cede romauo. Asceso il cardinale al tro¬ 
tto, e lette le lettere apostoliche, ricevet¬ 
te all’ubbidienza l’intero suo capitolo e 
clero. Venne poscia, con iscella musica, 
cantato il Te Deum t e 1 antifona co*ver¬ 
setti del s. Titolare e l’orazione propria, 
lo fine il cardinale compartì la trina be- 
ttedizione al uumeroso popolo colla con- 
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sueta indulgenza di ioo giorni. Deposta 
la cappa, ed assunta la mozzetla, prese an¬ 
che possesso della nominata arciconfra- 
ternita, il cui presidente mg. r Muccioli ve¬ 
scovo d’ Agatopoli presentò al cardinale 
il libro dello statuto, e da essoco’guardia- 
ni fu ricevuto all’amplesso, e al bacio del¬ 
la s. porpora vennero ammessi tutti i con¬ 
frati. Passò quindi il cardinale nella casa 
arcipretale, ove dopo d’aver presentato al 
capitolo in suo vicario mg. r Carlo Luigi 
Morichini, ch’era uno de’prelati dell’ac¬ 
compagnamento , di lauto rinfresco fece 
servire i prelati, il capitolo e clero, ed i 
guardiani. Finalmente col medesimo tre¬ 
no, e fra gii omaggi della folta popolazio- 
ne accorsa alia funzione, il cardinale si re¬ 
stituì al palazzo di sua residenza. Il n.°i48 
del Giornale di Roma del 1 853 narra, 
che ricorrendo a’2 luglio la festa della Vi¬ 
sitazione della B. Vergine titolare della 
diaconia di s. Maria in Aquiro, il cardi-* 
nal Domenico Savelli diacono delia me¬ 
desima vi si condusse con nobile treno a 
prendere il possesso, accompagnato da 3 
prelati. Alla porta della chiesa fu ricevu* 

10 dai p. superiore della religiosa famiglia 
somasca, il quale gli diè a baciare il Cro-r 
ce fi sso colle solite formalità. Dopo di a- 
vere adorato il ss. Sagramento, il cordi-* 
naie passò al coro, e compiutasi la lettu¬ 
ra della bolla, asceso al trono ammise al¬ 
l’ubbidienza i pp. somaschi, il clero e il 
collegio degli orfaoi. Piò tardi il cardina¬ 
le assistè in cappa alla solenne messa can? 
tata dal p. provinciale, e dopo aver com¬ 
partita la trina benedizione pubblicò la 
solita indulgenza. 11 tempio era ricco di 
drappi e splendente per luminarie; lo mu¬ 
sica della messa fu scelta , straordinario 

11 concorso del popolo. Perla somiglian¬ 
za che passa tra le prerogative de’cardi? 
noli preti e diaconi ne’loro titoli e diaco¬ 
nie, cogli arcipreti delle basiliche patriar* 
cali di Roma, e per notare le differenze 
delle ceremouie oe’loro possessi, riporte¬ 
rò due esempi de’possessi presi da quelli 
della Lateranense e della Vaticana, per 
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effettuare il promesso altrove. Trovo nel 
n.° 107 del Diario di Roma del 1802, che 
a ’3 gennaio, ottava della festa di s. Gio¬ 
vanni apostolo, alle ore 17 il cardino) Leo¬ 
nardo Antonelli arciprete dell’arcibasili- 
ca Lateranense vi si recò a prenderne il 
possesso. Incontrato fino alla carrozza da 
3 maestri delle ceremonie, nel portico si 
pose la cappa rossa, ed entrò per la por* 
to maggiore, ricevuto da tutto il capito¬ 
lo, all’ingresso porgendogli l’aspersorio 
dell’acqua santa un canonico arcivescovo. 
Fatta orazioneall’altare dells. Sagramen- 
to, passò in sagrestia, ove si assise sopra 
una sedia elevata, restandogli all’intorno 
sedendo in due ali i canonici, ed in piedi 
da una e l’altra parte il resto del capito¬ 
lo. Quindi dal notaro fu fatta la lettura 
della bolla pontifìcia con cui il Papa l’a- 
vea dichiarato arciprete della basilica, in 
luogo del defunto Cardinal Zeloda. Poscia 
fece un tenero e istruttivo discorso sopra 
i titoli e i pregi della basilica, i meriti e le 
glorie de’due Giovanni, Battista ed Evan¬ 
gelista, i propri doveri e quelli del clero. 
Dopo di che, dichiarò per suo vicario mg. r 
Antonio M. a Odescalchi arcivescovo d’I- 
conio e maestro di camera del Papa, in¬ 
di colle prescritte formalità prese il pos¬ 
sesso della sua arcipretura, ammettendo 
all’amplesso, prima mg. r vicario e tutti i 
canonici per ordine d’anzianità, poi al ba¬ 
cio della mano e genuflessi i beneficiati, 
i chierici beneficiati,) mansionari, i mu¬ 
sici, i seminaristi del seminario romano, 
ed i penitenzieri della basilica. Finita que¬ 
sta ceremonia tornò in chiesa, ove dopo 
breve orazione al ss. Sagramento, ed al¬ 
le s«. Teste de’priocipi degli Apostoli, ba¬ 
ciò la mensa dell’altare papale, ove fece 
la solita oblazione, e poi passò ad assiste¬ 
re alla solenne messa cantata nel coro d’in¬ 
verno. Finalmente e restando in cappa, 
andò a prendere possesso della .protetto- 
ria dell’insigne cappella Corsini, in raan* 
canzad’un cardinale di tal nobilissima fa¬ 
miglia, secondo la disposizione del fonda¬ 
tore Clemente Xll. Ivi terminata I’ ora- 
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rione all’altare, salì a baciarne la mensa, 
e poi ammise al bacio della mano 1 cap¬ 
pellani della medesima cappella. Da que« 
sta si trasferì in cappa a prendere ezian¬ 
dio possesso della protettoria dell’arcicon- 
fraternita del ss. Sagramento alle Scale 
sante (/'.), nell’oratorio annesso, ove fu 
ricevuto dal primicerio mg. r Odescalchi, 
da due maestri di cereroonie e da quella 
fratellanza in sacco, che ammise genufles¬ 
sa al bacio della mano. Registrerò alcu¬ 
ni interessanti particolari che leggo nel 
possesso precedentemente preso dell’ar¬ 
cipretura Lateranense domenica 3 marzo 
1771,6 descritto nel 0/8246 del Dia¬ 
rio di Roma , dal Cardinal Mario Mare¬ 
foschi Compagnoni nel pomeriggio. Vi si 
recò con nobile treno di carrozze e livree 
di gala, in mantelletta e mozzetta, che de¬ 
pose per assumere la cappa, preceduto 
dulia inazza d’argento elevata. Dal piu 
degno canonico gli fu presentato l’asper¬ 
sorio, ed accompagnato da due canonici 
anziani e da due maestri di ceremonie si 
portò ad adorare il ss.Sagramento, seguito 
da tutto il capitolo. In sagrestia si pose a 
sedere avanti l’altare di s. Clemente in no¬ 
bile sedia, ed ivi affabilmente ricevè al ba¬ 
cio della mano e all’amplesso i canonici 
in piedi; al bacio della mano i beneficia¬ 
ti, i chierici beneficiati, e cappellani ge¬ 
nuflessi; ed al bacio della sagra porpora 
i musici e gli altri ministri della basilica 
egualmente genuflessi. All’altare papale 
lasciò l’oblazione deatro una borsa decen¬ 
temente ornata, e passato io coro assistè 
al solenne vespero, unitamente al capito¬ 
lo, e in tale occasione dichiarò vicario del 
medesimo tng. r Cesare Larobertini pro¬ 
nipote di Benedetto XIV, ed essendo as¬ 
sente da Roma, deputò a farne le veci mg/ 
patriarca Mattel canonico della basilica. 
Essendo vivente il Cardinal Andrea Cor¬ 
sini protettore della cappella di sua fami¬ 
glia, il Cardinal Ma refoschi non vi si re¬ 
cò, bensì passò a prendere possesso del me¬ 
morato sodalizio presso il santuario della 
Scala saula, i cui confrati per segno di 
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giubilo fecero eseguire un gran sparo eli 
morta retti,e da un’orchestra fuori dell’o¬ 
ratorio sinfonie cogli strumenti musicali. 
Ho.° 54 del Diario di Roma del 1837 de¬ 
scrive il possesso preso dell’ arcipretura 
della basilica Vaticana, dal Cardinal Gia¬ 
como Giustioiani. Appena giunto col suo 
nobile treno nella magnifica piazza Vati¬ 
cana, le campa ne della basilica onnunzia- 
rooo al capitolo il suo prossimo arrivo. 
Disceso il cardinale al portone degli sviz¬ 
zeri pootificii, fu da questi accompagnato 
a’cancelli del portico della basilica, dove 
assunse la cappa, e quindi da'maestri del¬ 
le ceremonie venne condotto alla porta 
graode della chiesa, ove era riunito tut¬ 
to il capitolo per riceverlo. Entrato il car¬ 
dinale nella basilica, fu accompagnato dal 
capitolo all’adorazione del ss. Sagramen- 
lo, iodi nella sagrestia, ove assiso su no¬ 
bile sedia arci pie tale, e circondato da tut¬ 
ti i canonici, fu letto dui notaro l'atto del 
possesso. Poi il cardinale ammise i cano¬ 
nici al doppio amplesso, i beneficiati e 
chierici beneficiali ài bacio della mano. 

10 tal circostanza il cardinale pronunziò 
un breve e commovente discorso, dopo 

11 quale recossi collo stesso accompagna- 
mento a fare gli atti possessorii all* alta¬ 
re del ss. Sagra mento, alla Confessione dei 
sì Apostoli, ed alla cappella del coro, ove 
assistette alla messa conventuale; termi¬ 
nata la quale si restituì alla sua residen¬ 
za, lasciando in lutto il clero Vaticano la 
ptò viva compiacenza vedendosi presie¬ 
duto da un sì ragguardevole porporato, 
le ceremonie colle quali l’arciprete di s. 
Maria Maggiore prende il possesao, sono 
quasi eguali alle accennate, ed invano le 
cercai oeTogli ufficialidi Roma per gli ul¬ 
timi 6 arcipreti. Bensì a Protettore nel 
descriverne i possessi,oltre i riti propri dei 
santi titolari e patroni delle chiese, par¬ 
lai di quelli delle due magnifiche cappeU 
le esisteuti nella medesima basilica, de¬ 
nominate Sistina e Paolina, e la 1.deco¬ 
rata di altro altare papale. Anche i pos¬ 
sessi di tali protettori si ponno prendere 
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per procuratore", ed il o.°70 del Diario 
di Roma deli 838 riporta,che il Cardi¬ 
nal Nicola Grimaldi divenuto protettore 
della cappella Sistina,e dimorando inFor- 
fi quale legatoci fece rappresentare nel so¬ 
lenne possesso dal Cardinal Polidori a tal 
fiue specialmente deputalo. Vi si recò con 
nobile treno, ricevuto alla cancellata dal 
preposto, e cappellani e altri del collegio 
Sistino.Dopo le consuete formalità, ado¬ 
rato il ss. Sagramento e venerato il cor¬ 
po di s. Pio V, il cardinale si recò nella 
sagrestia della cappella, ove si pose in luo¬ 
go a tal fine decentemente ornato, pre¬ 
via la lettura fatta dal notaro del bigliet¬ 
to di nomina del Cardinal Grimaldi alla 
protettone. Il cardinale Polidori quindi 
ammise al Tarn plesso il preposto, e al ba¬ 
cio della mano i beneficiati e chierici be¬ 
neficiati, e pronunziò un discorso analo¬ 
go alla premura del protettore verso la 
cappella e il collegio, questoeccitaodoal¬ 
l’esatto adempimento del suo ministero. 
Pe’titoli e diaconie cardinalizie, oltre i ri¬ 
cordali scrittori, si ponno leggere: Cardi¬ 
nal Francesco A Ibi ti , De furisdiclione 
quam habent S. R. E. Cardinales in Ec • 
ciesiis suorum Titidorum Disceptatio , 
novis allegationibus ancia , et addita 
Quaesliuncula . An Cardinales Diaco¬ 
ni s msidsDiaconiis possint solemnem be- 
nedictionem impar tiri. Una cum respon¬ 
sione ad ea, qnae prò parte fratrum in 
convento s. Marine in Via degenlium 9 
et eidem Ecclesine Titolari inservien • 
tium late fuerunt adversus dìctam di* 
sceptationem adducta , Romae 1668. Pe¬ 
rò il dotto p. Zaccaria avverte doversi leg¬ 
gere la risposta del Pitoni, De controv. 
Patron . allegai, n.° 3 1 eseg. Cardina¬ 
le Nicolò Antonelli, De Titulis quos s, 
Evaristus Romanis Presbite ri s distri¬ 
buii Dissertalo , Romae 17*5. Cardinal 
Agosti no Valerio t De occupationibusCar- 
dinale diacono dignis: si legge anche tra 
i Discorsi del Cardinal Mai a p. 129 dei 
Sermones latini . Gio. Lorenzo Berti n- 
gostiuiauo, De* Titoli distribuiti da s. E- 
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varisto Papa a preti di Roma : si legge 
tra le sue Prose volgari. Fi reotei 759. 
A od reucci, Dissert . de Cardinalibus. O- 
nofrio Pnnvinio, De Episcopatibus , 77 - 
tulis y ctDiaconiisCardinalium , Veoetiis 
1 557 e altre edizioni. Cardinal De Luca, 
Il Cardinale della S, R. Chiesa prati¬ 
co, Michele Ben venga, Eminenza della 
dignità cardinalizia e suoi titoli per o- 
gni sorte di gente , colla definizione del¬ 
la nobiltà , Monlefiascoue 1716. 

TITOLO CLERICALE, Titulus Cle - 
ricalis. Il titolo clericale o sacerdotale e 
necessario per entrare negli ordini sagri, 
Titulus ecclesiasticus , ed è di 3 sorta s 
quello d’un benefizio, quello di patrimo¬ 
nio, e quello della povertà religiosao del¬ 
la religione. Il titolo del benefizio e del 
patrimonio, è di (ferente secondo l’uso del¬ 
la diocesi e la tassa de’ vescovi: il titolo 
dell’ordine religioso o della religione con* 
siste nella professione religiosa d’uu or¬ 
dine che somministra ralimenlo a tutti i 
suoi membri. Fu il concilio di Calcedo¬ 
nio che vietò l’ordinazioni senza titoloan* 
che de'chierici. Secondo l’antica discipli¬ 
na non ordinavasi alcuno senza obbligar¬ 
lo al servizio d’una chiesa, e per conse¬ 
guenza non conoscevasi altro titolo cleri¬ 
cale, fuori della chiesa alla quale un ec¬ 
clesiastico era attaccato per la sua ordi¬ 
nazione,per servirsi perpetuamente e trar¬ 
ne la sussistenza. Questa disciplina durò 
finché il conciliodiLaterano 111,celebrato 
nell t7qda Alessandro 111 , dichiarò che 
se un vescovo ordinava un diacono o ua * 
sacerdote senza un certo titolo bastante 
per la sua sussistenza, il vescovo sareb¬ 
be obbligato a somministrarglielo fino a 
che glielo avesse assegnato in qualche 
chiesa, ovvero avesse con che vivere del 
suo patrimonio. L’ultime parole di que* 
sto decreto servirono d’appoggio per sta¬ 
bilire a poco a poco l’uso delle ordinazio¬ 
ni senza chiesa, contentandosi d’una ren¬ 
dita sufficiente, sia in benefizio o in pa¬ 
trimonio. Il Berlendi, Delle oblazioni 
alt altare, dice che fino dal principio del 
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V secolo furono ordinati diversi preti sot¬ 
to un medesimo Titolo o Chiesa Titola¬ 
re ( V,)\ ma che sebbene fossero molti pre¬ 
ti nella stessa chiesa,non celebrava il Sa- 
grifizio che un solo, cioè il vescovo, 0 il 
titolare della chiesa col quale tutti gli al¬ 
tri insieme nel medesimo tempo celebra¬ 
vano. Tale pratica nella chiesa romana 
erasi continuata sino al IX. secolo, come 
sita ancora nella chiesa greca, e nella la¬ 
tina nelle sole ordinazioni de* vescovi e dei 
preti; ovvero oella moltiplicazione de’sa- 
cerdoti,senon celebravano una sola mes¬ 
sa insieme, si davano a vicenda l’un l’al¬ 
tro l’alternativa. Anticamente vi furono 
pure gli Ebdomadari , i quali in giro ce¬ 
lebravano uoa settimana per ciascuno. 
Aggiunge poi che ili,° a introdurre l’a¬ 
buso di fare ordinazioni de'chierici sen¬ 
za titolo fu Alessandro vescovo di Liegi, 
da Innocenzo II; deposto nel concilio di 
Pisa nel 11 34 , e per il pessimo esempio 
del quale la prevaricazione s'introdus¬ 
se in altre chiese,per cui il concilio di Lon¬ 
dra del 1 125 avea ordinato ; Nullus in 
Presbyterum , nullus in Diaconum nisi 
ad certum titulum ordine tur , qui vera 
ab solale fuerit ordinatus sumpla careat 
digaitate. E siccome l’antipapa Anacleto 
Il promotore de’chierici libertini senza li* 
tolo, mosse il suddetto concilio di Late* 
rauo III a stabilire che i vescovi dovesse¬ 
ro dare gli alimenti a'di aconi e sacerdoti 
ordinati senza titolo di qualche chiesa, fin¬ 
ché ne fossero stati provveduti, non com¬ 
presi però quelli ohe potevano alimentar¬ 
si col proprio; il concilio di Trento rinno¬ 
vò le pene degli antichi canoni conlroquel* 
li che con molti artifizi e inganni fingono 
d'aver un benefizio o un Patrimonio ec • 
clesiastico (V,) bastevole pel manteni¬ 
mento loro. Il Papa s. Pio V colla bolli 
Romanus Pontifejc, dice che essendo con¬ 
tro il decoro, che quelli che sono eletti a 
servir Dio negli Ordini (V.) sagri, siano 
costretti a mendicare per procacciarsi il 
sostentamento, o a campar la vita in qual- 
cbeimpiegosoi'dido,e m nessun modo con* 
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venevole a un chierico, è stato ordinato 
dal s. concilio di Trento^ che nessun seco¬ 
lare, quantunque avesse tutte le altre qua¬ 
lità necessarie per essere ordinato, non può 
esser promosso agli ordini sagri, se non là 
prima constare ch’egli ha un benefizio ec¬ 
clesiastico o un patrimonio sufficiente pel 
suo mantenimento; volendo e dichiaran¬ 
do che le ordinazioni, che saranno state 
fìtte sul titolo di falso patrimonio, ren¬ 
dano le persone, che le avranno così ri* 
cerate, incapaci di esercitar le funzioni de¬ 
gli ordini sagri. Un titolo clericale non può 
essere tolto, e nemmeno alienato, tranne 
il caso in cui il sacerdote abbia altri be¬ 
ni per vivere, o sia titolare d’un benefizio 
qualunque. 

TITOLO DELLA SS. CROCE, 77 - 
tulus ss. Crucis. Reliquia insigne santi¬ 
ficata dalla passione ecrocefissione di Ge¬ 
sù Cristo,formato dalle parole: JesusNa* 
zarenus Rex Judaeórum, iscrizione che 
fu posta in cima della ss.Cròccf ^.Con¬ 
viene sapere ch’era consuetudine de’ro¬ 
mani, quando alcun reo si condannava a 
morte, ovvero ad altro grave supplizio, 
si pubblicasse al popolo il delitto, o colla 
voce del banditore, o con iscrittura chia¬ 
mala Titolo o Tabella, o Album Pre¬ 
toris. Si pubblicava poi alle volte il de-' 
litio pel quale si castigava il malfattore, 
o con iscrìvere sopra una tavoletta, che 
se gli portava innanzi, o con altro modo 
simile, come mettendo sopra della croce 
o della persona stessa paziente una scrit¬ 
turatile dichiarasse la causa, per la qua¬ 
le fosse stato condannato. Ciò fu prati¬ 
cato non meno da' romani coloro paga¬ 
ni, che con quelli che andavano al marti¬ 
rio. Gli esempi li riporta il p. Menochio, 
Afrore,centuria 4 >cap. i 4 : Alcune osser¬ 
vazioni circa il titolo della Croce di Cri • 
ttoNostro Signore. Così fu praticato con 
Gesh Cristo dopo essere stato condanna¬ 
to al supplìzio di essere Crocefisso (V.), 
(opra la croce, pel quale titolo il roma- 
■o preside Filato fece scrìvere, come si 
lm da s. Matteo cap. 27 : Uic est Jesus 
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Rex Judaeórum. Dice s. Marco cap. 1 5 : 
Erat titulus causae ejus inscriptus: Rex 
Judaeorum.Quesio titoloTu scrittoci rife- 
riredi s.Giovanni cap. 19: hebraice,grae • 
ce et latine,e come si scorge dalla notabi¬ 
le parte che si venera in Roma nella Chie* 

sa di s. Croce in Gerusalemme (E Se 

questo titolo fosse solamente affisso alla 
croce con chiodo (come rilevai parlando 
delle ss. Spine), ovvero portato avanti al 
Redentore,menlre andava al monte Cal¬ 
vario, non si conosce con certezza, non 
dichiarandolo negli evangelisti,negli an¬ 
tichi padri. Nondimeno si crede comu¬ 
nemente, che il titolo fosse affisso sull* e- 
stremilà deila croce. 1 giudei fecero gran¬ 
di istanze, che si mutassero le parole del 
titolo, e si dicesse che non era re de’giu- 
dei, ma che affettò di farsi re de’giudei. 
PeròPilato rispose: Quod scripsi,scripsi, 
e non volle mutar nulla, forse perchè da¬ 
ta una volta la sentenza, della quale era 
il titolo un brevissimo sommario, non si 
poteva fare piò in essa mutazione alcu¬ 
no, e il p. Menochio riporta in conferma 
3 leggi romane. Alcuni credono che anco 
le croci de’due ladri, fra’ quali fu croce¬ 
fisso il Redentore,avesseroo uniti ostac¬ 
cati i loro titoli. Quelli che sono di con¬ 
tro ria opinione adducono per ragione,che 
non praticandosi l'uso de’titoli co’delin- 
quenti per delitti conosciuti da tutti,ri¬ 
tengono che a'due ladroni non fu posto 
il titolo sulle loro croci. Il Marangoni, 
Vammirabile conversione di s. Disma 
detto volgarmente il Buon Ladrone, di¬ 
ce nel lib. 1, cap. 2. » E quantunque er¬ 
rore quasi comune egli sia del pennello 
o del capriccio de’moderni pittori nel rap¬ 
presentare le immagini de’ladroni croce- 
fisse con funi, ed i loro corpi non soste¬ 
nuti da chiodi; nondimeno egli è certo che 
lutti i rei si affiggevano con chiodi”. Al¬ 
tri rilevano daH’operato di Pilato,che nel 
titolo volle notare la causa del suo sup¬ 
plizio, con far credere che Gesù di Na¬ 
zareth (onde Nazareni furono chiamati 
i suoi discepoli) fu condannato a morte 
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per aver aspirato alla sovranità de'giu* 
dei, il disposto piuttosto da’cousigli del¬ 
la divina provvidenza; poiché Gesù Cri¬ 
sto era in effetto il nuovo re de*giudei, 
de greci e de’romani, e come tale il tito¬ 
lo era stato scritto nel linguaggio de’ 3 
popoli,ond’essi potessero leggerlo, e tri¬ 
butare i loro omaggi a quello che avea 
diritto di esigerli. Si può vedere s. Pru¬ 
denzio, Apoth. adv . gentes v. 38 1 .Quan• 
lo poi all'ordine delle 3 lingue nelle qua¬ 
li fu scritto il titolo, la latina ebbe il i.° e 
più degno luogo, ed era immediatamen¬ 
te sopra il capo di Cristo (secondo la sen¬ 
tenza comune che il titolo fu posto nel¬ 
l'estremità della croce), e sopra di essa la 
greca, e poi l'ebraica; per cui anche il Ba- 
i onio negli Annalisti. 34, osserva che il 
luogo più nobile del titolo soprapposto al 
sommo della croce, era quello più vici¬ 
no al capo di Cristo, cioè l'iscrizione la¬ 
tina, ch'era lai.*, e l'ultima l'ebraica re¬ 
putata da’roroani inferiore alla greca, e 
barbara. Si rimarca che l'iscrizione ebrai¬ 
ca partecipa della lingua siriaca, giacché 
coll' andare del tempo la lingua ebraica 
si rese familiare colla siriaca e con essa 
si mischiò. L'iscrizione del ss. Titolo che 
si conserva nella detta chiesa diRoma,è in 
lettere tinte di minio rosso, sopra un le¬ 
gno imbiancato, i quali colori sono di mol¬ 
to illanguiditi e appannati, e si vuole che 
le parole/em? e Judaeorwn non vi appa¬ 
riscano più. Tanto le parole latine,quan¬ 
to le greche dell’ iscrizione, cominciano 
dalla mano destra, conforme all’uso de¬ 
gli ebrei, e vanno a finire alla sinistra, il 
qual modo di scrivere non è affatto sen¬ 
za qualche esempio presso i greci, per le 
testimonianze riferite dal p. Menochio. 
Poscia anco co’ ss. Martiri si costumò di 
punirli col titolo che conteneva la causa 
di loro condanna. Narra Eusebio, Hist. 
eccl. lib. 5 , cap.t, che s. Attalo martire 
a Lione, fu condotto intorno all'anfitea¬ 
tro, e gli si portava davanti una tavoletta 
o tabella,sopra la quale erano scritte que¬ 
ste parole; Hic est Attalus chris tianus. 
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À Croce vera, parlando della sua inven¬ 
zione fatta dall'imperatrice s. Elena sul 
Calvario, insieme col ss. Titolot^W stru¬ 
menti della Passione di Gesù Cristo, no¬ 
tai che s. Elena mandò porzione della ss. 
Croce nella basilica Sessoriana o Chiesa 
di s. Croce in Gerusalemme di Roma, 
da lei e dal figlio Costantino I edificata, 
e scrivendo di tal chiesa dichiarai che l'im¬ 
peratore Valentiniano II vi collocò la piò 
parte del ss. Titolo della Croce, che pure 
s. Elena avea mandato o portato a Ro- 

ma, poichè nel l’iscrizione posta nella cap¬ 
pella sotterranea di s. Elena si legge: Va- 
lenti nianus II imperator in solutionem 
voti sui , ac matris Placidiae 9 et Hono* 
riae sororis , opere vermiculato eam ex - 
ornavit (la basilica); inde Titulasvcrae 
Crucis ab He le nani Romamdelatus/jw 
supra arcum majorem istius basilicae in 
parva fenestra plumbea iheca muro la* 
teritio clausus tamdiu latiterai musivis 
tamen litteris ab extra id referentibus, 
quod illic Titulus staret.Qu'ì conviene fa¬ 
re diverse avvertenze, sebbene l'iscritto- 
ne fu posta dal Cardinal Bernardino Cer¬ 
va jal titolare della chiesa,e successore im¬ 
mediato dell’ altro cardinale Meodota 
morto nel 14g?,dopo avere avuto la con¬ 
solazione di ritrovare nella sua basilica 
l’insigne monumento. Molti vogliono che 
s.Elena dòpo a ver ritrovato integralmeo- 

te nel s. Sepolcro il ss. Titolo, lo ripones¬ 
se nella chiesa magnifica che vi fabbricò 
sopra della Risurrezione,e poi lo portasse 
in Roma e collocasse nella chiesa di s. 
Croce in Gerusalemrae.Quindi l'impera¬ 
tore d’occidente Valentiniano III e non 

ll, vedendo invasa l'Italia dalle orde bar¬ 
bare degli unni e de’goti, per salvare il 
glorioso Titolo dalla loro rapacità, lo na¬ 
scondesse nell’abside della basilica nella 
parte superiore. Su di che si può vedere 
il Panvinio, Severano, Lambertini e al¬ 
tri che diffusamente trattaoo di questa 
preziosa reliquia. Il ss. Titolo che si ser¬ 
ba nella chiesa di Nostra Ddnoa la Dau* 
rade di Tolosa, è un’imitazione di q<*l* 
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In cb’c io Roma: l’iscrizione del i .°è in 5 li- 
oee,dove quella del 2/nonè che di 3 .Ma il 
p.De Corrieris-Schelmis dolio cistercien- 
«e, nell’ eruditissimo e critico Commen - 
tarius de Sessorianis praecipuis Pas¬ 
sioni* D. N. J. C. reliquiìs, dichiara: 77 - 
tulus/priin Tbiosana ecclesia dicitur as¬ 
sertori, falsi tati s nota laborat ,a p.a 33 e 
teg.yquin auctorum,qui Titilli particulas 
tei ad Tolctanam 9 telad Tolosanam ec¬ 
clesia *r missas esse autumant, refelli tur 
opinio , a p. 11 5 e seg. Bensì il p. Corrie¬ 
ri» riconosce il frammento che Innocenzo 
Vili donò all’ambascialore veneto Giro¬ 
lamo Donalo, il quale lo regalò alla chie¬ 
sa della B. Vergine de’religiosi serviti di 
Venezia. E l’altro frammento che i cano¬ 
nici regolari, che anticamente avevano in 
cura la basilica di s. Croce, portarono a 
quelli della chiesa di s. Frediano di Luc¬ 
ca. Imperocché narra il Besozzi che i ca¬ 
nonici regola ri,che dopo Alessandro II fu¬ 
rono stabiliti ins. Croce, erano appunto 
di detta celebre congregazione di s. Fre¬ 
diano, e per molto tempo i cardinali ti¬ 
tolari furono della medesima per privi¬ 
legio pontificio confermato da Alessandro 
III. Delle particelle del ss. Titolo si vene¬ 
rano in piò chiese, come nella basilica La- 
teranenie, e donata dal Cardinal Lam- 
braschini, il che registrai nel voi. Xlf, p. 
a i. La i /invenzione del ss. Titolo,il p. De 
Corrieri» l’attribuisce al titolare Cardinal 
Caccianemici, che nell 1 44 divenne Lu¬ 
do 11 , che vi appose i suoi sigilli. Men¬ 
tre il Cardinal Pietro Mendoza arcivesco¬ 
vo di Toledo e titolare di s. Croce in Ge¬ 
rusalemme, in questa faceva eseguire va¬ 
ri restauri, in cima dell’arco della chiesa, 
nella parie superiore della cupola sopra 
il coro e l’apside fu ritrovato a’27 gen¬ 
naio 1493 il ss. Titolo della croce in una 
caaM di piombo con 3 sigilli e iscrizione, 
die il Bosio nella relazione drcostanziata 
della scoperta, nel suo trattato De Cru- 
ce triumphante , dice lungo 9 pollici ; e 
Giusto Lipsio nel libro De Cruce , crede 
che debba esscreitato di 1 xMeglio il p.De 
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Corrierisue tratta e riportali facsimile > 
dicendolo scritto: Tituli characteres ru¬ 
bri in phoenicium , seu castaneum colo • 
rem modo evaserunt, ac qua edam tan¬ 
tum plumbeo-nigrac maculae aliane ce • 
russae efjfusionem indicati t. L’iscrizione 
ebraica la crede composto di siriaco o siro- 
gerosolimitano. Che il ss.Titolo è di le¬ 
gno o di corteccia d’albero, non mai di 
carta come pretendono alcuni, però con¬ 
futati da altri, come eziandio lo furono 
quelli che sostennero che ognuna delle 3 
lingue ebbe il litolo,mentre é provato che 
uno solo fu il titolo in cui furono dipin¬ 
te le 3 iscrizioni. Quanto alla grandezza 
del ss. Titolo esistente in s. Croce, ecco 
quanto dice il p. De Corrieris. » Veruni 
quum Burchardì (maestro delle ceremo- 
nie che fu presente quando Innocenzo 
Vili si recò a vedere il ss. Titolo, lo toccò 
e lo descrisse), et Sarzanensis (Leonar¬ 
do di Sarzana che diè conto della scoperta 
presso il Marini, Archiatri t. 2, p. 239) 
auctoritas, utpote qui Titulum tei cer¬ 
tissime proprius inspexerunt, tei cjus 
illustrationi sedulam conlulerunt ope- 
ram, caeterorum sententiae longe ante¬ 
ponendo sit in propatulo habemus , lune 
Tituli pa'rtem , quae reliqua e rat, he - 
braice, graece et latine . Is Njzàrenus 
Re prae se tulisse tanlummodo verbo 9 
ejusque longitudinem uno paullo minus 
palmo/lititudinem tero oclo circiter un- 
ciis concludi . 11 Papa Innocenzo Vili a’ 
12 marzo, dopo aver visitato la chiesa di 
s. Gregorio,! di cui ricorreva la festa, vi si 
secò a venerarlo con tulio il sagro colle¬ 
gio, ed il Cardinal Mendoza fece collocare 
il ss.Titolo in una custodia d’argento.Con- 
temporaneamente al ritrovamento del ss. 
Titolo, giunse in Roma la fausta notizia 
della conquista di Granata contro i mo¬ 
ri,ed i preziosissimi donativi di Bajazet li 
al Papa, cioè la ss. Lancia ( V .), e le ss. 
Canna e Sponga (V.) consagrate nella 
Passione di Gesù Cristo.UCanceIlieri,Z>/.9- 
sert. epist. bibliografiche ,a p. 204 * 4°6 
riporla le relazioni dello scoprimento del 
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ss. Titolo, con altre erudita notizie. Indi 
A lessandro V 1 colla bolla AdmirabileSa- 
cramentum vivificete Crucis, de' 29 lu¬ 
glio 1496, Bull. Rom. t. 3 ,par. 3 ,p. 237 , 
concesse l'indulgenza plenaria e la remis¬ 
sione di tutti i peccati, a quelli che aves¬ 
sero visitato la basilica di s. Croce in Ge¬ 
rusalemme neU'ulticna domeoica di gen¬ 
naio, anniversario del felice ritrovamen¬ 
to del ss. Titolo. Il Cardinal Desozzi, La 
storia della basilica di s. Croce in Ge¬ 
rusalemme, dedicata a Benedetto XIV, 
nel novero di sue insigni reliquie registra: 
Tre pezzi del legno della ss. Croce, ripo¬ 
sti ivi da Costantino I ; il 9S. Titolo che 
fu posto sopra la detta Croce di Gesù Cri¬ 
sto, scritto con parole ebraiche, greche e 
latine; uno de'ss. Chiodi e due ss. Spine, 
co’quali fu crocefisso e coronato GesùCri- 
sto; e la traversa della Croce del buon la¬ 
drone s. Disma, ec. 11 p. De Corrieris de¬ 
scrìve il reliquiario o teca d'argento nel¬ 
la quale il Cardinal Mendoza racchiuse il 
ss. Titolo, e quello rinnovato e ornato nel 
1825 dall'altro titolare Cardinal Zurla, 
benemerito della basilica. Il Novaes, che 
riportò nella Storia de ’ Pontefici varie 
nozioni sul ss. Titolo, di cui mi giovai al¬ 
trove, dice che il Bercastel lasciò scrìtto, 
che ancora si disputava sull' autenticità 
del ss. Titolo della Croce, poiché osserva 
essere tale la sorte generale di quasi tut¬ 
te le reliquie della santa umanità del di- 
vin Salvatore, per cui conclude. Assicu¬ 
rati come siamo di possedere Gesù Cristo 
tutto intero nella ss. Eucaristia, io questa 
sorgente inesauribile d'ogni virtù, abbia¬ 
mo ondeappagare l’esercizio del culto no¬ 
stro religioso, piuttosto che impegnarci in 
discussioni e in dispute, che quasi sem¬ 
pre pregiudicano la carità e spesso anco¬ 
ra alla semplicità della fede. Ma ormai, 
ed anche pel detto Commentarius del p. 
De Corrieris, è universalmente ricono¬ 
sciuto che la basilica Sessoriana di s.Cro- 
ce io Gerusalemme possiede 1 * identifico 
ss. Titolo della vera Croce, sul quale scris¬ 
sero pure i seguenti autori. Giovanni Ri- 
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vi t Libellus de Titulo et Inserìptione sa - 
lutiferae Crucis, Basileae 1 549 *Giuseppe 
M. a Caraccioli, De titulo Crucis disserta 
e sacrar, et profanae historiae monu * 
mentis , Neapoli 1 643 . Onorato Nicquet, 
1 Ustoria et mysterium tituli s . Crucis 
D. N. J. C., Parisùsi 648, et cura Lipsio, 
De Cruce etejusdem ft7M////n,Aotuerpiae 
1670. J. Giorgio Wilke, De Cruce Chri - 
sii, de genere supplicii ejus, fuerint ne 
judaeis usitatum,de altitudine , itemfor¬ 
ma titulo ac inventione, vulgo Helenac 
adscripta, i 655 . Giacomo Reichmann, 
De titulo Crucis J. C. praefixo, Wit- 
tembergae 1 655 . J. Giacomo Freislebius, 
De titulo Crucis Chris ti, Lipsia e 1 664 - 
G. Daniele Hnakius, De titulo CrucisDo • 
minicae, Jenaei672. Valentino Alberti, 
De inscriptione Crucis Christi, Lipiiae 
1690. Samuele Reyher, De CrucifixiJe- 
su titulis, Rilon 1694* Matteo Hiiler, De 
gemina versione tituliCrucisChrisù, Tu- 
btngae 1696. Wesselio, Orario de ùlu¬ 
lo Crucis Christi, Lugduni Batav. 1712. 
Ragionamento sul titolo dellaCroceJrd 
tre Ragionamenti spettanti alla Pas¬ 
sione di G. C., Perugia 1793. Domeoico 
M/Manni, De titulo Dominicae Crucis 
archetypo, Commentarius: nel t ixdel • 
le Simbole del Gori, e con giunte del • 
Vab. Zaccaria, De inventione s. Crucis 
dissert ., Firenze 1752. Lambertini, De 
canon . ss.. De festis Christi, lib. 1, cep.7. 
Lupi, Theses hist. philologicae ad vitam 
Constantim I Magni, Florentiae 1752. 
Onorato di s. Maria, Ad regul. criùc . lib. 
5 , dissert. 4 - H Matrili nella Storia del 
tempio dellaRisurrezione, descrive la cap¬ 
pella di s. Longino, altrimenti detta del 
Titolo della Croce, perchè per qualche 
tempo ivi si venerò il medesimo, colloca* 
tovi dopo di essere stato trovato nel s. 
polcro, cogli altri strumenti della Passio¬ 
ne. Vi è VImago triumphalis Titolivi* 
vificae Crucis D. N. J. C . qualis hodie 
Romac apud cistercienses, intra bas. *• 
Crucis in Hierusalem, scu intra cappcl • 
lam ss. Rcliquiarum conspiciUtr. 
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TITOLO D’ONORE, Dignità*, Ti - 
tulus honornrius. Nome di dignità, gra¬ 
do, o nome che indica tali cose per ono¬ 
rificenza. Il titolo è il nome di alcunequa- 
liti ebe li dà per onore a*Principi (F.) 
e a grindi Signori (V*). Si dà per esem¬ 
pio ^Imperatori e a* Re (F.) il titolo 
di Maestà , disgusto, Cesare, Sire (F+y, 
a principi i titoli di Altezza* di Serenis* 
simo (F.)j agli altri titolati i nomi di Ec* 
odierna e Illustrissimo ( V.) t Nella Ge* 
rarchia Ecclesiastica ( F »),al Papa ai dan¬ 
no i titoli di Santo Padre,Santità, Bea • 
tissimo ( V.), di Nostro Signore (F.): essi 
poi per umiltà s'intitolano Servus Ser- 
vorum Dei fV.). Si dà a* Cardinali(V.) 
il titolo di Eminenza e Eminentissimo 
Prelati f V.) i titoli d ’Eccellenza 
Reverendissima o d* Illustrissimo e Re - 
orrendissimo (F.) c di Monsignore (Fiy 
Al clero secolare, Don, Reverendo, Re - 
orrendissimo, Abbate (E.), cogli altri ag¬ 
giunti propri della Dignità (F.). Al cle¬ 
ro regolare, Frate, Fratello, Don, Ca¬ 
nonico, Padre, Paternità,Reverendo,Re* 
orrendissimo (F.). Alle Religiose, Suor, 
Madre, Canoni che ssa, Abbadessa (F.)< 
Dell’origine, signi Beato, ed a chi spettano 
questi ed altri titoli, a’Ioro numerosi ar¬ 
ticoli ne trattai con particolarità e qual¬ 
che diffusione, anche de'titoli d’onore noo 
più io uso; ed analoghe noiioni si ponno 
leggere a Nome, Cognome e Sopranno¬ 
me. Il nome assoluto di Dominus e di Si* 
gnore (V.) si conviene a Dio [F.y, quello 
di Nostra Signora (F.) per eccellenza si 
dà a Maria Fergine (F.) Immacolata 
(del qnal vocabolo e singolare pregio, ra¬ 
gionai nel voi/ LXXIII, p. 4 *)- Molto si 
occuparono intorno aulitoli gli antichi i- 
tsiiaoi e altri popoli, anche con eccesso, 
onde si formò il titolarlo o libro e regi¬ 
stro decitoli, per servire di regola all’ c- 
lichetta della scienza araldica e del bla¬ 
sone, arte e cognizione che tratta princi¬ 
palmente di quanto spetta a’titoli e pre¬ 
dicati d’onore, agli Stemmi (F.) gentili¬ 
zi, «Ite leggi e regolamenti di essi. Si suol 

vot. LIXV. 
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dividere 1* araldica in due parti s la t.‘ri¬ 
guarda i predicati d’onore, i titoli di No • 
biltà (F.), gli attributi di ciascuno di que¬ 
sti secondo le nazioni e le loro costuman¬ 
ze; come pure si estende a’privilegi e alle 
prerogati ve che valgono a distinguerei va¬ 
ri gradi di nobiltà. La a.* parte tratta del¬ 
le armi e stemmi gentilizi o sia del bla¬ 
sone, delle insegne e distintivi delle fa¬ 
miglie. La significazione di predicato ri¬ 
guarda quell' aggiunto o addiettivo che 
si dice o si predica del nome sostantivo* 
Allorché si accenna la qualità d’una per¬ 
sona usiamo direi il tale é in buono o in 
cattivo predicato d’onore, s’intende quel¬ 
la qualità ebegiusta il volgar modo di par¬ 
lare disti ngue i Gentiluomini (F*) da'ple- 
bei, e nobiltà si chiama ; che considerata 
nel suo genere non ha nome proprio, ma 
nella sua specie designa e capisce què’gra¬ 
di,che comprendonsi co’predicati onorifi¬ 
ci di Signore, Don, Messere, Ser o Sere, 
Donna, Dama, Madonna, Madama, e- 
gregio, Magnificò, o molto Magnifico, 
spettabile, Nobile o Patrizio, Nobil Uo¬ 
mo, Gentiluomo, Cavaliere, Illustre o 
perillustree molto illustre, Illustrissimo, 
Chiarissimo, Osservandissimo, Colen¬ 
dissimo, Diletto, Caro e Carissimo, 
Eccellentissimo ed Eccellenza (F), sic¬ 
come componenti le monarchie e i prin¬ 
cipati; piò altre inferiori dignità e titoli, 
che hanno in se certa preminenza o qua¬ 
lità civile, attribuita dal consenso delle 
genti ad alcuni sopra i molti* Non avenda 
fatto articoli pe’titoli d’onore e predicati 
di Egregio e Spettabile, ne darò qui un 
cenno. Il titolo e predicatoci Egregio, a 
grande riputazione era salito negli andati 
tempi, derivato dal latino egregius, qua¬ 
si ex tota grege electus excellens emi¬ 
ne rts, tanto che egregi o perfettissimi ve¬ 
nivano chiamati i difensori delle città, cioà 
a dire que’giudiei, cui spettava la tratta* 
zione delle cause di somma minore a scu¬ 
di 3oo d’oro.In tal numero furono anno¬ 
verati i magistrati municipali,*! decurioni, 
ed i pretori che non aveano mero a mi- 
f 7 
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sto impero,malimitata giurisdizione,men¬ 
tre i pretori con tale autorità aveano fa¬ 
coltà di punire colla morte, e altre puni¬ 
zioni potevano infliggere. Anticamente il 
predicato di egregio fu comune a’primari 
prelati ealtre persone insigni, ed anco par¬ 
ticolare distintivo de’principi,comesi leg¬ 
ge sulla tomba d e\V egregi us Do minus Bo¬ 
nifacio padre della Serenissimae Domi • 
nae Conti ti ss ae Matilde. Egregi erano 
predicati anche i principi della casa d'Este 
nel 1 33 1, dati dal Dandolo doge di Vene¬ 
zia. Matteo Visconti confermato vicario 
imperiale nel 1298, fra’predicati di cui e- 
gli si onora, porta quello d’egregio uomo, 
per non riprodurre molti altri esempi. 
Continuando tal predicato dovunque in 

I lidia, si diffuse a denotare le persone d’ai - 
ta condizione e di nobiltà cospicua. Al di¬ 
re del Crescenti, nell 9 Anfiteatro roma¬ 
no, egregio e Spettabile suonano lo stes¬ 
so in titolo d’onore. Sotto l’impero roma¬ 
no entrava l'egregio fra' titoli illustri in¬ 
trodotti da Costantino I. Il predicato si e- 
stese anche a persone celebri per fatti e ge¬ 
sta illustri. Pe'graduati in alcuna scienza, 
sostituì vasi all’egregio il molto eccellente. 
Come tutti gli altrNitoli anche l’egregio 
si rese meno distinto, usandosi in vece de’ 
superlativi Signor Signor Padrone Co¬ 
lendissimo . Il titolo e predicato di Spet¬ 
tabile ripete l’origine, come quelli d’e- 
gregio e d’illustre, fiooda’tempi degli ul¬ 
timi imperatori romani, e forse fu uno 
dc ’4 allora in costume. Se ne decoraro¬ 
no talvolta i senatori, poi i proconsoli del¬ 
le provincie, i vicari del prefetto del pi e 
torio e altri semplici uffiziali. Il Panciro- 

10 ne fa compartecipi il pretore di Roma, 

11 prefetto de’vigili, i proconsoli, i legati, 

II prefetto d’Egitto, i duchi, i marchesi, 
i conti e altri principali che riconosceva¬ 
no la dignità dall’imperatore. Così anche 
fra gli spettabili anoovera vansi allora i ve¬ 
scovi, i senatori di Roma, ed altri costi¬ 
tuiti in dignità maggiore aviarissimi, e 
minore degl’illustri. Lo spettabile inoltre 
eonferivasi a quelli che ne’dominii della 
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s. Sede governavano le provincie, e dipoi 
passò pure a’capitani di guerra e ad altre 
classi, come de’collecati in eminenti di¬ 
gnità alla corte, nelle provincie e negli e- 
sercili.Com peteva a’conti palatini,e a’dol- 
tori quando avessero Ietto dalle cattedre 
pel corso di 20 anni. Allorché i duchi no¬ 
mavano spettabili, la loro autorità con¬ 
cerneva un’autorità semplice amministra¬ 
tiva. Tali erano oon titolo di spettabili i 
governatori delle provincie, a beneplacito 
de’sovraui. L’imperatore l’usava colla re¬ 
pubblica di Genova, cogli stati de’regni 
di Dalmazia, Croazia e Schiavooia, non 
che verso i comitati d'Ungheria.Nella clas¬ 
se degli spettabili enumeravansi in altra 
età i marchesi e i baroni quando se gli con¬ 
cedevano feudi e titolo di baronia; e spet¬ 
tabili si nominavano i uobili della repub¬ 
blica di Lucca, e i senatori di Milano, va¬ 
lendo secondo alcuni quanto quello di ba¬ 
rone e di nobiltà insigne. A tutti i titola¬ 
ti conti del regno di Napoli competeva il 
predicato di spettabile. Desso fu di gran* 
de distinzione e fregio fino ai secolo XVI, 
ed ora egli non è piò caratteristico di no¬ 
biltà, ma viene assunto a semplice ono¬ 
re da’decani dell'università di Pavia. A’ 
loroarticoli trattai decitoli di Tetrarca, 
Tiranno, Sultano, Satrapo, Duca, Ar• 
riduca, Granduca, Despota, Principe, 
Marchese, Margravio, Langravio, Bur• 
gravio (di questi ultimi due titoli ne par¬ 
lai a Mabghavio), Contestabile, Conte 
Palatino, Conte (notai nel voi. LVI, p. 
218, che il territorio governato dal conte 
si chiamò contado , e gli abitanti conta • 
dini, vocabolo che esprìme pure i lavo¬ 
ratori della terra delle possessioni del con¬ 
tado e altre terre), Fisconte. Barone (in 
Germania per baroni liberi intendasi 
quelli che noo dipendevano che dall’im¬ 
peratore o dall’impero), Cavaliere, Tha- 
ne. Lord , ec. ec. Scrìssi articoli anco sui 
titoli della dignità, offici e cariche eoli¬ 
che e moderne di quasi tutte le nazioni, 
sì civili, che militari e religiosi, la cui sem¬ 
plice enumerazione diverrebbe noo poco 
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prolissa. Solo dirò che se nella chiesa la* 
(ina dopo il Papa e i Cardinali succedo* 
no il Patriarca , i Primati, i Metropo¬ 
litani, gli Arcivescovi, i Fescovi anche 
in partibus," gli Abbati (V.) ec. ec.; nella 
chiesa orientale oltre i titoli e dignità di 
Patriarca, di Metropolitano, di Arcive• 
scovo, di Ve scovo, di Abbate, secondo i 
ditersi riti vi furono gli Esarca, i Pro¬ 
totrono, i Mafri ano, i Cattolico (F.) , 
titoli d’onore ecclesiastici corrispondenti 
omaggiori de’precedenti. L'imperatore o 
Czar (F.) delle Russie, quale capo della 
chiesa greca Eterodossa,ha il titolo <\* Au¬ 
tocrata, che spiegai n Rùssia. De’molte* 
pisci titoli onorifici dati a’ Papi ragionai 
a’loro diversi articoli, come di Ficario 
di Gesù Cristo , Successore di s. Pietro , 
sapremo Gerarca, Sommo Pontefice 
(J 7 .) ec.ec; di quelli dati al Sagro Col¬ 
legio de' Cardinali , oe parlai anche nel 
*ol.X, p.i i. Il p. Menochio, Stuo re, cent. 
9, cip. 72: De*titoli d'onore dati ad ai¬ 
rone dignità ecclesiastiche, diceche i ti¬ 
toli che si danno ad alcune persone per 
onorarle, o convengono per la dignità e 
per l’officio che hanno, ovvero per ragio- 
ne particolare del loro valore o merito 
personale. Osserva poi che nell’antica re¬ 
pubblica romana rare volle furono in u- 
so i titoli annessi agli offici e dignità ci¬ 
tili; e che il medesimo si praticò nel prin¬ 
cipio della nascente chiesa, quando i ve¬ 
scovi, i Papi, e gli altri ecclesiastici nel, 
rigore delle persecuzioni erano ordina ria¬ 
ndate vittime della fede cristiana, ed at¬ 
tendevano più ad animarsi e mantenersi 
nella vera religione, che ad onorarsi con 
titoli, massime perchè abbondavano di 
quelli che si devono alla virtù della per* 
som, onde più facilmente potevano pi*o- 
cedere parcamente negli altri che vanno 
io compagnia della dignità. Cosi s. Cipria¬ 
no scrivendo a s. Cornelio Papa, usò que¬ 
sto saluto : Cjrprianus Cornelio fratri 
nto salutem . ^introdussero poi ragione¬ 
volmente i titoli d’onore, per darsi a chiun¬ 
que fosse in posto e dignità ecclesiastica! 
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e covi negli scritti de’gPeci si trovano spes¬ 
so i seguenti dati a*vescovi: Bcatissimus , 
Religiosissima , Deo amabilis, Sane fis¬ 
si mas, Deo dilectissirnus , ed altri simili. 
De’quali titoli quanto furono facili a darli 
i cattolici, altrettanto furono ristretti gli 
eretici, come notò s. Gio. Crisostomo. Il 
titolo poi di Santissimo fu riservato so¬ 
lamente al Papa, restando a’vescovi quel¬ 
lo d» Reverendissimo e altri simili. Fu da¬ 
to pure il titolo di Santissimo agl* im¬ 
peratori quantunque idolatri e di corrot¬ 
tissimi costumi, non solo secondo l’uso,ma 
per la podestà ricevuta da Dio per gover¬ 
nare, il quale la concede non solo a’buo- 
ni principi, ma talvolta anco a*viziosi per 
castigo de’ popoli. E siccome il titolo di 
Santo e Santissimo sono sinonimi di Ft- 
nerabile e Fenerabilissimo (F.ì, sem¬ 
bra che in questo senso fossero chiamati 
g’im pera tori ancorché pessimi, pel cari¬ 
co e officio che sostenevano, degno di rU 
spetto e venerazione. Inoltre a’più cru¬ 
deli e indegni imperatori fu dato il titolo 
di Divino , Divo e Divinissimo . All’arti¬ 
colo So va ani notai i titoli d’onore e di 
dignità concessi loro da’Papi, e come in* 
lora ad altri essi glieli vietarono e tolse¬ 
ro; meglio ancora ne ragionai a Stati b 
BEGNI TRIBUTARI DELLA S. SEDE. L’ultimo 

esempio lodiès. Pio V con elevare a gran¬ 
duca il duca di Toscana, per togliere le 
questioni di precedenza cogli Estensi du- 
chi di Ferrara, titolo egualmente cotn- 
partito da’Papi. Papas. Leone III rinno¬ 
vò in Carlo Magno l’impero d’occidente 
e il titolo ò* Imperatore romano: come se 
ne affrontarono gl’ imperatori d* oriente 

10 notai a Re, dicendo del titolo di Ba¬ 
silèus di cui si fregiavano, negandolo a-* 
gl’imperatori d'occidente. Papa Vittore 

11 proibì a Federico I re di Cestiglia d’in¬ 
titolarsi Imperatore , ed altrettanto fece 
Gregorio X eoo AlfonsoXrediCastiglia 
e di Leon; tuttociò, per quanto narrai a 
Spagna. Clemente V con una bolla dichia¬ 
rò, rhe se la s. Sede e il Papa nomina al¬ 
cuni principi a voce q per lettere, ezian- 
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dio scientemente, col titolo di reo di qua¬ 
lunque altra dignità sovrana,non per que¬ 
sto s’intende confermato in lui il diritto 
che crede avere, e ad esso niuna nuova 
ragione gliene deriva. Raccontai a Scozia, 
che il successore Giovauni XXII nelle di- 
apule di quel regno tra Odoardoll re d'In¬ 
ghilterra e Roberto I, scrivendo a que¬ 
sti nel >320 si scusò se non gli dava il ti¬ 
tolo reale.MaRobertoI protestò che mai a- 
vrebbe ascoltato parole di pace, nè ricevu¬ 
to le lettere pontificie, ove non fosse chia¬ 
mato re. Vedendo il Papa compromessa 
la sua dignità, in una lettera de’2 i otto¬ 
bre aggiunse il chiesto titolo, protestan¬ 
do che con ciò non intendevo diminuire 
e pregiudicare le ragioni di Odoardo li; 
ed in altra lettera gli spedi copia della bol¬ 
la di Clemente V, dichiarando che ad es¬ 
sa egli uniformavasi, scrivendo nello stes¬ 
so senso a Odoardo 11 . Avendo Filippo 
11 re di Spagna (F\ per eliminare l'ec¬ 
cessivo abuso a cui eranogiunti i titoli d'o¬ 
nore, pubblicata una prammatica ordi¬ 
nando che a voce e in iscritto non si des¬ 
sero altri titoli che il nome e cognome a' 
non titolati; Sisto V se ne dolse amara¬ 
mente, e ottenne dal re la dichiarazione 
eh’ egli nou avea inteso comprenderci i 
cardinali e gli ecclesiastici. Innocenzo X 
decretò, che i cardinali, sebbene per li¬ 
gnaggio e altre dignità cospicui, si con¬ 
tentassero del solo titolo di Cardinale e di 
Eminentissimo , e non di Altezza (F.)jpoi 
da altri ammesso, senza veruna aggiunta 
di dignità secolare, e di ornare i loro stem¬ 
mi col solo cappello cardinalizio. Non a- 
vendo mai voluto i Papi riconoscere il ti¬ 
tolo di Czar e d* Imperatori ne'sovrani 
di Russia, nè di re di Prussia negli elet¬ 
toti di Brandeburgo, finalmente Pio VI 
riconobbe l'uno e l'altro, in Caterina II 
e in Guglielmo II. Anche Gregorio XVI 
dichiarò con una bolla, che intendeva di 
riconoscere ne’titoli e nell’aptorità i so¬ 
prani di fatto, senza pregiudizio di chi si 
appartengono i titoli e il regnare per di- 
ritto.lPapi sinoda'primi tempi dellaCbie- 
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sa chiamarono paternamente co) nome 
di Figlio (Fi) anche i re di Francia ( Fi), 
anzi col titolo di Jìgli primogeniti della 
Chiesa , col quale talvolta chiamarono an¬ 
cora gl' Imperatori^ F.)ò\G ermanin{Fi). 
Eziandio diversi Papi dierono a’ Vesco - 
vi (F.) e ad alcuni arcivescovi di Raven¬ 
na il titolo di Figlij poiché i vescovi so¬ 
no fratelli delPapa nell'ordine episcopale, 
ma figli e inferiori nella giurisdizione. In¬ 
oltre i Papi concessero il titolo di Cristia • 
nissimo (Fi) a 9 re di Francia , di Catto¬ 
lico (Fi) a* re di Spagna, e di Fedelis¬ 
simo (Fi) a're di Portogallo , che fu l’ul- 
timo ad accordarsi da Benedetto XIV. Il 
successore Clemente XUI, come dissi an¬ 
che nel voi. LXV 11 , p. 257, rinnovò e 
confermò negl’ imperatori di casa d'Au¬ 
stria il titolo di Apostolico y come red’ Un¬ 
gheria (F.),al quale lo avea concesso Sil¬ 
vestro li. Il re di Inghilterra (Fi) ebbe 
da’Papi il titolo di Difensore della Fe¬ 
de (Fi), ed i cantoni cattolici della friz¬ 
zerà (F,) quello di Difensori dell eccle¬ 
siastica libertà. Talvolta, come ne) con¬ 
cilio di Trento, insorsero dispute tra gli 
ambasciatori di Francia e di Spagna, sul- 
1 * anteriorità del ricevuto titolo di Cri¬ 
stianissimo e di Ca ttolico da*loro re,quin¬ 
di da tali epoche volevano stabilire la pre¬ 
cedenza. Scrisse Guglielmo de Peyrat, Tai 
preuve des titres du Tres-Chrélien, Fils 
ainé de VEglise Cattolique, ctDefenscur 
de la Foi, appartenans au roi de Fran - 
ce, Troyes 1621-29. Carlo Bulteau nel 
1675 stampò un trattato circa la prece¬ 
denza de’re di Francia sopra i re di Spa¬ 
gna. Dipoi il duca di Saint-Agnan amba¬ 
sciatore del re di Francia Luigi XV al sa¬ 
gro collegio nel 1740, pel conclave in cui 
fu eletto Benedetto XIV, nell'allocuzione 
che pronunziò, disse che il re suo padrone 
solo avea il diritto di prendere il titolo di 
Figliuolo primogenito della Chiesa,e che 
ne avea il possesso da parecchi secoli. Fu 
ciò cagione d’una Lettera che poi si pub¬ 
blicò nel 1745 e ristampò nel 1754 con 
questo titolo: Lettera dell Ab. N. al sig.r 
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J. N. in proposito della privativa del ti - 
tolo di Primogenito della Chiesa , attri¬ 
buito al re di Francia dal sig. r duca di 
Saint-Agnan, suo ambasciatore al con - 
clave deli nella sua allocuzione fai • 

taal sagro collegio. In essa fautore vol¬ 
le provare, che questa privativa abbianla 
piuttosto grimperalori, essendo il pritno 
Figliuolo che fra’sovrani della terra ab- 
b» avuto la Chiesa, firn petetore Costati- 
tino I il Grande che tal glorioso titolo di 
Primogenito della Chiesa trasmise a’suoi 
successori, i quali pe’due seguenti secoli 
ininoii di Clodoveo I re di Francia, tro¬ 
iana perciò appellati ordinariamente da 9 
sommi Pontefici Figliuoli e Cristianis¬ 
simi, e continuarono anche in appresso 
• dar loro un simile titolo. Anzi soggiun¬ 
geva, nel Ceremoniale usato dagli stessi 
Pontefici nel rito della Coronazione de- 
imperatori (F'.), il Papa adottava so¬ 
lennemente per figlio l’imperatore,il qua¬ 
le rito noo trovasi che si sia mai praticato 
con altro principe dellaChiesè.Dopo molti 
argomenti, contrari alle pretensioni della 
Frauda, conclude fautore,che i primi ve¬ 
stigi che si trovano del litoIo di Primogeni¬ 
to della Chiesa dato a* re di Francia, so¬ 
do verso la metà o poco prima del secolo 
XVII , siccome ne fa fede Gio. Giacomo 
Cbifflet oel tratta to, F'mdiciaeHispanice. 
Xdlaceenoata ristampa della Lettera,uscì 
insieme una Rispostala quale ristabilisce 
il combattuto diritto de’re di Francia, ri-, 
conosciuto ne’medesiini da Giorgio Die- 
Iridi nel le sue Note sulla bolla doro , da 
Gio. Cristoforo Beemann, da Ernesto Co- 
belio, da Corrado Schurzfleisch, e quello 
ch’è piu importaute dagli stessi Papi co¬ 
me chiaro apparisce dal cap. 9 del Con¬ 
cordato tra Alessandro VII e Luigi XIV 
re di Francia, stabilito in Pisa neliG 64 » 
e dall operetta del Cardinal Celestino Sfon¬ 
disi! intitolata: Legatio marchionis La- 
vardwiRomam.Tàìe Risposta avea per ti- 
tolo: Parere del?Ab.N.Nuli sig.rN.N.in- 
torno la Lettera ec. in data di Roma 24 
aprile 1754* Tre cose prende Fautore a- 
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poiogista a dimostrare contro Fautore del¬ 
la Lettera. 1. Che le ragioni da lui recate 
per contendere al re di Francia il titolo 
eli Primogenito della Chiesa , ed attri¬ 
buirlo all’imperatore, nulla concludono. 
2. Che l’epoca da esso fissata dell’acqui¬ 
sto di questo titolo fatta da' re di Fran¬ 
cia, è piò che falsa. 3 . Che la sua impresa 
non è in alcun modo plausibile. Chi poi 
volesse esaminare le ragioni di queste due 
Lettere, veda la Dissertazione critica so¬ 
pra i titoli di Primogenito della Chie¬ 
sa e di Cristianissimo del re di Fran • 
cia^colla risposta alla medesima, Roma 
1757,della quale vi è un bell’estratto nel 
1.1 o della Storia letteraria cC Italia del 
p. Zaccaria, a p. 224 e seg. 

Il p. Menocbio nella cent. 12, cap. 25 : 
Della vanità de 9 titoli co 9 quali gli uomi¬ 
ni vogliono essere onorati ,dicech’e sem¬ 
pre stato costume o meglio abuso degli uo¬ 
mini di porre grande premura ne’ titoli 
d’onore, che stimano convenir loro, in che 
siccome non devesi biasimare che a cia¬ 
scuno si diano quelli che per rispetto al¬ 
la uobiltà, a’gradi e offici ohe hanno gli 
sono dovuti, così è vituperevole e ridico¬ 
lo l’essere io ciò troppo sottile ed esigen¬ 
te, ovvero anco l’attribuirsi per gonfiez¬ 
za e superbia quelli che in niun modo gli 
convengono,nel che anticamente alcuni re 
barbari arrivarono a tale eccesso che non 
si poooo leggere senza rìso que’titoli coi 
quali pretendevano essere onorati dagli 
altri, e che da per loro stessi si attribui¬ 
vano. Riferisce Appiano, Hist. lib. 17, che 
Sapore I redi Persia scrivendo a Costan¬ 
tino I imperatore, cominciò con questi ti¬ 
toli la sua lettera: Sapore re etere , com¬ 
pagno delle stelle 9 fratello delSole e del¬ 
la Luna , a Costantino nUo fratello sa¬ 
lute. Racconta il greco Teofilato, Hist. 
cap. 7, fib. 4 , che il principe Vararao ri¬ 
belle di Cosroe II re di Persia, gli dires¬ 
se una lettera che cominciava con queste 
ampollose parole: Varamus Deorum a- 

nùcus,victor,illustris,tyrannoruininimi- 
cus (al ricordato articoloTta amo dissi che 
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fu pure titolo principesco), Satrapa prò- 
et rum aula*, Persicarumcopiarum Jm* 
peralor, sapiens Princeps, religiosus,in* 
culpabilis, beat us, voti compos, vcncran- 
dus, aeconomicus, providus, mitis, hu- 
tnanuSy Chosroae Hormisdae Jilio. In¬ 
vece il suo re Cosroe 11 , che di lui avea 
timore e desiderava placare, eccoi titoli 
che pose iu fronte alla sua lettera. Chos - 
roes Rex Regum, et Dominus Domi- 
nautiuni, populorum dominus, princeps 
pacis, kominum salus, inter Dcosqiddem 
homo bonus et aeternusj inter homines 
autein Deus ìllustrissimus, vietor lotige 
gloriosissimits, cum sole ejcoriens, noeti 
oculos (cioè le stelle) largiens, a malori* 
bus nobilis, Rtjc belìi osor, benemerens 
de omnibus, Asonas mercede conducens, 
et Regnum Persis custodiens , Varano 
Persarum Duci, amico nostro. Nell* I* 
storia del larrido, 1.1, il re di Bisnagar 
oAuugouudey nell'Iodoslan, stato del Ni- 
zam, il cui regno comprendete lutto il 
Carnate, si attribuisce questi titoli, con 
tutta l'ampollosa gonfiezza asiatica ridi¬ 
cola. Sposo della buona ventura , Dio di 
gran provinole. Re de'piu potenti Re, Si - 
gnore di tutte le cavallerie. Maestro e 
dottore di que che non sanno parlare. 
Imperatore di 3 Imperatori, conquista¬ 
tore di tutto quello che vede e ai tutto 
Vacquistato, Conservatore il quale te• 
mono 8 parti del mondo, Cavaliero che 
non ha pari, Fincitare di qualunque ab 
irò più forte e robusto. Cacciatore de* 
lefanti. Signore delloriente e dell*au¬ 
stro, del settentrione e dell occidente, e 
di tutto quanto il mare . 11 non meno ?q- 
noso snidano d'Egitto scrisse al redi Bi« 
snudar, cou non meno veotosi e orgoglio^ 
si titoli; Salamandra onnipotente prima 
di Cartagine, Signore del Giordano, Si¬ 
gnore dell Oriente, Signore di JB elle ni- 
me. Signore del Paradiso, Prefetto del- 
l'Inferno,Sommo Imperatore di Costan¬ 
tinopoli, Signore della secca ficaia, Pa* 
dronc di quanto catnrnina il sole e la lu¬ 
na, proiettore del i sacerdote Giovan¬ 
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ni (forse il Prete Janni), Imperatore, Re 
de Re, Signore de*cristiani, de 3 giudei e 
de 3 turchi, amico degli Dei. Ecco poi co¬ 
me scrisse al potentissimo imperatore e re 
Carlo V, il borioso Sultano de' turchi 
Solimano 11 . A Carlo Vimperatorescm* 
pre Augusto, il suo contemporaneo So* 
limano della vittoriosa e nobilissima 
stirpe degli Ottomani, Imperatore dei 
turchi,Re de*Re,Signore de Signori,Im¬ 
peratore di Trebisonda e di Costantino¬ 
poli, Dominatore del mondo, domatore 
della terra ec. Mentre siffatti stomache¬ 
voli titoli sono da deridere e riprovarsi, 
non si devono biasimare quelli che per ra¬ 
gione della nobiltà o deU'emiueuza della 
dignità sono propri di alcuni. Anche gli 
antichi ecclesiastici furono soliti non so¬ 
lamente d'usare i propri titoli, ma d'esse¬ 
re abbondantissimi iu darli ad altri, mas¬ 
sime gli asiatici. Scrivendo s, Ignazio di¬ 
scepolo degli A postoli ad Herooe diacono, 
cos) comincia la lettera; Ignatius , qui et 
Theophorus , a Deo ho fioralo, exopla- 
tis situo, or natissimo, Chris to, spirituque 
pieno, germano filio in fide, et charita* 
te Heroni diacono Chris ti, famulo Dei. 
Altri esempi e forinole riportai a'ioroluo¬ 
ghi. Egualmente ne' loro articoli parziali 
riportai i titoli che assumono i Papi ,i Cor* 
dinali (anche bTitoli Cardinalizi), i Fe- 
scovi e tutti gli altri primari della gerar¬ 
chia ecclesiastica; cosi i Sovrani e Prin¬ 
cipi, e que’ personaggi costituiti in emi¬ 
nenti offici. 11 Parisi nelle Istruzioni per 
la segreteria, tratta delle contese lettera¬ 
rie sui titoli onorifici in genere, i quali e- 
gli dice, se pur sono qualche cosa, altro 
non sono che enti immaginari usciti dal 
seno della vanità e dell’adulazione. Pur 
nondimeno souo condannati i Segretari 
(V.) ad abbracciare queste nuvole, a spre¬ 
mere questo fumo, e ad imbottar questa 
Debbiai I primi scrittori italiani amanti 
della semplicità e altrettanto nemici del¬ 
la gonfiezza e dell'inverosimile, esprime¬ 
vano naturalmeoteesenz'alterazione i no¬ 
mi, Parlando uu solo e con uq solo, adu- 
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pera vano il minor numero; così pratica¬ 
rono Dante, Boccaccio, Gio. Villani e al¬ 
tri di loro età. Nelle lettere di fr. Guitto- 
ne trovasi talora dato del Voi ad una so¬ 
la persona. Ma l'ambizione per una par* 
te, e la viltà degli adulatori per l'altra uon 
fretterò qui. Parve poco ingrandir la per¬ 
sona coll'uso del maggior uumero, e trop¬ 
pa confidenza il parlare direttamente al¬ 
la persona cui si scrivea. Piacque duoque 
di ricorrere agli astratti ed alle terze per¬ 
sone, e s'introdusse tal costumanza nelle 
lettere italiaue,come già si era introdot¬ 
ta nelle Ialine ne’tempi della corrotta e 
bassa latinità. Quindi sorse luoga que¬ 
stione tra'letteratidel secolo XVI (che ta¬ 
li erano per lo più in que'tempi i ministri 
delle segreterie de’principi e de'cardina¬ 
li), se si dovesse lasciar correre questo oe- 
remoniale co'tiloli di Signoria , di EcceU 
lenza , di Altezza j oppure, per appressar¬ 
si nel miglior modo alla proprietà e can¬ 
didezza de’iatini, parlare e scrivere in se¬ 
conda persona? ClaudioTolomei, Bernar¬ 
do Tasso, Gio. Francesco Bini, Luca Cou¬ 
tile, Annibol Caro, Jerouimo Muzio fu- 
rooo per la seconda persona. A questa o- 
piatone si opposero GirolamoBuscelli,Ri¬ 
naldo Corso, ed altri difensori delleiSVg/io- 
rie. Ma per quante buone ragioni addus¬ 
sero i nemici di esse, l’uso nondimeno dei 
più tirò anche loro a fer contro il proprio 
sentimento. Il ristoratore dell'italica fa¬ 
vella Cardinal Pietro Bembo non fu ri¬ 
troso in usar le terze persone, anzi io un 
testo a peooa delle sue lettere corretto 
di propria mano, in molle e molte lette¬ 
re, ov’egli usava la secouda persona, ha 
emendato e sostituito la terza* ed i titoli 
astratti di Signoria e simili. Torquato 
Tasso si lasciò aoche guidare dalla con- 
suelodine, ed accettò nelle sue lettere le 
terze persone e le Signorie, rimovendo- 
ne il Vioi sì fa miliare a Bernardo suo pa¬ 
dre. Nel 1596 essendo cresciuto a dismi¬ 
sura lo sóalacquaineiito decitoli, la cor¬ 
te di Spagna, alla quale gl'italiani ue da¬ 
vano la colpa, tentò, e massime ne’suoi 
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vasti stati d'Italia,di porvi alcun rimedio. 
11 titolo d’ Illustrissimo ed Eccellentis¬ 
simo, che già fu attributo de' soli prin¬ 
cipi sovrani, erasi tanto prostituito, che 
fino i nobili dell'infimo grado Io pi eten- 
de vano, ed i nobili provinciali lo preten¬ 
devano anche nel secolo decorso, in cui 
visse il Parisi. Che direbbe s'egli vedesse 
che strazio e come si prostituisce da mol¬ 
ti anni non solamente e cou tutti il tito¬ 
lo S Illustrissimo, ma quel eh’ è peggio 
anco il titolo di Eccellenza, a voce e iu 
iscritto, e tanti altri titoli, de'quali trat¬ 
tando non mancai deplorare l'enorme a- 
buso e I' umana pretensione e leggerez¬ 
za. Vanità che si rannoda alla smania a 
cupidigia di pescare decorazioni equestri 
e poi vantarle I (ciò che riprovai oel voi. 
LXVIII, p. a 5 i e io altri luoghi relati¬ 
vi) non che al deplorabile Lusso (V .), 
ed al Lutto (V~) censurato aneli’ esso 
da’ saggi in chi non gli sarebbe permes¬ 
so. L' Illustre e il Molto Illustre , clic 
sul principio del secolo XVI soleva darsi 
«'principi cadetti, era passato nel decli¬ 
nar di tal secolo ad onorare la plebe. Ciò 
però fu la sorgente d'innumerabili con¬ 
tese. Il conte d'Olivares viceré di Napoli 
pubblicò un editto, vietando ogni titolo, 
e ordinando che nelle mausioni o sopra- 
scritte delle Lettere epistolari (V.)oiX\- 
spacci, si scrivesse soltaoto: Alsigs Du¬ 
ca N,, Al sig.r Principe,Marchese, Con¬ 
te, Dottore, ec. Passò questo di vieto iu Mi¬ 
lano, del pari come le due Sicilie sogget¬ 
to alla corona di Spagua, ma poco fu os¬ 
servato. In Roma ed iu altri stati si ri¬ 
sero di tal prammatica. Neli6o3 il duca 
di Feria viceré di Sicilia fece un altro di¬ 
vieto, e vi comprese anche gli ecclesiasti¬ 
ci, del che si risentì Clemente Vili con 
un breve scritto da Silvio Àntoniano poi 
cardinale. Nel 1620 la corte di Spagna de¬ 
cretò una nuova prammatica contro i ti¬ 
toli. Il Crescimbeoi ne\\'Istoria della voi - 
gar poesia, riconosce questa corruttela 
coetanea all'altra di decorare cou titoli 
ampollosi e pieni di vanità i frontespizi 
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de' libri, naia circa la meta del secolo 
XVI!. Il Parisi però la ritiene più auli¬ 
ca, giacché Latino Latini scrittore veri¬ 
dico nel secolo XVI si lagna di quest'a¬ 
buso in due lettere scritte a Camillo Pa- 
leotto nel i 5 go,in cui gli dice:Z?e cor rupia 
recentium in scribendo consuetudinejam 
ex quo Tridentini Synodus coacta E- 
piscoporum hispanorum frequentia pe* 
nejluctuabat; meminit me ab amico mo¬ 
ni tum(q ui inter Episcopo» honestissimum 
locum tenebal) multorum offcnsionem , 
potiusquam benevolentiam mi hi conci - 
liaturum , etiamsi egregiis eos laudibus 
ornassem , nisiampullosis , ut ita dicam , 
et ventosi* titulis onerassem. Ma se vo¬ 
gliasi rintracciar l'origine del fasto degli 
attribuire massime de’superlativi, si tro¬ 
verà che nacque dopo estinta la romana 
repubblica,e che alimentossi e crebbe col 
principato, per cui scrisse Vegezio i Re - 
gnantium te stimo niis crevit eloquentia % 
dum non culpatur audacia. Aggiunge il 
Parisi, che ci rea il medesimo tempo Fran¬ 
cesco Peranda segretario celebre della 
principesca casa Caetani, in uua lettera 
ad A ntonio Ambrosi, e pubblicala nel 
1601, prova che al duca Caetani è dovu¬ 
to il titolo di Eccellenza . Ed in fioe si 
lagnai * Che i titoli sieno trascorsi in li¬ 
cenza, e che quelli, che anticamente con¬ 
venivano a’ re, convengono oggi arriva¬ 
ti uomini ed alla plebe; e per avventu¬ 
ro i primi titoli furono de're, e non d'al¬ 
tri, e i primi re non ebbero titoli.... non¬ 
dimeno i titoli vanno con quelle cose, che 
sono buone e convenienti non per natura 
o legge, ma perchè o il tempo o la con¬ 
suetudine, o altra causa li fa esser tali." In¬ 
veisce anche colla solita sua graziosa mor¬ 
dacità contro l'ambizione della manìa dei 
titoli, che i padroni esigono da' servi, o 
ricevono dogi’ ignoranti, dagli adulatori 
e da quelli che sono strascinati a farlo dal¬ 
la corrente,contro il proprio con vincimen- 
to, il Menchenio, Ora/, de Charlat . E- 
rudit . » Saejjc utique miratus sum Pa - 
irign nostrarwii anditianeffi^uippe qui 
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Illustri ubi, Clarorum, Speda bilium ,00/n • 
pellationes ; olini Principibuà tantum , 
Regibusquc , ac Senatoribus romani con* 
cessas in Scholam trans tulerunt. Fi- 
deas hodie , ut loquitur elegantis inge¬ 
nti vir Liliental de Mach, lit.p. 1 53 , mul* 
tos vocari velie Clarissimos , qui extra 
moenia civitatis prorsus sunt incognitij 
Magnifico», quos urget res angusta do¬ 
mi; Gonsultissimos, quibus parum , aut 
nihil constiti; E&cellenlissiraos, quos vel 
tyro antecelleret scientia . Enim vero 
cum olim Carolus M. Rom. Imp. in iscri- 
ptione libri , quem de Imaginibus contra 
graecos scripsisse traditur viri excel - 
lentissimiet spectabilis elogio mactetur 9 
ecquis est hodie inter doctores umbrati - 
cos , quibus etc." Il Cancellieri nella Let - 
ter a sopra Vorigine delle parole Domi- 
nus e Domnus , e del titolo di Don , chia¬ 
ma il trattare de’ titoli d’onore sterile e 
spinoso argomento, e si può aggiungerò 
pure odioso se si vuol dire la verità, che 
non permette d'innestarvi alcun fiore che 
dilettar possa colla sua vaghezza, poiché 
nell’antichità erano semplici ed ora sono 
tutl’altro.Sulla strabocchevole inondazio¬ 
ne de'titoli, estesi aoche all'infime perso¬ 
ne, giustamente si lagnò anche il p. Dres- 
selio, Auriford, par. 3 ,c. 8 .» Ingens hao 
tempestate tilulorurn est insolentiay et 
confusio. Incrementis illi mirandis au - 
gerì tur Jam edam imi subsellii Firos y et 
Strenuo», et Nobile», et Praenobiles, IL 
lustres, Perillustres, G rati oso s compella• 
mus. Quo demum altitudini*pertingent? 
Bernardi aevo licebat dicere , Domine 
Papa. Tu jam de ceteris conjecta. 99 11 
Cancellieri dimostra, che l'alterazione dei 
titoli d'un rango di persone produce quel¬ 
la degli altri subalterni e inferiori, come 
avvenne quando V Illustrissimo e il Reve* 
rendissimo nell 634 no ° erano più litoli 
di privativa de’oardinali,laonde furono co¬ 
munemente e costantemente dati a’cana- 
nici, non meno che a*vescovi, ed a qua¬ 
lunque altro prelato. Il p. Calogerà, 6* 
puscoti , t.i, p. 4191 riporta la disserta* 
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«ione di Domenico M.* Menni intitolata: 
Letteradi TubalcoPamchio Pastore ar • 
cade in difesa delt uso promiscuo del 
Vostra Signoria e del Voi, in data di Fi¬ 
rme a ottobre 172 J; e siccome tratta an¬ 
cora decitoli, ne darò un breve cenno. Co¬ 
mincia col dichiarare, che le lettere epi¬ 
stolari sono un ritratto al vivo di chi le 
scrive0detta, per cui egli procurava sem¬ 
pre di contenersi con soverchia brevità, 
affinché vi comparissero meno le molte 
imperfezioni del loro originale. Quindi 
raccootail dibattimento iosorto tra alcu¬ 
ni amatori delle buone lettere e posto in 
gran dubbio, se si possa in una dedica 
d'opera a pei so n aggio ragguardevole u- 
sardel Poi, uno di essi francamente dis¬ 
se di no. Siflatte questioni si fecero altra 
volte,eda’teiiipi d’Aulo Gellio, tra lui e 
Apollinare Sulpizio fu proposto e discus¬ 
so, se fosse piò lodevole il dire, Habeo 
coroni vestri o pure vestrum . Nella metà 
del secolo XVI lungamente fu disputalo, 
come già col Parisi accennai, se fossero 
da porsi in disuso i titoli di Signorie a 
di Eccellen se,da sommi letterati, i quali 
furono di diverso parere, ed alcuoi disse¬ 
ro essere contro la civiltà e il dovere l’a¬ 
doperare il Voi coi personaggi di conto, 
diminuendoli loro carattere. Altri poi af¬ 
fermarono,che il Voi e per conseguenza il 
possessivo Vostro accompagnato col V. 
<£ discorda dalle buone regole dello scri¬ 
vere toscanamente, sia che si parli io 2/ 
de io 3 / persona. Il Manni é contrario a 
tsle opiniooe, ed iocominciando dal ri¬ 
cordare che il dottissimo mg. r Della Cè¬ 
te nello scrivere a Carlo V la sua forbì- 
tàdma orazione intorno alla restituzione 
di Piacenza al Papa, gli diè del Voi t del¬ 
la Vostra Maestà, qui odi corrobora il tuo 
scotimento col riportare un autorevole e 
copioso novero di grandi letterati che die- 
roao unica mente del nelle lettere de¬ 
dicatorie scritte a sovrani, a potenti tigno* 
v>t n ad emineati personaggi; ripetendo 
aol Salvini: Che ove si tratta di favella, 
tagni startene al giudizio che ue bau 
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fattogli uomini in simili cose versati. Pas¬ 
sando poi a far vedere donde traessero o- 
rigine i titoli, che in 3 / persona in astrat¬ 
to si danno, e quanto diverso sia il valo¬ 
re del Voi,* d ii giuoco ch’egli fa, da quel¬ 
lo che viene immaginato dagli opposito¬ 
ri, dice esser oosa ornai piùche nota, che i 
titolati ne’tempi più remoti,quelli erano 
solamente ch'eransi guadagnato I’ onore 
co’sudori delle loro fronti, riproducendo 
il dichiarato da Petreio Tiara, De verae 
Nobilita h Clarus erat , quia fortis erat , 
quia creditus armis - Laedere posse ho - 
stem, posse javare suosj - Hacc veteris 
fons est, haec nobili tatis origo, - Non in¬ 
fìttiti jugera culta soli ". Considera che i 
titoli, i quali come afferma mg/ Della Ca¬ 
sa oel Galateo , solevano determinare per 
privilegio del Papa, o del l’Imperatore; ed 
i quali veramente non si potevano tacere 
senza oltraggio ed ingiuria del privilegia* 
to, nè per lo contrario attribuire senza 
scherno a chi non avea quel cotal privi¬ 
legio ; riceverono poco a poco propaga¬ 
mento, più dall’adulazione, che dal biso¬ 
gno che vi fosse tra gli uomini d'un mag¬ 
gior distintivo. Un poeta greco per cava¬ 
re da un tale alcuna cosa, pensò di dargli 
una volta del Signore! Federico Ubnldi- 
ni crede, che neU’alfarede’titoIi gran mu- 
no vi avesse nella nostra favella l’impeto 
e il delirio, diciamo così, de’poeti innamo¬ 
rati, i quali in vero per innalzar le loro 
donne, infiniti strabocchevoli epiteti an¬ 
davano troppo di leggieri per le rime pro¬ 
ferendo. Ed in fatti gli esempi de’ primi 
autori, che tra noi la Signoria usarouo, 
prima di Rinaldo Corso, ricercati, e poi 
dairUbaldini riferiti, si vedono essere di 
poeti, stati dipoi secondati, benché rara¬ 
mente, dal Boccaccio. Scrisse Bernardo 
Tasso ad Annibai Caro, obese si trovas¬ 
sero le lettere del Petrarca, del Boccac¬ 
cio e di quegli altri divini spiriti di quel* 
l'età, la quale non era ancora piena de’ 
vizi, de’ quali era piena la sua, come a 
più lo è lo nostra, non si leggerebbero 
pei* cullo i loto ooucetti uè Signorie, uè 
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Eccellenze, e quelle poche che se ne ve¬ 
dono senza questi scogli, piene di purità 
e di semplicità, cene fanno fede. Di ce Clau¬ 
dio Tolomei, nelle prose di Dante,del Boc- 
caccio, di Gio. Villani e di altri buoni au¬ 
tori , uon si leggono gl* in frasca menti di 
Signorie, d’ Eccellenze, di Maestà, che 
si usa a tutte l’ore parlando e scrivendo. 
Ma qualunque ne fossero le sorgenti, si 
vide scaturire un numero indicibile di su¬ 
perlativi e di altri titoli, e collo sbandir¬ 
si i nomi venerabili &\ fratello e Sami¬ 
co, quello di Signore fu sostituito, dap¬ 
prima sì esorbitante, che Tiberio impe¬ 
ratore nou soffriva di sentirselo attribui¬ 
re; Dominus appellatiti a qnodam de - 
minti avi t,ne se amplius conturncliac caiir 
sanomìnaret , Anzi prima di lui Augusto; 
Domini appellationem ut malcdictum, 
et opprobrium semper cxhorruit\ Intan¬ 
to il nomedi Signore talmente «'intro¬ 
dusse, che gli uomini poco meno che sen¬ 
za alcuna specifica differenza, a guisa dei 
lattanti fanciulli, i quali non distinguen¬ 
do chiamano, a chiunque e di qualsivo¬ 
glia spregevole mestiere dierono signoria, 
la quale pel mollo uso restò del tutto av¬ 
vilita. Laonde il satirico Ferrarese ebbe a 
seri vere; Signor diròj non s 9 usa piu fra¬ 
tello,- Poiché la vile adì dazion spag nuo¬ 
ta - Messo ha la Signoria fino in bordel¬ 
lo. La qual cosa molto più in seguito si 
verificò, dicendo il Davanzali : Chi più 
basso è, più empirei titoli vuole; profumi 
e in venie di ceremonie, da Tacito chia¬ 
mate inani a . Forse non rimane a dar del 
Signore chea'bruti ed alle cose inanima¬ 
te , come Io diè per beffe il priocipe di 
Condè, per confondere il lezioso parlare 
d’un’ignobil persona,ebe favellando seco, 
caricava di Signoria i propri genitori. 
L'invasione òt\\e Signori e in Italia,ilMa^i- 
ni la crede derivata dalla Spagna, per es¬ 
ser stata questa per secoli dominata dai 
cerimoniosi e ampollosi arabi orientali, 
tutti con orientale adulazione parlando in 
3 .” persona. Osservò mg/ Della Casa, che 
da quando gli uomini si cominciarono 
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scambievolmente a riverire con artificio¬ 
si modi, fuori del convenevole, ed a chia¬ 
marsi Padroni e Signori tra loro, inchi¬ 
nandosi e storcendosi, e piegandosi in se¬ 
guo di riverenza,e scuoprendosi la testa, 
e nominandosi con titoli squisiti, e bacian¬ 
dosi le mani come se essi l'avessero a gui¬ 
sa di sacerdoti consagrate; vi fu alcuno che 
riprovando sì stolta usanza, lachiamòce- 
recuonia di strazio e di beffe.»Per tal mo¬ 
do, dice il Salviati, il favellare e lo scri¬ 
vere divenne men significante, eneo bre¬ 
ve, men chiaro, men bello, men vago, enea 
dolce e men puro, che quello oon era, che 
si parlava e si scriveva nel tempo del Boc- 
caccio”, li Manni dopo aver dell'ombra 
e fumo de'titoli parlato, con riportare le 
autorità dr altri gravi autori, dice che la 
saula lingua noucouobbe questi titoli in¬ 
ventati dall’orgoglio e dall* adulazione; 
poiché l'essenza dell'uomo, immagine di 
Dio, è poco inferiore alle intelligenze cele¬ 
sti, e già seuz'altri titoli, di gloria e d'o¬ 
nore coronato. Fi nu I men te conci ude, da I - 
le molte cose dette con numerose auto¬ 
revoli testimonianze, che non è, nè può 
essere giammai contro le leggi d’un de¬ 
coroso e ossequioso trattamento, l'uso del 
E oi a persone qua li fica te, uè errore'gram¬ 
maticale adoprandolo di concerto col V % 
iSì o con V\ S. Illustrìssima , o con V % 
Eccellenza , o con Fostra Altezza e Fo- 
stra Eminenza ec. Ma quando per con¬ 
fermazione di ciò non bastassero le addot¬ 
te prove e autorità, si coronino esse con 
una nuova ragione non indegna a saper¬ 
si,ed è che questo giudizioso necessario mi¬ 
sto di persona e di qualità, viene ad es¬ 
sere ricchezza e fregio del nostro idioma, 
comecbè è stato formato per antico e per 
novello tempo oon espressione e con va¬ 
ghezza, ed anco per una tal quale neces¬ 
sità, sull’esempio e sull'autorità d’uomi¬ 
ni, che per essere di maestrìa e di buon 
gusto nell'idioma nostro forniti, son quel¬ 
li che dierono perfezione alla lingua to¬ 
scana, ed hanno assoluta podestà d’intro¬ 
durre; ed in secondo luogo poi ché questV 
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fle»o si va faceudo in uo linguaggio vi* 
leale, e solilo già da grati tempo di neo* 
mare concise, leggiadre e spieganti voci 
e forme di dire forestiere; in uu linguag¬ 
gio die essendo figlio del latino, uon sa 
degenerare da quello, se uon che in mag¬ 
gior bellezza, ricchezza e brevità , onde 
giosUmente si pregia di non avere da che 
invidiare le favelle primarie, non che le 
altre volgari sue sorelle. Termina il Man* 
ui con dire, che sebbene erosi proposta la 
brevità,uon riflette che so venie,colla pen • 
uà io mano; Maxima de rullilo nasci tur 
littoria . Nel secolo XVII il Sesliui pub* 
Uicò f opuscolo; Il Maestro di corner a, 
t od cap. 42 tratta, Della precedenza , 
Bi protesta, che restando a dire decitoli 
d’onore, benché sia materia propria non 
del maestro di camera, ma del segretario, 
nondimeno importa ad esso che lo sap¬ 
pia, toccando molte volte al maestro di 
camera, prirn’uoche del padrone, di trai* 
tareiu diverse occasioni con ogni sorte di 
personaggi, de’quali gl*incombe il sapere 
come più o meno li debba onorare, tan¬ 
to più ebe a* titoli ordinariauieote corri* 
spuodouo le precedente, come sono quel¬ 
li cui si dà il titolo d* Eccellenza, da quel¬ 
li che si chiamano Illustrissimi. Si astie¬ 
ne dal pronunziarsi, come odioso argo¬ 
mento, che piacendo agli uni, disgusta gli 
diri, per le pretensioni che ogni ceto a- 
fpira più del conveniente; mentre negli 
ecclesiastici mai insorgono tali questioni 
di precedenza, ognun sapendo il luogo che 
gb spelta: per cui si limita a parlare dei 
priocipi forestieri e de’ loro primogeniti 
die si recano a Roma, colla voce Titolo 
esprimendo gli ordini, cou quella di Gru* 
do il più o meno di loro superiorità, la 
*P»de dice consistere nella sostanza del 
priudpato.Nelle repubbliche popolari non 
si ammettono titoli d’ouoree iusegnegen- 
lilisie, essendo comune eguaglianza e il 
nome di ciltadioo a tutti; sebbene i’aoti- 
ca repubblica romana ebbe i suoi nobi¬ 
li) i suoi cavalieri, i suoi senatori e oidi- 
ui, perchè appartarne a quella specie di 
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Repubblica che dichiarai in tale articolo 
e a Rosi a. De’titoli d’onore in genere trat¬ 
tarono i seguenti. Guido Pauciroto, No - 
ti ti a dignitatum utriusque Imperli , O- 
rientis seiUcet, et Occidentis , Commen¬ 
tari um y Genevaei 6 z 3 . Del medesimo vi 
è pure un trattato de* Titoli delle digni¬ 
tà , con annotazioni del p, Stanislao San li¬ 
nei li, nel t. 3 de 9 Supplementi al Giorna¬ 
le de'Letterati d? Italia , Glolz, De titu- 
lis honorificis, Giessae 1661-71 «Giovanni 
Seldeno, De titulis honoris , Francofur¬ 
ti 1696, Giorgio Feltman,Z)e titulis ho¬ 
norum , Breuiae 1673-91. Federico Ni- 
tzsch, De titulis Magnatwn realibus , 
Giessae 1682, Lodovico Rodolfini,Z)e o- 
rigirio digiù tate , ctpotestatem Ducum /- 
taliae , qui bus regalio, juraque imperii 
compctunt. Cristiano Francesco Paolini, 
De priscae simplicitatis titulis , Giessae 
i 6 g 4 « Cristiano Tomasio, De jure circa 
titulos honorum , Halae 1697. Adamo 
Rechenbergio, De titulorum indole et 
usu vario, Lipsia e 1698. David Scheine- 
manti, verbishonoris^Tubìngtie 1702, 
Gioacchino ScboptFer, De verbis hono¬ 
ris , vulgo Complimenti , Rostochii 1709, 
Enrico Carlo Heeg, De Titulomaniaeru- 
dito rum, Rostochii 1742. Agostino Ley- 
ser yDissertatio de titulis honorum,Ylìi- 
lembergae 1748. Kirchmajero, De titulis 
aliquos honorum ex antiquitate erulo- 
rum,Seme 1752.Gabriele Verri, De titu - 
lis et insigniis temperaridis , Mediola ni 
1748-51 ,F. Saverio Quadrio, Lettera in • 
torno a'titolicV onore ,Milano 1751 .A.Cri* 
stoforo Piai, De natura et usu titulorum. 


quipersonis tribuuntur, 1674* G. Filippo 
Schmid, De nomìnum, variarumque ap- 
pellationum honorificarum,tam primi- 
pibus, quam privatis imponi solìtaruma- 
rigine , Rostochii 17 i* 3 .Glatigny, Discor¬ 
si sui titoli d'onore , Parigi 1757. Loren¬ 
zo Quintana, Istruzione teorica e prati¬ 
ca di scrivere lettere col Titolarlo , Na¬ 


poli 1722. Tommaso Azzio ,Discorso del¬ 
le prerogative de'curiali e cortigiani , e 
de * titoli di qualunque persone, Venezia 


Digitized by Google 



268 T 1 T 

1600. G. Francesco Del Bue, DelUori¬ 
gine deir araldica, nobiltà , titoli, pre¬ 
dicali d % onore, ee. Lodi 1846. 

TKTOPOLI. Sede vescovile della pro¬ 
vincia d* Lamia, nella diocesi d* Antio¬ 
chia, sotto la metropoli di Seleucia, eret¬ 
ta nel IV secolo. Dice il Terzi oella Si¬ 
ria sacra ,'che si chiamò pure Titiopoli, 
fu creduta colonia romana, prossima al 
monte Amano, a 3 1 miglia da Diocesarea. 
Ne furono vescovi; Artemio che interven¬ 
ne nel 38 1 al concilio generale di Costan¬ 
tinopoli; M a inpreo fu al concilio di Cai- 
cedouia nel 4 ^ 1 * « Domizio sottoscrisse 
i canoni in Trullo nel 680. Oriens chr. 
t. 2, p. 1024* Titopoli, Titopolitan, è un 
titolo vescovile in partibus, sotto il simi¬ 
le arcivescovato di Seleucia, che conferi¬ 
sce la s. Sede. Fra que’cbe ne furono in¬ 
signiti ricorderò Nicolò Stenone di Da¬ 
nimarca vicario apostolico,che per le sue 
grandi virtù e profonda dottrina meritò 
che Domenico M/ Manni nel 1 775 in Fi¬ 
renze ne pubblicasse la Vita del lettera¬ 
tissimo mg. r Nicolò Stenone di Dani¬ 
marca vescovo di Titopoli e vicario a- 
postolico. Si legge ancora nelle Vitae /- 
talorum del Febroni, e d’ambedue se ne 
legge un estratto nell* Effemeridi lette¬ 
rarie di Roma del 177S a p. 228, e del 
1776 a p. 19. Nato Steuone in Danimar¬ 
ca nell 638 , venne in Italia nel 1666, e 
nel 1667 abiurato il luteranismo si fece 
cattolico in Firenze, ove rimase per mol¬ 
tissimo tempo, e quindi fu fatto vescovo 
e vicario apostolico dal Papa. Applico*!! 
egli principalmente agli studi d’anatomia 
c firii i/*a scuoprire il condotto sali vale 
esterno, e determinò felicemente la strut- 
tura delle glandule e de*vasi che prepa¬ 
rano queU’umore e la di lui origine. Fece 
altre bellissime scopèrte anatomiche, de • 
terminando i moti e la forza de’muscoli. 
Come pure fece utilissime scoperte uella 
storia naturale, e specialmente nella zoo¬ 
logia, e scrisse ancora dottamente in ma¬ 
teria di religione. Pio VII fece vescovo di 
Titopoli Emauuele de Villar ; e neh 816 
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lo trasferì a Le ri da; indi nominò Nicola 
Gatto di Patti,e Leone XII 8*17 novem¬ 
bre 1823 lo traslocò alla patria sede.L'ul- 
timo vescovo di Titopoli fu rag/ Giorgio 
Papas, vicario apostolico degli armeni di 
Costantinopoli. 

TITULITA o T 1 TULUM. Sede ve¬ 
scovile della provincia proconsolare d*A- 
frica, sotto la metropoli di Cartagioe. Si 
conoscono i due vescovi, Crescerti® cat¬ 
tolico che trovossi alla conferenza di Car¬ 
tagine tenuta nel 4119 eCrescituro esilia¬ 
to da Unnerico re de* vaudali nel 4 ® 4 i 
perchè non sottoscrisse Terranee propo¬ 
sizioni de*donatisti.Morcelli,///r. chr. t.i. 

TIV OLI ( Tiburtin).C'il\h celebre e an¬ 
tica, con residenza vescovile, del gover¬ 
natore distrettuale di 1 .°ordioe,e delle au¬ 
torità civili e militari. Questa citlà, lai/ 
della Comarca di Roma (V.),con gover¬ 
no distrettuale, è capoluogo del distret¬ 
to o circondario del suo nome,ollre il qua¬ 
le si compooe il distretto, de*goveroi di 
2/ e 3 .°ordine d*Arsoli, di Geuazzaoo,di 
Palestrina e di Pulombara, avendolo pu¬ 
re Monte Rotondo; i quali tutti vado a 
descrivere, prima della città edel suo fer¬ 
tilissimo territorio. Il distretto confina al* 
Test con quello di Subiaco, al sud colla 
delegazione di Prosinone, al nord con 
quella di Rieti, alTovest coll’Agro roma¬ 
no, il quale descrissi a Roma. 1 loro abi¬ 
tanti derivano principalmente dagli an¬ 
tichissimi e famigerati Sicani 0 Siculi * 
de quali parlai anche a Sicilia; dagli E 
qui o Equicoli , di cui ragionai a Subis¬ 
co e altrove; da* Latini, de'quali trattai a 
Lazio e a Roma, e da*Sabini, che descrissi 
a Sabina. Adunque procedendo con Tulli- 
mo Riparto territoriale delloStato Poti’ 
Ufficio, pubblicato dal governo nell 836 , 
vado a tener proposito delle comuni e 
principali appodiati, che si comprendono 
io ciascuno de*6 nominati governi; e se¬ 
condo tal Riparto il distretto di Tivoli 
contava allora 55,8a5 abitanti, che forse 
ora si ponuo calcolare circa 60,000. Com¬ 
prendendo T importante distretto molli 
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luoghi illustri per antiche memorie, per 
le loro interessanti noi ili e ed erudizioni 
mi servirò precipuamente de’seguenti au¬ 
tori. Piazza, La Gerarchiacardinalizia* 
CorùfiMUì, Reggia Marsicana o Memo¬ 
rie della provincia déMarsi e di Fa¬ 
lena. P. Cosimiro da Roma, Memorie 
isteriche delle chiese e de ’ conventi de * 
frati minori della provincia romana . Pe- 
trini, Memorie prenestine. S pe rancho,iSrz- 
bina sagra e profana . Nibby ^ Analisi de* 
dintorni di Roma. Calindri, Saggio sta • 
tistico-storico del Pontificio Stato . Ca- 
steHano, Lo Stato Pontificio . Marocco, 
Monumenti dello Stato Pontificio. 

Distbetto di Tivoii. 

Governo di Tivoli. 
S.Fittorino. Appodiato diTivoli nella 
tot diocesi, dal quale è distante poco più 
cbe 5 (DÌglia,con territorio fertilissimo po¬ 
rto su di ameni colli, ed in una bella vaì- 
le divisa e innaffiata da un torrente che 
produce granci e roviglioni squisiti. Due 
di tali colli con la sottoposta valle sono 
rivestiti di olivi, i quali vi prosperano fe* 
licenente e danno olio eccellente, in che 
coesiste il maggiore raccolto del paese. Il 
beco da seta pare che quivi sia indigeno, 
per quanto si allieva bene e per forma¬ 
re solido il suo bozzolo,onde di preferen¬ 
za agli altri sono ricercati. 1 frutti d'o- 
gai specie vi maturano a perfezione, ma 
aoosi valutano da’pochi suoi abitanti che 
appena superano il numero di 70, forse 
P«r l’aere malsano della stagione estiva. 
Un tempo il luogo fu comune, e ne'tem • 
pi baronali ebbe il proprio governatore, 
e godeva delle franchigie: ora non è che 
una parrocchia di campagna. Nelle inte¬ 
rest* al issi me Memorie Colonne si. com¬ 
piate e ora pubblicate dal dotto Anto¬ 
nio Coppi, leggo che nel 1 4 * 1 Papa Gio¬ 
vanni XXI 11 concesse a Giovanni della 
Colomba il castello di Passerano colla sua 
rocca, ed i feudi dì Corcollo e di s. Vit- 
torioo per 14 anni, il quale spirato tale 
lampo continuò a possedersi da’Colonne- 
Apprendo inoltre dal Petrini che i 3 
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castelli nominati, erano allora de’ mo¬ 
naci di a. Paolo di Roma. Nel territorio 
vi sono grandissimi avanzi di ruderi del- 
l’onticbemagnificenze romane: i più bel¬ 
li e conservati sono di bagni, templi, 
strade e acquedotti. Comunemente tut¬ 
te queste vestigio sono appellate col no¬ 
me generico di Muraccia , niuna tra¬ 
dizione conservando di esse i pochi abi¬ 
tanti, comedi è tutti forestieri, rarissimi 
essendo i nativi del luogo. Questo castel¬ 
lo e situato a oriente dell'Agro romano, 
su d’uno scoglio di tufo terrigno, ed iso¬ 
lato per mezzo d’un gran taglio. Vi ai ac¬ 
cede per un ponte di materiale, surroga¬ 
to all’antico e levaloio.il paese ba forma 
di ferro di cavallo, con fabbriche molto 
comode, e congiunte insieme presenta l'a¬ 
spetto d’un anfiteatro con l’apertura in 
fondo d* una magnifica veduta dell’ A- 
gro remano, de’vicini costelli e di Roma. 
Da una sufficiente chiesa parrocchiale, la 
quale in uno alle possessioni appartiene, 
con s. Maria in Campo Orazio, dicui fa¬ 
rò paiolo dicendo di Poli, al baliaggio 
istituito da Urtano Vili in favore della 
suo famiglia Barberini, alla quale la ter¬ 
ra da’Colonnesi,che n'erano i proprietà- 
ri,passo insieme con Pnlcstrino e altri luo¬ 
ghi. La detta chiesa è sotto l’invocazio¬ 
ne di s. Vittorino vescovo d’Amiternoe 
martire (sotto il titolo del quale s. Be¬ 
nedetto fondò un monastero presso Su¬ 
bisco, di cui parlai nel voi. LXX, p. 
e a 56 ), la di cui bella effigie si ammira 
nell'altare maggiore in alto di supplicare 
In ss. Trinità per la protezione del luogo, 
che in piccolo vi è rappresentato. Nell’al¬ 
tare dalla parte dell’ evangeio vi è di¬ 
pinta la B. Vergine del Rosario, affresco 
bello, non molto antico e ben conserva¬ 
to. Dalla parte dell’epistola l’allro altare 
ha dipinto s. Francesco d' Asisi in tela, 
d’antica fatture,in campo d’oro e di mol¬ 
to pregio secondo gl'intelligenti. Vie il 
battistero, ed il rettore curato ha il tito¬ 
lo d arciprete, e viene presentato al ve¬ 
scovo dal bali patrono. Nell'estate non vi 
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rbiede pel clima nocivo,e per la quasi to¬ 
tale diserzione degli abitanti. E suflicien- 
temente fornita di sagri arredi, ed anche 
d'argenti per munificenza del bali pa¬ 
trono. 

Casape . Comune della diocesi di Ti¬ 
voli, con territorio in colle, e con medio¬ 
cri fabbricati, al dire di Caiindri, in di¬ 
me sano» Abbonda d'acque di fonti pe- 
reuni ne'dintorni, ed il territorio produ¬ 
ce olio, molto vino, ghianda e poco gra¬ 
no. Gli abitanti sono molto robusti, e de* 
diti all'agricolltira e a'pascoli che forni¬ 
sce il territorio. Secondo Nibby e Maroc¬ 
co, che lo visitarono in uno alla contro-» 
da, dipende dall’altro comune di s. Gre¬ 
gorio» E* all'oriente di Roma,sopra uno 
de’conlrafforti tufacei della punta diMen- 
torella, ch’è la puuta più alta del dorso 
detto di Guadagnolo, distante da Roma 
per la via di Tivoli a8 miglia e per quel¬ 
la di Poli ? 4 > *d appartiene,al riferire di 
Nibby, alla casa Pio, il cui palazzo baro¬ 
nale sotto un arco traversasi quando si 
entra nel paese dal canto di s. Gregorio, 
e forma la sua porla» E un fabbricato an¬ 
tico con pilastri e ornati di peperino, al¬ 
quanto vasto» Una sola strada costituisce 
il castello, perché d'ambo i lati sovrasta 
ad alle rupi, onde non vi sarebbe modo 
a dilatarlo. Chiuso che sia il detto unico 
suo ingresso, é inaccessibile per ogni la-» 
lo. La chiesa parrocchiale, goffa e ristret¬ 
ta, è intitolala a s. Pietro, esistendo in es¬ 
sa la memoria, che d. Giovanna de La- 
cerda-Spinola-Pio le lasciò un benefico 
legato; altro ricordando, che l’arciprete 
Giaciuto M.* Beggi Cornò. Nella sagrestia 
esiste un s» Pietro di legno antichissimo, 
di mediocre scultura. Casape si mostra 
sotto ogni aspetto come un antico vico for¬ 
mato dalla sua unica angusta via, e da 
corrispondente area chiamata piazza. Le 
case essendo generalmente di costruzio¬ 
ne saracinesca, mostrano che fu intera¬ 
mente riedificato nel secolo XI 11 , quan¬ 
tunque si hanno certe memorie che fino 
dal secolo X esistesse.Poiché nellaiconfer- 
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ma del castello di Poli data nel 992 cLOt¬ 
tone 111 al monastero de'ss.Amlren e Gre¬ 
gorio al Clivo di Scauro, fra'confi ni no¬ 
minati vi é Casape. indicato col noniedi 
Casa Coriculij come nel io 5 i torna a 
ricordarsi col nome di Casa-Corbtdì , pu¬ 
re qual confine di Poli, nella locazione 
fatta da Benedetto abbate di detto mo¬ 
nastero a Giovanni conte, documenti ri¬ 
feriti negli Annales Canta Idulensesi .4, 
p. 604 e612 dell'Appendice. Il luogoeb- 

ì>e comuni le vicende colla terra dis.Gre* 
gorio, cioè dopo il dominio de’ monaci 
passò successivamente in potere degli Or¬ 
sini, de’Colonna, indi nuovamente degli 
Orsini, de’Santacroce, de’Conli, de'Bar- 
beri ni e de'Pio. Le denominazioni diCa 
sa Cori culi e di Casa Coròidi t forse cor¬ 
rotte ambedue da Casa Periculi, diero- 
no origine all’ attuale nome di Casape* 
e fecero credere al Cassio, nelle Memorie 
di s. Silvia p. 24» c he ivi fosse una villa 
di Corbulone. Nibby crede certo, per «na 
via antica di traversa, else ivi si dirige c 
che tendeper s. Gregorio a s. Maria Nuo¬ 
va e alla valle degli Arci, che questo ri¬ 
piano non fu trascuratoda'romani,e piut¬ 
tosto che una villa si formò una stazio¬ 
ne, e dopo questa un vico, donde derivò il 
villaggio moderno. -Si vuole, dice Maroc¬ 
co, che anticamente fosse il luogo chia¬ 
mato Casa éC Appio, o secondo altri Ca 
sai(F Api, Andando da s*Gregorio a que¬ 
sto villaggio, si discende rapidamente al 
rivo di s. Gregorio, e quindi risaksi,g ,a 
rando intorno a uuaconvallejdoposipcr- 
viene a un bivio ov'è una cappella sagra 
alla B. Vergine: la via a destra mensa 
s. Salvatore, quella a sinistra a Casape»« 
lungo questa strada o piuttosto sentiero 
trovatisi frequenti tracce dell’antica via 
menzionata di sopra. Poco prima di af* 
ri vare a Casape si tragitta un rigagnolo 
che ivi fa una piccola caduta, e quindi u 
entra nel villaggio. 

Castel Madama. Comune della dìo* 
cesi di Tivoli, con fertile territorio in pi** 
no e in colle, dal quale vi ritrae priocipd* 
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«etile oli ve,uve e cereali, non che finiti. 
Ba buoni fabbricati cinti di mura , fot * 
manti un perimetro circolare, fra* quali 
si distingue il maestoso paiatto baronale» 
Vi è un borgo di figura quadrilatera fab¬ 
bricato nel 1700 dal principe Palla vicino 
di Parma, a cui appartiene il paese, già 
suo fèudo, avente nell' interno una bel¬ 
lissima piazza. Situato sulla riva sinistra 
dell’Attiene, quasi 5 miglia distante da 
Tivoli e circa da Roma* racchiude più 
di *000 abitanti, cortesi eospitali.La chie¬ 
sa parrocchiale e arciprete le é grandiosa, 
di buon disegno in forma ottagono con 
maestosa cupola coperta da tetto. E*sotto 
l'invocazione di a. Michele Arcangelo, e 
contiene un quadro di Pietro Labrttzzi sul- 
l'ollare maggioie,un ovato di a. Filippo 
Neri di Agricola nella cappella Ricci, ed 
una protome di gesso di s. Ignazio Loiola 
sulla porta minore con iscrizione, dalla 
quale apparisce che fu tratta dal venera¬ 
bile suo cadavere, e ivi posta in memo¬ 
ria dell'avere quel santo ristabilita la pa¬ 
ce fra il popolo di questa terra e quello 
di Tivoli. Leggo nel Crocchiente, Visto • 
ria delle chiese di Tivoli , parlando di 
quella di s. Gio. Evangelista , che fuori 
della porla di Prati segui il grande ec¬ 
cidio degli abitanti di Castel Madama,per 
sberla essi incendiala di notte ne)i 54 o« 
Affine d'evitare fra le due parti gli orni- 
cidit,furooo costrette di non offendersi sot¬ 
to pesa di 6000 ducati d’oro di cameni. 
Morto Paolo III e nell 55 © eletto Giulio 
HI,nonostante la sicurtà della multa, se¬ 
gni in Tivoli grande uccisione de'castel- 
Mo» squali fu data sepoltura in detta cbie- 
sa. E fu allora che sedate le differenze, me¬ 
diante 1 * interposizione di s. Ignazio che 
trovatasi in Tivoli, e quella pure de'cap- 
poetili, i liburtini in memoria del gover¬ 
natore perpetuo Cardinal Ippolito d'Este, 
c he li adoperò acciò non pagassero la pe¬ 
nule, dipinsero sulla porta di Prati la sua 
»rme con l'epigrafe: Ignita* Portas ex- 
twxit sanguine Tibur' Altre analoghe 
notizie le riferirò oe’ceuni storici di Ti- 
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voli. Narra Nibhy, che il luogo ove sor¬ 
ge Castel Madama, può riguardarsi co* 
me rappresentante degli oppidi liburtini 
Empulum e Saxula , e del r.°comeclié 
già possidenza d^'monaci di Sul>iaco, W\ 
ne feci alcune parole. Qui conviene che 
ne aggiunga altre insieme» Saxulrti Eim 
pulitili o Ampiglione o Castrum A pal¬ 
lonai ^ da'romani fu preso a'tiburtini nel- 
l'anno di Roma 4 <>o o 4 ° 1 dopo la guer¬ 
ra guidata da M. Valerio Publicola. Pro¬ 
babilmente distrutto, il luogo servì poi 
per costruire ville magni Oche, e nel secolo 
VI costituirono la massa Apollonio dal 
nome del proprietario originale, dal quale 
passò in retaggio a s.Sil via madre di s.Gre* 
gorio I.Questi nel 5 g 4 la concesse «'mo¬ 
naci sublacensi, a cui nel c )$8 la confer¬ 
mò Giovanni XII, e cominciò a chiamar¬ 
si per corruzione Ampiglione,dopoché fu 
eretto il castello nel secolo XL Nell 124 
insorte guerre contro il monastero subiti* 
cense, e specialmente did canto de’tibur- 
tini, dessi come più potenti s'impadroni¬ 
rono della metà del castello, in unione a 
Gregorio signore d’A ittico!) e col consen¬ 
so di Papa Onorio II. Imprigionali gli a* 
bitanti, poscia furono distrutte le mura 
del castello. Divenuto Papa Innocenzo II, 
ricuperò Ampiglione e Btiberano o Bar¬ 
bara no già incendialo da'tiburtini; ed in¬ 
sistendo i monaci per riaverlo, quantun¬ 
que distrutto, il Papa nell >43 ne ordi¬ 
nò la restituzione. Nel 1 i 5 o l'abbate Si- 
mone lo dié in pegno a’romani, e circa il 
declinar del secolo seguente venne in po¬ 
tere degli Orsini, che riedificarono le mti- 
ra e ripopolarono la terragna insorta gner- 
ra fra questi e i liburtini, Castel!'Apollo¬ 
nio fu per la 2.* volta distrutto nel 1 3 oo, 
come si crede, e gli abitanti superstiti si 
ritirarono fra le rovine del vicino Castel 
s. Angelo oggi Madama, il quale nel 1 3 o 8 
fu da Riccardo e Po ned lo Orsini riedifi¬ 
cato. Però trovo nel p. Casimiro da Ro¬ 
ma, che altra anteriore distruzione del ca¬ 
stello d’ Ampiglione era avvenuta nella 
festa di s. Martino del 1257, parte col fer- 
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ro, parte col fuoco! nel breve sparlo di 6 
«ne, per la ragione che ©stesamente nar¬ 
ra il p. Kircher, Latium p. 179 e seg. Al¬ 
cune poche famiglie sopravvissute alla ro¬ 
vina della patria, non molto dopo pensa¬ 
rono rifabbricarlo nello stesso sito, ma un 
vicino romito che a tea in cura una chie¬ 
suola di s. Angelo, persuase loro di edi¬ 
ficare la nuova patria presso il suo romi- 
taggio, sì per 1* eminenza del sito, si per 
la dolcezza del clima, sì pel maggior van- 
laggio, che ivi meglio che altrove ne a- 
vrebbero riportato. Si arresero tali fami¬ 
glie alle persuasive del buoo servo di Dio, 
onde nel 1268 si contavano già 12 fuochi 
situati vicino al romitorio, donde il nuo¬ 
vo castello prese il nume di s. Angelo; e 
nell 3 o 8 do Fortebraccio Orsini,signore 
di esso, fu cinto di mura e fortificato con 
una rocca. Indi Nibby descrive gli avanzi 
dell’ antico castello e delle sue ville ro¬ 
mane. Quanto a Saxula o Sassula, così 
chiamata dalla natura del suolo sassoso, 
la città di considerabile grandezza e cin¬ 
ta di mura, situata nella stessa direzione 
<rEmpulum,fu toltu da’romani a’tiburli- 
ni nel 4oi circa, e le altre loro terre a- 
vrehbero incontrata la stessa sorte, se tut¬ 
ta la nazione deposte le armi non si fosse 
messa nelle braccia del console romano. 
Le operazioni di questa guerra ebbero per 
iscopo d'aprire per sempre a’ romani la 
strada degli eroici per la valle dell’Arci, 
via che i tiburtini aveano chiuso a'con- 
soli C. Sulpicio Petico e C. Licinio Cal¬ 
vo reduci dall’impresa di Ferentino nel 
3^3, e causa principale di quella guerra 
medesima che durò circa 9 anni. Saxula 
surse fra Tibur e Cidliano, e di sue ro¬ 
vine e ruderi tratta egualmente Nibby. 
Questo descrivendo Castel Madama, gli 
sembra che un colle così vistoso come quel¬ 
lo sul quale siede la terra, noo potesse ri¬ 
manere obliato da'romani durante la lo¬ 
ro potenza e che qualche villa doviziosa 
ivi sorgesse, ma uon ve ne sono memo¬ 
rie. Bensì esistono le narrate sulle terre 
intorno formanti la massa ApolloniipWn 
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cui guardia si formò sin dall’VIU secalo 
un castello delio stesso nome, il quale vie¬ 
ne ricordato nella conferma de’beni del 
monastero sublacense, data da s. Nicolò 
1 neli’864, e fra'fondi costituenti la mas¬ 
sa si nomina il luogo detto Romanista* 
sto medesimo fondo si nomina pure nella 
bolla di Giovanni XII del 958, coll'ag¬ 
gi unta d'una chi età di «.Angelo, dalla qua¬ 
le ebbe pocodopo origine il castelloomo- 
nimo. Nel diploma d'Ottone I del 967 a 
favore del monastero, si divise il fondo Ro¬ 
mano in due, maggiore e minore, e solo 
la metà del minore viene indicato come 
spettante a'monaci. Nella bolla di Bene¬ 
detto VII del 978, riportata dal Mirini 
ne' Papiri diplomatici, tendente a deter¬ 
minare i confini e la giurisdizione del ve¬ 
scovo di Tivoli, si nomina fra le altre ter¬ 
re un fundus Castro cum Ecclesias. An¬ 
geli in Balarcese, cioè in Falle Arce* 
il qual Castro non potè esserecheqoello 
che pocodopo per la chiesa stessa di «.An¬ 
gelo fu denominato Castrimi s. Angeli. 
Quindi conclude Nibby, essersi il castello 
formato nell'intervallo fra il 95801(978 
nel fondo Romanie poi diviso/it Roma' 
ni maioris , e Romani minoris.Q uesti fi»* 
di furono occupati da'romani guidati dal 
famoso Crescenzio Nomentano prefetto di 
Roma , e li saccheggiarono. Troncata la 
testa a Crescenzio d'ordioe d'Ottone IH) 
entrarono in possesso di essi i suoi figli) 
che nel 1 o 38 li resero in parte al mona¬ 
stero, come si trae dal Mabillon,^^* 
Ics ord. Dened . t. 4 - Nell'atto ivi inserito 
vengono indicate due parti del castdio 
nuovo, cfiiod i ’ocaturs. Angeli, come per 
le due parti de Romano malore et mino¬ 
re. Risulta da questo documento, che il 
fondo nel quale Riedificato il castello eb* 
be il nome di Romano, che il castello 
trasse il nome dalla chiesa di s. Aagdo, 
esistente fin dal 958 , intorno a cui si for¬ 
mò, e finalmente che questo castello es¬ 
sendo designato col l'epiteto di nuovo ad- 
l'atto del io 38 , era stato di recente edifi¬ 
cato. Una parte era venuta in qoelfsaao 
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nelle mani de’monoci, l’altra fu loro do* 
naia nel 1049 da Emilia vedova di Do- 
nadeo de’Crescenzii; ma con tuttociò i mo¬ 
naci non ebbero altro dominio, che sulla 
metà del castello, poiché nella bolla di Pa¬ 
squale 11 del 111 5 , con che furono con¬ 
fermati i beni a* monaci sublacensi, non 
si nomina che la metà di castri s, An¬ 
geli cum ecclesiis et fundis et massis et 
pertinentìis eorum . L’altra metà era del 
comune de* tiburtini, i quali nel 1120 
tolsero a’monaci la loro. Innocenzo 11 la 
riprese sui tiburtini, e diè l’intero castel¬ 
lo a’ sublacensi nel ricordalo 1 143 . La 
prossimità però del castello d’ A poi Io¬ 
nio,pure spettante a’monaci ,fece rimaner 
deserto questo, e cosi si rimase per tutto 
il secolo XIII. Sul declinar di quello elet¬ 
to nel 1277 Nicolò III, donòa’suoi nipoti 
Orsini la massa e castello d’ Apollonio. 
Questi rotta guerra co’tiburtini, esposero 
il castello di Apollonio ad essere intera¬ 
mente distrutto nel 1 3 oo. Gli Orsiui vo¬ 
lendo ritenere il dominio di quelle ter re,in 
luogodi riedificare il caste! lo d’A poi Ionio, 
rifabbricarono quello di s. A ngelo nell 3 o 8 , 
e sulla portaLuigiadiCastel Madama con¬ 
servatasi la lapide originale di tal riedi¬ 
ficazione, la quale fu opera de’rammen¬ 
ta ti Riccardo e PoncelloOrsioi figli diFor- 
tebraccio, lapide che andò a finire in un 
granaio del feudatario. Molte carte spet¬ 
tanti a questo castello si conservano uel- 
1*archivio della nobil famiglia Orsini in 
Roma,tutte pertinenti a'secol i XIV eX V. 
Nel 1 5 o 4 , essendo sempre in potere degli 
Orsioi, fu da Giordano dato in dote ad 
Alfonsina Orsini per ? 4 iOOO scudi, allor¬ 
ché questa sposò Pietro de Medici. Da es¬ 
sa passò a Lucrezia de Medici sorella di 
Leone X, secondochè apparisce da un i- 
stromeoto per gli atti di Slefanode A men¬ 
ni*, e durò nella stessa famiglia fino al 
1 538 , in cui fu parimenti dato in com¬ 
penso di doteaMadamaMargherita d’Au¬ 
stria, figlia naturale di Carlo V, vedova 
d’Alessandro de Medici, e destinata sposa 
d’Oltavio Farnese duca di Parma. Sepa- 
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ratasi poi da questo 2. 0 marito, dopo a- 
ver governato per qualche tempo le Fian¬ 
dre, venne a posarsi in questa terra, alla 
quale affezionatasi diè un grande accre¬ 
scimento, onde in benemerenza allora fu 
dato il suo nome al castello, chiamando¬ 
lo Castel Madama , come in Roma l'a- 
vea acquistato la Piazza omonima, co¬ 
me rimarca il p. Casimiro, o per averci 
abitato o per aver edificato il palazzo a- 
discente ora del ministero delle finaoze, 
di cui parlai nel voi. LXXIV, p. 36 1.Do¬ 
po la sua morte tornò a’ Farnesi, e Ra¬ 
nuccio li duca di Parma, per quietare le 
pretensioni di Pai lavici no sopra la terra 
dello stesso nome nel ducato di Parma (a- 
vrà cambiato nome, poiché non lo trovo 
nè nel Dizionario geografico universale , 
nè nel Vocabolario topografico de da* 
cati di Parma, Piacenza e Guastalla ), 
cedette Castel Madama al marchese A- 
lessaodro Palla vicino, e così questa fami¬ 
glia ne venne al possesso. Tre epoche si 
conoscono nel fabbricato di questa terra: 
la 1 /comprende il così detto Cas tellurio, 
opera di Riccardo e Ponceilo Orsini ; la 
2. a ,ch’è il 1 .°recinto,appartiene a Marghe¬ 
rita d’Austria, ed è deli 55 o; l’ultima è 
quella fatta costruire da AlessandroII Pal¬ 
lavicino nel principio del secolo passato* 
Ciciliano . Comune della diocesi di Ti¬ 
voli,, con territorio in disteso colle e pa¬ 
scoli, i cui maggiori prodotti sono il gra¬ 
no, il granturco, e in parte l’oli ve e le ca¬ 
stagne. La terra giace in vetta del colle di 
vivo scoglio, con alquanto esteso fabbri¬ 
cato, anche di comode abitazioni e traccia 
di mura castellane, in clima molto ossige¬ 
nato, lungi 8 miglia da Tivoli e 27 circa 
da Roma, sovrastante praterie e campi al¬ 
borati e vitati. La strada per andarvi da 
Tivoli rimonta il corso del rivo denomi¬ 
nato l’Arci, seguendone la riva destra fi¬ 
no alla sorgente sotto la Rocchetta, ed è 
quella stessa che porta ad Empulum ed 
a Sassola. 11 colle in cui siede è interme¬ 
dio fra’dorsi di Guadagnolo e del Serra¬ 
ne di Saracinesco, onde si trova come a 
18 
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cavallo, e nel nodo della strada da Tivoli 
a Sambuci e Saracinesco; da Tivoli a Cer¬ 
reto, Gerano, Tuccia netto e Subisco ; e 
da Tivoli a Pisciano,s. Vito,Olevano, ec.: 
un sentiero pure si distacca di là da Ci- 
ciliano a destra, che scavalca il dorso di 
Guadognolo, e discende a Poli. Or que¬ 
sto nodo di vie intorno a questo punto 
dimostra la sua importanza, e siccome so¬ 
no tutte strade aperte con gran fatica en¬ 
tro monti, certamente non ponno attri¬ 
buirsi a'tcmpi di mezzo,ritenendosi il pae¬ 
se antichissimo, e da Marocco forse deri¬ 
vato dalla celebre famigliaCecilia che nel¬ 
le sue vicinanze probabilmente vi avrà 
avuto una vi Ila, sebbene egli riconosca che 
l'etimologia gli derivò daViculicbe vi si 
rifugiarono, onde fu ed è chiamato anco 
Siciliano , Cicilianum e Sicilianum. Il 
Cecconi nella Storia di Pa Ics trina, an¬ 
cor egli ritiene che la nobilissima fami¬ 
glia Cecilia, oriunda di Preneste, abbia 
dato il nome a Ciciliano per posseder¬ 
vi magnifica villa. Altri chiamarono il 
castello Cecilia no e Bicilianum. Osser¬ 
vando Nibby, che la strada di Sicilia¬ 
no a Gerano conduce ancora a Rocca «. 
Stefano, dove scavalca Colle Secco, scen¬ 
de ol fosso della Mola, ne rimonta la 
sponda sinistra fin sotto Alife, dove la tra¬ 
versa, e continua a rimontarlo, ma sulla 
sponda destra fino alle sorgenti; e sopra a 
queste scavalca il contrafforte del Reda- 
fimo, e penetra nel ripiano delTArcinaz- 
zo: e quindi varcando il monte Ai ciano, 
ed il monte de’Cappuccini d'Antico!i,per 
questa terra si dirige a destra ad Anagni, 
a sinistra a Ferentino, cioè nel cuore del 
paese degli et nici; considerando pertanto 
questo andamento, sembra a Nibby di ri¬ 
conoscere in esso la strada, che Tanno di 
Roma 3 g 3 seguirono i consoli C. Sulpi- 
cio Petico e C. Licinio Calvo. Narra Li¬ 
vio, nella Storia Romana , che questi a- 
vendo condotto l'esercito contro gli erni- 
ci, e non avendo incontrato i nemici in 
campa gna,presero d'assalto Ferentino lo¬ 
ro città,donde tornando verso Roma i ti- 
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burtini chiusero loro le porte, offesa die 
mosse i romani a dichiarare definitiva¬ 
mente la guerra a’tiburlini, nella quale 
7 anni dopo s’impadronirono di Empu- 
lum e di Sajcula città de*medesimi, che 
appunto domina vano questa strada fra Si¬ 
ciliano e Tibur. Come antico è la strada 
da Tivoli a Siciliano, e da Siciliano per 
l’Arcinazzo e Anticoli ad Anagni e Feren¬ 
tino, cosi pure antichissima è la città dalle 
cui rovine è sorta la terra moderna. Di¬ 
chiaro Nibby che il nome di Sicilianum 
ricorda l'antica gente de’siculi, che occu¬ 
pò questa parte d’Italia,e particolarmen¬ 
te Tivoli, come si apprende da Dionisio, 
il quale dice che questi edificarono parec¬ 
chie città e fra queste quelle ancora abi¬ 
tate a* suoi tempi di Antemne, Telleoe, 
Ficulea e Tibur, dove ancora inque’tem- 
pi una parte della città avea nome di Si- 
cclion (cioè Siculio o Siculeto);quindi può 
dirsi che ancora questa nel oome ricor¬ 
dasse quel popolo antico ; e di quello si 
fece ne’tempi bassi Sicilianum ì travolto 
in Cicilianum , come di Sicilia si feoeG- 
cilia da'nostri storici del secoloXI II. Chia¬ 
re poi sono le vestigia di questa terra dà 
siculi, poiché a mezza salita incontranti 
a destra mura di poligoni politi nella fec¬ 
cia esterna, di quella specie che si attri¬ 
buisce a' pelasgi, e al di sopra di questo 
presso la torre moderna, dove è una ca¬ 
sa diruta,verso oriente vedesi un pezzo di 
muro di poligoni ancora più grossi, lascia¬ 
ti rozzi nella parte esterna, indizio di msg* 
gioì* antichità e che ponno riguardarsi co¬ 
me vestigia della terra primitiva de’sicu¬ 
li. Que'massi sono grandissimi, e conti¬ 
nuano nella direzione da nord a sud, do¬ 
minando la valle del Giuvenzano, ossia 
fosso di Sambuci. Marocco opioa che 1 o- 
dierno paese, come le altre vidne castel¬ 
la,fra le quali il florido ed elegante Castd 
Madama, che loda pure per amenità di 
campi, felice posizione e civiltà de'popo* 
Ioni, abbondante di tutto il necessario al 
sostentamento,possa aver avuto principio 
dopo la distruzione della nobilissima città 
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di Empulum. Inoltre Marocco con par¬ 
ticolarità descrive le sorprendenti anti¬ 
chità che trovanti nelle sue vicinanze, cioè 
alle falde del colle ove giace, nel piano e 
in altre eminenze, e consistenti in ruderi 
di sepolcri e di grotte, io conserve d'ac¬ 
qua, ed io avanzi d'acquedotti e altri mo¬ 
numenti, d'opera sicula e romana. Vedesi 
l'opera cidopea in lunghi tratti di mura, 
ch’egli crede aver costituito il recinto del¬ 
la dltà a grandi massi poligoni, e in qual¬ 
che somiglianza a quelli delI’ernicaFeren- 
tioo trovasi l’opera reticolata;quella pu¬ 
re a spica, e la laterizia con molta intel¬ 
ligenza d'arte costruita. Riporta alcune 
iscrizioni suburbane, una delle quali nel 
silo detto lo Spedale di s. Maria Madda¬ 
lena, eretto nel 14<>o per ricovero de’po- 
veri passcggieri. Parla di avanzi di mu¬ 
sata e sculture, avanzi di magnifici pa¬ 
lazzi di videe delle notabili anticaglie tro¬ 
vate negli scavi, i quali se rinnovali non 
mancherebbero d'essere feraci. Di fronte 
a Cicilia do sorge l’alto monte delia Meo 
torello, ed il punto di vista che forma la 
rupe, chiamata pur di s. Eustachio, è ve¬ 
ramente pittorica pel paesista, che cerchi 
veder il bello che offre lo natura. Nel ri- 
rnanenteoul Tallio presenta il luogo at¬ 
tuale degno d’essere ricordato, come pu¬ 
re oiuna memoria ci rimane dell'antica 
città di Sicilianum. Ln terra moderna for¬ 
mosi di nuovo dopo la devastazione dei 
Saraceni del IX secolo, ed appartenne 
al mooastero di Subiacofioo al secolo XV, 
come si trae dalla cronaca sublaoense. lo 
seguito racquietarono i Colonna, da'qua- 
li lo comprarono nel 1 563 i Massimi, i 
quali nel 1572 lo venderono con s. Vito e 
Pisciano al prelato Girolamo Theodoli, 
con titolo di contea e feudo. I nobili mar¬ 
chesi Theodoli,de'qunli e loro possiden¬ 
ze parlai nel voi. LXX, p. 224 e * e g* 
altrove, ancora lo ritengono e vi hanno un 
palazzo baronale, fabbrica dignitosa,de¬ 
corata agli angoli da 4 torioncelli, due qua¬ 
drati e due rotondi, di solida struttura 
perchè formato a guisa di rocca. 11 fabbri - 
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calo di qualche considerazione e appar¬ 
tenente a'Pascucci, fu già de’Colonua co¬ 
me si vede da uoo stemma di Martino V 
di tal famiglia. Il Coppi nelle Memorie 
Colonnesi riferisce, che Pietro Colonna 
signore di Genazzano con testamento del 
i373 tra'possedimenti che lasciò a* suoi 
figli vi furono Ciciliano, Pisciano e s. Vi¬ 
to. Indi Martino V neh4*1 o nell 4*3 
liberò dal pagamento del sale, del foca¬ 
tico e da qualunque peso, i castelli di Ci* 
ciliauo, Pisciano, s. Vito e altri de' suoi 
Colonnesi. Nel riportare il Coppi la divi¬ 
sione de’beni e fidecommisso diMartinoV, 
dice che il Papa nel i 4*7 stabilì indivisi 
ad A titolilo, Prospero e Odoardo Colon • 
na, Ciciliano, Pisciano, s. Vito e altri ca¬ 
stelli. Apprendo da Petriui,che nel 1 4$6 
continuando le dissensioni fra i Colon¬ 
nesi e gli Orsini, accadde un fatto d'ar¬ 
mi presso il castello di Ciciliano, allo¬ 
ra proprietà de' primi, ove perde la vi¬ 
ta Oddone Verri da Genazzano e prode 
guerriero di qtie’lempi. Ed aggiungo col 
citato Cecconi, che ribellatisi i Colonnesi 
a Paolo III pel dazio imposto sul sale, il 
Papa spedì controdi loro Pier Luigi Far¬ 
nese con to,ooo uomini,e nell 54 i cad¬ 
dero in potere delle milizie pontificie Ge¬ 
nazzano, Paliano, Ciciliano e Roiauo (o 
meglio Roviano), ed ogni altro castello; 
tutto però restituì a’Colonnesi Giulio III 
nel t 5 >o. Il Coppi che narra tal guerra 
a danno d'Ascanio Colonna, guardando 
Paolo III di mal occhio la potente sua fa¬ 
miglia,per avere in altri tempi fatto fron¬ 
te a’suoi predecessori, dice che molle a- 
zioni guerresche furono fatte sotto Palia¬ 
no, e sotto Ciciliano,a cui nello stesso tem¬ 
po fu messo I' assedio. Dopo gran tem¬ 
po il Farnese s'impadronì di Paliano e 
della sua cittadella, di Ciciliano, di Ro¬ 
viano e d’ ogni altro castello possedato 
da Ascanio nello stato ecclesiastico. D'or- 
dine del Papa furono quindi smantellate 
da'fondamenti le loro fortezze. Anche il 
Coppi aggiuoge che Ascanio alla morte di 
Paolo IH ricuperò i suoi dominii, i quali 
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ereditali da Mnrc’Antonio figliod’Asca- 
nio, per levarsi i debiti paterni e dotare 
le sorelle, nel 1 653 vendè a Domenico di 
Massimo Capranica, Cicigliano, Pisciano 
es. Vito pel prezzo di 30,000 scudi, e Pio 
IV confermò tali alienazioni, derogando 
agli esistenti fidecommissi. Ad una sola 
parrocchia, consagrata airAssunzione di 
Maria Vergine, è soggetta la laboriosa e 
ospitale popolazione, ed è in questo tera* 
pio oggetto di rimarco il bel quadro che 
la rappresenta, di Gio. Battista da Navar- 
ra, e restaurato dal celebre barone Ca- 
muccini, il quale lo giudicò di molto pre- 
gio.Tra gli illustri diCiciliano ricorderò il 
vescovo diocesanodiTivoli,mg.'Nicola de 
Cesari, che il Nicodemi chiama Janesio. 

Monticelli . Comune della diocesi diTi- 
voli,con territorio in colle producente tut¬ 
to il necessario alla vita, massime in o• 
live, cereali e pascoli; eoo cave di marmo 
somigliante al liburtino, anzi vuoisi d’un 
grado migliore come più compatto, e del 
sasso bianco calcare apennino di (/qua¬ 
lità, su cui è posta la terra, si fa una cab 
ce ottima, che serve d'oggetto di commer¬ 
cio. E' situato fra il Tevere e l’Aniene al 
nord-est di Roma,da cui è distante 18 mi¬ 
glia e 6 da Tivoli, in aria pura comeché 
in sito elevato e imponente, sopra la pun¬ 
ta più orientale delle 3 principali de’mon- 
ti Corniculani. Da Roma si va per due 
vie, per la Tiburlina uscendo da porta s. 
Lorenzo, e divergendo a sinistra al 7.°mi- 
glio presso l'osteria del Forno, ed è la via 
antica che i moderni chiamano Cornicu- 
lana; e per la via Nomentana divergen¬ 
do a destra circa il 6.° miglio alla tenuta 
di s. Basilio per la strada delle Moiette. 
Essendo ambedue mal conservatee inco¬ 
mode, più aroeoa è quella che vi conduce 
da Tivoli, che valicati due ponticelli co¬ 
mincia a salire le pendici del monte, sul 
quale è la terra, e in gran parte piantato 
d'olivi. In questo luogo suole collocarsi 
Corniculum % di cui feci motto a Sabina e 
in altri luoghi, illustre città degli antichi 
latini. Dionisio pone i monti Cornicolifra 
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Ficulea e Tibur, e perciò non cade que¬ 
stione, che con tal nome gli antichi rico¬ 
noscessero le 3 punte acuminate del grup¬ 
po de’ monti calcari al nord-nord-est di 
Roma, sulle quali sorgono le terre di s. 
Angelo inCopoccia e Monticelli, ed un dì 
quella di Poggio Cesi intermedia ad esse. 
Il p. Casimiro riferisce che Poggio Cesio 
per l’addietro si chiamava Sabino,sopra 
del quale era fabbricato un castello abi¬ 
tato da molte persone, che l'abbandona¬ 
rono dopo la pestilenza del 1 656 . Corni- 
culum pertanto che dava o traeva il no¬ 
me da questi monti, di necessità deeeer» 
carsi sopra una di queste punte. Ora Dio¬ 
nisio, narrando la spedizione famosa in¬ 
trapresa da Tarquinio Prisco re di Roma 
contro i latini, mostra come quel re pri¬ 
miera mente ti mosse contro gli Apiolsai, 
e dopo aver presa, incendiata e smantel¬ 
lata la loro città, si rivolse contro i ero- 
stumerini ed i nomentani, che si arrese¬ 
ro a discrezione e furono con umanità 
trattati; poscia andò contro Collazia po¬ 
sta sulla riva destra dell’Osa, fra questo 
fiume e l’Aniehe, i o miglia circa lungi da 
Roma al Castellacelo dell’Osa; prese ao- 
cor questa e la diè in governo ad Aran¬ 
te Tarquinio suo nipote, che divenne co¬ 
sì lo stipite della famiglia de’Collatini; e 
quindi marciò immediatamente controdi 
Corniculum, e dopo aver dato il guasto 
alle terre appressò l’esercito alla città, che 
presentò perla sua fortezza una validadi- 
fesa. Ma dopo molti assalti, il redi Ro¬ 
ma l'espugnò colla forza, ed in tal con¬ 
flitto peiìil fiore de’cittadini; il resto col¬ 
le donne e co’ fanciulli fu vendute, e la 
città dopo essere stata saccheggiata ven¬ 
ne data alle fiamme. Stando pertanto a 
questa narrazione e conoscendosi la situa¬ 
zione di Collazia, dice Nibby, d’ uopo è 
riconoscere Corniculum sulla punta di 
Monticelli; imperocché il re di Roma pas¬ 
sato la riva sinistra dell’Anione presso Col* 
Sazia,ora Lunghezza e Lunghezzina, tra- 
vessi immediatamente nelle terre de’cor- 
nictilani. D’altronde la forma della pun- 
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U di Monticelli è quella che presenta V e- 
ti «oologia più diretta del nome Cornioli- 
lui )», dividendosi appunto come due cor¬ 
na, quella cioè su cui è posta la terra, e 
quella sulla quale è il convento di s.Miche- 
le de’frati minori,a motivo del quale il p. 
Casi miro da Roma ci diè interessanti noti¬ 
zie su Monticelli. Aggiunge il dotto reli¬ 
gioso, che lo stemma del comune di Mon¬ 
ticelli consiste in una cornacchia volante 
sopra 3 verdeggianti monti,percuiil popo¬ 
lo credeva essere stato appellato comica- 
lino daqueiruccello, poiché in altri tem¬ 
pi sui detti monti di frequente vedeansi 
svolazzare le cornacchie. La storia di Cor- 
niculum è scarsissima, poiché oltre que¬ 
sto fatale avvenimento, cioè della sua pre¬ 
sa e distruzione fatta da Tarquinio Pri¬ 
sco, altro non se ne legge. Tito Livio so¬ 
lo la ricorda fra le città prese da Tarqui¬ 
nio, e la nomina per la i ed egli e Dio¬ 
nisio poi riportano la tradizione, che in 
quella presa fatta prigione la moglie del 
principe di Corniculum morto nella pu¬ 
gna, fù portata a Roma incinta, e venu¬ 
ta nella reggia di Tarquinio ivi partorì 
Servio Tullio, poscia successore di Tar¬ 
quinio e 6.° re di Roma. Plinio ricordò 
Corniculum fra quelle primitive città del 
Lazio, eh’ erano perite senza lasciar ve¬ 
ti igia. I? naturale credere, che una po¬ 
sizione cosi elevala, ameua e salubre non 
venisse trascurata da'romani nel tempo 
del loro lusso e della loro munificenza, e 
che circa i tempi di Augusto sul silo del¬ 
la distruUaCorniculum fosse edificata una 
villa, come Strabone a fiferma essere or¬ 
dinariamente accaduto di altre città an¬ 
tiche ne’dintorni di Roma distrutte, ed 
a questa villa appartengono i frammen¬ 
ti antichi che ancor si vedono nella ter¬ 
ra, nella strada per cui si sale alla rocca, 
cioè una colonnetta e un capitello, una 
testa di marmo incastrata sopra una por¬ 
ta ee., indizi di fabbriche e ornamenti dei 
tempi imperiali. Nella rocca stessa, ch’è 
di costruzione del secolo XIII, rimane an¬ 
cora sulla sua sommità un tempietto la- 
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terizio ornato di pilastri corintii, analogo 
per lo siile e per la costruzione ad altre 
edicole del 1 .°secolo dell'impero, esistenti 
presso Roma, come quelle che si vedono 
sulla via Latina e il Tempio del preteso 
Dio Redicolo . Altri avanzi non esistono 
nella terra, nè nel suo circondario, alme¬ 
no alla distanza d'uu miglio. Perito poi 
il gran colosso del romano potere, come 
pure in altri luoghi avvenne, di villa pri¬ 
vata tornò ad essere una terra abitata, 
cambiamento che tanto più di buon'ora 
si fece, perchè il sito offriva nel secolo X 
una non comune fortezza, chiamata dal 
p. Casimiro fortissima rocca, e piantata 
sulla cima del monte, il che a suo tempo 
riconoscevasi ancora dalle superstiti mu¬ 
ra minaccianti imminente ruina. 11 suo 
nome che attualmente porta si trova fin 
dal secolo XI, allorché la terra si era di 
già formata e apparteneva al monastero 
di s. Paolo fuori le mura,al quale fu sul 
principio di quel secolo medesimo usur¬ 
pata da alcuni potenti abitatori del luo¬ 
go, che circa il 1001 vi racchiusero nella 
rocca PietroXXlI.°abbate diSubiacoe ve 
lo fecero morire, per quanto narra il p. 
Casimiro,i 1 cui corpo fu sepolto nella chie¬ 
sa di s. Vincenzo, situata coli’annesso mo¬ 
nastero alle radici di Monticelli rimpet- 
to a Casa balista, alcuni marmi della qua¬ 
le servirano alla fabbrica del convento 
de'francescani. La chiesa ancora esisteva 
nel io 3 o, nella quale epoca era vi pure 
l'antica chiesa di s. Tommaso, la quale pa • 
gava alla camera apostolica il censo d’u- 
na libbra di cera affanno. La morte del- 
l'abbate Pietro viene contestata dal Ba- 
ronio e dal p. Mabillon ne'loro Annali. 
Marocco rimarca d'incoerenza il p. Casi¬ 
miro sulla persona dell'abbate, cioè Pie¬ 
tro XX.°abbatee non XXII.° La rocca fu 
celebre altresì per esservisi rifugiato Eu¬ 
genio III 3 giorni dopo la sua elezione, se¬ 
guita a'a6 027 febbraio 11 45 ; poiebèsue- 
cedendo egli a Lucio II, morto nel repri¬ 
mere la ribellione de' romani per stabi¬ 
lire più che mai rautorità del stonalo io 


Digitized by LjOoq le 



a 7 8 T I V 

Campidoglio, riporta Vitale nella Storia 
de senatori di Roma , mentre dispooeva- 
si il Papa nella prossima domenica a ri¬ 
cevere la consagrazione in s. Pietro, inte¬ 
so che i senatori meditavano di opporsi 
e d'impugnare la di lui elezione, qualora 
ricusasse di confermare col fautori tu apo¬ 
stolica la rinnovazione da loro fatta del¬ 
l'antico senato; in tempo di notte accom¬ 
pagnato da molti vescovi e da pochi car¬ 
dinali segietamente uscì di Roma nel si¬ 
lenzio ed occulto, e si ritirò nella rocca 
di Monticelli/?;/ Arces MontisCelili t on • 
de non vedersi costretto a confermare in¬ 
giustamente il senato e le sue pretensioni. 
Da tal nome rimarca Nibby,che pare co¬ 
me la terra derivasse da un Celio, che vi 
uvea la villa ne'tempi antichi. Poscia nel 
dì seguente congregati il Papa gli altri 
^cardinali (nella grau camera che prese il 
nome di sala del Papa e cadde nel se¬ 
colo passato), che per timore dell'iitfnria- 
lo popoloeransi qua e là dispersi, se n'an¬ 
dò al celebre monastero di Farfa nella 
limitrofa Sabina, e quivi ai 4 marzo, gior¬ 
no di domeuica, fu solennemente consa¬ 
gralo. Non molto dopo, cioè nel i 1 5 g } da 
un atto riportato dal Muratori, Rerum /• 
tal. script, t. 2,p. 678, appai isce che que¬ 
sta terra, come Tusculo, Paloni bara e Ti¬ 
voli, avea il suo conte, che Comes Monti - 
cellensisò icevasi. Pare che lo fosse ilcnr- 
dinalOtta viano de 9 Conti Tusculani deno- 
minatodi Monticello, il quale è verosimile 
che sia stato uno di quelli che seguì a Mon¬ 
ticelli e a Farla Eugenio III; ma mentre 
25 cardinali eleggevano Alessandro III , 
egli ambizioso da due soli cardinali, altri 
dicono8,si fece eleggere in antipapa a’7 
settembre 11 5 g,eda '4 ottobre si fece coro¬ 
nare inFarfa col nomedi Pittore / .Osser¬ 
vo il p. Casimiro, che il detto governato¬ 
re o castellanodi Monticelli nel secolo XII 
era chiamato col titolo di conte, come ri • 
siilta da un decreto d'Oltone conte Pa¬ 
latino emanato nell i 5 g, in cui fra'testi- 
moni si nominano, Otto comes Monticela 
lensisj Oclavianns comes Paltimbariae % 
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Raynerius comes Tiburtinus. Non si co¬ 
nosce da chi fossero mandati questi conti 
per governare i popoli a loro commessi, 
nè quanto tempo durasse il loro uffizio; 
perchè sebbene il signore legittimo diMon- 
licei li era il monastero di s. Paolo fuori 
le mura di Roma, i monaci però per un 
lungo tempo non ne ritennero che il so¬ 
lo titolo, essendo questo loro castello ogni 
giorno occupato e rapito da qualche nuo¬ 
vo usurpatore, come lo fu il Cardinal Gio¬ 
vanni Colonna nel 1241, armigero e par¬ 
titante del persecutore Federico Incon¬ 
tro il Papa Gregorio IX e i romani, in¬ 
sieme con Palestina e Ponte Lucano. Il 
cardinale, celebre per magnanime impre¬ 
se, si era ritirato in Palestrina disgusta¬ 
to col Papa, perchè avendolo nel 1139 
spedito nella Marca per opporsi a'mori- 
mentidel re Enzio, naturale dell'impera- 
tore,concluse con esso una tregua. I detti 
luoghi dal cardinale occupati e muniti de' 
suoi armati, oltre il Mausoleo d’Augusto 
in Roma, furono poscia espugnati da' ro¬ 
mani. Perciò eziandio il'castellodi Mon¬ 
ticeli» ritornò poi in potere de' romani, 
cd Enrico di Castiglia senatore di Roma 
nel 1267 vi fece rinchiudere e trasporta* 
re dalle carceri di Campidoglio Napoleo¬ 
ne e Matteo Orsini incolpati di cospira* 
zione d'alto tradimento, essendo allora te* 
mito Cas tram forti s s imi fin , anzi sembra 
che circa quel tempo la rocca fosse ridot¬ 
ta nello stato attuale. Circa l'anno i 3 o 7 
n'era conte Gotlifredo, la cui moglie d. 
Aidruda conili issa si ricorda come reli¬ 
giosissima e l>enefica nel necrologio di s. 
Ciriaco in Via Lata. I monaci non ricu¬ 
perarono Monticelli, finché il Cardinal Vi- 
tedeschi colla forza delle armi avendo ri¬ 
cuperato alla s. Sede e alle chiese parli 
colaci i propri beni, occupati violentemen¬ 
te da vari tiranni, lo restituì all'abbate di 
s. Paolo. Allora i monaci col beneplaci¬ 
to di Eugenio IV , stimarono meglio di 
venderlo a' 20 luglio 1 436 , insieme con 
Monte Àibano, terra contigua oggi deser¬ 
ta, cum corum fortaliliis ì et cwn onmb 
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bus et singidis juribus , cum aquarum 
ductivus, siivi*, pratariis, pascuis, mo • 
kndinisy etc., per 10,000 nonni a Già 
Antonio Orsini conte di Tagliacozzo e poi 
prefetto di Roma. Alla sua morie nel 1 455 
iosorse funestissima guerra per Iti Campa¬ 
gna di Roma, fra'due Orsini, Everso di 
AoguiNara e Napoleone, perla successio¬ 
ne del castello, che il 1 ^pretendeva per la 
sua nuora unica figlia del defunto, e il 2. 0 
per legge ereditaria. Il popolo di Roma 
soggiacque per tal contesa a gravissimi 
danni, il perché appena eletto Pio II a- 
vendo spedito a’guerreggianti il Cardinal 
Barbo, questi stabilì fra le parti una tre¬ 
gua di 3 o mesi, non anni come si legge 
ne* Commentari di Pio II e nel Nicode- 
roi. In breve il trattato per la mala fede 
d’Ererso fu rotto e risoluto di non cede¬ 
re il suo diritto che vantava su Monticel¬ 
li) colle armi e colla perfidia se ne impa¬ 
dronì nel declinar di detto anno, e lo go¬ 
dè sino a *3 settembre i 464 io cui morì. 
Segnava da poco Paolo li, che da cardi¬ 
nale avea concluso la tregua, il quale di 
alti spiriti e non volendo piò tollerare i 
gravi t Aron ti che sino a quel tempo a- 
*ea ricevuto da Everso la sovranità pon¬ 
tifida, né ulteriormente permettere gl’in¬ 
sulti e le violenze che contro i suoi suddi- 
fi e forestieri ancora usavano i figli del 
defontoconte, commettendo sui viandan¬ 
tipubbliche crassazioni, massime nella via 
di Bondglione, pieno di sdegno inviò con¬ 
tro di loro piòsquadredi soldati nell 465 , 
ed in pochi giorni tolsero loro Giove, Car¬ 
enano, Capranica, Capra rota , Ronci- 
gliooe, Vetralla, Diede, Viano, Montera- 
uo,Cerreto, Carcaro, Severa, e Monticel¬ 
li che si rese a’22 giugno 1 465 . Così tor- 
rò Monticelli sotto il dominio diretto del- 
la *. Sede, ed il Papa col breve Aposto- 
lì((ie Sedis del 1.Settembre: Dilectisfi- 
lìis Universi tati Castri nostri Monticel¬ 
li, che il p.Casimiro diligentissimo ripro¬ 
dusse a p. 174, non solo confermò agli a • 
bitanti tutti i privilegi che aveano sino al¬ 
lora goduti, eziandio nel tempo che sog- 
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giaceano al monastero di s. Paolo, magli 
assolvè oncora e diminuì per qualche tem¬ 
po legabelle che per lo passato erano stati 
soliti pagare. Non ostante il disposto di 
Paolo II, i di lui successori altrimenti di¬ 
sposero di Monticelli. Primieramente Si¬ 
sto IV a’19 gennaio 1 47 * l'impegno per 
6000 fiorini al Cardinal d'Estouteville, e 
nell 483 alla sua morte a Pietro da Vi¬ 
cenza per avergli imprestato 3 ooo duca¬ 
li. Ma nel ! 4^4 avendo Sisto IV intima¬ 
to a Pietro di rendere Monticelli allaChie- 
sa, e ritenere per se solamente la rocca, 
Dionigi fratello di Pietro, che vi dimora¬ 
va, osò di cacciare coile armi le genti del 
Papa, il quale irritato fece carcerare ai 
22 giugno in Castel s. Angelo, Pietro e 
Francesco del Bufalo, come si legge nel 
diarista Infessurae nel notaro dell*Ante¬ 
posto. Questo vocabolo spiega il p. Ca¬ 
simiro dicendo, che nel secolo XIV spe¬ 
cialmente in Roma eranvi due collegi o 
magistrati con tal nome chiamali. Ili.° 
si componeva ili 4 nobili uomini, chia¬ 
mati Anteposi ti felicis socie tatis Bali * 
stariorumyet Pavesatorum. IÌ2.°era for¬ 
mato di 3 soli e detti Antepositi super 
guerris f etpace y con amplissima autori¬ 
tà. Laonde vanno corretti quelli che ripor¬ 
tando la narrazione di detto notaro, lo 
chiamano Nantiporto, Nàntiportico e An¬ 
tiportico; e Marocco che prese il Del Bu¬ 
falo pel notaro. Eletto Innocenzo Vili ai 
29 agosto 1 484 )donò Monticelli, Frasca- 
tello e s. Angelo in Capoccia al famoso 
Cardinal Giovanni Bai ve (e non al Cardi¬ 
nal Luigi d* Aragona come altri scrissero, 
avvertenza pure del p. Casimiro), la cui 
arme si vede scolpita sopra una porta del¬ 
la rocca, cioè un cavriolo (non animale, 
ma quella figura che con vocabolo bla¬ 
sonico così chiamasi) con tre teste di leo¬ 
ne linguaio. Morto a 1 5 ottobre 1 49 1 > suc¬ 
cede nel dominio di Monticelli il Cardinal 
Gio. Battista Orsini, il quale avendo piò 
di tutti promosso l'elezione d’Alessandro 
VI i*i c agostoi 4 {p» ® gli avea donato il 
palazzo che allora godeva in Roma la sua 
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famiglia Borgia, il Papa gli diè Monticel¬ 
li e gli restituì Soriano, AI suo tempo fu 
rinnovata la chiesa deutro la rocca, ove 
si dipinsero molti santi a fresco, e Jaco¬ 
po Alzine di Barcellona ginocchioni a van¬ 
ti la B. Vergine eh* era castellano e go¬ 
vernatore di Monticelli, morto nel 1497 
e sepolto in s. Giovanni Evangelista con 
epitaffio che si legge nel p. Casi in irò. Ca¬ 
duto il cardinale io disgrazia d’Alessan* 
dro VI,lo fece porre in Castel s. Angelo, 
dove morì forse di veleno neli 5 o 3 . Ales¬ 
sandro VI o Giulio 11 infeudò di Mon¬ 
ticelli, s. Angelo in Capoccia e Fiasca lel- 
lo, il nipote del a.° Nicolò della Rovere in¬ 
sieme a'discendenti in perpetuo, con Tan¬ 
tino censo d’una tazza d'argento del peso 
d’una libbra, da pagarsi alla camera apo¬ 
stolica nella festa de'ss.Pietro ePaoIo; con¬ 
cessione che confermò Giulio Il a* 10 no¬ 
vembre i 5 o 8 ,quando la camera apostolica 
si sgravòdel peso di mantenere la rocca di 
Monticelli coITentrate della salare; e per¬ 
chè Nicolò non fosse costretto proprio sti¬ 
pettàio militare, et ut Arceni ipsam di* 
ligenter cuslodirent , fu ordinato al ca¬ 
merlengo di pagare a lui ogni mese 2 5 
ducati d’oro di camera in oro, da trarsi 
dalTancoraggio delle barche e di altri le- 
gui, che sarebbero approdati alla riva del 
Tevere. La disposizione pontificia fu scol¬ 
pita in marmo, e il p. Casimiro la copiò 
e riprodusse, dalla dogana vecchio di Ro¬ 
ma ove la trovò. Durò la signoria di Mon^ 
licelli nella famiglia Rovere sino al 1 55 o, 
in cui Giulio figlio di Nicolò la veudè ai 
17 marzo al Cardinal Federico Cesi per 
5 o00 scudi, ed altri 4 <>o da pagarsi o- 
gni anno durante la vita di Giulio. 11 car¬ 
dinale ne ottenne da Giulio III l'Investi¬ 
tura pel nipote Angelo,ed a ’3 marzo 1678 
passò il dominio da' Cesi a’principi Bor¬ 
ghesi che tuttora lo posseggono. Anche 
Marocco riferisce interessanti notizie su 
Monticelli, lodando la robustezza,fermez¬ 
za e urbanità degli abilauti, la bellezza e 
il brio delle doutie che vestono con lus¬ 
so, quasi alluso frascatauo. Le case ge- 
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neralmente presentano la costruzione sa¬ 
racinesca de’secoli XI II e XIV, ed il pae¬ 
se ha la forma piramidale, un tempo cir¬ 
cuito da torrioncelli quadrati.L’uoicasua 
porta è ben costruita, al cui destro fian¬ 
co vi è la chiesa arcipretale di s. Gio. fi- 
vangelista, con dignitoso prospetto, ed in¬ 
terno simile , eretta con nobile disegno. 
E magnifica per architettura, e pe’stioi 
stucchi e ornati. Ha una sola nave con 3 
cappelle per parte, con quadri del csv. 
Stern.L’altare maggiore è d i marmi finis¬ 
simi; grazioso il deposito marmoreo col 
ritratto di Vincenzo Sinihaldi e iscrizio¬ 
ne, la quale insieme colle altre della fac¬ 
ciata che ricorda la riedificazione della 
chiesa eseguita nel 17 1 o, nonché colle al¬ 
tre lapidi sparse pel paese, ed alcune ce¬ 
lebranti gl'illustri monticellesi,ediprin¬ 
cipali avvenimenti del luogo,si panno leg¬ 
gere in Marocco. Il piazzale della chiesa 
è decorato da buone fabbriche, ed è va¬ 
sto: incontro sorge il palazzo del principe 
Borghese. La rocca quasi in forma roton¬ 
da, che guarentiva Monticelli, è sulla ci¬ 
ma del monte; fu fortissima come fabbri¬ 
cala sul rivo scoglio e eoo ertissime mu¬ 
ra, ma assai guasta dal tempo, e da essa 
si gode T i 19mensa ed estesa vista delle 
campagne, delle colline e de’monti. Esi¬ 
ste il circuito delle mura, il terrapieno, 
ed avea 3 ingrassi. Del maschio resta un 
lato abbellito di pietra tibui lina, la qua¬ 
le formava un tempietto antico, che vuol* 
si di Giano e adornato di colonne ora gia¬ 
centi incontro la chiesa di s. Maria del 
Gonfalone. Inoltre il p. Casi in irò celebra 
i seguenti illustri di Monticelli. Bernardi* 
no Panicola vescovo di Rovello e Scala, 
celebre giureconsulto: già parroco della 
patria restaurò la chiesa di s. Loreuzo nei 
162*9, nella quale chiesa colle debite fa¬ 
coltà tenne la sagra ordinazione e confe¬ 
rì lo cresima ad alcuni fedeli, tumulaloia 
s. Francesco a Ripa di Roma. Angelo Pio* 
chctli vescovo di Nusco, morto nell668 
in Roma e sepolto in s. Carlo alle 4 fon¬ 
tane senza memoria. Antonio Savo Dipo- 
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te del Paninola, vescovo di Termoli e 
morto od 1688. P. Gio. Antonio Filippi¬ 
ni priore generale de’carmelitaui,illustre 
per virtù, e benemerentissimo restaura¬ 
tore della chiesa de’ss. Silvestro e Mar¬ 
tino a’Monti, di cui pubblicò un opusco¬ 
lo, ove però leggo ch’egli si dice romano. 
Della famiglia Ruscoui, e di altre egual¬ 
mente fiorirono egregi uomini. Da Mon¬ 
ticelli per mezzod'una piccola vailesi pis¬ 
ta al monte Albano, su cui è fabbricato il 
convento di s. Michele Arcangelo de’mi- 
nori osservanti, per descrivere il quale il 
p. Casimiro illustrò prima colla sua bel¬ 
la erudizione il paese. Egli dice, che tro¬ 
vali menzione del Mons Albanus io una 
bolla di Calisto li spedita nell i? 4 : & H°~ 
ra grati un castello del quale era signo¬ 
re Gregorio', che insieme con Giovanni 
di Oddone,secondo Mibby probabilmen¬ 
te signore di Monticelli, infestava le ter¬ 
re del monastero di s. Ciriaco e singolar¬ 
mente la villa di Pilo Rupto nella strada 
di Tivoli. Dopo la metà dello stesso seco¬ 
lo o'era signore un Giovanni, presso il 
quale si ritirò Giovanni di Strumio o an¬ 
tipapa Calisto 111 ; però Nibby crede che 
ilp. Casimiro abbia confuso monte Alba¬ 
no di Monticelli, con Albanoo il suo raou- 
te ove sembra meglio che si rifugiasse il 
pseudoPapa. Anche il monte Albano,co¬ 
me Monticelli, era de’monaci di s. Paolo, 
aquali lo confermarono con bolla Inno¬ 
cenzo HI neli2o3, Onorio IH nel 1218 
e Gregorio IX nel 1236 . Ma nel 1241 fu 
preso e incendiato da Federico li impe¬ 
ratore, e quindi rimase per sempre deser¬ 
to. Sulla schiena del monte Albano tro¬ 
vasi la chiesa di s. Maria in cura della 
compagnia del Gonfalone, in cui circa il 
i 5 q 5 furono collocati i minori conventua¬ 
li per officiarla , e poi la lasciarono nel 
1636 . Allora il comunediMonticeili pen¬ 
sò seriamente a provvedere a’bisogui spi¬ 
rituali del popolo, che con grande inco¬ 
modo era costretto portarsi a s. Angelo 
io Capoccia, a Palombara e altrove. Ri¬ 
cusatesi diverse comunità religiose di ac- 
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cudirvi, perché la chiesa era in luogo sco¬ 
sceso e incapace di fabbricarvi un conven¬ 
to, di che penetrato t'animo generoso di 
Marco Valenti di Monticelli, cede quan¬ 
to possedeva sul moote Albano insieme 
alla chiesa di s. Michele da lui fabbrica¬ 
ta nel 167 5 , per cui il comune oeli 6 g 3 
di nuovo invitò i minori osservanti a por- 
tarvisi in numero di 12 con licenza del ve¬ 
scovo. Indi nel 1707 fu fabbricato il con¬ 
vento, in seguito aumentato, eoeli724 
fu gettata la 1.‘pietra della chiesa attua¬ 
le, l'anteriore essendo troppa angusta. Io 
Monticelli vi é la chiesa suburbana di s. 
Maria Muova con belli dipinti del Cades, 
esprimenti s. Francesco d’Asisi, s. Anto¬ 
nio di Padova, e l'invenzione della ss. Cro¬ 
ce per opera (fi s. E lena, mirabile per Tee- 
celiente distribuzione delle figure e pel co¬ 
lorito. Di non minor pregio é il quadro 
dell’altare maggiore, nel quale il valente 
Corvi dipinse l’Assunzione della Vergi¬ 
ne cui é dedicato il tempio. Nel territorio 
si olirono allo sguardo le sostruzioni di 3 
antichi monasteri, di s. Stefano de’mona- 
* cisublacensi, di s. Vincenzo distrutto dai 
Colonnesi quando trionfarono degli Orsi¬ 
ni, di s. Severino di cui appena resta il 
nome.Ne'dintorni di Monticelli continua¬ 
mente si rinvengono anticaglie, ebe pro¬ 
vano I' esistenza primitiva di grandiose 
ville de’romani; vasto è il tratto di fabbri¬ 
ca tra Monticelli e la Marceilina detto le 
grotte, che sembrano quasi avanzi d’an¬ 
fiteatro. La Marceilina, Marcellinum , si 
vuole una stazionealmeno del secoloX.UI, 
e il nome pare derivato da un predio spet¬ 
tante a una Marceilina. Per l’amenità del 
sito certamente qualche magnate roma¬ 
no vi edificò una villa; ne riparlerò a s. 
Polo de'Ca va Iteri; e presso di essa sopra 
un colle è un castro de'tempi bassi detto 
Torri ta. 

S. Angelo in Capoccia . Comune del¬ 
la diocesi di Tivoli, con territorio in mon¬ 
te, che produce in più olive, ghianda, gra¬ 
no, biada e pascoli, con mediocri fabbri¬ 
cati. E' sulla cima boreale de’monti Cor- 
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niculani a 4 miglia circa da Moalicelli e 
5 da Mentaua, l’antica Nomento, in un 
orizzonte de*più singolari d’Italia, come 
lo qualifica Calmili» che mollo oe parla. 
Assai ventilato e di aria salubre,ne corona¬ 
no le falde belli oli veti. Le rovine di mura 
costrutte di massi poliedri irregolari (cioè 
corpi solidi compresi da più superficie pia¬ 
ne), che sono presso di esso, dimostrano 
in questo luogo l’esistenza d’un’antica cit¬ 
tà de'prischi Ialini, forse Medullia, secon¬ 
do JNibby, per le ragioni che porta topo¬ 
grafiche, contro quelli che la vollero tra¬ 
sportare nel Lazio marittimo. Sia comun¬ 
que, dopo il ratto delle Sabine, Romolo 
diresse lesuegeuti contro quelle città cir¬ 
convicine, che le prime presero l'armi con¬ 
tro i romani per vendicare tale affronto, 
cioè Autemne, Genina e Crustutnerio, e 
vi dedusse colonie romane. Medullia, che 
ogni ragione porta a credere che fosse nel • 
la stessa direzione, ossia verso il confine 
sa hi no, già colonia fondata da Latino Sil¬ 
vio 3 .° re d’Alba, aprì volontariamente le 
poi te, ricevè anch’essa una colonia roma¬ 
na, e tale fu la fiducia ispirata dai re di 
Roma, che Ostilio uomo nobile e per ric¬ 
chezze potente, trasmigrò in Roma e spo¬ 
sò Ersilia, quella stessa che insinuò alle 
sabine di farsi mediatrici fra’romani e i 
sabini loro parenti. Venuta la guerra sa¬ 
bina contro Roma, Ostilio cadde nella pu - 
gna a piè del monte Palatino, ed ottenne 
l’onore del sepolcro nel luogo più cospi¬ 
cuo del foro, con una colonna che ricor¬ 
dava il suo valore. Lasciò morendo un fi¬ 
glio, che poi fu padre di Tulio Ostilio 3 .° 
re di Roma. Il comune però degli storici 
fanno Ersilia moglie di Romolo, e n’ebbe 
figli come disd a Roma; altri credono che 
la cedesse a Ostilio. Nel regno di Numa 
non ebbe Medullia occasione di muover¬ 
si, ina in quello del successore Tulio O- 
stiliochen’era oriundo,dopo la distruzio¬ 
ne d’Alba, riguardata allora da’latini per 
metropoli loro, Medullia volle entrare nel¬ 
la lega latina, stretta per riconoscerei! do¬ 
minio di Roma. Tulio però si rivolse a 
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bloccarla, e pervenne a persuadere gli a- 
bitanti a non far novità. Ma la guerra 
scoppiò più forte sotto il successore An¬ 
co Marzio, il quale dopo la presa di Tel- 
lene, Ficana e Po!itorio,e la distruzione 
di qnesl’ultima città, incalzò i latini Gn 
sotto Medullia, li mise in piena rotta, e 
posto l’assedio alla città, che 3 anni innan¬ 
zi era stata occupata da'latini, nel4** 
ne impadronì per assalto. Riaccesasi la 
guerra sotto Tarquinio Prisco fra'roaia- 
ni e i sabini, questi tirarono ai loro par¬ 
tito tutte le città latine a settentrione di 
Roma, fra le quali anche Medullia, che 
fu insieme colle altre presa dal re di Ro¬ 
ma. Dopo quell'epoca Medullia rimase fe* 
delea’romani fino al 262 di Roma, io che 
avendo i sabini mossa la guerra a Roma, 
i medulliani defezionarono e si collegaro- 
110 co’sabini.Non si conosce bene come ter¬ 
minò la guerra, poiché verso quel tempo 
avvenne la famosa ritirata sul Monte Sa¬ 
gro; sembra però che terminasse amiche¬ 
volmente, nè poi più si ricorda Medullia. 
Ma sibbene apparisce che da essa deriva¬ 
va la gente Ottilia, come la non meno il¬ 
lustre famiglia Furia, il cui stipite Sesto 
Furio Mednllino Fuso ebbe l'ooore dei 
fisci l’anno 266; e questo stipite poi à 
divise ne’ranii de’Pacili, de* Gami Ili, dei 
Phili, de'Crassipedi, de’Purpureooiedei 
Brocchi. Conclude Nibby, che le rovi** 
di Medullia debboosi rintracciare nelle 
vicinanze di Nomento e de’monti Comi- 
culaoi; debbono inoltre presentare l’ap¬ 
parenza d’una città,che secondo Livio e- 
ra tuta munitionibus , e questi caratteri 
si trovano bene in s. Àugelo in Capoccia, 
dove fuori dell’abitato attuale presso la 
chiesa e convento di a. Liberata, 5 miglia 
lungi daU’antica Nomento e più di 3 da 
Corniculum, sono considerabili avanzi di 
ruderi che evidentemente si riconoscono 
per quelli d’ una città delle più antiche 
d’Italia, alla quale il paese attuale servi¬ 
va di cittadella; avanzi che Geli attribuì 
piuttosto a Corniculum, e portò Medullia 
fra Palombaro e s. Polo troppo lungi da 
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Nooieato e Crasi u inerii. Il Calindri ri fe¬ 
risce che i Angelo in Capoccia o in monte 
Paiolo, POsterio la ertile l'antica Comi* 
cutanee Sebastiani Caotica €eoina,il cui 
re Àcrooe fu vinto da Romolo e ucciso. 
Cbe vi tono molti avanzi di mura ciclo- 
pee, fitte a massi grandi di pietra calca¬ 
rea, e presto Valle Mara ai trovaoo i ru¬ 
deri de'sot terra nei in forma di grotte ar¬ 
cuate di Dotabile estensione , che alcuoi 
pretendono fosse la villa di C. Mario, con 
uo leone di non spregevole scalpello. Ol¬ 
tre no miglio dal paese trovasi una ter¬ 
me che i locali dicono stagno, la cui for¬ 
ma rotonda htuoo palmi di diametro e 
20 d'altezza, essendo il muro circolare 
grosso 5 palmi; opera beo conservata, in 
cui le acque s'introducono per largo ca¬ 
nale. Forse questo stagno è quel baratro 
oaturale chiamato la Voragine, e ricorda¬ 
to da Nibby. Alcuoi scavi fatti nel decli¬ 
nar del secolo passato, dierono grosse an¬ 
fore di creta cotta assai dura, monete,mar¬ 
mi di giallo e verde antico, pezzi di mu¬ 
saico, vasellami di creta lavorati con mi¬ 
rabile maestria, de' pezzi d’incrostatura 
di muro di vivacissimo colore rosso, e al¬ 
tre anticaglie: avanzi di mura creduti del¬ 
la villa d'Agrippiua madre di Nerone, e 
avanzi di strade consolali nericete. Resto 
lorpreso, come Nibby e Marocco che vi¬ 
sitarono queste contrade prima di descri¬ 
verle, nulla dicano del riferito da Calta - 
dri. L'erudito p. Castmiro da Roma ci 
die di «.Angelo in Capoccia belle notizie, 
oell'illustrare la chiesa e convento di s. 
Liberala de’suoi minori osservanti. Do¬ 
po avere avvertito, che il luogo non va 
coofusocon s. Angelo poi Castel Madama, 
dice cbe veone molto tempo innanzi ad 
fabbricato, e sempre fu chiamato col 
nome cbe porta. La i .* notizia che si ha 
di questo castello è del secolo X, leggen¬ 
dosi nella cronaca sublacenseche il famo¬ 
so Crescenzio Noraentano prefetto di Ro¬ 
ma offrì due porzioni de castello novo 
'jnivocatur s. Angeli al monastero di Su- 
I>ìhco, laonde è chiaro ch'era di recente 
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edificato. Nell i ig era alquanto depopo¬ 
lato, e posseduto per metti da'monaci su- 
blacensi e per metà da’ tiburtini, i quali 
invasero l'altra parte. Divenuta la terra 
parte delle possessioni de’tiburtioi, aodò 
soggetta al saccheggio de' romani nella 
guerra ch’ebbero col comune di Tivoli, 
a’tempi di Tebaldo prefetto di Roma. Nel 
pontificato d'Eugenio III, l'abbatesubla- 
cense Simone Borei li poi cardinale, che il 
p. Casi miro chiama Sa agri ni, riscuoteva 
le deci me donate al suo monastero dui ve¬ 
scovo di Tivoli, non meno io questo ca¬ 
stello che nel castel d'Arcione e io altri 
luoghi vicini. Verso il 1*07 il castello di 
s. Angelo fu comprato, insieme eoo Men¬ 
tana, Grotta Ma razza e Castel Arcioneda 
Raniero Capocci di famiglia oriunda dal 
regno e poi cardinale, e dal cognome di 
essa il castello prese l'aggiunta in Capoc* 
eia . Crede Nibby, che propriamente il ca¬ 
stello d’Arcione fu sul colle da'Capocci e- 
di Beato sul finire del secolo XMI. Secon¬ 
do il Sansovino, Nicolò 111 donò s. An¬ 
gelo, castello in quel tempo motto onora¬ 
to, al nipote Orso Orsini figlio di Napo¬ 
leone e vescovo di Teano; ma pare che 
lo ricuperarono i Capocci, e lo ritennero 
per tutto il secolo XIV. In fatti, il cele¬ 
bre Cardinal Nicolò Capocci ordinò nel 
suo testamento rogato in Monte fin scone 
a’22 luglio 1 368 , che ogni anno a 5 zi¬ 
telle di s. Angelo, e altrettante di Mon¬ 
ticelli, si distribuissero due vesti del va¬ 
lore di 6 fiorini, e inoltre 20 lire di mone¬ 
ta romana. Quanto a Castel Arcione, con¬ 
tinuando ad essere de'Capocci, neli 4<>6 
fu preso da Ceccolino capo-banda, il qua¬ 
le secondo il costume di que’torbidi tem¬ 
pi si mise a tormentare i vicini ed a ves¬ 
sare i viandanti; onde i tiburtini che ri¬ 
sentivano grave danno dall* esistenza di 
questo castello, lo distrussero nel i4?o. 
Nel 1 435 tornò io potere della Chiesa, ed 
Eugeoio IV lo concesse a Già Antonio 
e Rinaldo Orsini, pel canone (l'un cane 
da rete ed una rete da presentarsi per la 
festa di s. Pietro: tornò allora a divider- 
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si, e successivameote passo co’latifondiai 
Cesarini, a’Rucellai e a’Maffei, finché nel 
1622 i principi Borghese comprarono la 
posizione che racchiude l’antico castello, 
e l’altra a’nostri giorni il duca Grazioli. 
Il castello di s. Angelo io Capoccia nel se¬ 
colo XV ritornò in proprietà degli Or¬ 
sini , e perciò ebbe a patire molto nella 
guerra del i486, poiché a’26 aprile fu 
preso da'uemici il castellano che stava a 
custodire la rocca, ma questa inutilmen¬ 
te si affaticarono ad espugnare, finché 
giunte 3 squadre de’ signori di Correg¬ 
gio e molti slradiotti (o balestrieri a ca¬ 
vallo, miles graecanicus ) e fanti, se ne 
impadronirono. Fatta la pace tra il re 
di Napoli, il duca di Milano e i fiorenti¬ 
ni, Innocenzo Vili inviò un suo scu¬ 
diere a Tivoli, ordinando alle milizie di 
partire, ma nella via di Ciciliano furono 
assalite da que’di s. Angelo,di Castel Ma¬ 
dama e di s. Polo, uomini di casa Orsini, 
e benché il commissario si adoprasse per 
quietarli, gridando la conclusa pacee mo¬ 
strando il breve pontificio,nondimeno uc¬ 
cisero molti soldati e Io stesso commissa¬ 
rio. Notai a Monticelli , che con questo e 
Frascatello, fu s. Àugelo donato da tn* 
nocenzo Vili al cardioai Balve;i quali 
castelli nel 1 5 o 3 da Alessandro VI, o me* 
gliodn Giulio 11 , furono infeudali a Ni¬ 
colò della Rovere e suoi discendenti con 
annuo censo, e come ricaddero in pote¬ 
re degli Orsini, vedendosi nella cappella 
di s. Croce, della chiesa di s. Michele, un 
quadrode! Barocci esprimente la B. Ver¬ 
gine che allatta ildiviu Figlio, io cui si leg¬ 
ge una iscrizione del 1 552 di Camillo Or¬ 
sini, dopo la cui morte la signoria di s. 
Angelo pervenne alla moglie V ittoria del¬ 
la Tolfa marchesa della Guardia, la qua¬ 
le con codicillo de’12 febbraio 1578 la¬ 
sciò il castello ai Cardinal Flavio Orsiui, 
da’cui eredi l’acquistarono nel secoloX V 11 
i Cesi duchi d’Acquasparla, e da essi pas¬ 
sò a’principi Borghese che ne sono gli at¬ 
tuali signori. Il loro palazzo fiancheggia¬ 
to da torrioni rotondi costituiva I’ anti- 
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ca rocca, e poi fu ridotto nella forma che 
si vede. La chiesa parrocchiale di s. Mi¬ 
chele Arcangelo, secondo Calindri, fu con¬ 
sagrata nel 11 5 o da Eugenio 11 I. Dice Ni b- 
by, che oella sagrestia vi sono due tavole 
dipinte neli 490 d’ordine di Nicolò de Pi- 
romnibus, che sono degue di memoria: 
una rappresenta s. Antonio abbate, l’al¬ 
tra s. Sebastiano ed é la piò conservala. 
La strada piò comoda per andarvi è quel¬ 
la di Mentana, e ad un 4 -° di inigliost pas¬ 
sa presso il convento abbandonato già de’ 
cappuccini, e poi degli agostiniani scalò, 
che volgarmente dicesi il con venti 00: esso 
fu eretto nel 1590 da Michele Peretti pro¬ 
nipote di Sisto V, insieme colla chiesa de¬ 
dicata alla B. Vergine ed a s. Francesco 
d’Asisi, e rimase deserto fin dal 1690 per 
insalubrità. Poco piò oltre si giunge alla 
chiesa di s. Maria degli Angeli con con¬ 
vento de’minori riformati,eretto nel i 63 o 
da Maria Cesi moglie di detto principe Pe¬ 
retti, ed ivi si gode un delizioso boschet¬ 
to. Della chiesa e convento di s. Liberata 
de’francescani, narra il p. Casiiniro, die 
dopo la metà del secolo XV, pochi passi 
lontano da questo castello fu edificata la 
chiesa in onore di s. Liberala vergine e 
martire, non senza particolare disposi¬ 
zione e assistenza del cielo. Imperocché 
tormentalo il popolo di s. Angelo da fie* 
rissi ma pestilenza, per consiglio d’uo sa¬ 
cerdote estraneo che ivi si trovava, fece 
ricorso a detta santa e promise a Diodi 
fabbricarle una chiesa, qualora si fosse 
degnato allontanar da esso il crudo fla¬ 
gello che minacciava disertare tutto il 
paese. A intercessione della tanta Dio e- 
sa udì il popolo, che senza indugio volen¬ 
do adempiere il promesso, né sapendo ove 
erigere il nuovo tempio,commiseroa 3 fan¬ 
ciulli provveduti di za ppe,che in quel luo¬ 
go la terra cavassero, ove a Dio piò grato 
fosse d’essere onoralo nella sua santa. 1 
fanciulli non senza divino aiuto percos¬ 
sero piò volte la terra, ed ivi si gettaro¬ 
no le fondumenta della chiesa, e nel qua¬ 
dro deU’allare maggiore fu rappresentai® 
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li santa (cbe il p. Gonzaga, De orig. Se- 
raph. Relig., erroneamente chiama «.Li¬ 
berato) colla pelma in mano, e in alto una 
destra in atto d’inghirlandarla; ed a piè 
di; essa un sacerdote in cotta con molte 
persone de* due sessi supplicanti del suo 
patrocinio, per rammentare la grazia ri- 
ceuita.Se ne celebra la festa ili.°roaggio, 
benché il martirologio romano ne fa men¬ 
zione 1*20 loglio, volendosi che la santa 
non sia diversa da s. Vilgefòrte detta pu¬ 
re Liberata. Accanto alla chiesa nel 1 582 
fu cominciata la fàbbrica d*un piccolo con¬ 
vento pe’mi no ri otser vantila Ila marche¬ 
sa Vittoria della Tolfa Orsini, contribuen¬ 
doti aocora il comune; ma per la sua pic¬ 
colezza dimorandovi soli 5 religiosi, nella 
soppressione delle piccole case religiose 
fetta nell 65 a da Innocenzo X, con pena 
il popolo vide partire i francescani. Il per¬ 
chè fatte poi tnol te pratiche, risolvè iu un 
consiglio del 167 3 di assegnare 3 o scudi 
annui,affinchè potessero ritornare i reli¬ 
giosi, e per mezzo del duca d’Acquaspar- 
ta, signore in quel tempo di s. Angelo , 
l'ottennero da Clemente X, che commise 
la reinlegrazioire al Cardinal Santacroce 
vescotodi Tivoli, mediante 8 religiosi, 
il guardiano e i conversi. Ritornati i fran¬ 
cescani tra le pubbliche allegrezze, colle 
pie limoline del comune e di altri bene¬ 
fattori restaurarono e ampliarono il con¬ 
tento; poscia nel 1787 per le generosità 
dd p. Giuseppe Maria da Evora, poi ve- 
Moto di Porto io Portogallo, con nuova 
fàbbrica s’ingrandì e migliorò il convento. 

Poli . Comune della diocesi di Tivoli, 
con territorio in monte, producente spe¬ 
cialmente olive, uva e pascoli, con nu¬ 
merosi e buoni fabbricati, distante daTi- 
volili miglia,da Gallicano 8, e altrettan¬ 
te da Palestrina per le montagne, <fs 
Boma, nell* antico paese degli equi o e- 
quieoli, come lo sono Guadagnolo, s. An¬ 
gelo, s. G frego rio, Castel Madama e altri 
circostanti luoghi. Siccome appartenen¬ 
te alla nobilissima famiglia Conti della 2. 1 
linea de’duchi di Poli, del paese ne feci 
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breve descrizione a Conti famiglia, e di 
questa e de* suoi feudi copiosamente ne 
parlai in tale articolo,nelle biografie d’iN- 
NOC 89 ZO 111 e d* Innocenzo XI 11 , due de* 
molti Papi della medesima, e in tutti gli 
articoli della famiglia Sforza-Cesabini, 
nella quale passarono le possessioni e le 
prerogative de* Conti, col retaggio pure 
de’Conti di Segni (V.)j avendo i duchi di 
Poli in Roma dato nome al Palata# Po¬ 
li e alla Piazza Poli (V.), Poli e il suo 
appodiato Guadagnolo, eoo titolo ambe¬ 
due di ducato, avendoli acquistati il du¬ 
ca d. Giovanni Torionia, l’assegnò al suo 
primogeni to duca d. Marino Torionia, as¬ 
sai benemerito de’due luoghi, del quale 
in Roma sono il Palazzo Torionia in 
via Condotti e il Palazzo Torionia già 
Verospi nel Corso (V.), Nello sposalizio 
del suo figlio d. Giulio colla principessa d. 
Teresa Chigi (che ricordai nel voi. LXIX, 
p. 1 36 ), il duca d. Marino gli conferì il 
titolo di duca di Poli e Guadagnolo. Per¬ 
tanto mi limiterò ad aggiungere, quanto a 
Poli, alcune altre notizie non riferite ne’ 
citati articoli. Il colle sul quale sorge que¬ 
sta terra è di tufa litoide di color lionato, 
cbe presenta la pianta d’un triangolo, il 
cui vertice è verso la strada romana, e la 
base è occupata dal palazzo Conti, oggi 
Torionia, grandioso e di buon disegno, 
come tutti i palazzi baronali delle terre 
intorno a Roma, di prospetto all’ unica 
lunga via di mezzo; desso apparteneva ed 
era abitato da’monaci sublaceosi, coll’an¬ 
nesso orto già giardino. Ha diversi appar¬ 
tamenti, elegante cappella con un buon 
fresco di Giuseppe Arpinate, esprimente 
s. Francesco d’Asisi. La gran sala è vaga¬ 
mente dipinta a paesaggio con varie bat¬ 
taglie, ed in punti diversi stanno cartelli 
con motti morali, ed all’intorno vi sono 
tutti gli stemmi delle famiglie colle qua¬ 
li s’imparentò la nobilissima casa Conti. 
Si vedono pure effigiati molti personag¬ 
gi, ed in una camera annessa sono dipinti 
i fatti militari di Torquato e Appio Con¬ 
ti. Egualmente in un magnifico quadro 
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stragrande sono dipiati molti soggetti del¬ 
l'illustre famiglia. Il paese è però circon¬ 
dato da alte montagne, che rende l'aria 
umida specialmente di buon'ora e la sera, 
come rileva Marocco, die cou dettaglio 
descrive Poli e tolte le sue particolarità, 
avendo pure .pubblicato le iscrizioni che 
ivi esistouo. Da ambo i lati forma il colle 
spaventose è alte rupi, vi sono decenti fab¬ 
briche, e nell'interno il paese non manca 
d'acque perenni e buone, come le due la¬ 
terali nel piazzale del palazzo io due sar¬ 
cofaghi di marmo,descritti d&Nibby e Ma¬ 
rocco. Il tempio principale e dignitoso è 
dedicato a s. Pietro con ardpretura, eretto 
da'Conti come rilevasi dall'iscrizione che 
corona la cima della torre campanaria for¬ 
mata a somiglianza di quella di s. Stefa¬ 
no di Vienna. Vi sono di verse buone pit¬ 
ture, ed un bel bassorilievo ovato in mar¬ 
mo ed esprimente s. Carlo Borromeo. A 
fianco di questa chiesa vi è un locale di¬ 
ruto, che fu antico domicilio de'sozzi e 
malvagi eretici Fraticelli(F.) t òa Paolo 
Il castigati, esiliatie imprigionati in Cam¬ 
pidoglio, mentre in Castel s. Angelo fece 
porre Stefano Conti che li proteggeva; e la 
terra mortificò con una penitenza,che poi 
si rese perpetua. Sovrasta Poli dal lato di 
tramontana un alto monte, su) quale so¬ 
no miserabili avanzi d’una chiesa e con¬ 
ferito di s. Francesco, detta di s. Maria 
del Monte, già de'minori conventuali, di¬ 
strutta circa il 1649 d'ordine d’innoceo- 
zoX. In amena posizione pochi passi fuo¬ 
ri di Poli vi è l'elegante casa de'pp. delle 
scuole pie, la cui 1/pietra gettò il fonda¬ 
tore loro s. Giuseppe Calasanzio a’7 otto¬ 
bre 1628. Ad essa appartiene l'adiacente 
chiesa di s. Stefano antichissima, poiché 
esisteva nell 1 38 in cui fuoonsagrata e fu 
poi arcipretura : la precisa sua fomIasio¬ 
ne risale al 1082, e fu officiata da'monaci 
benedettini sublacensi,che abita vano il pa¬ 
lazzo baronale. Nell'ei igere lo casa fu re¬ 
staurata, e poscia visitata da Inoocenzo 
XIII con tutta la sua corte a' 2 maggio 
1723, della quale pontificia visita, come 
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di Villa Catena o Conti, oggi Torlooi») 
da ultimo abbellita dal duca d. Marioo, 
che in alcuni tempi dell'anno tie firn la 
sua villeggiatura, neparleròa Villeggu* 
turr de'Papi, come promisi nel vol.XVII, 
p. 80, facendo parola di tal gita, per la 
quale fu migliorata la strada cbedaRo- 
ma conduce a Poli,e restaurato nobili»*- 
te il palazzo baronale. Il duca di Poli Lo¬ 
tario Conti e il suo figlio Àppio principe di 
s.Gregorio,avendo per l'istruzionede’loro 
popoli introdottilo Poli gli scolopii e fab¬ 
bricata la detta casa, Appio e il fratellop. 
Oddone gesuita alla chiesa rifecero lecsm- 
pane e vi collocarono il corpo di 1 Ria* 
via Vittoria donatogli da Alessandro VII, 
ponendolo in urna marmorea sotto l’al¬ 
tare maggiore. Diversi della nobile fra¬ 
glia Conti furooo tumulati in s. Stefano, 
e Marocco ne riporta gli epitaffi, dando 
in breve la storia genealogica della cele¬ 
bre fa miglia, che dice estinta neli8o6col- 
la morte di d. Michelangelo Cooti duca di 
Poli, ed alla quale non per agnazione, ma 
per cognazione subentrarono nel godi¬ 
mento de' beni le principesche famiglie 
Sforza-Cetarini e Ruspoli; poiché feltri 
linea degli Aonibaldeschi Conti della Mo¬ 
lare (de'quali nel voi. XXVII, p.171 e 
altrove) eresi estinta uel 1763. Ma no¬ 
terò col Ratti, Della famiglia Sfona t 
che fino dal 1574 con testamentoGio.Bst- 
tisla Conti, ultimo della linea de'àgnon 
di Segni e di Valmontonc , adottò nella 

propria famiglia il nipote materno Fede¬ 
rico Sforza, e lo costituì erede ooll’obbli- 
go di portare il suo cognome e arme, co¬ 
me dissi nel voi. XXXV, p. 2 13 e altro¬ 
ve, ne'Ruspoli essendo passata la dignità 
di Maestro del s. Ospizio (F.) E sicco¬ 
me il duca d. Marino sposò d. AnnaSfbr* 
za, ed il loro secondogeoìto d. Giovanni 
(di cui nel voi. LXIII, p. 1 23 e altrove) 
si unì in matrimonio con d. Francesca Rn* 
spoli, così le due linee cognatizie coirà* 
rooo nella nobile famiglia Torlooia. Ag¬ 
giunge Marocco, che resta nondimeno^* 
perstile dello stipite comune de'Cooli,un 
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nmo derivante du Trasraondo !U duca 
di Spoleto e conte di Marti, diviso ne’mar- 
cheti d’Iotrodacqua e ne’baroni di Mira- 
belio, come rilevai anche nel vol.LXIX, 
p. 88. Dice Nibby, quantunque sia pro¬ 
babile che ne’ tempi antichi dov’ è Poli 
lorgene un oppido dipendente da Prene- 
ite eome citta più vicina (riferiscono Pe¬ 
trilli e Cecconi, che nella tremenda peste 
ddi 656 , per aver gli abitanti di Poli da¬ 
to il passaggio sulle loro terre per anda¬ 
re alle mole di Corcollo, il chea veano ne¬ 
gato per timore d’infezione i gallicanesi, 
il magistrato di Palestrina grato a’molti 
segni di amorevolezza ricevuti da’poloni 
edalduca loro, aggregarono alla cittadi¬ 
nanza di Palestrina tutti gli abitanti diPo- 
li), l'ingannarono que’ mode mi che per 
una somiglianza di nome, più o meno ap- 
prouimativa, credettero che ivi sorgesse 
Politorium, Enspulum , Polusca e Boia 
(pretensioni che confuta pure Marocco); 
imperciocché Politorium fu uoa città la¬ 
tina prossima a Roma; le vestigia di E ra¬ 
pala m rimangono ancora nella valle Eoa- 
poiana, come notai di sopra, cioè fra Ti¬ 
voli e Cicilia oo; ed il sito di Polusca mol¬ 
to piò lungi fu nel lenimento di Casal del- 
la Ma od r nella direzione d’Anzio; final * 
mente Boia o Vola fu probabilmente a 
l'Ogoano.Poli dunque ebbe iI suo non»e da 
quello di Castellimi s. Pauli , Pauli, e po¬ 
scia Castrimi Polis, Polum ne’bassi tem¬ 
pi) e già nel secolo X n’erano padroni i 
ssonaci del monasterode 9 ss.Andrea e Gre¬ 
gorio al Clivo di Scauro, i quali nel io 5 f 
lodierono in enfiteusi a Giovanni conte 
(forse d’un ramo de’Cooti Tusculani)con 
tutte le fermai ita legali,insieme col castel¬ 
la popolato «contiguo di s.Giovanni in 
CampoOrazio sovrastato da Ila chiesa di s. 
Maria del Monte,sebbene il nome l’ebbe da 
una chiesa di s. Giovanni e la contrada da 
quello di Campo Orazio per un qualche 
fado che vi possedè la gente Orazia, o 
seooodo Pettini da alcuoi con poco fonda¬ 
rlo $i pretende e credesi vi fesse la villa 
d’Orazio Fiacco, che Nibby sostiene eb- 
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be nella Villa Ustica presso Licenza. Il ca¬ 
stello di s. Giovanni passò in potere de 9 
Colonna signori di Palestrina,come si leg¬ 
ge in Petrini, e nel 1290 alle monache di 
s. Silvestro in Capite per disposizione di 
Pietro Colonna parente della b. Marghe¬ 
rita fondatrice del monastero, la quale 
accolse sul monte Prenestino e curò una 
donna lebbrosa di Poli cacciala dalla sua 
patria; raccontando inoltre che nel i 633 
fu dalle monache venduto il castello e il 
lenimento, situato ne'terrilorii di Poli e 
di Gallicano,* principi Barberini cui an¬ 
cora appartiene. Sembra che Poli in parte 
nel 1704. appartenesse a’monaci di s. Pao¬ 
lo fuori le mura. Nell i 3 gPietroabbate 
di s. Gregorio di Roma ricoricai conci¬ 
lio generale di Laterano II, adunato da 
lonocenzo II,contro Oddone eli Poli, for¬ 
se de 9 Conti Tusculani, quale invasore 
di Poli, Faustiniano e Guadognolo, ter¬ 
re tutte del monastero di s. Gregorio. 
Oddone avendo tutta volta ritenuto Po¬ 
li fino al ri 57, poco dopo la sua fa¬ 
miglia lo ricuperò, e nel 1208 Oddone 
nipote del precedente e figlio di Grego¬ 
rio, n’era in possesso o come proprieta¬ 
rio o come enfiteuta. Pelò gravati» di de¬ 
biti verso la s. Sede e non avendo altra 
prole che la figlia Costanza,con venne con 
Papa Innocenzo III di darla io moglie a 
Giovanni secondogenitodiBiccardo conte 
di Sora e fratello del Papa, purché Riccar¬ 
do estinguesse i suoi debiti. Pentitosi poi 
Oddone del convenuto, non solo annullò 
il trattato, ma sollevò il popolo di Roma 
e mise Poli sotto il dominio del senato ro¬ 
mano. Vinto però dalle milizie pontifi¬ 
cie, vide occupar neh 208 tutte lesile ter¬ 
re e Poli da Riccardo medesimo; onde il 
Papa diè tali signorie in deposito o Ric¬ 
cardo, il quale prestò giuramento di fe¬ 
deltà allaChiesa: prò Polo, et alia terra, 
qua e olim fiat Oddonis de Polo , clic 
cometa più vicina probabilmente fu Gtia- 
dagnolo. Vinto Oddone dalla forza, tor¬ 
nò al primitivo trattato, e cosi questa ter¬ 
ra di veune retaggio de’Conli di Segni, co- 
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me chiaramente espone il Ratti citato, e 
di cui mi giovai in tutti gli articoli riguar¬ 
danti l'eccelsa famiglia. 

Guadagnolo, Appodiato di Poli nella 
diocesi di Tivoli, situato sulla cima del¬ 
l'alto edisastroso monte Volturella oMen- 
torella, il quale contemplandosi dalle sot¬ 
toposte praterie forma una sorprendente 
pittorica veduta pegli enormi scogli che 
sembrano cadenti e quasi perpendicolari. 
La sua elevazione, come più alta di quella 
del monte Gennaro o Lucretile, che in¬ 
nalzo la sua cuspide 3 g 55 piedi sul livello 
del mare, di conseguenza é la punta più 
elevata di quelle che immediatamente do* 
minano la Campagna di Roma. Confina 
con Poli,da cui è distante 5 migliamosi da s. 
Gregorio e 3 da Pisciano, da'quali luoghi 
partono le vie per ascendervi, dall’ultimo 
essendola via più agiata: da Roma è lungi 
3 o miglia circa. Così aspra è la cima di 
Guadagnolo, così incomodo il salirvi, e 
miserabile il prodotto delle terre, che cer¬ 
tamente non potè offrire attratti va agli uo¬ 
mini, che nelle circostanze più disastrose, 
come un asilo sicuro, onde crede Nibby 
che il villaggio siasi formato nel vortice 
delle devastaziooi, che coprirono di stra¬ 
gi e di rovine, non solo la Campagna ro¬ 
mana, ma le montagne circouvicine, e si¬ 
curamente non prima del secolo X. Ma¬ 
rocco riporta l’antica tradizione sull'ori¬ 
gine de! nome del luogo, la quale lo vuole 
derivalo da una piccola osteria posta alle 
falde del monte, dove pochissimo era il 
guadagno per alcuni passeggeri che vi 
transitavano, e perciò detto Guadagno - 
lo. Fuancochiamalo Locusparvilucrus . 
1 popolani coltivano i terreni, ed una par¬ 
te di essi vive applicata alla pastorizia: il 
loro fìsico è robusto e giungono a decre¬ 
pita età, ad onta del quotidiano e ripe¬ 
tuto ascendere del ripido monte e carichi 
di pesi. La chiesa arcipretaleè sotto l'in¬ 
vocazione di s. Giacomo apostolo. L'o¬ 
rizzonte è vastissimo, scoprendosi perfino 
il mare Tirreno, oltre le campagne ro¬ 
mane e Roma stessa, con uua molti ludi- 


T l V 

ne di castelli. Sarebbe idoneo a telegra¬ 
fiche osservazioni, e potrebbe»! riputare 
inespugnabile se fosse munito di rocca. 
Alle poche parole dette su Guadagnolo e 
sulsantuario della Mentorella a Conti fa¬ 
migli a, aggiungerò qui alcune altre no¬ 
zioni. Le vicende di Poli furono comuni 
a Guadagnolo, i loro dominatori signo¬ 
reggiandoli ambedue. Nel 11 3 g per la i .* 
volta s'incontra il suo nome nella suddetta 
querela mossa da'monaci de’ss. Andrea 
e Gregorio sul Monte Celio, ad Innocen¬ 
zo 11 nel concilio di Laterano II, contro 
Oddone usurpatore e detentore della sot¬ 
toposta terra di Polir, di Guadagnolo e di 
Fausti niano. Oddone de'Conti Tusculani 
probabilmente, per l'occupazione di Poli, 
fu designato col nome di Oddone di Poli, 
e questo titolo fu ritenuto ancora do'suot 
successori. Grave fu il giudizio contro 
Oddooe,che il Pepa scomunicò solenne¬ 
mente nel giovedì santo del i nella 
basilica Lateranense, e colla forza gli fe¬ 
ce cedere il castello di Faustiniano,e pro¬ 
mise inoltre di pagare too libbre di denari 
prò .YemOddone però non pagò di quel¬ 
la somma che 4 quinti. Goslretto dunque 
Oddone a restituire Fausliniano, poco do¬ 
po pare che lo rioccupò o riottenne nel 
i i 43 da Celestino 11 cogli altri castelli in 
questione. Adriano IV rivendicatore de' 
domimi della s. Sede, in que'tempi di di¬ 
sordine e di prepotenza,ottenne nel t i 57 
che Oddone donasse a s. Pietro e alla chie¬ 
sa romana tutto il suo stato, composto del¬ 
le terre di Poli, Guadagnolo, Fausti nia¬ 
no, Anticoli, Rocca de’Nibli, Monte Man¬ 
no, Saracinesco, Rocca de’Muri e Castel 
Nuovo; ma Oddone si fece contempora¬ 
neamente dare l'investitura di questi stes¬ 
si feudi a se ed a'suoi successori. Guada¬ 
gnolo pertanto rimase feudo di questo ra¬ 
mo de’Conti Tusculani fino al principio 
del secolo seguente, in che con Poli passò 
nelle signorie de'Conti di Segni, al modo 
narrato ne {precedente articolo, un ramo 
de’quali, cb’èstato l’ultimo superstite, gli 
ha ritenuti fino aU’estiiiziooe della fami- 
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glia, avvenuta a'giorni nostri.Dopo quel- 
1 ’epoca pacato Guadatolo per comprita 
nella nobile famiglia Torlonia, è il titolo 
ducale del primogenito della famiglia, co* 
me lo era negli anteriori signori, ed alcu¬ 
ni che lo portarono si resero celebri per 
gloriose azioni, come Torquato Conti, che 
colle sue prodezze suscitò in Germania 
l'antico valore italiano. 

Meritor ella o Vulturella . Luogo ce¬ 
lebre pel santuario insigne che racchiu¬ 
de, ecl eia punta piùalta del dorso di Gua- 
dagoolo, chiamato in origine cou voca¬ 
bolo gotico TViUtuilla o fVultvilla , e 
con successive alterazioni si formò l'odier¬ 
no. Il romito santuario lungi un miglio 
da Guadagnolo è chiamato volgarmente 
la Madonna della Mentorella, costruito 
a similitudine dell'antica basilica di s. 
Paolo fuori le mura (la cui descrizione 
compii nel voi. LXX 1 II, p. 35 a,e nell'ar¬ 
ticolo Titoli Cardinalizi), specialmente 
riguardo alla mirabile travatura. In uno 
al luogo fu illustrata colla rara opera 
(pregevolissima per l'importante genea¬ 
logia de'Conti di Segni, di Poli, di Vai- 
montone, del Tuscolo) del dotto gesuita p. 
Atanasio Kircher: Historia Eustachio 
Mariana , Romaei 665 . Narrai nella bio¬ 
grafia di s. Eustachio e altrove, ch’egli 
nobilissimo cavaliere romano della cele¬ 
bre famiglia Ottavia (dalla quale deriva¬ 
rono le famiglie Aoicia, de' Conti Tuscu- 
lani, di Segni e di Poli, i Pier Leoni e i 
Frangipani), chiamato prima della con- 
• versione e del battesimo Placido, fu gran 
capitano e condottiero di eserciti,sotto Ve¬ 
spasiano e Tito, onde vide l'estenninio di 
Gerusalemme e della Giudea. Ritornato 
io Roma e recandosi in questo luogo a 
caccia,sopra un eminente scoglio vide uno 
smisurato cervo,che tra lecornaavea l'ef¬ 
figie del Crocefisso, e dal quale udì dir¬ 
si: Placido . perchè mi perseguiti? lo so - 
no Gesù Cristo , clic, liberar ti voglio da 
Satanasso. Tocco egli da sì strano avve¬ 
nimento, e illuminato nel cuore dalla di¬ 
vina grazia,restituitosi io Roma si fece cri- 
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stiano, e con esso la moglie Taziana, che 
poi si nomò nel battesimo Teopista, ed 
Agapito e Teopisto loro figli. Ritornato 
sul luogo della meravigliosa apparizione, 
Gesù Cristo gli predisse tutti i disagi che 
avea da patire. Dopo 1 5 anni di travaglia¬ 
tissima vita, avendod'imperatore Adria¬ 
no saputa la sua conversione e quella del¬ 
la famiglia, tutti nel Colosseo fece espor¬ 
re alle fiere, le quali non ardirono toc¬ 
carli e mansuete lambirono loro i piedi. 
Di che infuriato Adriano, a'20 settembre 
de! 120 fece porre Eustachio, la moglie 
e i figli dentro un bue di bronzo infoca^ 
to, ove gloriosamente riportarono il mar¬ 
tirio. I loro corpi riposano sotto l’altare 
maggiore dell'antichissima Chiesa di s . 
Eustachio , diaconia cardinalizia (di cui 
tratta la 5 ." parte del libro del p. Kir¬ 
cher, e ne riparlai a Titoli Cardinalizi), 
la quale diè il nome al Rione di s. Eu¬ 
stachio , che insieme alla chiesa ha per 
insegna e stemma la testa del cervo col 
Crocefisso tra le corna. Molte notizie so¬ 
pra s. Eustachio, signore dei distretti 
d’ Empolo, di Sassola e della sua villa, 
nel distretto del castello di s. Gregorio, 
si ponno leggere in Alberto Cassio, Me¬ 
morie istoriche della vita di s. Silvia , 
coll illustrazione de* beni e castelli nel 
Lazio ornati da'^ acquedotti , che por¬ 
tavano a Roma le remotissime acque 
Marcia , Claudia e le due Anienc, pae¬ 
si per prima patrimoniali del glorioso 
martire s. Eustachio dove avea la sua 
villa con bagni scoperti nel 1 744 j Roma 
17 55 . Vuole la tradizione e il narrato 
dal p. Kircher e da altri, che nel sito do¬ 
ve seguì la mirabile apparizione nel mon¬ 
te della Vulturella, TiniperatoreCostan¬ 
tino 1 nel IV secolo vi eresse la chiesa in 
onore della B. Vergine, la quale fu con- 
sagrata a suo tempo da Papa s. Silvestro 
l,e divenne in grandissima venerazione. 
Decaduta per le ingiurie del tempo, dice il 
Piazza nell' Enwrologio di Roma a'20 
settembre, per divozione il p. Kircher la 
ristorò e restituì airantico splendore. Al- 
*9 
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Ili ristami li ricevè dall’imperatore Leo¬ 
poldo 1 (cioè il p. Kircker colle sue pre¬ 
mure ottenne dall’imperatore la restau¬ 
razione, e per sua cura fu eseguita), e da 
quegli altri personaggi che ricordano le 
lapidi esistenti nel santuario e riprodot¬ 
te da Marocco, insieme all’ epitallio del 
Cardinal Bernardo Conti fratello d’inno- 
cenzo XI li,a vendo ordinato che da Roma 
vi si trasportasse il suo cadavere, come 
venne eseguito. Altri personaggi divoli del 
santuario gli fecero generose oblazioni, fra 
le quali ricorderò l'impet ali iceM."Teresa 
d’Austria. A’nostri giorni Gregorio XVI 
afGdò l’amministrazione de* suoi beni al 
pio e virtuoso duca d. Marino Torlonia, 
che nella sua esemplare religione restau¬ 
rò il santuario e vi fece rifiorire il divin 
culto. Così un luogo orrido per natura, 
divenne casa di Dio e santuario della B. 
Vergine, che ispira religioso raccogli men¬ 
to e venerazione a chi lo contempla e vi¬ 
sita. Il Marocco riporta ancora la descri¬ 
zione del sagro luogo dell’erudito arcipre¬ 
te di Poli Fattori, nella quale si ricorda 
la prodigiosa apparizione ivi avvenuta del 
Salvatore a s. Eustachio fra le corna del 
cervo, l’edificazione della chiesa fatta da 
Costantino I,e la consagrazioueeseguita 
da s. Silvestro I; la posteriore storia del 
p. Kircher, ed il di voto poema latino com¬ 
posto in onore della chiesa ivi fondata 
alla Madonna. 11 Nibby dichiara la pun¬ 
ta di Mentorella la più aita di tutte quel¬ 
le della catena degli Àpennini, e che da 
espa si gode una veduta incantevole e va¬ 
stissima , di tutta la pianura e di tutti 1 
monti che la circondano, come pure ver¬ 
so oriente di tutte le cime, che coronano 
la valle dell’Aniene: è uno spettacolo dif¬ 
ficile a potersi descrivere, e ridesta care 
e gravi rimioiscenze storiche. Che il clima 
è freschissimo nell’estate, e l’aria fina e 
salubre, ma oltremodo incomoda è la si¬ 
tuazione. Aggiunge che un’antica tradi¬ 
zione riferita dal Cassio nelle Memorie di 
s. Silvia , accreditata presso gli abitanti, 
porta che ivi sulla rupe apparve il cervo 
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a s. Eustachio, e che nella grotta a piè di 
essa ritirossi neli.°periodo del secolo VI 
s. Benedetto, prima di,andare a medita¬ 
re la fondazione del suo ordine monasti¬ 
co a Subiaco. Vi sono certissime memorie 
chela chiesa di s. Maria esisteva nel 5 9 4 , 
quando s. Gregorio 1 donò all’abbate su- 
blacense tutto il monte, ch’era proprietà 
di sua famigliaci quale nel 9 58 sembra 
che i monaci sublacensi l’avessero aliena¬ 
to, perchè nella bolla di GiovanuiXll con- 
fenuatoria de’beni del monastero di Su¬ 
biaco, il monte non viene indicato che co¬ 
me confine. Infatti poco dopo nel 9 84 ap¬ 
parisce come proprietà d’una Rosa nobi¬ 
le dama romana, la quale fra’raolti fon¬ 
di che douò al monastero di s. Gregorio 
di Roma nomina pure il moute per inte¬ 
ro, qui dici tur P ullur ella ,in quo est ec¬ 
clesia s . Marine, e questo con tutte le sue 
dipendenze viene determinato, come po¬ 
sto circa il miglio 24 da Roma nel terri¬ 
torio tiburtino entro i confini del casale 
Lisciano, oggi Pisciano (descrivendo il 
quale nel voi. LXX, p* 23 2, ootai che 
vi fu trasportata dal santuario una cele¬ 
bre campana), e di altri luoghi. Un ca¬ 
stellodetto castrum Mordine, forse fon¬ 
dato da’ signori di Poli, in questi din¬ 
torni fu lascialo per testamento nel seco¬ 
lo XIII a’monaci sublacensi, e questi eb¬ 
bero perciò a sostenere una lite verso il 
s 25 o. Negli Ànnales Camaldulcnscs si 
riportano la donazione di Rosa e l’esame 
de’testimoni per l’insorta questione. La 
chiesa di s. Maria, che per la sua archi¬ 
tettura gotica è uno de* monumenti più 
importanti che ci rimangono, e che si di¬ 
rebbe riedificata circa il secolo X insieme 
col monastero annesso, nel quale un tem¬ 
po vi furono i benedettini sublacensi, al 
riferii e del Cassio cadde in abbandono do¬ 
po il 1 3 9 o,ed era in piena rovina nel 1660, 
allorché per le premure del p. Kircher fa 
restaurala dall’ imperatore Leopoldo I. 
Circa 5 miglia distanti da Mentorella so¬ 
no gli avanzi d’una villa romana, che di- 
cesi la villa di s. Eustachio, ed ivi fu Del 
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secolo VII edificalo una chiesa a onore di 
t Silvia madre di s. Gregorio I, insieme 
con un ospizio pe’monaci;ma verso il 1 386 
appiccatosi il fuoco rimasero l'una e Tal- 
troconsunli. La chiesa, secondo il ca v.Bel- 
l>, è come vado a dichiarare. Essa è suf¬ 
ficientemente vasta comechè lunga palmi 
i48 e larga 60, tutta coperta dal nudo 
letto. La oave di mezzo è divisa da 3 ar¬ 
chisostenuti da 4 colonne striate e tortuo- 
•se; ampia è la tribuna una volta coro dei 
monaci che l’aveano in cura;la porta gran¬ 
de è all'occidente, e 3 sono i principali al¬ 
tari laterali. Sono degni di considerazio¬ 
ne una scultura in legno, che i popolani 
chiamano quadro, esprimente la dedica¬ 
zione e la consagrazione di s. Silvestro I 
• richiesta di Costantino 1 ; questo lavoro 
e ex (juerno Ugno . Vi sono 3 croci, una 
grande lignea nel coro, altra di argento, 
altra di mistura: un candelabro di rame 
per 7 torchi alto palmi 6. Interessanti per 
l’epoca sono parecchie pitture a buon fre¬ 
sco,ma molto deperite. Dinanzi al tempio 
tiè un atrio corrispondente.Ecco poi come 
Marocco descrive il santuario della Men¬ 
tovila, eoo poca chiarezza, laonde m’in¬ 
gegnerò per renderla meno oscura. La 
chiesa è formata di 3 navi, delle quali la 
media è bastevolmente larga; è ad archi 
quasi acuti, ricevendo la luce da diverse 
finestre, e da un occhialone costruito al¬ 
colica sopra l’ingresso principale. Al de¬ 
stro lato incomincia la nave colla cappel¬ 
lata di s. Silvestro I, espresso in un fresco 
rappresentante il battesimo di Costantino 
1 per immersione e aspersione, e quindi 
si vede la consagrazione ch’egli fece di que¬ 
sto tempio.Nella nave media, sotto l’im¬ 
magine della B. Vergine dipinta sul mu¬ 
lo,*» carattere gotico si legge: A. Darlo - 
lo/neo de Subiaco ... Ari. Dai. Mcccxm 
meseptembris dìe prima. In bona fe¬ 
de pinzivi o donna ... afta teme. Mercede 
e chisia che ve domando. La ss. Vergine 
e figurata con un’antica statua di legno 
rinchiusa in una custodia pnrdi legno do¬ 
rata, e da cristallo guarentita. Un’aulica 
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e piccola tribuna, analoga però al detto 
sinu|lacro,si eleva al1’altare maggiore,ab¬ 
bellita da fascia a musaico sorretta da co¬ 
lonnette di marmo bianco, a foggia di bel 
tempietto, con una cancellata ben intesa 
di ferro, avente sopra una croce fodera¬ 
ta con lamine di argento,! cui fogliami so¬ 
no superbissi mi. Dalla parte di Gesù Cro¬ 
cefisso e alle estremità della croce sono 
le figure in bassorilievo della B. Vergine 
e di s. Giovanni, un angelo con corona di 
fiori in mano, e sotto a’fiori esce il capo 
del serpente infernale. Dall’altra parte è 
l’Agoello pasquale,contornato da’simbo- 
li dell’Apocalisse. Nella cappella del Cro¬ 
cefisso dietro la tribuna vi è al muro un 
bassorilievpalquantoconsumatodal tem¬ 
po, rappresentante s. Silvestro I che ce¬ 
lebra la messa, assistito dal diacono, dal 
suddiacono e da’chierici, avendo a tergo 
un cervo fra le cui corna vedesi la figura 
del Salvatore, chiamandosi la cerva di s. 
Eustachio cui appari; anzi vuoisi che in 
questo preciso luogo seguì il gran mira¬ 
colo che l’indusse ad abbracciare la reli¬ 
gione cristiana (ma poi lo stesso Maroc¬ 
co, secondo la relazione del Fattori, dice 
che dietro la chiesa, sopra lo scoglio ov’e- 
rano le campane, le vestigia d’una came¬ 
retta ricordano il luogo ove dicesi esser¬ 
si fermato il cervo, tra le corna del quale 
apparve il Salvatore a s. Eustachio). Sotto 
tale bassorilievo si legge: Magister Giul¬ 
ie Ini us fedi hoc opus . In mezzo alla chie¬ 
sa esiste un aiiticocandelabrodi rame, già 
doralo egregiamente, a 7 fanali e riduci¬ 
bile in pezzi, mirabile per la sua forma; il 
piede è di marmo bianco, ed iri gotico si 
legge: Brachio forlis. In sagrestia vi è un 
anlicoornamento di metallo dorato in for¬ 
ma di mezzaluna, forse già ornato del ci¬ 
borio, di singolare interesse. Vi sono e- 
spressii XII A postoli e i XII Profeti mag¬ 
giori, col misterioso Agnello e l'epigrafi: 
Agnus Dei Sanctus Dominus: Ego sum 
osliiun in ovile ovium: oltre diversi mot¬ 
ti scritturali ed i nomi de’profeti. Nella 
parte opposta è $. Pietro in abito pouli- 
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ficaie, oon l’iscrizione: Pasce grcges quìa 
in nullis epulis egcs. Coita alla chiesa vi 
è una comoda abitazione che servi azio¬ 
naci benedettini. Di dietro al tempio si 
passa in una grotta naturale dello scoglio, 
e vi si entra per una stretta fessura a in¬ 
forme angolo acuto, non si sa per qual 
causa cosi unita e aperta, mentre chi o- 
pina che ciò accadesse pel terremoto, al¬ 
tri per un miracolo operato dal santo, e 
nella quale ancora esiste un altare in mez¬ 
zo. Si pretende che servisse pel culto del¬ 
le ss. Immagini quando griconoclasti le 
perseguitavano. Quindi si può salire alla 
cappelletla detta di s. Eustachio, ov’egli 
è dipinto a fresco genuflesso innanzi alla 
cerva, adorando la ss. Croce, e di prospet¬ 
to vi è pur dipinto il Salvatore. Sorpren¬ 
de l’altezza della rupe dal lato che guar¬ 
da il piazzale della chiesa guarentita da 
muro, e dall’alto dello scoglio si spaven¬ 
ta lo sguardo se si guarda a basso. Per una 
agiata scala di 74 gradi e fiancheggiata 
da solido muro vi si ascende. Il cav. An¬ 
drea Belli nel 1848 pubblicò in Roma: La 
festa dell 9 arcangelo s. Michele sul mon¬ 
te della Vul tur ella presso Guadagno • 

10 nel nuovo Lazio . Dopo avere erudi¬ 
tissimamente parlato, oltre del s. Arcan¬ 
gelo, delle località e di Guadagnolo e suo 
insigne santuario, da lui visitati nelle sue 
peregrinazioni Laziali, riporta il seguen¬ 
te tratto del dotto gesuita p. Mazzolali, 
non menocelebree benemerito del p. Kir- 
cher, ti atto dal suo Diario sacro.» Abbia¬ 
mo una mollo insigne memoria di s. Eu¬ 
stachio nel Lazio in un monte detto Vul- 
tuilla, e volgarmente Mentorella, dove si 
accenna il luogo nel quale gli apparve il 
cervo coirimmngine del Crocefisso tra le 
corna: qui in appresso di tempo gli fu e- 
rctto un nobile tempio,e dedicatoalla ss. 
Vergine: il tempio è antichissimo e lo vo¬ 
gliono Costantiniano, ed è consecrato da 
s. Sii veltro I Papa. ! monumenti che si 
adducono in prova sono assai rilevanti. 

11 celebre p. Atanasio Kircher fu insigne¬ 
mente benemerito di questo tempio; ne 
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stampò uno storia, e vi fondò una mis¬ 
sione, ed appiè della ss. Vergine lasciò il 
suo cuore in perpetuo attestato della sua 
divozione alla Madre di Dio”. Riprodu¬ 
ce quindi quanto dice lo stesso p. Kircher. 
» Eliam in die 29 septembr. s. Micbaetis 
Arcangeli sacro ingenti multorum roil- 
lium hominum ad communionem, ut di¬ 
ci solet, generalem quotannis eo in loco 
institui soli la m confili xu frequentante”. 
Questa m issione ebbe com incia mento nel 
1669, e fa allocchita d’indulgenza ple¬ 
naria da Alessandro VII. Il giorno innan¬ 
zi a tal festa parecchi p. gesuiti muovo¬ 
no dal collegio diTivoli alla volta delmon¬ 
te della Mentorella; e intanto le turbe non 
pur dalle finitime terre e castella, ma da 
lontanissime parti eziandio vi convengo¬ 
no premurosamente, e per viaggio in va¬ 
li drappelli cantano laudi a Maria. Inol¬ 
tre dice il p. Kircher. » Cimi vero pridie 
festis omnes fere conveniant, ut locum 
ubi pernoctcntur haheant,in ecclesiacom- 
morali coguntur, ut ad initium surgeli- 
tis aurorae missarum solemnibus, quae 
usque ad meridiem continuanti!!*, una e- 
xorti, omnes coelesli Pane refecti, tem¬ 
pestive postmodum ad propria reioeare 
queant; tota vero nocte con ti nuis pietali» 
exerciliis tcmpus transigimi, per variai 
in hunc finem orationes inslitutas, nec 
non per continuum rosarii, ellitaniarum, 
in Deiparae honorem, recilationem, qual 
sacerdotes advenae veluti in vigiliasquas- 
dam distributi, tota nocte populo alta vo¬ 
ce praelegere soleql”. Nel giorno della fe¬ 
sta di s. Michele, che talvolta si prolun¬ 
ga ad altri giorni per le processioni vo¬ 
tive de’circostanti paesi, mentre i fedeli 
vanno espiando le loro colpe in circan 
tribunali di penitenza, si fanno acconci 
sermoni per infervorare più migliaia di 
persone a degnamente ricevere la ss. Eu¬ 
caristia e ad acquistar l’indulgenza plena¬ 
ria, e la giornata si compie con uu reli¬ 
gioso cantico d’esultanza e di lode a Dio, 
in monte saneto ejus. 

Sambuci; Comune della diocesi di Ti* 
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voli, con territorio in colle, i cui maggio* 
ri prodotti sono le uve, il grano, la ghian¬ 
da e buoni pascoli, oltre quanto è neces¬ 
sario alla vi ta. Siede sopra un ridente col • 
le poco lungi da Ciciliano ei o miglia da 
Tivoli, in aere dolce e temperato. Il suo 
nome Sambuculum deriva evidentemen- 
te. fecondo Nibby, da sambucus ossia dal- 
l'a/bero ben noto del sambuco , il quale 
però non alligna fàcilmente sui monti, ma 
som i luoghi freschi e innaffiati,e special* 
nenie il corso de’rivi; e in fatti questo vil¬ 
laggio è posto sulla riva destra del Giu- 
ventano, ruscello che mesce le sue acque 
aH'Ànieoe sotto l’orrido monte di Sara¬ 
cinesco, e che dalla circostanza prende il 
ootne di rio di Sambuci. La situazione è 
amena, poiché le creste di Ciciliano e del 
mooteCrufb, d ist accandosi sensi bi I men le, 
aprono una vallata che viene irrigata dal 
detto ruscello, vallata cl/è oltremodo a- 
pica. Quanto all’origine del paese, si ha 
che fin dall ’864 >1 Papa s. Nicolò I con- 
fermò al monastero sublacense un casale, 
fjui vocatur Vrsano et Sambuci , colla 
chiesa di s. Tommaso che si dice in de - 
irritrosita. Nel 978 Benedetto VII no¬ 
mina fra’fondi della chiesa tiburtina an¬ 
che Sambuculus , sia che fosse questo me¬ 
desimo casale, aia che fosse un casale etti- 
•«cnte-^ come a quell'epoca esistevano Bo¬ 
riano e Bovianello, poterono pure esiste¬ 
re Sambuci e Sambuculus. Riflette Nib- 
hy, che leggendosi Sambuculv nomina¬ 
le fra le terre del monastero nella lapide 
fublacense del 1 o 5 a, crede di non errare, 
*c considera in due differenti modi d'in- 
dicsrequesto villaggio,e che piuttosto nel¬ 
la bolla di Benedetto VII s’indichi la di¬ 
pendenza spirituale di esso dal vescovo li- 
burtino, di quello che considerarlo come 
partede’fondi di quella sede. Dice il p. Ca- 
wmiro, e ripete Marocco, che nella crona¬ 
ca sublacense nel 11 33 viene nominato tra 
le terre del monastero anche Sambuci; e 
“ella bolla di Clemente 111 de *20 agosto 
1189 tra’castelli che godeva il monaste¬ 
ro di Subiaco si nomina Sambuci, e le 
vol. lxxv. 


TIV a 9 3 

stesso leggesi nella bolla d'Onorio III dei 
2 giugno 1117. Secondo il Corsignani pa¬ 
re clie nel secolo XIV con altri castelli di¬ 
venisse signoria del conte Corrado poten¬ 
te e ricco, della famiglia regia d’Antiochia, 
il quale diè cagione a’tiburtini di cimen¬ 
tarti con lui in sanguinosa guerra nel 
1370. Dopo essersi armato co’marsi, fu 
forzato a combattere con Meolo d* An- 
dreozzo Ricciardi capo della milizia tibur¬ 
tina, che dopo averlo vinto restandovi uc¬ 
ciso a'ao dicembre 137a, la patria (ono¬ 
rò con onori funebri nell'antica cattedra¬ 
le ove restò sepolto. Riferisce Crocchien¬ 
te,che fu motivo della guerra Tessersi An¬ 
ticoli Corrado ricusato per molti anni di 
pagar la gabella del passo di Tivoli, an- 
ch’esso signoreggiato dal conte Corrado. 
Ma a*22 gennaio 1 38 v ottennero i libur- 
tini contro di lui tal vittoria, che restato 
prigione l’obbligò a far capitolazioni van¬ 
taggiosissime per Tivoli nel t 383 , che ri¬ 
ferirò a suo luogo. Della prosapia del con¬ 
te d’Àntiochia nella chiesti di s. Pietro a- 
postolo parrocchiale di Sambuci si con¬ 
serva un frammento d’iscrizione : D. O. 
M. Fanùlia ex stirpe regia de Antio¬ 
chia ... Corsignani assicura che la vide piò 
volte quando vi si recava a villeggiare col 
Cardinal Fulvio Astalli decano del sagro 
collegio, morto nel 1721, alla cui patrizia 
famiglia romana spettava Sambuci. An¬ 
che nel secolo precedenteSambuci era feu- 
do degli Astalli. Imperocché raccontai nel¬ 
la biografia di Camillo Asini li y che Inno¬ 
cenzo X disgustato col proprio nipote,«'in¬ 
vaghì talmente di Camillo, che a un trat¬ 
to nel 1 65 o lo creò cardinale, l'adottò per 
nipote colle onorificenze e rendite ineren¬ 
ti, il cognome e Tarme d ePamphilj. Ma 
non andò guari chefn lagrimevole vittima 
dell’ invidia. Spogliato della qualifica di 
nipote e sue prerogative, per avere ricu¬ 
sato la chiesa di Ferrara offertagli dal Pa¬ 
pa, questi lo rilegò nel suo feudo di Sam¬ 
buci, e vi restò sino a’7 gennaio 1 655 in 
cui morì Inuocenzo X. Questi inoltre l’a- 
vea fatto processata con tanto rigore, sub- 
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le supporle tue colpe, chele invesligazio-'' 
ni si estesero fino sopra i trascorsi giova* 
ioli; fu caricato ingiustamente d’altri de* 
lilti e d’infedeltà. Nulla provandosi, la sua 
innocenza mosse il Cardinal Panciroli se¬ 
gretario di stato a rifiutare le rendite ec¬ 
clesiastiche conferite a lui, come suo sue* 
cessole ne’titoli pretesi vacanti, non po* 
tendone essere spogliato senza il ricono- 
scimeuto dell’incolpazioni in pieno conci¬ 
storo. Dice Marocco, che io Sambuci vi 
è uu convento de’minori osservanti con 
loro chiesa. La chiesa arcipretale e ma¬ 
trice è la summentovata di s. Pietro epos¬ 
sido. 

Saracinesco. Comune della diocesi di 
Tivoli, con territorio montuoso, produ¬ 
ce ole grano, ghianda, legna da taglio e 
da combustione, a 3 o miglia da Roma. 
£'situato sopra un monte molto alto di fi¬ 
gura conica, coperto di boschi, sulla spon¬ 
da siuistra dell’Aniene,dirimpetto al con¬ 
fluente del rivo Digenlia in quel fiume. 
Questo paese fu confuso coll’antioo di e- 
gual nome, e di più lasua origine fu nar¬ 
rala io più modi ; perciò trovo indi¬ 
spensabile riportarne i diversi racconti. 
Questo nome di Saraceniscum o Rocca 
Sarraceniscum % è parlante,ricordando le 
terribili scorrerie àt'Saraceni, i quali cir¬ 
ca 1*876 devastarono questa vaile, sicco¬ 
me fan fede le lettere di Papa Giovanni 
Vili.Furono sconfitti dalle imperiali mi¬ 
liziecomandate daCarlo il Calvo ,che atter¬ 
rato da Àlmonte generale degl’infedeli,sa¬ 
rebbe restato morto se non vi accorreva 
unode’suoi in aiuto,uccidendo il saraceno 
capitano.Forse lasua origine a quella scor¬ 
reria si deve, quasi che una colonia dì quei 
saccheggiatori si annidasse su questa im¬ 
ponente punta, in cui è penoso il salire. 
Osserva Nibby che dà peso a tal conget¬ 
tura il trovare fra que’abitanti cognomi 
d’origine araba, fra’quali Àlmausor,IV)or- 
gaule, Morgulle e simili. Gli abitanti so¬ 
no di statura vantaggiosa e belli, con al¬ 
cun che relativo all’origine saracena, ed 
i singolare che difficilmente contraggono 
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matrimonio con altri fuori del paese, qua¬ 
siché vogliano seuza mescolanze conser¬ 
vare la loro razza. Tra loro vi è perfet¬ 
ta unione, e guai se alcuno viene ofTeso 
da un estraneo, sorgendo tutti per oppri¬ 
merlo. Gli storici tiburtini riferiscono,che 
a'saraceni sfuggili alla strage loro recata 
presso il castello di Garigliano ed a Vi¬ 
covaro, dalle milizie comandale in perso¬ 
na verso il 91 5 da Papa Giovanni X, fu 
concesso di edificarsi il vecchio castello e 
perciò chiamato Saracinesco, oggi detto 
H Castellacelo, lungi alcune miglia da Ti¬ 
voli. Appartenne agli Orsini, e nella pa¬ 
ce fatta nel i 382 tra’ti bit rii ni ei mede¬ 
simi, Rinaldo Orsini vendè al comune di 
Tivoli il castello per 3700 ducati doro. 
Ivi restarono gli abitanti sino al 1391, 
quando il comune retroveuduto il castel¬ 
lo a Giacomo e Antonio Cocanari, gli a- 
bitantidi notte improvvisamente evasero 
con tutte le loro suppellettili, e valicato 
il fiume costruirono l’attuale Saracinesco, 
o come altri più probabilmente vogliono 
lo aumeutarono, giacché si crede che an¬ 
co gli abitanti di Castellando originasse¬ 
ro da’saraceni. Il Viola nella Storia di 
Tivoli ’, racconta che gli Orsini coati di 
Tagliacozzo nel 1 38 a fecero a’ tiburtini 
cessione di quella parte del castello di 
Saracinesco che ad essi spettava; ma sic¬ 
come Rinaldo Orsini signore di Moule 
Rotondo avea su di quello delle preten¬ 
sioni, cosi nacque controversia, la cui de¬ 
cisione fu rimessa al conte Adinolfo di 
Valmootone. Dopo maturo esame que¬ 
sti attribuì a Tivoli l’intero possesso del 
castello, ma per le ragioni che concorre¬ 
vano a favore di Rioaldo, giudicò che la 
città dovesse sborsare la somma di 3700 
fiorini nel termine di due anui. 11 paga* 
mento della 1.* rata si fece oon puntuali¬ 
tà,ma nella 2/ scadenza trovandosi esau¬ 
sto il pubblico erario, la cornuoe delibe¬ 
rò alienare il castello, il quale nel 1391 
fu compralo da Jacopo e AntonioCocana- 
ri. Però gli abitanti o per non piacer luiu 
la signoria <i« nuovi padroni, o perché op* 
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preisi da gravissime contribuzioni e im¬ 
poste, o per altro motivo non bene co* 
Dosatilo, lo evacuarono improvvisamen¬ 
te, e con tutti gli effetti mobili e semo¬ 
venti, valicato l’Anieae, si ridussero sul¬ 
la vela iTun monte altissimo degli equi- 
coli,il miglia distatiledaTivoli, ove fab¬ 
bricarono un altro paese, che anco oggi 
porta il nome dtffuovoSaracinesco. L'ab¬ 
bandonato Saracinesco vecchio con fan- 
Desco territorio si divise successivamen¬ 
te io diverse linee della famiglia Coen na¬ 
ri proprietaria. 11 Corsignani invece nar¬ 
rale avendo i luoghi de’benedettini su- 
blacensi patito grandestra gei n tempo dei 
saraceni, per eternare la memoria diero- 
no il noine a un castello presso la via Va¬ 
leria, ov’eransi fortificali, di Castello Sa¬ 
racinesco o Soracinese, il quale venne poi 
iu potere d’Oderigo e Rinaldo conti dei 
Marzi, i quali in seguilo lo donarono ai 
benedettini. Ma sembra quasi ch’egli par¬ 
li duo castello omonimo ne’Marsi, poi¬ 
ché aggiunge ohe i saraceni erano veuu* 
ti udla regione dc’Marsi e di Corsoli, per 
essere vicino a Roma, e perchè ardeva la 
guerra tra Manfredi che ovea assoldati 
atolli saraceni, e Carlo 1 d’Àngiò. 11 Ca- 
lindri, quanto alla derivazione del castel¬ 
lo per tal guen*a, pare che si avvicini a 
tale opinione, dicendo die gli abitanti in¬ 
segnano il campo ove segui la battaglia 
fra Carlo 1 e Ruggiero, e che dopo esse¬ 
re staro edificato Saracinesco vecchio nel 
916,per le viceude de’tempi rovinato ven¬ 
ne rifabbricato nel t 391 a tempo di Bo- 
uifaciolX.Marocco ripetè altrettanto, iso¬ 
lando che prima della 1 iedificazioue esi¬ 
steva un’ alta rocca sulfurea della quale 
furono fabbricate le sussistenti abitazio¬ 
ni, dote di mura. Certo è che anticamen¬ 
te Saracinesco vecchio appartenne al mo¬ 
nderò sublacense, e la 1 /memoria di tal 
dominio apparisce dalla lapide esistente 
nel monastero di s. Scolastica a Subiaco 
delio 5 ?, e ivi chiama vasi Rocca Sarra • 
icniscum. Nella bolla di Pasquale li in¬ 
serita uella cronaca sublaccuse si nomi* 
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na questo terra insieme con altre come di 
pertinenza del monastero. Ma poco dopo 
venne in altre mani, e nel 1 i 5 j Saraci¬ 
nesco era in potere d’Oddone signore di 
Poli, il quale ne fece omaggio ad Adria¬ 
no IV, e poi ne fu infeudato. Tornò po¬ 
scia in potere de’monaci, i quali Io riten¬ 
nero fioo al pontificatodi Paolo 11 , il qua¬ 
le lo riunì alla camera apostolica, come 
vuole Nibby. In fotti leggo nella vita di 
quel Papa,lra’luoghi da lui ricuperati al 
diretto dominio della s. Sede, la fortez¬ 
za di Saraceno. Il p. Casimiro inoltre rac¬ 
conta, che Saraciniscum apparteneva al 
monastero di Monte Cassino, cui fu con¬ 
fermato da Onorio 111 nel iai6. Che do¬ 
po questo tempo passò la signoria di es¬ 
so in Corrado d’Antiochia, il quale pos¬ 
sedeva altri feudi, onde neli 3 oi si tro¬ 
va chiamalo anche Comes Castri Anti¬ 
culi. I successori di Corrado venderono 
la metà di Saracinesco nel 1 536 a Fran¬ 
cesco Orsini abbate di Farfa; nella qua¬ 
le epoca la famiglia d’Antiochia godeva 
in Roma il giuspatronato della cappella dì 
s. Alessio, posta nella chiesa di s. Lucia 
in Colonna, poi s. Maria Maddalena del¬ 
le Convertite. Ricorda Nibby la grotta cha 
comincia da questo montagna, e sotto il 
fiume risuona a) rumore delle acque che 
trapelando vi formano un piccolo laghet¬ 
to presso s. Cosi maio, e sbocca nel fosso 
di Cantalupo. Si crede scavata da’sara¬ 
ceni per combattere gl’imperiali di Carlo 
il Calvo e le milizie papali di Giovanni 
Vili, e pel frastuono e rimbombi che si 
sentouo, la credula superstizione la fa a- 
bilata da spiriti. La cbiesa » rei p re tale è 
sotto l’invocazione di s. Michele Arcan¬ 
gelo. 

S, Gregorio. Comune della diocesi di 
Tivoli, eoo territorio ampio in colle, il 
massimo de’cui prodotti sono gli olivi ab¬ 
bondanti e d’eccellente qualità, le uve, il 
grano, i pascoli, le frutta d’ognrspecie e 
molto debeate; abbonda d’acque all'in¬ 
torno,ma terrose, ed è circa 8 miglia di¬ 
stante da Ti voli, E situato sul ripiano d’u- 
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uu fimbria tufacea della cresta occiden- 
talediJVlentorella, dominatodallo sciroc¬ 
co e in aere alquanto umido, circondato 
da’monti cbe gl* impediscono la visuale 
de* paesi. Questo ripiano vedesi tagliato 
ad arte intorno da tutte le parti, tneuo 
verso orieule, dove trovasi congiunto con 
una specie d'istmo alla falda d'un monte 
del gruppo di Casape, scorrendo a* suoi 
piedi uu ruscello detto il Fosso delle noci 
di pccoraro , e si scorge il paese appena 
salito il monte di s. Maria Nuova e com¬ 
parisce per una linea retta. Il detto lavo¬ 
ro mostra ad evidenza che ne’tempi an¬ 
tichi questo punto non fu trascurato , e 
che forse come Empulum e Saxula fu uno 
degli oppidi eretti da’tiburtini a difesa 
delle loro terre da questa parte verso i 
preneslini. Ma dichiara Nibby, niuna me¬ 
moria fino a noi ne pervenne, e solo ta¬ 
le congettura dei iva dal fatto. Il Calindri, 
seguito da Marocco, crede che nel terri¬ 
torio sieu vi reliquie di Sassula, consisten¬ 
ti negli avauzi di molti acquedotti molto 
alti e molto lurghi, pe* quali ritiene che 
furono da Claudio istradale le acque del 
lago di Fucino, che descrissi nel voi. Lll, 
p. 217. Il palazzo baronale fa pompa di 
sua grandezza, con muri erti quasi 6 pal¬ 
mi, secondo Marocco; ha un largo piaz¬ 
zale di prospetto e diverse buone fabbri¬ 
che, con islrade pulite, vago essendo il ca¬ 
sino de’Betli dimoranti in Tivoli. Anco¬ 
ra esiste nel palazzo il ponte levatoio so¬ 
stenuto da catene, che alzavasi quando i 
signori del luogo volevano impedirne l’in¬ 
gresso. Il suo interno oltre molte stanze 
a volta, graziosa cappella, e un gran sa¬ 
lone mal dipinto a fresco: la stanza del¬ 
ta del cardinale prese tal nome per aver¬ 
la abitata il Cardinal Santacroce, e fu di¬ 
pinta dal Zuccari. Nella medesima si leg¬ 
gono memorie di avere il cardinale get¬ 
talo i fondamenti della rocca , edificato 
l’officina olearia, tagliato la grandissima 
selva sul monte altissimo, fatto una stia- 
da comoda pe’terrazzani docili e rispetto¬ 
si, e ampi iute le case del castello, il quale 
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sarebbe capace di contenere circa 1000 
persone, perchè vi sono due lunghe bor¬ 
gate e al tre fabbriche convenevoli in graft 
parte abbandonate. La chiesa arcipieta- 
le è dedicata a s. Gregorio I, piuttosto gof¬ 
fa e con travatura di gusto gotico : due 
altari sono abbelliti di marmo,ed è rimar¬ 
chevole il quadro della Risurrezione.Co¬ 
me in altri paesi della diocesi, vi è uoa 
maestra pia per l’educazione e istruzione 
delle fanciulle, ed un maestro che istrui¬ 
sce i fanciulli sino alla grammatica. Ma¬ 
rocco racconta, che 4°? an01 afanl * ^ 
fondazione di Roma, Catillo fratello diTi- 
burte e di Corace, volendo gareggiar le 
glorie del 1.fondatore di Tibur, anch’e¬ 
gli procurò immortalarsi con edificare al¬ 
tra città e superarlo nella pietà eoo eri¬ 
gere anch’egli un sontuoso tempio adEr- 
cole Sassone, e nd essa il nome del nume 
impose, cioè di Saxula o Sassola, per ri¬ 
cordare o'posteri il distintivo attribuito 
a quel semidio, per la prodigiosa pioggia 
o grandine di pietre, col la quale il suo pa¬ 
dre Giove oppresse Albione e Bergione 
figli di Nettuno, quando vollero impedi¬ 
re di passare il Rodano a Ercole, che con¬ 
trodi loroavea esaurito le sue freede. Due 
miglia lungi da s. Gregorio, Sassola sor¬ 
geva nel luogo chiamato CiV/la, e sul dor¬ 
so del monte Mercorano esisteva la fede¬ 
rata città di Empulum. Gli abitanti di 
Sassola respiravano aria pura, con per*®* 
ni fonti d’acqua limpida. Alla sua pendi¬ 
ce cominciava la spaziosa campagna di 
Faustiniaoo, donde i cittadini raccoglie¬ 
vano vini superbi, e dal vasto territorio 
traevano copiosi cereali. Governandosi 1 
•assolanì a forma di repubblica, furono 
soggiogati da’romani con Tibur ed E01- 
pulura. I tiburtini scuotendo l'estraneo 
dominio, mossero Empulum e Sassola a 
imitarli. I romani piombarono sugl’io- 
sorti, e per aver Sassola resistito con piu 
di ostinazione, superata cbe l’ebbero l’a¬ 
dequarono al suolo. Inoltre ritiene Ma¬ 
rocco, che i superstiti abitanti fabbrica¬ 
rono nella regione di Faustinianoun pie* 
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colo castello, con una torre per esplora¬ 
re e difendersi, che costruirono più tar¬ 
di ne’bassi tempi, e lo chiamarono Fau- 
siiniano e poi prese il nome di s. Grego¬ 
rio, per affetto verso Papa s. Gregorio I, 
alla cuicasa il fondo apparteneva e da lui 
donato a’monaci benedettini verso il 4; 

onde io breve distanza fu a lui intitola¬ 
ta una chiesa denominata, dopo l’erezio¬ 
ne della già ricorda ta,s. Gregorio Vecchio. 
Marocco sostiene il suo narrato citando il 
Cassio, Memorie di s. Silvia, ed il ms. 
del medesimo esistente presso i pp. di s. 
Maria Nuova, oltre una dissertazione di 
Janillims.Che il Fausliniano fu occupa¬ 
to da'Conti, e poi nel i z3o passò in pro¬ 
prietà de’monaci di s. Gregorio di Uoma, 
contro i quali lo rivendicò il monastero 
di s. Aagelo in Valle Arcese possessore 
del monte A Aliano e di costei s. Angelo,al 
quale lo confermò Onorio IV. Ma per la 
sregolata condotta de’monaci, venendo e- 
spulsi dal vescovo di Tivoli nel 1 3 oo, Bo¬ 
nifacio Vili concesse il monastero di Val¬ 
le Arcese a’ cisterciensi. Questi però nel 
1 3 18 lo cederono alle francescane di s. 
Lwenio in Pane e Perna, restando il mo¬ 
nastero e la chiesa in custodia di eremiti 
che li dilapidarono. Marocco è oscuro poi¬ 
ché nuovamente soggiunge, che il Fausti- 
siano dopo averlo i Conti posseduto sino 
ali 23 o,fu quindi ceduto al monastero di 
s. Gregorio di Roma che lo ritenne sino 
ali 38 o.Che pare essere principiata la ter¬ 
ra di s. Gregorio nel i2 3 o, e che gli abi¬ 
tanti lo chiamarono con tal nome in me- 
uxoria del gran Pontefice ch’era stato lo¬ 
ro signore, e per gratitudine a’monaci di 
5 Gregorio di Roma eressero la chiesa 
maggiore in onore di s. Gregorio I, oltre 
a ^ ,ra di $. Biagio , essendo pur di voti di 
Silvia madre di tal Papa, la quale ere¬ 
ditò da'suoi maggiori i beni già apparte- 
nul ‘ a s. Eustachio, la cui villa e bagni 
furono scoperti nel territorio del castello 
di s. Gregorio , come si può leggere nel 
Cassio, Memorie di s . Silvia e de paesipa• 
immillali di s. Eustachio . Di tutto qnc- 
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sto ecco quanto dice il dotto Nibby. Ces¬ 
sato lo stato di ostilità di queste contra¬ 
de co* romani, aH’oppidoerettoanticamen* 
te do'tibuj tiiii successe probabilmente u* 
na villa, poiché il suolo non è ingrato, ed 
amenissima è la situazione, a segno che 
ne'mesi estivi è una delizia il dimorarvi. 
Ma declinato l’impero, queste contrade 
andarono soggette alla devastazione e al- 
1 ’a hba ridono, e special mente dopo le scor • 
rerie de’lougobardi guidati dal fiero re A- 
fitolfo, che misero a ferro e fuoco nel se¬ 
colo Vili tutti i contorni di Roma e par¬ 
ticolarmente tutto il paese fra Tivoli e Pa¬ 
lestina. Il Cassio crede che la terra di s. 
Gregorio si formasse di nuovo nel secolo 
XII dagli abitanti di Castel Faustiniano, 
che ivi si ritirarono,e Nibby non vi discon¬ 
viene. Infatti comincia a comparire dopo 
quell'epoca,e col nome di Castrum s. Gre - 
gorii leggesi in un documento deli 25 o 
riferito nel t. 4 degli Annales CantaIdu - 
letises , dove viene designato come con¬ 
finante col territorio d’un altro castello 
chiamato Morella. Poco dopo venne in po¬ 
tere degli Orsini, che lo ritennero fino al 
declinar del secolo seguente, in che si tro¬ 
va in possesso de* Colonnesi, ed in fatti 
leggo nel Coppi: che Giovanni e Nicolò 
della Colonna signori di Palestina, col¬ 
legati con Onorato Caetani conte di Fon¬ 
di e fautore acerrimo dell’antipapa Be¬ 
nedetto XIII, il Papa Bonifacio IX pro¬ 
curò di ritraili da tale alleanza, ma Ni¬ 
colò nel gennaio i 4 oo entrato in Roma 
per la porta del Popolo, con una turba 
d'armati ne percorse varie contrade gri¬ 
dando: Viva il popolo , e muoia Boni - 
furio IX tiranno. Tentò d’impadronirsi 
del palazzo senatorio di Campidoglio, e 
del convento d’Araceli, ma ne fu respin¬ 
to e dovè ritirarsi dalla città, ed i romani 
giustiziarono 3 i de'suoi seguaci. Indi Bo¬ 
nifacio IX sped'i a’Colonnesi per richia¬ 
marli dall’errore, De Alllictis vescovo di 
Polignano e amministratore della diocesi 
di Palestina, ed essi l’arrestarono e ri¬ 
tennero. Allora il Pupa fatti processare 
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Giovanni e Nicolò della Colonna, li sco¬ 
municò, dichiarò rei di lesa maestà, pri¬ 
vò in uno a’discendenti di qualunque o- 
nore, e ne confiscò i beni. Poi con bolla 
de’?.4 maggio sottopose airinterdetlo ec¬ 
clesiastico Palestrina, s. Gregorio, Galli¬ 
cano e altre terre de’due Colonnesi, con¬ 
tro i quali promulgò la crociata. Questa 
composta di 2000 armati, assediò inutil¬ 
mente Palestrina e devastò le circonvi¬ 
cine campagne. Tuttavolta sul principio 
de) 1 4 o 1 i due Colonnesi, confessati a Bo¬ 
nifacio IX i loro delitti, ne chiesero per¬ 
dono, ed ottennero piena assoluzione e 
reintegrazione dello stato, oompresa la 
terra di s. Gregorio. Questo pare dipoi 
occupato nuovamente dagli Orsini, i qua¬ 
li cessarono di dominarlo dopoché nel 
14?o fu assalito e preso da Onorato Cae • 
tani,eda Nicolò e GiovanniColonna. Que¬ 
sti lo possederono fino alla morte del lo¬ 
ro Martino V avvenuta neli 43 i. Nelle 
vertenze subito insorte tra il successore 
Eugenio IV, edi Colonnesi signori di Pa- 
leslrina, questa terra fu occupata dalle 
genti di quel Papa, che nel 1 4^9 l fl con¬ 
cesse a Uinaldo Orsini per rimunerarlo 
del suo attaccamento. Così il castello di 
s. Gregorio tornato in potere di quella fa¬ 
miglia, andò soggetto a tutte le vicende 
che derivarono dalle potenti inimicizie fra 
gli Orsini ed i Colonnesi. Temporanea¬ 
mente lo godè in vicariato Pietro Borgia, 
cui ueh 45 t> lo conferì lo zio Calisto IH. 
Signoreggiato nuovamente dagli Orsini, 
pare che gli abitanti non soffrissero le ti¬ 
rannie di Cesnre Borgia, in riguardo di 
averli dominati il suo parente. Nel 1 56j 
Gio. Giordano Orsini vendè il castello al 
Cardinal Prospero Santacroce, insieme al 
casale di Gericoraio poco distante, posto 
sopra un colle che domina il sito dell’an¬ 
tica Aesula o Colle Faustiniano > come 
lo chiama Nibby, dicendo che in Aesula 
fu un’arce de’roroani e poi una loro co¬ 
lonia, distrutta nelle guerre civili e piu 
particolarmente nella Silluna; e che il no¬ 
me di Colle Faus limano ricorda la vii- 
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la che nel ripiano vi ebbe Faustina, mo¬ 
glie di Marco Antonino, di cui rimango¬ 
no avanzi considerabili, e secondo il Cas¬ 
sio apparteneva in origine a Faustinoa- 
mico di Marziale.Comesulle rovined’^e- 
stila surse la villa Faustìniana, così su 
quelle di questa for mossi nel secolo XI il 
castello più volte già ricordato, eoe re¬ 
siduo la torre denominata Torretta. U 
possederono i monasteri di s. Paolo e di 
s. Gregorio di Roma, finché se ne impa¬ 
dronì Oddone di Poli. Ritornando aGe- 
ricomio, offrendo il sito un ritiro a chi 
vuol separarsi dal mondo, il cardinalSan- 
tacroce ne fece il suo riposo, riducendo¬ 
lo a villa sontuosa; costruì il casino oggi 
casale e lo chiamò ospizio della vecchia • 
ia. Di questa villa il cardinale fece bat¬ 
tere una medaglia col suo busto nel drit¬ 
to, e co! prospetto della villa nel rovescio. 
Morto il cardinale nell 588, la villa fu ab¬ 
bandonata, quindi venduta a’Conti du¬ 
cili di Poli, e da questi a’Barberini, iodi 
alla casa Pio, e poi fu ridotta a vignato. 
Marocco poi racconta, che il cardinale or¬ 
nò la terra di fabbriche e del vasto pa¬ 
lazzo baronale, ovvero lo restaurò e ab¬ 
bellì; aprì una strada fino alla Villa di Ge- 
ricomio e fece altre cose utili. Nondime¬ 
no si tentò di ucciderlo, ma i delinquen¬ 
ti furono fatti morire, e tagliate le mani 
vennero inchiodate sopra una tavola di le¬ 
gno. E siccome il paese era consapevole 
del barbaro attentato,il cardinale condan¬ 
nò la comune alla multa di 10,000 scudi 
d’oro, con che domò lo spirito di ribel¬ 
lione. L’erede Tarquinio Santacroce nel 
1 5 99 vendè il castello di s. Gregorio per 
i 3 o,ooo scudi a’Conti, i quali nel 1 637 
lo venderono insieme con Casape a Tad¬ 
deo Barberini. Ma non corsero molti an¬ 
ni che «eli 655 l’acquistò la casa Pio di 
Savoia. Il Cardinal Carlo lo comprò con 
Casape, eda’Couti acquistò la villa di Ge- 
ricomio: fra questa e Casape, con gran¬ 
dissima arie e grave dispendio, apri una 
strada magnifica, ombreggiata da olmi e 
da quercie pel tratto di 4 miglia, donde 
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«gode una vasta e stupenda veduta del¬ 
la Campagna romana; ornò di giardini il 
sobborgo della terra, e chiamò ad accre¬ 
scerne la popolazione 90 famiglie, accor¬ 
dando premi e franchigie. Inoltre riedi¬ 
ficò (Sfondamenti il vecchio convento di 
s. Maria Nuova de’ religiosi agostiuiani 
scalzi, posto sulla cima d’un monte d’a¬ 
menissima veduta e di clima salubre, ba- 
stevolmenle vasta, con alcune statue di 
stucco di buona maniera: il cardinale la 
fornì di magnifiche suppellettili, e consa¬ 
grò Dell’anno santo j 675. Fu sotto di lui 
fabbricato il lungo boigo che forino due 
ale, e die comincia dopo la piazza che sta 
innanzi al palazzo baronale. Dell’illustre 
casa Pio Tulliino a signoreggiare il castel¬ 
lo fu Gisberto V, e ne fu benefico come 
si legge nella lapide che sovrasta la por¬ 
ta principale, perchè concesse il jus hae» 
reditatis agli abitauti del comune, me¬ 
diante la corrisposta annua di scudi8. Mo¬ 
rì in Madrid a’2 gennaio 1776,istituendo 
eredede'suoi beni la cappella del suo pa¬ 
lino di quella capitale, sotto il titolo del¬ 
la ss. Concezione. In mancanza di linea 
mascolina raccolse la successione d. Isa¬ 
bella Pio moglie di d. Antonio Valcarzel, 
e da essa passarono le possidenze di 8. 
Gregorio nella nobile famiglia spagnuola 
Frìatllftibby tratta ancora del surnmen- 
toiato monte Affilano, Mons Aeflianiis , 
Monte s. Angelo , Monte Fiacco t ove an¬ 
ticamente fu il tempio della Bona Dea, e 
prese il nome di s. Angelo dalla chiesa di 
s.Maria e s. Michele Arcangelo, le cui 
vestigia con (juelle dell’ospizio si vedono 
ancora. Sì l’una che l’altro furono edifi¬ 
cati circa ili 180 da’ricordati cisterciensi 
che l’occuparono per un buon secolo, e 
poi abbandona rono,G oche il Cardinal Gia- 
corooColonna nel 1 3 18 l’ottenne col moa- 
le, e tutto cede alle suddette monache. 

S. Polo de Cavalieri . Comune della 
diocesi di Tivoli, con territorio in coile 
producente grano,oli ve, granturco,ghian¬ 
da e pascoli, 7 miglia distante da Tivo- 
he 26 da Roma, con fabbricati, uou pe- 
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rò cinti di mura, come dice Calindri. E’ 
situato sopra un ripiano altissimo della 
cima denominata la Morra di s. Polo,ch’è 
una delle 3 punte del monte Gennaro, il 
contrafforte piu alto e piò vicino a Roma, 
dopo la cresta del monte Vulturella, del 
dorso che gli antichi chiamarono monte 
Lucretile, e che fu celebrato da Orazio: 
solinga ed amena è la sommità di que¬ 
sto monte imponente e vestito di boschi 
d’alberi secolari, donde si gode una va¬ 
stissima e immensa veduta. La terra mo¬ 
derna fu fondata nel secolo Xllda’mo- 
nacidi s. Paolo fuori le mura, che gli die- 
rono il nome di Castrimi s . Pauli , poscia 
mutato in Castrimi s . Poli, e finalmen¬ 
te s. Polo, come apprendo da Nibhy. Il 
fondo però già apparteneva a'detti mo¬ 
naci nel secolo precedente, iu cui s. Gre¬ 
gorio Villo confermò u’medesimi.Da una 
protesta fatta dall’ubbale Azo al concilio 
di Lacerano 11 nel 1139, contro i liburli- 
ni che aveano occupato il castello, desso 
chiama vasi Santo Polo in Jana o Jancs . 
Fra’beni di dello monastero di s. Paolo 
il castello si nomina nelle bolle d’Inno¬ 
cenzo Illde) 1 2 o 3 ,d’Onorio 111 del 1218, 
e di Gregorio IX. del 1 236 . Sul finire del 
secolo XIV nel pontificato di Bonifacio 
IX fu da’monaci conceduto a Jacopo Or¬ 
sini, e come m’istruisce il p. Casimiro da 
Roma, sub titulo merae, purae, et irre» 
vocalilis donationis, insiemeco’castelli e 
tenute de s. Mariae de Monte Domini• 
ci, de Turrita , et Marcel li ni. Altri affer¬ 
mano che Bonifacio IX cou breve de’22 
maggio 1390, lo concesse a Giovanni Or¬ 
sini, in compenso de’servigi da lui resi al¬ 
la s. Sede. Pare che gli Orsini già lo pos¬ 
sedessero per quanto vado a narrare.Leg¬ 
go nella Storia di Tivoli dell’avv. Vio¬ 
la', che alcuni cattivi cittadini di Tivoli 
nel 1389 militavano sotto le baudiere del 
capitauo Nicolò di Lauro napoletano, cl»e 
si faceva parente del Papa Urbano VI, 
edera castellano di Lariauo.Avendo quel¬ 
li fatta uu’incursioue nel territorio di s. 
Folo, spettante agli Orsini, vi recarono 
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de’danni; laonde gli Orsini ne fecero cal¬ 
de rimostranze, giacché essendola pace 
co’tiburtini, non potevano soffrire con in- 
differenza fatti di tale natura. Giovanni 
Orsini pertanto 1 ’ 8 luglio dall’ Aquila 
scrisse a’magistrati di Tivoli i danni fat¬ 
ti e le gravi offese recale a’ propri sud¬ 
diti da alcuni liburtini, e che a’reclaoii i 
magistrati eransi scusati con dire che nul¬ 
la sapevano, per cui tanto egli che il fra¬ 
tello conte Rinaldo lutto aveano sofferto 
pazientemente per non alterare la buona 
armonia esistente col governo di Tivoli. 
Ora conoscersi, che alcuni tiburlini fuor¬ 
usciti, in Tivoli concertarono l'offese re¬ 
cate ad alcuni individui di s. Poloa’6 lu¬ 
glio; perciò meravigliarsi della condotta 
del magistrato, e pertanto essere costret¬ 
to a sospettare della purità di sue scuse 
d’inscienzo; quindi pregare, pel manteni¬ 
mento della pace, di fare indennizzare 
que’che aveano sofferto danno, altrimen¬ 
ti si sarebbe lagnato del suo contegno. I 
magistrati all’istante adottarono serie mi¬ 
sure contro ì malvagi e banditi cittadini, 
e ordinarono loro il marcimento de’dau- 
ui recati. E per far conoscere agli Orsini, 
che la città non avea avuto alcuna parte 
negli avvenimenti seguiti, furono spediti 
adequila due pubblici inviati, i quali cal¬ 
marono il risentimento degliOrsini e ter¬ 
minarono le contestazioni. I udì s. Polo nel 
principio del secolo XVII fu venduto a v 
pii nei pi Borghese,che ancora lo ritengono. 
Trovo pure in Calindri,che appartenendo 
a’monaci di s. Paolo,si chiamava s. Paolo 
in Jana . Che nel territorio si trovano qua 
e là de’bei ruderi, che sono l’avanzo di an¬ 
tiche ville, fra le quali opina taluno che 
vi fosse quella di Marcellino, poco lungi 
in una valle, con fabbricali eretti dopo 
la distruzione della villa. Nel palazzo ba¬ 
ronale vi è un’antica cisterna colla seguen¬ 
te iscrizione ^ Io mastro Guy lelmo Dei 
Benardo da Sara-Della Falle de lu¬ 
gana dillo parentato del li Aposta gi 
Lombardo Forni defare laCisterna del» 
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laRoccha de SanetoPolo allarmidcDio 
uccccxxxvmi in die mensis novebris 
die xxru Maelhevs de Signa. Vi si tro¬ 
vano rimasugli di mura pela$giche,e le 
orme di 5 castelli distrutti, i qualidcuo- 
minavnnsiTorrita,Castellaccio(dicui par¬ 
lai anche a Saraeineseo 9 e d esso pure chia¬ 
mato con tal vocabolo), Monte Verde,Pog¬ 
gio di Roma, e Spoglia. Ma la certa ori¬ 
gine del paese, dice Calindri, che si i per¬ 
duta cou gl’inceudii accaduti nell’archi¬ 
vio che vi esisteva. Leggo in Marocco,che 
anticamente veniva detto s . Paolo, e k 
sincope avvenuta nell'odierno nome di 
Santo Polo , si vuole derivata dal vocabo¬ 
lo francese Saint Paul, avendosi per co¬ 
stante tradizione, che due cavalieri fran¬ 
cesi (altri dicono tre), ivi si rifugiarono per 
loro funeste vicende, ed’alloraia poi fu 
del lotSlcz sito Polo de* Cavalieri. A oche nel- 
l'inverno nel salire il monte su cui è po¬ 
sto con viene sudare, per essere moltissimo 
alpestre e erto. Mi narrò uno del luogo, 
che la peste v* imperversò talmente dal 
giugno 1 656 , che tutti ne morirono e re¬ 
stò interamente spopolato; ed essendo 
morto l’arciprete Fusorelli i morti non fu¬ 
rono regolarmente registrati, e solo si co- 
nobbero274 vittime, gli altri essendo fug¬ 
giti. Mentre il contagio flagellava gl in¬ 
felici abitatili, i tiburlini per non contrar¬ 
lo nel soccorrerli, in un convenuto luogo 
portavano loro i cibi e altre cose. Ma poi 
essendosi accorti i tiburlini che nou era¬ 
no stali ritirati, congetturarono che tol¬ 
ti fossero morti, com’era fatalmente at- 
venuto. Tuttavolta fu in seguito ripopo¬ 
lato da’forastieri, e dalle 3 o 4 fumigli 6 
che aveano già emigralo, ed ora conta pià 
di 11 ooabitanti,! quali comeché derivan¬ 
ti dalle uominate famiglie,i loro cognomi 
si restringono a pochi, e principalmente 
i Meucci,Trusiani, Faccenda ec. La chie¬ 
sa parrocchiale è sotto l'invocazione dii- 
Nicola.Quel Pietro di s. Paoloche a Me»** 
co dissi archiatro di s. Pio V, era di s-Polo. 

(Continua l’articolo oel voi. seguente)- 
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Continuazione efine dell 9 articolo 
Tivoli e suo distretto . 

arcelli no. A ppodiato di s. Polo de* 
Cavalieri soggetto a quel comune, nella 
diocesi di Titoli, con territorio beu col¬ 
tivato che dà per maggior prodotto i frut¬ 
ti, in clima dolce. E' abitato da circa 5 oo 
individui; la chiesa parrocchiale è dedi¬ 
cala alla E. Vergine del Buon Consiglio, 
già appartenente a’monaci di Farfa e per¬ 
ciò creduta badia, chiamandosi s. Maria 
in monte Dominici . L’edificio è del se¬ 
colo IX e X, con facciala di stile gotico. 
Bel paese già ne parlai a Monticelli , da 
cui è distante 4 miglia» chiamato da Nib- 
by Marccllina , e da Marocco Marcel - 
lina e Marcellinum , credendolo avanzo 
di delizie campestri o villa dell'antichis- 
sima romana stirpe de’Marcelli.Negli sca- 
tì fatti d’ ordine del principe Borghese, 
che vi ha possidenze, si trovarono sostru- 
ziooi di bagni e pavimenti di musaico, e 
molti frantumi di marmo lavora ti,di versi 
cinerari di terracotta e larghissime tegole. 
Narra inoltre ilNibby cheMarcellina è una 
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contrada fra Palombara e s. Polo de'Ca¬ 
valieri , 4 miglia distante da ambedue 
queste terre, che occupa la falda più bas¬ 
sa de’inonti Peschiavatore,Morra e Gen¬ 
naro,designata da una stazione dello stes¬ 
so nome, il quale data almeno dal secolo 
XIII, e forse deriva da qualche predio 
spettante a una MarceIlina,nomeche spes¬ 
so s'incontra nelle lapidi.Il sito ècod ame¬ 
no durante la stagione estiva (nella quale 
invece Marocco lo dice pernicioso), che 
non potè sfuggire a' grandi romani che 
nel i.° periodo dell'impero popolarono di 
ville sontuose i contorni di Roma, par¬ 
ticolarmente da questa parte, e di ciò so¬ 
no testimonianza i bei frammenti antichi, 
e i musaici anche fini e colorati veduti da 
Nibby nel 18 2 3 ,col quale riparlerò di Mar¬ 
cel lina a Moncone. 

Vicovaro. Comune della diocesi di Ti¬ 
voli, con territorio in colle e io piano, i 
cui principali prodotti sono il grano, l'u¬ 
va e i pascoli, distaute circa 8 miglia da 
Tivoli e 27 da Roma. Siede lungo la via 
Valeria o Sublacense, sopra un ripiano 
di depositi e incrostazioni fluviali addo#- 
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sati alla falda meridionale del monte Lu- 
cretile dall’Aniene che oggi le scorre sot- 
to;questo terrazzo naturale versoi! fiume 
è tagliato a picco, verso oriente è meno 
dirupato. Oggi la terra contiene da qua¬ 
si 1100 abitanti; anticamente però la sua 
popolazione fu più numerosa, come mo¬ 
strano le vestigio de’suoi ricinti. Da essi 
si vede che Vicovaro sta sopra un aatico 
luogo, che veniva difeso da due cinte di 
mura verso mezzodì, cioè verso il fiume, 
uno inferiore presso la riva dell’Aniene; 
l’altro superiore costituiva la sua acro¬ 
poli, ed alla quale si restringe la terra at¬ 
tuale: fra questi due ricinti passava la via 
Valeria, di cui parlai a Pescina, Subì ago 
e analoghi articoli. Il nome della città an¬ 
tica è Varia , e deriva direttamente da 
Ficus Varine % e perciò, dice Nibby, resta 
esclusa l'etimologia immaginaria che vuol 
derivarla da Ficus Varronis t inventata 
dal Biondo, e seguita ciecamente dal Me¬ 
nila, e da altri scrittori posteriori, come 
da Corsignani; e ciò eh’è ancora peggio 
dalle iscrizioni pubbliche locali. Altri vi 
hanno supposto una città di Faleria(à i cui 
pure a Pescina e altrove), fidandosi d’un 
passo corrotto di Strabone e d'un’inter- 
pretazionefalsa di Anastasio Bibliotecario 
nella vita di s. Bonifacio IV di Valeria; 
«perciòil Sabellicola chiamò Ficu^ Va • 
lerius , mentre sorgendo Valeria presso 
il lago di Fucino nel territorio di Mar si , 
è troppo lungi da quello, sebbene al dire 
di Corsignani anche Vicovaro fu un tem¬ 
po terra de’Marsi, poiché egli attesta che 
la provinciaValeriacominciava da Tivoli, 
e di questo egli dà diverse notizie, essen¬ 
done stato vicario generale. D’ altronde 
è noto che nel secolo IX, a tempo de) Bi¬ 
bliotecario, perValeria intende vasi la pro¬ 
vincia attraversata dall’omonima via, e 
perciò quello scrittore volendo indicare 
che il Papa era nativo del distretto de’ 
Starsi nella provincia di Valeria, si espres¬ 
se: nationc Marsorum de rivi tate Vale • 
ria,ed il Corsignani, che molto ne parla, 
la dice già diroccata da’goti e in parte in- 
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goiata dall’acquedel Fucino. .Corsignani 
aggiunge, chela provincia di Vateria hi 
la medesima de’Marsi e prese il nome da 
detta città, la cui regione, come dissi, co¬ 
minciava da Tivoli e in tal modovicoro- 
prendeva V fico varo. Il Cluverio e Cella¬ 
rio non esitarono per ravvisare inVicoVa- 
ro il sito di Varia antica, rimaoeodo pie¬ 
namente coovinti dalla coincidenza dd 
nome e dalla distanza diTibur. Varia era 
in origine città degli equi o equicoli,e do¬ 
po la divisione d’Augusto, che compre¬ 
se nel Lazio il distretto degli equi,come 
pure quelli degli ernici, volaci, ausoni e 
de’rutuli, Varia divenne città latina, co¬ 
me Carseoli ed Alba Fucense colonie ro¬ 
mane ne) territorio degli equi dedotte per 
reprimere le ribellioni degli equi e de’ 
inarsi, e fu ascritta alla tribù Camilla. La 
sua giurisdizione allora estendevasi nella 
valle Usiina fino a comprendere la villa 
d’Orazio. Nella nuova divisione di tutta 
Italia fatta da Adriano, fu inclusa Varia 
nella, provincia di Valeria. Le scorrerie 
d’Autari e d'Agilolfo re de’ longobardi, 
che dierono il guasto alla Sabina nel 589 
e nel descritte con tristissimi e la- 
grimevoli caratteri da s. Gregorio I, por¬ 
tarono fieri donni a questa città. Altri e 
più terribili furono i guasti ch'ebbe a sof¬ 
frire da’saraceni,come accennai a Saraci • 
riesco , descritti nel febbraio 877 da Papa 
Giovanni Vili a Carlo il Calvo , ed allo¬ 
tti sembra che rimanesse abbandonata. Le 
devastazioni saracene si vogliono segui¬ 
te nel precedente 876, in cui corse pe¬ 
ricolo d* essere distrutto anche il vicino 
monastero di s. Cosi moto ; ma poco do¬ 
po que’barba ri ne’diotorni furono scon¬ 
fitti dalle miliziediGiovanni Vili ediCar- 
lo il Calvo. Inoltre vuole Calindri, che ia 
questo territorio sieno stati disfatti i sara¬ 
ceni anche nel 916,il che corrispondereb¬ 
be alla guerra che loro fece Giovanni X. 
Nel secolo XII sulle rovine della città an¬ 
tica formossi a poco a poco un villaggio, 
che perciò fu detto Ficus Varine e biro- 
varius ì donde procede direttamente il no- 
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me moderno di Vicovaro. Cencio Carne* 
rario così lo nomina nel 1191 nel libro 
de* Censi, insieme alla chiesa di t. Cosi¬ 
na to de Vicovario, pel censo che paga¬ 
va alla chiesa romana, quella stessa che 
nel 1704 trovasi indicala nella bolla di s. 
Gregorio VII a favore del monastero di 
s. Paolo fuori le mura, semplicemente col 
nome di monasterium s, Cosmatis si¬ 
timi in vale Tiberina , cum omnibus suis 
pertinentiis, senz’alti a aggiunta, indizio 
che allora Vicovaro era affatto deserto. 
Però Cene io nomina soltanto la chiesa che 
pagava il censo, sembrando che il mona¬ 
stero fosse abbandonato. Di questa chie¬ 
sa e convento de’minori riformati, forse 
eretti sopra antica fabbrica o tempio, cir¬ 
ca 27 miglia lontana da Roma, sulla spon¬ 
da destra della via consolare in un ripia¬ 
no sorretto da rupi bagnate dal rapido 
e fragoroso Aniene, che scorre iu fondo 
in una valle profonda con gran mormo¬ 
rio, parlai nel voi. LXX, p. 290, dicen¬ 
do di sua origine da s. Benedetto, il quale 
fu pure all’altro monastero presso Vico va¬ 
ro, di cui feci cenno a p. 252 . 1 riformati 
vi furono stabiliti nel secolo XVII. Ivi è 
un avanzo dell’arcuazione d’opera reti¬ 
colata, che servì di ponte per far passa¬ 
re all’acqua Marcia il fiume, e sotto que¬ 
sti avanzi sono quelli d’un ponte de’tem- 
pi bassi distrutto come l’altro dall’Anie- 
ne. Nello stesso 1191 Celestino III diè Vi¬ 
covaro in pegno agli Orsini suoi parenti, 
che divenutine signori I’ ampliarono, vi 
costruirono una rocca, e lo fortilicarono 
io guisa che nel secolo XIII era conside¬ 
rato come un castrum valde forte. Nel 
voi. LII, p. 21 4 narrai, che nel 1379 il 
Cardinal Jacopo Orsini de’signori di Ta- 
glia cozzo e Vicovaro, con due altri car¬ 
dioali, ritiratisi in Tagliacozzp, protesta¬ 
rono cootro l’intrusione dell’antipapaCle- 
mente VII, alla cui elezione aveano con¬ 
tribuito. Alcuni dicono che il cardioal Or¬ 
sini passò poi nel feudo di Vicovaro e ivi 
morì a’ 1 5 agosto 1379; ma il Febonio ci¬ 
tato da Corsignani, afferma che cessò di 
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vivere in Tagliacozzo, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Francesco fondata da una da¬ 
ma di casa Orsini. Nel secolo XV ebbe 
in Vicovaro i natali il celebre Ma re* An¬ 
tonio Coccio soprannomato Sabellico, che 
tanto si distinse nella letteratura del suo 
tempo: discepolo di Pomponio Leto, scris¬ 
se la storia veneta, della cui biblioteca di 
s. Marco fu conservatore, ed altre opere 
storiche, poetiche e letterarie, ma fu po¬ 
co critico. 11 p. Gattico , De itineribus 
Rom. Pontificum , a p. 4 » riporta il dia¬ 
rio del ceremoniere Burcnrdo, del viag¬ 
gio d’ Alessandro VI a Tivoli e Vicova¬ 
ro per abboccarsi con Alfonso II re di Na¬ 
poli, col quale erasi imparentato eavea 
fatto coronare a’ 7 maggio 1 494 * Corsi- 
gnani riferisce, che il re passò per Cor¬ 
soli con gran pompa, e giunto a Vicova¬ 
ro, terra allora de’Marsi, si abboccò con 
Alessandro VI, di che vi è lapide nel pa¬ 
lazzo baronale. Ricevè i due sovrani Vir¬ 
ginio Orsini allora principe di Vicovaro, 
con magnificenza, ma poi gli costò la vi- 
tnjpoichè l’abbocca mento ebbe per iscopo 
di collegarsi contro Carlo Vili redi Fran¬ 
cia, che stava pei* recarsi alla conquista del 
regno di Napoli. Narra dunque il p. Gat¬ 
tico, che a’12 luglio 1494 verso 20 ore, 
Alessandro VI si mosse da Roma per Vi¬ 
covaro, preceduto dalla croce, da’cardi- 
nali,e dal sagrista colla ss. Eucaristia che 
precede i Papi ne* viaggi, e lo notai in 
tale articolo. Il Papa era vestilo d’amiUo, 
camice, cingolo, stola e coppello ere mesi- 
no, cavalcando un cavallo bianco, gli scu¬ 
dieri portandone per riserva altri 7, ol¬ 
tre i muli. Per Campo di Fiore, giunto 
a s. Maria Maggiore, licenziò i cardina¬ 
li, bensì precedendolo a Tivoli il Cardinal 
Piccolomini parente del ree poi Pio III, 
e restandone6 per accompagno e seguen¬ 
do il ss. Sagra mento con poco ordine. Ar¬ 
rivato a porta s. Lorenzo, il Papa disce¬ 
se da cavallo, ed ascese la mula.Nella 1.* 
ora circa della notte pervenne a Tivoli. 
Smontato fuori della porta dalla mula, 
salì in sedia e fu portato a s. Francesco 
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(ossia oella chiesa di s. Maria Maggiore 
de* minori osservanti) da' cittadini e da’ 
suoi, seguendolo a cavallo i cardinali. E* 
gualmente fuori della porta, comes affi» 
cialium tyburdnonim in nome di questi 
presentò al Papa le chiavi della città j*/- 
ne bacili . Dentro la por la era atteso da Ila 
processione del clero, che condusse il Pa¬ 
pa a detta chiesa. Venerato il ss. Sagra- 
mento nell'altare maggiore con molte lor¬ 
de, genuflesso il Papa nel faldistorio pa¬ 
ralo, il vicario del vescovo di Tivoli disse 
i versetti e l’orazione. Alzatosi il Papa be- 
nedì il popolo e concesse 7 anni d’indul¬ 
genza e altrettante quarantene, che pub¬ 
blicò il diacono cardinale Raffaele biado. 
Indi il Papa fu condotto nella contigua 
casa del convento, nella camera sua ono¬ 
revolmente parata. À’i 3 luglio circa le 
ore 20, in sedia il Papa parfi da Tivoli 
per Vi co varo, preceduto dalla croce e dal 
ss. 5 agramento,efuori della porta montò 
a cavallo seguito da'memorati 7 cardina¬ 
li. Vicino alla porta di Vico varo discese 
dalla mula e si pose in sèdia, e fu por¬ 
tato nella chiesa propc castrum, ricevuto 
co’consueti onori.Nel dì seguente per trat¬ 
tare col Papa vi si recò Alfonso II, in¬ 
contrato. quasi mezzo miglio distante e ac¬ 
compagnato a cavallo da’7 cardinali, cioè 
Caraffa, Costo, Giovanni Borgia, Orsini, 
Piccolomini, Riano, e Cesare Borgia che 
ancora non avea rinunziato la porpora; 
non che da’prelati e famiglia pontifìcia. 
Trovato il re e scesi da cavallo, i cardi¬ 
nali gli dierono il ben venuto felicitan¬ 
dolo, il re cavandosi il cappello e bacian¬ 
doli tutti,indi Io precederono, tranne Pic¬ 
colomini e Riario che presero In mezzo 
il re come diaconi. Seguivano 4 poggi, i 
prelati egli altri, oltre il corteggio regioì 
parte del quale incedeva innanzi.Con que¬ 
st’ordine arrivati a Vicovaroe nell’ospizio 
del Papa, in aula rex ì ctomnessuis dimi - 
st runt cnses, et alia arma /indi il re entrò 
da Alessandro VI, che lo ricevè sedendo 
per riceverne gli omaggi ; » coram quo 
gcnuflexus pedem, et manum Papoe, tura 
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surgens in gena deosculalusestcardioa- 
libus Papae circuoistantibus,quiconsur- 
rexit, et sinistra sua regetn ad unam fe¬ 
nestrati) de camera reducens per odo mi¬ 
nuta unius borse vel circa ibidem secrete 
locutus est, cardinalibus aliquaotulum 
longe circumstantibus. Post colluculio- 
nera hujusmodi pauci ex nobilibns regi* 
osculati sunt pedem Papae; deinde car- 
dinales regeni osqoead ostiura secundae 
camerae habitationis suae, quae etiam e- 
rat in dicto castro, associarunt medium 
in ter Carafa, et Costa praediclos ioceden- 
tes, et aliis cardinalibus, ipsum sequeoti- 
bus.Pervento ad hospitium licentiatis car¬ 
dinali bus, et eis peractis gratiis recesse- 
runt omnes ad sua loca di ver tentes. Am¬ 
bo, videlicet Papa, et rex hospitali fue- 
runt in dicto castro, et quo ad eorum per- 
sonas commode ; et prima aula utrique 
serviebat, ex quo Papa ad dexteram, et 
rex ad si nistra m d i vert eba n t .Fuerunt cum 
rege equites mille vel circiter; cum Papa 
vero 5 oo vel circa, et pedites multi cum 
utroque.Eodemsero rex venitad Papam 
ad cameraro suam, et cum eomansitad 
multas horns, cardinalibusabsentibus. lo 
mane sequenti (Papa) venit ad camerini 
regis, et ibidem, et longo temporesiniul 
fuerunt. lo sero rex fecit coeuam cum 
pa; et donavit rex bacile aureum,etduo 
alia vasa aurea valoris 3 ooo ducatorum, 
vel circa.. Veneruntad oppidtimcum ip<o 
rege qunmplures turcae, quorum unus 
super corda in arcum protensanudispe- 
dibus, et cum cultellis sub pedibus ligst»* 
omnium magna admirationem ambula- 
vit etc.” A* 16 luglio il Papa circa ore zi 
*» equum ascendens recessit ex dicto oppi- 
do, per portam superiorem,quem associa- 
vit ad sinistrano Papae rex equitans,car¬ 
dinalibus Papam, et regem sequenlibo*. 
Crux, et Sacramentorum praecedebmt 
Papam; sed magna multitudo peditum e- 
rat inter eos. Pervento ad prioium rivu- 
lum aqitae vieni transversanam, quaedi- 
stabat a Vicovnrio ad medium milliare 
vel circa rex a Papa liceutialus recessit 3 J 
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Vicovarura, et Papa iter siium versus Ty - 
burtum prosecutus est.” Circa le 2 or e di 
notte Alessandro VI giunse a Tivoli e si 
recò nuovamente, co’cardinali e prelati, 
a dormire nel convento di s. Francesco. 
Si trattenneinTivoli il 17,0 nel dì seguen¬ 
te giovedì, circa le ore20, Alessandro VI 
ne partì per la porta superiore, ascenden¬ 
do il cavallo in rocchetto, preceduto dalla 
croce e dal ss. Sagramento, eseguilo da’ 
cardinali. Entrò in Roma per porta s. Lo¬ 
renzo, io mezzo a’cardinali Cai-afa e Co¬ 
sta, e pel rione di Trevi si recò a visita¬ 
re s. Maria del Popolo, ctperviam Ty- 
beris % probabilmente quella di Ripetta, 
si restituì al palazzo Vaticano. Appren¬ 
do dal Corsignani, che ne’primi anni del 
secolo passalo nel palazzo baronale vi fu 
posta uua lapide per memoria dell’abboc- 
cacneoto d’Alessandro VI con Alfonso II. 
Nelle guerre d’Alessandro VI contro gli 
Orsini, neli 5 o 3 il Papa richiamò da Pe¬ 
rugia il celebre mg. T Bonafededi s. Giu¬ 
sto, e immediatamente lo mandò a cam¬ 
po con genti d* armi a Vicovaro, allora 
diGio. Giordano Orsini: ma dopo un me¬ 
se premurosamente lo fece ritornare in 
Roma peragerolarea Cesare Borgia Tira- 
presa di Siena. L’ opinione che Vicofa- 
roera una terra fortissima continuava nel 
secolo XVI, e Menila lo descrisse a quel¬ 
l’epoca come un castello cura natura lo¬ 
ci, tum opere munitissimnm. Egli narra 
che nell’assalto datogli nel 1 533 dalle mi¬ 
lizie pontificie di Clemente VII, vi perì 
colpito da una palla Lodovico Gonzaga 
detto Rodomonte , generale delle medesi¬ 
me. Nell 556 perla guerra tra Paolo IV 
e Filippo li re di Spagna e delle due Si¬ 
cilie, il viceré di Napoli duca d’Alba u- 
nilo a 9 Colonneti portò il terrore e la di¬ 
struzione nella Campagna romana, co¬ 
me descrissi nel voi. LXV, p. 2 34 e seg. 
Il Papa prese al suo servigio Camillo Or¬ 
sini, capitano assai stimato, ma ricusò lo 
ttipeodio e previde un esito infelice perla 
disparità delle forze; nondimeno in Cam¬ 
pidoglio fece eloquenti parlate per in- 


T I V 7 

fiammate tutti ad affrontare il oemied. 
Il re di Francia si oollegò con Paolo IV 
e gli mandò un esercito comandato dal 
maresciallo Monluc. Cadde nelle mani del 
viceré Tivoli, o v’era FraucescoOrsiui con 
4oo fanti, il quale vedendo di non po¬ 
terlo difendere perchè debole di mura¬ 
glia e vasto di circuito, con l’aiuto del ma¬ 
resciallo e del Cara fa duca di Paliano ni¬ 
pote del Papa, si ritirò a Vicovaro. Inva¬ 
no la terra rinforzossi da due compagnie 
di cavai leggi eri ponlificii, da due com¬ 
pagnie del duca di Paliano, da 4 <>o ar¬ 
chibugieri e da’fanti dell’Orsini; invano 
s’impegnarono i terrazzani a voler prima 
morire che essere vinti, poiché militan¬ 
do nell’ esercito del viceré, Vespasiano 
Gonzaga figlio dell’ucciso Lodovico sotto 
le sue mura, ad ogni costo voleva espu¬ 
gnare Vicovaro per vendicare il padre. Il 
viceré richiesto da Vespasiano, gli man¬ 
dò in aiuto quasi tutto T esercito e vi si 
recò egli stesso, ed a fronte degli sforzi de’ 
difensori di Vicovaro, e di Paolo Giorda¬ 
no Orsini loro signore, dovè arrendersi 
il 1 .'ottobre, espugnandosi da’nemici con 
inganno e tradimento la rocca. Tivoli e 
Vico varo assai giovavano al viceré, onde 
over libero il passo delle vettovaglie pro¬ 
venienti dal regno. Tutte le convicine ter¬ 
re de’Colonnesi e altre, dopo la presa di 
Vicovaro, prontamente si dieronoal vi¬ 
ceré,come Palombaro, Monticelli es. An¬ 
gelo, perciò occupate da’regh Le milizie 
pontificie non poterono impedire i pro¬ 
gressi delle conquiste del fiero duca d’Al- 
ha; e non riuscì a Giulio Orsini di pren¬ 
dere Piglio, ad onta di sue notabili for¬ 
ze, onde i romani vedendo il vittorioso 
nemico quasi alle porte di Roma, erano 
palpitanti di soggiacere a tremende scia¬ 
gure. Nel 1577 però le milizie papali e 
quelle ausiliarie, dopo la ricupero di O- 
stia, fecero tornare all’ ubbidienza di s. 
Chiesa s. Angelo e altri luoghi circostan¬ 
ti: Tivoli fu abbandonato dal conte di Po¬ 
poli,che in tanta commozione diffidava di 
poter difenderlo, passando colle sue gen- 
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ti a Vicovaro; intanto ribellandosi Rovia- 
no e altri castelli. Vicovaro fu assediato 
e preso da’ ponlificii a* 14 febbraio, con 
grande strage del nemico. Questa libe¬ 
razione di Vicovaro si vede dipinta nel 
giardino esistente nella gran sala del pa¬ 
lazzo baronale. Il Carrara che nella Sto • 
ria di Paolo IF fece la descrizione di 
quest* infelice guerra, narra che tutto 
T esercito ecclesiastico rivoltosi contro 
Vico varo, e trovatavi valorosa resisten¬ 
za, gli convenne batterlo per 5 gior¬ 
ni continui, in capo de'quali aperta co¬ 
moda breccia e dato animosamente l’as¬ 
salto, ad onta delle prodezze opposte in 
principio dagli assediati, mentre essi ti¬ 
tubavano di ritirarsi nella rocca odi ar¬ 
rendersi, gli assalitori enfrarono con tan¬ 
ta rabbia uel castello, che tra tedeschi e 
spagnuoli ne tagliarono a pezzi da 4oo; 
e il duca di Paliano con istento potè sal¬ 
vare un de*capi con prenderlo in groppa 
del suo cava Ilo. Due altri capitani con 3 o 
fanti rifugiatisi nella rocca,furono costret¬ 
ti immediatamente a cedere salva la vi¬ 
ta. Tali conquiste, tutte avvenute nel cor¬ 
so d’un mese, per rallegrare la trepidan- 
te Roma vi si fecero coni par ire 4 pezzi d’a r- 
tiglieria tolti in Ostia a'nemici, e alcuni 
stendardi portati da Vicovaro cou diver¬ 
si nobili prigionieri, che il Papa volle ri¬ 
cevere in pubblico; (allegrezza di Roma 
fu indicibile, e il gran Paolo IV dando an¬ 
che in questo saggio di sue emineuti vir¬ 
tù, liberò i 70 prigioni e diè loro delle 
somme per ritirarsi in luogo sicuro, di¬ 
chiarando opovamente, eh’ egli non ac¬ 
consentiva alla guerra per diletto degli al¬ 
trui danni, ma per difendere la maestà 
della s. Sede vilipesa, e conservare i suoi 
domimi, essendone egli fedele ammini¬ 
stratore. Il re di Francia frattanto inviò 
a Roma il duca di Guisa con altro eser¬ 
cito, il quale per operare un potente di¬ 
versivo portò il teatro della guerra nel¬ 
l’Abruzzo,ove fece alcune conquiste; men¬ 
tre le milizie pontificie guidate da Giu¬ 
lio Orsini e da altri capi la ni ri 000 vu 10- 
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no la lagrimevole guerra della Campa¬ 
gna romana, per liberare i luoghi occu¬ 
pati da’nemici e da’Coloonesi ribelli, aia 
colla peggio, onde il duca di Guisa cele- 
retnenle si recò a Tivoli. La storia rim¬ 
provera al duca di Paliano e al marescial¬ 
lo Strozzi, perchè dopo l’impresa di Vi¬ 
covaro non riconquistarono la Campa¬ 
gna, operazione agevole per essere il vi¬ 
ceré preoccupato alla difesa dell'Abrui- 
zo, evitando così la desolante guerra che 
nuovamente le piombò sopra a vieppiù 
rovinarla. Finalmente nel settembre si 
fece la sospirata pace. Gli Orsini ritenne¬ 
ro la signoria di Vicovaro fino al secolo 
XVII,e qual feudodi principato nel 1671 
il principe Lelio Orsini duca di Braccia¬ 
no lo vendè a Paolo e Ferdinando figlio 
conti Bolognelli di Bologna. Nola il Can¬ 
cellieri o e Possessi de*Pontefici ,a p. 38 o, 
chei Bolognetti assai si arricchirono e nel 
1 685 giunsero a possedere 100,000 scu¬ 
di di entrata, già vantando nella loro stir¬ 
pe il Cardinal Alberto Bolognetti. Nili- 
no de’ fratelli per evitar spese essendosi 
ammogliato,la famigi ia nel 1686 si 'stin¬ 
se col prelato Bolognetti. Dipoi fu adot¬ 
tata per la successione altra famiglia di 
egual nome, che ebbe tra’suoi illusili il 
Cardinal Mario Bolognetti nato in Vico¬ 
varo, ed in Roma possedè l’ora Palaz¬ 
zo TorIonia a piazza Fenezia (l .J, e- 
stinla la quale e l’eredità molto diminui¬ 
ta, col possesso di Vicovaro passò nel con¬ 
te Virginio Cenci,che assunse anco ileo- 
gnome di Bolognetti, La romana nobilis¬ 
sima famiglia Cenci vanta diversi cardi¬ 
nali, di cui scrissi le biografie; giù suola 
il Monte de 9 Cenci con palazzo, di cui ri¬ 
parlai,nel voi. LXXV, p. 1 4 ^^ oltre il P&* 
lazzo Bolognetti(F.) sulla piazza del Ge¬ 
sù. Della famigerata Beatrice Cenci, e de 
luoghi ove trattai di essa e della nobile 
famiglia, altre parole aggiunsi nel voi. 
LXXlll,p. ao 3 . Furono i Bolognelli che 
in Vicovaro ampliarono il palazzo baro¬ 
nale, e rifabbricarono la chiesa. Raccon¬ 
tai a Sumàco il viaggio di Pio VI per cou- 
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0grare la magnifica collegiata da lui ri- 
fabbricala. Leggo nel d.°i5o2 del Dia* 
rio di Roma, che lunedì mattina 18 mag¬ 
gio! 789 da essa parti il Papa, e per Ti¬ 
toli proseguì il viaggio per Vicovaro,feu¬ 
do del conte Girolamo Bolognelti, il qua¬ 
le per dimostrare la di lui venerazione, 
avea fililo erigere un grande arco nella 
strada presso la posta de’cavalli (ora non 
più esistente), ornato di varie statue rap¬ 
presentanti altrettante virtù,di emblemi 
e iscrizioni. La principale, che ricavo da 
mg/ Braocadoro, Pio VI in Subiaco, di¬ 
tti*. Pio VI.P . M. Sub Ine um sui bene - 
fóisauclum projiciscenti , Hieronjrmus 
Bolognelti Vici P erii bar. felici tatem 
precatur. Essendovi presso l’arco diver¬ 
se botteghe, il conte le ridusse a forcou di 
galleria con vaghi ornamenti, con solda¬ 
tesche del luogo, ivi disponendo vari rin¬ 
freschi pel Papa esua famiglia. A’z 5 mag¬ 
gio Pio VX partì da Subiaco, e ripassan¬ 
do per Vico varo e Tivoli si restituì a Ro¬ 
ma. Egualmente a Subisco narrai la vi- 
sita che di Vico varo ne feceGregorio X VI, 
partendo da Tivoli a’29 oprile 1 834 , e 
commoventi festive e sincere dimostra¬ 
tami di venerazione ricevute lungo la via 
Valeria e Subì a ce fise, massime dulie co¬ 
muni ivi uominate, e qui solo ricorderò 
quelle di Castel Madama, Vico varo, Sa- 
rtcioesco, Ànticoli Corrado, e Roviano; 
non che di essere entrato ad orare nella 
chiesa di s. Cosi ma lo (nel suo convento 
vi avea desinato da cardinale 1*8 ottobre 
i83o, reduce da Subiaco,indi visitò Vico- 
varo e la sua chiesa). I quali festeggia¬ 
menti si ripeterono a* 2 maggio nel ritor- 
uoaTivoli,ripassando per Vicovaro,nuo¬ 
vamente rallegrata dalla sua presenza.Di 
questa anche il regnante Pio IX onorò 
Vioofaro nel i847 > sia nell’ andare che 
nel ritorno da Subiaco a*27 e 3 1 maggio. 
Leggo nel u.° i 33 del Giornale di Ro* 
na deli 852, che a’22, 23 e 24 maggio 
ebbe luogo l’apertura della fiera conces¬ 
sa dal Papa a Vico varo, con gran con¬ 
corso delle circostanti popolazioni, tratte 
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colà anche per godere le giocondità fatte 
dal comune. Che molte e varie furono le 
merci esposte alla vendita, insieme a co¬ 
pioso bestiame, ed effettuaronsi nume¬ 
rose contrattazioni. V'intervenne il car¬ 
dinale Altieri allora presidente di Roma 
e Coma rea (ora essendolo il Cardinal Ro¬ 
berto Roberti), albergato nel grandioso 
palazzo del principe del luogo il conte A- 
lessandro Bolognetli Cenci (che Gregorio 
XV! promosse da colonnello delle mili¬ 
zie pontificie a castellano di Castel s. An¬ 
gelo). Il comune non ommise diligenze e 
spese perchè nulla mancasse. Riferisce 
Nibhy, che la pianta dell’antica città, co¬ 
mesi trae dagli avanzi delle mura primi¬ 
tive esistenti e dalla natura del luogo,può 
ridursi a un parallelogramma, diviso in 
città inferiore e in città superiore ossia 
acropoli. A piè della città antica dal can¬ 
to di Tivoli la via consolare è attraver¬ 
sata dal Ronci, rivo che scende dalle fal¬ 
de del Lucretile,e va a scaricarsi ivi dap¬ 
presso nelI’Aniene. Questo traversasi so¬ 
pra un ponte moderno : anticamente sem¬ 
bra ebe fosse raccolto in un acquedotto, 
del quale rimangono ancora le vestigia. 
Di là da esso a* destra è una chiesa ru¬ 
rale dedicata alla ss. Vergine sotto la de¬ 
nominazione di Madonna di Vico varo e 
Madonna del Sepolcro. Di là da essa è un 
bivio; la via a sinistra continua a seguir 
le treccie della Valeria, quella a destra 
scende a un ponte suli’Aniene, che esistè 
ue’tempi antichi, rimanendo ancor le ve¬ 
stigia del primitivo, sulle quali fu edifi¬ 
cato il moderno. E'questa una prova che 
il bivio è antico anch’esso, e che la via 
di là dal ponte è un diverticolo, il quale 
oltre mantener le comunicazioni con Sas- 
sula ed Empulum, penetrava nel paese 
degli ernici.Ora scendendo al ponte, sot¬ 
to le case moderne è ancora visibile l’a¬ 
vanzo del recinto che chiudeva la città 
bassa : i massi irregolari sono di pietra lo¬ 
cale, specie di travertino, e il fiume seno* 
bra che scorresse in origine più vicino al¬ 
le mura. Queste essendo rimaste corro- 
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se, vennero rinfiancate nel VII secolo di 
Roma. A vanti a questo avanzo si ricono¬ 
sce ancora un residuo dello speco deJ- 
l’antico acquedotto di Claudio, rivestito 
di tignino, il quale traversava in questo 
punto l'Anienc nella direzione del ponte 
attuale, moderno e a 3 ardii, esistendo 
gli avanzi di massi quadrilateri. Sull’in- 
gresso poi sono avanzi considerabili d’un 
arco di opera laterizia bellissima, che pub 
credersi ilei tempo di Traiano; e proba¬ 
bilmente fu eretto come un monumento 
che attestasse i grandi restauri e miglio¬ 
ramenti, che quell’imperatore recò agli 
acquedotti, specialmente della Marcia , 
della Claudia e dell’Aniene Nuova. Do¬ 
po il bivio notato di sopra, la strada gran¬ 
de sale a Vicovaro, alla destro trovando¬ 
si la chiesa di s. Antonio, ornata di pic¬ 
colo portico sostenuto da 4 colonne an¬ 
tiche di breccia con capitelli d’ordine do¬ 
rico, che per lo forma richiamano quel¬ 
le delle cariatidi del Pandrosio d’Atene, 
ricchi c ben lavorati, forsea’tempi diCIau- 
dio o Nerone. Di là da questa chiesa, do¬ 
ve si volge o sinistra per salire alla ter¬ 
rò, vedonsi a destra gli avanzi del ricin¬ 
to primitivo della cittadella di Varia. I 
inaisi sono grandi, ma meno irregolari 
. di quelli della cinta inferiore; messi pe¬ 
rò insieme senza badare affatto al ribat¬ 
timento delle commettiture; il muro è a 
doppia fodera e conservasi ancora la trac¬ 
cia della porta antica della cittaclella.VoI- 
gendo a destra entrasi nella strada che 
ricorre parallela quasi alla via consola¬ 
re, e di là dalla* porta orientale della ter¬ 
ra si unisce con essa presso l’osteria.Lun¬ 
go questa via sono frammenti, pezzi di 
colonne, un capitello ionico e altro do¬ 
rico simile a’descrìtti. Dopo la chiesa di 
«.Salvatore incontrasi la casa del governa¬ 
tore, architettura del secolo XVI, e quin¬ 
di si giunge alla piazza del Duomo, do- 
v’è una fontana per la quale fu posto in 
uso un sarcofago antico striato colle fi¬ 
gure de’coniugi pe'quali servì, è del ge¬ 
nio d’imene fra loro. 11 duomo è dedi- 
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calo a s. Pietro, ed è succeduto aliata* 
silica eretta a onore dello stesso santo da 
Papa s. Simmaco del 498, un miglio più 
verso Tivoli nel fondo Pacchino o Paci¬ 
mano, che si chiamò s. Pietro Vecchio. La 
chiesa odierna fu riedificata nel 1755 dal 
conte Girolamo Alamandino Bolognetti. 
E* grande, ben mantenuta, ma d’archi¬ 
tettura non corretta, e ornata di quadri 
non spregevoli del Muccini che sull’al¬ 
tare maggiore rappresentò Gesù Cristo 
che affida a s. Pietro il suo gregge. Per 
la strada ampia che si apre a occidente 
del duomo si perviene ad un grazioso tem¬ 
pietto (erroneamente Calindri lo chiama 
rotondo, di s. Maria, e fabbricato da’Sa- 
velli nell 400) ottagono, di cui pubblicò 
il disegno e la descrizione Y Album diRo - 
ma t. 1 3 , p. 9, eretto circa la metà del 
secolo XVI dagli Orsini conti di Taglia- 
cozzo, signori di Vicovaro, e dedicato da 
Giovanni vescovo di Treni (conviene an¬ 
ticiparne I* epoca, poiché trovo nell* U- 
ghe!li,c!ie GiovanniOrsini abbate diFar- 
fi ne fu fatto arcivescovo a’ a 3 dicem¬ 
bre 14 e governò 19 anni, dopo i quali 

moti) a s. Giacomo apostolo. Pare ne fos¬ 
se 1 ’ artefice Simeone discepolo di Bro- 
nellesco architetto e scultore, che ammae¬ 
strò i suoi allievi nelle due arti, e morì 
a Vicovaro. La facciata rivolta a orien¬ 
te, ch’è la principale, presenta grandi pi¬ 
lastri sporgenti da’vertici della figura e 
sul capo sorreggono una statua; i due di 
faccia a quelli che sottostanno agli ardii 
della parte sono incavati da nicchie le qua¬ 
li ricevono le figure in marmo de’ss. Pie¬ 
tro, Andrea, Gio. Battista, Caterina, A- 
gata e altri : sull* attico che sovrasta alla 
cornice poggia una calotta sferica con gra¬ 
dinata all' estradosso e sul cui estremo 
spicca il patrono s. Giacomo. Sulla por¬ 
ta dov’è l’iscrizione, riportata anche da 
Corsigitani e da Nibby, vedesi espressa in 
basso rilievo la B. Vergine, alla quale i 
ss. Pietro e Giacomo presentano Fran¬ 
cesco e Giovanni Orsini che ordinarono 
questo lavoro. Divotissima è l’espressto- 
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ne degli angeli ivi effigiali, nel vano del 
frontespizio e sorreggenti lo stemma Or¬ 
sini, ed hanno la grazia propria di quel 
secolo: queste sculture a molta diligenza 
di taglio uniscono secchezza di mosse, e 
l'architettura risente del gotico nelle co- 
tonninesfilate.Tuttavolta l'edifizio è svel¬ 
to, isolato e tutto di marmo, riuscendo 
vago e ricco. Nell'interno un' iscrizione 
ricorda il nome di Francesco conte di Ta- 
gliacozzo che lo fondò, e quello di Pio 11 
(altra prova che fu eretto subito dopo la 
metà del secolo XV) che lo dotò d'indul- 
gente: un’immagine della Vergine Ad¬ 
dolorata, che ivi si venera, è ben disegnata 
ed egregiamente dipinta. Nel palazzo ba¬ 
ronale meritano particolare rimarco gli 
avanzi del pavimento d'una dell’antiche 
vie della Varia d'Orazio, costruito al so- 
litodi lava basaltina,e sul quale sono fon¬ 
date le case moderne. Il palazzo in parte 
è opera degli Orsini, di cui si conserva¬ 
no le armi, fondato fino dal secolo XIII, 
ed in parte è de’ Bolognelti successori 
nel feudo. Sull ."ripiano delle scale vi è 
incastrato nel muro un cippo sepolcrale 
con iscrizione di Munazia tiburtina. Piò 
importante è il marmo seguente,pure af¬ 
fisso nel muro, e che sembra servito di 
piedistallo al tiburtino Marco Elvio Rii* 
fo magistrato che edificò un bagno a’cit- 
tadinidel municipio e agli abitanti di Va¬ 
ria. Salendo al a.°ripiano vedesi rimpet- 
to la lapide di Valeria Massima, la cui 
scoperta decise la questione del sito della 
villa d'Orazio, e di cui feci parola nel voi. 
L 1 V, p. g, con Nibby in Sabina , il quale 
h determinò nella valle di Licenza pres- 
10 il villaggio omonimo ne'dintorni di Vi¬ 
covaro, come dirò parlando di Licenza e 
Bocca Giovane. Aderente alla piazza ba¬ 
ronale è la porta superiore di Vicovaro, 
perla quale poco dopo si raggiunge la via 
Valeria: incontro I* osteria di Testnccio 
«ooo belli esempi di petrificazioni fluvia¬ 
li, che mostrano a quale altezza ne'tem- 
pi anteriori alla storia ginngessc in que¬ 
sto silo il livello del fiume. Si giunge poi 
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alla chiesa di s. Rocco, indi si apre una 
veduta magnifica, alla quale molto con¬ 
tribuisce il convento di s. Cosimato coro¬ 
nato di cipressi e posto sopra rupi gial¬ 
lastre. Presso questa chiesa a sinistra so¬ 
no le vestigia d’una gran conserva spet¬ 
tante al fundns Valerianus ì del quale fe¬ 
ci cenno nel luogo citato. Sulla via Va¬ 
leria, fra Tivoli e Vicovaro, è a destra una 
torre del secolo XIII semidiruta, e intor- 
no ad essa le vestigia d'un recinto dello 
stesso tempo, avanzi del Castrimi Sac~ 
comurusy nel territorio dell’antica Came¬ 
ne, secondo Nibby, e fino al secolo XV 
apparisce proprietà degli Orsini, e sul fi¬ 
nir di quel secolo restò abbandonato. Si 
crede che in origine fosse costruito da'ti- 
burtini per reprimere le scorrerie degli 
Orsini signori di Vicovaro, i quali poi so 
ne impadronirono e lo fortificarono, al¬ 
tri dicendoli suoi edificatori. Nel i8ac 
presso il castello fu scoperta l'iscrizione 
in marmo, la quale venne rialzala sul luo¬ 
go stesso a sinistra della strada, e ricor¬ 
da Caio Nenio Basso quatuorviro in Ti- 
bur, maestro Erculnneo e A «gustale,pre- 
fetto de’fabbri di Marco Silano in Cai*-' 
tagine ov'era proconsole, la cui figlia spo¬ 
sò il crudele Caligola, il quale obbligò poi 
il suocero a tagliarsi le vene. 

Governo (V Arsoli. 

Arsoli. Comune della diocesi di Tivo¬ 
li, cnpoluogo del governo del suo nome; 
con residenza del governatore, lungi da 
Roma più di miglia 3 y e da Tivoli 18. Il 
suo territorio in monte e in colle, assai 
ferace, somministra precipuamente buo¬ 
ne uve e olive, cereali, massime il gran¬ 
turco, frutti, ghiande e pascoli. Giace in 
bello, amena e fresca posizione,sopra una 
collina, proveniente dalla punta del mon¬ 
te s. Elia, uno de’più alti della contra¬ 
da; sulla sponda destra d'un rivo che per 
la freddezza dell'acquedà nome alla ter¬ 
ra di Riofreddo, presso la quale nasce a 
donde scendendo di balza in balza fascia 
verso oriente Arsoli, ove passando sot¬ 
to il palazzo baronale si denomina Fos • 
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so di So-Castello, e scorrendo per la 
valle che a mezzodì d'Arsoli si spalanca, 
va a mescersi nell’ Aniene, dopo essersi 
accresciuto degli scoli chediscendono dal* 
le falde de’monti attinenti, e particolar¬ 
mente delle belle e limpide sorgenti della 
famosa acquaMarcìa.Arsoli sorge a levan¬ 
te diTi voli in aria salubre, e vi si perviene 
per la via Valeria Aprulina lasciando al de¬ 
stro latol'Auiene e l’eccellente viaSubia- 
cense.DiceNibby, che ad A isoli si va perla 
via Valeria, la quale dopo essere passata 
sotto Roviano lascia a destra la via Nero- 
nianaSublacense e solca la valle arsolana o 
dell’acqua Marcia,deliziosissima per ogni 
riguardo: e la via antica dopo un miglio 
e mezzo raggiunge la detta strada gran¬ 
de moderna, cb’è tracciata in parte sulle 
sue vestigio, e in parte se ne distacca di 
poco; ma ne segue però sempre l’anda¬ 
mento, esigendolo la natura de’ luoghi. 
Nel i Strallo si passa sopra il bel ponte an¬ 
tico di pietre squadrate un rigagnolo: que¬ 
sto ponte, che forse devesi a Nerva, nel 
riordinamento della via, ha 24 piedi di 
lunghezza e 18 di larghezza. Stratonico lo 
chiamò 1 ' Olstenio, Scutonico col volgo 
l’appella il Fabretti. Di questo ponte si 
leggono alcune erudizioni nell * Album di 
Roma 1.12, p. 296, in uno alla lapide se¬ 
polcrale anni addietro disotterrata pres¬ 
so il medesimo a oriente, mentre dipoi si 
rinvennero quasi ioteri scheletri umani, 
la tumulazione de’quali tutti presentava 
i caratteri dell’ aulica età, in podere vi¬ 
cino alla parte occidentale del ponte, che 
si vuole essere già stato al livello di esso. 

Si crede quindi potersi stabilire come il 
bivio della via Sublacense e della Vale- 
ria(già magnifica quanto l’Appia e la La¬ 
tina),non fosse alla stazione ad Lamnas, di 
cui feci parola nel voL LXX,p. 242 e 258 , 
nè all'odierno diverticolo d’Arsoli, ma in 
un quasi medio punto fra questi. Dove la 
strada moderna si uuisce all’antica, verso 
il miglio 35 ,si vede a sinistra uua sostru¬ 
zione di poligoni fatta a guardia della via, 
e dopo s’incontra la chiesa di s. Maria del- 
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l’acqua Marcia, denomioazioneche ricor¬ 
da le sorgenti di quell’acqua famosa, che 
ivi sotto sbucciando va oggi a perdersi 
nel fiumicello, che scende da Riofreddo 
e di là nelI’Aniene. La strada verso il mi¬ 
glio 35 1/2 passa fra bellissime quercie; 
poi s* incontra una Croce che annunzia 
la vicinanza del paese, ed ivi si lascia a 
sinistra un sentiero che mena a Roviano. 
Qui noterò, che il tronco della penulti- 
ma di dette quercie, mezzo arsa e mezzo 
verdeggiante, vedesi ridotto a rustica e- 
dicola io cui si venera da’viandanti tuia 
di vota statuetta della B. Vergioe. Nella 
pendenza poi, ossia scesa del monte, a de¬ 
stra della strada, ne’decorsi ottobre e no¬ 
vembre 18 55 , apertosi dall’odierno prin¬ 
cipe Massimo uno scavo, vi si trovarono 
di versi antichi pa violenti di musaico bian¬ 
co e nero, uno de’ quali serviva ad una 
camera lunga palmi 35 e larga 25 , con 
molti avanzi di pittura, di stucchi e di 
marmi colorati, indizi tutti di aver quel¬ 
la fabbrica appartenuto a qualche cospi¬ 
cuo personaggio,che l’a vea costruita sulla 
via Valeria, i di cui avanzi anche ivi appa¬ 
riscono tracciatida enormi pietre d i di ver¬ 
se forme. Passato il miglio 36 molti ri¬ 
gagnoli traversano la via e scendono nella 
valle,ed avanti alla chiesa di s. Bartolomeo 
de’frati del 3 .° ordine, si entra nella ter¬ 
ra.Confina essaco’lerritorii di Riofreddo, 
Roviano, Marano, Cervara, ed Oricola 
(o Auricola che vuoisi così denominata 
dalle sentinelle che ne’terapi feudali sta¬ 
vano in ascolto, per dare l’avviso se il ne¬ 
mico avvicinava!! a Civita Carenata), 
paese che vedesi sulla punta d’ un colle 

10 poca distanza e spettante al regoo di 
Napoli, oon che con altri limiti del regno 
medesimo, nel quale si ha iugresso per 
l’adiacente via che conduce alla Valle del 
Cavaliere ed a Carsoli; de’quali luoghi 
regnicoli riparlai a Pesci 11 a. 1 suoi fabbri¬ 
cati sono numerosi e decenti. Bellissimo 

11 palazzo baronale de’principi Massimo, 
de’quali trattai ancora a Palazzo Mas - 
simi (A'.), antichissima e nobilissima fa- 
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miglia romana de’marchesi di Baldac¬ 
chino, che Leone XII elevò al grado di 
principi,quando con breve pontificio del 
i 8 a 5 , secondo Marocco, eresse Arsoli in 
principato, e divenendo il titolo del pri¬ 
mogenito, quindi pel i.° ne fu insignito 
T eruditissimo e odierno principe d. Ca¬ 
millo Massimo, soprintendente generale 
delle Poste pontificie . Questi narra nel¬ 
le sue importanti Notizie istoriche della 
Villa Massimo alle Terme Dioc lezi a- 
se, che l'acqua Marcia, in origine nomi¬ 
nata Aufrja, condotta a Roma la i ."voi- 
In dal re Anco Marcio, che le diè il suo 
nome, secondo Frontino avea la sorgen¬ 
te oelle montagne di Tagliacozzo, ma il 
Fabretti dimostrò,e piò dilFusa mente spie¬ 
gò il Cassio, che le sue sorgenti sono nel¬ 
le vicinanze d'Arsoli. Quest’acqua è d’u- 
na qualità tanto squisita, che mosse Tra¬ 
iano a proibire di servirsene ad altri usi 
e solo per bevanda, cornecbè data a Ro¬ 
ma come un gran dono di Dio, al dir di 
Plinio. Ala sì pregevole acqua, trovando 
il suo corso interrotto, rivolse le sue be¬ 
neficenze alle contrade più vicine alle sue 
aorgenli, ed è perciò, che la fresca e sa • 
lutifera acqua, di cui gode la terra d’Ar- 
*°li,condottavi da’signori Massimi, si cre¬ 
ile sia l’antica acqua Alai eia, alludendo¬ 
vi anche il nome della sua sorgente, che 
« chiama Fonte Pelricca, e che può es¬ 
tere una corruzione del vocabolo Fons 
Pitronius dato da Plinio alle sorgenti del- 
1 acqua Marcia. Laonde con regione da chi 
dubitava ae quell'acqua fosse la Morda o 
h Claudia, che parimenti da que’ din¬ 
torni ? eoi va a Roma, fu posta la seguen¬ 
te espressiva moderna iscrizione nel pa¬ 
lazzo baronale d’Arsoli, da’ giardini del 
quale poi la detta acqua scende in servi- 
ito della medesima terra. Barbarorum 
opera Ductibus et arcubus dirutis Da- 
tiun nobis est Aqua Marcia et Claudia 
fmi. Anche il Corsignani riconosce l’anti- 
oo spiraglio situato presso il palazzo baro¬ 
nale d’Arsoli dell’Acqua, ch’egli dice Mar- 
tia e condotta in Roma dal celebre lago di 
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Furino,alando Crocchiente. 11 bellissimo 
palazzo Intronale viene descritto come se¬ 
gue dal Marocco. Ad Arsoli,che non man¬ 
ca di decenti fabbricati, con una popo¬ 
lazione docile e accorta di circa 1600 a- 
bi tanti, n* è pi i nei pai decoro il palazzo 
de’principi Alassimo, situato fuori della 
terra in vaga eminenza, e fabbricato a 
guisa di fortezza. La volta della gran sa¬ 
la fu dipinta dal cav. Benefìale. Grazio¬ 
sa è la cappella sagra alla Natività di Ge¬ 
sù Cristo, espressa a fresco con antico e 
lodevole stile. Era questo anticamente la 
chiesa pubblica decorata di molti privi¬ 
legi e indulgenze, prima che si aumen¬ 
tasse la popolazione. Presso alla cappel¬ 
la vi è il nobile appartamento del prin¬ 
cipe, reso celebre pel soggiorno che vi fe¬ 
ce s. Filippo Neri. La pittura della volta 
nella camera del baldacchino è del Zuc- 
cari. Vi era una famosa armeria, e tra 
Tantiche armature si distingueva quella 
del duca di Borgogna : i cannoni furono 
squagliati nella zecca di Roma, e il resto 
fu portolo via da’frattcesi nella repubbli¬ 
ca del 1798. Cogli avanzi di quesl’anti- 
ca armeria e con altri recenti acquisti,n’è 
stata formata dall’ attuale principe una 
nuova, che forse è l’unica armeria pre¬ 
sentemente esistente ne castelli dello sta¬ 
to pontificio. Inoltre il principe, nelle ca¬ 
mere del palazzo vi ha collocato diversi 
mobili e suppellettili antiche ed assai pre¬ 
gevoli; fra le quali 6 di quelle casse che 
servivano negli Sposalizi (P.) de' nobili 
romani, e due di esse pubblicò il conte 
Lillà nella Storia delle fami glie celebri 
italiane , e precisamente quelle già ap¬ 
partenute a Fabrizio de’ Alassimi e La¬ 
vinia de Rustici sua moglie, genitori di 
Paolo Alassimo risuscitato dal ricorda¬ 
to s. Filippo. A livello delle camere vi è 
un grazioso giardino, e possiede pure un 
elegante teatro. Al pianterreno si gode al¬ 
tro giardino, che introduce a breve ma 
deliziosa villa. Lo villa si estende sino al¬ 
la sommila del monte ove sorgeva ne’bas- 
si tempi il castello di Belmonie, di cui an- 
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cura vedonsi in piedi le mura di recinto, 
ed ogni gioruo si va ornando con quo* 
\i abbellimenti, tanto nelle piantagioni, 
quanto ne’fabbricali, fra’quali si vede e- 
iella nell 853 uua di vola cappella di sii* 
le gotico dedicala a s. Maria di Beluionte, 
ed una fabbrica con torre merlata costrui¬ 
ta sui muri d'un’autica palotnbara, ove a 
guisa di museo trovami riunite alcune 
preziose iscrizioni ed altri frammenti di 
marmi scolpiti,non ched’alcunepregie vo¬ 
li terrecolte.Questa villa da Nibby ancora 
è chiamata vera delizia in quel recesso di 
monti. Essa trovasi all’estreinità setten¬ 
trionale del castello, che per la natura 
del luogo è di forma oblunga diretta da 
occidente a oriente, colla piazza alpestre* 
in ita orientale,ornalad’una bella fonta¬ 
na e d’una colonna milliaria tolta dalla 
viu Valeria e con iscrizione segnante il 
miglio 38 , riportata con altre da Marocco, 
e meglio e con erudizioni da Nibby.Da es¬ 
sa si trae che firn pera loreNer va nel i .‘an¬ 
no del suo brevissimo regno si pose a re¬ 
staurare e migliorare le vie, fra le quali fu 
la Valeria. Una lapide moderna sulla piaz¬ 
za, posta ad onore di Pio VII,mostra ch’e¬ 
gli uel 1817 soccorse i poveri della ter¬ 
ra col far loro a spese del pubblico erario 
allargare la piazza e le vie: si legge in Ma¬ 
rocco coU’allra eretta nella stessa piazza 
neliSoo dal defunto principe Massimo, 
quando abbattuto in essa 1* albero della 
pretesa libertà, vi sostituì lodevolmente 
il salutare vessillo della Croce. Ma nell’al¬ 
tra lagrimevole epoca repubblicana del 
] 843 , di nuovo sulla piazza si eresse l’al¬ 
bero della sedicente libertà. La chiesa ar¬ 
ci prelale dedicata al ss. SaI vatore è padro¬ 
nato de’signoriMassimo che l’ediHcarono, 
ciò che fu eseguito con disegno diGiacomo 
della Porta dal marchese Fabrizio de’Mas¬ 
simi,il di cui figlio ed eredePielro neli 635 
vi pose la lapide riprodotta daMarocco,sul 
jus di presentare il rettore della medesima 
«1 vescovo. 11 quadro della Trasfigurazio¬ 
ne si giudica del Domenichiuo. Gregorio 
XY1 douò alla chiesa un calice d’argento, 
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ed un piviale di drappo rosso ricamato, al 
quale l’attuale principe, per disposizione 
testamentaria del defunto Cardinal Fran¬ 
cesco Massimo suo fratello, aggiunse una 
pianeta simile ricchissima, eoa due eguali 
tonacelle, a’ quuli doui il principe di re¬ 
cente unì un ostensorio e uu incensiere 
nobilissimi. I francescani del 3 .° ordine 
vi hanoo il conveulo e la chiesa di s. Bar¬ 
tolomeo apostolo protettore della terra. 
Da un’iscrizione si apprende, che oelfan- 
no 1671 il marchese Fabrizio Massimo, 
figlio di Pietro, costruì il portico, ampliò 
e restaurò il cooveoto, come amorevole 
co’religiosi. Nel Bull . Rom . coni. 1.1 a, p. 

111‘, per la chiesa pure di s. Lorenzo vi 
è il breve di Pio VII, Nuper Nobis, dei 
1 3 gennaio t So Iris tante marchionc Ca¬ 
rolo Maximi de Urbe manda tur y ut ar¬ 
chi pr e sby ter i terrae Arsoli teneantur in 
pervetuum semel in mense ad offSctum 
defune tor urtij et missam de requiem cum 
cantu; eorum vero cappellanus ad ce - 
lebrationem missae inquadam ecclesia , 
et hora,statisque hebdornadae diebusiS i 
sono le maestre pie per l'istruzione del¬ 
le fanciulle, le scuole elementari pe’gio- 
vanetti, ed una valente banda filarmo¬ 
nica. Dice Nibby, che Arsula, Arsu- 
lae % Arzulum , terra del paese degli equi, 
sebbene non sia ricordata dagli antichi 
scrittori, nondimeno il suo nome ha lau¬ 
ta analogia colla vicina Carseoli e colla 
Carsulae (dicui a Spoleto) dell’Umbria, 
ch’egli inclina a credere d’oFigiue antica, 
e chi sa che non conservi le tracce di qual¬ 
cuna di quelle 41 terre fortificate di quel 
popolo bellicoso, che nella campagna mi- 
cidi ale del 45 1 di Roma furono incendia¬ 
te e disti ulte da’consoli P. Sul pi ciò Sa ver- 
rioue e P. Sempronio Sofo. Marocco ri¬ 
marca l’abbaglio dell’avv. Castellaoo,cbe 
chiamòhvio\\ t Carsula(anchcArsolium\ 
e che neppur conviene il dirlo posto al di 
là del Teverone, uomeche l’A ni eoe sol¬ 
tanto prende dopo il Ponte Lucano. Quin¬ 
di a meglio distinguere Arsoli da Corsa¬ 
la dell’Umbria e Carseoli del Lazio, di 


Digitized by LjOoq Le 



TI V 

questa ne riportò le uolizie, dicendola fri¬ 
gida e 4 miglia distante da Arsoli nel luo¬ 
go appellato Civita Carcntia , presso la 
BMNitagoadi Riofreddo nella vasta piano¬ 
ri e lungi da Titoli 22 miglia. Circonda¬ 
ta da monti e munita di fòrtissime mura, 
era abitata dagli equi t tratersandola la tia 
Valeria, essendone avanzi nel piano di 
Carsoli.C befu una delle 3 o romane colo- 
nie,eoo altre nozioni che io descrissi altro- 
TfcdncoCalindri chiamò Àrsoli, Carsula 
degli equi, e che nel sovrapposto monte 
Brago* 0 Prugna é la sorgente della cele¬ 
bre sequa Marzia.Ma Corsiguani, mentre 
dice Arsoli vicino a’Marsi,e secondo altri 
giàoe’Marsi, perchè gli equicoli erangli 
ricini, poi detti Cicoli e la regione Cico- 
lono , beu distingue Àrsoli da Carseoli o 
Corsoli , cheClu vei io e altri confusero in¬ 
sieme, che anzi essendo Canali uel con¬ 
fine del regno, Arsoli e Riofreddo lo di¬ 
vidono da’tiburtini e dallo stato ecclesia¬ 
stico. Aggiunge bensì essere controverso 
«e Àrsoli fu fabbricato dalle rovine della 
colonia Corsolaua. Che pervenuto Arsoli 
nella signoria de* gran conti di Marsi, il 
conte Rinaldo douò al monastero subla- 
censedis. Scolastica le terre di Arsoli, Ro- 
viano (questi due luoghi da altri si dicono 
donati al monastero nel 776 da Cesario 
console) e Anticoli. Altrettanto afferma il 
p. Casimiro, riferendo che il monastero di 
Subisco fin dall ’832 possedeva tali castel¬ 
li, egli furono confermati da Gregorio IV. 
Eziandio Nibby dice che A i soli come per¬ 
tinenza del monastero di Subisco fu con¬ 
fermato nelle bolle di Gregorio IV uel- 
1 * 832 , di s. Nicolò 1 neir 864 »edi Giovan¬ 
ni XII nel 958, nella bolla del quale vie¬ 
ne designato col nome di fundum. Cosi 
nel piacilo tenuto innanzi a Benedetto VII 
nel 983 si designa col nome di monte : 
atque monte qui vocatur Arsulej e come 
Anticoli, essendo stalo occupato dall’ab- 
lttte di s. Cosimato, venne reso per deci¬ 
sione papale al sublacense. Ma nella bol¬ 
la di Gregorio V del 997 si chiama ca - 
sicllum quod vocaturArsule /indizio che 


T 1 V i 5 

la terra venisse o edificata 0 riedificala e 
fortificata dopo la ricupera fattane da’su- 
blacensi nel 983 nel fin lei* va Ilo di que ’23 
anni.Come Anticoli di Corrado,anche Ar¬ 
soli venne in potere del conte Rinaldo uel 
1000, allorché egli la ridonò al monaste¬ 
ro di s. Beuedelto, il quale sarà quel con¬ 
te ricordato da Corsignani; indi e come 
Anlicoli fu rioccupato da’prepolenli ba¬ 
roni nel 1 o 45 , e successivamente riconqui¬ 
stato al monastero datl’abbaie Giovanni, 
il quale nel 1095 vi fece edificar la chie¬ 
sa di s. Moria, il che si trae dal Chronicon 
Sublacense pubblicato da Muratori, An- 
tiq, Medii Aevi t t. 4 > p-io 47 - Nella la¬ 
pide esistente nel chiostro di s. Scolastica, 
posta dall’abbate Umberto t)elio 5 a, fra 
le terre dipendenti dal monastero si no¬ 
mina ancora Arsula , benché da ciò non 
possa dedursi che fosse allora realmente 
ìq potere de’ monaci. Non così dee dirsi 
della bolla di Pasquale II del 111S e in¬ 
serita nel citato Chronicon, poiché allo¬ 
ra era tornato a far parte de’beni del mo¬ 
nastero. Ma dallo stesso scrittore si rica¬ 
va, che circa il 11 5 o un Riccardo de Ar- 
zulo ne avea usurpato il dominio (notai 
nel voi. LXX, p. 214» che Riccardo si¬ 
gnore d’ Ài soli tenoe custodito P abba¬ 
te Simeone sublacense, il quale poi riu¬ 
scì a fuggire). In quest’epoca, narra Cor- 
signani, nel pontificato d’Adriano IV, 
ardendo in Italia il furore de’ norman¬ 
ni e del loro capitano Guglielmo, alcu¬ 
ni cardinali che con poca saviezza avea- 
no consigliato varie cose al Papa, furo¬ 
no mandati io rilegazione ne’ Marsi, e 
fermatisi nel piano di Corsoli in un an¬ 
tico villaggio, gli dierono il nome di Vii* 
la de'Cardinali, la quale poi fu dirocca¬ 
ta. Poscia anche Adriano IV fu nella re¬ 
gione^ probabilmente visitò pure Arsoli. 
Questo luogo nel 118 3 era nelle mani di 
Ricere de Arsula,allorchéi sublacensi por¬ 
tarono,per mezzo di Oddone loro econo¬ 
mo, lamenti dinanzi al Papa Lucio 111 , 
perchè colui riteneva Arsoli, Ro via no, Ro- 
viauello, e s. Maria Velieri; fu scelto per 


Digitized by LjOoq le 



16 TI V 

giudice il vescovodi Tivoli Milone, il qua¬ 
le sentenziò a favore de'monaci, che rieb- 
bero così la terra, secondo diversi scrii* 
tori. Ma il vescovo Milone non senten¬ 
ziò a favore de 9 monaci, poiché il Papa 
Lucio IH laudabili ter determinavi t la 
questione, come leggesi nel Chronicon 
sublacense, presso il Muratori. Altro e ri¬ 
petuto errore fu il credere Arsoli posse- 
dutodagli Orsiui: esso fin dal secolo XIII 
T acquistarono i Passamonti qual feudo 
signorile, ed uno di questi fu Amico che 
nel 1 5 a 8 sotto Magliano, a Castel de'Mar- 
si, vedendo le sue milizie disfatte dalle 
sublacensi, mentre con Napoleone Orsi* 
ni abbate di Farla guerreggiava per Fran¬ 
cia nude cacciarne gl'imperiali, si scagliò 
contro Scipione Colonna vescovo di Rie¬ 
ti e abbate di Subiaco, e lo provocò a 
ducilo. Scipione accettò la disfida e ne 
rettò ucciso con 4oo de 9 suoi,e circa 8qo 
rimasero prigionieri. Ma la gloria di A* 
mico fu breve, perchè 3 anni dopo nella 
guerra fiorentina, per la qualeavea pre¬ 
so parte, a*2 agosto 1 53 2 fu fatto prigio* 
ne a Gavigoana dalle milizie papali. Al¬ 
lora Mai-zio Colonna, ch'era uno de’ca- 
pitani, per vendicare il cugino Scipione e 
punire il signore d'Arsoli che uè vantava 
l'uccisione, lo comprò per 600 ducali, e 
di sua mano l'ammazzò, come riferisce il 
Coppi, nelle Memorie Colo tuie si. Arsoli 
da' Passamonti nel i 536 lo compraro¬ 
no i conti Zambeccari di ftologna signo¬ 
ri anche di Poggio Ginolfo, coinè rile* 
vo da Corsignaui e Marocco. Finalmen¬ 
te nel (574 passò Arsoli in potere di Fa¬ 
brizio Massimo, la cui discendenza tut¬ 
tora n’ è signora. La peste che afflisse 
Roma nell'infausto i5 ?7, terribilmente 
imperversò iu Arsoli e luoghi circostan¬ 
ti. Per la guerra della Campagna roma¬ 
na sotto Paolo IV, cotnechè Ori co la nel 
1 557 fu fatta piazza d'arme dagli spa- 
gnuoli e tedeschi, che dominando pureAr- 
soli, il paese patì le cousegueuze di quel¬ 
la furiosa guerra. Nel 1591 il capo ban¬ 
dito Marco di Sciami, con una truppa di 
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r5oo uomini, de’quali 600 a cavallo, re¬ 
cando il terrore nell'Abruzzo, nella Mar- 
sica e nel Lazio, invase pure Arsoli, ma 
accorso l'esercito pontificio, prontamen¬ 
te io costrinse ad abbandonarlo. Più fu¬ 
nesta per Arsoli un secolo dopo fu 1 * al¬ 
tra peste del i 656 , come si legge nella 
lapide marmorea sulla facciata della ca¬ 
sa ardpretale, di questo tenore. » Ales¬ 
sandro VII sommo Pontefice, Fabritio 
de Massimi barone romano siguore <TAr¬ 
soli. Dopo i?g anni, cioè dal i 5*7 nel 
quale la peste con atrocemente incrudelì 
in Arsoli, che lasciò quasi vote d’abitatio- 
ne tutte le case, l’anoo poi 16 56 della no¬ 
stra redentione vivendo gli abitatori oon 
tanto perla salubrità del l'aera quanto per 
la clemenza de'padrooi felicissimi, dinuo¬ 
vo facendo fiera strage la crudele pesti¬ 
lenza in Roma et in altri luoghi con vici¬ 
ni, portata dal fato in questa terra di Ar¬ 
soli, con tanta violenza accese il fuoco del 
suo contagioso morbo,che in brevissimo 
spatio di due mesi soli, cioè da ’*3 luglio 
sinoalli 24 di settembre, estinsequasi tut¬ 
ti gli abitanti, perchè di 900 ne rapì 755, 
restandone soli 1 45 ,onde per avverti men¬ 
to e per cautela de'posteri è stata lascia¬ 
ta questa memoria. L'anno delta nostra 
salute 1660”. Arroge che io aggiunga con 
Corsignaui, che anco il vicino Cartoli nel 
1 656 patì gran danno pel deplorabile con¬ 
tagio accaduto io Italia, ed allora furono 
anche feriti vari cavalieri di Roma, i qua¬ 
li cacciando per quelle pianure forzar vol¬ 
lero le guardie, poste per impedir le co¬ 
municazioni, per riposarsi nella delta ter¬ 
ra. Narrai a Subisco l'andata di Pio VI 
a' 18 maggio 1789 per consagrarvi la col* 
legiata da lui sontuosamente riedificata, 
per cui il marchese Camillo Massimo sul¬ 
la via consolare e vicino ad Arsoli volle 
solennemente festeggiarne il passaggio. Si 
legge pertanto nel n.“i5o2 del Diariodi 
Roma , che alle Moiette d’Arsoli il raar- 
cheseeresseun arco trionfale d'ordine co¬ 
rintio^*! cui fece eseguire rincistoueche lo 
ricorda), allo nelle due facciate paiusi 64> 
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e le due minori formatili la grossezza pai* 
mi 22.Le due facciate minori, benché del* 
lo slesso ordine, non erano ornule da co* 
ionoecoinè il prospetto principale, ma e- 
ranvi aperte due finestre per dar lume a 
due camerini ricavati ne’due pieni del¬ 
l'arco, destinati pel trattenimento del Pa¬ 
pa nel tempo che si mutavano i cavalli. 
•Sopra le colonne girava una cornice con 
fregio ornato da diversi emblemi allusivi 
ai pontificio stemma, e alle luminose a- 
tioni della dignità sacerdotale, espresse e 
relative alla coosagrazione del tempio di 
Subisco e alla beatificazione del b. Tom¬ 
maso da Cori,mediante bassorilievi e cor¬ 
rispondenti epigrafi, posando sopra due 
capitelli le statue della Fede e della Re¬ 
ligione. Nell’altra facciata rispondente a 
Subisco, due simulacri rappresentavano 
la pontificia sovrana carità e munificen¬ 
te per la soppressione d’ogni diritto di pe¬ 
daggi, e la nuova via aperta da Roma a 
Subisco, espressi inoltre di sopra con due 
bassorilievi e loro epigrafi. I due timpani 
dell’arco erano ornati da fame sorreggen¬ 
ti l’iosegne pontificie e la corona d’alloro 
che \ fedeli sudditi offrivano a Pio VI in 
acgoodi gioia, e perciò nella facciata con¬ 
sagrata a’pregi del sacerdozio, nello spa¬ 
tio maggiore si leggeva l’iscrizioue : Pio 
PI P. M. Sublaqueiun religionis caos • 
** proficiscenti, Arsulitarli elAequicu • 
irte universi adventu ejus , adspectuque 
optati* simo alacres, laetìque plaudimus 
parenti pub lico. Nelle divisioni minori la¬ 
terali due bassorilievi alludevano alla vi- 
tita che il Papa da cardinale avea fatto 
a tutte le terre della sua abbazia subla- 
cerne, ed al l’esemplar carità colla quale 
uvea allora istruiti i fanciulli nella dottri¬ 
na cristiana. Nell’altra facciata si espres¬ 
sero l’opere illustri del suo civile gover- 
do, c nella divisione maggiore diceva l’i- 
scritione : Pio VI P. M. Optimo et in * 
diligentissimo Principi , oh itum redi - 
tumq.faustumfelicem i Carni II us Maxi - 
nus Dominus Arsirli dicavit devotus san • 
etilati majestaliq.ejìrs. Negli spazi minori 
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laterali in due bassorilievi erano espressi 
l’Agro Pontino prosciugato, e il Museo 
Pio-Clementi no accresciuto. In altri bas¬ 
sorilievi erano rappreseotati la chiesa di 
Subiaco,il palazzo abbaziale, la sagrestia 
Vaticana, il couservatorio pio, tutte ope¬ 
re di Pio VI,con due epigrafi (le quali col- 
1 e iscrizioni riprodusse il Diario ,e leiscri • 
zioni mg. r 6 ranca doro nel libro, Pio FI 
in Subiaco ). Tale maestoso arco fu cin¬ 
to di gradinate a 4 ordini di sedili per co¬ 
modo del popolo concorso ancora da lon¬ 
tani paesi. Inoltre il di voto e generoso mar¬ 
chese fece altri preparativi per solenniz¬ 
zare il trionfale passaggio di Pio VI al con¬ 
fine del territorio del suo feudo. Ma più 
memorabile resterà sempre per Arsoli 
l’apposita visita che volle farne Gregorio 
XVI a’a maggio 1 834 reduce da Subia¬ 
co, descritta dal Supplimento del n.° 38 
del Diario di Roma 9 e dal n .°43 del me¬ 
desimo, con articoli scritti in Àrsoli. S’in¬ 
comincia col dire,che giammai giorno più 
lieto e giocondo spuntò pel fortunato pae¬ 
se, quanto quello in cui il ben amato Gre¬ 
gorio XVI si degnò onorare le sue con¬ 
trade. Per celebrare il di lui passaggio da 
Tivoli a Subiaco, al confine del territo¬ 
rio crasi eretto un bell’arco trionfale, ed 
altro pel fausto avvenimento fu innalza¬ 
to in vicinanza d’Àrsoli con elegante di¬ 
segno dalla comune, decorato descrizio¬ 
ni e simboli analoghi alla circostanza.Qui- 
vi allorché il Papa vi passò al di sotto, uno 
stuolo di giovanette spandevano fiori e 
fronde per ornare il passaggio del comun 
padre e sovrano. In qualche distanza la 
magistratura municipale si presentò ge¬ 
nuflessa allo sportello della carrozza ad 
umiliare, in nome dell’intera popolazio¬ 
ne, i sensi del giubilo universale e della 
sudditanza la piu fedele, implorando il 
permesso di condurre colle loro braccia 
la carrozza, staccandone i cavalli, il che 
conseguirono dal Papa,ad onta di sua ri¬ 
pugnanza per siffatte dimostrazioni. Pres* 
so la sua abitazione il medico palatiuo 
Pietro Sciarra • sua famiglia indigena 
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d’Arsoli,sempre di vola a’Papi,volle ester¬ 
nare pubblicamente la grande letizia da 
cui era compresa, con innalzare un vago 
arco trionfale, largo palmi 23 riquadra¬ 
ti, tutto ornato di fiori e mirto. Rappre¬ 
sentava il monumento un tempio simbo¬ 
lo dell* Eternità, e nelle due fronti esibì 
lesegueuti iscrizioni. Gregorius XVIP. 
M, Sanctissimam Benedictipatris Spe¬ 
rimi rcligionis ergo adeunti , Petrus 
Sciarra med. palat. cumfratribus suis 
Arseolams non procul a patria domo 
fausta omnia obsequentissimiadprec ali¬ 
tar, Diceva l’altra; Grcgorii P, M, Lae- 
tior in Urbem redeas Benedictus pater 
sanctissimusferventiora tua coelitus ex* 
cepit, vota nusquam te divina destituet 
vir tus hac fretus temporum pravità te ni 
facile exupcrabis. Da un lato dell’arco 
armonizzavano i musicali istrumeutidel¬ 
la banda fatta a bella posta venire da una 
terra vicina, e questa era intramezzata da 
esplosioni di 200 mortori; mentre uel 
prossimo casino dei Sciarra pendevano 
dai balconi drappi e altri segni di esul¬ 
tanza. 11 Papa si degnò esternarne com¬ 
piacente approvazioue, di che i Sciarra ne 
nudarono lietissimi. Giunto il treno del 
Papa a pièdel palazzo baronale, fra il rim¬ 
bombo e l'eco de'mortari, le acclamazio¬ 
ni che assordavano l’aria, miste al suono 
delle bande e di tutte le campane, si trovò 
a riceverlo il defunto principe Massimo 
soprintendente generale delle poste pon¬ 
tificie, nella quale distinta rappresentan¬ 
za oveà per tutto preceduto il di lui ar¬ 
rivo, colla principessa coosorte Cristina 
di Sassonia, alla testa dell’intera eccel¬ 
lentissima famiglia, e de’ prìncipi Lau¬ 
rei lotti, Del Drago e Ruspoli consorti del¬ 
le figlie. Ringraziò il prìncipe Massimo ri¬ 
spettosamente il Pupa del segnalato e in¬ 
vidiabile onore che gli compartiva, cor¬ 
risposto con paterna benignità. Dopobi e- 
ve trattenimento, il Pupa preceduto dal 
clero e dalle confraternite d’Arsoli, dalla 
famiglia e croce pontificia, si portò nella 
chiesa parrocchiale, ove trovò esposto il 
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Venerabile, col quale rog. r Soglia elemo¬ 
siniere, assistito da’mg. ri Altieri e Barbo- 
lani, compartì la trina benedizione. Ri¬ 
tornato il Papa, in mezzo sempre a ite¬ 
rati vivacissimi e affettuosi evviva de’di- 
voti sudditi, al palazzo Massimo, aromite 
in trono con siugolar benignità al bado 
del piede l’encomiata nobilissima fami¬ 
glio, rivolgendo parole amorevoli special* 
mente a mg. r Francesco Saverio Massimo 
(che poi fece suo maestro di camera t 
maggiordomo , creò cardinale e legalo di 
Ravenne z) figlio secondogenito del prin¬ 
cipe. Quindi si degnò gradire una refezio¬ 
ne, imbandita nobilmente, ed ancodW 
mettervi tutti gl’individui dell’eccelleotis- 
sima casa. Poscia ricevè io trono grazio¬ 
sa meu te al bacio del piede il clero, la ma¬ 
gistratura comunale e governativa, e al¬ 
tre princi pali persone del paese e forestie¬ 
re. Condisceudeudo cortesemente il Papa 
alle vive brame della numeroaiasimapo¬ 
polazione, accresciuta da quella de’coo- 
vicini paesi, ai recò alla loggia principale 
del medesimo pulazzo, che domina il piaz¬ 
zale del giardino e villa, donde comparii 
l’apostolica benedizione,’!I quale fallo ven¬ 
ne tramandato a’posteri con marmorea i- 
scrizione italiana, che ivi si legge affissa. 
Questo augusto a Ilo fu veramente accom¬ 
pagnato da tale complesso d’imponenti 
circostanze che non è facile il descriverne 
resterà indiinenticabile:poidièsi presentò 
alla vista d’ognuno un sorprendente e in¬ 
cantevole spettacolo, ncU’affollato popolo 
riunito nell’ ampio sottoposto piazzale 
gradatamente situato nelle circostanti col* 
line che echeggiavano del fragore de’roor- 
tari, ma più delle replicate cordialissime 
acclamazioni di gioia e di tripudio il più 
sincero,che unito «'variopinti colori de lo¬ 
ro abiti, ed al ripetuto svolazzar zìi agitali 
panuilini,forma va un assieme quanto pit¬ 
toresco, altrettanto commovente e edifi¬ 
cante. Il Papa esternata la soddisfazione 
che ne provava il paterno suo animo per 
tanto religioso entusiasmo, si degnò mo¬ 
strare eziandio il suo gradimento al pried* 
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pe c principessa Massimo, che tornò n be¬ 
nedire in uao coll’intiera famiglia, ed in 
inetto sempre agli augurii e felicitazioni 
delle popolazioni, parti alla volta di Ti- 
voli, lasciando scolpito nel cuore di tut¬ 
ti un tenero e indelebile monumento di 
gratitudine eterna, e di affezione ingenua 
ecostaote, rimanendo in ognuno impres¬ 
so sì fausto e avventuroso giorno. Que¬ 
ste dimostrazioni gli arsolani rinnovaro¬ 
no la sera de *4 maggio, in cui la magi¬ 
stratura avendo portato in trionfo lo stem¬ 
ma pontificio che adornava l’arco, e de¬ 
positatolo sulla piazza grande del paese 
vagamente illuminata, fece avanti di esso 
incendiare un fuoco in mezzo a’suoni del¬ 
la banda, di tutte le campane, ed alle ac¬ 
clamazioni d’una popolazione piena an¬ 
cora di gioia per l'onore compartitole da 
Gregorio XVI. 

Anticoli Corrado . Comune della dio¬ 
cesi di Tivoli, con territorio in colle, die 
produce principalmente cereali, olive, 
molli legumi e pascoli. ET posto sopra un 
monte dipendente dalla catena del monte 
liufo, chiamato nell* antiche carte Cru - 
sulla riva sinistra dell’Aniene, quasi 
limpetto a Roviano, e distante da Roma 
perla viaSublacense circa 36 miglia,tra¬ 
versandosi il fiume sopra un ponte che ila 
nome a questa terra. Le acque perenni 
sono vicine, potabili e leggerissime. I suoi 
noo abitanti circa, sono industri e fa¬ 
ticatori: n’è primaria famiglia quella del 
conte Vetoli, e ve ne sono altre di riguar¬ 
do. Possiede due chiese parrocchiali, l’una 
dedicata alla &s.Trinità, l’altra intitolata a 
* Vittoria protettrice del luogo (della qua • 
le parlai nel voi. LXX, p. 264 e altrove), 
di considerabile vastità e buona struttu- 
n * Vi sono le scuole elementari, e la sua 
situazione elevata corrispoude allo svi¬ 
luppo del talento e della sottigliezza. Àn • 
ticulum o Anticolum Corradi fu così 
chiamato per distinguerlo da Anticoli di 
Frotinone; l’aggiunto Co rrado l’ebbe da 
unode’suoi signori, non però ne fu il fon¬ 
datore, come scrissero alcuni. In filiti, pi o* 
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va della sua antica e anteriore esistenza si 
ha nella conferma fatta nell’ 83 z da Gre¬ 
gorio IV de’possedimenti del monastero 
di Subiaco, ed in cui vi è compreso An¬ 
ticoli. Indi uarra Nibby, che nel 983 es¬ 
sendo ritenuto questo fondo da Leone ab¬ 
bate di s. Cosi moto, e non potendosi da’ 
monaci sublacensi tornare in possesso di 
esso, si venne ad un giudizio o placito a- 
vanti Papa Benedetto VII, il quale lo fe¬ 
ce restituire all’abbazia di Subiaco, come 
si ricava dall’ originale riportato da Mu 
ratori, Antiq . Medii Aevi t.i,p. 379. A 
quell’ epoca però comparisce semplice- 
niente come locus; ma nel 996 Gregorio 
V nella bolla di conferma de’beni del mo¬ 
nastero di Subiaco , riferita dallo stesso 
Muratori a p. 983, lo die ^Castellimi quod 
vocatur Anticuluni . Verso il i 000 era ve¬ 
nuto in potere del conte Rainaldo che si 
dice figlio di Berardo, secondo il Corsigoa- 
ni de’grau conti di Marsi, e questi lo do¬ 
nò o per meglio dire lo restituì al mona¬ 
stero, se si vuol credere al trasunto della 
cronaca Sublacense. Nel io 5 a si ricorda 
insieme con altri fondi nella lapide esisten¬ 
te nel chiostro di s.Scolastica,conie appar¬ 
tenente al monastero; ma fiuo da’primi 
momenti del pontificato di Benedetto IX 
(meglio nel deeli nardi esso), verso il 104 5 
era passato di nuovo in mano a’Iaici, di¬ 
cendolo il p. Casimiro; e mentre Giovan¬ 
ni abbate di Subiaco disponevasi a ri¬ 
conquistarlo, come avea fatto di altre ter¬ 
re, circa il 1075, Papa s. Gregorio VII 
ne dispose a favore del di lui fratello Od¬ 
done. Il figlio di questi è quell’ Oddone 
da Poli, di cui parlai di sopra , il quale 
riconoscendo la ingiustizia del possesso, 
prima di morire diede questo Castrimi , 
insieme con Poli e altre terre, a Papa A- 
driano IV nel 1157, facendone atto for¬ 
male pubblicaloda! Muta tori.Ma qui Nib¬ 
by è in contraddizione,avendo altrove det¬ 
to, che il Papa lo costrinse energicamente 
a cedere, e poi gliene diè l’infeudazione con 
altri castelli. In quest’intervallo, fra l’oc¬ 
cupazione e la restituzione d’Ànticoli, si 
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hanno due altri documenti nella cronaca 
Sublnceme: il i.° è l'acquisto che l'abbate 
sunnominato Giovanni fece della chiesa 
di 9. Giovanni con tutte le sue pertinen¬ 
ze, esistente in Castro Anticulo, forse per 
mantenere una specie di diritto; l'altro è 
la bolla di Pasquale II deli i i 5 ,nella quale 
confermando i beni al monastero subla- 
cenge ricorda ancora Anticulum. Ma po¬ 
steriormente tornò in mano de’laici, co¬ 
me d’un Gregorio signore d'Anticoli e di 
Monte Casale; e Gn dal 1367 appartene¬ 
va insieme con Saracinesco a Corrado 
d’ Antiochia, pel quale prese 1 ’ aggiunto 
di Corrado, Questi di regia stirpe e di 
nazione antiocheno, colle sue ricchezze e 
la potenza signoreggiò sopra altri castel¬ 
li, e ne riparlai a Sambuci con Corsigna- 
ni, il quale dice pure che Anticoli antica¬ 
mente appartenne alla diocesi de'Marsi. 
Negli annali Benedettini spesso si fa men¬ 
zione del conte Corrado d* Antiochia, co • 
mes castri Anticuli, come in una carta 
del 1 3 o 1. Questa contiene i capitoli della 
pace fatta a* 17 giugno, inter Corradum 
de Antiochia comitem castri Anticoli ex 
una, et Communitatem Tiburis ex alte - 
ra, Laudo lato per nobilem virum Pau> 
lum Baribelli civetti, et Caput Mih ti ne 
Tiburis . Già raccontai parlando di Sam¬ 
buci, e tornerò a farlo ne’cenni storici di 
Tivoli, la guerra de'tiburtini contro An¬ 
ticoli Corradoeilsignorediessoaltrocon- 
te Corrado, per avere il comune ricusato 
da molti anni il pagamento della gabella 
del passo di Tivoli, e della vittoria nel 
1 38 1 riportata da’tiburtini. I successori 
del conte neh 536 venderono agli Orsi¬ 
ni Anticoli, e da essi l’acquistarono nello 
stesso secolo i Colonna, e nel testamen¬ 
to di Marc'Antonio Colonna vincitore di 
Lepanto, fatto fino dal 1 569, neU'istitui- 
re suo erede universale il primogenito Fa¬ 
brizio, tra’castelli che gli lasciò sono ri¬ 
cordati Anticoli Corrado, ed Anticoli di 
Frosinone. Poscia Anticoli Corrado pas- 
4Ò alla linea de’Sciarra Colonna, a’quali 
tuttora appartiene. 
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Cantalupo Bardella . Comune della 
diocesi di Tivoli, con territorio in colle, 
ferace di grano, d'uve e di pascoli. Can- 
talnpo è formato da numerose e graziose 
fabbriche disposte ordiDatamente e con 
palazzo magnifico 9 in aria buona e con 
acqua pure buona.Giace in vetta di riden¬ 
te col licei lo, sopra una pendice demoliti, 
con orizzonte gratissimo, sulla riva de¬ 
stra dell’Aniene, circa 11 miglia distante 
da Tivoli e 3 o da Roma, a sinistra della 
via Valeria, in luogo che fiancheggia la 
riva sinistra del Digenzia, e separa la valle 
Ustica da quella della Ferrata. Canlalu- 
po è così strettamente limitrofo di Bar¬ 
della, villaggio ad esso unito, che potino 
dirsi uno stesso comune, come lo ripor¬ 
ta il censimento del 1827, i cui 600 abi¬ 
tanti di buon costume, per due terzi ap¬ 
partengono a Cantalupo , il quale ha la 
chiesa parrocchiale dedicata a s. Nicola, 
e come Bardella è succeduto all’ antica 
Mandela, pago ricordato da Orazio, per¬ 
chè il gelido rivo Digentia,cheavea le sor¬ 
genti entro la suo villa,gli forniva da bere; 
e nome che per corruzione si convertì poi 
in/?/ 7 rr/f//^.Questo vi Gaggio è posto sulla 
pendice settentrionale de’monti che chiu¬ 
dono verso mezzodì la valle Ustica oggi 
detta di Licenza. Della massa Mandelana, 
parte della quale era il fundtts Faleria - 
nus in territorio sabinensis, ne feci pa¬ 
rola a Poggio Mirteto, ancti’esso chia¬ 
mato Mandela . Viene ricordata nella la¬ 
pide di Valeria Massima trovata nel 17^7 
presso la chiesa di s. Cosi moto, e traspor¬ 
tata nel palazzo baronale di Vicovaro; la¬ 
pide che servì a determinare il sito della 
villa d’Orazio, come sostiene Nibby, il* 
lustrata dalla bella Dissertazione sulla 
villa d 9 Orazio di Domenico de Sanctis,e 
da lui stesso nel Piaggio antiquario olla 
villa d? Orazio, e situata presso Licenza- 
Bardella è sulla viaValeria, e Dell’andarvi 
ai volta a sinistra di s.Cosi ma lo,traversan¬ 
dosi a guazzo il gelido rivo Digentia diO- 
razio,e quindi sempre si sale.Nella chiesa 
di s. Vincenzo, ch'è la principale della ter* 
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ra, et?i la tomba gentilizia de'Nunez mar- 
diesi di Bardella. Sotto la terra sono ru¬ 
deri d'un muro a poliedri. Nell'archivio 
Orsini fi sono varie carte dalle qituli ap¬ 
parisce essere stato questo villaggio nel se¬ 
colo XV di quella famiglia. In esse.e co¬ 
me pure in altre memorie de'tempi bassi 
trovasi denominato Bordella, Burdella , 
Burdclhirn, donde deriva quell 1 odierno 
di Bardella. 

Licenza . Comune della diocesi di Ti- 
voli, eoa territorio in piano e in colie, che 
particolarmente produce grano, uve, o- 
bve, farro, granturco, ghianda e pascoli. 
Posta sopra un monte, che a prima vista 
sembra più scosceso di quello ch’è di fatto, 
fieoe abitato da circagoo indi vidui,che pel 
carattere,disinteresse e semplicità, per la 
giovalitàeamore ospitale,ricordano quelli 
antichi sabini da’quali discendono.il paese 
lia molti fabbricati non spiacevoli, cir¬ 
condati da mura con borgo. La strada per 
sudarvi è a siuistra della Valeria presso 
il cooveutodi s. Cosi moto, e segue ri mon¬ 
tandolo il corso del rivo Digentia per buo- 

miglia; strada nella primavera a van¬ 
ita e Dell'estate deliziosa, orrida è però 
nell'interno, e ue’giorni piovosi quasi im¬ 
praticabile. I monti che coronano la valle 
bilica,che questa strada percorre, sono co¬ 
perti da selve annose. Licenza preseli no¬ 
me dal rivo Digentia ricordato da Orn¬ 
ilo, come quello che bagnava la sua villa 
sabina, nella quale area la sorgeute, e ebe 
gravi dautii come tutti i torrenti di moti- 
^gna arrecava al prato in occasione di 
pioggia. Dice Nibby che questo rivo ba¬ 
tterebbe a determinare il sito della villa 
d’Orazio: esso nasce principalmente dal 
munte Pennecchio da varie sorgenti. Que¬ 
sto rivo argentino scorre serpeggiando per 
Ja valle Ustica e serve di limite in quella 
(sarte a' sabini e agli equi ; e dopo circa 
<2 miglia di corso va a mescersi nell*A- 
niene presso s. Cosi maio. Riferisce pure 
Cilindri che presso Licenza ammirasi la 
ftlla diQ. Orazio Fiacco di Venosa prin¬ 
cipe de’ lirici luliui, diversa da il' ultra 
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ch'era oTivoli,e di questa si osservano de’ 
pianciti di musaico,delle mura e una mae¬ 
stosa fonte. Vi è pure la fonte Blandusia 
(o Bandusia più limpida ancora del ve¬ 
tro), della quale si mostrano due ruscel¬ 
letti, ed una grotta bea ampia, ove ve¬ 
nivano riposti gli armenti e ricovrati i pa¬ 
stori. Nel territorio furono le popolazio¬ 
ni de'sainesi e de'savinesi; indi soggiun¬ 
ge, eh* è ben facile il conoscere che an¬ 
tichissima è l'origine di Licenza e d'un'e- 
poca molto più remota di Roma. Anche 
Nibby prova che la villa alpestre sabina, 
soggiorno prediletto d’Orazio che prefe¬ 
riva a quello di Frenesie, Tibur e Baia, 
è nella valle di Licenza presso il paese o- 
monitno, in che convengono il De San¬ 
citeti ilChaupy, nella Decouvertc de la 
maison de campagne cT Horace , men¬ 
tre altri a capriccio la vollero traslocare 
a Vacone, a Rocca Giovane e altrove; al¬ 
tri erroneamente duplicandola,di una for¬ 
mandone due,la sabina e la tiburtina,men¬ 
tre era un sol fondo, sabino quanto al ter¬ 
ritorio, tiburtino in quanto alla dipenden¬ 
za. Fra que'che collocarono le pretese vil¬ 
le d'Orazio, una iu Sabina, fa lira a Tivo¬ 
li, contraddicendo direttamente il dichia¬ 
ralo dal poeta nelle sue opere, ricorderò 
Cardo lo, Kircher e Volpi, allegando uu 
passo della vita d'Orazio attribuita a Sve- 
' Ionio. Stringe Nibby il suo dire,che la vil¬ 
la d'Orazio fu fra Varia oggi Vicovaro, 
Mandela oggi Bardella, il pago di Digeit- 
tia ora Licenza, ed il Fanurn Vacunae 
l'odierna Rocca Giovane, di là da questo 
alle sorgenti del Digentia. Questo nome 
del paese Liceuza fu leggermente alterato 
dall’originale, e già fo era nel secolo IX, 
come mostra la bolla di s. Nicolò I inse¬ 
rita nel Bull . Rom . t.i, p.tgB. La terra 
di Licenza fin dal secolo XIII fu feudo de¬ 
gli Orsini, ed oggi appartiene al principe 
Borghese. La chiesa arcipretale divenuta 
angusta al crescente numero degli abitan¬ 
ti, si legge nel n.° 98 del Diario di Ro¬ 
ma del 1844>che da vari anni per le pre¬ 
mure c l impeguu del vescovo uig. r Fichi 
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si erano gettate le fondamenta d’una nuo¬ 
va chieda sul disegno del Talchi letto Lui¬ 
gi Valadier, e per la quale quando Gre¬ 
gorio XVI si portò in Subiacodiè scudi 
i 5 o. Ma per diverse vicende, unite olla 
deficienza de’mezzi, se ne dovè sospende¬ 
re sul meglio la fabbrica. L’attuale vesco¬ 
vo di Tivoli mg. r Gigli, nel fare la sua 
visita pastorale in Licenza nel 18^1, co¬ 
nosciuto l'urgente bisogno che se ne avea 
e la necessità di proseguire i lavori, tutta 
11 volse la sua attività a rimuovere le cau¬ 
se delTinterrotta opera, ed ebbe la bella 
sorte di vedere in breve condotto a ter¬ 
mine il tempio, in cui ad una proporzio¬ 
nata grandezza va congiunta la sempli¬ 
cità, Telegonza e vari ornamenti di quel 
marmo istesso che si trova nel vicino mon¬ 
te Lucrelile, e di cui gli antichi baroni 
Orsini già si erano serviti per abbellire 
quel loro palazzo. Mg/Gigli quindi nella 
domenica 17 novembre i844 benedi la 
nuova chiesa e Taprì al divin culto, de¬ 
dicandola alla B. Vergine Immacolata.Fu 
quello un giorno di religiosa letizia per 
l’intera popolazione, la quale con repli¬ 
cati spari, bande civiche, fuochi d’artiG- 
ciò, elevazione d’ un globo apostatico, e 
con ispontanea generale illuminazione e- 
sternò per una parte la sua pietà, e per 
l’altra testificò la propria riconoscenza alle 
core del sollecito pastore, all’impegno del 
suo arciprete d. Gio. Battista Marcotulli, 
e alle largizioni de’molti insigni benefat¬ 
tori che concorsero ad affrettare il coni- 
pimentodella nuova chiesa, fra’quali me¬ 
ritano parti colar menzione il principe d, 
Marc’Antonio Borghese e il conte Mario 
Orsini. 

Civitella. Appodiato di Licenza dal 
1829 in poi, prima essendolo di Percile, 
nella diocesi di Tivoli. Questa piccola ter¬ 
ra sabina, che a distinzione di quella del¬ 
l’abbazia di Subisco e di altre dello stes¬ 
so nome si appella Civitella di Licenza, 
probabilmente surse dal l’antico pago sa¬ 
bino di Digentia. Sta sopra unadellepun- 
te del monte Gennaioo Lucretile, in fon» 
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do della valle Ustica, circa 1 5 miglia di¬ 
stante da Tivoli e 33 da Rome. Speran¬ 
do opinò che forse Civitella occupò il luo¬ 
go dell’antica Ameriola, e la chiama città 
sabina. Ma Nibby dice che Livio fra le cit¬ 
tà degli antichi latini domate da Tarqui- 
nio il Vecchio, nomiua Ameriola, e la po¬ 
ne in ordine fra Crustumerium e Medul- 
lia; e coll’istesso ordine le rammentò Pli¬ 
nio dicendo ch’erano adatto sparite. Quin¬ 
di trova Nibby plausibile il congetturare, 
che Ameriola sorgesse fra Crustumerioe 
Medullia, non lungi da Nomento.Trovau- 
dosi a tramontana di s. Angelo in Capoc¬ 
cia rovine d’un’antica città di mediocre 
estensione, consistenti nel recinto, parte 
costrutto di massi cubici irregolari, par¬ 
te di poliedri della 3 / specie, ivi Nibby 
crede per conseguenza che fosse situata 
l’antica Ameriola, come pur ritenne ilGell, 
e la quale sembra essere rimasta deserta 
dopo l’impresa diTarquinio* A. Coppi nel¬ 
la Disserta su Ameriola ec., dice che sem¬ 
bra essere stata non distante da Cornici¬ 
lo e da Nomenlo; ed il commend. Ceni¬ 
no ne tratta nella Disserta sulle trenta 
colonie Altane . Appartenne a’baroniOr¬ 
si ni, ed oggi è de* principi Borghese. La 
chiesa parrocchiale è dedicata a’ss. Filip¬ 
po e Giacomo apostoli. 

Percile. Comune della diocesi di Tivo¬ 
li, con territorio in colle e monte, che sin¬ 
golarmente produce farro, ghianda, fie¬ 
no, grano, biada, uve, olive e pascoli, eoo 
paese di mediocri fabbricati cinti di mu¬ 
ra, con vasto borgo non dispiacere. Ri¬ 
ferisce Calindri, che fu detto Porcili nei 
primi del suo sorgimento, perchè non era 
che la riunione di pochi tugurii pel rico¬ 
vero de’porci e de’pastori a quelli addet¬ 
ti; ma il crescer di questi produsse la ne 
cessi là di costruire de’fabbricati, e si for¬ 
mò d paese.Nel territorio eravi un lago, di 
cui al presente non restavi che l’impron¬ 
ta del bacino e la produzione d'erbe p*» 
lustri, e pochi passi di terreno paludosa. 
Dice Marocco che Percile fu la patria di 
qualche letterato e specialmente odiarne* 
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elicine, come il < 1 / Marcotulli. La chiesa 
parrocchiale è sotto l'invocazione di s. 
Lucia. 

Riofreddo . Comune della diocesi di Ti¬ 
voli, con territorio tutto montuoso , che 
produce precipuamente grano, pascoli e 
altro,con circa i 200 abitanti. Dice il Cor- 
•iguane eh'è situato vicino n'Marsi in ri¬ 
gidissimo clima, siccome spiega il suo no¬ 
me; e Marocco aggiunge che alcuni real¬ 
mente pretesero che da un rio d* acqua 
molto fredda fosse così denominato, cer¬ 
to essendo la sua etimologia troppo par¬ 
lante, ma propriamente non essere in ae¬ 
re e posizione frigida. Soggiunge Caliti- 
etri, che fra Corsoli e Riofreddo passa un 
rivolo, cb’è il confine tra itreguodi Na¬ 
poli per questa parte della Marsica e lo 
stalo ecclesiastico, Cartoli trovandosi po¬ 
co lungi da Roma e dove si giunge con 
viaggio d’un giorno (anche meoo). Dice 
aocora, che ne’ monti che lo sovrastano 
miravansi anticamente profondissimi poz¬ 
zi, i quali erano stati ordinati dall’impera¬ 
tore Claudio per (sfogatoi dell’acque del 
lago di Fucino condotte a Roma. Callo¬ 
si ri invece scrive, che oe’detti monti tro¬ 
vatisi ancora i due profondissimi crateri 
o ricettacoli d’acqua, che i locali dicouo 
pozzi, costruiti per usci del famoso acque¬ 
dotto che dal lago di Fucino recava Tac¬ 
que a Roma. Si vuole Riofreddo edificato 
da* monaci su bla censi, prima dell’ 857 , 
il che notai oel voi. LXX,a p. 276, e nel 
1288 trovo un Landolfo Colonna Miti- 
tem Rivifrigidi e signore di Roviano, de¬ 
scrìvendo il quale luogo ne riparlerò. Nel¬ 
le Memorie Colonnesi del eh. Coppi, ri¬ 
cavo le seguenti notizie sui Colonna ba¬ 
roni di Riofreddo. Il mentovato Landol¬ 
fo della Colonna nel 1287 era signore ge¬ 
nerale di Riofreddo e di Roviauo, e eoo 
atto de’2 1 febbraio confermò gli statuti 
del 2/ di tali castelli. Bonifacio IX favo¬ 
rendo i Colonnesi, concesse a vantaggio 
di altro Landolfo verso ili 4 oi, la dimi¬ 
nuzione della metà del dazio sul sale e 
del focatico nelle terre che possedeva uel 
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territoriodi Tivoli,cioè R iofreddo, Mon • 
le Agliano, Roviano e Vallinfreda. Nel 
« 43 i tra gl’insorti Colonnesi contro Eu¬ 
genio IV, il quale esigeva che restituis¬ 
sero alla s. Sede ciò che avevano avuto 
dal parente Martino V, vi fu Gio. An¬ 
drea signore di Riofreddo, il quale cogli 
altriColonnesi a’2 3 aprile sorpresero por¬ 
ta s. Sebastiano e poi tentarono solleve¬ 
rei popoli,repressi però dalle milizie pon¬ 
tifìcie. Continuando essi le ostilità nelle 
vicinanze di Roma, furono scomunicati e 
confiscati nè’beni. A'22 settembre il Pa¬ 
pa si pacificò co’Colonnesi, ma ebbe cor¬ 
ta durata l’accordo. à’i 7 febbraio i 43 i 
A ntonio Colonna principe di Salerno ven¬ 
dè al magnifico e potente signore Anto¬ 
nio della Colonna, signore di Riofreddo, 
i castelli di Ardea e di Frascati, eia me¬ 
tà di quello diroccato di Solforata, pel 
prezzo di 5 1,000 fiorini d’oro. Poscia Lo¬ 
dovico della Colonna sposò la sorella di 
Gio. Andrea di Riofreddo, ed in pegno 
della dote ebbe il castello d*Ardea: ma 
il signore di Riofreddo per liberarsi dal 
pagamento della dote, o per istigazione 
degli Orsini di Tagliacozzo, che deside¬ 
ravano vendicare Paolo Orsini morto nel 
i 4 *B per opera di Lodovico, a* 12 otto¬ 
bre 1 436 eutrò con tradimento in Ardea, 
ne sorprese la rocca dove trova vasi il co¬ 
gnato Lodovico e questi uccise. Quanto 
agli altri luoghi acquistati nell 432 da’si- 
guori di Riofreddo,come F r a scoti, essi poco 
dopo li alienarono, onde nel > 465 Frascati 
apparteneva di nuovo immediatamente 
alla s. Sede, onde Paolo II ne dispose a 
favore de’ canonici regolari Lateranensi. 
Indi Riofreddo per investitura di Grego¬ 
rio XV del 1621, è marchesato della fa¬ 
miglia ddDrago nobile romana,alla qua¬ 
le uel giugno 1832 Gregorio XVI diè il 
titolo di principe nella persona del mar¬ 
chese Urbano del Drago Biscia Gentile, 
il cui fratello Luigi ebbe .a mnggiordo • 
mo e poi creò cardinale: il Papa regnan- 
tefece il priucipe Urbano senatore di Ro¬ 
ma, e la sua necrologia si legge nei 1*0*- 
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.serbatore Romano del 18 5 1 a p. 833 . M 
suo solenne funerale lo descrissi nel voi. 
LX 1 V, p. 46 . Fra que’che onorarono la 
patria,devesi far menzione onorevole di d. 
And rea Con li professore di fìsico-ma tema¬ 
tica, ed astronomo nel collegio romano, 
uno de'4<> della società italiana delle scien¬ 
ze, autore di molte memorie di astrono- 
mia e matematica, che fanno parte de’co- 
s'i detti Opuscoli astronomici dati in luce 
dagli astronomi della specola di detto col¬ 
legio, cioè i professori Calandrelli e Ri- 
chebach; profondo scienziato, i cui distinti 
ineriti si leggono nell’elogio esistente ne¬ 
gli atti del!’encomiata società italiana, e 
nella biografia pubblicata dal Giornale 
Arcadico, scritta dal principe d. Baldassa- 
re Boncompag no- Ludo visi. A/nostri gior¬ 
ni di Riofreddo inoltre fiorì Luigi Fabia¬ 
ni valente pittore, che si distinse negli or¬ 
noti e uell’esprimere al vero gli animali, 
e perciò lodai nel voi. L, p. 269: in altre 
epoche ebbe altri illustri. La chiesa par¬ 
rocchiale è dedicata a s. Nicola vescovo 
di Mira detto di Bari. 

Rocca Giovane . Comune della diocesi 
di Tivoli, con territorio in colle che som- 
ministra in piò grano, uve, ghianda, le¬ 
gna da fuoco e pascoli. Osserva Marocco 
chel’addiettivo di Giovane le derivò per 
non contare molta antichità d’origine,on- 
den’è ristretta la popolazione di circa 4oo 
abitanti. Molti antiquari descrivendo la 
'villa d’Orazio parlarono di Rocca Giova¬ 
ne e circostanti luoghi. L’Olstenio collo¬ 
cò il fanumpatre Vacunae in Rocca Gio¬ 
vane, al tempo di Orazio cadente, ove e- 
siste un’iscrizione che determina ivi il fa* 
num stesso, e per la 1." volta pubblicata 
esatta e giusta l’originale da Lorenzo Re 
professore d’ archeologia nell* università 
rornauaeamato ma estro di Nibby;il quale 
pure riconoscendo in questo luogo il Fa • 
n\im Vacunae, dice naturale il supporre 
che in origine il tempio abbia servito ad 
annodarvi una popolazione, la quale poi 
fu causa del villaggio di Rocca Giovane, 
pn cui i «noi primot dii sono antichissimi* 
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Anche l’arciprete Speramli» nella Sabb 
na sacra , conviene che l’uutica deità Va- 
cuna della Sabina (ove ne riparlai e ri¬ 
parlerò a MonteLibretti), ebbe templi ma¬ 
gnifici, e di uno esistere le vesligia nella 
valle dell'antico castello di Digenlia oggi 
Licenza, di qua dall’altro castello di Roc¬ 
ca Giovane a piè del monte Lucratile, e 
celebre come creduto uno de’caralteriio- 
dicanti la famosa villa sabiuesed’Oraiio 
Fiacco. La valle di Licenza Nibby la di¬ 
vide in due parli, l’anteriore apresi io mo¬ 
do anfiteatrale fin presso la mola di Roc¬ 
ca Giovane, dove i monti si stringono e 
formano come uoa a.* valle interna,che 
dopo essersi dilatata fino alle sorgenti del 
Digentia termina nel dorso de’monlidel¬ 
la Pietra e Pennecchio; ed a questa 2* ul¬ 
te corrisponde mirabilmente la descrizio¬ 
ne grafica che il poeta fece della sua vil¬ 
la. L’asse della valle è nella direzione da 
sud a nord, e la divisioue fra l’esterna e 
l’interna incontrasi circa a miglia dopo s. 
Cosiroaltf. La strada o piuttosto sentiero 
rimonta il corso del rivo, e sebbene sia 
incomoda, il disagio viene allevialo dalla 
bella veduta. Dopo la mola di Rocca Gio¬ 
vane trovasi una specie d’osteria abban¬ 
donata, detta Lamato. 1 monti nelloatrio- 
gersi lasciano ampio il letto al Digenlia, 
che riceve ad ogni passo il tributoclell’ac* 
que che a destra e sinistra scendono in 
piccoli rigagnoli da’monti adiacenti. Do¬ 
po Lamalo un senliere a sinistra diverge 
a Rocca Giovane, ed un mezzo miglio do* 
po incontrasi la via propriamente detta 
di Rocca Giovane,che in quel puutosi mo¬ 
stra il paese con tutta la sua imponenza 
collocato sopra rupi in cima a uà monte 
selvoso. La prominenza di Rocca Giova¬ 
ne copre tuttora il recesso da’veoli austra¬ 
li, come a’tempi d’Orazio, e ne fa un na¬ 
scondiglio ameno. Dove il monte Lucra* 
tile rimane scoperto da’boschi, è vestito 
di prati odorosi di limo e di serpilIo,cbe 
una delizia passeggiarvi, e fa ricordare con 
piacere i versi del poeta. Le possessioni di 
Rocca Giovane e con titolo di marchesa* 
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lo, le acquistò a’ nostri giorni Luigi del 
Gallo ricco scienziato, e I ereditò il mar* 
ebete figlio. La chiesa panocchiale del- 
Li terra è sotto l'invocazione di s. Nicola 
vescovo di Mira denominato di Bari. 

Roviano. Comune della diocesi di Ti¬ 
voli,con territorio in colle, che special- 
mente dà i prodotti di olive, castagne , 
ghiande e pascoli, con qualche fabbricato 
ragguardevole, come il palazzo baronale 
già de’Colonna, ed ora de’Oarberini Co¬ 
lonna di Sciarra,come leggo in Calindri, 
e Marocco che lo dice posto sopra un col • 
Jtcello d’ogni verdura spogliato, poco di¬ 
stante da Arsoli e da Subiaco, e quasi di 
Ironie ad Anticoli. Il Nibby nell'articolo 
Roviano e Rovianello % Rubianum etaliud 
Rubianum , Ruvianum , la dice terra di 
circa 700 abitanti, posta sulla riva destra 
cJeirAnieue ,36 miglia distante da Roma, 
e riconduce una strada disagiata per uu' 
ora di cammino che si distacca a sinistra 
dal trooco della via che mena a Subiaco, 
la quale si lascia al miglio 33 . Giace so¬ 
pra uacolle eh'è Tultimo contrafforte d’u¬ 
lta lacinia del monte s. Elia verso detto 
fiume. L'origine del nome della terra può 
frani da un qualche fondo, che ivi aves¬ 
se la gente Rubria, che non è ignota uel- 
la storia, specialmente negli ultimi tem¬ 
pi della repubblica, giacché d'un Lucio 
Eubrio Oosseno questore, di cui ci riman¬ 
gono molte medaglie, parla Cesare nel lib. 
ì. 9 delle Guerre civili , il quale seguendo 
le parti di Pompeo si dovè arrendere a 
CorOnio; e da quel tempo così fedele fu 
al dittatore, che questi lo nominò alla pre¬ 
fettura di Roma insieme con Lepido, al¬ 
lorché dovè partire per la Spagna.Quin¬ 
di da praedìum Rubridnum,futidus Ru- 
brianus potè nella corruzione della lin¬ 
gua fermarsi fundus Rubianus o Rubi a- 
Hum semplicemente, com'è evidente che 
da questi nomi deriva l’odierno di Rovia- 
ho. fle' tempi bassi la 1 /memoria che ap¬ 
parisce di questo luogo è dell' 833 , poi- 
die nella bolla di Gregorio IV, fra'beni 
confermali al uiuuuslcro subldccuae si uo« 
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mina pure un castellimi Rubianum ,ch*£ 
appunto questo, e vi conviene anco il p. 
Casi miro da Roma : lo stesso si trae da 
quella Ji s. Nicolò I dell’ 864 * L'impera- 
toreOttone 1 nel diploma del 967,00! qua¬ 
le confermò i beni a tal monastero, no¬ 
mina uii Oianimi niaius 9 et Oianum mi - 
nus t cioè Roianum maius y etRoia num mi- 
nus , che evidentemente corrispondono a 
Roviano e Rovianello: la mancanza del¬ 
l'iniziale R , dice Nibby, probabilmente è 
difetto della carta originale nella quale 
pel tempo si sarà cancellala, ovvero è di¬ 
fetto dei trascrittore che t'oinmise. Ver¬ 
so il 1000, soggiunge Nibby, era venuto 
Rubianum in potere del conte Raiualdo, 
che si dice francese, il quale lo donò o re¬ 
stituì al monastero sublacense, come si ha 
dal suo Chronicon . Ma Corsignani, tanto 
ben informato delia storia de'suoi Mar si, 
dice Roviano già appartenente alla dio¬ 
cesi Marsicaoa, e nella signoria a'gran con¬ 
ti de'Marsi,e che Rinaldo figlio di Berar¬ 
do, non mai francese, donò Roviano con 
altri castelli al monastero sublacense di 
s.Scolaslica. Nella lapide del t o 5 a,esisten¬ 
te in quei chiostro,fra le altre terre del¬ 
lo stesso monastero si nomina ancora 
Rvvianv , come pure nella bolla di Pasqua¬ 
le Il deli 1 1 5 .Però leggo nella detta lapi¬ 
de stampata, Rubianum maius , Rubia~ 
num minus . Le rovine di Rubianum mi - 
nus 9 che oggi diconsi Rovianello,sono cir¬ 
ca un miglio distauti da Roviano, e si ve¬ 
de che appartengono a un castello de'tem¬ 
pi bassi. Quanto a Roviano, nel salirvi si 
lasciano a destra i ruderi d'una villa ro¬ 
mana, forse quella chediè il nome alla ter¬ 
ra, secondo N ibby, ma che non fieno ta¬ 
li l’andrò a dire. Da Roviano per sentie¬ 
ri alpestri e per un bel bosco di quercie 
si può andare ad Arsoli, e si sbocca nella 
strada grande verso il miglio 36 . In que¬ 
sta traversa primo di scendete alla via si 
hanno belle vedute della valle dell'Anie- 
ne e di quella dell'acqua Marcia. Rovin¬ 
ilo ebbe i Colonnesi a suoi baroni, die lo 
podscdcrouQ iu feudo eoa titolo di pnu- 
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cipalo, da’quali passo nel ramo de’prin- 
cipi Colonna di Sciarpa. Nelle Memorie 
Colormesi del già lodalo Coppi, appren¬ 
do le seguenti nozioni. Landolfo della Co¬ 
lonna nel 1287 era signore generale di 
Roviaoo e Riofreddo, e con atto de’ ai 
febbraio di detto anno confermò gli sta¬ 
lliti del castello di Roviano. Ad un altro 
Landolfo Colonna uel 1 4 o 1 circa Boni¬ 
facio IX dirninuì que*dazi di cui feci men¬ 
zione parlando di Riofreddo. Nella guer¬ 
ra di Paolo 111 contro Ascanio Colonna, 
nel 1 54 1 l’esercito pontificio comandato 
da Pier Luigi Fa mese s’impadronì di Ro¬ 
viano e degli altri costelli del Colonnese, 
onde il Papa ne fece smantellare le for¬ 
tezze. Morto Paolo 111 a* 10 novembre 
i 549 » Camillo Colonna col favore e l’a¬ 
iuto de* vassalli ricuperò ad Ascanio as¬ 
sente le avite castella, inclusivamenle a 
Roviano; indi Giulio III lasciò che godes¬ 
se tranquillamente i beni riconquistati. 
Nel 1625 Oddone Colonna e Alfonso suo 
fratello, ed altri coeredi del padre Mu¬ 
zio seniore, venderono a Carlo Barberi- 
* ni fratello d’Urbano Vili il castello di 
Roviano, per il prezzo di scudi 57 , 5 oo 
con istromentode’24 novembre. Pel ma¬ 
trimonio di Cornelia, superstite de Bar¬ 
berini, con Giulio Cesare Colouna prin¬ 
cipe di Corsignano, questi lasciato l’avito 
cognome assunse quello di Barberini, ed 
ebbe tra’figli maschi Urbano e Carlo. Dal 
i.°nacquero Maffeo, Prospero ed Etto¬ 
re, ed al secondo denominati toccò il ca¬ 
stello di Roviano, per cui ora ne porta 
il titolo di principe di Roviano d. Prospe¬ 
ro Barberini Colonna di Sciarra, di cui 
parlai ne*voi. XIV, p. 298,e LXXIV, p. 
34 i , dimorante nel Palazzo SciarraCo^ 
lonna (T.) in Roma. Siccome nell. 0 dei 
citati voi. iudicai che di Roviano ne trat¬ 
ta Francesco Parisi nelle dotte Jstruzio • 
niper la gioventù impiegata nella segre - 
teria , e di cui in questa mia opera molto 
mi giovai,qui riprodurrò il da lui riferi¬ 
to. Questa terra posta sulla faida d* un 
monte, dove abitarono gli cquicoli, cou- 
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fina con Scarpa, Anticoli Corrado, e Ma¬ 
rano, non che co'due culti paesi d* Arso¬ 
li e Riofreddo. Di Roviaoo fan frequen¬ 
te menzione la cronaca e i diplomi delfin- 
signe monastero subiacense, che sin dal- 
r Vili secolo n’era padrone. Fu castello 
fornito di doppie mura, e servi talvolta 
di propugnacolo all’ opposta fortezza di 
Anlicoli Corrado, de’Corradi principi di 
Antiochia,riservatosi nel 1244 dall’irope- 
ratore Federico II nella capitolazione eoa 
Papa Innocenzo IV, come si ha da Mat¬ 
teo Parisio, Hist. Angl. Le leggi muni¬ 
cipali, che prima in parte si concordaro¬ 
no e osservarono inter tiobilcs, et prude zi¬ 
te* viros d. Jacob 1 un Odonem et Nico • 
laiun ftlius quondam Octabiani de fa¬ 
biano ex una , etsyndicos RubianicxaU 
tera 9 furono quindi del tutto terminate, 
ed ivi pubblicate nel’ 1287 per magnifi- 
cum virimi d, Landulphum de Columpna 
mi li te m Rivifrigidi , acRubianidomimun 
gcneralem in platea juxta ecclesiam s. 
Johannis, palatium Castri memoratici 
remd. Nicolai de Parisiis. Nel 1 4 H ma * 
gnificus , etpotens vir Johannes Andreas 
de Columpna prò se 9 ct nomine Landul- 
phi sui fratris germani , considerate tri- 
bulationes 9 et angustiai hominibus f et l- 
niversitati e/usdem Castri Rubiani 9 oc¬ 
casione fidelitatis conservandole, ab ho- 
stium incursuy per comitem Taleacotii , 
et ejus gentes, datas 9 idcirco in recom • 
pensationem praedictorum obsequiorwn 
etc. diminuì alcuni pesi già dall’ univer¬ 
sità e comune di Roviano addossatisi. £ 
nel 1 463 , Johannes deColumna miles ar- 
morum etc . Respiciens affectione 9 since¬ 
ritatem, etfide litatem quamhomùte Ca • 
stri nostri Rubiani erga Nos , et Statum 
nostrum habent, cumque elapsis tempo¬ 
ribus prò Nobis, et Statu nostro multos 
passi fuer uni labores etc. Nos 9 non intenr 
dentes hujusmodi eorum affectionem, a- 
nimique sinceritatem , et fidem vacuam 
prorsus, et inanem evadere , li diminuì 
maggiormente. Nel 1 565 per sentenza dei 
giudici compromissari furono sopite le 
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Memize insorte tra Tll!. mo Muzio Co¬ 
lonna, e funi versila di Roviatto, pegli alti 
di Gaspare Rendetti notaro camerale. I 
Colonna signori di Rovistìo talvolta vi di¬ 
morarono, e perciò diversi loro figli ivi 
nacquero. Mentre vi risiedeva il detto Mu¬ 
zio neh 568 , la moglie gli partorì unu fi¬ 
glia, e volendosi far compare Pietro Al- 
dobrandiui (fratello di Giovanni e Ippoli¬ 
to e padre di Pietro, poi tutti cardinali e 
il 2.°Papi Clemente Vili), gli scrisse una 
lettera 1*8 marzo, e perciò gli mandò la 
ltombace cbeavea toccato il s. battesimo 
della neonata (anticamente nel ricevimen¬ 
to de cupelli o delle fusciede'ueonati si re¬ 
stara Padrino), Ma Pietro si ricusò, come 
area fatto ad altri. Muzio ebbe piò figli 
daLaura Frangipani, e poi da Giulia San¬ 
tacroce: unu di essi fu Alfonso ablegato a 
Venezia, per recar la berretta al Cardinal 
Lorenzo Priuli creato da Clemente Vili. 
I discendenti ili Muzio ebbero avanti il 
tribunal della rota alcune controversie in¬ 
torno a) prezzo della signoria di Roviano. 
In uno de’libri dell'archivio della chiesa 
parrocchiale di ». Gio. Battista di Rovis¬ 
tio apparisce, che da Oddo Colonna cugi¬ 
no del contestabile Ascanio (il quale scri¬ 
vendo a Scipione Parisio gli diè per ti¬ 
tolo (T onore quello di amico honorando, 
e il simile praticò la moglie d. Giovanna 
d'Àragoua, con Ascanio Parisi fratello di 
Scipione),ivi nacquero Odoardo nel 1612, 
Florida Lucilla nel :616, e Costanza nel 
1618, la quale poi fu monaca domenica¬ 
na nel monastero dell’ Umiltà di Roma, 
tenuti al s. fonte da Gio. Battisti Parisi 
abncpote di Scipione e Ascanio mentova- 
ti.Dali 632 Ìn poi, per disposizione d’F/r- 
l’ano Vili Barberini, Roviano ebbe il ti¬ 
tolo di principato, come rilevasi da vari 
diplomi di privilegi concessi e confermati 
in (pie'tempi da Francesco Colonna, i cui 
discendenti formarono nelle persone di d. 
Libano e d. Carlo Colonna Barberini la 
24/ generazione per linea mascolina de¬ 
gli antichi signori dellaCoIonna(della qua¬ 
le riparlai nel voi. LYIH,p-1 3 o). Dal cb. 
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marchese Filippo Bruti Liberati imparo 
perchè Francesco Parisi nella sua opera 
raccolse le riferite nozioni su Uoviano, cioè 
nella XXIV Memoria sulle belle arti nei 
sagri tempii Ripa ni,il i recente pubblica¬ 
ta co’li pi di Ripatransone.Egli narra, che i 
Parisi da qualche secolo trasferiti da Ca- 
vaillon di Francia in Roviano, vi acquista¬ 
rono buona possidenza, e tra quelli che 
vi fiorirono nomina il ven. Andrea Pa¬ 
risi di Roviano vissuto nel principio del 
XVII secolo, e l’encomiato Francesco Pa¬ 
risi nel decorso, celebre per la sua opera 
sul V Epistolografia e Segreteria, oltre al¬ 
tre, il cui fratello avv. Luigi sposò Lucia 
zio paterna del marchese scrittore, la qua¬ 
le per genialità si distinse ueU’idear dise¬ 
gni di fabbriche nrchitettoniche(che i pre¬ 
lati di lui fratelli custodiscono in Roma 
incornici benconservali),nonchenel suo¬ 
nar Tarpa, cioè la 1 /che co'pedali per suo 
uso e per quello del fratello Gaetano da 
Germania venne in Roma verso il 1782. 
Restata vedova Lucia nel finir del trascor¬ 
so secolo, passò il rimanente de’sttoi gior¬ 
ni per lo piò in Roviano, ove morendo nel 
1810 fu sepolta nella cappella gentilizi* 
della parrocchia di s. Gio. BaURla. La fi¬ 
glia superstite Agnese Paridi sposò in Ro¬ 
ma Pietro Anni vitti, da cui nacque d. Vin¬ 
cenzo attuale professore d'eloquenza nel 
collegio Urbano, che per le molteplici sue 
belle e dotte produzioni letterarie enco¬ 
miai in piò luoghi. Questo degno e dotto 
sacerdote, nel 1.1 3 , p. 191 del V Album di 
/{o/ 7 U 7 ,pubblicò un erudito articolo, inti¬ 
tolato: Le mine di s . Maria dell Oliva 
sulla via Sublacense al miglio xxxur, 
col disegno di esso e dell'eminenza in cui 
elevasiRoviano.Eccone in breve un estrat¬ 
to. Castel di Roviano domiua nel sotto¬ 
posto suo territorio alcune cadenti mu¬ 
raglie, che distaccandosi dalla via Subla¬ 
cense poco dopo il miglio 33 s’incontrano 
a sinistra dello scosceso sentiero che con¬ 
duce al castello. Se il paese merita qual¬ 
che reminiscenza, anche perchè circonda¬ 
to daYudcri dell’antica via Valeria,e da- 
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gli avanzi del magnifico acquedotto di Q. 
Marzio, più lo merita per ('accennate ro¬ 
vine. Imperocché sono reliquie di non 
moltoampla chiesa campestre che sul col- 
le con piccolo convento da olire a 6 seco* 
li surse in onore alla B. Vergine, quasi a 
romperecoiramabile religione del suo uo> 
me un certo orrore di cui natura impron¬ 
tò quel passaggio. Si denominava la chie¬ 
sa s. Maria dell’Oliva, da una pianta d’o- 
livo che ritenevasi senza umana industria 
nata e cresciuta, vi primeggiava sul cam¬ 
panile, verde e robusta resistendo del pa¬ 
ri all'ardore del sole e alla forza decen¬ 
ti. Ne'viaggi impresi con immenso guada¬ 
gno di anime da s. Francesco d’Asisi, al¬ 
taiche peregrinò al s. Speco di Subiaco , 
a vantaggio spirituale del circondario, da 
lui fu scelto il luogo per una chiesa e con¬ 
vento de’suoi religiosi,e del tempio ne get¬ 
tò la i /pietra, mentre il clauslro fu com¬ 
pito regolarmente verso il 1257, e restò 
in piedi in cura de’minori conventuali si¬ 
no al secolo decorso. Le di vote genti cre¬ 
devano cheil santo di propria mano vi a- 
vesse piantato un cipresso, onde con fidu¬ 
cia e successo davano agl’infermi a bere 
dell'acqua con avervi infuso alcun botto¬ 
ne di esso. Adunque questi avanzi, come 
manifestamente si conosce dalle supersti¬ 
ti tracce, non sono profani di romana vil¬ 
la, come pretese l'illustre Nibby; ed i sas¬ 
si che servirono alla casa di Dio, sebben 
crollanti e coperti d’edera, sempre ispira¬ 
no venerazione: ciò che fu sagro una vol¬ 
ta è sempre sagro. 

Scarpa . Comune della diocesi di Ti¬ 
voli, con territorio in monte, da cui rica¬ 
vasi grano, biada, ghianda e pascolo, a- 
bitatoda più di 1000 individui, fra’qua- 
li evvi qualche possidente di considerazio¬ 
ne, 3 miglia lontano dall’osteria delta Fer¬ 
rala, donde parte il sentiero che vi con¬ 
duce. E posto sopra uu dirupo del mon¬ 
te Peschioso, sulla riva destra dell’Anie- 
ne, la quale si sale con molto disagio. Un 
mezzo miglio fuori del paese, verso Rio- 
freddo, nel luogo chiamato Ciueto è uu 
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pozzo artificiale, tagliato in forma rotoli- 
da nel masso del monte, che nella bocca 
ha 9 piedi di diametro 61772 almeno di 
profondità, della quale gli ultimi 18 pie¬ 
di sono inondati da acqua. Il Caliadri lo 
chiama profondo cratere, e co'locali ZJu- 
ca del Pozzo . Marocco egualmente lo de¬ 
nomina cratere assai profondo, detto da¬ 
gli abitanti Bocca di Pozzo , egli giudi¬ 
candolo formato dalla natura. Invece Nib¬ 
by, lenendo presente L relazione del Ve- 
netti ni e pubblicata dal Cassio, le cui stra¬ 
nezze però rigetta, afferma senza dubbio 
che il pozzo sia artificiale, difficile essen¬ 
do il rintracciar lo scopo perchè venne a- 
perlo. Quelli che ne vollero attribuir la 
cagione all'acquedotto dell’acqua Marcia, 
si appoggiarono ad un passo di Plmio, 
che Nibby con buone ragioni crede inter¬ 
polato dal Cassio e da altri, volendo sal¬ 
vare la fama di quello scrittore; poiché 
Frontino, magistrato deU’acquesoUoNer- 
vh e Traiano, apertamente dice, che la 
Marcia avea le sorgenti non pressoi Pe- 
ligni o dal Fucino, ina sulla via Valeria 
verso il miglio 36 , cioè precisamente sul¬ 
la falda opposta del monte s. Elia, nella 
valle Arsolana , dove pur oggi vedoosi 
sbucciare circa 2 miglia prima di perve¬ 
nire ad Arsoli dalla moderna strada che 
si distacca da quella di Subiaco. Questo 
profondissimo pozzo è veramente uua me¬ 
ra viglia, e giova indicarlo a chi visitai luo¬ 
ghi,poiché vi sarà qualche indagatore for¬ 
tunato di cose della natura o di opere del¬ 
l’antichità, che avendo i mezzi e il corag¬ 
gio di discendervi potrà verificare le mi* 
sure e conoscere l’uso primitivo di quel 
baratro. Biondo da Forlì dice che get¬ 
tandovi un sasso di due libbre di peso, ooa 
perveniva a toccar il fondo se non dopo 
aver con pausa recitato due esametri di 
Virgilio. Conclude Nibby, che finora 000 
si conosce I’ uso di questi pozti, e non 
doversi presumere di spiegarlo a donno 
della verità e del senso comune. Di Scar¬ 
pa egli non rinvenne alcuna memoria an¬ 
teriore ali 1 83 , allorché secondo la ero* 
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naca di Subloco, Costo e il suo figlio da 
Scarpa ebbero in consegna la torre di Ro¬ 
tate. Feto trovo in Petrini che fu signo¬ 
reggiata dagli Orsini, e riporterò un suo 
racconto. I nsorse sul finir del 1 545 un im¬ 
pegno fra Ottaviano Monci da Palestri- 
na e Tontarello da Gallicano, per cui sta* 
bilirono entrambi concordemente di ve¬ 
nire a duello. Datore del campo fu Orso 
Orsini, e lo assegnò nella sua terra della 
Scarpa. Ottaviano scelse per suo padrino 
il capitan de Rossi romano, e Tonta iel¬ 
le il capitan Amati iogarolese. Due delle 
convenzioni furono, che la querela doves¬ 
se terminar colla spada, che sarebbe a cia¬ 
scun di loro consegnata, quantunque el¬ 
la si rompesse in pugno ad uno de’com- 
battenti, e che il campos’intendessea tut¬ 
to transito , cioè che la tenzone non s'in¬ 
tendesse finita se non per morte o disdet¬ 
ta. Si stabilì anche il giorno dellabbat- 
ti mento, e concordarono trovarsi nel luo¬ 
go destinalo 1*8 dicembre prima dellore 
16, come fecero; ma giunti a Scarpa nac¬ 
que un contrasto sulla scelta dell’ armi, 
perchè Tontarello diceva che spettava a 
lui, attesoché era stato il i .°a dar la men¬ 
tita, e Monci gli avea fello presentar il car¬ 
tello, allegando per testimonio del suo det¬ 
to Gio. Salomone da Palestrina ivi pre¬ 
sente; ma questo rispose non saper nulla, 
onde fu dichiarato l’elezione deiformi ap¬ 
partenere a Monci. Mentre però le cose 
erano giunte a questo punto, e dovea fra 
momenti seguir la pugna, comparve in 
Scarpa all' improvviso un trombetta di 
giustizia, il quale presentò aU’Orsini un 
breve (forse di Paolo 11 I) di tale efficacia, 
rh’egli spaventato licenziòi duellanti,or¬ 
dinando loro che immediatanienteparlis- 
sero dalla terra. La chiesa parrocchiale è 
sagra alla Decollazione di s. Gio. Battista. 

lallinfreda. Comune della diocesi di 
Ti voli, con territorio in monte, il cui mas- 
sìmo prodotto consiste in grano, uve, 
ghianda e pascoli. Il paese racchiude buo¬ 
ni fabbricati e circa 1200 abitanti. Dice 
Corsignani che lo possedè vano alcuni no- 
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bili marsienni, e l'offrirono a s. Benedet¬ 
to, /tire haereditario pertinebant tam in 
ipsisFormis guarii in Palle frigida. Non 
la trovo però tra le possidenze del mona* 
stero sublacense, nulla dicendone Nibby 
e Marocco, e altri che consultai. Questo 
luogo lo trovo chiamato anche Palle- 
fredda, neWeMemorie Colonnesi de! Cop¬ 
pi, dicendo che nel secolo XIV gin era 
de’Colouna, per cui verso il 1401 Boni¬ 
facio IX concesse a favore di Landolfo 
suo signore, la diminuzione de* dazi sul 
sale e focatico di sue terre nel territorio 
di Tivoli, compresa Vallefreddn. Descri¬ 
vendo s. Vito, nell’articolo Subisco, e le 
signorie de’marchesi Theodoli, vi com¬ 
presi Valliufreda acquistata con titolo di 
contea feudale. Pare che già In possedes¬ 
sero nel 1592. La chiesa parrocchiale è 
intitolata all’arcangelo s. Michele. Essa 
è nrcipretnle, ed il santo titolare è pro¬ 
tettore del paese. Il giuspadronnto della 
medesima appartiene al comune. Viene 
retta da un orciprete e da due vice-cu- 
ruti. Altro chiesa è sotto l’in vocazione del¬ 
le ss. Anime del Purgatorio, e denomi¬ 
nata del Suffragio; giuspadronato della 
pia confraternita del Suffragio. Di recen¬ 
te fu compita una chiesa rurale detta del 
Cimilerio, per quello che vi ha adiacen¬ 
te : è dedicata in onore di s. Rocco, ed an • 
che questa è propria del comune. 

Pivaro. Comune della diocesi di Tivo¬ 
li, con territorio giacente in monte e col¬ 
le, producente particolarmente grano, li¬ 
ve, biada, ghianda e pascoli, con sufficien¬ 
ti e mediocri fabbricati abitali da quasi 
800 individui.Tranne Calindri, non tro¬ 
vai che altri ne parlino. La chiesa parroe* 
chiale è sotto l’invocazione di s. Biagio 
martire e vescovo di Sebaste, il quale è 
anche protettore del paese. Degna poi di 
singoiar menzione è una immagine assai 
miracolosa della B. Vergine, che esiste in 
venerazione presso gli abitanti sotto lo 
speciale titolo dell'Illuminata. Fu que¬ 
sta da tempo immemorabile trovata pro¬ 
digiosamente da uu pastore nel luogo 
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chiamato li Pantani,donde portatasi nel¬ 
la chiesa parrocchiale, da se fece ritorno 
all’antico sito, il che con istupore si rin¬ 
novò più d’ima volta. Commosso il po¬ 
polo da fervorosa divozione pel replica¬ 
lo portento, nel medesimo luogo eresse 
mi suo onore la chiesa tuttora esistente. 
Neh archivio della parrocchia si conser¬ 
va un’antica incisione di rame della stes¬ 
sa s. Immagine, con iscrizione relativa e 
del seguente tenore. Deiparnc Virginis 
Efjìges, quae multisab hìnc saeculis in¬ 
tram territorio Vivandisis fincs, in lo - 
co ulìi vulgo dicitur li Puntoni, prodi¬ 
giose reperto , ibique in Tempio a fonda¬ 
menti s erecto decenter locata magnani 
populorumfrequentiamo majoriquefer¬ 
vore grada rum sub titulo , La Madon¬ 
na ss. dell’Illuminata, religiosissime co- 
litur . Quanto all’origine del paese, non 
si conoscono autentici documenti; ma in 
esso si conserva la seguente costaute e 
generale tradizione orale, la quale perciò 
sembra credibile e verace. E' indubitato 
che nelle sue adiacenze, lontano circa due 
miglia dui paese, nel luogo di Cai soli ora 
appartenente al limitrofo regno di Napo¬ 
li, esistesse la ricca e potente città di Car- 
scoli, poiché passando per queste contra¬ 
de Ovidio Nasone, di lei cantò: Frigida 
Car scolis nec olivis opta ferendis Ter¬ 
ra , sed ad segetes ingeniosos Ager . Ed 
ora ove surse, benché sia cresciuta am¬ 
pia, folta e annosa macchia, pure si tro¬ 
vano i suoi ruderi. Pertanto si vuole, che 
il paese di Vi varo fosse un piccolo e ben 
munito castello, nel quale la città di Car- 
seoli conservava le biade, i cereali, i suoi 
viveri*per sua provvisione straordinaria. 
Distrutta poi Carseoli da’possenli roma¬ 
ni, parte de’suoi abitanti si rifuggirono 
nel luogodell’odiernoCarsoli, educarono 
il paese, e dalia abbattuta Carseoli l’ap¬ 
pellarono Corsoli ’. Com’era ben natura¬ 
le, altra parte de’eittadini di Corsoli si 
ritirò nel detto castello e lo ampliò; quin¬ 
di iu progresso di tempo da * viveri che cu¬ 
stodiva di Carseoli , si disse volgarmen- 
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te Vivaro , nome clic porta ancora e ri¬ 
corda la sua antica destinazione. A poca 
distanza da esso avèa origine una copiosis¬ 
sima e pura sorgente d’ acqua, laquaie 
per artificiale acquedotto, di cui si con¬ 
servano ancora gli avanzi, si trasportata 
in Carseoli; acqua che al presente in Car- 
soli forma il foute chiamato di s. Rene- 
detto. 11 dominio esignoria feudale di Vi 
varo, appartenne all’antica e nobilissima 
famiglia Cenci romana, di cui più sopra 
feci parola parlando di Vicovaro, il che 
viene confermato dai suo stemma genti¬ 
lizio esistente non solamente negli stanzi 
del munifico palazzo baronale, situato 
nella sommità di Vivaro, e distrutto nel 
terminare del passato secolo dal furore 
dell’armate repubblicane francesi, mae- 
ziandio in una fontana costruita lungi 
mezzo miglio circa dal paese, ove trae pu¬ 
re origine un limpido e abbondante ca¬ 
po d’acqua, che artificiosamente condot¬ 
tata a traverso le falde d’un monte, ora 

fornisce a Vivaro eccellente acqua, come 

già la somministrò al diroccato palazzo. 
Imperocché va riferito, a lode della fe¬ 
deltà de’ vi vot esi verso il Papa loro sovra¬ 
no, che nella detta e fatale invasione stra¬ 
niera, essi pieni di valore e ardito corag¬ 
gio, seppero sostenere il fuoco e faglio 
delle truppe per circa 6 mesi. Soggiaci 11 * 

ti per la disparità delle forze, subirono la 
vendetta del vincitore, indispettito dalla 
singolare opposizione. Da’Cenci, il castel¬ 
lo di Vivaro passò in proprietà del prin¬ 
cipe Borghese, a cui appartiene tuttora- 

Governo di Gcnazzano. 

Vedi il voi. LVIII, p. 13 o. Compren¬ 
de Genazzano, Cave, Olevaoo e Rocca di 
Cave. 

Governo di Pale strina. 

Vedi il voi. LVIII, p. 1 3 o. Compre®' 
de Palestrina, Castel s. Pietro, Gallicano» 
Colonna e Zagarolo. 

Governo di Palombaro . 

Palombaro. Comune della diocesi di 

Sabina, capoluogo del governo del suono- 
ine,con residenza del governatore, disU«* 
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te da Roma miglia 18, e circa 5 da Monti- 
celli, per una strada che diverge a destra 
della Nomentana poco dopo il 6.° miglio 
da Roma, e che dicesi la strada delle Mo¬ 
iette. Il suo ferri toro in colle è fertile e fe- 
eoodo,producente grano, uve, olive e buo¬ 
ne frutta in gran copia, non che canape, 
pascoli e altra Questa grossa e nobile ter¬ 
ra sorge sulla cima d’un alto colle isolato 
econico,che si direbbe rotolato dalle vet¬ 
te del vicino monte Gennaro, che sovra¬ 
standolo da una parte rende il clima al¬ 
quanto umido, però in situazione amena 
e aria buona, fra le vie Nomentana e Ti- 
burtina. Al suolato orientale giacciono in 
distanza gli A pennini , dirimpetto ha il 
Tevere, a destra il piccolo fiume Allia, a 
sinistra J* Aniene o Teverone. La sua in¬ 
terna estensione è considerabile, con fab¬ 
bricati cinti di mura, ed alcuni di moder¬ 
na ed elegante costruzione, pe'suoi 3 ooo 
abitanti circa, socievoli e cordiali,eoo mol¬ 
te famiglie comode e coltissime, ponen¬ 
dosi molta cura all'educazione. Dice Nib- 
by,cbe la parte bassa del castello è affatto 
moderna, la parte superiore però è gene¬ 
ralmente fabbricata ne’secoli XIH e XIV. 
£' provvisto dà leggerissime acque,ma nel- 
l'estate essendo poco copiosa quella della 
frate lontana un 4-° di miglio, conviene 
attingerla altrove e più dislante.Quasi tut¬ 
te le abitazioni hanno ottime grotte per 
conservare gli eccellenti suoi vini, cavate 
nel vivo sasso su cui è edificato il paese. 
Il piazzo baronale, già de* Sa velli, esiste 
nella rocca e fu edificato nel secolo XV 
in forma di fortezza,conservando nel mez- 

10 un'alta torre con baluardi costruita nel 
secolo XIII. Vi sono residui di buone pit¬ 
ture, massime nella volta della sala in cui 
sono espressi i più valorosi eroi dell'an¬ 
tica repubblica romana. Da tutte le parti 

11 palazzo presenta lo stemma de’Savelli, e 
belle modanature nelle porte e nelle fi¬ 
nestre, le quali sono costruite d'una pietra 
•tenaria compatta locale, che apparente¬ 
mente sembra marmo, specialmente per 
la patina che ii tempo le ha dato. La pri- 
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maria chiesa arcipretale, parrocchiale e 
collegiata, ed intitolata a s. Biagio vesco¬ 
vo e martire, è ampia di gotica maniera 
a 3 navi,con buone pitture e 9 altari, es¬ 
sendo abbellito il maggiore da marmi di¬ 
versi, venerandosi ivi molte reliquie. La 
fece edificare Onorio 111 Sa velli, la cap¬ 
pella gentilizia della qual famiglia fu ri¬ 
dotta in sagrestia, dove si vedono anco¬ 
ra diverse tombe degl'individui della me¬ 
desima, e dove fu tumulato Giovanni Sa¬ 
velli con quell’epitaffio che Marocco dice 
riportato dalloSperandio. Questi a p. 4 1 * 
e seg. pubblicò riscrizioni di Palombaro, 
ma non l'epitaffio: epigrafi d'un Giovan¬ 
ni Sa velli sono solo nella chiesa del s. A ri¬ 
gelo Custode da lui fondata nel 161 4 pres¬ 
so L’osteria della Fiora. Bensì di s. Bia¬ 
gio riporta 3 altre iscrizioni non appar¬ 
tenenti al Savelli, una delle quali pro¬ 
lissa è dèi valoroso e prudente milite G io. 
Battista Tosi nobile, ivi nato da famiglia 
oriunda milanese, che dopo molti onore¬ 
voli officii e guerresche imprese, si distia» 
se nel Torneo di Belvedere, e morì in Pa¬ 
lombaro nel 1600, erettagli nel 1778 da 
Pietro Paolo Tosi collaterale della curia 
Capitolina:nell'esequie celebrate in detta 
chiesa, si sospesero due insegne militari 
dal defunto riportate contro i turchi nel¬ 
la, battaglia di Lepanto. Ambedue i Tosi 
sono lodati da Sperandio a p. 1 84 - Mole¬ 
rò che oltre a questi, Palombaro vanta 
non pochi suoi illustri. Ragguardevole è 
la chiesa suburbana di s. Giovanni in Ar- 
gentella, abbellita da colonne di pregio e 
d’un campanile forma lo secondo l'uso mo¬ 
nastico sulla fòggia di quello di s. Maria 
in Trastevere di Roma. Ebbe il monaste¬ 
ro di benedettini, Onorio IV vi pose igu- 
glielmiti come padronato di sua famiglia, 
e poi fu commenda cardinalizia. Avverte 
il p. Casimiro da Roma, che per errore da 
alcuni fu la chiesa chiamata di s. Pietro, 
e che la fabbricasse un Cardinal Jacovo 
Resaro poi Papa nel secoloXI 11 .Oltreché 
questi non si conosce, la chiesa già certa¬ 
mente esisteva nell 111, e l'altare della B. 
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Vergine fu edificato nell 170, con iscri¬ 
zione che per intero si legge in Speran- 
dio. Il Piazza nella Gerarchia cardinali • 
zr77,descri vendo la diocesi di Sabina,ricor¬ 
da le seguenti chiese esistenti a suo tempo. 
Di s. Egidio abbate antichissima e par¬ 
rocchiale con 7 altari, nel centro della ter¬ 
ra; di s. Maria del Gonfalone con 3 altari, 
del sodalizio omonimo, situata alle radici 
del paese, rilevandosi dalla lapidediSpe- 
rnndio, che fu fabbricata ne!i5o7, con¬ 
sagrata nel 1 5 1 o, e restaurata da’confrati 
nell 670^8. Pietro nell'interno,dal Piaz¬ 
za creduta forse la più antica in cui s’in¬ 
cominciò a celebrare il cullo divino, e Spe¬ 
rando riporta 1’ iscrizione di Clemente 
XIV e del vescovo Cardinal Rezzonico, ri¬ 
guardante la confraternita di s. Giuseppe; 
di s. Nicolò rurale; di s. Muria della Neve 
suburbana,edi molta divozione; della Mi¬ 
sericordia o oratorio. Sperandio ci dà poi 
le lapidi della chiesa rurale di s. Maria di 
Loreto, nel 1702 eretta dal prelato Gio¬ 
vanni Bussi; e della chiesa rurale de* ss. 
Claudio e Caterina, edificata nel 1712 da 
Claudio leMaire Vignoli sollecitatore del¬ 
le lettere apostoliche (é detto anche gian¬ 
nizzero tale officio). A tempo del Piazza 
era vi un ospedale pe’pel legniti in cura del¬ 
l’arciprete di s. Biagio, ma sconcertato nel- 
reconomico;ed il monte frumentario del¬ 
la compagnia di s. Antonio. Vi sono le scuo¬ 
le elementari; e le maestre pie alle quali 
Pio VI col breve Cumsicut , de* 17 dicem¬ 
bre 181 5 , Bull. Rom. cont. 1.1 4 , p. 260: 
Concessio domns ad cappellani ara nun- 
cupatams. Marine Pirginis Angelorum 
in terra Palumhariae dioccesis Sabi¬ 
ne nsis pertinentis favore magistrarum 
piarum puellarum ejusdem loci. Il Piaz¬ 
za riferisce col Mattei, che Tarquinio il 
Superbo (o Prisco), vinti i sabini nel cam¬ 
po Collatino, debellò le colonie dell’anti¬ 
co Lazio di là dell’Aniene, fra le quali Ca- 
meria oggi Palòmbara, fabbricata dagli 
albani molto prima di Roma, e abitala 
dagli aborigeni che risiederono lungo le ri¬ 
vedi tal fiume; ma egli piuttosto opina che 
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Palòmbara succede all'antichissima Cro- 
stumerii che diè nome a questa parte della 
Sabina, chiamandosi Sabina Crostarne - 
ita, in riflesso dell'eminente e isolata sua 
posizione in aria perfetta, e delle nume¬ 
rose anticaglie e medaglie d’ogni specie 
di frequente ivi trovate, prove del suo an¬ 
tico splendore; ritenendo inoltre, secon¬ 
do alcuni, che Ca meria e Ameriola occu¬ 
parono il sito di Castel Chiodalo e Cre- 
tone a p pod i a ti di Palombaro, posti a 20 
miglia circa da Roma. Il Ranghiasci, Bi¬ 
bliografia dello Stato Pontificio , chia¬ 
ma Palòmbara, terra nella Sabina, Pa- 
lumbara , Costrumium , Castrumeriunu 
Lo Sperandio qualificando Palombaro 
castello antichissimo, che sempre si di¬ 
stinse fra le cospicue terre di Sabina , 
(nel quale articolo notai che sebbene nel 
voi. LVIII, p. i 3 o, in esso aveva prò- [ 
messo di parlare di Palòmbara, riteoe- j 
va poi meglio 1' eseguirlo in questo co- 1 
me governo del distretto di Tivoli, se- j 
coudo il consueto metodo), riportò le te- j 
sliiiionianze di Baudrand e Facciolali in 
favore di Palombaro, che successe aCru- 
stumeria, e chiamata da alcuni anco Co- 
lombara; nè tacque che diversi scrittori 
sostengono che verainenteCruslumiò non 
fu ov’è Palòmbara, ma nella selva poco 
distante appellata s. Giovanni della Tor¬ 
re: da qui scorra i’Allia, oggi Rio Mosso, 
luogo infausto perla rotta ivi data da’galli 
senoni a’romani. Il Calindri diceche ne’ 
remoti tempi fu qui Cameria, e nel ter¬ 
ritorio Crustumio o Colombai a; Cruste- 
tneria riferisce Castellano volersi a Paloni- 
bara; e Marocco inclina a seguir quelli 
che vi riconobbero l’esistenza di Carne- 
ria in vece di Crustumio colonia romana, 
da molti dotti ritenuta in Palòmbara, e 
che recano meraviglia i ruderi esistenti od 
territorio nel sito detto Rota velie, in te¬ 
stimonio della splendidezza de'suoi anti¬ 
chi ed ì fi zi, con avanzi di volte dipinte, 
frammenti di colonne, ed avanzi di bagni 
e di mura ciclopee. Finalmente, per non 
ricordare altra opinioni, leggo nel Nibby 1 
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essere incerto quando si formò questa ter¬ 
ra, che a cagione di sua posizione proba- 
hilmeutenou fu il luogo trascurato uell'e- 
poclie primitive della popolazione italica; 
nondimeno non potè trovar nella terra al¬ 
euti avanzo sia dell’epoca delFindipenden¬ 
te, sia di quella della dominazione roma¬ 
na; quindi crede non doversi calcolare le 
pretensioni di coloro che dierono a Pa¬ 
loni bara i nomi di Antemnae , Crustume- 
rii e Carne ria , città poste altrove: le due 
prime fondate da’siculi, l'ultima dagli a- 
boi «geni, e di esse e di altre parlai anche a 
Sabina. Egli ritiene che Antemnae sorges¬ 
se sul monte, che domina immediatamen¬ 
te il confluente dell’Attiene nelTe vere a si¬ 
nistra della via Salaria,poichéèappunto 
ante anxncm qui influitin Tiberini, cir¬ 
ca 3 o stadi da Roma e fuori di porta Col¬ 
lina: che Crustumerii si volle in diversi 
luoghi, come a M on teRotondo,ma do versi 
riconoscere fra Fidene, Ficulea e Noraen- 
to, nel ripiano di Tor s. Giovanni fuori di 
porta Salaria, nella tenuta di Cnpitinia- 
no, al confluente de’due rivi principali, 
che formano l’A Ilio: e che di Catneria,\\iu- 
gi da Roma circa 25 miglia, egli ne sco¬ 
pri le rotine fra Tivoli e Vico varo, quasi 
a mezza strada fra’ due luoghi, un 4-° di 
miglio circa a sinistra della via Valeria, e 
che del suo territorio alcuni foudi perven¬ 
nero per eredità a s. Gregorio I, che li do¬ 
nò al suo monastero di s. Andrea al Cli¬ 
vo di Scarno; e vi fu edificato il diruto 
castello di Saccomuro, che ricordai a Vi¬ 
covaro. E'dubbio se il castello di Paloni- 
bara prese il nome da’Savelli,che signori 
di Palombara a veauo per istemma una pa¬ 
lomba (dice Nibby che il nome di Palom¬ 
baro, e Palumbaria ne’basst tempi, è co¬ 
rono* a molti luoghi, e forse derivò da 1- 
1 abbondanza de'palomhi), ed è impresso 
nelle monete senatorie de’medesimi, co¬ 
me si può vedere nel Martinelli, Antiq . 
Rom. Pont . Denarii p. 36 , e tav. a, 4 » 
vi; ovvero se il ramo de’Savelli feudata¬ 
ri di Palotnbara prendesse da) castello 
il nome e lo stemma della palomba in 
vol. lxxvi. 
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campo azzurro. Avendo scritto articoli 
sulle principali famiglie romane,ezialidio 
di quelle che dominarono le conlradeclie 
vado descrivendo in quest’articolo, ed o- 
ve sono nozioni analoghe, in quello de’ 
Savelli riportai le notizie de’ signori di 
Palombaro che incominciarono con Od¬ 
done I del i o 64 ; quindi Oddone IV sposò 
una Savelli e d’allora in poi questo ramo 
prese il nome di Savelli-Palombara, una 
delle 4 lince di sì potente e celebre stir¬ 
pe, e nella quale si compenetrarono le al¬ 
tre. Questa linea fu la piò feconda di uo¬ 
mini grandi che celebrai, s’ingrundì al di 
sopra deU’altre,con privilegi e prerogati¬ 
ve, e la dignità di Maresciallo di s. Chic* 
sa (Fi)', poiché parte per eredità e parte 
per compre fu pure signora d* Albano e 
della Riccia^ P\), terminando in parte nel¬ 
la nobilissima casa Sforza-Cesarini(V.)> 
e parte ne’Massi ino principi d’Arsoli per 
la marchesa d. Barbara ultimo rampollo 
de' Savelli-Palomhara , morta in Roma 
nel 1.826, e per essa i Massimo eredita¬ 
rono in Roma il Palazzo Palombara e 
la Villa, Palombara, pel narrato al ci¬ 
tato articolo. A Sabina, con Sperandio e 
altri, riportai que' personaggi che la si¬ 
gnoreggiarono o vi fiorirono ne’bassi tem¬ 
pi,fra'quali i discendenti d’A Iberico duca, 
marchese e patrizio, che dalla casa loro 
lasciata e abitata in Roma presso la re¬ 
gione e chiesa di s. Eustachio, ove avea- 
no la cappella gentilizia di s. Michele Ar¬ 
cangelo (della quale riparlai nel voi. LV, 
p. 273, 274 e 275 ), si dissero conti di 
s. Eustachio, cioè i figli di Giovanni nati 
d’AIberico, Saraceno, Orrigene e Dono- 
ne, come si ha da un documento del 1 o84'« 
essa fu in istretta congiunzione disangue 
colla Savelli, e si estinse oel secolo XV, 
passando molli de’ loro feudi e beni ne’ 
Sa velli, i quali piò volte ebbero comune 
il nome co’rinomatissimi conti di s. Eu¬ 
stachio. Le memorie de’ sigoori di Pa¬ 
lombaro, senza conoscersi il cognome del¬ 
la famiglia, incominciano nel secolo XI, 
denominandosi soltanto signora di Pa- 
3 


Digitized by LjOOQle 



34 T I V 

lombari); eMarrocco parìa d'im conte Ot 
taviano fratellodiOddone,forse quell’Od • 
done del 1064 surricordato, il quale Ot* 
taviano nel 1093 fece donazione delia me¬ 
tà del castello di Camerata all’abbate del 
monastero di Farfa, con chiese e sue per¬ 
tinenze; indi nell 111 donò all’abbate e 
monaci di s. Giovanni in Argentei!®, un 
miglio e mezzo distante da Palombara, 3 
chiese e molte possessioni situate in quel 
territorio,da! che si può argomentare ch’e¬ 
gli ne fosse assoluto padrone. Questo Ot* 
taviano altro figlio del mentovato duca e 
marchese Alberico, fu padre di Oddone e 
Crescenzio cont i e rettori di Sabina,che es¬ 
sendo nati da Oddone,Giovanni eCrescen- 
zio,il 1 .°el>be 3 figli, cioè Ottaviano, altro 
OddoneeCrescenzio,il quale ullimoOddo- 
ne,Sperandio crede progenitore de’Savel- 
li,e che secondo il Muratori nel 1 og3 signo¬ 
reggiava Palombara; e così i due Oddo- 
ni che al possesso di questo castello e del¬ 
l’altro di Monticelli, lungamente stati di 
pertinenza di casa Savelli, si leggono nel 
1198 nella vita d’Innocenzo III, è vero¬ 
simile che possano appartenere alla stessa 
discendenza. Inoltre Sperandio dice in al¬ 
tro luogo, che nel corso del secolo XII gli 
scrittori delle cose italiche ci rammentano 
primaOddonel e poiOtta viano conti di Pa¬ 
lombaro, l’uno figlio e l’altro nipote d’Ot* 
taviano seniore nato di Alberico duca e 
marchese. Vuole di piò Sperandio, che 
Gregorio penultimo figlio d’Alberico, fu 
progenitore delle famiglie Conti e de’Con- 
ti Tusculani e de’Colonna. Qui però cre¬ 
do opportuno ricordare, di aver dichia¬ 
rato a Savelli famiglia, colla legale au¬ 
torità di Rotti suo storico critico,che i ve¬ 
ri Sa velli avanti Onorio 111 del 1 a 16, non 
vanno riconosciuti; per cui non pare cre¬ 
dibile l'assertiva di Marocco, chei Sa velli 
dominarono in Palombara anche avanti 
il fa 16, come rilevasi da mss. antichi, e 
neppure ne fu signore Luca Savelli fra¬ 
tello d’Onorio III, come vuole, per la no* 
tizia esistente nell’archivio de’mioon os¬ 
servanti di Palombara. Il p. Casimiro da 
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Roma importanti notizie ci dà sui signo¬ 
ri di Palombaro, che ripeterono lo stesso 
Ratti, Nibby e al tri.Egli roccoota, che Pa¬ 
lombaro è nominata nel principio de! se¬ 
colo XII dalla cronaca Sublacense, che 
narra aver Giovanni 32.°abl>atedis.Sco‘ 
Instica compratola rocca di Cnmerataper 
3o lire da’ figli d’Oderico, promettendo 
di prestar loro aiuto nella guerra chea- 
venno conOddonedi Palombaro. Mapri¬ 
ma che l’abbate ne venisse in possesso, es¬ 
sendo stata occupata la detta roccadaLan- 
done, figlio di Gregorio d'Anticoli Cor¬ 
rado, e conoscendo egli di non poterla lun¬ 
go tempo ritenere, trattò di venderla a 
Oddone. Il che venuto a cognizione di Pie¬ 
tro, successore dell’ablsate Giovanni. fe¬ 
ce intendere a Oddone, che gli avrebbe 
donatola metà della rocca per compenso, 
se l’avesse aiutato a ricuperarla dnlle ma¬ 
ni del nuovo tiranno. In fatti Oddone n- 
niti i suoi soldati a quelli dell’abbate,not¬ 
tetempo assalì di repente i Damici, facil¬ 
mente li superò e s’impadronì della roc¬ 
ca; il perchè Oddone ricevè dall* abbate 
anche 60 lire d’argento a titolo di com¬ 
penso delle spese fatte per tale spedino¬ 
ne. Oddooe ebbe per successore nella si¬ 
gnoria Ottaviano (forse il già ricordalo0 
stiro, dice Marocco; maSperandio dichia¬ 
rò giuntare e nipote del seniore), chiama¬ 
to Comes Palumbarine in un decreto di 
Ottone conte Palatino del 1 i5g. Questo 
Oddone da Ratti e dal Nibby si chiama 
Oddone I per distinguerlo dagli altri: d 
simile fino io. Da Otta viano nacquero Fi* 
lippo e Oddone 11, nel tempo de*quali* 
cioè nell i8o,Landone Frangipnnetf/ift' 
papa Innocenzo III 9 fu preso crAuoi po* 
chi seguaci scismatici in Palombara, 0- 
v’erasi ritirato nella rocca pcr$o*leoen 
nello scisma,dal Cardinal Ugo Pierleom, 
e da Papa Alessandro 111 fu condanna¬ 
to a perpetua carcere nella fortezza diCa- 
ve presso Genazzano, o come altri voglio¬ 
no rilegato a far penitenza nel monaste¬ 
ro della Cava, ove morì impenitente a! 
diredi Novaes; e non in cacca peifct .<? 
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inclusus , come per errore scrisse Anto¬ 
nio Pagi, e notò il p. Casiiniro. Lo Spe- 
randio fa l’antipapa fratello d’Otta viano, 
onde il Papa comprando da lui il feudo 
pervenoe a impadronirsene co’suoi ade¬ 
renti, e rilegatolo in Cave pose fine al lun¬ 
go e doloroso scisma. Però questo punto 
schiarirò con Lodovico Agnello, Storia 
degli Antipapi , che meglio narra il fat¬ 
to. La n don e Sitino (perchè forse di Sez- 
zrj, fu ricovra lo nei suo castello dal fra¬ 
tello del defunto Ottaviano, dove fu fat¬ 
to sorprendere da Alessandro 111 per mez¬ 
zo del Cardinal Pier leoni, onde da questi 
condotto a* piedi del Papa, pianse e de¬ 
testò l'errore, e fu nella Cava confinato e 
messo in ceppi. Lo storico, sebbene rico¬ 
nosca che T antipapa sostenne lo scisma 
presso Palombaro, facendosi credere le¬ 
gittimo, riporta pure un’altra narrativa 
ove non è nominata Palombaro, ma una 
rocca ioespugnabile vicino a Roma,tenu¬ 
ta da un miles frater Oc tavia ni, in odio 
di Alessandro III (che fosse un Conti fra¬ 
tello di Ottaviano o Vittore V,ili.® de* 
4 antipapi co’quali dovè lottare Alessan¬ 
dro 111? giacché i Frangipane sono ri¬ 
conosciuti per un ramo de’Conti),il qua* 
le era dalla costui violenza pili degli al¬ 
tri travaglialo. Laonde consigli atosi il Pa¬ 
pa coordinali e pacificatosi co’congiuo- 
ti d’Ottaviano, a gran prezzo comprò dal 
signore del luogo il detto costello; e cosi 
per T industria e destrezza del Cardinal 
Pierleoni, occupò la fortezza e prese l’an¬ 
tipapa. Nibby riconosce, che l’antipapa 
Innocenzo III erasi ritirato nel castello 
di Filippo e Oddone II, i quali ueli 180 
lo consegnarono. Nel 1198 a loro era suc¬ 
ceduto Oddone III figlio di Filippo, il 
^le prestò in quell'anno al vero Papa 
Iflooceozo III giuramento di fedeltà, fa- 
«odo il simileOddone di Monticelli. Fi¬ 
glio 0 nipote d’ Oddone III sembra che 
fosse Nicolò di Palombara, che nel 1179 
andò podestà in Siena, officio che allora 
*• concedeva soltanto a persone ragguar¬ 
devoli. II suo figlio Cecco fu padre di Co- 
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la Cecco eh' ebbe guerra Cogli Orsini e 
fece prigione Carlo fratello di Francesco 
Orsini, onde Giovanni XXII s’interpose 
per la sua liberazione. Il p. Casimiro di¬ 
chiara che tutti i ricordati dominanti di 
Palombara non conosce a qual famiglia 
appartenessero, e poscia fu signoreggia¬ 
to da’ Savelli. Geco sull’origine di que¬ 
sto loro dominio quanto produsse il Rat- 
ti. Della famiglia Savelli . Il testamen¬ 
to d’Onorio IV Savelli, pronipote d'O- 
norio III, può rischiarare questo punto 
storico; fatto nel 1279 o nell 282 mentre'" 
ancor era cardinale,e confermato da Pa¬ 
pa quando onorò di sua presenza Paloni- 
baia : è riportato intero dal Ratti colla 
data, rogatis in Castro Palumbariac in 
camera palalii Arcìs ejusdem Castri an. 
Doni. 1285 ind. 12 mensis juliidie 5 . Es ■ 
sendo compreso in esso Castris Palina- 
bariae qual feudo della fa miglia, forse ne 
fu fatto l’acquisto verso quel tempo, so¬ 
spettandosi che lo avesse venduto al car¬ 
dinale il detto Nicolò quando passò ma¬ 
gistrato a Siena, oal di lui fratello Pnn- 
dolfo; e però il Cecco vivente sotto Gio¬ 
vanni XXII non può esserne stato signo¬ 
re, che per usurpazione o per qualche ni¬ 
tro motivo, che gliene avesse procurato 
un possesso momentaneo. Dopoché i Sa¬ 
velli circa ili4oo vennero ad una certa 
divisione di stati, Palombara restò nella 
lineo de’signori di Rignano, per disposi¬ 
zione di Gio. Battista Savelli, chela la¬ 
sciò a Jacopo secondogenito. Molte vicen¬ 
de passò questa terra sotto i Sa velli,e mas- 
simein tempo del dominio di Jacopo, che 
distesamente racconta il p. Casimiro, e 
qui riproduco. Avendo egli nel 1 455 ban¬ 
diti giustamente alcuni suoi vassalli pe’ 
loro gravi misfatti, questi fortemente sde¬ 
gnati contro di lui, rientrarono all’im¬ 
provviso nella loro patria colmarmi alla 
mano, e prima sagrificarono alla loro cru¬ 
dele rabbia e furore due innocenti figli 
di Jacopo, tagliandoli barbaramente a 
pezzi ; poi si resero padroni di tutto il ca¬ 
stello, che per coprire la loro ribellione 
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offrirono subito a Papa Calisto III, il 
quale non solo non volle accettarlo, ma 
vi spedì il cardino! Prospero Colonna af¬ 
finchè T avesse consegnato a Jacopo le¬ 
gittimo signore di esso. Questa saggia ri* 
soluzione del Papa fu cagione d’un altro 
tumulto, poiché gli Orsini e specialmen¬ 
te Napoleone, temendo che il Colonna 
non occupasse per se il luogo, vi si por¬ 
tarono col loro esercito e lo tennero as¬ 
sediato finché sopraggiunti a favore del 
cardinale il Pojano, Francesco Savelli 
e altri capitani della Chiesa, furono co¬ 
stretti a sciogliere l’assedio e ritirarsi. 
Entrati quindi in Palombara i soldati 
pontifici*!, uccisero circa 20 di que’ scel¬ 
lerati, ch’erano stati de’ principali a sol¬ 
levare il tumulto, perchè servisse d’esem¬ 
pio, e perchè in avvenire i vassalli si mo¬ 
strassero piti riverenti e più rispettosi 
co’ loro padroni. Leggo nel Piazza che i 
felloni furono impiccati e poi squartati, 
per salutare dimostrazione di severità. Ma 
qui non cessarono le disgrazie di Jacopo, 
mentre nel 1460, conoscendo di non po¬ 
tersi opporre all’impetuoso Jacopo Picci¬ 
nino capitano del duca d’Angiò, il quale 
dall’Abruzzo passato a Rieti erasi impa¬ 
dronito di molte castella degli Orsini, e 
minacciava ancora d’insignorirsi di tutte 
le sue, spontaneamente gli si arrese. Ma 
sopraggiunto Alessandro Sforza signore 
di Pesaro, il quale combatteva per Ferdi¬ 
nando duca di Calabria, ricuperale in pri¬ 
ma le castella degli Orsini, voltò poi le ar¬ 
mi contro quelle di Jacopo, molte delle 
qualipresecolla forza,principalmente Ta¬ 
rano e Cantalupo, rimanendo solo a Ja- 
copoAspra e Palombara, le qua li non ven¬ 
nero in potere dello Sforza per le grandi 
pioggie cadute in que’giorni, onde fu co¬ 
stretto lasciar la campagna senza compi¬ 
re l’impresa. Frattanto Renato d’Angiò 
continuando nelle pretensioni al regno di 
Napoli, contro Feidìnando I riconosciu¬ 
to dal Papa, Jacopo imprudentemente si 
gettò nel suo partito. Nel 1461 essendo 
perciò incorso Jacopo nello sdegno di Pio 
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II, quod adAndegavcnses deficic ascilo» 
rum ad se acccrsito praesidio t quìdqml 
a Va litmbaria adportas Urbis intererat 
agri , assiduis excursionibus infestum 
habuerat t il Papa fece impiccare! 1 vas¬ 
salli di Jacopo, e poi gli tolse oppida se - 
ptem Toparchiae sane non ultima , tra i 
quali quello di Cretone, il cui popolo giu¬ 
rò fedeltà nelle mani dello stesso Papa, 
mentre dimorava in Tivoli a ’3 agosto 
1 46 1. Dipoi Poggio Nativo fu prima ven¬ 
duto al capitolo Vaticano, indi da esso di¬ 
smembrato, Sisto IV a’i 5 gennaio 1480 
lo concesse in vicariato al cardioal Gio. 
Battista Savelli, e dopo la sua mortesi 
fratelli, nipoti, posteri e successori in per¬ 
petuo, coll’annuo censo di 3 libbre di ce¬ 
ra bianca. Narra Ratti, che i figli di Ja¬ 
copo non ebbero successione maschile, 
perciò il castello di Palombara fu eredi¬ 
tato dalle femmine, due delle quali Bar- 
lolomeae Battistina era usi maritatela!.’ 
a Francesco fratello di Mariauo Savelli, 
la seconda a Giulio di lui figlio, ambedue 
i quali ereditarono la porzione spettante 
alle loro rispettive mogli: anche il Cardi¬ 
nal Gio. Battista Sa velli ne possedè la me¬ 
tà. Dopo la morte di Jacopo, Palombara 
soggiacque a nuove e più funeste disgra¬ 
zie, poiché nel 1482 fu occupato da’sol- 
dati di Ferdinando I re di Napoli, che fu¬ 
rono 5 squadre di cavalli,!000fuoti ,ioo 
ca vai leggi eri e 100 giannizzeri, ed inoltre 
gli stessi Savelli congiurarono al suo ster¬ 
minio. Questi fu Troiano, il quale seguen¬ 
do la parte Orsina, mentre per lo più i 
Savelli come guelfi erano stati ad essa col¬ 
lega ti, benché talvolta furono uniti a'Co- 
lonnesi nemici di essa, si portò co’suoi sol¬ 
dati all'assedio di Palombara, per impa¬ 
dronirsene totalmente, avendola goduta 
per metà sioo a quel tempo il detto Car¬ 
dinal Savelli. Non sarebbe andato a vuo¬ 
to il suo disegno, se Troilo figlio di W®' 
riano e nipote del cardinale, che a vea nel¬ 
le sue mani la rocca, non si fosse opposto 
all’impeto di Troiano, benché con grave 
e irreparabile danno di sua pallia. Osci- 
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lo co’suoi soldati dalla rocca, cominciò a 
gettar fuoco e pece sulle case de*paloni* 
baresi, le quali essendo allora per la mag¬ 
gior parie composte di suvero e di strame 
si accesero agevolmente; e di tal maniera 
che scorrendo il fuoco pegli edilizi vicini, 
Troiano e Bartolomeo Liviano conoida¬ 
li Orsini furono costretti a lasciar il ca¬ 
stello mezzo bruciato, di cui nella prima 
metà del secolo passato restavano le ve¬ 
stigi». Cacciati così gli Orsini, per le di¬ 
scordie tra’Sa velli stessi, fu cagione che 
Papa Alessandro VI s'impossessasse di tut¬ 
te le loro terre, le quali sino ali 5 o 3 ri¬ 
conobbero il dominio diretto e indiretto 
della s. Sede, inclusivamente a Palomba- 
ra: ma poscia furono da Giulio II beni¬ 
gnamente restituite aToro signori, traen- 
dosi da una lettera scritta da Troilo Sa¬ 
velli a’i 3 giugno i 5 og, a Girolamo del 
Poggio scrittore de’brevi apostolici, ch’e¬ 
gli allora dimorava quietamente in Pa¬ 
lombaro,. e che si proponeva di anda¬ 
re a visitare le terre del suo stato per ri¬ 
crearsi. Dice Batti, che essendo cresciute 
Je possidenze e signorie della casa di Ma¬ 
riano, i di lui figli Giacomo e Troilo già 
erano venuti tra loro a un’amichevole di¬ 
visione 1*8 gennaio 1 5 og. Fu pertanto sta¬ 
bilito, che Palombara la principale terra 
di loro casa fosse comune a’ due fratelli 
e loro eredi. Poggio Nativo, Montorioe 
Bocca Priora fossero di Giacomo e suoi 
credi;Aspra, Cantalupo, Montasola, Pog¬ 
gio Moiano e Castel Chiodato apparte¬ 
nessero a Troilo e suoi eredi. Che Castel 
Gandolfo fosse di madamaDionoraedella 
figlia di Paolo, finché loro fossero paga¬ 
te le doti, e poi fosse comuoe a’due fra¬ 
telli. La casa e vigna di Roma egualmen¬ 
te tosse comune a’due fratelli e loro ere¬ 
di, e mai potesserodividersi. L’uffizio del¬ 
la corte Savella fosse di Troilo, e per com¬ 
penso si dierono a Giacomo 36 cavalle 
ch’erano di Paolo, così a 5 bovi e 3 o bu¬ 
fale; e le vacche rosse di Paolo si vendes¬ 
sero periooo ducati per la dote di loro 
sorella Francesca, e quanto avanzasse al 
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suo maritaggio fosse in comune tra i fra¬ 
telli. Non molto tempo però, sì pe’Savel¬ 
li, sì pe’palombaresi durò questa quiete, 
poiché nel 1 556 accesasi la già deplorata 
guerra fra Paolo IV egli spagnuoli coman¬ 
dati dal crudele duca d’Alba vicerèdi Na¬ 
poli, Palombara fu sottoposta all’ultima 
sua desolazione, per non aver voluto con¬ 
cedere ricetto a’ nemici, secondo quanto 
leggo nel p. Casimiro, e nel Carrara, Sto - 
ria di Paolo IF. Il duca d’Alba avendo 
mandato a Palombara un commissario 
per cercare che ivi si dasse aiuto ad alcu¬ 
ne compagnie di cavalli, radunossi il con- 
sigliodel comune doveaveano grande au¬ 
torità i due fratelli Savelli, soliti sempre 
a procedere d’accordo e a reggere colo¬ 
ro consigli la terra. Ma questa volta in¬ 
sorse tra essi dissensione di pareri sull’am- 
mettere l’istanza del generale spagnuolo. 
Il fratello maggiore si accese di sdegnoal- 
la richiesta, anche per le strettezze del luo¬ 
go; il fratello minore con più saggio con¬ 
siglio procurò di vincere tal ripugnanza, 
e fu d'avviso di doversi cedere alla neces¬ 
sità , avendo un esercito potente vicino, 
ed essere pazzia il resistere. Per mala ven¬ 
tura vinse il più pernicioso e ardito con¬ 
siglio del fratello maggiore; inutilmente 
il minore esclamando provocare così cer¬ 
ta e irreparabile rovina alla patria, come 
l’esito dimostrò. Tornato il commissario 
dal duca, ed esposta la ripulsa avuta con 
parole acerbe e irritanti, il duca si accin¬ 
se a vendicarsi,stimandosi offeso; pertan¬ 
to mandò contro Palombara Vespasiano 
Gonzaga con una scelta mano di soldati, 
i quali non ostante che i terrazzani sulle 
mura osarono fare qualche atto di difesa, 
ruppero tosto con impeto la porta, ed en¬ 
trati precipitosamente nel paese, gli die¬ 
rono un gran saccheggio, e insolentemen¬ 
te procedendo, appiccato fuoco alle case 
a un tratto si propagò l’incendio desola- 
tore. I miseri fanciulli e le tremanti don¬ 
ne ebbero in quel tremendo infortunio 
scampo per pietà di d. Francesco della 
Tolfa di potersi rifugiare in un piccolo 
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cuslelluccio. Il Savelli minoifra tei lo fre¬ 
mente, non potendo vedere la disgrazia 
della patria c degli amici, oppresso dal* 
I* afflizione, chiamò il fratello autore di 
tante rovine, e maledicendolo, bestem¬ 
miandolo e rimproverandolo di sua per¬ 
tinacia , appoggiò il petto alla bocca del 
suo archibugio, e trovato modo di scari¬ 
carlo si uccise. Dopo questa catastrofe an¬ 
dò scemando il lustro e l' importanza di 
Pulombarae la signoria de’Savelli, i qua¬ 
li a poco a poco perderono quasi tutte le 
lut o terre e castella; e già per la rapida e 
successiva decadenza, parlò la camera a- 
postolica nel 1576 ad impossessarsi della 
metà di Palombaro per guarentire i cre¬ 
ditori de’Savelli, e deirallra prese posses¬ 
so egualmente, ad commodum credito • 
rum 9 a'10 ottobre 1596. Finalmente, ai 
7 gennaio 1637 il duca Bernardino e l'ab¬ 
bate Fabrizio di lui fratello e poi cardina¬ 
le, venderono Palombaro unitamente al 
castello di Stazzano, a d.MarcnntonioBui- 
gliese principe di Sulmona, pel prezzo di 
385 ,ooo scudi,e tuttora la principesca fa¬ 
miglia d’ambedueii’è in possesso. Un mi¬ 
glio prima d'entrare nella terra a destra 
uello pianura è la chiesa e il convento di 
v Francesco de'minori osservanti, le cui 
erudite notizie pure apprendo dal p. Ca- 
si in irò. Ad istanza del p. Filippo da Mas¬ 
so e con facoltà di Pio 11 de '^5 ottobre 
1 458 , il suddetto Jacopo Sa velli sommi¬ 
nistrò tutlociò ch'ero necessario all’edili¬ 
zio, cousagraudo la chiesa il francescano 
bitontino Giovanni vescovo. Riporta le la¬ 
pidi ivi esistenti, che pur si leggono nel¬ 
lo Sperandio, il novero delle reliquie che 
possiede, e quello de’servi di Dio che fio¬ 
rirono nel convento. Nella chiesa sono 4 
altari: nell’altare maggiore è una bella ta¬ 
vola rappreseli tonte la B. Vergine a’cui 
piedi stanno s. Francescod’Asisi e s. An¬ 
tonio di Padova, ed una cartella ha l’e¬ 
pigrafe: Virgo prceor valeat lustris do¬ 
tali* alma Saltella . Abbiamo, Raggua • 
gl io de IV origine e traslazione di Ma¬ 
ria f ergine della Neve, che si venera 
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nella chiesa del Ritiro de*pp. MM. Os¬ 
servanti della terra di Palomhara , con 
alcuni saggi istorici della medesima 
terra, Roma 1788. Nel Pol i veto che si tra¬ 
versa andando dal convento a Palomba- 
ra, vi è un olivo il cui tronco misurato da 
Nibby nel 1823 avea 4 * palmi di circon¬ 
ferenza. Questi inoltre parla della suddet¬ 
ta coutrada di Rota velie, a 2 miglia di 
Paloni bara verso settentrione, pe’ molti a • 
vonzi di reticolato, laterizio e incerto ap¬ 
partenenti ad una villa romana, e vane 
conserve d’acqua,come nel luogo chiama¬ 
to Martini di forma circolare che presen¬ 
ta 67 piedi e mezzo di diametro; conser¬ 
va esistente presso l’andamento dell’an¬ 
tica via che legava la Nomentanaalla Va¬ 
leria. Piazza, Sperandio, Calindri e Ma¬ 
rocco riferiscono che presso Palombara e 
distante un miglio, in luogo ameno, i due 
imperatòri Filippo e Giulio Filippo suo 
figlio vi costruirono una magnifica villa, 
nobilmente aumentata do Aureliano, per 
cui sotto le sue rovine trovaronsi vasi d’o¬ 
ro e d’argento e d’altro metallo, con di¬ 
verse medaglie e frammenti di statue e 
altri marmi. Palombara ha dipendenti i 
3 seguenti appodiati. 

Stozzano. A ppodiato di Palomhara nel¬ 
la diocesi di Sabina, piccolo castello si¬ 
tuato sopra d’una bassa collina a 2 miglia 
circa da Moncone e 3 a mezzodì di Pa¬ 
lombaro, in sito ameno con fertile tetri- 
torio.Marocco ne biasima il clima, pregiu¬ 
dizievole a'buoni abitanti, che però non 
mancano di limpide acque, con comoda 
e pubblica fonte poco sotto al paese. Non 
è cinto di mura castellane, stabilendone 
la circonferenza le abitazioni, con due 
porte. Il migliore edificio è il palazzo ba¬ 
ronale, rinchiuso da alte muraguaste nel* 
la più parte, con due torrioni mutilati a- 
gli angoli esterni, riuscendo più di ab* 
bellimento che di fortilizi. Nibby lo chia¬ 
ma Fundus Statianus, nome derivato* 
gli dalla gente Staiia , e da jundus Sta¬ 
tianus si fece quello di Stazzano . Ana¬ 
stasio Bibliotecario nomina una Massa 
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Stallano, nel territorio sabinese fru’fon 
di augnali al Bnttisterio Laterancnse, 
nella 1 ita dis. Silvestro I; ed iu que¬ 
sta ìi dice pure che un fundu/n Stati a - 
nani venne assegnato al titolo di Equi¬ 
no,ossia alla chiesa de’ss. SilvestroeMar* 
tmoa’Mouti in territorio sabinensi: ren¬ 
dendo tal massa soldi 35 o, ed il fondo 
soldi 65 , runa e l’altro donativi di Co¬ 
stantino 1 il Grande . Pertanto fino dal 
secolo IV questo nome era stato dato al¬ 
la coutrada. Il Piazza crede che nel luo- 
“o fosse una sontuosa villa della nobilis¬ 
sima famiglia romana degli Stazi,seguen¬ 
do il parere di Degli Eifetti, ricordando 
alcuni illustri di tal prosapia, e che ivi si 
vedono rovine di fubbriche antiche e si 
(rotarono anticaglie. Il Mattei vuole che 
quivi Mecenate avesse un'altra villa. Di¬ 
ce Marocco, che se si ammette che ivi fu¬ 
rono campestri delizie, il clima sarà sta¬ 
to diverso, e forse deteriorato dal taglio 
delle »elve, come altrove. La chiesa par¬ 
rocchiale d'antica erezione è dedicata al¬ 
la n. Immacolata Concezione di Maria 
Vergine. Fu già parrocchiale la chiesa di 
f. Gio. Battista secondo Piazza, ed Evan¬ 
gelista secondo Speraodio e Nibby, di¬ 
stante mezzo miglio, ove sono i ruderi 
della Massa Sta liana: dagli avanzi la chie¬ 
sa si scorge essere stata ampia e magni¬ 
fica, perchè il luogo fu molto popolato. 
Speraodio ebe riporta due lapidi della 
chiesa parrocchiale, produce pure quella 
di questa chiesa: In honorem Divi Joan - 
nis Evangelistae. La dice d'antichissima 
fondazione, e già ohbazia governata da’ 
monaci, oel secolo passato ridotta a be¬ 
nefizio semplice e unita alla mensa ve¬ 
dovile e capitolo della cattedrale di Sa¬ 
bina in Magnano, quando Pio VI nel 
>777 attribuì al vescovo Cardinal Cor- 
sini.col breve Dccetnos, la facoltà di scio¬ 
gliere l’unioue del beneficio di s. Giovan¬ 
ni» fotta da'vescovi predecessori al semi¬ 
nario,e tu itociò per quanto narra a p. 182 
e 3 o 8 . Allora la rendita era di scudi 3 oo: 
a tempo del Piazza oel 1703 era un be- 
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nefizio semplice di scudi 100, con l’ob¬ 
bligo di mantenere un cappellano coa¬ 
diutore al parroco nella cura deH’aniine. 
Stazzano fu signoreggiato da'Savelli,da' 
quali nel 1637 i’aqui sta rono i principi 
Borghesi cui tuttora appartiene. 

Castel Chiodato. Ap podi a lo di Palom¬ 
baro nella diocesi di Sabina, con territo¬ 
rio in colle producente il necessario alla 
docile popolazione, con acque all'intorno 
nou chiarissime. Giace su d'uoa collinet¬ 
ta di non perfetta aria, distante da Roma 
20 miglia, 6 a settentrione di Mentana, e 
quasi 5 a mezzodì di Palomhara. Crede 
N i bby che i 1 nome di Chiodato deri v i dal - 
la particolar sua posizione, cli’è come in* 
chiodato a una pendice. Esso fu edifica¬ 
to da'Sovelli, come chiave per difendere 
l'accesso di Palombara da questa parte, 
contro gli Orsini di Monte Rotondo, Men¬ 
tana e s. Angelo. Oggi è de’principi Bor¬ 
ghese, che hanno successivamente acqui¬ 
stato in questa contrada quasi tutte le ter¬ 
re che un dì appartenevano a quelle due 
potenti famiglie. Dice Marocco, che anti¬ 
camente i suoi barouiSa velli doveunostan¬ 
ziarvi ne’mesi meno pericolosi per la sa¬ 
lute, e che forse il distintivo di Chiodato 
proveune da qualche fortificazione ese¬ 
guita da loro. Il parroco conserva un si¬ 
gillo collo stemma de’ Savelli, a motivo 
della sua bassa posizione, con l’epigrafe: 
Troylo Sabello dominante \ 574. H Piaz¬ 
za, seguendo il p. Kircher, dice che nel¬ 
l'urea di questo castello fu già il famoso 
Cornicolo, ma ad onta di tale autorità e 
di quella del Mattei, ioclina a credere che 
nel luogo fu già piuttosto o l’antica Me- 
dullia o Cara eri a, riconoscendo Cornico¬ 
lo nell’odierna Monticelli. Castel Chioda¬ 
to chiamarsi anche Diodato, e fu già di 
qualche conto. Lo Sperandio ancora lo 
denomina Castel Chiodato o Diodato, e 
opina che l’antica Genina debellata da Ro¬ 
ma occupò il terreno ove ora sono que¬ 
sto castello e Cretone. La chiesa parroc¬ 
chiale porta il titolo della B. Vergine de¬ 
gli Angeli, e di s. Margherita da Cortona. 
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Sulla maggior campana vi è questa iscri • 
rione in carattere gotico: Mcntem san - 
et am spontaneam in honorem Deo pa - 
trine 1 446 liherationem. Spera odio ci dà 

5 iscrizioni esistenti in detta chiesa, e ri¬ 
guardanti i Lucarelli e Micarelli.il Piaz¬ 
za disse la chiesa parrocchiale sotto l’in¬ 
vocazione della Purificazione della B. Ver¬ 
gine, di struttura moderna, poiché l’an¬ 
tica chiesa parrocchiale fuori del castello 
e in molta venerazione era intitolata a s. 
Margherita. Forse questa sarà perita e per 
conservarne la memoria ne fu aggiunto 
il nome all’odierna parrocchia, che pare 
abbia cambiato di titolo, se però non errò 
Piazza. 

Cretone, Àppodiatodi Palombara nel¬ 
la diocesi di Sabina, posto nella strada da 
Mentana a Palombara, distante dalla i." 

6 miglia, dalla 2.’ 3 , da Castel Chiodato 
un miglio a settentrione, e da Roma 20. 
Piazza dichiara che il nome deriva dalla 
natura eminentemente cretosa del suo 
suolo in sito basso, per cui nella stagione 
piovosa è tutto fangoso. Dice che alcuni 
vogliono ivi esistesse l’antica Ameriola,e- 
gli opinando piuttosto la vecchia Ficul- 
nea, non trovandosi ne’conviciui ter rito- 
rii verun altro luogo al quale si adattino 
tali vocaboli allora memorabili, e poi mes¬ 
si a indovinare l’identità, i significati e lo 
stato di loro antichità. Spera tulio ritiene 
che Cenina occupasse il sito di Cretone 
e Castel Chiodato. Marocco ripetè l opi-> 
nione di Piazza, e loda la bontà de'pochi 
abitanti. La chiesa parrocchiale è sagra 
alla ss. Immacolata Concezione, giacché 
osserva Piazza, ch’è degno di rimarco es¬ 
sere la maggior parte delle chiese parroc¬ 
chiali della diocesi di Sabina dedicate in 
onore di Maria Vergine, cominciando dal¬ 
la cattedrale. Un tempo Cretone co’dirit- 
ti feudali appartenne a’Sa velli, i quali for¬ 
se lo edificarono come avamposto di Pa¬ 
lombara, centro de’loro dominii da que¬ 
sta parte, come rileva Nibby. Sulla por¬ 
ta del palazzo baronale si legge inciso: 
Trajanusde Sabellis . Già dissi a Palmo • 
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bara, che nel 1 46 1 Pio II tolse Cretone a 
JacopoSa velli insieme con altre terre,per¬ 
chè erasi unito agli Angioni che aspirava¬ 
no al conquisto del regno di Napoli; e che 
il popolo di questa terra giurò fedeltà io 
Tivoli nelle mani del Papa a ’3 agosto.Ri¬ 
tornato poi in potere de'Savelli, quest'ilo 
possederono sino al 1637 in che lo ven¬ 
derono a’principi Borghese che ancoralo 
ritengono. 

Mentana . V\ Sabina , Nomeuto e (to¬ 
stivi FAMIGLIA. 

Monte Flavio . Comune della diocesi 
di Poggio Mirteto, con territorio io mon¬ 
te, che fra gli altri prodotti dà grano, fie¬ 
no* ghianda e pascoli. I suoi circa 7008- 
bilanti, che si aumentano nell’estate per 
quelli che lasciano i nocevoli climi,sono 
dedicati all’agricoltura e ritraggono gran¬ 
de utile dalla neve, che ivi come luogo 
freddo in abbondanza raccolgono, ed in 
apposite conserve o ghiacciaie mantengo¬ 
no, di cui provvedono in detta e altre sta¬ 
gioni, oltre Roma, i luoghi vicini. Sanissi¬ 
ma e ridente n’è la si inazione, stando sul¬ 
la vetta della falda d’uua delle creste del 
rooute Pennecchio, e mentre è sopra no 
ripiano altissimo degli A pennini, viene di¬ 
fesa dalle bufere tempestose de’venti set¬ 
tentrionali, e dal soffio gelatoe umidodei 
grecali, come leggo in Nibby. Questi dice 
che gli abitanti, come tutti quellide’vil- 
laggi della Sabina ebe non sono a contat¬ 
to delle strade graudi, conservano il ca¬ 
rattere semplice, inorale , laborioso dei 
prischi sabini: il lusso e la miseria sono 
banditi da questi montanari, e contrasta¬ 
no colla corruzione della metropoli,dal¬ 
la quale distano 28 miglia perla via oses- 
tiereche vi conduce da Moricooe; inoltre 
trovasi a ponente e a circa 8 miglia da 
Pelescia. Al tempo del Piazza esistevano 
le seguenti chiese. L’ attuale parrocchia 
sotto l’invocazione dell’Assunzione della 
B. Vergine,con ditola immagine della me¬ 
desima poco lungi: la chiesa di s. Marti¬ 
no già parrocchia ne’confioi del castello 
di ragione del romune, e fabbricata in uno 
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«d aio: la chiesa rurale di s. Bonota. Spe- 
raodio riferisce ch’era vi uo pio conserva* 
lorioerìtirodi vergini senza clausura. Ca- 
liiidri e Nihby dicono che il paese ha buo¬ 
ni e regolari fabbricati; le abitazioni so¬ 
no bene edificate, io proporzione alla lo¬ 
calità, ed il luogo essere tenuto con mag¬ 
gior polizia che tante altre terre sebbene 
più considerabili. Narra Piazza, che il ca¬ 
stello fu fabbricato dal popolo del casteb 
lo di Mascilli, non molto lungi, di cui es¬ 
sendo padrone un barone romano, tanto 
lo aggravò con gabelle, pesieangarie, che 
non potendo più sostenerne l'oppressione, 
tutti di accordo di notte colle loro mogli e 
figli, ed armenti, lo abbandonarono, ri¬ 
manendo Mascilli vuoto e desolato d'a¬ 
bitanti, di cui si vedono ancora i misera- 
biliavanzi, testimonio parlante e rimpro¬ 
verante la rapacità e l'avarizia dell'inde¬ 
gno suo antico signore. I fuggitivi furono 
benignamente accolti nel territorio di pro¬ 
prietà del cordinal Flavio Orsini(creato to- 
leda Pio IV nei f 565 e morto nel 1 58 1 ),il 
quale non solamente diè loro il terreno 
da poter lavorare su questo ameno e fer¬ 
tile moote, ma generosa mente contribuì 
all'erezione di rozzi abituri , capanne e 
case di tavole, delle quali ancora eranvi 
de' residui nel 1703 ; finché stabiliti¬ 
si bene i popolani, disfacendo a poco a 
poco le anteriori abitazioni, le costruiro¬ 
no di materiale, e in miglior forma e pro¬ 
prietà. Grata la popolazione all'animo be¬ 
nefico del cardinale, a perpetuo monu¬ 
mento di riconoscenza verso il benefatto¬ 
re, imposero il di lui nome al nuovo pae¬ 
se, ed è quello che porta di Monte Fla* 
rio. Dipoi nel seguente secolo e nel pon¬ 
tificato d’ Urbano Vili, lo acquistarono 
dagli Orsini i suoi parenti principi Bar- 
berini, i quali lo possiedono ancora, cioè 
dal principe figlio di d. Maffeo Barbe¬ 
rini Colonna di Sciarra, il quale 1 * eb¬ 
be nella divisione de' beni di d. Corne¬ 
lia sua ava,ultima de’Barberini. loque¬ 
la terra nel 1819 vi morì il celebre car¬ 
dinale Lorenzo Litta vescovo di Sabi- 
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na, mentre con zelo ne visitava la dioce¬ 
si, a cui allora apparteneva Monte Flavio; 
poscia Gregorio XVI nell'erigere la nuo¬ 
va sede vescovile di Poggio Mirteto , a 
questa l'attribuì,con Monte Libretti e Ne- 
rola. Nel voi. LXVI, p. 281, ricordai il 
sinodo celebrato nell 853 nella cattedra¬ 
le di Foggio Mirteto, dal suoi.°e zelan¬ 
te pastore mg. r Grispigai. 

Monte Libretti. Comune della diocesi 
di Poggio Mirteto, con territorio in collee 
in piano, dal quale più d ogai altro pro¬ 
dotto gli abitanti ritraggono olive , uve 
squisite, grano, legumi, lino, canepa, fie¬ 
no, legna da fuoco, pascoli e frutta d'o- 
gni specie, generi che si portano a Roma, 
come fanno altri paesi sabini. La situa¬ 
zione è bella,comecbè posto su d'unn col¬ 
lina da più alti colli e monti circondato, 
non che da folte macchie, onde le sue 
vicinanze sono pittoresche, osservandosi 
gran parte della Campagna romana, dal 
lato di mezzodi e di ponente che resta a- 
perto. Esso è distante 3 miglia a ponen¬ 
te di Nerola e circa 24 da Roma, per la 
via Salaria propria, ossia perla strada che 
vi conduce da Mentana per Grotta Ma¬ 
rozza, strada alla quale circa 3 miglia do¬ 
po si riunisce quella moderna di Rieli : 
nella via Salaria che conduce a Roma si 
entra dopo 6 miglia al così detto Passo 
di Corese, castello già degli Orsini e ora 
de'Barberini, con chiesa dedicata all'As¬ 
sunzione della ss. Vergine. Deplora Ma¬ 
rocco l'aere non buòno, a! che contribui¬ 
sce la putrefazione delle foglie delle mac¬ 
chie e degl’insetti, per cui la maggior par¬ 
te de'laboriosi abitanti si ritirano nell'e¬ 
state a Nerola, a Monte Flavio e in altri 
luoghi vicini. Bensì celebra l'abbondan¬ 
te caccia di selvaggina che può farsi nei 
dintorni, essendo riservata al barone del 
luogo quella della macchia detta la Vil¬ 
la a mou te Maggiore. Dice che a 3 miglia, 
nel luogo dettola Zolfa trovasi un'acqua 
sulfurea, di cui si sente in poca lontanan¬ 
za il nauseante odor di zolfo, che non ser^ 
ve ad alcun uso e sarebbe eccellente per 
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bagni,come fune li avrà avuti antica men 
te pe'ruderi di vecchie mura che ivi si ve- 
douo e creduti avanzi di terme. L'inter¬ 
no del paese ha uua popolazione di cir¬ 
ca 3oo individui, mentre da 600 sono 
sparsi nc’casali del territorio. Il fabbrica¬ 
to cinto di mura giace tutto in piauo, re¬ 
golarmente disposto e non diruto, sem¬ 
brando nella sua maggior parte di stile 
moderno: sono ben tenute le vie, e riesce 
di principale ornamento al paese il vasto 
palazzo baronale di notabile imponenza, 
difeso negli angoli da 3 torrioni di soda 
costruzione e di bella appariscenza. Non 
vi mancano acque leggerissime, esisten¬ 
do una copiosa fonte a breve distanza, la 
quale sorge da una collina dove trovasi 
una lunga grotta chiusa ad arte,che apre¬ 
si soltanto per lo spurgo necessario. La 
chiesa arcipretale e principale èsotto l'in- 
vocazione di s. Nicola di Bari, con 6 al¬ 
tari e sodalizio del ss. Sacramento,ed ove 
furono trasferiti i pesi di messe e altro 
dell’antichissima e demolita chiesa di s. 
Maria della Rocca. Lo Sperandio ripor¬ 
ta io lapidi in essa esistenti, e mortuarie, 
tranne quelle che ricordano la sua con- 
sagrazione eseguita in uno all’altare mag¬ 
giore a* 16 aprile 1 535 , da LorenzoSau- 
tcreili vescovo Voliteli; e la restaurazio¬ 
ne fatta nel 1773 dal comune e dall’ar¬ 
ciprete Paolo Mazzetti, in tempo del Piaz 
za esistevano pure, e forse sussisteranno, 
la chiesa di s. Maria di Capocroce, lungi 
mezzo miglio dalla terra, di molta popo¬ 
lare divozione per la miracolosa immagi¬ 
ne che ivi si venera; e la chiesa o orato¬ 
rio di s. Maria delle Vigne poco distan¬ 
te. Piazza non con viene con KirchereCIu- 
verioche Monte Libretti sia l'antico Mon¬ 
te Lucrezio o Lucretile, oggi Gennaro, 
celebrato di frequente da Orazio neU’am- 
plificar le prerogative della sua famosa 
Villa Ustica, e che quivi appunto fosse la 
fonte Blondusia che dà origine al fiume 
o rioDigentia. Dichiara egli ritenere,che 
la nobile villa Oraziana, la quale nel set¬ 
tembre e nell'ottobrediveaiva un erudì- 
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to liceo e accademia de’piò virtuosi suoi ( 
contemporanei, fosse ov’ è il castello di 
Vacone, a cui crede adattarsi il tempio 
vicino di Vocuna e il sontuoso suo pa¬ 
lazzo, ove dice averne osservato le vali¬ 
gia. E in ciò lo conferma la foote Bloo- 
dusia amena, e il rivo Digentia chescor 
re alle radici della Mandela, oggidì Pog¬ 
gio Mirteto , e quello del rio del Sole ri¬ 
parato da folti elei e quercie, chiamalo 
dal poeta limpido, fresco e piò del vetro 
risplendente. Da tutto questo il Piazza de¬ 
su me 1 ' errore di quelli, che da Monte 
Lucrezio crederono derivato il vocabolo 
Monte Libretti , cospicuo castello che per 
Tanlichità comprovata in avanzi d’alcu- 
ne fabbriche romane, e perle qualità di 
sito ameno e fertile, ne'prischi tempi non 
dovè essere luogo oscuro e privo d'erudi¬ 
te memorie. Quanto all'opinione del sito 
del tempio di Vacuila,senza contraddir¬ 
mi al riferito di sopra ed a Sabina, ripor¬ 
tando soltanto le diverse opinioni aggiun¬ 
gerò: che il Maroni, De Ecclesia et Epi* 
scopis Reatims, parlando del vescovo Gi¬ 
rolamo Garelli de'marchesi di Vacone, 
riporta questa nota.» De celebri Vani- 
nae , idest Plctoriae Jano, ub nane Va- 
conis oppidwn console Piazza , nella Ge¬ 
rarchia Cardinalizia, Monte Libretti, non 
dissentente cl. viro D. de Sanctis in e- 
ruditissima dissertatone , de Villa Bo¬ 
ra liana, magno erudito rum applauso. 
Piò credibile, soggiunge Piazza, e più fa* 
cilea persuadere quello che ne dicooo al¬ 
cuni scrittori, sul vocabolo Monte Libret¬ 
ti, è che solendo i rotnaoi dare qualche 
pausa civile e qualche ristoro discreto si 
loro liberti, cioè a que' Servi(V.) i que* 
li liberati dalla servitò erano fatti degni 
della cittadinanza romana , nè potendo 
questi trattare familiarmente co' nobili 
romani, aveano loro assegna lo questo ter* 
ritorio, che perciò cliiamossi Monte dei 
Liberti , donde agevolmente se ne trans 
il vocabolodi Monte Librett e oellescrii* 
ture pubbliche dicesi Mons Libertino • 
rum. Il Monte Lucrezio 0 Lucretile, citile 
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riazza, cbe fosse il monte fra Correte e 
forala, o ne* vicini contorni, e che se ne 
fj menzione nella Vita di s, Silvestro /, 
da Anastasio Biblioteca rio,al tempo di Co¬ 
stantino I: Possessio in territorio Sabi • 
nensi, quae cognomina tur ad duas Ca¬ 
sa* sub Monte Lucretio . Conclude, che 
su quel monte mai non fu la villa d’Ora- 
zio, e cbe fu a Vacone e non altrove, o* 
pioione in cui si confermò per l’iscrizio¬ 
ne letta nel giardino de’principi Pio pres- 
soil tempio della Pace di Roma e ora con¬ 
servatorio delle zitelle: Familiae, et Li • 
bertorum Septumi SabiniJanuar etAug . 
L’OlsIenio dice essere d’opinione che que¬ 
sto monte debba chiamarsi Monte Ali - 
perto, e che così si denominasse antica¬ 
mente in alcune donazioni del 1048 fatte 
al monastero di Farfa; onde poi per la si¬ 
militudine del nome si nominò Monte Li¬ 
bretti, e questa egli stima la vera etimo¬ 
logia, la quale però noo ripugna che più 
anticamente da’romani non si chiamasse 
Monte de' Liberti, perchè fosse tutto que¬ 
sto territorio destinato a uso de’roniani 
liberti. Dall’eruditissimo Piazza passan¬ 
do al grave e critico Nibby, egli chiama 
Monte Libretti, Mons Britti , e dice che 
poche terre hanno dato luogo circa alla 
loro origine e nome a tante congetture 
moderne, come questa, nella quale Clu- 
»erio volle riconoscere il Mons Lucreti • 
li* d’Orazio, ed il Mons Lucretius d’A- 
nastasio. Altri ne derivano 1 ’ etimologia 
da'brettoni, ingannati dal nome di Mons 
Brictonum, campus Brictonum e Bricto - 
norum, col quale ne’bassi tempi si trova 
indicato. Altri come l’Olstenio lo confu¬ 
sero col Mons Aliperti Le scoperte però 
fattenel corrente secolo presso monte Cal- 
*o hanno rischiarato ancor questo dub¬ 
bio; poiché nell 8 a 5 nelle rovine d’una 
villa romana magnifica del tempo degli 
Antonini, furono trovate molte sculture 
cbe si ammirano nella villaBorgbese,moi- 
t< marmi preziosi, e molti condotti col no¬ 
me di C. Brutti Praeseniis, suocero del¬ 
l’imperatore Comodo e padre di Bruzia 
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Crispina augusta, personaggio rivestito di 
molli onori e di dignità somme durante 
l'impero d’Antonino Pio, di M. Aurelio, 
e di Comodo sotto del quale morì. Egli 
pertanto fu il signora delle terre di que¬ 
sta contrada, nella quale sorse poi il ca¬ 
stello di Monte Libretti; quindi il campo 
e il monte furono denominati Campus e 
Mons Brutii, e poscia Campus e Mons 
Bryttii , giacché ne’bassi tempi quel no* 
me trovasi scritto Bryttius in luogo di 
Brutti us, e così venne Mons B rie ti, Mori - 
te lo B ritti, Monte lo B rei ti, e finalmen¬ 
te Monte Libretti, Marocco poco ne disse, 
e sembrò inclinare a credere, che il luogo 
appartenesse ad una famiglia di Liberti di 
qualche imperatore, che ivi abbia avuto 
l’origine o la tomba. Nibby aggiunge,che 
la via Salaria ancora in questa parte fu 
detta via Brida, e così come confine è 
indicata in un documento del codice far- 
fense del 1 o 36 , e riportato dal Galletti, in 
Gabio antica città di Sabina* E del ca¬ 
stello, castellimi quod vocatur Bricti, si 
trova menzione in un contratto delio 18 
citato pura dal Galletti;e Marocco vi ag¬ 
giunge una testimonianza deli 096,nella 
quale è nominato il conte Laudo, de Op> 
pido quod nominatur Britti. Era pertan¬ 
to fin dal secolo X sorto questo castello, 
che or col nome di oppidum, or con quel¬ 
lo di caslrum si ricorda in più carte dei 
secoli XI e XII quando era già sotto d’ttn 
conte. Nel 1272 n’era signore Pietro Se- 
niorile figlio d’Oddone, e questi in quel¬ 
l’anno lo vendè a’ 3 o ottobre a Giovanni 
Margoni, come ricavasi daH’istromento o- 
riginale esistente nell'archivio dell’ospe¬ 
dale di s. Spirito in Sassia, e ricordato dal 
Galletti nel Primicero, Passò nel secolo 
XIV in potere degli Orsini, i quali circa 
200 anni dopo lo venderono a’ principi 
Santacroce. Da questi passò nel secolo 
XVII a’ principi Barberini,e da essi nel 
principio del secolo presente per eredità 
pervenne a’prìncipi Sciarra Colonna, che 
tuttora lo possiedono. Giacché gli Orsini 
della linea de’signori di s. Gemini, nella 
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delegazione di Spoleto , dopo il 1 63 o per 
qn milione e 600,000 scudi, come atte¬ 
sta il Coppi, lo alienarono in favore de 9 
Barberini; quindi nella divisione de’loro 
beni, I* ebbe d. Maffeo Barberini Colon¬ 
na di Sciarra, quale nipote di d. Corne¬ 
lia ultima superstite de* Barberini. 

Montorio Romano . Comune della dio¬ 
cesi di Sabina, con territorio incoile, dal 
quale singolarmente si trae grano, gran¬ 
turco, legumi, frutta, uve, olive, ghianda 
e pascoli, distante da Nerola miglia due 
e mezzo, da Monte Flavio 4 , da Scandri¬ 
glia 5 , da Monte Libretti 6, da Roma 
28. Da questa al paese la via è la Nomen- 
tana fino al suo congiungimento colia Sa¬ 
laria antica a Grotta Marozza, quindi per 
Stazzano e Moncone per 3 miglia seguen¬ 
do il ciglio sinistro della profonda conval¬ 
le del ramo orientale del rivo di Cortese 
si giunge a Montorio Romano. Sebbene 
sia posto sopra una delle vette più alte del 
monto Lucratile, ed ardua sia la salita che 
vi conduce, ond’è poco frequentato, non¬ 
dimeno è ben fabbricato,e come altre ter¬ 
re sabine distinguesi per una ospitalità 
cordiale, il che afferma Nibby; e Piazza 
lo chiamò docile, pio e industrioso. Il Ma¬ 
rocco lo dice situato su d’un colledi vi¬ 
vo sasso e perciò privo d 9 ogni verdura, 
dove però si gode un eli ma salubre per la 
sua elevatezza, e bellissimo orizzonte che 
ricrea e rallegra, ivi si penuria d’acqua, 
per cui gli abitanti devono provvederse¬ 
ne al torrente e fosso della Mola, posto 
nel territorio in un luogo detto le Capo- 
re o s. Angelo, lungi dal paese un miglio 
circa verso Scandriglia. Il fabbricato è ir¬ 
regolare, anguste le vie tranne la media 
detta delle botteghe, e quelle della piaz¬ 
za per vastità e per l’abitazioni che l’or¬ 
nano non ispregievoli. La chiesa parroc- 
le situata incontro al casino del signore del 
luogo.èdedicataaU’ÀnounziazionediMa- 
ria Vergine, eoo 5 altari e molte reliquie. 
Essa è antica e già esisteva ne’primi anni 
del secolo XVI quando la consagrò Lo¬ 
renzo Santorelli vescovo Voliten, quindi 
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il comune la fece restaurare nel 1773, co¬ 
me si ha dalla lapide posta sopra l’arco 
della porta, che si legge presso Speran- 
dio, insieme a due al tre mortuarie de’Ma¬ 
ri nel li e de’Gervasi. Nella via del borgo 
sul muro esteriore della casa parrocchiale 
vi è un bassorilievo esprimente alcune nin¬ 
fe marine con vari amorini, che dalla for¬ 
ma del marmo sembra aver servito di 
frante ad un’arca sepolcrale,di buona scul¬ 
tura greca lodata da Marocco. Il Piazza 
oltre la detta chiesa descrisse quelle di s. 
Leonardo del comune, il quale lo elesse 
a protettore, con antico cimiterio, onde 
credasi che fosse la primitiva parrocchia; 
la chiesa o oratorio di s. Maria degli An¬ 
geli,rurale e di popolare di vozione;!achie¬ 
sa di s.Croce di monte Cai vario,posUsulla 
cima d’un vicino monte, eretta nel 1688 
in onore del ss. Crocefisso, con cappelle 
della Via Crucis per la salita del monte, 
a similitudine di Gerusalemme; di s. Bar¬ 
bara, chiesa rurale, pure mantenuta dal 
comune, la cui festa si celebra con gran 
concorso, poiché apprendo dal Marini, Me* 
morie di s. Barbara in Scandriglia , ve¬ 
nerarla per protettrice principale anche 
Montorio Romano, a motivo che diversi 
martirologi antichi dicono che pali il mar* 
tirio in Roma presso Montorio Romano, 
in pede Monlis Aurei , in praedio (juod 
Dìlasiumdicebatur vicino a Scandriglia- 
Riferisce Piazza, che l’antico oocnedique- 
sto castello fu Mcfula , luogo a meno e al* 
tissi noo, donde si gode il Lazio e la Sabi¬ 
na, e che poi si chiamò Montorio dall’al* 
terza del monte sulla cui cima è posto, 
con l’aggiunta di Romano come più ah 
cino a Roma, per distinguerlo da Mon¬ 
torio in Valle appodiato di Pozzaglia spo¬ 
sto nella stessa Sabina. Da principio Moe- 
torio Romano fu un lenimento, e poscia 
un castrum , che dovè la sua origioea- 
gli Orsi ni, onde più volte è ricordatone!- 
le carte de’secoli XIV e XV, die si con¬ 
servano nell’archivio della nobilissima fr* 
miglia inRoma,oome riportaNibbyJaoo- 
de non pare che fosse 4 e'Sa velli comeacrit* 
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se Marocco. Di questo Montorio però e 
chiamato Mons Aurcum , si fa menzio¬ 
ne in un placito tenuto in Gaviguano nel 
998,in cui reclamò l’abbate di Fai fa per 
alcuni beni, che gli erano stati usurpati 

10 Sabina, in loco , qui dici tur Mons Au • 
rcus % come riporta Galletti nei suo Ga¬ 
tto. Il Calimiri suppose che quivi già fosse 
Trebula Sujfenate , di cui parlai a Sabi- 
xa; ma Sperandio, sebbene conobbe che 
altri ebbero eguale opin ione,propende per 
Rocca Sinibalda. Aggiunge Calindri, che 
Beli320 i cornetani e losca nel lesi lo sac¬ 
cheggiarono, bruciarono, e fecero prigio¬ 
ni molti abitanti; e chi ivi è la grotta del 
b. Amedeo. Di questa parla Piazza de¬ 
scrivendo il convento di s. Angelo presso 
Scaodriglia, posto tra le foci di valle om¬ 
brosa io un aogolo d’orrido scoglio, san¬ 
tificato dalle austere penitenze del fran¬ 
cescano b.Àmadeo confessore di Sisto IV, 

11 quale die a lui il convento e Chiesa di 
Pietro Montorio di Roma verso il 147 1 - 

H castello fu ritenuto dagli Orsini fino al 
•ecolo XVII, i quali lo venderooo a’pi in¬ 
opi Barberini, cui spetta ancora, cioè a’ 
Barberini Colonna di Sciarla, i quali lo 
riceverono pel principe d. Maffeo quale 
fti|x>te dell’ultima de* Barberini d. Cor¬ 
nelia. 

Monte Rotondo, Città della diocesi di 
Sabina, con residenza del proprio gover¬ 
natore, e con territorio in piano e colle, 
fertile ed ameno,bagnato dal Tevere,alla 
cui sinistra riva giace. Principalmente è 
ferace d’ogui sorte di cereali, di stupen¬ 
de frutta, di eccellenti vini, di pascoli e 
altro necessario-: in alcune parti vi sono 
diverse vene d’ acque sulfuree, che for- 
*c si tempo degli antichi romani servi- 
ronodi salubri bagni, essendosi rinveouti 
10 diverse occasioni molti pezzi d’acque¬ 
dotti di piombo. Monte Rotondo, uno de’ 
paesi più nobili, più belli e considerabili 
dell’odierna Sabina, sorge sopra una flo¬ 
rida e deliziosa collina in clima salubre, 
a destra della strada di Rieti, comune- 
utente delta via Salaria, ma ebe ivi non 
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è la stessa, poiché quella via antica di ver¬ 
ge dalla moderna prima del casale diMar- 
ciliano. La via che vi conduce è carrozza- 
bile, ed ha uoa sola salila in sua vicinan¬ 
za. Il colle su cui siede la città è di medio¬ 
cre altezza, e nou come aiferma l’autore 
d t'Monumenti Sabini , a livello del Mon¬ 
te Quirinale di Roma, esse odo molto più 
alto. £' distante da Mentana circa 3 mi¬ 
glia, da Cretone 5 , da Paiombara 1 a, da 
Roma quasi 1 5 o meno, cioè più di 12. Si 
distingue per molti, grandi e ben archi¬ 
tettati fabbricati e comode vie : però ge¬ 
neralmente le antiche abitazioni sono di 
opera saracinesca del secolo XIII. La piaz¬ 
za principale si chiama Lantbruschini, 
dal nome del celebre cardinale vescovo 
di Sabina e beneficentissimo del luo¬ 
go, del quale poi nel i 853 fu fatto pro¬ 
tettore, ma morì a’ 12 maggio i 854 - E' 
circondata la città da mura edificate da* 
Barberini quando ne acquistarono il feu¬ 
do, in uno alle porte ebe vi danno l’ac¬ 
cesso, le quali sono 3 , cioè porta Romana 
delta pure di s. Rocco, porta Canonica, 
e porta di Palazzo. Fuori di porta Roma¬ 
no fu fabbricato il borgo, le cui case di¬ 
stinguenti per la costruzione recente. Il 
palazzo baronale è magnifico: fu edificato 
uella signoria degli Orsini,ed il lorostem- 
nta si vede in più parti,come pure quello 
de’Barberilli loro successori nel dominio, 
i quali grandemente l'abbellirono. In esso 
sono pitture non ispregievoli, ed una tor¬ 
re altissima che scopre un immenso oriz¬ 
zonte, e servì per la triangolazione della 
mappa. Forse fu in tale torre, che Piazza 
chiama rocca,in cui LeoneX rilegò in per¬ 
petuo carcere il Cardinal Bandinello àauli, 
creduto complice della congiura orribil¬ 
mente ordita dal Cardinal Petruccidi Sie¬ 
na 9 contro la santissima persona del Pa¬ 
pa. Trascorso qualche tempo, per le pre¬ 
ghiere de’fratelli, e per gli uffizi di Fran¬ 
cesco Cibo cognato di LeoneX,questi gli 
restituì la libertà con alcune condizioni, 
ma pare che morisse in Monte Rotondo, 
non senza sospetto di veleno. La basilica 
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collegiata è dedicata a s. Maria Madda* 
lena, magnificamente edificata da Urba¬ 
no Vili e suoi parenti, die inoltre v’i- 
sliluì la collegiata e parrocchiale con ca¬ 
pitolo composto dell’arciprete parroco e 
di 6 canonici, il icon i oo scudi di pre¬ 
benda, i canonici 5 o scudi per cadauno, 
oltre altri preti e chierici per l’uffiziatu- 
ra. Allorché il Papa onorò di sua presen¬ 
za Monte Rotondo, celebrò nella mede¬ 
sima e le lasciò in dono i ricchi e nobi¬ 
li paramenti che avea usalo. Ha 7 alta¬ 
ri e nel maggiore vi è un avello di mar¬ 
mo prezioso scanalalo, trovato nelle rovi¬ 
ne dell'antica chiesa di s. Andrea, nel qua¬ 
le il Cardinal Francesco Barberini nipote 
d’Urbano Vili, della medesima collegia¬ 
ta segnalato benefattore, vi ripose il cor¬ 
po di s. Sisto martire. Inoltre quivi si ve¬ 
nerano altre insigni reliquie, e quelle del¬ 
l’antica e diruta chiesa di s. Coloinba.Tra’ 
quadri meritano menzione quello diCarlo 
Maratta rappresentante i ss.Filippo eGia- 
como apostoli protettori della città ; un 
ss. Salvatore di Ciro Ferri ; ed un Pur¬ 
gatorio della scuola di Zampieri. Nella la¬ 
pide esistente nella chiesa e riportata da 
Sperandio si legge che da'fondamenti fu 
eretta e con capitolo dotato, nel 1639 da 
Carlo Barberini capitano generale di s. 
Chiesa e fratello d’Urbano VII l,e dal suo 
figlio Taddeo Prefetto di Roma , di gius- 
padronato loro, in onore del ss. Salva¬ 
tore, dell'Immacolata Concezione, e di s. 
Maria Maddalena. Di più Sperandio pub¬ 
blicò altre 20 lapidi esistenti nella sagre¬ 
stia e nella chiesa, quasi tutte mortuarie 
delle principali famiglie, oltre i depositi 
del duca Franciotto Orsini marito di Ca¬ 
milla Savelli, morto nel 1617, e di d. Vio¬ 
lante sua figlia che ivi cessò di viverenel 
1 63 o di 28 anni,essendo visi recata perdi- 
porto.Questa chiesa,una delle più ampie, 
delle meglio architettate e delle più bel¬ 
le della Sabina,meritò che GregorioXVI 
nel 1 836 l'elevasse al grado di basilica mi¬ 
nore, e concesse al capitolo, ora compo¬ 
sto dell’arciprete e di 5 canonici, tutti i 
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privilegi propri delle basiliche minori di 
Roma. Pertanto si legge nel n.* 8 delle 
Notizie del giorno del 1837, che 1 ’ an¬ 
tica città sabina Ereto, oggi Monte Ro¬ 
tondo, solennizzò nel gennaio la clemen¬ 
za di Gregorio XVI, che si degnò eleva¬ 
re la chiesa matinee di s. Maria Madda¬ 
lena, già collegiata, al grado di basilica 
minore. A'29 poi di dello mese festeggiò 
il solenne possesso di protettore del co¬ 
mune, preso dall' arciprete d. Pietro Ve- 
nanzi in nome del Cardinal Giacomo Lui¬ 
gi Brignole poi munifico vescovo di Sa¬ 
bina, la cui morte deplorai anche nel voi. 
LXIII,p. 3 i 1,dicendo della stabilita vil¬ 
leggiatura del seminario diocesano. Rife¬ 
risce il Supplemento al n.° 82 del Diario 
di Roma deli 845 , che il Cardinal Luigi 
Lambruschini vescovo di Sabina, si recò 
in Monte Rotpndo a eseguirvi la solenne 
consagrazione della basilica collegiata di 
s. Maria Maddalena, incontrato da* dio¬ 
cesani con di voto e giulivo entusiasmo. In¬ 
cominciò le sagre fuiioni verso la sera de* 
4 ottobre col prescritto dal ceremoniale 
romano,e nel seguente giorno di dome¬ 
nica, in mezzo alla sagra pompa clericale 
e all’ affollato esultante popolo, compì i 
riti della consagrazione, pronunziando 
dotta e affettuosa omelia, in cui resei me¬ 
ritati eucomii a d. Antonio Boncompagno 
Ludo visi principe di Piombino, attuale 
patrono del tempio, per la cui pia mu¬ 
nificenza era questo di venuto non clie bel - 
Io dell’antico lustro, eziandio lieto di nuo¬ 
vo splendore. Ecco il novero dell’ altre 
chiese di Monte Rotondo descritte dal 
Piazza, alle quali aggiungerò le notizie 
die ricavo da altri. La chiesa parroc¬ 
chiale di s. Stefano protomartire coti 3 al¬ 
tari, situata nel mezzo della città, restau¬ 
rata dal suo parroco Gio. Battista Salva¬ 
ti : due lapidi di essa pubblicò Sperandio. 
La chiesa di s. Ila rio vescovo è parrocchia¬ 
le, egualmente dentro la città, restaurata 
nel declinar del secolo XVII. DiceNibby 
che vi è dipinto il martirio di s. Stefano 
(se pure non è nella precedente), e si re- 
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pnf.nlel Mantegun. Aggiunge, che presso 
tii essa è un’ara sepolcrale con loculo so» 
|tra percootenerele ceneri di Cocceia Giu¬ 
nta, alla quale il monumento fu eretto da’ 
genitori Nicolao e Pnnnicbide: l’iscrizio- 
ne che pubblicò è più corretta di quella 
di Spera odio e dell’autore de’ Monumenti 
Sabini. La chiesa di s. Nicolò della con¬ 
fraternita del Gonfalone con 3 altari. La 
chiesa della ss. Immacolata Concezione, 
con convento de’minori conventuali esi¬ 
stente lungi dalla città un miglio,possedu» 
ta già da una collegiata di preti secolari,e 
poi per molti annida’frali Amedei ofran¬ 
cescani del surricordato b. Amedeo, i quali 
avendola abbandonata per fiero contagio, 
quandoessi volevano ritornarvi come fon¬ 
dazione del popolo si oppose il comune, 
onde sotto Clemente VII furono sostituiti 
i conventuali. La chiesa è grande, mae¬ 
stosa, e ornata di molte nobili cappelle, 
come dii. Antonio di Padova privilegiata 
da Benedetto XIV pe’defunti, di s. Chia¬ 
ra con sepolcro delle sorelle del 3 .° ordi¬ 
ne, dii. Giuseppe da Co per tino col In tom¬ 
ba de’con fra ti del Gonfalone. Nella festa 
di i. Francesco Vi è indulgenza plenaria 
concessa da Leone X nel 1 5 1 5 , ad istan¬ 
za de suoi parenti Franciotto e Mario Or¬ 
sini allora feudatari del luogo. A sinistra 
dell'altare maggiore vi è il monumento 
sepolcrale del celebre Giordano Orsini ge¬ 
nerale di s. Chiesa, morto nel 1 4 & 4 > ov’è 
rappresentato a cavallo in marmo d’ec¬ 
cellente scultura,erettogli dal fratello Car¬ 
dinal Battista. Vi è pure la lapide sepol¬ 
crale di Paolo Orsini morto nel i 554 , G°* 
nto in armi e in leggi; c tutte le nume¬ 
rose altre lapidi sepolcrali di civili fami¬ 
glie del luogo riprodotte da Sperandio. 
La chiesa o oratoriosuburbano di s. Roc¬ 
co della compagnia della Morte con mi¬ 
racolosa immagine della Madonna , che 
come quella di Roma dà sepoltura a’raorti 
nelle campagne. La chiesa di s. Maria di 
Loreto annessa alla collegiata, con anti¬ 
ca e divota immagine di Maria Vergine, 
la chiesa dellaTrasfigurazionc del Siguo- 
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re delle monache carmelitane di Monte 
Tabor esistenti, avendo fondato il mona¬ 
stero il concittadino Gio. Battista ( Spe¬ 
randio giustamente lo chiama Domenico, 
fatto vescovo da Urbano Vili nel 1623, 
egregio per pietà e dottrina legale, come 
dissi nel vol.LXIX,p. 47, riparlando d’A¬ 
melia) Pichi vescovo d’Amelia, la cuii." 
istitutrice fu suor 1 nnocenza Barberini del 
monastero delle Carmelitane dell’antica 
osservanza, dello della s«. Incarnazione o 
Bai berinedi Roma.La chiesa rurale e an¬ 
tica di s. Restitulo martire, le cui reliquie 
trovate nella via Aurelia nel 1 58 o ivi ri¬ 
posano, secondo la lapide che leggo in Spe¬ 
randio, ma per quanto con lui poi dirò 
sembrano diverse da quelle di s. Reslituto 
pur martire che dicesi eretino: la chiesa 
fu già de’canonici di s. Giorgio in Alga, 
poi ricchissima abbazia concistoriale con 
5 ooo scudi di rendita. La chiesa subur- 
bana di $. Francesco con convento di cap¬ 
puccini, esistente in elevalo e ameno luo¬ 
go, fabbricato nel 1610 dal comune. 'taz¬ 
za e Marocco dicono che quivi fu In villa 
di Marco Giulio Marziale, asserendo il 
i.° che nel declinar di detto secolo si sco¬ 
prirono sepolcri e urne con ceneri, oltre 
diversi epitaffi, fra’quali quello di Giulia 
Fortunata figlia di Marnale. Leggo però 
in Nibby, che uscendo dalla città nella vi¬ 
gna Cristaldi vi è la detta lapide che ri¬ 
porta, e male da Sperandio, il quale dice 
che dall’ osteria Mei nella via consolare 
fu quivi trasportata; laonde aver torto 
l’autore de ’Monumenti Sabini , di trarne 
argomento per dichiarare essere stato il 
terreno Cristaldi la villa del poeta Mar¬ 
ziale. Imperocché ritiene certo avesse il 
poeta un predio nel territorio Nomenta- 
no, che sovente ricorda ne’suoi epigram¬ 
mi, ma l’iscrizione non si sa dove origi¬ 
nalmente fosse; che se realmente fosse rin¬ 
venuta ne’dintorni, era un argomento di 
credere che il sito di Monte Rotondo era 
parte del territorio Nomentano, com’egli 
crede, e perciò non compreso in quelli di 
Eretoo di Cruslumerii. L’autore deM/o- 
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numeriti Sabini narra che presso il casal 
di s. Matteo di disotterrarono frammenti 
di busti e statue,e riscrizione di Pompooia 
discendente da un liberto di T. Pompo¬ 
nio Attico, che Nibby prende per nuovo 
indizio, che Monte Rotondo fosse parte 
del territorio Nomenlano, sapendosi che 
Pomponio non ebbe in Italia altri fondi 
praeter Ardeatinum et Nomentanum , 
rusticum praedium . Inoltrequivi sono le 
fnaestrepie per l’educazione delledoozel- 
le, e l’ospedale decentissimo per ambo i ses¬ 
si de’ religiosi benfralelli. Gli abitanti a- 
scendono a quasi a 3 oo, colli e gentili, con 
molle famiglie di civile condizione, che 
vantano di aver tra loro fiorito illustri 
nelle lettere, nell’armi e nelle dignità ec¬ 
clesiastiche. Nel 91 3 fu eletto Papa Lan¬ 
dò o Landone(P\) ì di questo luogo, che 
altri vogliono nato in Foronovo, figlio 
di Trano o Tramino, che non giunse a 
governare 7 mesi. Prese abbaglio Piaz¬ 
za, con dire che fu caro a Ottone Ili, il 
quale fu eletto imperatore nel 996 e l'a¬ 
vo Ottone 1 nel 962. Sperandio oltre il 
ricordato vescovo Pichie gl’illustri delle 
lapidi sepolcrali, dice che lo famiglia B011- 
figlis’imparentò colia Pichi,e Francesco 
sposò la suddetta Violante Orsini, ripor¬ 
tando alcuni illustri della medesima. Ma¬ 
rocco ricorda il p. Bernardino Macbiloni 
assistente generale de’conventuali, morto 
nel 1675 in Roma in odore di santità. L’o- 
1 igiue di Monte Rotondo il Piazza la fa 
derivare dall’antica e celebre città sabina 
d’ Ereto o Hercto , edificato o da’greci o 
da’siculi o dagli aborigeni, prima che E- 
iiea venisse in Italia; dicendo Solino che 
fu chiamato Ereto dal vocabolo Hiris che 
in greco significa Giunone, perchè quivi 
avea tempio ed era venerata, forse uel luo¬ 
go ove sono gli avanzi della chiesa di s. 
Antimo. Che poi il vocabolo dal greco tra¬ 
dotto in latino fu detto Teretum e io vol¬ 
gare Rotondò , come vuole Cluverio, col 
quale si chiama coll’aggiunto di Monte su 
cui elevasi, ritenuto l’originario d’ Ereto. 
Da esso sono famosi nelle storie romane 
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Giunone Eretina, le fredde acque e il fiu¬ 
me dell’agro Ereliuo, le pentole e i vasi 
di terra colta eretini, e chiamati Figli - 
nas Eretinas e celebri, la villa di Vale¬ 
rio vicino ad Ereto, l’edile d'Ereto die 
faceva spezzare i vasi imperfetti per con¬ 
servar loro il credito che godevano, Ti¬ 
ralo ricevuto da Ereto quando Turoo re 
de’ rutuh difese il ragno, che fu colonia 
de’latiui e poi de’sabini, e che l’esercito 
di Nauzio console romano e de' sabini ti 
portò vicino ad Ereto. Essere il suo ter¬ 
ritorio in vicinanza di quello di Nomenlo, 
e che vi ebbero le ville Seneca, Q. Ovi¬ 
dio e Marziale. Nondimeno ritenere pro¬ 
babile che l’antico Ereto fosse qualche mi¬ 
glio lungi dal sito di Monte Rotondo, ov¬ 
vero col suo nome ne abbracciasse i din¬ 
torni, pe* vestigi del tempio di Giunone 
lontano circa un miglio. L’anipieua del 
terri torio la congettura anco oe secoli cri¬ 
stiani, comechè tra le prime a essere il¬ 
luminata dalla fede, dalle diverse chiese 
dirute,sparsi essendo i loro avanzi oe’caco- 
pi e ne' boschi, testimonianze di nume¬ 
rosa popolazione. Nomina diverse chiese 
che ancora sussistevano e di antica ere¬ 
zione, già d’antichi e vicini castelli che re¬ 
starono desolali e abbandonati, dalle (a* 
zioni e guerre precipuamente de’Bracce- 
schi e Sforzeschi, e perciò si rifugiarono 
in questo luogo e ne aumentarono la po¬ 
polazione. Sperandio dice che Ereto cosi 
venisse chiamato dall’aggettivo Teretum , 
che tondo o rotondo vuol dira, e col quale 
si distingue ancora il monte e castello in¬ 
nalzato e riempito cogli avanzi di quella 
città e colonia de’latini e poi de’ sabini, 
molli secoli prima che la greca favelli'pe¬ 
netrasse in Italia, e che già ne'prionse¬ 
coli della Chiesa in detta città dominante 
non era che quella del vero Dio. Ad esso 
e sotto l’invocazione di diversi santi, e spc- 
eia! mente dopo la caduta della città, ven¬ 
nero nel vasto territorio innalzali «olt» 
templi, de’quali resta ancora quello di*- 
Resti luto nobile romano o forse origm** 
rio di Ereto, che fello crudelmente u*o- 
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ri re da Diocleziano e Massimiano, con¬ 
dono il cadavere in Ereto e religiosamen¬ 
te accolto da Stefano vescovo di Momento 
e da tutto il clero e popolo, ivi il martire 
in un suo podere ebbe onorevole sepol¬ 
tura, e di là dopo molti anni fu trasferito 
in Roma nella chiesa di s. Francesco a Ri¬ 
pa. Sebbene molti e gravi scrittori umi¬ 
dii sostengono che ad Ereto successe Mon¬ 
te Rotondo, Motis Rotundus , e fra’ mo¬ 
derni oltre il celebre p. Volpi, lo Speran¬ 
do, Calindri, Castellano e Marocco, di 
opposta opinione è Nibby. Egli pertanto 
dichiara d'aver visitato molte volte que¬ 
sta terra, come quella che per la sua si¬ 
tuazione poteva occupar il luogo di qual¬ 
che città antica, e sopra tutto perché la 
volgare opinione, anche in questi ultimi 
tempi riprodotta, vi colloca Eretiuii* E- 
gli volle dimostra re le difficoltà che si op¬ 
pongono a tal congettura, la quale non 
haneppurla tradizione che l'appoggi. Sa¬ 
rebbe stato inclinato a riconoscervi Crii- 
stumerii , ma poi dovè convincersi, ch'è 
troppo lontana , e che per altre ragioni 
quell'antico città de' primitivi latini non 
potè essere quivi situata. Aggiunge ch'è 
un fatto positivo, che in Monte Rotondo 
non rimane vestigio di fabbriche anterio¬ 
ri al secolo XII 1 , ma solo qualche fran¬ 
inole di marmo e qualche iscrizione se¬ 
polcrale fuori di luogo, trasportata dalle 
vicinanze. Nibby quindi pone Eretum a 
Grotta Marozza, Crypta Maroza t posta 
su d'un colle isolalo 3 miglia buone ol¬ 
ire Mentaoa, l’antica Nomento, e altret¬ 
tante da Monte Rotondo; nome derivato 
danna grotta scavata nella tufa, e che for¬ 
se la famosa Maroza potente in Roma sul 
principio del secolo X comunicò perle sue 
possidenze il nome alla contrada, che tale 
già richiamava nel 1 2 o 3 . Spiega il passo 
di Strnhone, sia sulla prossimità d 'Ere* 
tum al territorio di Nomento e alTevere, 
nello stesso senso che 9uol dirsi star Pia¬ 
no su) Tevere; sia per l'esistenza d’acque 
minerali sulfuree, che ivi pure oggi esi¬ 
stono e che portano il nome di bagni di 
vol. ixxvi. 
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Grotta Marozza. A queste ragioni Nibby 
aggiunge, che Eretum non fu di grande 
estensione, città od oppido che fosse; e sic¬ 
come Dionisio dimostra che i sabini nel 
3 oy di Roma, dopo aver dato il guasto 
alle limitrofe terre de’romani, si accam¬ 
parono \n Eretum, città distante insta¬ 
lli da Roma vicino al Tevere, tale distan¬ 
za dice equi valere a miglia 17 e mezzo,ch'è 
precisamente quella di Grotta Marozza, 
confermandolo 1 ' itinerario d'Antonino, 
che pose Ereto a 18 miglia da Roma a nu¬ 
mero tondo,non mai notando le frazioni. 
Conclude cbegli accennati argomenti e di¬ 
stanze escludono la situazione d’ Eretum 
u Monte Rotondo, la distanza del quale 
da Roma appena giunge a 1 5 miglia e non 
a 18. Quindi passa Nibby a indicare le vi¬ 
cende piò notabili d'Eretoi la dice città 
antichissima fondata da’pela$gi,ecosì chia¬ 
mata perchè particolarmente sagra a Giu¬ 
none; che Virgilio ne conferma l'anti¬ 
chità, come quella che fra le terre sabi* 
ne prese T armi contro Enea ; non però 
quanto alla distanza reputa esatto il passo 
di Livio, sull'atroce battaglia data da Tul¬ 
io Ostilio non lungi da Ereto o suo ter¬ 
ritorio; che nel 166 di Roma presso Ereto 
ritiraronsi gli etrusci nella speraoza d'es¬ 
sere soccorsi da'sabini, durante la guerra 
contro Tarquinio Prisco; che altra batta¬ 
glia ivi dappresso diè Tarquinio il Super¬ 
bo a’sabini, ed altra poco dopo la sua e- 
spulsione da Roma nel 253 ivi dierono 
a'sabini stessi i consoli P. Tuberto e M. 
Agrippa; e nel medesimo sitosi pugnò fra’ 
romani e i sabini nel 299 di Roma; che 
in Ereto accamparonsi i sabini contro i ro¬ 
mani durante il reggimento decetnvirale 
nel 307. Questi successivi campi e batta¬ 
glie io tali dintorni, dimostrano l'impor¬ 
tanza della posizione d'Ereto* e la loca¬ 
lità propria al movimento degli eserci¬ 
ti, fatto che dice Nibby riconoscersi git- 
tando l'occhio sulla mappa, e ricordan¬ 
dosi che il Tevere radeva allora le falde 
del colle di Monte Rotondo, ossia che si 
stringeva più verso Ereto. Ricorda pure 
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la via fatta da Annibaie per avvicinarsi a 
Roma, che dopo Rcate si condusse a E* 
reto, donde portandosi verso Roma deviò 
a saccheggiare il luco famoso di Feronia 
sotto il Soratte; e che quel gran capita* 
no riguardò Ereto come una posizione mi¬ 
litare da porvi il campo. Nè lasciò di ram¬ 
mentare il narrato do Livio, che nel 543 
pioverono pietre a Ereto; e che presso di 
esso ebbe la villa Valesioo Valerio, che pel 
i/istitui in Roma i giuochi secolari.Ter¬ 
mina con dire,che stando alla carta Peu- 
lingeriana,d’uopo è credere che almeno fi¬ 
no al secolo VII delFera nostra la città di 
Ereto restasse in piedi, o qualche ombra al¬ 
meno d'esistenza e di stazione conservasse. 
Le fiere scorrerie però, alle quali parte dei 
dintorni di Roma andò soggetta in quello 
stesso secolo e nel seguente, la fecero ab¬ 
bandonare affatto, e principalmente con¬ 
tribuì poi a non farla piò risorgere la nuo- 
va direzione data alla via Salaria lungo 
il Tevere dal ponte di Malpasso fino a Cor¬ 
rese. Tanto Nibby scrisse nell’articolo 
GrottaMarozza:\n quello quindi à'iMon• 
te Rotondo coutiuua a dire, esser d'uopo 
riconoscere questa terra, come sorta nei 
tempi bassi, forse dalle rovine di qualche 
villa romana, alla quale appartennero i 
frantumi e ('iscrizioni, già da lui ricordate; 
oche la memoria più antica da lui trova¬ 
ta appartiene al 1074? quando s. Grego¬ 
rio V 11 nella bolla a favore del monastero 
di s. Paolo fuori le mura, la nomina tra 
le possessioni di quel claustro insieme con 
Mentana, chiamandolo Castrum Rotun• 
dum, e vi unisce una chiesa di s. Repara¬ 
ta, ed una selva dello stesso uoro e. L'iscri¬ 
zione che si conserva nella sagrestia della 
collegiata, enumera le reliquie ivi colloca¬ 
te, ricorda il pontificalo d'Eugenio III e 
Fanno 1 i 5 a. Nel seguente secolo venne in 
potere degli Orsini, dicendo il No vaes nel¬ 
la Storia de 9 Pontefici, che i signori di 
Monte Rotandosi formarono perOrsoOr- 
•ini, oriundo per incognita generazione 
di Rinaldo Orsini, fratello di Nicolò III,di 
che parlai a Oisim famiglia. Di questo 
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luogo, in una carta del pontificato di Ni¬ 
colo IV del 1289, riportata dal Galletti 
nel Primicero a p. 35 o, se ne fa meoiio- 
ne col nome che oggi conservo; Ilem ter• 
ras et silvas positas in Monte Rotundo 
libi dici tur Tuscidianum, Dal medesimo 
No vaes si ricava, che Bonifacio IX a'? ot¬ 
tobre 1392, portandosi da Roma s Peru¬ 
gia, passò per Monte Rotondo, Monlopo- 
li e Tarano, avendolo il Novaes appreso 
dal Marini, Archiatri pontifica, t. *,p. 
52 , che ho riscontrato, ed essere sicuro 
l'asserto pe' documenti che cita. Ami ab¬ 
biamo nel secolo seguente ancora un altro 
Papa che si recò a Monte Rotondo: egli 
è Pio 11 del 1 458 , affermandolo Piazza, 
accollo dagli Orsini con regio apparato in 
sontuoso alloggio,onde il Papa lasciò scrit¬ 
to ne'suoi Commentarti: MonsRotundm 
non ignobile Oppidum finimenti,vinìque 
ferax, et alendo pecori commodissiimmi ì 
duodecimo ab Urbe lapide; et inter Cro¬ 
starne no s positura est . Nello stesso seco'o 
e prima dì taleepoca, sotto il dominio de¬ 
gli Orsini, soggiacque Monte Rolondoa 
molte peripezie, poiché nel 1 432 fu preso 
do Nicolò Fortebraccio con l’aiuto de’Co- 
lonnesi, sempre emuli degli Orsini. Nello 
guerre del i 485 tra gli Orsini e i Coloo- 
nesi, questi avendo occupato Monte Ro¬ 
tondo, gli Orsini l’assalironoe incendiaro¬ 
no a'6 dicembre. Il Pupa Innocenzo Vili 
essendosi interposto a pacificarli, fece po- 
codopo occupar la terra dalle milizie pon¬ 
tificie. Nel 1 436 rotta guerra dal duca di 
Calabria contro Innocenzo Vili,occupò 
la Campagna romana, e a’2 luglio prese 
Moote Rotondo. Altre vicende non man¬ 
carono d'agitare il paese nella signoria de¬ 
gli Orsini. Questi nel pontificatod'£ 7 rba* 
no Vili venderono il feudo al suo fratel¬ 
lo d. Carlo Barberini, la quale illustre fa¬ 
miglia ne fu benemerentissima, e poi nd 
secolo passato eoo titolo di ducato l'alie* 
iiò in favore de'marchesi Grillo di Geno* 
va. Nel 1738 passò per Monte Rotoodo, 
Maria Amalia figlia del re di Polonia, che 
si recò a Napoli a sposare Carlo di Borbo* 
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ne re rielle due Sicilie, trattata onorifica- 
mente nel transito dello stato pontificio 
da Clemente XII. Non nello stesso secolo 
i Grillo venderono il feudo a’duchi Mon¬ 
ti ragone di Napoli, come scrisse alcuno, 
emendo loro tale titolo; bensì d. Agabilo 
Grilloduca diMondragone nel 181 4 e non 
nel 1 8 a 5 lo vendè a d. Luigi Boncompa - 
gni Ludovisi principe di Piombino, per 
65 ,ooo scudi, come giù narrai a Ludo vi¬ 
si FiMiGLU.Ne! sunnominato Supplemen¬ 
to al Diario di Roma deli 845 , si con¬ 
tiene un articolo scritto da Monte Roton¬ 
do, in cui si dice. Che il Cardinal vescovo 
Lambruschini allorché vi si recò a con¬ 
sagrare la basilica, fu alloggiato nel pa- 
Limo ducale per cortesia dell'odierno prin¬ 
cipe di Piombino d. Antonio; ma che il 
6 ottobre segnerà indi innanzi l'epoca più 
gloriosa della patria, per l'inesprimibile 
festeggiamento che accompagnò la faustis¬ 
sima venuta in Monte Rotondo di Gre¬ 
gorio XVI. Appena il magistrato e gli a- 
Manti ne furono intesi, resero più age¬ 
voli le strade, ed abbellironoin varie fog¬ 
gi? la fronte esterna delle private abita¬ 
zioni, ornando di festivi serti le vie, innal¬ 
zando archi di trionfo sovrastati da latine 
epigrafi (che in numero di 5 si leggono 
nel Supplemento) e maestrevolmente di¬ 
pinti dal Venier, scenografo rinomatissi¬ 
mo; contribuendovi l'architetto Carlo Ni¬ 
cola Caro e va li, con attività «accorgimen¬ 
to. Appena comparve la carrozza ponti¬ 
ficia, grandi e a ffetluosi furono gli applau¬ 
si della popolazione, frammischiati al suo¬ 
ni) de’m ili tari strumenti e delle campane, 
cal frequente rimbombo di fragorose sal- 
ve. Fermatosi il Papa al sito detto le Ca- 
panuelle,dalla sua carrozza passò in quella 
del Cardinal Lambruschini, cb'erasi por¬ 
talo cola od ossequiarlo, anche in nome 
di questa parte dell'amato suo gregge. Ivi 
ergevasi il i .°arco trionfale, con due iscri¬ 
zioni celebranti e felicitanti l'avventuro- 
za venuta. Un eletto drappello di giovani 
uniformemente vestiti, e preceduto da 
due seriche bandiere aurifregiate,distaccò 
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i cavalli dalla carrozza, e sottenlrando al 
dolce e onorevole peso, la condusse innan¬ 
zi la porta del municipio, ove il priore 
Nicola Fanucci alla testa del magistrato 
rassegnò al Papa con umili e liliali paro¬ 
le le chiavi dorate del municipio stesso. 
Di qui io egual guisa il Papa fu traspor¬ 
tato alla porta maggiore della basilica,den¬ 
tro la quale ricevè la benedizione col ss. 
Sagramento dal Cardinal Altieri. Dicon¬ 
tro alla facciata del tempio, sopra il sbar¬ 
co trionfale,due epigrafi manifestavano la 
gioia del popolo eretino. Passato il Papa 
sotto di esso, si condusse alla'piazza prin¬ 
cipale, nel cui mezzo signoreggiava un 
grandioso obelisco,con iscrizionea tuo o- 
nore. Ascese il Papa la loggia, ivi appo¬ 
sitamente costrutta, da questa benedisse 
la giubilante e divota moltitudine, che 
tutta ingombrando la piazza rigurgitava 
neli’adiacenti vie,essendovi accorse anche 
le vicine popolazioni. Quindi percorse a 
piedi la strada Felice, vagamente ornata 
di drappi pendenti da ogni finestra; e Ira 
le incessanti acclamazioni del popolo,en¬ 
trò nel pa lazzo duca le,ove il cardinalLam- 
bruschini l’accolse con ogni dimostrazio¬ 
ne di venerazione. Poco dopo il Papa am¬ 
mise al bacio del piede il clero secolare 
e regolare,la magistratura ealtri ragguar¬ 
devoli individui. Mal soffrendo il pater¬ 
no suo cuore, che fosse vietato a'detenu¬ 
ti per lievi mancanze di prender parte 
alla comune esultanza, ne ordinò la libe¬ 
razione. Accompagnato poi da’due cardi¬ 
nali e dal proprio nipote bali fr.Gio. An- 
tonioCappellari della Colomba,gran prio¬ 
re deli' ordine gerosolimitano nel regno 
Lombardo'Veneto, onorò di sua presen¬ 
za il vicino convento de’pp. cappuccini. 
Dopo il desinare, imbandito nobilmente 
dal Cardinal Lambruschini,furono innal¬ 
zati io globi apostatici, uno de’ quali 
di smisurata grandezza. Finalmente alle 
ore 1 1, Gregorio XVI soddisfatto piena¬ 
mente di tutti, parti per Roma, avendo 
prima aperto larga e generosa la mano a 
sollievo de’poveri. Nella sera il paese fu 
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rallegrato da generale illuminazione e da 
fuochi d'artificio, facendo il popolo risuo¬ 
nare d'ogni parte benedetto e glorioso il 
pontificio nome. A memoria di sì fausto 
giorno, fu scolpita in marmo la seguente 
iscrizione, e collocata nella piazza ove il 
santo Padre nella mattina a vea dato la sua 
apostolica benedizione.iViV/. non. octobr . 
anni 18 45 , Populo Ere ti no, Auspicatisi 
simus illuxitdies, Quo Gregorius XVI 
P. M., Princeps optimus hiunanrssinius, 
Primuspost Urbanum Vili, Manici- 
pium praesentia sua honestavit , Maje - 
state compievit, Primorcs pedum osculo 
etadloquio, Benignissime solatus est. Et 
circumfusam multitudinem , Salutari 
precatione de suggestu lus travit, Or do 
et populus , Tanti benejìcii memori am, 
Posteritati tradendam curarunt, V, E . 
Aloisio Lambruschini, Episcopo Salti - 
nor. vigilantissimo B, M. Non contento 
Gregorio XVI dell’onore compartito al* 
la collegiata, nel seguente novembre di¬ 
chiarò città Monte Rotondo, con tutte le 
inerenti prerogative; ma dell’una e del¬ 
ira concessione finora non esistono me¬ 
morie monumentali in Monte Rotondo. 
Riporta il del Giornale di Roma 

deli 853 , che il Papa Pio IX la mattina 
de’6 ottobre si recò a Monte Rotondo, e 
vi giunse in meno di due ore, ricevuto tra 
la festante moltitudine da mg. r Lorenzo 
Randi delegato apostolico di Rieti, dal go¬ 
vernatore e dalla magistratura , che gli 
presentò le chiavi della città. Indi si por¬ 
tò nella basilica ricevuto da mg. r Gandolfi 
vescovo d’Antipatia e suffraganeo della 
diocesi di Sabina, e dai clero. Passato poi 
nella piazza Lambruschini, e salito sopra 
un palco espressàmente eretto, compartì 
al popolo accorso anche dalle terre vici¬ 
ne l’apostolica benedizione. Entrato indi 
nel palazzo ducale, il Papa ammise al ba¬ 
cio del piede il clero secolare e regolare, 
la magistratura e altre persone. India pie¬ 
di andò il Papa al convento de’pp. cap¬ 
puccini, e là si compiacque d’ammettere 
alla sua mensa i due nominati prelati, i 
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vescovi di Pavia e di Brescia, ed il gene- 
raleAIIouveau di Montreal comandante la 
guarnigione francese in Roma , in un al 
suo aiutante di campo, tutti benignamen¬ 
te invitati prima di partire dalla capitale. 
Verso le 3 ei /4 il Papa lasciò la città lie¬ 
ta d’essere stata onorata daH’auguita sua 
presenza, e prima del tramonto giunte io 
Roma. Sulla porta del refettorio i cappuc¬ 
cini posero in detto giorno un’ iscrizione 
per esternare la loro gioia, la quale forse 
verrà scolpita in marmo. Trovo poi nel 
Giornale di Roma de’ao maggio1 854 , 
che la magistratura di Monte Rotondo, 
tra il suono delle campane e Tarmonia del 
concerto civico, inaugurò il collocamento 
della seguente iscrizione marmorea nella 
fronte della residenza municipale, in me¬ 
moria della fausta venuta del Papa Pio PC 
a'6 ottobre del precedente anno. Pio IX 
P, M., Quod auspicatissimo die , Prid. 
non . oct. an. 1 853 , Ere tino s praesentia 
cxhilaravit, Solemni precatione lustra - 
vit, Or do et populus monumentimi pos. 

Moncone. Comunedella diocesi di Sa¬ 
bina, con vasto e fertile territorio in col¬ 
le, producente grano, olive che danno o- 
lio squisito, legumi, canape, frutta d’ogni 
specie, uve e pascoli, con fabbricati circon¬ 
dati di mura. E' ben situato sopra una pen- 
dicedi calcaria a piè delle punte della ca¬ 
tena di monte Gennaro, a 6 miglia daCor- 
rese e zi circa da Roma; e la strade di¬ 
retta per andarvi è la Nomentana fino a 
Grotta Marozza, ivi si volge a destra e per 
Castel Chiodato, Cretonee Stazzano, per 
la via delle Moiette, così detta per Tanti- 
che mole di grano, si giunge alla terra di 
mediocre salubrità, le acque non essen¬ 
do perfette. Esse abbondanti hanno la sor¬ 
gente dal monte Gennaro, che ha di pro¬ 
spetto I ungi 6 miglia, i vi giungendo a inex • 
zo di maestoso condotto di materiale, che 
accompagna la discesa del monte mede¬ 
simo, ed essendo scoperto forma una ve¬ 
duta pittoresca, benché se fosse coperto 
e meglio custodito le acque sarebbero più 
purgate. Ha una cava d’alabastro scoper- 
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la nel declinar del secolo XVII, càpace 
di bel pulimento, e nel quale variano gra- 
riosa niente le tinte, e le gradazioni del ros¬ 
so e dell’oscuro, che sovente è cristallino 
ed agatato. Fu già tenuto tanto in pregio 
talealabastro,chesi commerciava con tut¬ 
ta l’Italia, formando un tempo laricehez- 
za del luogo. La chiesa arcipretale molto 
antica é dedicata all’Assunzione della B. 
Vergine, ha lo compagnia del ss. Sagra- 
nieoto, e queU’iscrizioni sepolcrali che si 
leggono in Sperandio: l’altare maggiore è 
rimarchevole per la sua struttura e pei 
diversi inarmi che l’abbelliscono. À tem¬ 
po del Piazza, poco distaote era vi la chie¬ 
sa di s. Malia del Passo. Sul punto più e* 
tornente del paese è il monastero delle mo- 
uache da risse, fondato sotto il vescovo Car¬ 
dinal Valenti, colle regole del 3.° ordine 
dis.Francesco, dalla serva di Dio suor Ma - 
ria Colomba di Gesù moriconese, che iu 
buon odore morì nel 1781 e sepolta nel- 
1 oratorio colla lapide riportata da Spe- 
raodio.Fuorìdi Moncone dopo breve pas- 
leggio vi è uu ritiro di passionisi! con no¬ 
bile chiesa di buou’arcbilettura dei ss. Sal¬ 
datore, l’antica parrocchia, consagrata ai 
29 maggio 1639 da Braudimarle Tont- 
toiisi sullraganeo di Sabina. Il con vento fu 
fabbricato sotto Paolo V nel 161 o, ed ivi 
io persoua s. Giuseppe Calasanzio vi sta¬ 
bili uua casa pe’suoi scolopii e vi fece al¬ 
quanto di dimora, onde si conserva la ca¬ 
mera da lui abitata; oltre il collegio per l’i- 
Uruzione de’paesani e convittori, i religio- 
uaveaoo la cura delle anime nell’amraini- 
ilraziouede’sagramenli, tanto per gli ahi- 
ùnti della terra che de’luoghi vicini. In se¬ 
guito, non potendo vivere gli scolopii in 
questa casa, nel 1732 emisero formale ri • 
uuuzìa alla s. congregazione de*vescovi e 
regolari;e da essa posta a disposizione del 
vescovo Cardinal Albani, questi mediante 
ùtromento la concesse al p. Francesco Za- 
tarroni generale de’parlotti, che subito 
di mandò alcuni suoi frati. Perle vicen¬ 
de deìempi auch’essi abbandonarono la 
ditela e il cou veulo,(ì uehè il cui diuuiGaui • 
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bermi vescovo di Sabina, restaurata la 
chiesa e il convento, or sono pochi anni, 
l’affidò areligiosi passionisi! che vi stabi¬ 
lirono un ritiro e fioriscono con vantaggio 
delle popolazioni.Confessa Piazza,che non 
gli fu dato conoscere l’origine di questo 
castello, e se successe all’antica Àntemna 
confinante co’crustumeni. Dalla struttu¬ 
ra del castello e dalla qualità del sito for¬ 
te e atto a difendersi nelle guerre civili 
che per lungo tempo afflissero la Sabina, 
probabilmente lo dice servito a tale uso, 
anche per gli avanzi di fabbriche messic¬ 
ele che restano. Quanto al vocabolo, al¬ 
cuni credono che fosse il nome d’un fa¬ 
moso capitano ivi nato, o di esso signore; 
al qualeultimo opinamento quasi aderi¬ 
sce Marocco, il quale inoltre crede che sur- 
se dalle rovine di Orvinio, per opera dei 
monaci benedettini di Farfa, in che seguì 
l’opiniouedi Chaupy e di Calindri, ben¬ 
ché altri lo collochino a Canemorto,come 
rileva Sperandio. Narra il Nibby, che la 
terra sembra antica per la sua posizione, 
ma non potè trovarne vestigio; bensì un 
miglio più verso oriente sopra un’ altra 
pendice rimangono avanzi di mura d’uua 
antica città, nel sito detto i Pedicati % le 
quali più comunemente si attribuiscono 
ad Orviniiun , città degli aborigeni, o n 
Camelia città de’prischi latini. Ma rico¬ 
noscendole egli per quelle di Regillum cit • 
tà sabina, noti mai all’ illustre e grande 
città d* Orviniurn, per essere appartenu¬ 
ta al territorio realioo e distante da es¬ 
sa più di a 1 miglia, mentre Moncone o 
i Pedicati sono lungi da Rieti quasi 26 
miglia; crede quindi per le ragioni che ad¬ 
duce, essere ormai bene stabilito, che le 4 
città degli aborigeni Vcsbola, Suna t Me* 
fila ed Orvinium erano nella valle del 
fiume oggi detto Salto, nel distretto chia¬ 
malo il Cicolano entro i confini del regno 
di Napoli; e perciò ritrovarsi le rovine di 
Orvinitun in Ci vitella di Nesce,nel suodi- 
stretto e sulla sponda sinistra del Salto, 
per testimonianza del Martelli nativo di 
que’luoghi clic illustròco’suoi scritti e pai - 
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ticolarinente con quello intitolalo: Le an> 
tichità de Sicoli. Non potersi perciò ri¬ 
conoscere Orviniwn presso Moncone, e 
neppur Gomena 8 miglia da esso distan¬ 
te verso oriente fra Tibur e Vario. Non 
così può dirsi di Regilhtm , città sabina 
ricordala da Dionisio e Stelonio, scritto¬ 
ri che concordemente la dichiarano tale, 
edaliaqualeÀtta Clauso, da’romani det¬ 
to Appio Claudio, stipite della gente Clau¬ 
dia, trasmigrò in Roma poco dopo l’espul* 
sione de’re, cioè nel ? 5 a di Roma, insie¬ 
me ad una gran turba di parenti, amici 
e clienti, calcolati circa 3 oo atti alle ar¬ 
mi, rinforzo utilissimo a Roma in que’pri- 
mordi della libertà; onde i romani perdi-* 
mostrare la loro gratitudine a quel con¬ 
dottare, concessero a’Cla udii tutte le ter* 
re fra Fidene e Ficulea, e di loro forma* 
t ono una tribù rustica,che perciò Tribus 
Claudia fu detta. Or quella città di Re • 
gillum,che non devesi confondere con Re- 
gillus Lacus in agro Tusculano (celebre 
nella storia romana, e di cui parlai a Fra* 
scati, e nel voi. LIX, p.194, perla vit¬ 
toria riportata nell’ anno di Roma 
da’romani condotti dal dittatore Postu- 
mio, sopra i latini guidali da’Tarquinii 
e da Mamilio tusculano; notando Nibby 
che il luogo indiscorso, in agro Tuscu • 
lanOy nou è il lago Regillo, nome da¬ 
to al piccolo ristagno d’ acqua, eh’ è ra** 
sente la stradu della Colonna , e lo pro¬ 
va con buone rogioni), era fra le sabine 
una delle più vicine a Roma; e siccome 
tre sole da questa parte se ne ricordano 
dogli antichi scrittori, cioè Regillum, E- 
retiun e Curesj e di queste il sito delet^ 
minato da Nibby essere di Ereto a Grot* 
tn Marozza, e di Curi presso Arci, ne se^ 
gue secoudo il medesimo, che non esU 
stendo altre rovine e antichi ruderi d’u- 
na città entro i confini sabini da questa 
parte, se nou quelle presso Moncone ai 
Pcdicati ì d’uopo è ravvisare in essi gli a- 
vanzi delfantico Regillum . Di questa cit¬ 
tà dopo il fatto d’Appio Claudio non si fa 
ulteriore menzione, e da essa ebbe origi- 
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ne il cognome di Regillensis, che assunse 
il ramo principale di questa famiglia,ri¬ 
cordato ne’suoi fasti, ed insensibilmente 
abbandonato, dopo che ne assuuse altri, 
da altre circostanze introdotti. Maiostes¬ 
so Nibby, nell'articolo Marcellinay ave# 
già detto, parlando dell’arduo e tortuoso 
sentiero di Scarpellata, a sinistra da Pa¬ 
lombaro e lungi 3 miglia, esistere le ve¬ 
stigio d’ una città antica di forma trian¬ 
golare colla base rivolta verso la via e il 
vertice sulla sommità. Un gran peno di 
muro, costruito di massi irregolari di gran 
dimensione, tuttora si vede.Sembrareche 
sul vertice fòsse la cittadella con un tem¬ 
pio. E siccome la circonferenza ed esten¬ 
sione delle mura è di circa un miglio, pa¬ 
re che la città fosse di qualche rimarco, 
e forse fu uua delle città sabine, situala 
come Ereto, quale avamposto versoila¬ 
tini, ebe occupavano i monti corniculaoi, 
Soggiunge quindi Nibby,» Senza osare di 
sostenerla, io credo, ebe non sia impro¬ 
babile l’opinione, che ivi fosse Regillum 
patria de’Claudii, che secondo Livio eDio- 
Disio trasmigrarono aRoroa poco dopo l e- 
«pulsione de’re, e che tanta influeuza eb¬ 
bero durante la repubblica e nel t ^perio¬ 
do del firn pero”. Qui Nibby non Dominò 
Moricone.Forse già avea stampato l'arti¬ 
colo Marcellina % quando pubblicò quello 
di Moncone , e per ulteriori nozioni ac¬ 
quistate si dichiarò in favore del suo sito, 
senza però ricordale il narrato a Marcel- 
lina % di cui ragionai più sopra. Monco- 
oe per la 1 /volta sul finir del secolo XI si 
legge col nome di Mons Moreco,nc\Chro• 
nicon Farfense, presso il Muratori, Re* 
rum Ital< script . t. a, par. 2, p. 621. H 
castello però sembra a Nibby essersi for¬ 
matone! secolo XIII,dopoché i Sa velli si¬ 
gnori diPalombara occuparono tutta que¬ 
sta parte del distretto di Roma, e se ne 
fa menzione in un alto del 1272, esisten¬ 
te nell’archivio dell’ospedale di s. Spiri¬ 
to in Sassia, e ricordato dal Galletti nel 
Primicero a p. 332 , sull’acquisto del ca¬ 
stello di Monte de Brettis , confinante coi 
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terrilorii di Stazza no,Moncone e Nerola. 
I Savelli vi edificarono il palazzo barona¬ 
le, che coinè quello di Palombaro stesso 
ne conversa ancora gli stemmi, prova del 
loro dominio, riconosciuto anche da Spe- 
ralidio: nei secolo XVII passòda'Savel- 
li, come le terre vicine di Palombaro e 
Slattano, e con titolo di marchesato se¬ 
condo Piazza, a'priucipi Borghese,! quali 
aucora lo ritengono, 

Nerola . Comune della diocesi di Pog¬ 
gio Mirteto, con territorio in colle e in 
monte, che in preferenza degli altri rac¬ 
colti produce grano, ghianda, olive, uve, 
fieno, frutta, legna da fuoco e pasco* 
li, con fabbricali chiusi da mura. E' so¬ 
pra un colle molto elevato e boscoso, in 
clima felice e in deliziosa situazione, go¬ 
dendosi ('ameno prospetto di tutta la Sa¬ 
bina, e vi scorre il Fardi dalla parte de¬ 
stra, come rileva Marocco. A destra del¬ 
la strada di Rieti è distante circa 3 o mi¬ 
glia da Roma, e 3 da Montorio Romano. 
Dice il Piazza, che I' antica torre e rocca 
fu con fortissimi muri fabbricata super¬ 
bamente,e riuscì uno de'piò solidi pro¬ 
pugnacoli della Sabina,precipuamente al¬ 
lorquando bollivano le civili discordie tra 
gli abitanti de’castelli o i loro baroni; ov¬ 
vero quando i romani sagacissimi, per fi¬ 
nissima politica distrussero nelle pianu¬ 
re le molte città vicine a Roma, facili a 
poter nudrire le fazioni, ed a travagliar 
quella metropoli che aspirava al dominio 
del mondo, lasciando i soli castelli nelle 
cime de'monti e delle colline, perchè era 
loro facile difendersi da se stessi, senza im¬ 
pegnare a/loro favore, come prima face¬ 
vano, la ikiteuza romana occupata ad ac¬ 
quistar imperi, regui e principati. Il Piaz¬ 
za descrive le seguenti chiese. S. Giorgio 
martire, con 7 altari e ricca di reliquie, 
probabilmente fabbricata prima assai del 
< 433 , io cui fu edificata la cappella del¬ 
la ss. Trinità, secondo Sperandio che ri¬ 
porta diverse iscrizioni,massi me sepolcra¬ 
li e di pie lascite, indi consagrata nel 161 5 , 
celebrandosene la dedicazione a '?3 apri- 
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le; s. Antonio abbate del comune, con ei¬ 
ra ite rio antico, onde credesi che fosse U 
primitiva parrocchia; s. Sebastiano chie¬ 
sa rurale della compagnia della Miseri¬ 
cordia, colla cappella di s. Antonio di Pa¬ 
dova di molta popolare divozione. Il Car¬ 
dinal FraucescoBarberini per sollievo de¬ 
gli abitanti a pubblico vantaggio procu¬ 
rò d'introdurvi l'arte della lana, e vi e- 
resse per esercitarla un conservatorio per 
le zitelle bisognose e pericolanti, nonché 
restaurò l'ospizio o piccolo spedale pe’po- 
veri pellegrini, poco lungi dalla porta de| 
castello, ora abbandonato e solo ritiene 
il nome. Riferisce inoltre Piazza la tradi¬ 
zione, che nel sito di questo forte castello, 
che Leandro Alberti qualifica nobile, fu 
già l'antica Suna mentovata da Plinio, e 
situata sui confini della Sabina, al dire di 
Strabone, e nel distretto di Roma la ri¬ 
conosce il Mattei. Però I’ etimologia del 
nome e le tradizioni de’ popoli danno a 
credere, come vuole ancora Degli Effetti, 
che questo paese fosse o la villa deliziosa 
della famiglia de'Claudii, donde usci il 
crudelissimo Nerone, ovvero il luogo iu 
cui egli si rifugiò. Calindri ritiene che 
la villa, donde originò il castello, la fab¬ 
bricasse Nerone e vi si recava a diporto. 
Aggiunge Piazza,che sei*vi poi a quell’im¬ 
peratore di ricovero quando vagabondo 
e fuggiasco voleva porre in sicuro la sua 
minacciata esistenza, pel pubblico risen¬ 
timento dell’oltraggiata Roma; trovando¬ 
vi cortese ospizio e altrettanto d’umani¬ 
tà alla sua salvezza, quanto «li stragi, san¬ 
gue e crudeltà avea riempito l'impero e 
Roma; laonde a lui si attribuisce il nome 
di Nerola , e lo eonferma il verso penta¬ 
metro posto nel frontespizio della como¬ 
da e pubblica fontana : A Nerone tuum 
Nerula nomea habet. Invece d\tuum y nello 
Sperandio si legge suurn. Vi fu poi aggiun¬ 
ta questa iscrizione. Communitas Neru - 
lae fumé vivam omnibus restaurant 
(juarn 1 63 1. In un antico sigillo d'argen¬ 
to vi è scolpita la testa di Neroue con l'e¬ 
pigrafe: Nerulae Communitas, Nibby si 
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limita a dire, cheNerola, Nerula , d’anti¬ 
ca origine, poiché il suo nome deriva dal¬ 
la voce sabina Nero, che secondo Svelo- 
nio nella vita di Ti berio c. i, sigiti fica for • 
tis ac strenuusj onde come Ncriene , dea 
degl’itali primi li vi,corrisponde va alla Vir • 
tus de’romani, cioè alla forza coraggiosa, 
cosi Nerula equivaleva a piccola fortez¬ 
za. Meno il nome, aggiunge Nibby, niuna 
altra memoria antica ci rimane di que¬ 
sta terra. Ne’lempi bassi si ricorda nella 
cronaca di Farla fin dal io 5 i, presso il 
Muratori. Nei secolo XIV come altre ter¬ 
re delle vicinanze fu occupata dagli Or¬ 
sini col titolo di contea, e die il nome di 
conti di Nerola ad uo loro ramo: il Car¬ 
dinal Flavio Orsini vi trovò grato sog¬ 
giorno per la sua villeggiatura. Gli Orsi¬ 
ni dopo la a.* metà del secolo XVII ven¬ 
derono Nerola a’ Barberini, che ne so¬ 
no i signori attuali, cioè i Barberini Co¬ 
lonna di Sciarra, in conseguenza della di¬ 
visione de’ beni de’ Barberini per mor¬ 
te di d. Cornelia ultima di quella stirpe. 
Conviene credere che fosse quindi eleva¬ 
ta al grado di ducea, poiché leggo in No- 
vaes, Storia cVAlessandro ITI, che que¬ 
sto Papa verso il 1666 proibì a’ baroni 
feudatari della santa Sede, di féir uso del 
titolo d’ Altezza, che pretendeva il du¬ 
ca di Nerola, succeduto per la morte del 
fratello Orsini nel ducato di Bracciano. 
Narrai a Sovranità db’ romani Portb- 
fici e della s. Sedb, che ne) pontificato 
di Pio VII terminarono le giurisdizioni 
baronali,ed in quello del regnante Pio IX 
definitivamente cessarono i pochi feudi su¬ 
perstiti. 

Tivoli, Tibur, Tiborì, nobile e vetu¬ 
sta, giace in riva e a fianco del celebre fiu¬ 
me Aniene, in amena, deliziosa e pitto¬ 
rica posizione,sopra un ripiano della pen¬ 
dice settentrionale del piccolo monte Ri¬ 
poli, vestito di spessi e sempre verdi oli¬ 
vi; ripiano che in origine andava ad ap- 
poggiarsi olla falda opposta del monte Ca • 
ti Ilo,e serviva come di barra al corso del- 
i* Aniene, che da osa precipiluvasi qua 
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furia nella con valle che separa il Ripoli 
prima dal Catillo e quindi dalla vetta del 
Peschiavatore. Siede la città come nel 
mezzo d'un anfiteatro che dietro le for¬ 
mano i piccoli monti Catillo e s. Antonio, 
sottostanti a’subapenniDi, il Peschiava¬ 
tore, il Ri poli, ed i monti AIHiani e Pre¬ 
destini. Un’immensa pianura si vede sot¬ 
toposta sino al mar Tirreno, signoreggia¬ 
ta nel mezzo da Roma e dalla visibile cu¬ 
pola dia.Pietro.Si limita al nord co’mon- 
ti Corniculani, in mezzo de’quali isolata- 
mente s’innalza il Soratte, ed al sud co* 
monti Tusculani e Albani. E' di$taotei8 
miglia all’est-nord-est da Roma, 1 5 da Pa¬ 
lestina e quasi 28 da Subisco, elevandoti 
83 o piedi o metri 260 sopra il livello del 
mare. I) dotto archeologo Nibby, nel VA- 
rullisi de*dintorni di Roma, dichiara al- 
1 ’ articolo Tibur, molte memorie ci ri- 
mangono di questa città negli scrittori an¬ 
tichi, molte nelle carte del medio evo, e 
conserva inoltre monumenti insigni,co- 
mechè con Palestrina e Tusculo fu uoa 
delle piò insigni città suburbicarie.Quio- 
di molli scrittori comparvero principal¬ 
mente ne’lempi moderni per illustrarla, 
i monumenti suoi vennero da artisti e- 
gregi disegnati e prodotti piò volte, e le 
vedute magnifiche ripetute in quadri e 
in istampe dagli artisti piò incigni. Nella 
vastità della materia che olire questo ar¬ 
ticolo, egli dice di aver dovuto porre mol¬ 
to studio a restringerla e ordinarla in aio* 
do che nulla ommettendo deguod’esw 
re riferito, nulla si dicesse di superfluo: 
premesse le notizie storiche,espone lo sta¬ 
to de’monumenti,accompagnandolo del¬ 
le osservazioni che dopo molti anni di ri¬ 
cerche potè giudicare d’essere date alla 
luce, ed io le terrò presenti. Aggiunge ao- 
cora il eh. scrittore, che oltre Tivoli anche 
il suo territorio conserva molli monumea* 
ti e molte memorie antiche, che aprirono 
un campo vasto agli eruditi, agli artisti 
ed agli speculatori da 3 secoli a questa par¬ 
te di dare alla luce molte opere, che ne 
dimostrano i’iesportatila e le bellezze pii- 
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loriche. Nel 1848 co*ti pi di Roma il no¬ 
bile e eh. tiburtino cav. Francesco Bui* 
garini ci diede: Notizie storico-antiqua • 
r/e, statistiche ed agronomiche intorno 
alCantichissima città di Tivoli e suo ter• 
ritorio, compilate e raccolte , con carta 
topografica. E' uno di quegl'ioteressali¬ 
ti e pregevoli libri non suscettibili affat¬ 
to di compendio v o chi voglia farne un 
compendio non fa che diminuirne l’im¬ 
portanza. Imperocché il eh. e patrio au¬ 
tore divise l’encomiata opera in due par¬ 
ti, che per trattarle ne* vari soggetti in¬ 
titolò, Notizie, storiche antiquarie la par¬ 
te 1.‘esposta in 8 capitoli riguardanti la 
topografia, la storia, la politica, i magi¬ 
strati, gli uomini illustri, la descrizione 
dell’Aoieoe, quella de’monumenti anti¬ 
chi e moderni della città e suo territorio; 
« nella 2.“ porte espose le Notizie stali • 
stiche ed agronomiche ì divise in 16 ca¬ 
pitoli, concernenti lo stato della popola¬ 
zione, le rendite, le imposte, gli stabili¬ 
menti del cullo, di beoetìcenza, V istru¬ 
zione pubblica, l’industria e commercio, 
lottato geologico e mineralogico del ter¬ 
ritorio, la superficie e feracità del mede¬ 
simo, le pratiche della coltivazione delie 
differenti prodazioni,it bestiame, la quan¬ 
tità de* prodotti e del consumo, in fine 
luche le modale decontratti più comu¬ 
ni: corredando lo bell’opera d’uua pian¬ 
ta topografica del territorio e della città 
per maggior iutelligenza. E tuttociò con 
fcggie e opportune osservazioni circa il 
miglioramento possibile nello stato attua¬ 
le deil’esposte materie; onde il cittadino 
àtruito da questo utile libro possa occu¬ 
parsi del progressivo vantaggio particola¬ 
re e della patria; iUulto scritto nella for¬ 
ma della più facile intelligenza popola¬ 
re, nel più conciso modo possibile e ri¬ 
stretto per diminuirne il volume. Ma in 
asso vi è la vera sostanza, giacché vi si tro¬ 
va riunito tuttociò che fu copiosamente 
scritto e sostenuto da tauli valenti e ri¬ 
putati autori, auebe rapporto alle cele- 
bn autichitù libmiiue, senza singolari** 
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zar si con latrane illustrazioni sui monu¬ 
menti, segueudo que’ tanto benemeriti 
dotti che sensatuinente le descrissero e le 
più abbracciate opinioni.il tutto corre¬ 
dò di preziose note, erudite e bibliogra¬ 
fiche, onde chi lo brami possa rintrac¬ 
ciarlo più estesamente ne’vari autori che 
dettagliatamente ne trattarono. Inoltre 
vi si ammirano descritte cose importanti 
ammesse da altri scrittori dell’ampio ar¬ 
gomento, ed ogni cosa senza ampollosità 
e modestamente a segno, che la sua ope¬ 
ra non volle esporre alla pubblica ven¬ 
dita. Il cav. Bulgarini pel suo amor pa¬ 
trio, zelando il decoro e l’istruzione de’ 
concittadini, sagacemente con opportuni 
riflessi fece conoscere nelle varie sue di¬ 
gressioni, quanto occorre pel migliora¬ 
mento delle cose da lui riferite in ogni ra¬ 
mo, e principalmente riguardanti la mo¬ 
rale, l’industria, l’agricoltura e altre utili 
cognizioni economiche per un savio e vero 
progresso civile. Poiché osserva, che Ti¬ 
voli, sia pel numeroso e colto clero seco¬ 
lare e regolare, sia per le sue opere pie, 
e di beneficenza e d’istruzione, e sia au- 
cora pe’uumerosi opificii d’industria, ha 
in proporzione della popolazione un’ab¬ 
bondante sorgente d’istruzione religiosa 
e di pietà, e per le varie sue istituzioni 
una giusta ripartita istruzione pubblica. 
Se in ogni città d’Italia,nelle condizioni di 
Tivoli, fossevi un cittadino, che espones¬ 
se col metodo giudiziosamente pratica¬ 
lo dal cav. Bulgarini, a’ compilatori di 
quanto riguarda le città italiane, non 
solo si diminuirebbe la fatica, ma po¬ 
trebbero dare opere esattissime di tutta 
la penisola, e particolare d’ogni stato,cit¬ 
tà e luogo. E* impossibile che qualuuqua 
accurato e laborioso compilatore possa 
riuscire esatto nei descrivere i luoghi sen¬ 
za poter essere in essi presente, per esa¬ 
minare se il contenuto nell’opere e an¬ 
che dotte, corrisponda a’fatti e all’esisten¬ 
za de’ monumenti, se avvennero varia¬ 
zioni, se più receuti investigazioni spar¬ 
sero luce sullo storia e sull archeologiu; 
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mentre con siffatte magistrali guide il 
compilatore potrebbe al sicuro procede¬ 
re nel suo lavoro. Ed è perciò che non 
trovo lodi baslevoli, ed anche ringrazia¬ 
menti da farsi al cav.Bu!gariui,ed a tut¬ 
ti quegli amorevoli della patrio, che a suo 
decoro ne procurarono il vero lustro, oc¬ 
cupandosi di sì utili, idonei e interessan¬ 
ti argomenti. Altri vaiilaggi che ne de¬ 
riverebbero sono bene sviluppati uella 
bella prefazione, non senza rilevare ledif- 
iicoltà superate sulla stessa faccia del luo¬ 
go per studiare, rintracciare e raccoglie¬ 
re gli elementi necessari, ed incontrata 
pure qualche difficoltà nelle varie neces¬ 
sarie ricerche. Se dunque un benemeri^ 
to patrio magistrato confessa tante dif¬ 
ficoltà nelle sue ricerche, come mai si po¬ 
trà pretendere da’coinpi latori d'articoli 
di svariati argomenti e non di storie, di 
entrare nelle particolari viste di parlilo, 
severa responsabilità d’ogni detto, pre¬ 
cisione minuziosa, dettagli e senza ripe¬ 
tere cose contrastate da altri? Vi vuole 
discrezione e moderazione, buon senso e 
criterio, onde non esigere storie da arti¬ 
coli, e che questi sieno interamente per¬ 
fetti, il che è impossibile,niunn cosa a que¬ 
sto mondo potendo esser tale. Dopo che 
un compilatore avrà con molti libri in¬ 
defessamente e coscienziosamente elabo¬ 
rato e non inventato un articolo, sorge 
un conflitto di curiose osservazioni ed e- 
sigenze di scioli e aristarchi, e di scimu¬ 
niti saccentuzzi, e senza dirvi una parola 
di conforto del complesso, senza conside¬ 
rare le cose rettificate e gli errori elimi¬ 
nali, con franchezza si limitano a rimar¬ 
care gravemente, per esempio: che nel- 
l f edilìzio tale, delle 5 porte, una ne fu 
chiusa I che la fontana non getta piò ac¬ 
qua da 3 cannelle, ma da una solai che 
non è mentovato il palazzino iu costru¬ 
zione di Tizio I che l'altare della cappel¬ 
la dis.N. ebbe ( istauri non ricordati! che 
non è vero il territorio produttivo di ca¬ 
stagne! ec. ec. Quindi lanciano l'inesora¬ 
bile sentenza: è pieno di erroriI l’ueri- 
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lità meschine, che non meritano spreca¬ 
re # piu parole, avendone dette abbastan¬ 
za altrove, all opportunità. Peggio poi se 
i rilievi si fanno sul riferito per inciden¬ 
za, come sarebbe se negli articoli si rife¬ 
riscono nozioni sui luoghi che ne dipen¬ 
dono, e de’ quali il compilatore non es- 
seodo obbligato di parlarne vi riunì de 1 
cenni per ornamento dell’artioolo mede¬ 
simo. Tornando al eli. tiburtiuo, giusta¬ 
mente avverte, che essendo il suo libro 
in corso di stampa, ed essendo io Roma 
sortita l’ordinanza del consiglio de’ mi¬ 
nistri de’ 18 settembre 1848 sulla crea¬ 
zione d’un officio di statistica, il quale ad 
ogni città e paese dovesse richiedere le 
nozioni parziali di ciascuno ; si compia¬ 
ceva che la sua opera corrispondeva al¬ 
l’ingiunzione e ricerche della medesima 
ordinanza, laonde si lusingava che senta 
averla appositamente scritta, poteva riu¬ 
scir la prima produzione dello stato pon¬ 
tificio riferibile a quel provvedimento, e 
perciò forse riuscire pure di traccia, collo 
rispettive modificazioni secondo i luoghi, 
per corrispondere a sì interessante e lo¬ 
devole ordinamento del governo. Di tale 
pregevolissima e critica opera, ad oota 
che possegga un buon numero di quelle 
che illustrarono Ti voli, ad onore di questo 

io ioleodosoprattutte giovarmi,anche per 
rendere meno prolisso un articolo che pd 
suo singolare complesso nou può essere 
breve, pel rimarcato dall'illustreNibby,e 
per dover fare ricordo di tante ville del suo 
suburbano e territorio, che furono splen¬ 
dide rurali magnificenze, le quali sodo 
state a sentimento degli storici univer¬ 
sali una delle meraviglie del mondo an¬ 
tico e della romana grandezza. Per tut- 
tociò portando lusinga, che possibilmeo* 
te e nelle proporzioni d’un articolo di/à- 
zionario , quasi enciclopedico, la superba 
Tibur , come la qualificò Virgilio nel- 
VEneide lib. 7 (inoltre si narra,che aven¬ 
do i tiburtini rinfacciato a’romaoi i ser¬ 
vigi loro resi, n’ebbero in risposta : Su¬ 
perbi estis), pel suo commercio, forte, o* 
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pulenia e allre grandi prerogative, com¬ 
patirà il mio buon volere, nel riflesso ohe 
al molto che vi sarebbe a dire per le sue 
celebri e numerose memorie, deboli so¬ 
no le mie forze, ristretto è lo spazio che 
mi è concesso per sdorare il più impor¬ 
tante, bene supplendovi l’opera in discor¬ 
so e laute altre classiche che andrò ram¬ 
mentando. Posta Tivoli su d’ uii colle, 
nella sua parte superiore è il caseggiato 
moderno; e nell’inferiore, die si rappre- 
senta come un dolce declivio, l’antico; 
oud’ è che da Orazio vien chiamato Ti* 
bur supinum. Occupa la città lo spazio 
di 165,202 metri quadrati, pari a rab¬ 
bia 8, tre qua i le e tre coppe, de’quali cir¬ 
ca la metà sono orli e giardini, onde pe* 
suoi circa 7000 abitanti resta superfluo 
il caseggiato. La parte superiore del rio¬ 
ne Santacroce è fonduta in parte su terra 
calcare, il resto su sedimenti fluviatili,en¬ 
trambi compatii a formare eccellenti fon¬ 
damenti. Nel principio del declivio si rin¬ 
vengono roccie tufacee pivi o meno dure, 
provenienti dal fiume else bagna la città, 
eoell’estremo il capeggiato ritrovasi pian* 
tato sopra tartaro durissimo. Tale qua¬ 
lità di base, l'essere lontana dagli anti¬ 
chi spenti T r ulcani t ed i canali deli* ac¬ 
que che altra versuno profondamente il 
centro della città per animare gli opifi¬ 
ci, la rendono poco soggetta e sensibile a’ 
Terremoti , non esistendo memoria avep 
tale terribile flagello causalo a Tivoli gra¬ 
vi danni c spavento; siccome di quando 
in quando è accaduto alle altre città e 
paesi a Roma circostanti. DcU’auliclie 6 
primitive mura di Tibur, e del suo jero- 
ue pelasgico, o vetustissima aia sagra o 
grande altare degl’itali primi,e perciò iuo- 
numeuto massimo, se ne trulla nella Ci¬ 
viltà cattolica , 2.* serie, t. 8, p. 349; di¬ 
cendosi tale jerone eguale o’due jeroni del* 
la valle di Cerceto a Ferentino,si in gran¬ 
dezza che nella forma, i quali la stessa Ci¬ 
viltà già avea descritti nel t. 4 > p* 38 o. 
II perimetro antico della città era più ri- 
stietlo della preseule, benché compita- 
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desse T odierna coutrada della Cittadel¬ 
la, ch’era l’antica Acropoli, divisa dalla 
città da un canale dell’ Àniene, e solo si 
unisce ad essa pel ponte moderno di s. 
Martino, ma edificato sopra il sito d’uu 
ponte antico. Restava Cuoi ila parte di vil¬ 
la d’Esle, porzione delle contrade Santa¬ 
croce, Colsereno e via Maggiore, ed il re¬ 
cinto delle mura si restringeva da Poste¬ 
rà alla chiesa della Missione, piazza Sau* 
lo croce e Trevio, dove volgevano verso 
l’odierna via Maggiore sino all* Aniene, Si 
ravvisa in qualche parte la costruzione 
delle forti mura cui eia racchiusa la cit¬ 
tà, di quadri di travertino e tufo, parti¬ 
colarmente risarcite all’epoche di Siila e 
di Giustiuiuno I, epoche uelle quali Ti- 
bur ebbe a su (fri re guasti; le mura poi che 
dalla rocca vanno alla porla s. Giovan¬ 
ili le fece erigere l’imperatore Federico 
I, molte volle posteriormente restaura¬ 
te. Frano fiancheggiale da 100 torri, con 
5 porle chiamale : la Major, Adriana , 
Aventia, Rarana, Cornuta . Al presenta 
la città ha 4 grandi portela Romana det¬ 
ta del Collej la Santacroce eh* è dive¬ 
nuta la principale e in direzione di Ro¬ 
ma dopo 1 ’ apertura della nuova strada 
Pia, è la più ornata e fu ricostruita nel 
1731; quella di s. Angelo sulla sponda 
opposta dell’Anieoe, per la quale si va a 
raggiungere lu via Salaria, rinnovata nel 
1753 con disegno delTheodoli; e quella 
di s, Giovanni rifulta nel 1740. La 1 /eb¬ 
be nome per essere già in direzione di Ro¬ 
ma, e siccome posta sopra uo clivo, dopo 
la costruzione della uuova strada di s.Mar¬ 
co, all’antico nome di Romana fu sosti¬ 
tuito quello di Colle; l’altra fu così deno¬ 
minata per la vicinanza del palazzo San¬ 
tacroce; le ultime due presero il nome dal* 
le due chiese adiacenti di s. Michele Ar¬ 
cangelo, e di s. Giovanni Evangelista.Di- 
ce il Marzi, che la porla di s. Angelo fu 
della Cornuta perchè da essa entrava il 
maggior numero della bestie cornute, o 
perchè tal figura furmauo le due vie per 
l'Abruzzo e laSabina.il diuturno del tcoi- 
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pio d’Èrcole, ora cattedrale, era chiama- 
to/ # oro,eivi contigua era la contrada^ 7 - 
co Patrizio.: dice vasi Formello la regio¬ 
ne presso la chiesa oggi distrutta di s. 
Paolo inclusa nella fabbrica del semina¬ 
rio. Vesta dicevasi l’angolò della città a 
contatto coll’antica Acropoli, e Castrwn 
vetus appellatasi l’Acropoli o Cittadella 
stessa. Trivium la contrada oggi Trevio, 
ed Oriali la parte al di là dell'Aniene, 
vocabolo corrotto di Aure Hi e poi Reali. 
Sino dal 1 5 oo a tali nomi era succeduta 
lina divisione regolare di Tivòii in 4 - rio¬ 
ni o contrade sussistenti,denominale Tre • 
vio 9 s. Croce , s . Paolo , e Castrovetere . 
Ognuna avea la bandiera coll’efligie del¬ 
la propria insegna; cioè quella di Trevio 
3 strade attraversate da una catena; s. 
Croce, una croce; s. Paolo, un braccio con 
una spada ; Caslrovetere, un castello di 
case. Dopo i danni cagionati dall’ Attie¬ 
ne e le nuove lavorazioni, la contrada O- 
riali detta pure Cornuta più non esiste; 
ed il corso del fiume coll’antico alveo li¬ 
mita la città all'est e ai nord, con rupi 
tartarose inaccessibili, al sud ed all’ovest 
viene cinta da deboli mura, essendo an¬ 
cora le fosse antiche esterne ricolme e col¬ 
tivate. La situazione di Tivoli anticamen¬ 
te era fortissima, e prima dell*invenzio¬ 
ne della polvere da cannone, perciò po¬ 
tè resistere a tanti assedii e assalti, e si è 
conservata per circa 3 o 5 o anni nel me¬ 
desimo sito ove Tiburto la edificò, van¬ 
to che non hanno altre antiche città vi¬ 
cine a Roma. Alcuni autori pongono Ti¬ 
voli ne’tempi antichi, chi nel Lazio , chi 
nella Sabina: altri più moderni conci¬ 
liarono i dispareri col dire, che traver¬ 
sando l’Aniene confine delle due provin¬ 
ce la città e territorio, una parte fosse nel 
Lazio, l’altra nella Sabina; ed il Seba¬ 
stiani perciò chiama Tivoli città latino¬ 
sabina. In fatto però sta,che i liburtini ne’ 
tempi antichi sempre furono collegati col¬ 
le città latine, facendo parte delle diete 
nazionali al monte Laziale e nella selva 
FereuIma, ed ebbero cou e**c comuni le 
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vicende, come pure si ha dalla storia che 
sostennero guerre contro i sabini. I suoi 
3 o e più secoli d’antichità la rendono al¬ 
quanto irregolarmente fabbricata, non a* 
vendo alcuna lunga strada dritta, le ose 
sono male allineate e con intercapedine, 
poste però in bell’aspetto pittoresco, po¬ 
che e non ispaziose le piazze. Le strade nel 
piano sono tutte rotabili, e tali anche al¬ 
cune de’vicoli. Il clima di Tivoli fu sem¬ 
pre ni ite, e l’aria saluberrima, come la de¬ 
cantarono e ne desiderarono il soggiorno 
per riposo nella vecchiezza, Orazio e Mar¬ 
ziale; questi e Properzio affermano, che 
per la bontà delluria, l’avorio vecchioin- 
già dito, ritornava e ai conservava bian¬ 
chissimo. Questa dolce temperatura e la 
vicinanza a Roma fu quella che ne’tempi 
della possente grandezza degli antichi ro¬ 
mani fece da loro ricuoprire il suolo di 
magnifiche e deliziose ville, per cui con ra¬ 
gione i pairii scrittori appropriano a que¬ 
sto suolo il detto d'Orazio: Non rimaner¬ 
vi più terreno da coltivare. Ne’sccoli suc¬ 
cessi vi di frequente tanti Papi, cardinali 
e distinti personaggi scelsero per diparto 
questa bella posizione, ed è pur ora fre¬ 
quentata specialmente da' viaggiatori a- 
matori delle belle arti, non meno clie da 
quasi tutti i principi che recensì a Roma 
(ed è perciò che nelle Guide di /toma tra 
gli eruditi viaggi de’suoi dintorni vi èpa- 
re la descrizione di quello a Tivoli), mas¬ 
sime dopo il mirabile doppio traforo e cu¬ 
nicoli del Catillo, in cui venne introdotto 
e frenato il precipitoso e romoreggiante 
Àniene. Ed è perciò che all’articolo Log¬ 
ora , descrivendo il Tunnel del Tamigi 
(del qual fiume riparlai a Tevere), come 
una delle opere più gigantesche de’nostri 
giorni, e dicendo pure dell’anticbi là delle 
«scavazioni delle strade sotterranee, non 
dubitai di celebrare le doppie gallerie del 
calcare monte Catillo, come più larghe e 
più alte di quelle del Tunnel e prima di 
esse compite. Rilevai l'utilità dell’impresa 
per la salvazione di Tivoli minacciato (LI- 
Anieue, con gloria di Gregorio XVI che 
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li decretò in difficili tempi, e del roma¬ 
no cnoimend. Clemente Folchi, pel felice 
concepimento ed esecuzione della grande 
opera; onde quel dotto Papa soleva chia¬ 
marlo Salvatore di Tivoli . Ma di que¬ 
sto grave argomento meglio ne dirò par¬ 
lando dell* Ari iene. Sul clima di Tivoli ab¬ 
biamo del tiburtinóTommaso Neri: Com - 
mentarius de Tyburtini aeris salubri - 
tate , Romaei6?2 con figure. Il eh. prof. 
Agostino Cappello, già medico condotto 
in Tivoli, afferma: che il suo clima pre¬ 
vale in salubrità agli altri dintorni di Ro¬ 
ma,negli 1 83 o. 

Difetti, l’elevazione in cui la città si tro- 
va appoggiata alla catena degli Apenni- 
ni, la posizione già accennata in suolo cal¬ 
care e tartaroso, i monti rhe la difèndo¬ 
no da’venti australi perniciosi alla salute, 
il oiun ristagno d’acque circonvicine,men¬ 
tre quelle dell’A niene rapidamente scor¬ 
rono per ogni parte, e le piantagioni d'o¬ 
livi, orti e vigne che formono nn raggio 
di più miglia alla città, contribuiscono 
maggiormente alla salubrità dell’ aria. 
L’influenza poi, cui è soggetta periodi¬ 
camente Dell’estate, de*venti levante nel- 
l’ore antimeridiane, e ponente nelle po¬ 
meridiane, concorrono, se costanti, a fe¬ 
re rare le pioggie e i temporali, ed a ren¬ 
dere fresca I’ atmosfera. Nell’ inverno e 
porzione di primavera è soggetta nonsen- 
u incomodo a’venti intermedi*!, più tra 
levante e tramontana, meno tra levante 
e mezzodì, il che è causa che la pioggia 
vis generalmente meno abbondante d’ai* 
trove, e l’umidità sia poco permanente. 
L’asprezza dell’inverno non è forte, per¬ 
chè non vi cade la neve se non quando 
Roma n’è ricoperta, il che avviene ogni 
4 anoi circa e per poco tempo. Scarsa è 
l’acqua da bere denominata Ri vellese, oia 
eccellente e portata con lunga condotto¬ 
la lai/ volta dal Cardinal Ippolito d’E- 
*te neli 56 i, e rinnovata con poca soli¬ 
dità in diversi tempi. Trovasi la sorgen¬ 
te ne’ monti Aflliani, ch’é il g'uppo del 
monte Bipoli formato di 3 punte prin- 
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ctpall, da levante poco distante dagli ac¬ 
quedotti antichi nella contrada d* Arci, 
ne’quali dovea essere posta dentro. Si po¬ 
trebbe assai aumentare con allacciare al¬ 
tre sorgeoti poco distanti, e provveder me¬ 
glio di tal necessario elemento la città. Ta¬ 
le acqua anima debolmente 5 pubbliche 
fontane poco ornate, e 2 di mediocre ar¬ 
chitettura. Agli usi più comuni però sup¬ 
plisce T A niene con molte fonti nella bassa 
città, essendo limpidissimo specialmente 
nell’estate,acque poco più d’un grado in¬ 
feriori all’acqua di Trevi di Homo, dove 
anticamente erano celebri e portatevi da 
4 grandi acquedotti, de’quali poi ragione¬ 
rò, che assorbivano quasi la metà del fiu¬ 
me, di che già parlai a Subisco e altrove; 
mentre ne* voi. LII, p. 287, LXV 1 I, p. 
96 narrai, come Sisto V nella piazza di 
Termini in Roma voleva formare l’am¬ 
pio bacino del canale navigabile, chea- 
vea stabilito costruire colfacque dell’A- 
niene da Tivoli a Roma, il quale avreb¬ 
be facilitato il trasporto della pietra ti- 
burtina e della calce, e di altri prodotti 
de’colli liburtini e luoghi adiacenti, non 
che reso altri notabili vantaggi. Tivoli 
stesso anticamente era provveduto del¬ 
l’acqua dell’Aniene da uno de’memorati 
acquedotti chiamato I’ A niene vecchio, 
che s’intioduceva nella città con partico¬ 
lare condottura dalla parte di porta Ra¬ 
ffina, posta nella direzione dell’odierna 
porta s. Giovanni. 

Essendo Ti bui* consagrato ad Ercole 
e qual suo nume tutelare, fu perciò ile- 
nominata città Erculea , ebbe un tem¬ 
pio dedicato a tal nume nel sito in cin 
sorge la cattedrale, tenuto dall’antichilù 
una delle fabbriche piò vaste e più co¬ 
spicue de’din torni di Roma,e tale da stare 
a fronte del magnifico tempio della For¬ 
tuna di Palestrina , e com’esso ebbe un 
oracolo che dava risposta a mezzo di sor¬ 
ti. Era adorno di fini marmi,sostenuto 
da simili grosse colonne scanalate d’or¬ 
dine corintio, ed avea annesse 3 magni¬ 
fiche fàbbriche, l’uno per l’abitazione del 
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collegio de’sncerdoti, Fai tra per la vestii* 
sima e doviziosa biblioteca, la 3 .‘per cu¬ 
stodia del famoso tesoro sagro e munici¬ 
pale che fu preso nella guerra contro Lu¬ 
cio Antonio e con promessa di restitu¬ 
zione con usura, da Ottaviano Augusto, 
il quale frequentandoTibur nella villeg¬ 
giatura del suo amico Mecenate, tenne 
spesso udienza pùbblica e amministrò la 
giustizia ne' sontuosissimi portici che la 
circondavano; portici che si credono con¬ 
giungessero al tempio In villa di Mece¬ 
nate. Nella piazza dell’Olmo o Poggio si 
vedono porzione di detti portici in alcu¬ 
ne parti ben conserva ti,con i o archi chiu¬ 
si, conservando ancora traccie di belli in¬ 
tonachi e pitture tinte in fortissimo ros¬ 
so : l'interno è diviso in due aule da una 
fila di 28 pilastri svelti, e conserva an- 
eh'esso traccie che mostrano essere stato 
dipinto ad arabeschi a fondo nero. Os¬ 
servo Nibby che riguardansi come avan¬ 
zi del tempio, quelli della cella rotonda 
situati dietro lo tribuna della cattedrale, 
ma ne dubita considerandnche allo splen¬ 
dido edifizio si dièi 5 o piedi di circonfe¬ 
renza. Non conviene all’opinione di co¬ 
loro che reputano essersi eretta la primo¬ 
ria chiesa della città cristiana sul tem¬ 
pio primario della città pagana, per le ra¬ 
gioni che adduce d’emersi celebrati i riti 
gentili per quasi un secolo dopo che Co¬ 
stantino I si convertì al cristianesimo, e 
per aver trovato i proporzionati nvauzi 
del tempio piuttosto nella villa di Mece¬ 
nate. Venerato Ercole particolarmente 
da’tiburtini, egli crede che più templi n- 
vesse in Tibur, questo col nome di Er¬ 
cole Vincitore, e l’altro nell’Acropoli,che 
dall’essere posto sulla rupe dominante la 
cataratta dell’Aniene fu detto di Ercole 
Saxano. Bensì quanto all’avanzo della 
cella dietro la cattedrale, Nibby non ha 
difficoltà di ravvisarvi quello d’un tem¬ 
pio, e fors’anebe d’un altro tempio di Er¬ 
cole, come più templi d’Ercole e vicini 
tra loro furono in Roma, però non può 
riconoscervi quello grande e famoso. La 
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chiesa cattedrale è sotto l'invocazione del- 
l’arcidiacono s. Lorenzo mai tire,che l’U- 
ghelli dice essere stato il tempio di Er¬ 
cole, nell’impero di Costantino I conta- 
grato al culto divino. Nelle barbariche 
invasioni de’goti e vandali vuoisi che pa¬ 
tisse molli donni, per cui furono mura¬ 
te e ridotte a pi lastroni le colonne della 
grande navata di mezzo calcinate dagfin- 
cendii. Nelle due laterali alla destra era¬ 
no 9 altari, alla sinistra 7. Nel mezzo del 
presbiterio sorgeva il tabernacolo con 4 
colonne, sul cui prospetto era in musai¬ 
co la B. Vergine, s. Alessandro I Papa* 
s. Lorenzo, contenente nel centro il cibo¬ 
rio di marmo intagliato. Il pavimentoera 
di fini e vari marmi, tramezzati di varie 
figure di musaico. Le pareti erano dipin» 
te co’fatti dell’antico e nuovo Testinien- 
to. Nel fine della nave sinistra era una 
gran vasca di marmo ovale, che ser«ira 
di fonte battesimale, nel mezzo della qua¬ 
le zampillava l’acqua dell’ Anieoe con¬ 
dottata, e vi si discendeva per 3 ordini di 
gradini, secondo il rito della prunitiva 
chiesa. Avea due porte , ed innanzi alla 
moggiore il portico era sostenuto da co¬ 
lonne di marmo. Minacciando rovina per 
la sua antichità, il munifico vescovo wr 
dinal Roma la demolì nel 1 63 5 e riedifi¬ 
cò da’fnndn menti, consagrandola il 1. fcb' 
braio 164.1- Rimane in posizione ba$*a e 
quasi nascosta, venendo qualificata da- 
gl’intendentidifetlo«a l'architettuni.Li»* 
terno è a tre navi formate da piedritti 
d’ordine dorico che sostengono la gr*o 
volta, e nel 1817 fu tutta decorata di «w* 
diocri pitture con ornati e quadri espn* 
menti le gesta de’santi tiburtini. Il quadro 
dell’altare maggiore è dipinto a olio da 
Labruzzi, e sotto l’altare si venera il cor¬ 
po intero di s. Generoso tiburtino «arti* 
re. Negli sfondi della navata a destrafos® 
due cappelle con altari, servendo le altre 
due, una per fonte battesimale,ch’eIo¬ 
nico della città, e d’ingresso nella sagre* 

stia; l’altra per l’ingresso nel tempio dil¬ 
la porta minore, a sinistra della quale a 
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mie il bel deposito elei vescovo Leonini, 
die esisteva nella demolita chiesa: quoto 
monumento sepolcrale di marmo bianco 
e (recodiente scalpello, è il più elegante 
e nobile della città. Nello cappella del ss. 
Salvatore con affreschi del cav. Manenti, 
sotto lattare di fini marmi con due colon* 
ne di nero antico, si conserva il corpo di 
s. Quirino sacerdote tiburtino:al di sopra 
dell’altare in cassa di legno dorata si cu¬ 
stodisce in tavola l'immagine del ss. Sal¬ 
vatore sedente, interamente coperta d'ar* 
genio cigliato in rilievo con varie figure e 
ornati bell issimi.Questo di voto simulacro, 
come notai a Frascati, si crede derivato 
dalle spoglie prese da'tiburt ini nella distru • 
rione del Tuscolo, o da un clono del tibur- 
tino s.Simplicio Papa, e dicesi dipinto da 
s.Luca. Antichissima è la confraternita del 
ss. Salvatore esistente nella cattedrale, al¬ 
la quale e unita quella del sa. Sagra men¬ 
to: ambedue hanno in custodia e fornisco* 
no le cappelle del ss. Salvatore e del ss. 
Sagramento, e fanno le spese per le loro 
processioni. La cappello di». Mario ha lai* 
tare con colonne di fini marmi, affreschi 
e quadro a olio del Colombo discepolo di 
Pietro da Cortona, pitture fatte esegui¬ 
re dall'estinta illustre famiglia Mancini,di 
cui era la cappella e l’unica gentilizia del¬ 
la stessa cattedrale; passata quindi per e- 
rcdiiàalla nobil famiglia del sullodatocav. 
Bulgarini. La navata sinistra contiene la 
cappella della Madonna del Popolo; quel¬ 
la di s. Lorenzo dipinta da Lucatelli eGe- 
toiniani, con altare di bei marmi; quella 
della ss. Concezione ornata di stucchi do¬ 
rati,con aliare di vari preziosi marmi,col¬ 
la statua della B. Vergine di marmo (unen¬ 
te scolpita dal celebre cav. Lorenzo Ber* 
nino,ed affreschi del Grimaldi danneggia¬ 
li per recente ristauro; l'ultimo altare del 
ts. Crocefisso ha la figura del medesimo 
scolpita in legno, con quelle di s. Giovan¬ 
ni e la Madonna, lavoro grossolano, ma 
reaerando anche per remota antichità, ivi 
trasferito dalla collegiata di s.Pietro, e sot¬ 
to la mensa in vaso prezioso d' alabastro 
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antico si conserva il corpo di s. Severino ti* 
burlino monaco benedettino. Tra le altre 
insigni reliquie ebe quivi si venerano, ri¬ 
corderò il legno della ss. Croce, e il sangue 
di s. Lorenzo. Nel Giornale di Roma del 
■ 854 > p. 237, si legge t'interessante de¬ 
scrizione del nuovo organo fatto per que- 
sta cattedrale daMathiasScbeible diWiir- 
temberg, allievo del celebre Walcher au¬ 
tore del famoso organo di s. Pietro di Pie¬ 
troburgo, il quale è composto di 90 re¬ 
gistri, con 4 tastiere e 3 pedaliere (noterò 
chea Birmingham anni addietro fu collo¬ 
cato un organo di proporzioni colossali, 
pesando più di 4 o tonnellate e costò più 
di 300,000 scudi. Largo 4 o piedi,alto 45 , 
la maggior canna di diapason di metal¬ 
lo ha 5 piedi e 3 pollici di circonferenza : 
la maggior canna di diapazon di legno 
ha una superficie interna di pijù che 300 
piedi cubici. Si contano 60 tasti alla ta¬ 
stiera, e 5 fila di registri. Per mettere in 
attività questo gigantesco strumento bi¬ 
sogna muovere parecchi ordini di mon¬ 
tici, la cui estensione superficiale oltre¬ 
passa 38 o piedi). Dalla generosa pietà del 
capitolo fu sostituito all’ antico questo or¬ 
gano sontuoso e peifetto ed eminente¬ 
mente armonico, altamente encomiato 
pe’singolari suoi pregi, e producente per 
le sue melodie un gratissimo e soave ef¬ 
fetto, il tutto con intelligenza dichiarato 
dallo scrittore dell’orticolo. La sagrestia 
de 7 canonici è grandiosa a volta, d’ordi¬ 
ne dorico, fabbricata nel 1657 col dise¬ 
gno del detto Bernino dal vescovo Cardi¬ 
nal Santacroce. Sull’altare de’paramenti 
il quadro a fresco è del nominato Grimal¬ 
di con disegno di Annibale Caiacci. La 
contigua sagrestia de'beneficiati è una del¬ 
le laterali cappelle antiche della chiesa de¬ 
molita. Siccome ne'fondamenlidi essa tro- 
varonsi varie iscrizioni e monumenti ri¬ 
guardanti il tempio di Ercole, negli sca¬ 
vi fatti poi nel 1816 nel mezzo della sa¬ 
grestia, si rinvennero due grandi menso¬ 
le di rosso antico, donate da' canonici a 
Pio VII, un'urna antica e altri marmi. In* 
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natili l'ingresso principale della cattedra¬ 
le, vi è il bel portico (l’ordine dorico con 
decorazioni di travertino e 3 grandi por¬ 
te, il tutto chiuso e difeso da cancellate 
di ferro. Contiguo è il campanile, opera 
attribuita al VI o VII secolo, e si pre¬ 
tende eretto sopra una delle antiche tor¬ 
ri del tempio d'Èrcole: è grande, maesto¬ 
so e di solidissima costruzione, innalzan¬ 
dosi sino all'estremità della piramide pal¬ 
mi so*. L'antichissimo capitolo si com¬ 
pone delle 4 dignità dell’arcidiacono, del¬ 
l’arciprete, del decano e del preposto, di 
18 canonici comprese le prebende del teo¬ 
logo e del penitenziere, dii2 beneficiati, 
e di altri preti e chierici addetti all’ufii- 
ciatura. Ne’mesi d’inverno le dignità e i 
canonici indossano la cappa magna con 
fodera d’armellino,i’estalecottn e rocchet¬ 
to; i beneficiati la cappa con pelli bigie l’in¬ 
verno, e l’estate la cotta. La curad’anime 
della cattedrale spetta al capitolo, il qua¬ 
le Pallida a due canonici vicari curati. L’e¬ 
piscopio è prossimo alla cattedrale. Vi so¬ 
no le seguenti 6 altre chiese parrocchia- 
li: s. Vincenzo, ss. Giorgio e Martino, s. 
Silvestro, s. Biagiode’domenicani,*. Cro¬ 
ce che non avendo sufficiente congrua si 
esercita da’minori osservanti nella loro 
chiesa di s.Maria Maggiore, s. Michele che 
per lo stesso difetto si funge da un eco¬ 
nomo curato. Ora seguendo il metodo del 
cav. Bulgari ni, ricavandoli principalmen¬ 
te da lui, riporterò alcuni cenni sui mo¬ 
numenti, chiese e fabbriche dentro la cit¬ 
tà, la più parte riguardanti anche le chie¬ 
se, e perciò secondo il miostile qui ne par¬ 
lo. Il tempio di Vesta fu argomento di di¬ 
screpanti opinioni, poiché al tri lo credero¬ 
no della Sibilla e riedificato da Augusto,o 
diErcole Sassauo secondo Nibby; opinioni 
che riporta,come di tuttofi patrio scritto¬ 
re, ma a me non è permesso pel sistema 
compendioso che debbo osservare. L’esi¬ 
stenza riconosciuta in Tivoli delle vestali, 
pel culto della dea, e la forma sferica del 
tempio uniforme agli altri dedicati a Ve¬ 
stalo caratterizzano fondatamente per ta- 
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le. E* ammirato da tutti questo bel mo- 
numento imponente e ben conservato,per 
essere opera del secolo aureo,d'ordine co¬ 
rintio, in pietra tiburtina ricoperta di fina 
stucco che lo fa comparire di marmo,la¬ 
vorata con isquisitezza inimitabile. Lece- 
lonne, i capitelli e gli ornati del cornicio¬ 
ne e del portico sono stati e saranno i mo¬ 
delli della buona architettura pel loroot¬ 
timo stile. Si vuole che Buonarroti e Da¬ 
niele da Volterra, d’ordine di Paolo lll,ie 
prendessero di qualche parte disegno per 
servirsene nel cortile, porta, finestreeeor- 
nicione del Palazzo Farnese , ed »l i .°aa- 
che l’imitò nella sagrestia del la chiesa di 
s. Lorenzo di Firenze . Bimane del lem* 
pio una gran porta e finestra colle deco¬ 
razioni, la maggior parte del portico co¬ 
perto con cornicione sostenuto ds i o del¬ 
le sue 18 colonne scanalate alte palmi 3 o, 
il restante essendo perito: i capitelli sono 
lavorati con arte meravigliosa. Le bea 

non hanno zoccolo,acciocché fosse più spe¬ 
dito e più ampio il luogo da passeggiare 

sotto il portico. Dal culto profano passò 
al divino, dedicandolo gli antichi cristia¬ 
ni a s. Maria e per la forma rotonda « 
disse della Botonda, e nell’interno della 
nicchia scavata entro la cella restano sa* 
cora tracciedi pittura cristiane. Dalla bol¬ 
la di Benedetto VII del 978 si apprende 
ch’era già chiesa e diaconia, ma restando 
abbandonata verso il i4o° o più tardi,e 
probabile che perciò rovinasse la parte 
mancante. Reca sorpresa l'osservare qu< # 
sto tempio situato nella punta piùaltadd- 
la rupe o scoglio, dagli antichi detta Sa* 
xwn y dominante la gran cataratta dall A- 
niene, il quale muggendo si apreal di sot¬ 
to del tempio una voragine profonda, che 
eccita lo stupore e insieme lo spavento di 
chi guarda i fisici effetti dell'instabile ele¬ 
mento; poiché si scorge apertamente aver 

l'Anione ne’ tempi remotissimi avuto il 
suo letto molto più alto, in modo chelam* 
biva le sostruzioni del tempio, e costruì* 
te solidamente per supplire all’ inegua¬ 
glianze e ottenere un’area eguale: Tacque 
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del fiume forma Tatto una caduta mollo 
più alanti, e de?esi attribuire alla natu¬ 
ra del suolo calcare, pieno di sinuosità, se 
le acque si aprirono uuove vie più indie¬ 
tro. Minacciando il tempio ulteriori rovi¬ 
ne iteli777, Pio VI lo fece risarcire dai 
fondamenti; Pio VII nel 180 3 lo fece sco¬ 
prire, esterrareairiutorno con platea sel¬ 
ciata, e con parapetti di ferro per visitar¬ 
lo con sicurezza; Leone XII nel 1827^ ne 
risarcì il portico, e sopra formò un lastri¬ 
co per preservarlo dalle filtrazioni della 
pioggia, collegando le parti con isbranco- 
ni di ferro; e Gregorio \Vl nell 835 fe¬ 
ce eseguire il gran sperone dalla parte di 
levante a sostegno delle foudamenta. Tut¬ 
to questo ulteriormente prova come i Pa¬ 
pi careno la conservazione degli antichi 
monumenti, sì sagri che profani, non me¬ 
no di Roma die del resto dello stato, a 
vantaggio dell’arte e della scienza.La mag¬ 
gior prie degli scrittori del grazioso tem¬ 
pio di Vesta concordano essere il conti¬ 
guo il vero tempio della Sibilla tiburti- 
oa chiamata Albunca, ora chiesa parroc¬ 
chiale di s. Giorgio, e già esisteva nel 978 
comechè ricordata nella suddetta bolla. 
Nell’atrio era vi un marmo nel quale in 
rilievo sotto la figura dell’Aniene rove¬ 
sciente acqua da un vaso, vedeasi scolpi¬ 
ta pure la Sibilla vestita d’abito romano, 

10 alto di rispondere a’ forestieri che la 
consultavano; pregievole monumento che 
dall’ ignorante avidità di cercar tesori fu 
rotto, e invece non si tro\ò che cenere, 
come raccoota l’antiquario Manazzale, 
f iaggio da Roma a Tivoli , Roma 1818. 

11 tempio è quadrilungo e tuttodì tra ver- 
tioo, meno la sostruzione di tufà; le 4 co¬ 
lonne di fronte sono nascoste per le co¬ 
struzioni moderne, e delle 6 di fianco S 
erano chiuse per due terzi nel muro del¬ 
la cella, tutte d’ordine ionico con base at¬ 
tica senza plinto. Nibby lo crede d’archi¬ 
tettura de’tempi di Siila, che si suppose 
eretto a Drusilla sorella di Caligola, ma 
neppure dellaSibiIla,e piuttoslo,per quan¬ 
to espone, l’attribuisce eretto a onore del- 
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l'eroe fondatore della città Tiburto, oTi- 
burnocomeOrazio,Stazio eSvetoniol’ap- 
pellano, i quali affermano a ver esso avu¬ 
to in Tibur presso l’antica cataratta, nel¬ 
l'Acropoli, un tempio con luco o bosco 
sagro. Opinione rigettata da Melchiorri, 
siccome non appoggiata da autorità al¬ 
cuna, e perciò ritenere il tempio fra gl’in¬ 
certi, il che nulla toglie all’interesse che 
presentano » suoi avanzi per l’eleganza di 
loro forme. Da ultimo si propose la de¬ 
molizione della casa parrocchiale che ne 
copre una parte e nella quale è visibile 
il bellissimo basamento, insieme al mo¬ 
derno della chiesa per isolare questo tem¬ 
pio e quello di Vesta, tra le costruzioni 
de’quali appena contansi 1 3 piedi, nella 
probabilità di trovare frammenti de’mo- 
nu menti, onde chiarire le dispute degli 
antiquari e degli eruditi circa i due tem¬ 
pli. Si ritiene chela chiesa parrocchiale 
di s. Biagio, col convento de’domenicani, 
sieno sull’area del tempio di Giunone re¬ 
gina degli Dei, donde credesi derivalo il 
nome alla piazza della Regina, la quale 
avea culto in Tivoli. Al i.°convento ivi 
fondato da s. Domenico, per la ristrettez¬ 
za Onorio IV concesse areligiosi la chie¬ 
sa di s. Biagio. In tempo di Bonifacio IX 
fu demolita e riedificata in sito più emi¬ 
nente e con piccolo convento, che in og¬ 
gi è la chiesa abbandonata sottoposta al¬ 
la presente, ove sono ancora le belle an¬ 
tiche pitture. Verso il i 4 oo la chiesa fu 
lifabbricata col convento più iu grande, 
e poscia Vincenzo Leonini illustre tibur- 
tino e parente di Leone X, restaurando 
la chiesa le tolse tutto il bello dell’ anti¬ 
co^ solo all’esterno se ne godono le fine¬ 
stre. SiccomeBonifaciolX regnò dall 389 
al 14o4, e sembrando singolare che in si 
ristretto tempo si operasse la riedificazio¬ 
ne di due chiese e conventi, vedasi il p. 
V incenzo M.* Fontana, De romana pro¬ 
vincia ord. praedicatorum , Conventus 
s. Blasiije d il can. Gio. Carlo Crocchien¬ 
te liburtino, L'Istoria delle chiese del¬ 
la città di Tivoli, Roma 1726. Presso la 
5 


Digitized by LjOOQle 



r, 6 T ! V 

chiesa ili s. Andre* gì » detonaci camal¬ 
dolesi del monastero di s. Gregorio di Ro¬ 
ma egrancia de’medesimi, vi fu il tempio 
di Diana, e comechè fu la dea chiamata 
Trivia, si crede che la contrada sia deno¬ 
minata Trevio (altri dicono che il voca¬ 
bolo derivi dalle 3 vie colle quali comin¬ 
cia la contrada); ed alcuni antichi muri 
adiacenti si dice che appartengano al- 
l'antiche terme tiburtine, il clie si confer¬ 
ma da' marmi lavorati e iscrizioni, non 
chcda’condotti di piombo che adesse for¬ 
se portavano le acque, monumenti tro¬ 
vati ne’propinqui scavi e descritti dal ca v. 
Bulgarini, insieme ad una bellissima te¬ 
sta di marmo creduta di Diana, rinvenu¬ 
ta dietro un’ essedra reticolata forse del 
detto tempio. Dipoi il cav. Luigi Grifi a 
p. 4 o Ae\Gior naie di Roma del 18 53 ,pub¬ 
blicò un’ interessante iscrizione de’ con¬ 
soli del 184 di nostra era, scolpita in un 
basamento trovato presso la chiesa di s. 
Andrea. Dicesi la presente chiesa fabbri¬ 
cata da s. Silvia madre di s. Gregorio 1 , 
ma non è certo; se ciò si ammette non è 
vero che il tiburtino s. Simplicio Papa la 
consagrò, come con altri dissi nella biogra¬ 
fia,poiché egli morì nel 483 ,e s. Silvia nac¬ 
que nel 5 1 4 , come leggo nel Cassio, Me¬ 
morie isteriche di s. Silvia . L’abbaglio 
sarà avvenuto, per aver quel Papa con¬ 
sagrata la chiesa di s. Andrea, ora s. An¬ 
tonio delle monache Camaldolesi di Ro¬ 
ma, la quale era prima un tempio di Dia¬ 
na, e lo afferma anche il Ponciroli, ciò 
che notai in tale articolo, e nel voi. XI, p. 
25 ? neU’enumerare le chiese consagrale 
dal medesimo Pppa. £' costruita a 3 na¬ 
vi, formate da rocchi di colonne parte di 
cipollino e porte di granito, provenienti o 
dal tempio di Diana 0 dalle terme. Due 
di cipollino scanalate con capitelli antichi 
corinti reggono l’arco della tribuna. Il Lu¬ 
ca felli eseguì bene le copie de’quadri di 

s. Andrea, di s. Silvia e di s. Gregorio T; 
vi è pure l’altaredi s.Romualdo fondato¬ 
re de’ camaldolesi. Àvea il portico che i 
monaci demolirono per ingrandire la chic- 
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sa, ed ha un soffitto intagliato. Tuttora 
si può dire, quanto all’ alto dominio, de 
camaldolesi, è però ufficiata dalla confra¬ 
ternita del Ponte o Gonfalone detta di 
s. Rocco, alla quale i detti monaci la con¬ 
cessero,ivi trasferitasi dopo la demolizione 
della chiesa della Madonna del Ponte so¬ 
prastante alla rovinata grotto di Nettuno. 
Il sodalizio di s. Rocco fu eretto fuori la 
porta s. Angelo nella chiesa di s.Leooardo, 
per assistere gli appesta ti,essendovi in tale 
luogo il lazzaretto; nel 1 388 trasferita in 
città nella detta chiesa della Madonna del 
Ponte, che per le vicende dell’ Auiene ud 
1 836 restò abbandonata,e fu traslocata in 
quella de’camaldolesi. Poco distante è la 
chiesa parrocchiale di s. Vincenzo martire, 
fabbricata nel 1286 dall’estinta nobile fi* 
miglioSehaitiani,i quali fecero ancora ben 
dipingere il quadro dell’altare di s. Sin* 
forosa innanzi a 11 ’ i m pe ra t ore : presso i I me¬ 
desimo si discende in una grotta che sem¬ 
bra un’ antica cisterna, ove piamente si 
crede che si ricovrasse la santa co’suoi 7 
figli, tenendosi ivi nascosta alle ricerche 
dell’imperatore Adriano prima del mar¬ 
tirio. Presso la rocca esisteva la chiesa di 
s. Clemente, che anticamentea vendo l'ab¬ 
bate con monastero, fu soppresso il 1 -°da 
Eugenio IV con bolla del i 433 o « 435 , 
incorporando la chiesa e il monastero a 
quello di s. Paolo fuori delle mura di Ro¬ 
ma, come notai nel voi. XII, p. 219, por* 
chè i suoi monaci avessero potuto andar¬ 
vi a godere un’aria piò salubre, chiaman¬ 
dosi il luogo per la sua amena situazione 
Col Sereno, da quella che respiravano in 
s. Paolo nell’estate e in cui erano sogget¬ 
ti a infermità. Dipoi la chiesa fu demoli¬ 
ta nel i 557 nella guerra tra Paolo IV e 
Filippo II re di Spagna, perché riuscita 
d* impedimento alle fortificazioni della 
rocca e mura della città. Fu poi rifabbri¬ 
cata da’benedeltini, che nel 1596 la ven¬ 
derono col monastero alle monache del 
3 .° ordine di s. Francesco. Questenon po¬ 
tendo ultimare il necessario risarcimen¬ 
to della chiesa e monastero, oeli6iols 
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retro vendettero a’«ornaseli! ; da'quali a- 
vendola nel 1701 acquistata il vescovo 
Cardinal 51 arescotti, esso vi rifabbricò un 
piò ampio monastero, risarcì la chiesa e 
ne fece donazione a tali monache, che di¬ 
moravano nel monastero di s. Elisabetta, 
ove oggi è il conservatorio di s. Getulio: 
portatemi le religiose nel 1705 processio- 
nafmente, la graziosa chiesa e il bel mo* 
nastero presero il nome di s. Anna. La 
porta di s. Giovanni fu così nominata per¬ 
chè restaurata nel tempo che i religiosi 
benfratelli fabbricarono il proprio con¬ 
vento, mentre prima si chiamava porta 
de'Prali. La chiesa di s. GiovnnniEvange- 
lista è antichissima, già appartenente al¬ 
l’omonima confraternita, unitamente al« 
l’ospedale grandioso per gl’infermi, ove s. 
Domenico esercitò gli uffizi di carità. Sop¬ 
presso nel 1729 il sodalizio,e data la chiesa 
eoo l’ospedale con tutte le rendite a’ben- 
fratelli, questi colle raccolte sovvenzioni 
ridussero il fabbricato come oggi si vede. 
Nell’ altare maggiore la statua naturale 
del s. Evangelista in porcellana di fino la¬ 
voro, molto stimata per la materia,fu fat¬ 
ta lavorare e venne donata dal già Ioda¬ 
to Leonini. Le pitture a fresco della tri¬ 
buna sono pregevolissime,e giudicate me¬ 
glio che del Perugino di Pinturicchio. I 
due quadri laterali rappresentano la Na¬ 
tività e l’Assunzione della B. Vergine; nel¬ 
la volta i 4 Evangelisti ed i 4 Dottori del¬ 
la Chiesa. Le altre pitture a fresco delfor* 
co e del dintorno del tempio, esprimenti 
figure e fatti dell'antico e nuovo Testa - 
mento, sono del rinomato Cecchino Sai- 
viati. II quadro a olio dell’altare di s. Mar¬ 
co rappresentante tale evangelista, è pa¬ 
rimenti lavoro del Sai fiati. Sono entrato 
in questi particolari, perchè sono queste 
pitture le migliori esistenti in Tivoli, e di 
molto interesse artistico. Aderente alla 
chiesa e l’ospedale per le donne.Nel rinno¬ 
var la selciata della piazza avanti la chiesa, 
fii scoperta la via antica che metteva al 
ponte Valerio,! di cui avanzi si vedono dal¬ 
la parte opposta dell’Aniene, ed un trai* 
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to a ridosso dell’ospedale delle donne per 
rispetto all'antichità fu lanciato intatto e 
visibile. Ne’dintorui della chiesa di s. Ma¬ 
ria in Colle Mario detta anche della Cari¬ 
tà, si pone la villa di Caio Mario, che ri¬ 
maneva fuori della città antica,ove facen¬ 
do Settimio Bulgarioi demolire alcune ca¬ 
se uelt 7 a 5 per ingrandirei! suo palazzo, 
trovò un bellissimo pavimento di musai¬ 
co. La chiesa venendo abbandonata nel 
1815, nel demolire il campanile si tro¬ 
varono 4 colonne di ci pollino che lo soste¬ 
nevano, probabilmente appartenenti alla 
detta villa.Da presso è la chiesa di s. Sol¬ 
forosa, detta ancora del Gesù per l'annes¬ 
so collegio de'gesuili. Fu rifabbricata nel 
1587 dui Cardinal Contarelli, covi faccia¬ 
ta tutta di travertino e 1’interno a volta, 
ove i buoni freschi del catino della tri¬ 
buna si credono del Zuccari, e le cappel¬ 
le furono ('istaurate nel 1840, tra le quali 
quella vicina alla sagrestia fu ornata dal 
Vanvitelli con fini marmi. Mediante un 
arco si passa al collegio de'gesuili, quivi 
trasferito dalla chiesa di s. Mari a del Passo 
nella villa creduta di Mecenate. Nel 1712 
pel vistoso legalo lascialo daGirolamoRo- 
solini patrizio tiburtino e altre sovvenzio¬ 
ni, fu fabbricato l'odierno nobilissimo col¬ 
legio che racchiude le pubbliche scuole e 
la'biblioteca, oltre il convitto. Nell 845 
prossimo al collegio fu costruito un locale 
per uso di couvitto, onde ricevere in edu 
cazione giovani secolari. Ov'èla chiesa di 
8. Pietro, la villa d'Este e la chiesa della 
Nunziata, fu la villa di P. C. Scipione Na¬ 
sica, detto per adozione Q. C. Metello Pio 
Scipione, e per esser stato tal sito fuori 
della città antica, il luogo fu detto Cam- 
pelello, denominazione corrotta dall'anti¬ 
co Campo Metello. La chiesa di s. Pietro 
fu fabbricata da s. Simplicio Papa sopra 
alcuni ruderi della villa; avea il portico 
dipinto e sostenuto da colonne, gli avun- 
zi delle quali furono impiegati a sostene¬ 
re le arcate del chiostro dell’annesso con¬ 
vento,e due a sorreggere l'orchestra eret¬ 
ta dalla confraternita della Carità. Ripor- 
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In il n.°37 del Diario di Roma del 1 844 > 
che tale sodalizio vi collocò un superbo 
organo, costruito da’ celebri fratelli Se¬ 
i-assi di Bergamo, rilevandone i soavi e 
armonici pregi. Dice il Bulgarini, clic la 
confraternita pel Cardinal Ippolito d'E- 
ste ebbe origine nel 1 56 o, e piò tardi 
nel 1611 fu aggregata all'arciconfrater- 
nita di s. Girolamo della Carità, e nel 
1763 a quella deU'Orazione e Morte di 
Roma, per cui gode i privilegi d v am¬ 
bedue. Il principale scopo de’ confrati, é 
di assistere i carcerali, e di trasportare 
all’ ospedale i poveri malati; non che di 
associare i cadaveri de’ poveri tanto in 
città che nel territorio, e quelli de’ con¬ 
dannati a morte esemplare, tumulandoli 
in questa loro chiesa, detta pure delia M a- 
donna del Carmine, ed essere una delle 
più vaste e antiche della città. L’interno 
della chiesa e a 3 navi formate da 1 o colon¬ 
ne di marmo cipollino, 5 per parte e di 
diverso diametro, rinvenute forse nella 
-villa di Metello, con capitelli ionici, il 2. 0 
de'quali a destra forma l’ammirazione de¬ 
gli artisti : le colonne continuavano sino 
alla tribuna, ma ne furono tolte 4 bellis¬ 
sime di verde antico e vendute per forte 
somma, sostituendosi altrettanti pilastri. 
Il bello antico fu tolto quando la rimoder¬ 
narono icarmelitani,a'quali nel 181 5 suc¬ 
cesse la detta confraternita, mentre anti¬ 
camente era chiesa collegiata, i confrati 
avendola restaurata e riccamente abbel¬ 
lita. Sotto l’altare maggiore si venera il 
corpo di s. Getulio martire tiburtino, il 
cui quadro della ss. Vergine è buona pit¬ 
tura di Cecchin Sai viali. Del coinodocon- 
vento fabbricato da’carmelitani, porzione 
il sodalizio necedéalcoinunediTivoli che 
vi stabilì i religiosi delle scuole cristiane. 
Poco lungi era la chiesa della ss. Nunzia¬ 
ta fondata pure sulle rovine della villa di 
Metellonel 1 365 , appartenente a una ric¬ 
ca confraternita aggregata a quella di s. 
Gio. Decollato di Roma, e com’essa per 
privilegi pontifici! liberava ogni anno un 
condannato a morte, ma furouo rivocali 


TI V 

nel 161 3 . La chiesa era tutta dipinta dal 
Manente e dal Bosio, e l'annesso ospeda¬ 
le fu riunito a quello di s. Giovanni: lati¬ 
to la chiesa che l’ospedale furono fonda¬ 
ti nella casa del nobile Cecco Maligno,cbe 
vi riunì i più facoltosi della città, ad e- 
serei tarsi con edificazione a vantaggio de¬ 
gl’infermi e bisognosi. Abolito nel 1729 
il sodalizio e date le rendite a’ sacerdoti 
della missione di s. Vincenzo de Paoli,es¬ 
si demolita la chiesa e la casa, sul disegno 
in piccolo della loro chiesa e casa di Ro¬ 
ma a Monte Citorio, fabbricarono la pre¬ 
sente magnifica casa e bella chiesa, sotto 
il medesimo titolo dell'antica. Contigua 
al palazzo della villa d'Este è la chiesa di 
8. Maria Maggiore, detta di s. Francesco, 
cbe dicesi fabbricata da s. Simplicio Pa¬ 
pa, e in prima appartenne a'benedeltini 
col monastero. Il p. Casimiro da Roma, 
Memorie isloriche delle chiese e de'con¬ 
venti de 9 fra ti minori della provincia ro¬ 
mana; Della chiesa e del convento dis. 
Maria Maggiore in Tivoli, rettificando 
il riferito dal Crocchiante per molti ab¬ 
bagli, narra che i religiosi furono accolli 
in Tivoli poco dopo la morte di s. Frau- 
oesco, la quale accadde nel 1 226, cioè ex¬ 
tram porlam Collis , accanto la chiesa di 
s. Giovanni Battista in Votanoda loro poi 
edificata e non più esistente; ma sturba¬ 
ti i religiosi dallo strepito dell'Aiiieoe e 
dal tumulto de’passeggieri,e timorosi del¬ 
la ruma che minacciava la lorocasa,Gre¬ 
gorio IX ne!ia 4 i invitò i cousoli tibur- 
tini a dar loro altro locale, e sostituirli ai 
benedettini di s. Maria Maggiore, il cbe 
per le difficoltà insorte soltanto ebbe ef¬ 
fetto nel 1 2 56 per volere d’Alessandro IV. 
Quanto all'erezione della chiesa, in que¬ 
sto pure corregge il Crocchiente, poiché 
afferma il ms. attribuito ad Antonio Pe¬ 
trocchi, che $. Simplicio della famiglia di 
Cola lordano o de Silvi tre chiese edi¬ 
ficò in Tivoli, s. Paolo, s. Clemente,ef. 
Pietro Maggiore, il quale aggiunto Ri ca¬ 
gione di confonderla con a. Maria Mag¬ 
giore. Dipoi neh 39? Bonifacio IX con* 
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cesse per la festa e tutta l’8.” della Nati¬ 
vità di Maria Vergine l’indulgenza della 
Forziuncola, a tutti i fedeli che visitas¬ 
sero l’altare maggiore della chiesa; di che 
contenti i tibur tini,a solennizzar con pom¬ 
pa tale festività, da’conservatori di Roma 
impetrarono e ottennero la liceuza di ce¬ 
lebrare una generale fiera nel tempo che 
durava l'indulgenza. Decaduti i frati mi¬ 
nori del eoo vento nel l’osservanza dell’i¬ 
stituto, onde veoi vano contraddistinti col 
nome di conventuali, allorché neh461 
Pio li vi si recò ad abitare il convento 
tres menses, lo trovò pericolante a immi¬ 
nente rovina, ahitaodo i frati anche il vi¬ 
cino palazzo edificato dalla comunità ti- 
burlino , e per tale contiguità chiamato 
il palazzo di s. Francesco. Pertanto il Pa¬ 
pa eoo breve de'26 settembre rimosse dal 
convento i conventuali e vi sostituì gli al¬ 
tri francescani minori osservanti, i quali 
restituirono il palazzo al comune;auto¬ 
rizzandoli Pio 11 alla venditad’alcunibe¬ 
ni per ristorare la chiesa e il convento» 
e per l’acquisto de’libri Decessati; laonde 
nel i 494 d convento fu in grado d’allog- 
giarvi Alessandro VI quando si recò a Vi¬ 
covaro. Ma nell* edificazione della villa 
d’Este, parte del convento fu incorpora- 
to al soo palazzo, ed altre porzioni furo¬ 
no per essa cedute io seguito; laonde del- 
l’antico convento non resta che la porta 
di travertino. L’odierno convento spa¬ 
zioso e bello, principiato dal p. Teodosio 
romano, ricevè I’ ultima perfezione nel 
pontificato di Clemente XI, in uno alla 
biblioteca fornita di libri dal p. Farolfi 
vescovo di Traù; ed i minori osservanti, 
che tuttora lo posseggono, amministrano 
la suddetta parrocchia di s.Croce.La chie¬ 
sa di s. Maria Maggiore è a 3 navi divise 
da pilastri di cemento, con molte lapidi 
sepolcrali riportate dal p. Casimiro, in¬ 
sieme al copioso novero delle reliquie, e 
di qoegl’illustri liburtini che fiorirono nel 
convento, dicendo che la chiesa fu con¬ 
sagrata da un vescovo sardo a’26 settem¬ 
bre nel pontificato di Pio li. Vi sono se- 
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polli 3 cardinali iXEsle sebbene morti in 
Roma. Essi fecero costruire il presbiterio 
a volta coll’iutendimento di proseguire su 
tale disegno a rimodernare il resto della 
chiesa, il che non effettuarono; e benché 
lasciassero de’vacui ue’muri laterali pei 
loro monumenti, non furono mai eretti. 
L’altare maggiore é tutto di fini marmi, 
ove si venera con gran fervore l'immagi¬ 
ne antichissima in tavola della B. Vergi¬ 
ne delle Grazie, che dicesi donata da s. 
Simplicio e dipinta da s. Luca, fonte ine¬ 
sausto di miracoli e di grazie: è ricoper¬ 
ta d’argento cesellato, e per l’Assunta vie¬ 
ne esposta nella vigilia e festa, e recando¬ 
si con processione dal duomo l'immagi¬ 
ne del ss. Salvatore si fa nella piazza l’/st- 
chiiuita % funzione antichissima di cui s’i¬ 
gnora 1 ’ origine. Dicesi Inchinata, per¬ 
chè appena s’incontrano i portatori del¬ 
le due macchine colle ss. Immagini del¬ 
la Madonna e del Salvatore s’inginoc¬ 
chiano, ed allora sembrano le due ss. Im¬ 
magini inchinarsi ; onde il popolo com¬ 
mosso, ad alta voce implora da Dio per¬ 
dono. Nelle navi laterali sono 12 cap¬ 
pelle, nella 3/delle quali a sinistra è una 
bella tavola della Madonna che vuoi¬ 
si di Pietro Perugino maestro di Raf¬ 
faele, così pure il tabernacolo di legno io 
fondo di detta nave, esprimente l’Assun¬ 
ta e altri santi, nel cui mezzo ov’è s. An¬ 
tonio, era il detto quadro della Madonna. 
Nella 1 /cappella a dritta dell’ingresso la 
tavola di s. Francesco è pregevole lavoro 
del secolo XV. Rimarchevole è la porla 
principale di marmo di gusto gotico, for¬ 
mante un angolo acuto, ove nelle latera¬ 
li imposte sono scolpite due piccole teste 
del ss. Salvatore e della B. Vergine, allu¬ 
sive forse alla ricordata Inchinata: è so¬ 
vrastata da uo tabernacolo sostenuto da 
due colonnette con capitelli, e l’iscrizio¬ 
ne in carattere gotico che dichiara la sud¬ 
detta indulgenza. Singolare è poi la fine¬ 
stra rotonda della facciata, pe’suoi trafo¬ 
ri di marmo. 11 campanile è magnifico e 
contiene il più sonoro doppio di campa- 
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ne della città. 11 Giornale di Roma del 
1 85 1 a p. 81 Osservatore Romano 
a p. 784, descrivono la solenne corona¬ 
zione del la detta prodigiosa ini magine del¬ 
la B. Vergine delle Grazie,a cui ricorre il 
di voto popolo liburtino ne’piu urgenti bi¬ 
sogni , eseguita a’ 17 agosto. Il p. Luigi 
Bartocci guardiano, coadiuvato dall’uni- 
v ersi là depuratori e dalle pie vistose lar¬ 
gizioni de’fedeli, venne alla lodevole de¬ 
terminazione di fare incoronare dal R.mo 
capitolo Vaticano la s. Immagine, e ne 
riportò l’annuenza di esso. A tale effetto 
il tempio fu riccamente e maestrevolmen¬ 
te addobbato, con ogni genere di appa¬ 
rato e luminarie di ecclesiastica pompa. 
La solennità fu preceduta eseguita dadi¬ 
versi giorni di predicazione analoga di pa¬ 
negirici e discorsi, e da un triduo solen¬ 
ne in cui 3 oratori facondi narrarono le 
glorie di Maria. Nel 1 .°giorno contò la mes¬ 
sa mg. r arcidiacono Proli con Tassisi enza 
del vescovo mg. r Gigli; ne’due giorni se¬ 
guenti pontificò mg/BrigantiColonna ar¬ 
civescovo vescovo di Recanati e Loreto. 
Armoniose furono le musiche, ed a pie¬ 
na orchestra nel 3 .° giorno, eseguite da 
piò di 70 professori e dilettanti romani 
e tiburtini, e nella sera cantarono soave¬ 
mente le litanie del Borghi. Il 3 .° giorno 
destinato alla coronazione fu salutato al¬ 
l’alba da fragorose salve di mortaretti e 
dal suono festevole delle campane. Per e- 
seguirla eransi recati da Roma Scardinai 
Mattei arciprete della basilica Vaticana, 
co’canonici della medesima mg/ Barbola- 
ni e mg/ Lucidi, incontrati a Ponte Lu¬ 
cano nella sera precedente dalle deputa¬ 
zioni del clero, del magistrato e della com¬ 
missione della fèsta formata dal vigilan¬ 
tissimo vescovo. Fu veramente un mo- 
fnenlo religioso commoventissimo allor¬ 
ché il Cardinal Mattei, avendo a’fianchi i 
due prelati canonici, impose l’aureo dia¬ 
dema sul capo della B, Vergine delleGra- 
zie,con tutta maestà e decoro, tra lo squil¬ 
lo de’sagri bronzi, Tarmonie delle bande 
di Tivoli e di Palombara, il canto de’di- 
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voli inni, l'esultanza dell’immenso popo¬ 
lo c Io sparo de’mortari. Magnifiche fu¬ 
rono le processioni colle immagini del ss. 
Salvatore e della B. Vergine delle Gra¬ 
zie, oltre {'Inchinata^ fra gli applausi e i 
cantici della moltitudine piamente inte¬ 
nerita, e le sinfonie delle due bande; nel 
passaggio avanti il monte Catillo, questo 
rimbombò per 2000 colpi di mortari,fa¬ 
cendo echeggiar le gole de’ monti bagna¬ 
ti dall’Aniene. Generali e brillanti furo¬ 
no le serali illuminazioni, massime nella 
facciata esterna della chiesa con istile go¬ 
tico, il bel campanile torreggiando quasi 
alto candelabro acceso, faceva un effetto 
magico, e nella via di Carcia00. Tre fuo¬ 
chi d’artifizio si eseguirono da valenti ar¬ 
tisti, specialmente quello di piazza Rita- 
rola, che pel grandioso e bel disegno del¬ 
l'illuminazione, e pe’fuochi a vari colori 
accesi fra gli alberi, fu d'un effetto me¬ 
raviglioso. Sì fausto avvenimento ricor¬ 
deranno le medaglie coniate, e lesr. Im¬ 
magini appositamente impresse. Poscia ai 
29 agosto la scolaresca diretta da’gesuiti, 
prima della premiazione, con robusta e- 
loquenza e con fiori poetici ricordò tut¬ 
te quante le sagre funzioni e gli spetta¬ 
coli pubblici delle fèste fatte in Tivoli io 
così lieta circostanza; venne perciò egregia¬ 
mente descritto in versi e in prosa quan¬ 
to i tiburtini e le accorrenti popolazioni 
aveano veduto co’propri occhi dal mez¬ 
zodì del giorno 14 fino alla sera de'241 
ottavario della coronazione, che fu festeg¬ 
giato coll’innalzamento di altro globo a- 
reostatico, con nuovo sparo de’ mortari 
sul Catillo, paragonato al monte Sinai e 
al Vesuvio, e con rinnovare la bella lu¬ 
minaria sulla piazza Ri varola, nel ponte 
Gregoriano, nell’imbocco e sbocco deca- 
nicoli, sugli alberi e no* via lì del contiguo 
giardino, e in tutti quegli ameni dintor¬ 
ni rallegrati dalle armonie del concerto 
cittadino. Poco distante dalla chiesa di s. 
Maria Maggioresi trova quella de’ss. Lo¬ 
renzo e Filippo Neri, antica parrocchia 
che momentaneamente tornò ad esserli, 
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quando l'ultra di s. Croce per una grotta 
ni di sotto scafala si sprofondò nel 1843 
(leioo errata l'epoca); la cbiesa de’ss. Lo- 
leoioeFilippo rimaneva fuori della città 
prima che questa ingrandisse Federico I, 
indi iu essa si riunì Tuoi versila de* mer¬ 
canti. La cbiesa parrocchiale di s. Silve¬ 
stro, che dicesi fabbricata da 8. Simplicio, 
fu deformata da un parroco sul princi¬ 
pio del secolo passalo, vendendo le co¬ 
lonne e parte murandole, onde da 3 na¬ 
ti la ridusse a una. Nelle »ue vicinanze 
l'aulica chiesa di s. Nicola vescovo di Mi¬ 
ra area unito un ospedale per ricevere i 
b,imbuii esposti che inviava all’ospedale 
di i. Spirito di Roma, quando eccedeva 
il numero. La chiesa di s. Michele Arcan¬ 
gelo nella cittadella fu fabbricata con l'an¬ 
nesso monastero dalle monache di s.Chia- 
ra. Narra il p. Casi miro, che le monache 
di s. Chiara soltentrarono nel convento 
abitalo da’frati minori nello stesso anno 
di'tssi ne partirono, e pare che vi restas¬ 
sero fino al 1476, in cui per la peste, aria 
insslubrec altri gravi incomodi cessarono 
tutte di vivere. Benché Sisto IV voleva 
b ripristinazione del monastero, ciò ebbe 
luogo piò tardi a istanza del capomilizia e 
priori diTivo!i,quaudoPaolo 111 fece tras¬ 
alire dal monastero di s. Lorenzo in Pa¬ 
ne ePerna di Roma alcune modache nel¬ 
le caie vicine alla chiesa di s. Caterina 
nella piazza dell’Olmo, cioè l’abbadessa 
tnor Evangelista da Subiaco, e tra le re¬ 
ligiose erauvi anco due tiburtine e altra 
tubiacina; iodi vi fecero professione mol¬ 
te signore tiburtine. In seguito Ottavio 
Martini cede al comune il sito necessario 
pel monastero che divisava edificare in 
Lastiovetere vicino alla chiesa di s. Gio¬ 
vanni, la quale fu da Paolo III unita a 
quella di g. Giovanni in Votano, che le 
antiche religiose aveauo ricevuto al tras¬ 
ferimento de’francescani. Ma sioo al 1571 
non poterono entrarvi le mooache, ed al¬ 
lora la chiesa di s. Giovanni prese il no- 
'ne di s. Michele, la cui iraroagioe per 
sitare maggiore dipinta dal sommoRaf- 
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foele, donò loro il Cardinal Ippolito d'E 
ste, venduta poi dalle religiose per forte 
somma, come ricavo dal cav. Bulgarini. 
Di piò da esso imparo, che abolito il mo¬ 
nastero dal governo francese, Pio VII riu¬ 
nì le monache nel monastero di s. Anna, 
e concesse il monastero e chiesa di s. Mi¬ 
chele a'domenica ni irlandesi. Riferisce il 
p. Casimiro che il principio del monaste¬ 
ro di s. Aooa, detto ancora di s. Maria 
degli Angeli, si deve a Lodovica Marra- 
coni vedova, la quale nel 1464 fu indot¬ 
ta dalla figlia d’egual nome a convertire 
in oratorio la propria casa, ove in breve 
furono ammesse oltre pie donne a pro¬ 
fessare la regola del 3 .° ordine di s.Fran¬ 
cesco, chiamandos. Elisabetta il loro pic¬ 
colo monastero, aiutato da’minori osser¬ 
vanti. Nel principio del seguente secolo 
suor Margherita Briganti Colonna nobi¬ 
le tiburtiua dilatò il monastero e gli do¬ 
nò vari fondi, ed altri tosto ne aggiunse 
Novara vedova di Piacentino Neri che in 
esso si ritirò. Aumentatesi perciò le reli¬ 
giose e divenuta l’abitazione angusta,ac¬ 
quistarono dall’abbate di s. Paolo fuor» 
le mura di Roma il monastero presso le 
mura della città nella contrada Colle Se¬ 
reno, al quale già denominato s. Clemen¬ 
te e dipendente un tempo dall’abbate di 
s. Cosi in a to di Vico varo,eragli stata uni¬ 
ta la nuova chiesa fabbricata da’monad 
dopoché nel 1 55 y era stata atterrata la 
vecchia perchè nella guerra sotto Paolo 
IV recava impedimento alle fortificazio¬ 
ni della città, siccome di già notai. Le mo¬ 
nache però demolirono la chiesa e il mo¬ 
nastero, fabbricandoli di nuovo e dedi¬ 
cando la chiesa a s. Maria degli Angeli, 
con 7 altari compreso il maggiore. Spa¬ 
ventate le monache dalla spesa pel mo¬ 
nastero, trattarono di venderlo e risolve¬ 
rono d'accrescere quello che abitavano di 
s. Elisabetta, incorporandovi alcune case 
contigue nel 1616. Allora le monache fe¬ 
cero il voto ili perpetua clausura, la su¬ 
periora fu chiamata da Clemeote VII! 
abbadessa, e poi ebbero il velo nero chia- 
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mato di grazia. Beneficate da più vesco¬ 
vi cardinali, il lodato Cardinal Marescotli 
supèrò tutti : ricomprato da’sotnaschi il 
monastero che le monache aveano lascia* 
to incompleto, lo riedificò da’fondamen- 
li con ogni comodo,inclusi vamente all’ac¬ 
qua, e vi trasferì formalmente le religio* 
se nel 170 5 ; laonde il munifico porpora¬ 
to impiegò colle monache più di 3 0,000 
6cudì. Assegnò quindi il monastero di s. 
Elisabetta alle» zitelle del couservutorio 
di s. Getulio, e il luogo ove aveano que¬ 
ste abitato lo donò alle monache di s. An¬ 
na ossia della Madonna degli Angeli. La 
parrocchia di s. Michele Arcangelo ha 
molto antica la chiesa in piazza Palatina, 
con campanile assai interessante. 

Molte chiese di più erauo in Tivoli do¬ 
po il secolo X, e nel 1726 il Crocchiarne 
ne enumerò 26, e poi ne mancarono 6. 
Prima della soppressione degli ordini re¬ 
ligiosi, eseguita dal governo francese nel 
1810, erano in Tivoli, e non furono ri¬ 
pristinati, i carmelitani, i francescani del 
3 .°ordine, le ricordate monache di s. Chia¬ 
ra nel monastero di ». Michele Arcangelo: 
più anticamenteerauvi i benedettini; i ge- 
suati che aveano la già parrocchia di s. Ce¬ 
cilia; i somaschi per le scuole inferiori e 
l’insegnamento della dottrina cristiana, 
colla parrocchia di s. Stefano,a cui fu u- 
nila la chiesa di s. Clemente; e forse ac¬ 
cora altri religiosi ebbe la città. Oltre i ri¬ 
cordati gesuiti, domenicani, ben fratelli, 
sacerdoti osignori della missione, minori 
osservanti,fratelli delle scuole cristiane, e 
monache di s. Chiara del 3 .° ordine nel 
monastero di s. Anna, sonovi tuttora pu¬ 
re i cappuccini, già introdotti iu Tivoli 
fuori della città iusito insalubre nella con¬ 
trada Acquaregna al dorso del monte e pri¬ 
ma degli Arci, innanzi che il vescovo di 
Veroli mg. r Fucci nel 161 o fabbricasse lo¬ 
ro in suo fondo la chiesa e convento at¬ 
tuale. Questi trovansi alla pendice del 
monte Ri poli soprastante, con ameni viali, 
cipressi, pini e selva. Acquistato nel 181 o 
il locale dalla contessa Federico de Solini 
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prussiana , e convertitasi essa in seguito 
alla fede cattolica, lasciando i suoi beni 
con generosa munificenza per pie fonda¬ 
zioni, così nel 1 836 ritornò areligiosi cap¬ 
puccini. Della munificentissima contessi 
trattano anche Marocco, Monumentai 
li, p. 1 io, e il d. r Stanislao Viola, Ti¬ 
voli nel decennio a p. 1 49 * La contessa 
Federica Guglielma Luisa di Solini St¬ 
rutti, figlia di Federico Enrico, e Sofia 
principessa di Anhalt-Bernbourg, vedo- 
va di Nicola Guglielmo conte Burgbevcu 
di Slesia, si recò in Roma nel 1789, ma 
poi le piacque scegliere Tivoli pel suo sta¬ 
bile soggiorno, sull*amenissimo colledi 
Ri poli, così chiamato, secondo la corno* 
ne opinione, dalla consolare famiglia Ru- 
bellia tiburtina, che vi ebbe possessioni 
e villa, acquistando il detto locale già de 
cappuccini. Conosciute le verità evange¬ 
liche, abiurati nel 1821 gli errori depro* 
testanti, abbracciò la cattolica religio¬ 
ne, ed affettuosa verso i tiburlini lasciò 
l’intero suo patrimonio, perchè fosse im¬ 
piegato a pubblico vantaggio, con istitu¬ 
zioni benefiche per la classe indigente io¬ 
ferma, e per la istruzione della gioven¬ 
tù. Morì in Roma a*a7 dicembre i 83 i, 
e fu sepolta in s. Giovanni de’fiorentini, 
lasciando il suo nome in perenne bene¬ 
dizione tra’ liburtini. G l’isti tuli di pub¬ 
blica beneficenza io Tivoli sono anda¬ 
ti deteriorando, come il monte di pie¬ 
tà a cui era unito il monte frumenta¬ 
rio che dava denaro e grano a impre- 
atanza mediante pegno, situato presso 
l’ospedale di t. Giova uni, e del tutto ces¬ 
salo ne’primordi del corrente secolo, fu* 
ticainente esistevano 3 ospedali mantenu¬ 
ti dalle confraternite della ss. Annunziati, 
della Madonna del Boote o s. Rocco,e 
di s. Giovanni,al quale per maggior as¬ 
sistenza degl'infermi nel 1694 furono riu¬ 
niti i due primi, e poscia concesso nel 1739 
a* religiosi benfratelli. Oltre l’altro ospe¬ 
dale di s. Spirito pe’bumbini espostiegu 
ricordato, vi erano pure quelli di s. Cleto 
e di s. Angelo. Al solo esistente ospedale 
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di «.Giovanni lasciarono i! li bui* ti no Bra¬ 
ndii il fondo per una pietanza agl'infer¬ 
mi , e la virtuosa contessa de Soline an¬ 
nui scudi 3 oo per mantenervi 3 giorni i 
convalescenti. 11 comune dispensa medi¬ 
cinali a’poveri cittadini, a mezzo delle 4 
farmacie della città,e vi sono pure le solite 
condotte mediche e chirurgiche. Neli 83 a 
fu istituita la congregazione di carità per 
soccorrere i poveri a domicilio, compo¬ 
sta di donne benestanti e diretta da’sìgno- 
ri della missione. Alle fanciulle non man¬ 
cano alenili sussidii dotali. Nel conserva- 
torio di s. Geiulio si mantenevano 6 or¬ 
fane, le quali ridotte ad uua,per la bene¬ 
fica contessa de Solms sono ora 7 fanciul¬ 
le cittadine orfane. Con più dettaglio il 
cav. Bulgariui tratta degli accennati isti¬ 
tuti di beneficenza, e de* seguenti della 
pubblica istruzione,cominciando dal rife¬ 
rire i pii legati cessali. 11 comune a mez¬ 
zo di s. Ignazio Loiolo fondatore de* ge¬ 
suiti, nell548 fece aprire le scuole nella 
casa annessa alla chiesa delIaMadonna del 
Passo nella villa denominata Mecenate, 
ove dimorò il santo e fececo’suoi la scuola, 
oggi chiesa di s. Barbara e fabbrica delle 
polveriere pontificie. Poiché riuscendo in¬ 
comodo il luogo suburbano,furono i gesui¬ 
ti introdotti in città nel sito detto il collegio 
vecchio, presso la suddetta chiesa di s. Sin- 
forosa, nel 171 a erigendosi l'attuale de¬ 
coroso collegio, lo questo ginnasio, nelle 
6 scuole s’insegna da'principii di leggere 
e scrivere sino e inclusive alla teologia, 
e possiede la biblioteca già per la massi¬ 
ma parte del noviziato de’gesuili di Ro¬ 
ma. Annesso alla nuova fabbrica del col- 
legiode’gesuili e pubbliche scuole, nel no¬ 
vembre 1846 fu aperto il tanto desiderato 
convitto per l’educazione di giovaoi seco¬ 
lari di condizione almeno ' civile, e però 
chiamato misto, atto a contenere 3 o gio¬ 
vani: la fabbrica fu costruita con elegan¬ 
za e decorazione, fornita con ogni decen¬ 
za e proprietà. Deve la fondazione al be¬ 
nefico cav. Aogelo de Angelis patrizio ti- 
burlino, i cui parenti godono un posto 
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gratis , e due ovvero quattro mezzi posti 
il comune per avere esborsato 35 oo scu¬ 
di; fondazione effettuata nel gonfalonie- 
rato del nobile Filippo Coccanari, pel pre¬ 
muroso zelo che v’i n» piegò,incoraggi lo da 
quello del governatore cav. Lorenzo Mon¬ 
tini,di che tratta il ricordato d/Stanislao 
Viola a p. a 1 5 .Nell’area dell’antico palaz¬ 
zo senatorio e foro, posta nel sito più emi¬ 
nente della città, vi fu fabbricata la chiesa 
collegiata dis.Paolo,la quale dal Cardinal 
Roma fu soppressa e demolita, per edi¬ 
ficarvi nel 1648 la maestosa e nobilissima 
fabbrica del presente seminario, la quale 
ha 3 piani tutti a volta. Lo dotò con por¬ 
zione de’beni della collegiata e con quelli 
del convento degli agostiniani, che pure 
soppresse, ed in seguito ebbe varie lasci¬ 
le. Vi sono 3 posti gratuiti pe’giovani di 
Vico varo, uno per quelli di Roviano, e 
variano da 3 posti a semi posti pe’libar¬ 
ti ni. I seminaristi sono circa 5 o, e rice¬ 
vono l’istruzione nel ginnasio de’gesuiti. 
Le scuole cristiane elementari le procurò 
il cav. Bulgarini dal tibuiiino mg. r An¬ 
drea Fabri canonico della collegiata di s. 
Eustachio di Roma, ed ottimo e degoo 
erede fiduciario della contessa de Solms, 
per due maestri, e dal municipio ottenne 
l’assegno pel 3 ."; ma mancali a mg. r Fa- 
bri i mezzi pecunial i, il gonfaloniere Pao¬ 
lo de’conti Pusterla con patrio zelo fece 
supplirvi dal comune nella dotazione, e 
terminando a pubbliche spese la fàbbrica 
e il necessario corredo, nel ricordato già 
con vento de’carmelitani: però si apriro¬ 
no due sole scuole. A oche il vescovo rag/ 
Gigli per le sue sollecite cure e zelo pro¬ 
mosse e vide condurre a termine opera 
tanto vantaggiosa, come si legge nel n.° 
47 delle Notizie del giorno di Roma, che 
descrive la solenne apertura delle mede¬ 
sime a’ia novembre. Ivi sono riferite le 
maestose funzioni perciò celebrate, che 
principiate nella cattedrale, con proces- 
sionede’parrochi, del vescovo e del magi¬ 
strato, ebbero compimentonella suddetta 
chiesa di s.Pietro del sodalizio della Carità 
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riccamente ornata. Ivi il vescovo ascese 
il pergamo, e con breve e robusta ora* 
rione dimostrò come dalla retta e santa 
educazione della gioventìi dipende la fe- 
licitò A pubblica che privata; e questa ap¬ 
punto essere l’educazioue cbe danno i re¬ 
ligiosi fratelli delle scuole cristiane a quel¬ 
la classe di giovani loro affidali. Tutti poi 
ammirarono l’eleganza e nitidezza della 
casa assegnata a’religiosi,resu ampia e ma¬ 
gni (Ica per largizione del cotnuue, e per¬ 
ciò venne lodato il gonfaloniere cav. Bui- 
garini, che non risparmiò sollecitudini per 
condurle a termine opera cotanto utile, 
non meno che il consiglio municipale, ed 
i confrali della Carità, i quali concorsero 
a gara al benedell’opera stessa, quelli con 
assegnarne i fondi necessari, e questi col 
cedere liberamente i locali. 1 progressi fe¬ 
lici di tali scuole furono cosi rapidi,che 
non bastando le aule a contenere più di 
160 giovanetti, un bell’articolo si legge 
nel n.° 1 5 delle Notìzie dcl t giorno del 
1844) ne i quale con grandi elogi all’isti¬ 
tuto, se ne celebrano i frutti fecondi e u- 
bcrlosi nell’istruzione e nella morale.Si lo¬ 
da eziandioil costante zelo del cav. Bulga- 
l ini nell’adoperarsi che fece nel suo gon- 
fulonieraioper lo stabilimento delle scuo¬ 
le elementari in Tivoli, e che quantun¬ 
que non reggesse più gl’iiiteressi del mu¬ 
nicipio, continuava le sue amorevoli cu¬ 
re per le scuole.Le scuole femminili delle 
sorelledellaCarilà sono nel conservatorio 
di s. Getulio, il quale nel 16oo fu eretto 
dal p. A equa vi va generale de’gesuiti per 
le povere zitelle della città, in alcune ca¬ 
se presso l’arco del Trevio; quindi trasfe¬ 
rito in altra abitazione prossima al mo¬ 
nastero di s. Elisabetta, ed allorché le mo¬ 
nache di questo si portarono nel mona¬ 
stero donato dal Cardinal Marescotti, il 
conservatorio «'introdusse neH'abbando- 
nato, ove presentemente sta. Sino al 1 838 
fu diretto dalle maestre pie dette Vene¬ 
rine, nel quale ne presero possesso le So¬ 
relle dellaCarilà, istituto francese trapian¬ 
talo in Napoli, ove l’introdusse il re Gioac- 
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chino Murat. Istruiscono separatamente 
le menzionate orfane, ed in conveniente 
luogo appartato le fanciulle di civile con¬ 
dizione mediante discreta dozzina, ed alle 
quali le religiose danno eccellente educa¬ 
zione : questa istruzione proporzionata¬ 
mente alle classi, vieue anco data alle fan¬ 
ciulle d’ogni ceto della città che frequen¬ 
tano le pubbliche scuole. Ricavo dalG/or- 
nale di Roma del 18 5 5 a p. 94 » » che mer¬ 
cé le benefiche cure della conferenza di s. 
Vincenzo de Paoli, fin dal novembre 1 853 
anche la città di Tivoli va adorna del bel¬ 
igli luto delle scuole notturne di religione, 
tanto utili all'istruzione religiosa e civile 
della classe più abbandonata del popolo.E 
già la città ne va ritraendo salutari effetti, 
atteso l’indefèsso zelo e carità con cui per¬ 
sone A ecclesiastiche,cbe secolari si presta¬ 
no a ll’i-truzione di que’giovani albevi.Bel- 
lo pertanto fu il saggio di lor profitto nella 
pietà e nel l’istruzione,che dierono col gior¬ 
no 3 o settembrei 855 ,celebrando cose* 
d» fica a te divozione la festa di Maria Ver¬ 
gine Addolorata, patrona speciale dell’i* 
slittilo.I tiburtini nel vedere sì vantaggio¬ 
samente progredire questa novella istitu¬ 
zione di pubblica utilità e beneficenza,gra¬ 
ti ne sono alla conferenza di s. Vincenzo 
de Paoli, allo zelo deU'ottimo pastore mg- 
Gigli ed al provvido municipio che eoa 
generose sovvenzioni concorse sempre t 
quelle spese che sono necessarie pei* ran¬ 
ciamente d* un’opera tanto vantaggiosa. 
Nel 157 1 mg. r Bandini Piccolomini arci¬ 
vescovo di Siena fondò in Titoli l’acca¬ 
demia di belle lettere detta degli Agevoli, 
e si formò di non pochi illustri letterati 
e dotti della corte del Cardinal Ippolito 
d' Sste, unitamente a vari distiuli citta¬ 
dini tiburtini, tra'quali Del Re. Quest’ac¬ 
cademia produsse eccellenti effetti oe'dt* 
tadini, profittando delle cognizioni degli 
accademici forestieri e spinti ad emularli. 
Indi fu rianimata dallo storico tiburtino 
can. Marzi, e fiorì grandemente, mentre 
molti de primi letterati di Roma n’eFaoo 
socii,e vi prendevano parte celle frequenti 
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Aleggia Iure eh e quivi face vnno.Però l'ac¬ 
cademia si sciolse nel declinar del X V 1 1 se* 
colo.Ne'primi poi del seguente,il can.Croc* 
cbiante storico delle chiese di Titoli, Fui • 
vio Briganti Colonna, e Gio. Francesco 
Bulgarini dottore in legge,fondarono l'at¬ 
tuate accademia colonia Sibillina degli 
Arcadi, venendo aggregata all' Arcadia 
di Roma nel 1716, e il can. Crocchiente 
ne fu il 1 .°vice-custode. 11 celebre can.Gio. 
Mario Crescirobeni custode generale di 
Arcadia,da Roma si recò a Tivoli, ad in* 
coraggiarecon eloquente discorso la nuo¬ 
va colonia avanti il tempio della Sibilla, 
circondato da numeroso popolo plauden¬ 
te, e per acclamazione gli arcadi scelsero 
per impresa il detto tempio col motto : 
f atinunc Vatibus. Varie produzioni di 
quest'accademia furono stampate piò vol¬ 
te, ed a vice-custodi ebbe sempre i piò 
distinti intelligenti cittadini delle prima¬ 
rie famiglie. Trovo nel n. # 17 del Diario 
di Roma del 1 844 ) che a'22 febbraio si 
ripristinò la colonia arcadica Sibillina , 
e nel di seguente gli accademici si riuni¬ 
rono nella gran sala del palazzo munici¬ 
pale a tal uopo. La solenne apertura ebbe 
luogo con forbitissima orazione del eh. 
cao. d. Domenico Zanelli, che ne celebrò 
l'avvenimento, insieme a'pregi di Tivo¬ 
li, deli’Aniene e de'suoi cunicoli, parlan¬ 
do del quale ne riporterò un eloquente 
brano. Indi seguirono le poetiche compo- 
sixionide'merobri della colonia sul tema; 
Risorgimento d? Arcadia. Nell'istesso an¬ 
no in ottobre ebbe luogo altra solenne a- 
dunanza degli arcadi tiburlini, e meritò 
le stampe : 1 ' Orazione accademica re • 
citata nella radunanza degli Arcadi Si - 
billini in Tivoli Pottobre dell* anno 1 844 
dal principe d. Pietro Odescalchi de * 
duchi del Sir mio, Roma 1 844 - Prese il 
dotto disserente per argomento il fine per 
cui furono istituite e devono sempre mi¬ 
rare le umane lettere, ch’è quello d'in¬ 
formare ognora piò gli uomioi a virtò ed 
a raggentilirne le abitudini e le costuman- 
xe.E siccome un tal fine non si può piò ret- 
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temente raggiungere che per mezzo del- 
l'il lustrazione dell'istorie degli antichi po¬ 
poli, e della giusta e ben ragionata dichia¬ 
razione de'monutnenti di que'solenni che 
per nobili e cittadini fattici precederono 
e furono a noi maestri di sapienza e (fo¬ 
gni maniera di felice e ben ordinato vi¬ 
vere; a tale obbietto egli volle consagrare 
il suo ragionamento. Quindi dimostrò in 
breve, che quanto i venerandi sapienti 
della Grecia, del Lazio e dell' antica I* 
talia un sì chiaro e onorevole fine con¬ 
seguirono, tanto nella presente età pur 
troppo da quello nella piò gran parte ci 
dipartiamo e ci allqntaniaino : » Ed in 
vero io mi avviso che non si possa un co¬ 
siffatto argomento svolgere e disamina¬ 
re, nè altrove sia più bello di ricordare 
tanti grandi e celebrati nomi, che in que¬ 
sta Tivoli, in questa classica terra, in cui 
ogni avanzo e ogni sasso ci pongono di¬ 
nanzi agli occhi avvenimenti di secoli, che 
alla mente ci tornano o le magnanime e 
stupende glorie della romana repubbli¬ 
ca; o gli arditi, ma sfortunati conquisti 
di valorosi capitani; o le smisurate gran¬ 
dezze dell'antico impero del mondo; o 
finalmente i versi di poeti, la cui fama du¬ 
rerà quanto il moto lontana Parago¬ 
nando le antiche colle presenti lettere, vi¬ 
de il facondo disserente tanto splendore 
e gloria da un lato, tante tenebre e viltà 
dall'altro; gridò agl'italiani di far senno 
abbandonando la mala via, le novità e le 
pazze dottrine delle straniere nazioni, che 
vagheggiano il vederci a loro soggetti, e 
schiavi almen nelle lettere e negli studi, 
se ciò non ponno colla fona del coman¬ 
do ottenere. A ciò evitare scongiurò gli 
arcadi che fàceangli corona, di aver sem¬ 
pre a cuore la purità delle lettere, Tono- 
re e la gloria italiana. » Ed in vero, chi 
meglio di voi può a tanto ufficio satisfa¬ 
re? Voichesietedi questa Tivoli, di que¬ 
sta nobil città, nella quale, ovechè vi cor¬ 
ra lo sguardo, vi si para dinanzi un mo¬ 
numento che a prezzo d'oro e di sangue 
pagherebbero di avergli stranieri in quel* 
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le loro gelide e tenebrose contrade? Qua 
voi avete i venerandi avanzi de’templi di 
Vesta, della Sibilla, del Sole e di Erco¬ 
le; qua le memorie celebratissime delle 
ville di Manlio Vopisco,di Quintilio Va* 
ro, de’Bassi, de’Cassi, di Bruto il giuri¬ 
sta, di Orazio Fiacco; e per tutte, qua voi 
avete le meravigliose memorie della gran 
villa di Adriano, il quale nella sua pazza 
e sfrenata superstizione vi arricchì non¬ 
dimeno di una gloria ancor più cara e più 
sublime, perché tutta santa e cristiana; 
quella gloria intendo io dire di aver dato 
de’vostri concittadini uti’inlera famiglia 
di martiri alla Chiesa. Si, o arcadi, sot¬ 
to questo cielo, ove cantarono e Catullo 
ed Orazio; alla veduta di queste vostre e- 
terne celebrità, lasciatevi dalle vostre mu¬ 
se inspirare ; questi vostri immortali a* 
vanzi cantate, e spesso co* vostri scritti il¬ 
lustrate, se volete essere in fama nella 
memoria degli avvenire”. Vi è il teatro 
denominato Ercole, decente e piccolo, di 
cui leggo nel n.° 4 * delle Notizie del gior¬ 
no di Roma del 1 844 » che nel celebrarsi 
l’accademia letterario, il teatro filodram¬ 
matico e l’accademia filarmonica esegui¬ 
te in Tivoli nell’ ottobre, andò pure in 
iscena nel teatro d’Èrcole la filodramma¬ 
tica tiburtinu con alcune comiche pro¬ 
duzioni. Questo teatro sono pochi anni 
che lo costruì un privato cittadino, poèo 
distante dal palazzo municipale, capace 
di contenere circa 270 persone, compre¬ 
si i due palchettoni e i 1 o palchi. Per la 
città sono sparse molte belle case e vari 
palazzotti, che fanno poco effetto per l'ir¬ 
regolarità delle strade, appartenendo la 
costruzione o il riattamento dall' antica 
forma agli ultimi due secoli. Però for¬ 
mano I*abbellimento della città le case 
e massime tra le piccole quelle ornate di 
‘Sporti d'uoa centina tura del tutto nuo¬ 
va e capricciosa, di costruzione dal 1000 
a tutto il 1 5 oo ; le non mutilate da’ re¬ 
stauri, nell'assieme sono d'un aspetto pit¬ 
toresco, non rinvenevole ne’ luoghi cir¬ 
convicini. La varietà delle finestre dette 
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gotiche, sono singolari e di bellissimi la¬ 
vori rapporto a’Ioro tempi. Di due ma¬ 
niere sono costruite le più antiche, che 
comunemente adottavano nelle abitano* 
ni le tremende fazioni d t guelfi e ghibel¬ 
lini, benché se ne vedono ancora delle 
belle ad un solo arco. Al partito guelfo 
seguace del Papa appartengono quelle ca¬ 
se che formano una croce quadra, delle 
quali poche restano, tolte forse per l'in¬ 
comoda costruzione che obbligava il le* 
laro a 4 scompartimenti; ed é rimarche¬ 
vole quellai.*casa restala da piazza Ri- 
varala al duomo, nella quale si vede nel 
mezzo della croce scolpita una testa al¬ 
lusiva a’futti avvenuti tra le due faziooi 
dal i4o 7 al ( 436 , Ira quali quello che 
barbaramente tagliarono la testa a molti 
del contrario partito, e l'appesero nelle fi¬ 
nestre delle case quali trofei. Si vogliono 
del partito ghibellino o imperiale, rap¬ 
presentato precipuamente da'Colonoesi, 
quelle case che hanno due archetti per lo 
più acuminati con colonnetta nel mezzo, 
e la più bella in marmo si osserva incon¬ 
tro la fontana di s. Croce. L’arco della 
casa nella strada del Tre vio, oltre la Imo- 
uà architettura delle finestre del secolo 
XVI, forma un ornato all’antichità del¬ 
la città, rammentando la potenza de'pri- 
vati cittadini ne’decorsi secoli. Sta ole f in¬ 
finità de'monumenti che Tivoli antico e 
suo territorio conteneva, non vi é casa 
che non abbia vestigia di qualche fram¬ 
mento incassato ne’ muri o trasformato 
ad usi diversi. Racconta il Campano nel¬ 
la vita di Pio II, che questo Papaafiioe 
di porre un freno durevole a’tivolesie in¬ 
sieme tutelare la sicurezza della città,fece 
costruire la rocca o cittadella,nel sito suin¬ 
dicato, e dal suo nome fu chiamata Pia. 
Negli scavi per la sua fabbricazione si tro¬ 
varono le rovine d’un’antica fortezza che 
ti suppone eretta dall'imperatore Federi* 
co I, quando ampliò la città; e siccome si 
rinvennero pure gli avanzi d’un mielo¬ 
so anfiteatro, furano deplorabilmente de¬ 
moliti per servirsi de’eementi alla costru- 
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rione della rocco. L’esistenza dell’anfitea- 
tro è confermata dalle iscrizioni rinvenu¬ 
te oelle vicinanze; nè può dubitarsene, 
mentre l’opulenza deHo-ctUà, e il concor¬ 
so degli antichi ricebi romani nelle loro 
ville dell'agro tiburtino lo rendevano ne¬ 
cessario a'diverti menti. La rocca costrui¬ 
ta d’ordine di Pio li, si formò di due gran¬ 
di torri rotonde, rivestite di sassi squa¬ 
drati di tufo, la piò grande alta piedii 3 o 
e l’altra i oo, con un muro grosso che dal¬ 
la torre piò grande serviva di passaggio 
al baloanlo, che si vede sopra l'antica por¬ 
ta. Fece formare tra le due torri un cor¬ 
tile quadralo con altre due piccole torri 
agli angoli che non ultimò, nel quale si 
entrava per due porte munite di ponti le¬ 
vatoi, come pure due grandi cisterne, non 
passandovi come al presente l'acquedot¬ 
to dell'acqua Ri vellose, quali cisterue ser¬ 
vono oggi di conserva a tale acqun. Restò 
cosi fino ad Alessandro VI*che fece ul¬ 
timare le due torri piò piccole a’iati del 
quadrato del cortile, nel quale fece edifi¬ 
care varie comode abitazioni colle sue ar¬ 
mi e poi diroccate, e vi alloggiò nel 1494* 
secondo il cav. Bulgarini, poiché superior¬ 
mente col contemporaneo Burcardo dis¬ 
si che abitò nel convento di s. Francesco. 
Aggiunge U Crocchiente, che Pio 11 cir¬ 
condò la rocca di larghe e alte fosse,la mu¬ 
nì d’artiglieria, che poi rapirono i Colon- 
Desi nel sacco dato a Tivoli, nè vollero piò 
restituire^ che dal Campano fece compor¬ 
re la seguente iscrizione e poi scolpire so¬ 
pra la porta della medesima (il Nibby ri¬ 
ferisce un distico dello stesso Campano di¬ 
verso dall'iscrizione). Graia bonis Invisa 
malis Inimica superbis-Sum tibi Tibur , 
Enim sic Pius instituit. Aggiunge il Croc¬ 
chia n te, chel’edifiiio fu terminato del tut¬ 
to da Pio IV a spese del comune e altre¬ 
sì de'prìvati. Servi la rocca di residenza 
a non pochi governatori, e principiò ad 
essere abbandonata ne'primi anni del se¬ 
colo passato;e nelle guerre tra gli spagnuo- 
li e i tedeschi nel 1744-» questi la fecero ri¬ 
pulire e ristaurare, in parte a spese del co- 
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mune. Si potrebbe risarcire a uso di pri¬ 
gione, anche per impedire la rovina d’un 
monumento tanto rinomato nella storia 
di Tivoli, e come l'unico forte da questa 
parte vicino a Roma. Occupato da'cardi¬ 
nali d'Este l’antico pubblico palazzo col 
consenso de'Papi, dopo la morte del Car¬ 
dinal Luigi, il municipio si rivolse a Sisto 
V onde provvedesse all'oggetto, ed il Pa¬ 
pa somministrò il denaro per comprare la 
metà dell'abitazione d'un Meo dota, e l'al¬ 
tra metà fu acquistata dal pubblico co’de- 
nari d’ un censo, dal medesimo creato a 
favore di s. Filippo Neri, e così restò prov¬ 
vista la città delle due residenze gover¬ 
nati ve, co’rispetti vi uffizi e prigioni, e col¬ 
la municipale che fu poscia di molto in¬ 
grandita circa la metà del passato secolo 
e nel corrente si terminò d’abbellire. Nel 
cortile, sotto il portico, per le scale, nelle 
•ale vi sono molte iscrizioni auliche, ba¬ 
si di marmo, frammenti d'ornati, torsi di 
statue e un cippo.Nella i.’ sala in tavola è 
un bellisiimos. Bernardino daSiena comu¬ 
nemente stimato diGiotto;raa questi mori 
nel 1 336 e s.Bernardino nacque nel 1 38 o. 
Nella a."*il gran quadro della B. Vergine 
con due Santi, è opera di buona mano del 
secoloX V ll:in una parete è incassata un’i- 
scrizione a musaico esprimente gli edili 
che colle multe costruirono il tempiod'Er- 
cole, ed appresso un’ara votiva ad Erco¬ 
le Tiburte vincitore e molto stimala: l’op¬ 
posta parete si crede dipinta a fresco dai 
Zuccari, e rappresenta il quadro grande 
della Sibilla tiburtion con Augusto genu¬ 
flesso avanti la Vergine col Bambino, su 
di che va letto l’articolo Sibilla: presso 
le finestre sono incassate due iscrizioni 
singolari, che ricordano la carestia del 
1 5 o 5 in cui il grano valeva scudi 1 2 d’o¬ 
ro al rubbio, e l’abbondanza del 1 5 o 6 in 
cui il grano si pagò 8 carlini al rubbio, 
ed in ambedue è scolpita la dimensione 
della pagnotta: nel rimanente delle pareti 
sono molte iscrizioni dedicate dal muni¬ 
cipio a'benemeriti della città. La 3 / sala 
ha ricoperte le pareti con islampe di sta- 
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tue rinvenute nelPanliche ville tiburtine: 
il (juadro rappresentati tePioV li fu esegui¬ 
to nel 1800, insieme alla rovinata e per¬ 
duta caduta dell’Aniene, per cui si rende 
piti interessante. La gran sala fatta dipin¬ 
gere nel i 835 a chiaroscuro con ornati, 
contiene il busto marmoreo di Gregorio 
XVI scolpito dal celebre commend. Te- 
nerani in tale anno, con sottoposta iscri¬ 
zione dichiarante le vicende deU’Àniene e 
i benefìzi recati alla città dal munificen¬ 
tissimo Pontefice:*! due quadri laterali,uno 
rappresenta la rovinata caduta dell’Anie- 
ne nel 1826, con Leone XII che la rimi¬ 
ra avente a fianco il sagacissimo mg. r Ni* 
cola i co m m issa rio a poslol ico pe’la vori del- 
r A mene; Poltro la nuova caduta del me¬ 
desimo avvenuta a’7 ottobre i 835 alla 
presenza di GregorioXV I. Il quadro della 
‘volta sopra la porla d’ingresso esprime 
Augusto che tiene pubblica udienza nei 
portici del tempio d’Èrcole: quello sopra 
le finestre, s. Romualdo che intercede da 
Ottone IH la liberazione della città dal- 
l'asseti io e di non più sterminarla: di pro¬ 
spetto all’ingresso viene espresso Adriano 
VI che conferma alla città gli antichi pri¬ 
vilegi , dichiarandola indipendente dalle 
usurpazioni del senato romano: sopra il 
busto di Gregorio XVI è dipinto il suo so¬ 
lenne arrivo in Tivoli nell 8 35 . Nella se¬ 
greteria tra le altre vedute e stampe ri- 
gnardanliTivo!i,vi è quella della grotta di 
Nettuno fatta incidere ne) 1811 dal generai 
Minili», la quale essendo rovinata nel feb¬ 
braio 1826 e poi distrutta, sarà col tempo 
una stampa rara. Si conserva pure in qua¬ 
dretto lo ricevuta di s.Filippo del 1589 pel 
ricordalo censo. Lo stemma della città, i 
di cui colori sono il rosso e turchino, rap¬ 
presenta un fiume con un ponte a 3 archi 
in prospettiva,sopra il quale elevansi due 
torri, e in mezzo ad esse è un’aquila ad ali 
spiegale: nell’estremità delle torri è in una 
il moiioNobilitas, allusivo al governo che 
ne aveanogli ottimoli,nell'altra LfTicr&iJ, 
motto allusivo al l'indipendenza assoluta 
di principe e vassallaggio: nel parapetto 
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del ponte Tibur stiperbum, ricordato e- 
pitelo datogli dal cantor d'Enea, per di¬ 
mostrar la gloria e costanza nell’irapcese e 
generose azioni, ripetuto da molti scritto¬ 
ri, alcuni de’quali l’interpretano come ip 
plicato all’elevatezza e amenità delTubi- 
cazione della città, alle sue forze, al suo 
commercio, alla sua opulenza, il che già 
rilevai. Riferisce il Marzi,che i diversi epi¬ 
teli dati dagli scrittori a Tivoli, dal cardi- 
uni Bernardino Spada furono fìtti scri¬ 
vere sul le porte e finestre del palazzo Cesi- 
Rignano, oggi del duca Massimi, situato 
presso la porta s. Croce. Leggo nel bre¬ 
ve Paterna , di Pio VI, de’18 dicembre 
1789, Bull. Rom. coni, t 8, p. 377, la 
concessione: Indulge tur Ma gis tratta 77 * 
buri 9 ut in eorum functionibusfascilw 
vulgo Mazza cum Umbella iti possit. 

Sul governo,giurisdizione e magistrali 
di Tivoli, ecco quanto riferisce il cav. Ba¬ 
garini. DopcHa morte di Tihurto fonda¬ 
tore di Tivoli , tutti convengono chela 
città si reggesse in repubblica uoita «He 
altre città del Lazio. E’ certo che avesse 
il senato, colle cariche di dittatore, pre¬ 
tore, decurione, edile, censore e altre io 
uso nelle città che si governavano date. 
Vi erano i ministri del culto pagano, co¬ 
me il curatore pel rinomato tempio d’Èr¬ 
cole, il flamine di Giove, il flamine Au¬ 
gusta le, il prefètto Quinquennale de’u- 
lii,ed i collegi degli Apollinarì, Àdrianoli, 
Veriani, Àrvoli, le vergini Vestali, ed al¬ 
tri propri delle città libere e confederate 
de’ romani del Lazio. Questi magistrati 
amministravano rispetti va mente gli oflìa 
ed erano scelti dal corpo degli ottimali. 
Le dipendenze della città furonodenomi* 
nate neU’iinpero romano, regione Tibur* 
tina, la quale si estendeva in tutto il pac* 
degli equicoli da Subiaco fino a Carsofi 
verso oriente, verso mezzodì sino a* po¬ 
poli di Prenesle o Palestrioa, e di Pedo 
ora Gallicano. Si estese aUoccidentecir- 
ca 5 miglia lungi da Roma verso il ponte 
Salaro, vicino al sito ove si accamparono 
i galli dopo la morte d’uno de’loro capi- 
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Quello domìnio di già ristretto dopo la 
vittoria riportata da’romani sui tiburti- 
ni oelia presa di Pedum , l’anno 4 * 7 ^ 
Roma, fu chiamalo dopo l’invasione de’ 
barbari contado di Tivoli, così anche no¬ 
minato da s. Gregorio VII nel concilio del 
1084. Ma per le successive guerre si an¬ 
dò di mano in mano resi cingendo,e molti 
paesi li distrussero gli stessi tiburtini, ol¬ 
tre le guerre accanite. Il Lolli riporla i se¬ 
guenti castelli: Castelnuovo, Montever- 
de, Castel s. Maria, Castel Perci le, Castel 
Paterno, Castel Salape, Castel s. Onesto, 
Castel Semina via, Castel Semproniano, 
Castel Portica,Castel Arcione, Monte Sor¬ 
bo e Poggio. Non pochi paesi passarono 
sotto il giogo de’signori che se ne impa* 
drooirono colla forza, e dopo ilt 5 oo ap¬ 
pariscono nello Statuto Tiburtino tribu¬ 
tarti d’un tenue censo i soli castelli e ter¬ 
re della Scarpa e del Lago, Roiano e Ro- 
ia nel lo, Àrsoli, Vallinfreda e Portico, Vi- 
*aro, Petescio, Montorio, Canemorto e 
Sinibaldo, Colla Ito e Burgaretto, Pietra- 
forte, Odiano, Screa, Pietra valle e Roc¬ 
ca Salice, e l’abbazia di Subiaco. La città 
*i resse sempre nelle varie vicendeco'pro- 
primagistrati, il 1.° de’qtiali circa il 1000 
chiama vasi conte, e lo era il fratello del 
vescovo Gualtero. Nel trattato convenuto 
co'rotnani nel 12 54 o 11 5 g, si stobifi che 
r medesimi avessero lo rettoli» della città 
e vi nominassero un signore romano per 
conte, chedovessesoltaiitoamininistrare le 
leggi statutarie della medesima senz’alira 
giurisdizione. Michele Giustiniani, Deve- 
scovi c governatori di 7 /Vo/f,Roma 166 5 , 
tra la serie de’ secondi riporta i più bei 
nomi dell’antiche famiglie specialmente 
romane. Il conte veniva trattato a tutte 
speie della città, e finito il suo officio era 
w ggrttoalsindacatocomealtrove. Per di¬ 
sposizione statutaria non poteva esser con¬ 
te un tiburtino. Veniva circa tale epoca 
da cittadini eletto altro magistrato rive¬ 
stito delle medesime giurisdizioni civili e 
criminali del conte, denominato capo- 
milizia perchè era il supremo comandan- 
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tc della milizia tiburtina, ed avea magi¬ 
strati subalterni che lo coadiuva vano nelle 
varie funzioni amministrative e militari 
della città e sue dipendenze, i principali 
de’ quali furono tre chiamati priori, per 
lui.* volta eletti nel 1 458 . La città era di¬ 
visa in 4 noni, ognuno de’quali avea un 
capilanodcnominalo contestabile con 100 
soldati cittadini e aooall’occorrenza, sem¬ 
pre pronti a’suoi ordini. lu tempo di guer¬ 
ra si chiamavano e assoldavano soldati da’ 
castelli e paesi soggetti; e nelle guerre del¬ 
le fazioni guelfe e ghibelline si trova a- 
ver Tivoli messo in piedi corpi di trup¬ 
pe da 1000 sino a 4ooo fanti e 5 oo ca¬ 
valli comandati dal capomilizia,e in tem¬ 
po di discordia alle volte da esteri capi¬ 
tani, assoldati co’loro armali avventurie¬ 
ri. Adriano VI tolse a'romani, ed assunse 
perse e successori suoi la rettoria della cit¬ 
tà, per le continue questioni di gitirisdi- 
zioue che insorgevano tra* due popoli,con¬ 
servandole tutti i privilegi statutari,con 
pieno contento de’tiburtini, stante le con¬ 
tinue gelosie de’partigiani Colo» tirasi e Or¬ 
sini, che da tanto tempo aspiravano a im¬ 
padronirsi della città,come fecero d'altri 
luoghi vicini a Roma. Tale gelosia fu così 
grande che avea fatto emanare una leg¬ 
ge statutaria, per In quale era punito di 
morte e confiscalo ne' beni chiunque cit¬ 
tadino attentasse d’introdurre in Tivoli 
signore o barone, e la confisca seguiva pu¬ 
re se rende vasi contumace. Questa ter¬ 
ribile legge fu quella che preservo la li¬ 
bertà alla città, mantenendo per opera de¬ 
gli ottimati che ne tenevano il governo, lo 
stato di diffidenza tra’citladini. Perciò e 
quale luogo neutrale nel centro de’loro 
dominii, tutti i baroni de’castelli circostan¬ 
ti ne desiderarono I’ alleanza. Ebbe Ti¬ 
voli vari popoli a confederati, e princi¬ 
piando dali’epoche antiche, oltre le città 
latine, lo erade’campani, de’cupuani, de’ 
galli e de’sanniti; ne’secoli di mezzo de’ 
perugini, velletrani, prenestini, tuscula- 
ni, e viterbesi co’quali tuttora si conser¬ 
va, essendo per legge municipale diebia- 
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rati cittadini scambievolmente delle due 
città le due popolazioni co’rispeltivi pri¬ 
vilegi, felicitandosi le loro magistrature 
nelle feste Natalizie. Nel tornare imme¬ 
diatamente sotto l’ulto governo de’Pupi, 
Tivoli non ebbe più il conte per rettore, 
ma governatori prelati spediti con breve 
apostolico, e talvolta cardinali cospicui, 
alcuni di essi nipoti de’Papi,le notizie de' 
quali si ponno leggere nelle biografie. Essi 
furono nel 1 5 a 8 e 1 5^9 Pompeo Colonna ì 
dal 1 53 o al 1534 Ercole Gonzaga, dal 
i 535 al 1 537 Alessandro Farnese , dal 
1 538 al 1 544 Gio. Domenico de Cupis f 
dal 1 55 o al 1571 Ippolito Este il giuuio- 
re, dal 1572 al i 586 Luigi d 9 Este, dal 
1597 al 1 6 o 4 Bartolomeo Cesi , dal 1 6 o 5 
al 1607 Alessandro d 'Este, dal i 6 a 4 al 
1 63 1 Francesco Barberini , dal i 63 a al 
1 645 Antonio 2 farfcrim,dal 1 658 al 1670 
.Flavio Chigi . L’ultimo de'prelati gover¬ 
natori fu Marco Corsi patrizio fiorenti¬ 
no nettai, dopo il qual tempo furono 
inviati semplici dottori col titolo di .vice- 
gerenti. Il cav. Bulgarini riprodusse un 
illustre novero di conti, governatori e luo¬ 
gotenenti di Tivoli delle più nobili fami¬ 
glie italiane, ricavato dal Giustiniani eda 
posteriori documenti, dal 1375 al 1718. 
La città non era soggetta al pagamento 
d’alcuna tassa verso il governo di Roma, 
tranne il censo d'annue 1000 libbre o scu¬ 
di a 5 o,imposto nel detto trattato del 1259, 
ed il governo nulla spendeva per Tivoli, 
do vendo esso pagar tutti gl'impiegati com¬ 
preso il governatore. Quando il Papa ab¬ 
bisognava di denaro per straordinarie cir¬ 
costanze, faceva domandare al magistra¬ 
to un sussidio, e il comune lo sommini¬ 
strava prontamente secondo lo stato di sue 
finanze; di fatti contribuì ducati 3 ooo per 
far fronte alla guerra contro Ladislao re 
di Napoli nettalo, e scudi 3 ooo per la 
difesa dello stato ecclesiastico dall’ armi 
straniere nel 1664. Parimenti in tempo 
di guerra la città forniva al Papa, se ne 
bisognava, le sue milizie e del tutto equi¬ 
paggiate. Dipoi e negli ultimi due secoli fu 
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sottoposto il regime municipale a quelle 
variazioni comuni a tutte le città e luo¬ 
ghi dello stato, di cui riparlai a Prioie. 
Oltre il capomilizia, eh’ era scelto tra le 
più illustri famiglie e distinto col titolo 
di nobilis vir , che risiedeva nel palazzo 
municipale,ricevendo il trattamento a spe¬ 
se del pubblieoa tutto il secolo XVI, ca¬ 
rica annuale e poi ridotta trimestrale, il 
cui nome durò sino al principio del cor¬ 
rente secolo; dal i 458 in poi gli furono 
aggregati due o tre cittadini prima del celo 
nobile, poi del popolo, co’titoli d’aggiun¬ 
to,d’anziano e più spesso di priore,ch’era- 
noscelti uno percoutrada.Inoltreeravi un 
consiglio composto di cittadini, che un 
tempo furono presi dal solo celo primario, 
formandosi in diverse epoche di 20, 3 o 
e sino a 4o, e ridotti anche a soli 9 in 
tempo del governo de’cardinali d'Este, i 
quali discutevano i pubblici affari. Quan¬ 
do poi si trattava di negozi di grave en¬ 
tità^ si adunava il consiglio generale di 
3 o individui per rione. Eravi un collegio 
di dottori che siede va separatamente nel 
municipale consiglio, tra'quali per turno 
si sceglieva un giudice, denominato Se¬ 
diate, ch'era l’uditore del capomilizia e 
giudicava ini / istanza qualunque causa. 
1 notari ancora erano riuniti iu collegio, 
e in un’epoca si nominavano dal magi¬ 
strato. L’elezione del medesimo si faceva 
dal consiglio quasi nel modo che si eleg* 
gevainRoma inCampidoglioil magistrato 
del Senato Romano (V,). A motivo de- 
gl’inceudii de'pubblici archi vi,s’ignora l’o¬ 
rigine del ceto primario di Tivoli, sorto 
forse coU’occupare le prime cariche mu¬ 
nicipali ne’ secoli dopo il 1000, come in 
tutte le città libere italiane non soggette 
al vassallaggio. Dovea esservi distinzione 
di ceti sino dal tempo dell’assalto dato da 
Totila re de’goti nel 543 , mentre venoe 
ucciso Cateto prìncipal cittadino, parago¬ 
nato per le sue virtù a’primi signori d’I¬ 
talia. Nel 2. 0 assedio posto alla città da Ot¬ 
tone 111, sortirono a intercedere il per¬ 
dono ed umiliarsi a lui cune li primari* 
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nw, il che fa conoscere esistere già un 
celo distalo; prova indubitata ne’succes- 
sivi secoli sono le case costruite da) 1200 
ali 5 oo,dove si vedono tuttora scolpili in 
marmo gli scudi esternali gentilizi de’prò* 
prieUri, quando cioè non crasi introdot¬ 
to come oggidì l’abuso di usare quasi co- 
muoemenle questo pregio riservato alla 
sola nobiltà. La salutare e morale pram¬ 
matica poi emanata dal municipio nel 
i 3 o 8 ,circa il vestiario delle donne nobili 
«plebee,chiaramente dimostra l’esistenza 
del ceto nobile. Altra provasi ha nel 1 384 
(0 meglio nel 1378, sebbene come dirò vi 
fu altre volte) pel ricevimento d* Urbano 
VI, il quale fu ossequiato alla porta della 
òtta dal magistrato insieme a quantità di 
nobili cittadini. 11 nominato re Ladislao 
scriveudo neli 4 i 3 a’magistrali munici¬ 
pali, dii loro il titolo di nobili uomini. Lo 
Statato Tiburtino approvato da 4 Papi 
e stampato oel 1 522 ,dà il titolo di nobi¬ 
li* vir a vari cittadini nel medesimo no¬ 
minati, mentre gli altri del ceto cittadino 
riceveano il titolo di magnifico. Il titolo 
di patrizio tiburtino si rinviene dato da 
Francesco Marzi ne\V Historia ampliata 
di Tivoli, Roma 1 665 . Da quel tempo io 
poi si praticò in tutti gli atti pubblici, 
quindi nel con approvazione della 
coogregazione della consulta furono re¬ 
datti nuovamente i nomi delle famiglie pa¬ 
trizie nella tabella Aurea appesa nella gran 
sala municipale. La stessa congregazione 
con due decreti confermò il pri vilegio alla 
città che a tali distinte famiglie esclusi¬ 
vamente dovesse appartenere l’esercizio 
della carica di capomilizia 1.° magistrato. 
Può essere conferito il patriziato co’ di¬ 
ritti di atta dina uza anche a’forestieii, per¬ 
sonale a’noo possidenti, ed ereditario mas¬ 
sime a'signori distinti che in Tivoli pos¬ 
siedono, e Pio VI accettò colle sue mani 
il diploma pel patriziato de’ nipoti duca 
d. Luigi e d. Romualdo Braschi poi car¬ 
dinale. Il suindicato regime fu interrotto 
dal breve periodo della repubblica roma¬ 
na del 1798, cui Tivoli fece parte. Quia- 
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di nel 1809 riunita Roma da Napoleone 
I all’ impero francese, e nominata capo 
del di lei dipartimento, Tivoli fu sotto- 
prefettura del medesimo sino al 1814> go¬ 
vernata dal sotto-prefetto* contenendo un 
circondariod’8 cautoni,compreso Tivoli, 
001162,827 anime. Erano capoiuoghi di 
cantone: Anticoli, Monte Rotondo, Ole¬ 
vano, Palestina, Palombara, Vico varo, 
Subiaco. La città si governò dal maires. 
Tornato Pio VII alla sua sede,neli8i6 
pubblicò il sistema generale municipale, 
abolendo tutti gli statuti e consuetudini 
locali. Da quel tempo il magistrato si chia¬ 
ma gonfaloniere il capo, e gli altri anzia¬ 
ni in numero di 6; 36 consiglieri,!2 del 
1 .* ceto de'patrizi, 12 del 2. 0 ceto de’cit- 
tadiui,e(2del 3 .° cetod’industrianti.So¬ 
no nel consiglio due deputati ecclesiastici. 
Vi è la congregazione araldica d’8 con¬ 
siglieri del ceto patrizio, presieduta dal 
presidente di Roma e Coma rea. Della sta¬ 
tistica sulla popolazione, de’costumi de’ 
tiburtini, delle rendite e spese della mu¬ 
nicipalità, del firn poste e degl’illustri ti- 
burtiui egregiamente eziandio tratta il 
cav. Bulgarini, e di tali ultimi con esso 
in breve vado a far ricordo. In ogni tempo 
Tibur o Tivoli vantò molti illustri e di¬ 
stinti oell’armi, nelle magistrature,in san¬ 
tità di vita, nelle dignità ecclesiastiche,nel¬ 
le scienze, nelle lettere e negli onori. Nel¬ 
l’impero romano fiorirooosMuoazioPlan- 
co discepolo di Cicerone, confidente di Ce¬ 
sare Ottaviano, che a di lui suggerimento 
prese pure il nome d’Auguslo; versatissi¬ 
mo nelle lettere, eccellente Deiformi, e- 
dificò Lione nella Gallia e un tempio a 
Saturno in Roma. Il d. r Stanislao Viola 
con molta erudizione pubblicò nel 1 845 
in Roma un opuscolo Sulla patria e ge¬ 
sta di Munazio Planco. Marco Plauzio 
Silvano console, che per le guerre vinte 
nell’Illirico ebbe gli onori del trionfo. Ti¬ 
berio Plauzio Silvano prefetto di Roma e 
console,per le vittorie sul Danubio ricevè 
gli ornamenti trionfali a proposta di Ve¬ 
spasiano. -Publio Plauzio Pulcro (riunì- 
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▼irò t proconsole di Sicilia. Altre notizie 
su questi 3 illustri tiburtioi si leggono nel* 
le loro lapidi nel sepolcro al ponte Luca¬ 
no, e in Domenico de Sanctis, Disserta - 
fiorii sopra la villa d? Orazio Fiacco, il 
Alauso leo de PIauzi in Tivoli, e Antino 
città e municipio de* Mar si , Ravenna 
1784* Manlio Vopisco, favorito di Domi¬ 
ziano, console sotto Traiano, dotto lette* 
rato che fabbricò in Tivoli la sontuosis¬ 
sima villa del suo nome, dalla cui descri¬ 
zione fatta da Stazio si vuole di patria ti- 
burtino. Pltncina dell’ illustre famiglia 
Munazia tiburtina, moglie di Gneo Piso- 
ne, si uccise di propria mano come il ma¬ 
rito per non incontrare il ferro del car¬ 
nefice per la morte di Germanico. Va¬ 
ro e Tucca poeti amici di Virgilio, la cui 
Eneide emendarono d’ordine d’Augusto. 
Quinto Coponio, generale dell’armata di 
Pompeo contro Cesare. Crasso Coponio 
spedito da Ottaviano governatore del do¬ 
minio confiscato ad Archelao figlio d’Ero- 
de.CaioCoponio pretore inRoma,nelle cui 
medaglie colla sua effigie, al rovescio è la 
clava d’Èrcole colla pelle del leone, al¬ 
lusiva alla sua discendenza da Ti voli, cit¬ 
tà sagra a quel nume. Gneo Coponio e* 
resse una statua alla Fortuna nel tempio 
d’Èrcole in Ti voli. Rubellio Blando sposò 
Giulia figlia di Druso e nipote di Tiberio, 
ed il loro figlio Plauto per gelosia d’im¬ 
pero fece morire Nerone: la famiglia Ru- 
bellia vanta altri personaggi e medaglie 
in bronzo. L.Cossinio cavaliere romano; 
altro Cossinio fu molto accetto a Nerone: 
questa famiglia avea il sepolcro nella sua 
villa passato ponte Lucano. Q. Ortensio 
Fausti no,fatto da Adriano avvocato del fi¬ 
sco e prefetto del collegiode’fàbbri,meritò 
una statua in patria. Caio Popilio ono¬ 
rato e distinto da Adi iauo e Antonino Pio 
oon quelle cariche riportate nella lapide 
innalzatagli dalla patria nel palazzo sena¬ 
torio. Caio Cesonio e Lucio Cesonio fun¬ 
sero cospicui uffizi, massime nell’impero 
d’Alessandro Severo. Fiorirono per san¬ 
tità di vita e pel glorioso martirio, i ss.G«- 
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tulio e Sinforosa, e loro 7 figli Crescen¬ 
zio, Giuliano, Nemesio, Primitivo, Giu¬ 
stino, Slatteo, Eugenio,ed Amando fra¬ 
tello di Getulio tribuno militare,tutti filli 
martirizzare nel 1 34 io Tivoli dall’Impe¬ 
ratore Adriano, per non volere rionegire 
la fede di Cristo. Abbiamo di Fulvio Cu- 
doli, Passio ss, MM, Getulii, Amanti , 
Cerealis, Primitivi , Simphorosae^tse • 
ptern jìliorum, notis et dissertationibus 
illustrata, Romae 1 588 . Vi è pure un ri¬ 
stretto della storia diTi voli, sue antichità, 
amenità e celebrità. Giuseppe Rocco Vol¬ 
pi gesuita, Fila di s, Sinforosa, Roma 
1734. I ss. Generosoe Maiorio fatti in Ti¬ 
voli martirizzare da Genserico re de’tio- 
doli. Papa s. Simplicio figlio di Castioo 
principale cittadino di Tivoli. Lesi Vit¬ 
toria e Anatolia vergini e martiri. Il mo¬ 
naco beueUino s. Severino,al quale Ono¬ 
rio I fece erigere presso Tivoli un sontuo¬ 
so tempio di fini marmi, con pavimento 
di musaico e splendide dorature. Il sacer¬ 
dote s. Cleto, porzione del cui corpo è nel¬ 
la cattedrale. Le ss. lrundioe,RomuUe 
Redenta, le reliquie delle quali si vene¬ 
rano nella cattedrale,trasferitevi dallaool* 
legiata di s. Paolo (e parte in Roma,come 
notai nel voi. LXX ,p. ??6).ll sacerdote!. 
Quirino. Il camaldolese s. Venereo con¬ 
temporaneo di s. Romualdo, morto io un 
eremo di sua patria. Furono ecclesiastici 
illustri e distiuti, Papa Giovanni IX, già 
cardinale e abbate di s. Clemente del mo* 
nastero benedettino di Tivoli sua patria. 
Leonardo da Tivoli, francescano insigne 
per dottrina, inquisito!* generale di Ni* 
colò IV, e delegato apostolico di Bonifa¬ 
cio Vili in Sicilia per indurla a favore de¬ 
gli angioini, e poi presso il re d'Aragooi 
per comporre le vertenze iotornoalla me 
desiina. Autonio da Tivoli minore con¬ 
ventuale, vescovo di Nizza. Pietro Lupo 
Mancini eletto vescovo di Sora. Giovanni 
Cenci dotto letterato e segrelariodiLeooe 
X,che lo spedi ambasciatore o nunziostia* 
ordinario al redi Spagua. Gio. Domenico 
Zappi arcidiacono e scrittore apostolica 
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Mariano Ricciacari celebre predicatore 
francescano, confessore di Margherita di 
Austria duchessa di Parma e vescovo d’A- 
quila.OratioRaulini cameriere d’onore di 
InnocenzoIX. Gio.GiacomoBulgarini pio- 
touotario apostolico, segretario del buon 
governo, pro-prcfelto della segnatura de’ 
brevi e prefetto delle minute de’medesi- 
wiy oe pontificati di Paolo V e Uibatio 
V 111 .GiulioNardini arcidiacono della cat- 
tedrale, vicario apostolico d’Asisi, vicario 
generale in patria e in altre chiese, morto 
mentre lo era di Mazzera ricolmo di me¬ 
riti e in odore di santità. Cesare Ottavio 
Mancini vescovo di Cavaillon e segretario 
de'vescovi e regolari. Da questa nobile fa* 
miglia Mancini derivò il ramo romano da 
cui uscì il Cardinal Francesco Maria, il cui 
fratello Michele Lorenzo sposò Girolama 
sorella del celebre Cardinal Mazzariui che 
lo fece stabilire in Francia e dichiarare 
duca di Nivers. Di questa famiglia trat¬ 
ta il Coppi a p. 3 po delle Memorie Co - 
lonnesi , per aver Maria, figlia di detti 
coniugi,sposato Lorenz’Ouofrio Colonna, 
mentre per i»n tempo Luigi XIV vagheg- 
già di reoderl a sua moglie.Gio.Maria Cen- 
sorini monaco basiliano e rettore del col¬ 
legio di Grotta ferrata, che lasciò ms. la 
storia del Tusculo. Giuseppe Marzi dotto 
letterato , morto vicario generale del Car¬ 
dinal Giustiniani vescovodi Gravina .11 già 
nominato patrio storico Francesco Marzi 
canonico della cattedrale, giureconsulto 
e letterato. Fabio Croce arciprete della 
cattedrale, autore d’uu MVIdillio sulle 
antiche ville romane e della d’Este,che fu 
stampato in Roma nel 1674* Antonio Fi¬ 
lippi canonico della cattedrale pubblicò 
De Terraemotu, Velitraei 7 o 3 . France¬ 
sco Neri dotto e degno vescovo di Massa 
e poi di Venosa. Agostino Pusterla pro¬ 
vinciale e visitatore generale de’barnabiti, 
esimio oratore. Giulio Marzi arcidiacono 
della cattedrale, vescovo d’Eliopoli in por- 
tibus e suffraganeo d’Ostia eVelletri,scris¬ 
se,^ Vicariit Foraneis. Fausto del Re 
scrisse con Stefano Cabrai, gesuiti, Delle 
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ville e de piu notabili monumenti anti¬ 
chi della città e del territorio di Tivoli, 
Roma 1779 cou figure. Inoltre Del Re 
compose la tragedia in versi di s. Sinfo¬ 
nica, stampata in Roma nel 1781, e rap¬ 
presentata da'gtovani patrizi tiburtini nel 
tempio di delta santa. Giacomo de* con¬ 
ti Boschi arcidiacono della cattedrale, e 
da Pio VI fatto vescovo di Bertinoro. An¬ 
drea Cappuccini cauonico della cattedra¬ 
le, cameriere segreto e segretario d’am¬ 
basciata di Pio VII. Giovanni Con versi 
prelato di tal Papa, prefetto di Norcia e 
delegato di Benevento, e segretario del 
buon governo. Andrea Fabri cameriere 
d’onore di Leone XII,confessore e concla¬ 
vista del Cardinal Giacomo Giustiniani, 
già lodato,erede fiduciario della benefica 
contessa deSolms, per le cui beuemereu- 
ze di patrio zelo a istanza della munici¬ 
palità Gregorio XVI Io nomiuò patrizio 
liburtino. Luigi.de A ngelis arci prete della 
cattedrale,ecauieriei e d’onore di Pio VII. 
Pietro Paolo Trucchi superiore della con¬ 
gregazione della missione, dal Papa re¬ 
gnante eletto vescovo d’Attaglii che pa¬ 
ternamente governa. Francesco de’conti 
Briganti Colonna cauonico e poi arciprete 
della cattedrale, e canonico dell'arcibasi- 
lica Lateronense, da Gregorio XVI fatto 
suo cameriere d’ onore e arcivescovo di 
Damasco in partibus,à al Papa che regna 
traslato a Loreto eRecaiuitif V>). Da que¬ 
sta città mi fu graziosamente mandata la 
necrologia , che giustamente ne deplora 
l’immatura e pianta morte, avvenuta a’ 
29 maggio 1 855 . Angelico di sembiante, 
di modi e di anima, era a Reca nati, Cifrò 
della Madonna, pastore veueratoe ama¬ 
tissimo, delizia del clero e del popolo, a-* 
mante de’poveri che beneficò pure mo¬ 
rendo. Ne’ solenni funerali cou commo¬ 
vente eloquenza il canonico teologo del¬ 
la cattedrale Giovanni Famtnilutne pro¬ 
nunziò l'elogio delle soavi sue virili, espri¬ 
mendo il comune dolore persi grave per¬ 
dita. Egli, che da 9 anni prima avea nel¬ 
lo stesso pulpito della cattedrale basilica 
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lamentato la mot te di rog. T vescovo Ber- 
netti, uon credeva di dover così presto 
tornare a piangere sinceramente un'al¬ 
tra morte, e di tal vescovo della fresca 
età di 48 anni. Anche la patria che neam- 
mirava l'edificanti e dolcissime qualità ne 
pianse la morte, riferendo il n.°i68 del 
Diario di Roma deli 855 , l’esequie so¬ 
lenni che gli celebrò nella cattedrale il ca- 
pitoio coll’assistenza del vescovo, recitan¬ 
do l’orazione funebre il can.GeuerosoMat- 
tei, nella quale dottamente ricordò la vita 
del compianto prelato,già educato nel col¬ 
legio ti burli 00 de'gesuiti, e il molto be¬ 
ne spirituale da lui operato anche nella sua 
patria. De*vescovi tiburtini della mede¬ 
sima, ne parlerò nella loro serie. Altri il¬ 
lustri che si distinsero nelle scieuze, let¬ 
tere, armi e onori, sono i seguenti. No¬ 
nio Marcello famoso grammatico e filo¬ 
sofo peripatetico nel secolo VI, scrisse De 
proprietàtc sermonum . Il conte Giovan¬ 
ni di Stefano si trovò con altri personaggi 
in Siena quando nel t 172 il legato del- 
1 * imperatore Federico 1 coucesse in suo 
nome a’viterbesi confederati di Tivoli il 
privilegio del vessillo imperiale. Matteuc¬ 
cio Masi fu barone della Scarpa e del Ca¬ 
stel del Lago, e maritò una figlia a Or- 
sello Orsini. AdrianoMontaneobaronedi 
Colli, Oricola e Rocca di Botte, nel pon¬ 
tificato d’CJrbano VI era comandante in 
capo dall’armata de* tiburtini contro gli 
Omni. Nel (4 »8 fu cavaliere gerosolimi¬ 
tano Buzio Sola: altri tiburtini furono de¬ 
corati d'altri insigni ordini,come disvez¬ 
zerò di Francia, de' ss. Maurizio e Laz¬ 
zaro, di s. Stefano I di Toscana ec. Gio¬ 
vanni Grassi avvocato concistoriale, fu 
nel i 43 a uuo de’com pila tori del 3 .° libro 
degli statuti tiburtini. Vincenzo Antonio 
Colonna capitano, per servigi prestali col 
suo valore a Stefano Colonna signore di 
Palestriua, venne da lui infeudato d’una 
porzione di Corcollo. Antonio de Leoni 
avvocato concistoriale , fu ambasciatore 
paino nella coucordia che si convenne in 
Roma col senato a'a giugno 1488, pei* le 


TI V 

differenze insorte sulla gabella dd pano 
e per la nomina del castellano della Roc¬ 
ca. Platone tiburtino versatissimo ndle 
lingue orientali, tradusse in latino dal- 
l'arabo l'opera dell’ astrologo Almaxar, 
stampata io Venezia nel 1 493 , come pu¬ 
re alcune opere di Tolomeo. Le notizie 
delle sue versioni, raccolte dal eh. prìn¬ 
cipe d. Baldassare Boncompagoo-Ludo- 
visi, furono da esso pubblicate in Roma 
nel 1 854 , e ne diè contezza la Civiltàcat • 
tolica , a/ serie, t. 5, p. 55 1, celebrando 
Platone qual poliglotta e uno de’pià cele¬ 
bri traduttori italiani del secoloXUI.D0- 
roenico Bonauguri fu eletto conservatore 
di Roma e s’imparentò co’Cesarini. Via* 
cenzoLeonini,fratello del vescovoCamillo, 
sposò Bartolomea de Medici nipote di Leo¬ 
ne X, che lo nominò capitano comandan¬ 
te delle tue guardie del corpo, e tale era 
sotto Clemente VII de Medici, allorché 
nell'anno santo 1 5 a 5 diè refezione a aooo 
concittadini nella piazza di s. Eusebio, per 
essersi portati in Roma pel giubileo. Re¬ 
staurò la chiesa di s. Biagio, ebbe io fen¬ 
do e fu barone del castello di Casape. Fer¬ 
rante Massari fu inviato pe'negozi della 
regina Bona alla corte dell’ imperatore 
Carlo V, e per affari della duchessa di Bari 
e del duca d'Amai fi a Ila dieta dell’ioipero 
germanico: fu inoltre uditore generale nel 
campo per la guerra di Paolo IV,e luo¬ 
gotenente generale del Cardinal d’Este nel 
governo di Tivoli. Il suo figlio Alessan¬ 
dro bravo guerriero militò in Germania 
e compose il Compendio de ir eroica arte 
della cavalleria , Venezia 1599. Lodo- 
vico Marescotti valoroso capitano di ca¬ 
valleria sotto il Cardinal Colonna vicere 
di Napoli. Altro prode capitano di d. Fa • 
brizio Colonna fu Angelo Foroari. Giro* 
lame Croce, marito di Tereuzia figlia di 
Roberto Orsioi signore di Liceoza e Roc¬ 
ca Giovane, fu luogotenente del suddetto 
Leonini suo zio. Camillo Marzi marescial¬ 
lo di Francia, e governatore generale dei- 
ranni nello stato di Ferrara per gH E- 
stf. Gio. Domenico Croce luogotenente 
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generale di madama Margherita d’ Au¬ 
stria duchessa di Parma nell’ A bruzzo. An- 
gefoTeobaldi o Tobaldi letteratissimo, in¬ 
viato da d. Virginio Orsini ambasciatore 
a Carlo Vili re di Francia. Oi tal fami- 
glia vi furono di tersi prodi in armi e nelle 
magistrature, sotto gli Orsini, la famiglia 
figurando sino dal i a 5 o,e nelle guerre se¬ 
guì la parte guelfa con armare quantità 
d'uomini e fino a 4oo,contraria ed emula 
de’Cocanari. Tullio Brunelli, Gio. Dome¬ 
nico Croce e Michelangelo Cesari furono 
capitani di s. Pio V contro i turchi e vin¬ 
citori a Lepanto; per ater il Cesari fatto 
prodigi di talore, Marc’Antonio Colonna 
gli conferì a vita la signoria d* Àrdea. A- 
gostino Affocati fu valoroso luogotenen¬ 
te del le milizie di Gregorio XIII. Lentolo 
de'Leotoli per l’imperatore Ferdinando 
I guerreggiò con valore contro i turchi, e 
Ltto prigioniero il padre lo riscattò con 
5 oo ducati d’oro: Marc’Antonio di tal fa¬ 
miglia, capitano di Ferdinando II, morì 
valorosamente nella guerra de’ 3 o anni. 
Bartolomeo Sebastiani valoroso capitano 
nell’impresa di Parma sotto Giulio III, 
di cui era affine per aver sposato una No¬ 
bili. Sicinio Sebastiani dottissimo giure- 
consulto, rinomato per le difese che so¬ 
stenne pel comune contro il vescovo car¬ 
dinale Toschi: figura la sua illustre fami¬ 
glia fino dal i zoo nella storia patria a cui 
diè molti abili magistrati, e si estinsecon 
Francesca Sebastiani maritata nel (635 
a Gio. Francesco Bulgarini. Marcantonio 
fticodemi letterato e dottore in medicina, 
che pel i.° scrisse la Storia di Tivoli in 
purgata latinità, impressa nel 1 585 in Ro¬ 
ma. Francesco Golia eccellente pittore e 
maestro di tal arte e di musica in patria, 
ove morì nel 1 5 g 5 : altro bravo pittore fu 
Girolamo Colonna Mengozzi, ed operò nel 
palazzo ducale a Venezia e nel palazzo Do¬ 
ri® a Genova. Orazio Olivieri eccellente 
architetto idraulico, che inventò gl’inge¬ 
gnosi giuochi d’acqua della villa d’Este, 
e di Belvedere in Frascati. Troiano Ciac¬ 
cia valoroso militare io Francia, coman- 
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dante d’uno galera di Sisto V e poi capi¬ 
tano di cavalleria: ebbe a nipote Ottavio 
luogotenente delle milizie pontificie e ca¬ 
stellano d’Ascoli; e Gio. Antonio della stes¬ 
sa famiglia,capi tano del battaglione di Ti • 
voli, per Urbano Vili si battè valorosa¬ 
mente contro il duca di Parola,per la qual 
guerra fu pure comandante di cavalleria 
Bernardino Roncetti. Altro capitano co¬ 
mandante di galera di Sisto V fu Enea 
Croce. Matteo Mancini letterato, uditore 
e segretario di Girolamo Orsioi generale 
di s. Chiesa di Paolo III, nell’assedio di 
Perugia che negava alcuni tributi, fu in¬ 
viato dentro della città per capitolare, e 
ne combinò la resa e la pace. Mauro Ma¬ 
cera capitano delle milizie inviateda Cle¬ 
mente Vili in soccorso deli’ imperatore 
Rodolfol I,com battè contro i turchi e s’im¬ 
padronì del ricco padiglione del gran vi¬ 
sir, che in morte lasciò all’imperatore, e 
il suo militare equipaggio a’tuoi amici uf¬ 
ficiali, segnatamente all’alfiere Giacomo 
Cocanari. Militarono valorosamente nelle 
dette truppe di Clemente Vili, i fratelli 
Pirro marito di Poma Orsini de’signori 
di Licenza e Sabantonio; non che Fulvio 
della patrizia famiglia Briganti Colonna, 
la quale si crede da molti scrittori patrìi 
proveniente da un ramo cadetto de’ Co- 
lonnesi di Palestina, e figura nella storia 
di Tivoli sino dal 1 4 oo partitante de’Co- 
lonnesi, ed i cui uomini d’elevato sa pere 
e autorità nella città sempre occuparono 
le prime cariche. Gio. Maria Zappi lasciò 
mss. Delle Memorie e delle cose di Ti - 
voli ncli 5 y 6 > e pregevoli ne sono le no¬ 
tizie. TommasoMingonedottissimo in fi¬ 
losofia e medicina, militò in Ungheria, e 
perciò fu fisico e consigliere aulico della 
corte imperiale di Rodolfo II e Mattia, il 
i.°avendolo fatto conte palatino cogli e- 
stesi inerenti privilegi. AntoniodelRegiu¬ 
reconsulto, autore dette Antichità Tihur - 
tine, capitolo V diviso in due partii nel 
quale si descrivono le meraviglie del pa¬ 
lazzo e giardino della famiglia cTÉste 
nella parte i.“ Nella a. a si pone un ri* 
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stretto degli edificii della villa d* Adria- 
no , Roma 1611. L’intera storia Tibnrti- 
na mi. del medesimo e intitolata, Delle 
antichità Tìhurtine , tranne tal capitolo 
non fu mai stampata e si conserva nella bi¬ 
blioteca Barberini. FabioPetrucci valen¬ 
te in armi e capitano al servigio veneto : 
Gio. Battista di tal famiglia fu autore de 9 
Strattagemmi militari , Viterbo i 634 - 
FilippoCocanari letterato e dottore in me¬ 
dicina scrisse l'erudita opera, De vita prò- 
ducenda atque incolumitatc corporis 
conservanda , Coloniae 1620. Adriano 
Gismondi capitano d’Urbano Vili di suo 
ordine eresse in Comacchio nuove forti¬ 
ficazioni. Giacomo Già ria per Innocenzo 
X fu soprintendente generale dell' armi 
dello stato ecclesiastico, e dopo molte va¬ 
lorose imprese divenne castellano di Fer¬ 
rara. Mario Maocini fu agente d'affari di 
vari principi pressoi Papi.Vincenzo Man¬ 
cini dotto giurisperito e autore d'opere. 
Gio. Francesco Bulgarini dottore in am¬ 
bo le leggi e uno de'fondatori della colo¬ 
nia Sibi lima,le cui belle produzioni in pro¬ 
sa e in verso sono nella raccolta de’poe- 
metti degli arcadi illustri stampati in Ro¬ 
ma nel 17^3; insieme agli opuscoli di Ful¬ 
vio Briganti Colonna, altro confondatore 
della colonia arcadica. Francesco Anto¬ 
nio Lolli compose un dramma sul mar¬ 
tirio di s. Si nforosa, stampato in Roma nel 
1737, ed a sue spese fatto cantare nella 
chiesa del Gesù. Giacomo Lolli scrisse l'o¬ 
puscolo, Tivoli illustrata , Roma 1818 e 
dedicato a Pio VII, che l'avea nominato 
guardia nobile insieme a 4 obl i tiburti- 
ni: Gregorio XVI annoverò a tal corpo 
Lodovico Bischi Bulgarini, il cui padre 
Settimio avea decorato dell' ordine di s. 
Gregorio I, e l'inviò in Parigi all'arcive¬ 
scovo d’Aix Beruet colla notizia del car¬ 
dinalato e il berrettino rosso, perciò fatto 
officiale della legione d’onore. Sante d. r 
Viola eccellente autore di molte opere, 
di cui poi fil ò menzione delle riguardanti 
la patria, di cui fu benemerito anche co¬ 
me segretario deirainmiiiistrazione del- 
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l'Aniene a ne scrisse l'accurata e impor¬ 
tante Cronaca fino all'ottobre 1 835 , non 
che quale collaboratore della memoran¬ 
da opera del Cattilo. 11 concittadinoFrso- 
cesco Palmieri ne illustrò il tumulo con 
affettuose epigrafi,ed il cav.ora mg/Frso- 
cesco de' conti Fabi Montani ne pubbli¬ 
cò la biografìa nel Tiberino, giornale ro¬ 
mano. Altro recente scrittore patriofuFi- 
lippo Alessandro Sebastiani pel Fiaggio 
a Tivoli antichissima città latino-sabi¬ 
na , Foliguoi 828 con rami, opera la più 
erudita che sia stata scritta su di Tivoli, 
secondo il cav. Bulgarini, e non senta ab¬ 
bagli al dire di Nibby: ma solo chi nulla 
fa, non filila! 

La celebre villa d'Este posta dentro la 
città,fu formata dal Cardinal Ippolitod’E- 
ste il giuniore de'duchi regnanti di Fer¬ 
rara , comech è figlio d'Alfonso I e della 
famosa Lucrezia Borgia. Dichiarato da 
Giulio 111 governatore di Tivoli, uè pre¬ 
se solenne possesso nel 1 55 o con istraor- 
dinaria pompa e seguitodi 2 5 o gentiluo¬ 
mini, tra'quali 80 titolati e alcuni delle 
prime famiglie d'Italia, oltre un eletto 
stuolo di letterati e dotti in ogni scienti. 
La città lo accolse con sontuosissime fe* 
ste, e l'alloggiò nell’antico palazzo tuo* 
nicipale ch'era ov'è presentemente quel¬ 
lo della villa. Il cardinale allettato dalla 
delizia della posizione, pensò rendere il 
luogo più uiugnifico,e di aggiungervi una 
villa che non cedesse ad alcuna delle piu 
rare d’Europa; di visamento che effettuò 
nel suo governo, il quale durò sino alla 
morte avvenuta nel 1571. Coo ragguar¬ 
devole somma il cardinale acquistò una 
porzione della città ebe chiama vasi J'd' 
le gaudente j ne spianò le case e una chie* 
sa dedicata a s. Margherita, e rese il sito 

ch'era alpestre in parte piano. La f»bbn- 
ca del palazzo e villa ebbe per direttore 
l'architetto Fin o Ligorio, e fu in vari an¬ 
ni terminala colla somma di circa un mi* 
lione di scudi. De’ suoi 4 ingressi il p 10 
magnifico però è quello che mette alla 
strada del Colle, poiché allora era la pna* 
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opale via romana; entrando per questa 
parte il prospetto della villa è sorpren¬ 
dente, e forse unico in tal genere per la sua 
grandezza. Un viale lunghissimo fian¬ 
cheggiato da cipressi, il di cui i Sgruppo 
colla prospettiva fu ed è il soggetto de* 
quadri di tanti pittori, ornato da tante 
varie fontane, da simmetriche gradinate 
per ascendere olla parte più elevata del¬ 
la villa, nell’eminenza della quale sorge 
in prospetto il palazzo decorato da doppio 
ordine di loggiato. In mezzo del piano so¬ 
no 3 grandi peschiere, animate dall*ac¬ 
qua che a sinistra forma sotto il loggiato 
dell'organo una graziosa cascata. Presso 
aldivioé la fontana della girandola, giuo¬ 
co d'acqua raro e d* un effetto meravi¬ 
glioso, fotta costruire dal Cardinal Luigi 
d’Este.Dicesi anche fontana de'Draghi, 
perchè il cardioale nell 57 3 ricevè Gre¬ 
gorio XIII nella villa per 3 giorni, nel¬ 
l'ultimo de* qua li fece improvvisamente 
sorgere questa footana, esprimente nel 
fingo la sua arma della famiglia Bon- 
com pegno, restando il Papa per tal modo 
sorpreso e contento di siffatto omaggio, 
che volle conoscere il suddetto ingegne- 
re Olifieri. Gregoiio XIII fu ricevuto so- 
tenuemente e con magnifiche feste dalla 
diti, e splendidamente trattato dal car¬ 
dinale, avendo questi abbellito gli appar¬ 
tamenti del palazzo con parati di vellu¬ 
to verdeecremisino con guarnizioni d’o¬ 
ro, non che fatto innalzare il letto pel 
Papa, ornato di velluto e broccati rica¬ 
mati d'oro e perle, già d'Enrico II redi 
Francia valutato 20,000 scudi.lo tal con¬ 
giuntura il cardinaledonò a Gregorio XI 11 
la villa d'Este di Roma sul colle Quiri¬ 
nale, ove il Papa diè principio al Palaz - 
so apostolico Quirinale, Salendo si rin¬ 
viene un viale lungo palmi 600 e largo 
16, il quale dalla parte del polazzo è or¬ 
nato lutto d’aquile e gigli, esprimenti lo 
itemma Estense,che con altri ornati get¬ 
tano acqua io alto da diverse parti,e nel 
ricadere formano nuove fontane nel pia- 
30 inferiore, asceudenti iu tutto a circa 
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3 oo, essendo nelle basi bassorilievi di 
stucco rappreseotanti le metamorfosi di 
Ovidio, quaai tutte deperi te per le intem¬ 
perie e per le acque che vi hanno forma* 
lo il muschio. Termina questo vialea po¬ 
nente colla prospettiva d* alcune delle 
principali fabbriche dell' antica Roma ; 
cioè aooo in piccoli modelli costruiti di 
cemento, il Pantheon, il mausoleo d'A- 
d ria no, quello d* Augusto, il Campido¬ 
glio e altre guaste dal tempo : si vede il 
Tevere col ponte trionfale, Roma seden¬ 
te circondata di trofei e la lupa che al¬ 
latta i suoi fondatori. Tutti questi editi¬ 
si, chiamati in complesso Roma vecchia, 
erano adorni di bellissimi giuochi d'ac- 
qua oggi del tutto perduti. Al piano sot¬ 
toposto è la fontana della Civetta, nella 
quale erano molti scherzi d’acqua ben 
disposti, e un satiro che a forza d’acqua 
suonava un istromento. Sul piano della 
medesima si vedevano saltellare sopra di¬ 
versi arboscelli alcuni uccelletti formati 
di rame, i quali cantavano e si muovea- 
no intorno a una simile civetta, il tutto 
causato artificiosamente dal vento pro¬ 
dotto dall'acqua, ed ora è perita ogni co¬ 
sa totalmente. Dalla parte opposta del 
suddetto viale sta il rinomato gran fon- 
tanone detto dell’ Ovato, chiamato dal 
Buonarroti nel contemplarlo, la regina 
delle fontane, ove sbocca l’acquedotto che 
dà l'acqua dell’Amene alla villa, per co¬ 
struire il quale convenne scavare il suo¬ 
lo della città sino al livello del fiume. E' 
questo ornato di 4 smisurati scogli di 
tartaroal naturale,che formano un mon- 
ticello «sprilli e tu e l'Elicooa, sul quale si 
v<de in alto l’alato cavallo Pegaseo in 
mezzo a un boschetto di lauri, a' cui pie¬ 
di scorrevano io bei zampilli 1’ acque i- 
pocranie. Al di sotto sorge una porzio¬ 
ne d'acqtio, e nel prospetto si vede la fati¬ 
dica Sibilla libuf lina sedente, e alla di lei 
sinistra è una figura rappresentante Ti vo¬ 
li. Più sotto laterali sono due statue gi¬ 
gantesche giacenti, esprimenti il ceruleo 
Anteoe c il rivo dell'acque Albuleche ba- 
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gitano il territorio, dalle quali sgorgano 
Tacque checircolarmente da un labro ca¬ 
dono nella gran conca ovale e profonda, 
la metà della quale viene occupata da un 
ambulacro che gira sotto le rupi, enei mu¬ 
ro di esso in appositi finestroni sono sto- 
tuediNajadi che versavano acqua nel gran 
recipiente o vasca, nel cui mezzo sorgono 
delfini. Nel piazzale avanti questa magni¬ 
fica fontana si elevano dal suolo annosi e 
singolari platani di ramificazione impo¬ 
nente e bellissima. Pel viale che traver¬ 
sa un delizioso boschetto si perviene alla 
fontana ove fu giù l’organo idraulico, che 
ba una magnifica facciata in mezzo a ve¬ 
tusti grandiosi platani, il qual sito era pie¬ 
no di giuochi d’acqua. L’organo lo fece 
costruire il Cardinal Luigi da un france¬ 
se e fu ili.introdotto in Italia,che fatto 
suonare per la !.“ volta alla presenza di 
Gregorio XIII, tanto ne prese diletto che 
più volte volle sentirlo, ma ora non più 
esiste. Molte altre fontane e ornati si ve¬ 
dono sparsi per ogni parte della villa, di 
presente senz’acqua e guaste. Per agevo¬ 
li e doppie cordonate, coperte e fiancheg¬ 
giate da spalliere di verdura, si giunge al 
gran viale sottostante al maestoso palaz¬ 
zo con incompleta fucciata , nel quale si 
entra per doppia scala nella gran sola or¬ 
nata di fontana. Le pitture a fresco del¬ 
l'appartamento sono di Federico (il ri¬ 
tratto del quale eseguito da se stesso, sol* 
to le sembianze di Mercurio,col l’occhio vi 
segue ovunque andate) e Taddeo fratelli 
Zuccari,e di altri valenti pittori,cioè Vasa¬ 
ri, Tempesta eMuziano: rappresentano 
fatti di Tiburtosulla fondazionedi Tivoli, 
1 * annegamento d’ Anio che diè il nome 
d’Aniene al fiume Pareusio, fatti d’Èrcole 
allusivi al duca Ercole li padre del Cardi¬ 
nal Ippolito,fatti mitologici tra’quali il più 
stimato è il convito degli Dei, la Sibilla 
tiburtina Àlbunea, Noè coll’arca, Mosè 
che fa scaturire l’acqua, e altre vedute e 
prospettive della villa stessa; neH'ultima 
camera il Tempesta vi dipinse delle belle 
cacce. In questa staoza scrissero Tasso (si 
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vuole ch’egli in questa villapreodene l'i¬ 
dea del castello incantato d’ Armida da 
lui mirabilmente cantato), Manuzio,Gi¬ 
rardi, Caleagnini, Mureto, Canforati, 
Vasari, e in tempi posteriori TinfeticeFul¬ 
vio Testi, che forse v’ incominciò il suo 
dramma dell’ Arsinda , dove celebra la 
virtù di Zenobia morta sui colli libar- 
tini; dramma di cui manca l’ultimo at¬ 
to per morte del poeta. Nel a.° piano à 
ammirano pitture degli stessi Zuocsri,e 
ne’fregi dell’ultime camere a dritta sodo 
pitture del non men celebre Muziano(di 
cui si vede il ritratto), come le belle e fa¬ 
rie figure della cappella. Nella gallerìa a 
pianterreno è una fontana priva d’acqua 
colla statua d'una ninfa dormiente, all’io- 
dietro della qualeè in semirilievo di stuc¬ 
co una campagna con capanne, il tolto 
con idea bizzarra e buone pitture a fresco 
che ne ornano il rimanente. Questa su¬ 
perbissima villa e palazzo, che i’isteoo 
Cardinal Ippolito chiamò albergo degno 
di qualunque gran principe, nel 1630 « 
trovava quale la descrisse al duca di Mo¬ 
dena Cesare d’Esle, il cav. Fulvio Testi 
con lettera riportata dal Parisi, Istrici* 
ni, t. 4 , p. 202. Ecco come la compendè 
ilCaocellieri a p. 1 63 della Lettcrasulfo 
ria di Roma. »Gli scherzi dell’acquoso- 
no infiniti. Un fiume perpetuo diviso io 
mille torrenti è giocondissimo spettaco¬ 
lo a chi passeggia. Due fontane peroro 
quelle, che eccedono la meraviglia, lini 
ve n* ha che suona un organo, e a voglà 
di chi ’1 comanda, varia concento. Gli io* 
tichi non arrivarono a questa isquisitez- 
za di delizie; nè seppero Gir mai Tacque 
armoniose (su di che può vedersi l’arti¬ 
colo Oro ivo, poiché credesi che ili* or¬ 
gano fatto in Italia fu opera d’uo france¬ 
se), nè dar lo spirito alle cose insensibili. 
L’altra imita quell* ordigno, fatto di ra¬ 
ti, che si chiama girandola (deU’omooi- 
mo fuoco artifiziale parlai nel vol.X,p> 
196 e 197, ed altrove), e che nelle foto 
ed allegrezze de’grandi è solito rappr* 
senlarsi.L’acque tumultuariameotesirìfr 
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freecinoo • si raggirano. Lo strepito non 
è diverso da quello, che fa la poi vere, al¬ 
lora die scoppia. L* ingegno limarlo ha 
sconvolto gli elementi, ed ha saputo at¬ 
tribuire al l’acqua gli effetti del fuoco. For¬ 
se il genio de’principi Estensi comanda al¬ 
la natura, e alla grandezza dell’nnitno to¬ 
so ubbidiscono questeca use seconde. L'e¬ 
miciclo, che racchiude la gran vasca, su 
di cui si scaricano vari gettiti d’acqua, è 
veramente stupendo, terminando con più 
scogli in mezzo a’quali svolazza il cavai 
Pegaseo. Succede a questo il viale delle 
] oo fontane, che finiscecol prospetto del- 
I antica Roma;e nell’orizzonte più remo¬ 
to vedasi in lontananza la vera Roana mo¬ 
derna, veduta che forse non ha pari al 
moado”. Di più si vuole che il magico 
complesso delle deliziose bellezze della vil¬ 
le, ispirasse al celebre poeta Ariosto, 1 * 0 - 
mero ferrarese, gran parte del suo im¬ 
mortale poema dell* Orlando furioso, 
quando in sì ameno luogo si tratteneva 
col Cardinal fondatore (altri dicono che 
r Ariosto fu nel luogo prima che fosse 
costruita la villa). Il Mureto non solo 
celebrò l’animo grande del cardinale nel- 
l’orazione funebre pronunziata in Ti¬ 
voli, ma ancora la villa nella quale rin¬ 
novò le grandezze delle ville antiche, con 
que* versi che riporta 1 ' Album di Ro¬ 
ma, t.ia, p. 226. Ivi si legge ancora lo 
stato presente in cui è ridotta la villa. Im¬ 
perocché la sontuosa villa d'Este trovasi 
spogliata di tutte le belle statue, il cui no¬ 
vero in uno alla descrizione della villa si 
legge nel cav. Bulgarini, di cui mi vado 
giovando;sono rovinalequasi tutte le con- 
dolture che animavano tante fonti, zam¬ 
pilli e giuochi d’acqua, ed il palazzo spo¬ 
gliato di qualunque ornamento. L'archi¬ 
tetto Ligorio d’ordine del Cardinal Ippo¬ 
lito scavò la villa Adriana, ne fece la pian¬ 
ta e vi estrasse delle superbe statue an¬ 
tiche, che unite ad altre trovate in altri 
scavi e in gran parte nel territorio tibur- 
tino, con bassorilievi e altri marmi, ser¬ 
virono per arricchire la villa e il palaz- 
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zo.ll medesimo fu spogliato dopo la mor¬ 
te dell'ultimo cardinale (Rinaldo senio¬ 
re morì nel 16725 Rinaldo giuniore, nel 
1695duca di Modena, cessò di vivere nel 
1737). Q u *ndi le statue migliori furono 
da Ercole III del 1780 in parte vendu¬ 
te e in parte trasportate a Modena , ed al¬ 
cune delle più pregevoli si ammirano nei 
musei di Roma, specialmente nel Capito¬ 
lino. Andò così la villa poco a poco in ab¬ 
bandono, e solo per non vederla perire il 
magnanimo duca Francesco IV la restau¬ 
rò in alcune opere di sostruzioni, laonde 
dichiaròNibby:Quantoessa fu un dì splen¬ 
dida e magnifica, altrettantpoggi é squal¬ 
lida, cadente e spogliata d’ogni bellezza 
artificiale,se vogliansi eccettuare i cipres¬ 
si, ed i platani secolari che sera brano pian¬ 
gerne l’antico splendore; le superstiti pit¬ 
ture sono languide, e i monumenti del¬ 
l’arte antica non più esistono. Inoltre giu¬ 
stamente osserva il cav. Bulgarini, che i 
cardinali d’Este non solamente arricchi¬ 
rono Tivoli d'una villa, che fu il tipo mo¬ 
derno dell’arte del giardinaggio, special- 
mente facendo rivivere il costume di col¬ 
locare ne’giardini statue e urne, per cui 
sarà sempre rinomala, come quella d'A- 
d ria no per le più remote antichità; ma 
che tali porporati furono veri benefatto¬ 
ri per la citta, che brillò ne’loro gover¬ 
ni d’un'opulenzu e magnificenza mai più 
veduta. Sino a lutto il secolo passato i du¬ 
chi di Modena solevano nominare con di¬ 
ploma un soprintendente e direttore della 
loro reale delizia di Tivoli, che dipendea 
dal consiglio supretnod’econoraia di quel¬ 
la corte; godeva 1 privilegi come i mini¬ 
stri d'esteri sovrani, venendo deputati a 
tal carica di solo onore i primari genti¬ 
luomini tiburtini; la villa avea le franchi¬ 
gie, ed ora soltanto ha l’esenzione de’da- 
zi. Seguendo il cav. Bulgarini passerò ad 
accennare quanto d’importante trovasi 
nelle interessanti strade del territorio di 
Tivoli, delle altre sue ville e monumen¬ 
ti antichi. 

Strada di Quintiliolo. Fuori la por- 
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ta a. Angelo a ministra si distaccala pia¬ 
cetele f in di Quintiliolo, così denomi¬ 
nata dalla tilla di Quintilio Varo, detta 
anche delle Cascatelle. Nell 835 fu fatto 
il piazzale in semicircolo avanti la porta, 
e messa io piano tanto la scesa che la sa¬ 
lila, e di faccia allo shocco de’cunicoli fu 
innalzato dui municipio un monumento 
in furata semicircolare con iscrizione in 
marmo, che ricorda essere stato iti Gre¬ 
gorio XVI a rimirare il i."sbocco dell'A - 
nienedal monte Cattilo. Dopo due miglia 
ta questa strada a congiungersi con quella 
dell’Aquoria o Acqtioria,ed è praticata dai 
forestieri che fanno il giro rientrando dal¬ 
la porta del Col le, onde ammirare lagran 
caduta dell’Aniene, le belle Cascatelle, e 
le altre dette di Mecenate, che si forma¬ 
no doll’acqiie deviate dal fiume per acque¬ 
dotti sotto la città, le quali dopo aver ser- 
titoagli opificii scaricatisi nel fiume.E qui 
ancora si mirano alcune tille antiche, e 
l'aspetto pittoresco che presenta la città, 
ed i sorprendenti punti di vista che si e- 
stendono sino al mare formano un me¬ 
raviglioso quadro. I) i/monumento anti¬ 
co che si rinviene per questa via a sinistra 
è la villa di Manlio Vopisco, posta ove 
presentemente si vede il baratro circostan¬ 
te alla grotta di Nettuno foroiato dal fiu¬ 
me, della quale Stazio lasciò una magni¬ 
fica descrizione. I due sontuosi palazzi con 
altre delizie in ambe le rive dell'Aniene, 
erano congiunti da magnifico ponte:avea- 
no 3 ordini di stanze con travi dorate, fon¬ 
tane e bugni ornati di grandi statue di 
bronzo, d'oro, e di marmo con porte d’a¬ 
vorio, e con pavimenti fatti a figure com¬ 
poste di pietre preziose; ne’giardini era¬ 
no deliziose selve con fonti e peschiere a- 
dorne di pini e abeti, ch’erano vicini alla 
caduta del fiume. Nè mancava la celebre 
acqua Marcia che trapassava il fiume con 
condotti di piombo, e zampillava in qua¬ 
si tutte le stanze degli edifizi vagamen¬ 
te pitturale. Di tante sontuose fabbriche 
non rimangono che pochi ruderi dalla 
parte del monte Calillo, ove iu uno scavo 
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nel 18517 si trovarono frammenti di pre¬ 
ziosi marmi. La Dissertazione 9/ deU'ae- 
cademia di Cortona del p. Giuseppe Roc¬ 
co Volpi tratta: Intorno alla viUadiMaib 
Ho S opisco, suo sito e magnificenze,Coii 
molte iscrizioni di nuovo scopertesi inTi- 
voli nel 1736. Il Nibby quanto airubie* 
zione è contrario a quella sostenuta daCa* 
bral, per cui la dice non lungi dalle ca¬ 
dute del fiume e dalla vista del luco di 
Tiburno,e del confluente deH'Albula;cKK 
fra’inonti Ca ti Ilo e Peschia valore, prima 
del romitorio di s. Antonio, dove i topo¬ 
grafi tiburtini suppongono il bosco di Ti- 
bai no e la villa di Catullo. Dice ancori) 
dover cedere a Ila sontuosità di quest* vil¬ 
la il primato, le altre 8 ville di Vopisca 
Alla’ pendice del dirimpetto monte sopra 
una deliziosa collinetta si pone la villa dd 
poeta Catullo, già controverta se situata 
nel Lazio o nella Sabina. Sui ruderi fu fab¬ 
bricata la chiesa di a. Angelo in Piatola, 
ch’è il nome del monte soprastante: i ca¬ 
nonici della cattedrale nel 1 3 60 la cede- 
rono coll'annesso terreno agli olivetani, 
che fabbricarono il monastero e pisolaro¬ 
no il circonvicino bell'oliveto, e vi dimo¬ 
rarono in comunità sino oltre la rnetàdd 
passato secolo, venendo atterrata la chie¬ 
sa nel 1832. Il fante d'acqua perfetti»- 
ma, che poco di sotto sorge, forma abbe¬ 
veratoio, e vuoisi che poco distante fone¬ 
rò delle terme per uso medicinale. La val¬ 
letta intermedia al pendio del monte,chia¬ 
mata Truglia, si crede già bosco eluda 
consagrato a Tiburto per esservi stato tu¬ 
mulato e poi elevato tra'numi. Indi s in¬ 
contrano il convento e la chiesa di s. Ad- ^ 
tonio, sino al 1808 de'frati del 3 .° ordine, 
e nel 1816 concessi a'gesuili. Si vogliono 
fabbricati sui ruderi della villa d’Oratio, 
secondo Cabrai,Del Re e Sebastiani, men¬ 
tre le altrui contrarie opinioni le ripor¬ 
tai superiormente, massime parlando (fi 
Licenza e Rocca Giovine. La strada ha 
per basamento il gran canale tagliatone! 
sasso dalla parte del monte che conduce¬ 
va l’acqua dell'Aniene alle villedi questa 
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contrada, il cui principale imbocco nel 
j 835 si ria renne presso quello de’cun'teo- 
li nel sepolcreto poco distante dal ponte 
antico. Al Gne della via rotabile e dopo 
breve discesa è la chiesa della Madonna 
diQuinliliolo rinnovata nel 17 65 ,così de¬ 
nominata almeno fin dal secolo X per¬ 
ché fabbricata sopra parte delle rovine 
della villa di Quintilio Varo, ove sonodue 
eremiti con comoda abitazione in custo¬ 
dia dell'antichissima e divota s. Immagi¬ 
ne dipinta in tavola, venerata qual pro¬ 
tettrice delle messi, per cui viene condot¬ 
ta con solenne processione in città in o- 
gni i.*domenica di maggio, collocata in 
bella macchina di finointagliodorata.Nel* 
Tingi esso alla porta delia città viene sa¬ 
lutata eoo uoo solva di 1 5 oo e più mor¬ 
taretti disposti a ridosso del monte Cadi¬ 
lo, ebe producono un effetto sorprenden¬ 
te agli spettatori. Si reca nella cattedrale 
ove resta esposta sino alla t /domenica d'a¬ 
gosto,^ che viene ricondotta nella chiesa 
rurale colla medesima processione, e per 
un mese condotto accorrono a visitarla i 
cittadini, celebrandosi solenne festa con 
indulgenza plenaria nel giorno della Na¬ 
tività di Maria. Presso la chiesa furono se¬ 
polti 1 36 cadaveri morti di cholera nel¬ 
l'agosto e settembre 18 3 7 .11 si toscelto per 
una villa non poteva essere più vago e più 
delizioso^taodo sul pendio del monte Pe- 
»cblavatore, donde si gode una magnifi¬ 
ca veduta della campagna romana fino 
al mare, e dirimpetto quella del clivo ti- 
burtino, del leCa scalei le e degli avanzi im¬ 
ponenti del tempio d'Èrcole,detti volgar¬ 
mente della villa di Mecenate. Questa sor¬ 
prendente veduta è forse la più ameua 
dei suolo tiburtino. Alcuni l'attribuiscono 
a quel Quintilio Varo capitano d’Augu- 
fto,con tanto suo dolore sconfitto in Ger¬ 
mania da Arminio; altri al cremonese a 
cui l'amico Orazio consiglia di piantare 
un vigneto nel suolo di Ti burlo. Le vesti- • 
già sono vaste e presentano la costruzio¬ 
ne reticolata e laterizia, e gli ornati era¬ 
no ricchissimi e nobili. Pirro Ligorio vi 
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rinvenne bagni e stufe, il Cardinal Sforza 
musaici bellissimi di fino lavoro e pavi¬ 
menti di pietre preziose. Di queste il Car¬ 
dinal Innocenzo del Monte rilegato a Ti¬ 
voli da Pio IV oe estrasse più di 20 some 
non maggiori d’un palmo, che mostrava¬ 
no gemme frammiste a vene d’oro e ar¬ 
gento; indi fitte lavorare a foggia di tavo¬ 
lini, servirono d'ornamento a’primi gabi¬ 
netti d'Europa sotto nomedi breccia di 
Tivoli . Dipoi ErcoleCiaceia vi scavò sta¬ 
tue, busti, termini, basi,capite!li e colon¬ 
ne, una delle quali piramidale con belle 
sculture; altri vi trovarono quantità di 
medaglie consolari d'argento, e statue co¬ 
me un Mercurio e due Fauni portale nel 
museo Vaticano. Verso tramontana, po¬ 
co distante dalla villa di Quintilio, si po- 
nequella di Ventidio Basso,nella contra¬ 
da che conserva lu denominazione di Bas - 
si o Vassi: ha 3 ripiani e consimile a quel¬ 
la di Quintilio, perciò circa que'tempi de¬ 
v'essere stala fabbricata, e preodeva l’ac¬ 
qua da'suoi acquedotti. Le ruine de’due 
piani superiori presentano fabbriche di 
considerazione,segni di peschiere e orna¬ 
ti scherzevoli,special mente di fontaoe.Nel 
clivo del monte a sinistra sotto la vdla di 
Quintilio Varo, poco lungi dall’Anieoe e 
rim petto alla villa di Mecenate, sono a- 
vanzi di nobil villa e ove furono scava¬ 
te alcune piccole statue, uo Mercurio fan¬ 
ciullo recato al museo Vaticano, ed un 
pavimento di musaico. Si crede la villa 
di Cintia amata da Properzio, ed anche 
il suo sepolcro. Strada delle Polveriere. 
L'aulica stroda Romana, che mette alla 
città per la porta del Colle denominata 
delle Polveriere, si distacca presso que¬ 
st'opificio con un ramo ch'è l’antica via 
Tiburtina, nella discesa o strada dell'A- 
quoria. Passa sopra l’Aniene con un pon¬ 
te di legno costruito neli 83 g, sostituito 
con una luce al precedente di duedistrut- 
to dnll’iinpeto dell' acqua. Transitato il 
ponte s'incontra quello detto Ponticelli 
d'un sol arco d'antica costruzione e forse 
residuo di quello ove passava la via Ti* 
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buriina. A destra si ?ede 1* abbondante 
sorgente dell'acqua aurea tanto decanta¬ 
ta per la sua bontà, che scorre sotto tal 
ponte e per vari canali si scarica poco di¬ 
stante nel fiume.La strada conduceaMon- 
te Rotondo, u Monticelli e Palombaro. Ap¬ 
pena sortiti dalla parte del Colle a destra 
si vedono grandiosi fabbricati, opera di 
reticolato incerto in sasso di monte, i qua¬ 
li dagli scrittori tiburtini si vogliono ap¬ 
partenuti alla villa di Mecenate. Altri vi 
ravvisarono un foro o un ginnasio; Nib- 
bygli avanti d'un tempio d’Èrcole,poi¬ 
ché 3 templi dello stesso nume die a Ti¬ 
voli, e Fea nella Miscellanea sostenne 
essere ivi la villa di Mecenate. Questo son¬ 
tuoso fabbricato quadrilatero, posto in a- 
menissima situazione, ha un circuito di 
a 17 5 piedi, si compone di duegrandi so- 
prapposle spianale aperte verso la campa¬ 
gna romana e dagli altri lati circondate 
da edifìzi, sorretti dalla parte di tramon¬ 
tana da gigantesche sostruzioni,sulle qua¬ 
li erano vasti appartamenti con ampi por¬ 
tici; ed acciocché restasse congiunto stan¬ 
te l'antica strada che lo divideva, sopro 
la medesima fu costruita una grandissi¬ 
ma volta con lucernari tuttora visibili. 
Prese così in seguito il nome di Porta o- 
scura> come si ha da una bolla del 978, 
e da Commentarti di Pio II, dicendo che 
a que'tempi vi si depositavano le merci 
per pagare il dazio. 11 Ligorio opina ave¬ 
re appartenuto ad Augusto per essere sta¬ 
to istituito erede da Caio Cilnio Mecena¬ 
te. Gli avanzi continuati di magnifiche 
fabbriche che esistono da questo sito si- 
noal tempio d’Èrcole, in oggi duomo,fan¬ 
no credere che fossero congiunte per co¬ 
modo dell'imperatore, eforse egli le avrà 
innalzate sì sontuose. Il luogo fu soggior¬ 
no anche di altri imperatori, e servi di 
studio a Michelangelo Buonarroti e Da¬ 
niele da Volterra. Il locale forse fino al 
secolo X portò la denominazione di pa • 
lazzo antico , ed una porzione del fabbri¬ 
cato è ridotta ad officine di ferrane, e sa¬ 
rebbe desiderabile si estendessero ad ol- 
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tri lavorine! resto del locale pel tuo ména 
tenimento. Abbiamo di P. Marquez, IL 
lustrazione della villa di Mecenate in 
Tivoli , Roma 181 2 con figure. Nel bivio 
della vecchia strada Romana e dell'anti¬ 
ca d'Aquoria, dentro un orto trovasi l'e- 
difizio appellato dagli scrittori il tempio 
della Tosse, o del Sole secondo Sebastia¬ 
ni, altri un sepolcro della gente Tossia, e 
Nibby forse una primitiva chiesa o Trul- 
lum ì com’é indicato nella bolla di Bene¬ 
detto VII del 978, col quale vocabolo nei 
tempi bassi si chiamarono gli edifizi di 
forma rotonda come questo. L'edifizio si 
trova in buon essere, con facciata piana, 
internamente rotondo e all'esterno ottan¬ 
golare d'opera mista appartenente a’prì- 
tni secoli della decadenza dell’arte. Ha 8 
vani, su ciascuno de'quali sonovi ampi fi- 
nestroni, e nel mezzo della volta un oc¬ 
chio somigliante a quello del Pantheon 
di Roma e gira palmi ? 4 o. Si deve la sua 
conservazione all'essere stato convertito 
al culto divino, e si vedono ancora pit¬ 
ture cristiane del secok)XI 11 segnatamen¬ 
te del Salvatore, e della Madonna detta 
volgarmente s. Maria della Tosse, chie¬ 
sa che restò profanata nel principio del 
passato secolo. Pocodistante si vede la la¬ 
pide che ricorda come nell'impero di Co¬ 
sta nzo e Costante, il senato e popolo ro¬ 
mano fecero spianare il clivo tiburlioo, 
onde la strada fu detta pure Costanzia- 
na. De ve essere stata aperta questa via pel 
ponte Lucano, per evitare la troppa erta 
via Tiburtina, che ora vede» nella scesa 
dell’Àquoria. Nella spiaotata degli orti a 
tramontana sta la contrada Paterno, ove 
e nelle grandi sostruzioni si pone la villa 
d'Ovinio Paterno console nel 267, o di 
altro Paterno ricco a varo rammentato da 
Marziale. Prima del ponte dell’Aquorìa, 
presso la strada nella rupe incavata ne! 
tufo, é un antro artificiale, che ha 3 nic¬ 
chie atte a contenere urne, da'topografi 
tiburtini denominato il tempio del Mon¬ 
do,ma da Nibby creduto un sepolcro ioco- 
goito antico, o uno di que'tanti antri con- 
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«grati dagli antichi alledivinità rustiche 
Melari del luogo. Pel taglio fatto alla roc¬ 
cia oeli839 per avere materiali, fu tol¬ 
ta la parete anteriore dell’antro, ed ora 
li vede scoperto sino alla volta. Trapas¬ 
sato il Ponticelli sul canaledell’acqua au¬ 
rea, il rudere di sepolcro antico si crede 
di L. Cellio per l'antica denominazione 
del poote, e poco distaute io uo ontro si 
vuole che fosse altro sepolcro della fami¬ 
glia del poeta Marziale, ch’ebbe in Tivo¬ 
li la villa, 0 di qualche altro Marziale. Nella 
pianura di Campolimpido sono gli acanzi 
duna villa che si attribuisce a M.Lepido 
triumviro; dopo i piantati di fàbbriche 
di sontuosissima villa,più avanti nella con¬ 
trada Cozzano sono gli avanzi della villa 
creduta di Cocceio. Successivamente si 
trovano i ruderi delle ville di M. Mesio; 
di Mi trianoo Virgiliano ovvero della gen¬ 
te Hereonia e passato alla Matridia; di L. 
Muoaxio Planco oel luogo denominato 
Colli Farinelli (seguendoN ibby ilcav.Bul- 
girini ivi credette che surse, ma il d. r Sta¬ 
nislao Viola, nel suo eruditissimo e cri¬ 
tico, Tivoli nel decennio dalla deviazio¬ 
ne delPAniene nelTraforo t crede piu pro¬ 
babile determinarne l’ubicazione in quel 
tratto del territorio di Vico varo, ove fu 
scoperto il bel cippo sepolcrale della stes¬ 
sa gente Munazia); e di altra villa inco¬ 
gnita nel luogo detto grotte di Scalzaca¬ 
ne, e nella sommità del monte é il castel¬ 
lo diruto del medio evo, chiamato Sara¬ 
cinesco e oggi Castellacelo, di cui parlai 
descrivendo l’odierno Saracinesco. Sira - 
da delli Reali. L’attuale via provinciale 
trapassata la città sorte per la porta s. An¬ 
gelo, e prende la denominazione antichis¬ 
sima de’Reali insieme alla contrada, dal¬ 
la già quivi esistente villa di 5 ifèice re di 
Numidia , percorrendo 4 miglia e mezzo 
sinoal territorio di Vicovaro. Anticamen¬ 
te era una delle principali vie consolari, 
che principiavi da Tivoli e si chiamava 
Valeria , estendendosi sino al paese dei 
inarsi. Allorché nel 1 835 si dilatò sul prin¬ 
cipio questa strada al ridosso del monte, 
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furono scoperte le vestigio della chiesa di 
s. Leonardo col borgo abbandonato di Co- 
stafracida, nella quale era sino dal i 388 
la compagnia dis. Rocco, e l’altro servi¬ 
va di lazzaretto in tempo di peste. Nella 
1 /vigna a sinistra è un antico sepolcro io 
forma quadra,e credesi appartenere a Ca¬ 
dilo fratello di Tiburto, a motivo che il 
soprastante ponte da tempo immemora¬ 
bile con tal nome appellasi. Nel medesi¬ 
mo luogo sono molli avanzi d’antiche fab¬ 
briche creduti della villa di M. Valerio 
Massimo che costruì la via Valeria, e nel¬ 
lo scavo del 1844 *i rinvennero sepolcre¬ 
ti con cadaveri e alcuni di gigantesca sta¬ 
tura. Al contine delia villa si trovò l’an¬ 
tico ponte Valerio nella ratta del 1826, e 
dopo di esso e la piccola chiesa dis. Agne¬ 
se si pone la villa di detto Si face fatto pri¬ 
gione da Scipione Africano, che rilegato 
io Alba Fucense e di là a Tibur per es¬ 
servi custodito onde servire al trionfo del 
vincitore, ivi morì e fu onorato con pub¬ 
blici funerali. Prossima a tal villa ù di¬ 
ce esservi stata quella di Faustino, e pas¬ 
sato l’oliveto Vaierà le «ostruzioni retico¬ 
late sorreggevano le terre della via Vale¬ 
ria, e dentro l’oli veto trovossi un sepol¬ 
cro che per la sua magnificenza si attri¬ 
buì al re Siface. Nel sito detto Tortiglia- 
no o Turpigliano si crede fosse la villa 
di C. Tur pii io console romano. Ne’rude- 
ri poco distanti si vuole riconoscere la 
chiesa eretta da Onorio Ibi. Severino, 
circa 20 miglia da Roma. A quasi 3 mi¬ 
glia sopra via sono ruderi reticolati attri¬ 
buiti alla villa di M. Cerio Pedaso liber¬ 
to d’Aureliano;altri poco distanti con con¬ 
serva d’acqua a volta ricordano la villa 
di T. Sabidio, forse di quella famiglia, il 
cui cippo fu rinvenuto nel sepolcreto pres¬ 
so i cunicoli. Più oltre sul dorso del mon¬ 
te Rampino, gli avanzi di conserve d'ac¬ 
qua si credono della villa di Tito Marcio 
sacerdote feciale, il sepolcro del quale si 
ritiene presso il ponte di Francia, donde 
nel 1 835 si trassero grondi travertini,e bei 
pezzi di cornicione di marmo riposti nel 
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museo Vaticano. Strada delV Aquare- 
gna . Prima d’entrare in città la strada 
provinciale dalla porla s. Croce volge un 
tronco per le mura verso la Rocca e pas¬ 
seggiala de'Torrioni fiancheggiato d'al¬ 
beri d’olmo, e va sino a porta s. Giovan¬ 
ili, ove dulia apporta tolta nell 84 » prin¬ 
cipia la via d’Aquaregna, così denomina¬ 
ta sino al ponte degli Arci anche la con¬ 
trada, stante i regi acquedotti antichi che 
la traversano; dichiarata consorziale via 
Empulitana nel 1 838 in memoria che con¬ 
duce va all’antica Empulum. Il ponte del 
rivo degli Arci fu costruito dal marchese 
Theodoli,ed in esso si pesca no delicati bar¬ 
bi e roviglioni.Noti molto lungi dalla por¬ 
la é la chiesa della Madonua della Feb¬ 
bre della pure dell’Aquaregua, ove nel- 
I’ annesso fabbricato dimorarono alcuni 
religiosi nel secolo XVI. Poscia s’incou- 
trano i ruderi della villa della geote Co- 
ponia tiburtina, celebre per uomini illu¬ 
stri. Dopo un miglio è un antico sepolcro 
rotondo molto guasto con altri ruderi, at¬ 
tribuiti al sepolcro e villa di C. Aufestio 
Solere medico. Sino agli archi degli ac¬ 
quedotti vedonsi i ruderi e tracce dell’au- 
lica via, e nel 1 83 g si trovarono camere 
di bagni lastricate. Poco prima del ponte 
degli Arci sono visibili i grandiosi avanti 
de ’4 meravigliosi acquedotti romani che 
assorbivano circa la melàdeirAnieue; at¬ 
traversavano gran parte dell’agro tibur- 
tino, davano acqua alle ville,e furono de¬ 
scritti da Frontino, avendone parlato in 
tanti luoghi, ed a Subisco. 111 /acquedot¬ 
to è P^/ue/ie Vecchio , fatto costruire dal¬ 
la repubblica romana l’anno 481 di Ro¬ 
ma e 373 avanti Cristo, essendo consoli 
S. Carvilio e L. Papirio, col deuaro rica¬ 
vato dalle prede nella guerra contro Pir¬ 
ro re d’Epiro, per cura de’duumviri M. 
Curio Dentato, e Q. Fulvio Fiacco cui 
fu commessa l’opera dal sena lo.Comiucia- 
va a prender l’acqua dall’Aoiene 20 mi¬ 
glia distante da Tivoli, ove giunto forni¬ 
va d’acqua la città con una diramazione; 
percol i epdo in tutto sino alla portaEsqui- 
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fina di Roma miglia 4 ^> «oè passi 779 
sotterra e 221 sopra sostruzioni, e por¬ 
tava 4898 quinarie d’acqua, corròpoa- 
dendo ogni quinaria circa ad un’ ondi. 
L’arco che accavalca la via eoo grotti mas¬ 
si di tufo è fa vaozo di quest’acquedotto,ri¬ 
marchevole monumento die conta 2117 
anni d’esistenza. Il 2. 0 acquedotto fu fit¬ 
to costruire dal senato romano nel 608 
di Roma e 146 anni avanti Cristo,euco- 
do consoli S. Sutcipio Golba e L. Aure¬ 
lio Cotta, per opera del pretore Q. Mar- 
cioRe,dal quale prese nome d’acquaAfor- 
eia, la più pregevole e solo per uso di be¬ 
vanda de’romanholtre l’opera degli schia¬ 
vi, vi si spesero circa 210,000 scudi A» 
vea origine sotto Arsoli da tutte quelleac- 
que che scorrono presentemente la valla¬ 
ta, e si scaricano oell’Anieoe. Percorreva 
sino a Roana miglia 6r e passi 710,cioè 
miglia 54 e passi 247 sottoterra, 6 ioi« 
glia e passi 937 sopra aostruziooiarcuate,c 
passi 528 sopra semplici sostruzioni, por¬ 
tando un volume di 4690 quinarie d’ac¬ 
qua. L’acquedotto fu restaurato da la¬ 
gnato, Tito, M. Aurelio e Aotooioo Pio- 
Pochi avanzi ne restano. Il 3 .°acquedotto 
é dell’acqua Claudia , cominciato da Cs* 
ligola l’anno 37 di nostra era, fu compito 

nel 5 odall’imperatoreClaudiodacuipro* 

se il nome. Pigliava l’acqua presso la ter¬ 
rai!’Agosto prima di Subiaco, percorrevo 
sino a Roma miglia 46 e passi 4 <> 6 ; ctoe 
miglia 36 e passi 23 o sotterra, miglio9 
e passi 567 sopra sostruzioni arcuate,e 
passi 609 sopra semplici sostruzioni, por* 

lando4667quioaried*acqua.L’acquedot¬ 
to fu restaurato da Vespasiano e Domina¬ 
no,non che da Papa Adriano I per condur¬ 
ne parte al Battislerio Laleranense. Gli a* 
vanzi sono iu maggior quantità nel suolo 
liburtino e meglio conservati degli altri, 
indizio che fu l’ultimo a restare abhoo* 
donato. Si ammira un magnifico arco si* 
titolino dell’acquedotto che accavalca lo 
via, il quale fu fortificato cou murarne* 
ti e porta che ue chiudeva il passaggio» 
e sopra con elevata torre ora cadendo* 
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pera de’tiburtini nelle guerre delle fàzio* 
ni del 1389. Contemporaneo al 3 .* è il 4 -° 
acquedotto chiamato dell* Amene Nuovo, 
cominciato parimenti da Caligola e termi* 
nato da Claudio. Principiava 5 miglia so¬ 
pra Subiaco, quindi da Traiano acciocché 
menasse l’acqua pura,intorbidandosi nel¬ 
le pioggie, si aprì uo nuovo speco in uno 
de’laghi artificiali sulla villa di Nerone. 
Percorreva sino a Roma miglia 58 e passi 
700, cioè miglia 49e passi 3 oo sotterro,e 
miglia 9 e passi 4oo sopra sostruzioni e ar¬ 
chi, che presso Roma per 6 miglia e pas¬ 
ti 49 1 erano alti sino a piedi 109, per cui 
era il più alto di tulli gli acquedotti,e por¬ 
tava 47 38 quinarie d'acqua. Il 3 .°e il 4 *° 
dei discorsi acquedotti costarono scudi 
i ,387,5oo, somma tenue in proporzione 
delta gigantesca opera, che non sarebbe 
bastata senza l’impiego di tante migliaia 
di schiavi. Claudio assegnò 460 persone 
•Ila sola giornaliera custodia de'due ac¬ 
quedotti dopo averli posti in attività. Po¬ 
di! avanzi sono nel territorio tiburtino 
del V Ani e ne Nuovo, rimirandosi solo i ma* 
gnifid archi che attraversano la vallata 
degli Arci a circa 3 miglia dalla città pro¬ 
veniente dal monte Monitola, da’quali è 
traforato; altri se ne vedono trapassalo il 
ponte a sinistra dell'acqua Claudia che so¬ 
no i più alti, i minori appartenendo al- 
VAnione Secchio, e da' medesimi tutta 
la contrada prese la denominazione degli 
Arci. Nella sommità del monticello Mo¬ 
nitola si vedono gli avanzi d’una chiesa 
e monastero sopra rovine più antiche, che 
ti credono d’un castello de’ bassi tempi 
dipendenteda Tivoli. Poco lungi dal dor¬ 
so del monte Affliano si vedono le rovi¬ 
ne della villa di Patrono liberte di Co¬ 
modo, e poco lunge fors’anche gli avanzi 
del suo sepolcro, ove si trovarono belli 
frammenti di statue (il d. r Stanislao Vio¬ 
la non conviene che Patrono fosse nome 
proprio, per quanto ri Pensee 0 p. a 35 e 
teg.). Nel luogo detto Ammollacci si po¬ 
ne la villa di Attico, e dopo un miglio i 
ruderi della villa di Fiacco Actlio, nel si- 
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to chiamato Forca di Flaccia. Strada di 
Cardano . Sortendo la porla s. Croce si 
percorre un tratto della via provinciale 
in piano, e all'iiicominciar dalla discesa a 
sinistra presso l’icona della Madonna del 
Serpente si distacca la strada di Cardano, 
così denominata anche la contrada forse 
per corruzione di Cassiamoli che a vea nel 
secolo Xdalla sontuosa villa di Cassio, ov¬ 
vero dal nome antico di Ardano pegli 
Arci o acquedotti che vi passano, ed in 
fatti poco distante perciò vi è il luogo 
detto degli Àrcinelli, e poi la valle de¬ 
gli Arci o Arcese,come dirò; amena pas- 
seggiata in piano, la quale estendesi nel 
mezzo di belli oliveti sino a Gericomio, 
godendosi la vista variata e deliziosissi¬ 
ma della pianura romana. A sinistra po¬ 
co distante dalla porta si vede la chie¬ 
sa della Madonna dell’ Olivo, costruita 
nel t 5 n dalla nobile famiglia Leonini, 
custodita da un romito.Contiguo è l'ame¬ 
nissimo palazzo di villeggiatura con vil¬ 
letta della principesca famiglia Santacro¬ 
ce , avanti del quale un semicircolo con 
sedili serve per dilettevole veduta della 
sottoposta campagna. Da presso si mira 
il grandioso e bellissimo fabbricato di vil¬ 
leggiatura del romano Collegio de*Nobi~ 
//(del cui stato attuale feci parola nel voi. 
LXIV, p. 9, 1 3 , 16 e a 1 ), innalzato dai 
gesuiti nel 1729, ove alloggiarono Leone 
XII nel 1826, Gregorio XVI nell 834 e 
j 845 » e Pio IX nel 1848. Vicino e den¬ 
tro il medesimo esiste uo tratto dell’oc- 
quedotto Claudio che serve di grotta. Al¬ 
la pendice del monte Ripoli sono i cap¬ 
puccini, enei mezzo di esso era la magni¬ 
fica villa Rubelli che gli diè noine,poi cor¬ 
rotto in Ripoli. Procedendo per la stra¬ 
da Cassiaua si trova altra veduta con se¬ 
dili del vastissimo panorama della cam¬ 
pagna romana, e la chiesa di s. Maria di 
Cardano eretta da’Gismondi e custodita 
da un eremita. Soprastante a sinistra del¬ 
la via é il bel casino deliziosissimo di vil¬ 
leggiatura del duca Braschi, con annessi 
ameni viali, orti e oliveti, ov’è un buou 
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tratto dell 9 acquedotto Claudio. I gesuiti 
nel 1606 ^acquistarono da’Sebaslinni, e 
nel 1781 passò in potere del duca. E' vi* 
ci no l’altro deliziosissimo casino Salerno, 
cosi detto perchè il Cardinal Salerno lo 
fece costruire ne’primi del secolo decorso 
per villeggiatura sua e poi delcollegio gre* 
co di Roma, che riunito a quello urbano 
vi si recarono un tempo a villeggiare gli 
alunni de* collegi greco ed urbatio, dal 
quale nel 184* passò al collegio irlandese, 
i cui alunni ivi si portano a villeggiare, 
come dissi nel voi. XlV,p.a 32 .Sotto la 
strada si ammira la magnifica villa, che 
vuoisi già di Caio Cassio Longino (uno 
de'pri nei pali congiurati uccisori diG.Ce- 
sare)a 3 grandi ripiani, che conteneva fon¬ 
ti, peschiere, tempio e teatro con portici 
di colonne d 9 ordine toscano. Gli avanzi 
de’fabbricati furonoin parte abbattuti per 
prender materiali oude edificare il semi* 
nario romano, ed i casini ora Braschi e 
Salerno. Negli scavi si trovarono statue, 
colonne e aliti fini marmi, uon però A* 
pollo e le Muse scavate nella villa di Bru* 
lo, come avverte il cav. Bulgari ni. Prin¬ 
cipali scavatori furono, il Cardinal Ferdi* 
nando de’Medici poi granduca di Tosca¬ 
na, farci vescovo di Siena Bandiui Picco- 
lotnini, i quali vi trovarono eccellenti sta- 
tue che adornano il museo Pio-Clementi* 
no,cioè una Pallade,un Bacco, Tenne pre¬ 
ziose d’Escili no e tf Antiviene, di Pericle e 
d*Auacreonte,di Periondro, di Taleteedi 
Pi Baco. Sotto il casino Salerno è un sepol¬ 
cro in grotta scavata nel monte, entro la 
quale furono trovate 4 urne rozze, ed a- 
vanzi degli acquedotti Aniene Vecchio e 
Claudio. In fine alla piccola discesa si tro¬ 
va la chiesuola della Madonna detta del 
p. Michele per averla nel 1694 costruita 
il gesuita p. Michele Sardelli pel novizia¬ 
to di Roma. Poco distante è un gran re¬ 
cinto di fàbbriche antiche, ritenuto una 
gran piscina limaria dell’acqua Claudia, 
ed un castello di divisione per dare Tac¬ 
que alle sottoposte ville, ed il Sebastiani 
credè trovarvi la villa di Zenobia regina 
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di Paimira . Proseguendola strada si par* 
viene ad un semicircolo con sediti, e poco 
al di sotto la villa di M. Bruto il giurista, 
padre diM. Bruto l'oratore,ascendenti di 
quello die pugnalò Cesare unito a Cnuio. 
Per la prossimità delle due ville credute 
di Cassio e Bruto, si dice probabile da Del 
Re e dal Marzi, che forse in es*e fosse 
ordita la congiura contro il dittatore. La 
costruzione della villa è a 3 grandi ripia¬ 
ni con bellissime sostruzioni di reticola¬ 
to in pietra di monte: racchiudeva ma¬ 
gnifiche fabbriche, acquedotti,fontane,pe¬ 
schiera, ed un superbo museo tutto scel¬ 
to per sì sapienti padroni.Vi si trovarono 
quelle statue e erme enumerate dal cav. 
Bulgarim, e acquistate dal museo Vatica¬ 
no e da altri, come Apollo Citaredo e 7 
Muse rotte in più parti,poi fu trovata T8.* 
musa Urania, la 9/ Euterpe rio venendo¬ 
si nel palazzo Lancellolti di Roma; noe 
che diverse statue egizie di marmo nero 
e un bellissimo coccodrillo di paragooe. 
Presso questa villa apparisce uo traltodel- 
T acquedotto antico dell’ acqua Marcia. 
Proseguendo oltre al luogo detto Arànci- 
listante gli archi de’condotti,e discenden¬ 
do per gli oliveti si trovano grandiosi * 
vanzi di rovine, denominali Traiaoello e 
creduti della villa di Traiano. Contiouan- 
do la via Cassiano, circa il 3 .° miglio s in¬ 
contrano i ruderi della villa di T. E. &«' 
brio Superstite. Il monte che la sovrasta 

chiamasi Calvo e comunemente Spaccato 

per due apertura alla sommità, che la po¬ 
pola ra tradizione dice avvenute alla mor¬ 
te del Redentore. Prossimo è il moote Af¬ 
filano,il più alto di questa contrada, od¬ 
ia cui sommità fu fabbricalo 00 tempio 
alla dea Bona, poi convertito in chiesa di 
s. Michele arcangelo detto in valle Arne¬ 
se, ed annesso vi fu edificato un monaste¬ 
ro da'cisterciensi, che passato nell 3 (Sii¬ 
le monache di s. Lorenzo in Pane e Per* 

na restò col tempo abbandonato. Pihol¬ 
tre prossima alla strada si trova un® pe* 
schiera circolare,con molti ruderi d’aati- 
ca villa che si attribuisce a Fosco, pe’cxr 
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Burnenti rinvenuti, e lo statua del Tri¬ 
tone che si ammira nel museo Vaticano. 
Sottostante trovasi la contrada Pussia- 
no, nome corrotto della villa Bussiana, 
e nella quale erar i il tempio di Proserpi- 
na Bussiana. Verso il termine del terri¬ 
torio a sinistra sono due sepolcri o co¬ 
lombari incavati nel masso con piccole ol¬ 
le di terra cotta incassate nel muro, nelle 
quali è tradizione che vi fossero trovati 
oggetti preziosi, e perciò sogtiouo chia¬ 
marsi il tesoro. 

Strada Romana e Pediunentana . La 
principale strada che attraversa il tibur- 
tino territorio è la provinciale. Il tronco 
che entro dall’agro Romano a Martello- 
nesioo aTi voli conta miglia 6 e mezzo cir¬ 
ca, e anticamente appellavasi via Tibur- 
tina, avendo principio dalla porta Vi¬ 
olinale , oggi Porta s. Lorenzo fuori le 
mura, e termine a Tibur , vedendosene 
▼estigia primaedopopassatoilcanaledel- 
T acqua solfurea, tracciata sino al ponte 
Lucano sopra sedimenti di detta acqua. 
Al presente viene denominata strada Ro¬ 
mana sino a* due depositi, che dividono 
la nuova dalla vecchia, detta delle Polve¬ 
riere. Nella circostanza che Pio VI tran¬ 
sitò da Tivoli per andare a Subiaco, dal 
municipio fu aperto il nuovo tratto no¬ 
minato via Braschia, come leggesi in detti 
depositi, e si fece congiuogerc colla stra¬ 
da di s. Marco, così denominata per una 
chiesa diruta ove pi esentemente è l’ico¬ 
na. Fu anteriormente detta via Peretta, 
perchè riattata dal Cardinal nipote di Si¬ 
sto V, sopra un’antica che vuoisi fatta dal¬ 
l'imperatore Adriano onde accedere dalla 
sua villa in città. Cosi fu agevolata la sa¬ 
lila e resa l’eotrata in città più gradevole 
por la porta s. Croce, ma si dilungò di cir¬ 
ca un miglio e mezzo dull’abbaudonato. 
Al fine del nuovo taglio della via Braschia 
le vie che vengono dalla città,dette delTar- 
taroe Piagge, poco prima di questo punto 
venendo a contatto si uniscouo sboccan¬ 
do in un sol ramo nella provinciale; tra¬ 
versata la quale, nuovamente si divido- 
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no in due, la sinistra conduce alla villa A- 
driana, la destra si congiunge colla stra¬ 
da consorziale Pedutnentana,Lalc dichia¬ 
rata nel 1 837 ,e C0SI chiamata perchè con 
duceva all’antica Pcdum. Da Tivoli al¬ 
l’osteria delle Capannelle,confine del ter¬ 
ritorio, sono per questa parte miglia 4* 
Sortiti dalla porta s. Croce, sotto il con¬ 
vento de’Francesca ni si trovano molti ru¬ 
deri antichi, creduli la villa e sepolcro del¬ 
la gente Lollia. Più olire moltissimi rude* 
ri di grandiosa villa si reputano di quella 
di Crispo Sallustio storico romano e giù 
di Giulio Cesare, che eslendevasi al luo¬ 
godetto Magnano, ove un recinto di mu¬ 
ri antichi servì di sepolcro agli ebrei dal 
i 4*8 sinché in Tivoli dimorarono in per¬ 
messa riunione.Nella scesa della strada ro¬ 
mana in luogo detto s. Marco sonovi a- 
vanzi di grandiosa villa attribuita a Pu¬ 
blio Taplio Capitone. Sul finire della di¬ 
scesa la vasta contrada Pisoni contiene gli 
sparsi ruderi della magnifica villa di Gueo 
Pisone, che forse gli portò in dote la fa¬ 
mosa tiburtina Piantina Munazia, dove 
tra le cose trovate il cav. A zara ministro 
diSpagna vi scavò l’unica statua di Britan¬ 
nico ei6 teste di filosofi e poeti greci,ri¬ 
poste nella biblioteca reale di Madrid, noa 
che il singolar ritratto d’Alessandro Ma¬ 
gno ora nel museo Valicano. Contigua al¬ 
la villa de* Pisoni verso mezzogiorno e cir¬ 
ca due miglia da Tivoli si trova la tanto 
famigerata e vastissima villa dell’ impe¬ 
ratore Elio Adriano,il quale nel costruirla 
ebbe in animo di ricordarsi delle provia- 
eie visitate da lui nelle lunghissime sue pe¬ 
regrinazioni per tutto l’impero romano, 
e sopra tutto de'luoghi e degli edifìzi che 
maggiormente loaveano colpito. Non pa¬ 
go di farvi rappresentare quello che avea 
veduto di più cospicuo, di ciò che neces¬ 
sariamente si univa ad una residenza im¬ 
periale, come palazzo, terme, luoghi di 
spettacoli e di studio, e quartieri pe’sol- 
dati, volle perfino effigiarvi i luoghi del¬ 
la vita futura, secondo le descrizioni de’ 
poeti. Colla vastità del concetto di questa 
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mole portentosa accordossi la squisitezza 
di gusto, e la sontuosità degli ornamenti, 
e sopra tutto la profusione di statue e di 
pitture. Giace la villa sopra una collina a 
strati di tufo vulcanico e pozzolana a vari 
ripieni, parte naturali e parte artefatti, 
in uno circonferenza di 6 miglia. Un ag¬ 
gregato si ampio di tanti editisi sembra 
più una grande città, che un diporto sub- 
urbano, benchéd’ un imperatore roma¬ 
no, non riconoscendosene altro di si gran¬ 
de vastità e magnificenza, per cui in qual¬ 
che tempo fu da molli chiamato Tivoli 
vecchio, quasi che ivi foste l’antica città. 
L'elevatezza del suolo della villa dalla con¬ 
finante estesa pianura romana, rende la 
visuale do questi fabbricali per ogni parte 
amenissima; I’ aria eccellente, ed ancora 
passabilmente buona nell’ estate. Il tro¬ 
varsi nel medesimo terreno il tufo di fab¬ 
brico, eccellente pozzolana per cemento, 
i monti vicini di pietra calcarea per for¬ 
mar calce, e ['acque per impastarla e per 
servizio della villa, il fiume navigabile a 
poca distanza pel trasporlo de* preziosi 
marmi, dovè contribuire alla scelta fatta 
da Adriano di questa località, che potè 
cosi disporre di quante migliaia d’ uomi¬ 
ni e artisti volle, per ultimare sì im mensa 
villa in pochi anni (per tutti i nominati 
prodotti uaturali del territorio drTivoli 
facilmente si potrebbe accrescere l’orna- 
niento del fabbricato della città con l’e¬ 
rezione di eleganti palazzi e d’un miglio¬ 
re episcopio, poiché osservò Marocco,che 
sebbene Tivoli ba in abbondanza lutto 
quello che occorre per fabbricare, pure 
il suo fabbricato é mediocre, e non vi tro¬ 
vò gli eleganti palazzi indicati dal Ca¬ 
stellano). Adriano incominciò a costruir¬ 
la nel 124, cioè dopo il suo viaggio fat¬ 
to per l’impero, e la prosegui sino al 1 35 , 
nella quale epoca dopo altro simile viag¬ 
gio si ritirò in questa sua delizia,che con¬ 
tinuò ad abbellire di fabbriche, statue e 
pitture, finché sorpreso da grave malat¬ 
tia portatosi a Baia vi soccombè nel i 38 . 
Tulle le fabbriche sono costruite di mu- 
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ra a opera reticolata di tufocon liganienti 
di mattoni, ed anche della stessa pietra 
lavorala e squadrala esattamente. Le mu¬ 
ra così costruite erano intonacate di grossi 
strali di stucco, ricoperto da fino strato 
di calcina con polvere di marmo a vari 
colori. La maggior parte degli edilìzi e- 
rano a volta tutta piena, ricoperti di la¬ 
strici battuti o di gran tegoloni e canali. 
I pavimenti erano la maggior parte di mo¬ 
saici in pietra di colori diversi, tra'quali 
molti finissimi operali a veduta, altri la¬ 
stricati di fini marmi colorati, de' quali 
n'erano incrostate le pareti di molti tem¬ 
pli e camere. Fa veramente stupire il con¬ 
siderare che quantità d’uomini e d'abili 
artisti sieno occorsi per sì grandissimo la¬ 
voro , avuti a calcolo anche ì molteplici 
porticati di colonne, ornati d'ogni specie 
e staine, il tutto di fini marmi. A tutto- 
ciò aggiungasi il travaglio infinito occorso 
onde traforare il tufo,per tanti acquedotti 
e tante gallerie da porre in comunicazio¬ 
ne per vie sotterranee di più miglia tutti 
gl’ immensi edifizi di sì sterminata villa. 
Ma breve fu la durata di quest’imponente 
riunione di quanto le orti più behe nel lo¬ 
ro aureo secolo seppero eseguire e imita¬ 
re dalla Grecia, Asia eEgitto, sotto la vo¬ 
lontà d'uu Cesare maestro d'ognuna delle 
3 arti del disegno (senza trascurare per 
questo l’amministrazione civile e militare 
che riordinò), che volle riunire quanto di 
meraviglioso sparso aveooo per tutto il 
inondo. Dice pertanto Nibby, potersi cre¬ 
dere che Adriano stesso dirìgesse la costru¬ 
zione di questa villa, noodiineoo non è io¬ 
verosimile, che si servisse per l'esecuzio¬ 
ne de’suoi progetti di Delriaoo o Berne- 
triano, come in altra circostanze pur le¬ 
ce. Sebbene l’istoria non parli d'altro im¬ 
peratore dopo Adriano die avesse dimo¬ 
rato in questa villa, pura dall'essersi tro¬ 
vati in essa i busti d’AnloninoPio,M. Au¬ 
relio ed Eliogabalo,sembra che si no a que* 
sto e al 218 sia stala frequentata dagl* au¬ 
gusti. Alcuni pretesero che Caratai la pre¬ 
decessore d'Eliogebalo togliesse le cose piò 
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pretiose per decorar le sue terme ; altri 
con più raziocinio opinarono che Costan¬ 
tino I il Grande la spogliasse de’migliori 
ornamenti, come fece in Roma e in tuttar 
Italia, per adornare la suaCostantinopoli; 
L* invasione de 9 barbari che disfecero il 
romano impero certamente la fece viep¬ 
più decadere, e Totila re de* goti presa 
d’assalto Tivoli nel 543 , e quindi asse¬ 
diata Roma e trovata resistenza, si ritirò 
a Tivoli nell 9 inverno, e per non potervi 
alloggiare tutto I' esercito suppfi la villa 
Adriana, che ne restò danneggiata, come 
posizione vantaggiosa e isolata,nel nodo di 
varie strade. Dipoi i longobardiche lutto 
incendiarono,gli unni e i saraceni clic in¬ 
vasero il territorio liburlino , probabil¬ 
mente ricoverarono nella villa, come luo¬ 
go opportuno e naturalmente fortificato 
per sicura ritirata delle loro aggressioni 
sopra Roma e Tivoli; per cui il luogo gin 
abbandonato dovè sempre più decadere, 
specialmente neH’opera di necessaria ma¬ 
nutenzione. Ma lo stato delle fabbriche in¬ 
dica un devastamento, causato e non pro¬ 
dotto solamente claH’intemperie e dal tem¬ 
po, prima col fuoco e poi col piccone at¬ 
terrate per opera noo tanto de 9 barbari, 
beoti il mutilamento delle stotue e degli 
ornati, onde non privarsi d 9 un ricovero, 
quanto da’romani e liburlini onde toglie¬ 
re un ulteriore asilo a tali invasori. Dìfat¬ 
ti non solosi diroccarono le fabbriche, ma 
si ebbe cura di chiudere tutti gl 9 imbocchi 
delle vie sotterranee che potevano pur ser¬ 
vire di rifugio. Taluno ancora opinò che 
i primitivi cristiani devastassero queste • 
fabbriche, che a veano servito all'Idolatria, 
e erbe furono cagione del martirio de'con- 
cittadini ss. Sinforosa e figli ; poiché A- 
driaoo fu troppo superstizioso seguace del 
paganesimo, onde crudelmente persegui¬ 
tò i cristiani,e tra le altre sue vittime com¬ 
prese s. Alessandro I Papa. Passata la 
villa in proprietà deprivati, servì di cave 
di colonne e marmi, specialmente per uso 
delle chiese di Roma e Tivoli, e per le ca¬ 
se de*magnati; il terreno fu posto a col- 
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tivazione, egli edilizi mutilati e scollega¬ 
ti sempre più rovinarono. Visitata da Pio 
Il nell’estate 1461, vi trovò che rimane¬ 
vano porzione delle volte de’templi e co¬ 
lonne de 9 portici, e le vestigio delle pisci¬ 
ne e lavacri; i muri erano ricoperti di e- 
dere, il suolo di rovi e spine, e le carnei e 
già abitate dalle regine, ridotte covili eli 
serpenti. La devastazione delle fabbriche 
continuò, massime dell'opera laterizie,per 
costruzioni e riparazioni moderne,e men¬ 
tre Tivoli abbonda di calce, in questa fu¬ 
rono ridotti i preziosi marmi. Non ostan¬ 
te i musei di Roma e d'Europa possiedo¬ 
no molti oggetti tolti dalla villa Adriana; 
e pezzi informi di colonne, capitelli e or¬ 
nati restano sparsi per la villa, testimoni 
di sua magnificenza. 11 i.°che fece un’e¬ 
satta descrizione della villa fu Pirro Ligo- 
rio, di cui si ha: Pianta della villa Ti - 
burtina di Adriano Cesare disegnata e 
descritta , dipoi da. Francesco Contini 
riveduta e data alla luce: Ora nuova¬ 
mente incisa in Roma coll 9 aggi unta del¬ 
la sua spiegazione^ orna iy 5 1 con figure. 
Il celebra Gio. Battista, o meglio il figlio 
Francesco Piranesi, nel 1786 riconfrontò 
In pianta e pegli scavi fatti la corresse e 
l’incise più in grande, e fa parte della sua 
classica raccolta. In questa vi sono anco¬ 
ra incisioni della villa d'Este, e del figlio 
Francesco i templi di Vesta e della Sibil¬ 
la. Inoltre abbiamo di Giovanni Bardi, 
Descrizione della villa Adriana e di al¬ 
tre già adiacenti nella città di Tivoli ’. 
Fu illustrata epubblicata dal Moreni,Fi¬ 
renze 18? 5 . A. Nibby, Descrizione della 
villa Adriana , Roma 1827 con pianta e 
tavole. Viaggio pittorico della villa A - 
driana composto di vedute disegnate dal 
vero ed incise da Agostino Penna , con 
una breve descrizione di ciascun monu¬ 
mento , Roma 1 831 - 33 - 36 . Rimarca il 
cav. Bulgarini nella sua bella descrizione 
che principalmente seguo, che manca pe¬ 
rò nella pianta il Liceo, il Pritaneo, gl'in¬ 
feri e gli Elisi, forse per non crescerne la 
dimensione,nel resto lodando il Penna per 
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esattemi e utilità del In voro. La strada an¬ 
tica che conduceva allo villa si distaccava 
passato il ponte Lucano, e volgendo pres¬ 
so i sepolcri de’Sereni, metteva all’incir- 
ca fine come la presente. Le piantagioni 
di piui e viali di cipressi,che si vedono nel¬ 
l’ingresso della villa, furono fatte circa il 
1730 dal conte Fede, che fabbricò il ca¬ 
sino e le varie casucce coloniche che lo 
circondano, acquistando vari fondi, for¬ 
mando così una sola estesa proprietà del¬ 
le pri nei pai i fabbriche del la medesi m a. Nel 
1 8 o 3 passò questo possidenza con altri be¬ 
ni al duca Braschi, che avendo già acqui¬ 
stato il latifondo di Roccabruna de’gesui- 
ti, riunì la piò gran parte fabbricata del¬ 
la villa, la cui descrizione si divide in 8 
sezioni. 1 .1 Teatri greco e latino, la Pale¬ 
stra, le Tempe. 2. Il Pecileele Bibliote¬ 
che. 3 . Il Palazzo imperiale. 4 - Lo Sta¬ 
dio e le Terme. 5 . Il Canopo. 6» L'Acca¬ 
demia. 7. Gl’Inferi e il Liceo. 8. Il Prita¬ 
neo e gli £!isi. Sezione 1 /Si vede il teatro 
a primo ingresso della villa, detto Greco, 
ne’suoi avanzi, e fra’inooumenli trovati 
sono Terme colossali della Commedia,e 
Tragedia,portate al museoVaticano.Con- 
tiguo eravi un atrio cinto da portici, che 
si crede servisse d'ippodromo e cavalle¬ 
rizza, e in mezzo sta va il giardino. Appres¬ 
so sono vestigio di tempiocredulo di Net¬ 
tuno, tracce della Palestra che termina al 
fiume Peneo, tra’ruderi sorgeodo acqua 
limpidissima. Segue una gran piazza cre¬ 
duta un giardino,e camere con nicchie per 
statue,ornate di finissimi stucchi. Un e- 
difìziocon nicchie per fontane detto Nin¬ 
feo, e alcune vestigio di tempio dedicalo 
alle Ninfe. In questi luoghi Ligorio ne¬ 
gli scavi del Cardinal d' Este trovò statue 
e mezze figure di rosso aulico. A levante 
della Palestra trovasi il teatro Latino in 
pochi avanzi, e tra le cose ivi rinvenute, 
oltre la statua d’Adriano trasportata nel 
giardino d'Este al Quirinale, ricorderò il 
Pancraziaste ora al museo Capitolino, il 
busto di Domizia e l’erma d’Èrcole tra¬ 
sferiti al museo Vaticano. Indi comincia- 
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va l'amenissima valle di Tempe di Tes¬ 
saglia, con io mezzo il fiume Peneo. Se¬ 
zione 2/ 11 Pecileo portico d*Atene qui¬ 
vi fu ricopiato, restando le vestigio de'dtie 
magnifici portici, una gran piazza e fes¬ 
seti r a da dove l'imperatore osservavi i 
giuochi. Dalla parte di ponente la piszta 
è sorretta da sostruzioni, che mediante 
muri si fecero servire per tante stanzedet¬ 
te volgarmente le Cento camere o carne- 
l'elle a piò ordini, le quali vuoisi che fos¬ 
sero gli alloggiameuli delle guardie pre¬ 
toriane imperiali: il torrione circolare for¬ 
se ne conteneva le insegne militari, essen¬ 
dovi pure il quartiere pegli uffizioli più 
distinti. Ivi si scavarono le bellissime Ut- 
tue di Flora, Arpocrate e AntinooEgizio 
donale da Michilli a Benedetto XIV,che 
le fece riporre nel museo Capitolino, e 
due gladiatori donati al principe reale di 
Polonia: trovossi ancora da mg. r Mare- 
foschi la statua d’Endimione giacente,og¬ 
gi nel museo Vaticano. Contiguo «I In¬ 
cile sono gli avauzidel tempio o scuola de¬ 
gli stoici; oppresso si vede il Nato torio,edi¬ 
lìzio ben conservato òon portico io cui e- 
rano colonne di giallo antico, e nel ma- 
zo della fossa che conteneva Tacquaéun 
edilìzio che formava un’isola, al quale si 
andava per ponticelli ornati eoa mostri 
marini, tri tool, nereidi,anoorioi sopra ip¬ 
pocampi, carri guidati da diversi animi* 
li, uccelli guidati da genii. A ppresso si tro¬ 
va un’area con nicchie, creduta il giar¬ 
dino della biblioteca grecarla coi gran sa* 
la con tribune e nicchie è contigua. Pas* 
sando io un atrio con portico, trovassis- 
vanii di fontane con nicchie, con sala qua* 
d rii unga e altre stanze del la biblioteca la- 
lina.Dopo un gran corridoio con altri mi* 
nori é una galleria con nicchie per statue, 
che ricevea la luce dagl i a bbaiui posti nel¬ 
la sommità della volta dipinta a grotte* 
sebi; edifìcio chiamato Elio cammino 0 
stufa soiareo corridoio illuminato.Inqoe- 
sto luogo mg. r Ma refoschi trovò alcune c*- 
mere, dalle quali estrasse da’pavincoli 5 
grandi quadri di musaico finissimo, df 
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esondali da un fettone bellissimo di foglie 
e nastri; 4 rappresentavano maschere sce¬ 
niche, e il 5 .° una boschereccia con cen¬ 
tauri, tutto collocato nel museo Vaticano. 
Al termine del corridoio trovasi uno bel¬ 
la loggia scoperta, donde si gode magni¬ 
fica veduta e la sottoposta valle di Tein- 
pe. Sezione 3 / Il Palazzo detto imperia¬ 
le© un aggregato di tanti edifici, trapun¬ 
ti primeggia uno grandissimo, composto 
di varie parti a due piani, il cui princi¬ 
pale prospetto guarda lo Stadio a ponen¬ 
te, ove in piano deirappartamento la log¬ 
gia guarda la campagna romana. Dalla 
parte di levante era un portico quadran¬ 
golare, dal quale entrasi nelle stanze del 
palazzo. Contigue sono fabbriche per uso 
d’abitazioni con capricciose denominazio¬ 
ni, ed un tempio di cui sta in piedi la me¬ 
tà, con innanzi la piazza recinta d'un por¬ 
tico già sostenuto da colonne. A levante 
si vedono per metà i templi di Venere e 
Diana,o fabbriche di bagni. Indi sooo gran¬ 
diose rovine sioo alla valle di Terape, ap¬ 
partenenti al palazzo imperiale. Si distin¬ 
gue un recinto con portici e nicchie per 
statue, i ruderi d’altri edilizi, come d'un 
tempio creduto di Proserpina, la saladet¬ 
ta Eco-corintio per le dispute accademi¬ 
che, intorno alla quale girano camere e 
una io forma di basilica,creduta sala d’u¬ 
dienza, con edifizio ritenuto l'abitazione 
de’ministri iroperioli.Quiodi viene la piaz¬ 
za detta d'Oro, per la bella situazione e 
nobiltà degli edifizi scopertivi: era circon¬ 
data da un portico di colonne di marmo 
bigio con capitelli corintii,16 delle quali 
tono nella sala delle Muse nel museo Va¬ 
ticano. Eravi un tempio creduto di Cere¬ 
re, di cui si vedono le rovine, molte came¬ 
re e sale, tra le quali una grande ornata 
di nicchie per statue e detta Pinacoteca. 
Stanno prossimi i vasti portici già ornati 
di colonne che andavano a terminare pres¬ 
so l’Elio cammino. Ivi furono scavati sta¬ 
tue, busti e altri marmi, trasportati nei 
musei Vaticano e Capitolino ed altrove. 
Sezione 4/ Lo Stadio pe’giuochi atletici 
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fu copiato dalla Grecia e in parte posto 
sotto la principale facciata del palazzo, re¬ 
standone avanzi di camere pe’giudici e per 
vedere i giuochi, e d’un tempio con vasti 
semicircoli ornati di nicchie per statue e 
fontane. Lateralmente sorgevano fabbri¬ 
che pegli atleti e addetti agli esercizi dello 
Stadio,tra le quali il magni fico criptopor¬ 
tico quadrilungo. Si crede che nello Sta¬ 
dio sia stata trovota la fumoso statua del 
Gladiatore moribondo,ora nel museo Ca¬ 
pitolino. Contigui sono gli edifizi delle se¬ 
parate terme per le donne, a due piani 
con portici econ molte camere, vedendo¬ 
si le vestigio de’bagui e d* un vaporano. 
Mediante una piazza si va a’ ruderi del¬ 
le terme pegli uomini e di maggior ma¬ 
gnificenza deU’altre,con grandi sale orna¬ 
te^ per la loro ampiezza si crederono pub¬ 
bliche. Tra le terme e il Canopo si vede 
un vasto edifizio di più piani, camere e 
logge,ritenuto pel Pretorio: d 1 controgrio- 
fòrmi avanzi d’u n tem pio che s’attribuisce 
ai Dei Lari. Sezione 5 /Canopo città d’E¬ 
gitto, poco distonie da Alessandria, avea 
il sontuoso tempio di Serapide,celebre pe¬ 
gli oracoli, dove si andava a mezzo d’un 
canale d’acqua per la festa. In tal circo¬ 
stanza vi concorrevano in barca uomini 
e donne in folla, cantando e danzando col 
più sfacciato libertinaggio, e perciò d’am¬ 
bo le parti del canale erano alberghi per 
tripudiarvi. Adriano avendo veduto que¬ 
sta festa mentre era in Egitto, volle nel¬ 
la sua villa ricopiare tal scena, col com¬ 
plesso degli edifizi, rivestendoli tutti di fi¬ 
ni marmi. Quindi vedesi la lunga valle 
scavata pel canale che riempito d’acqua 
sosteneva barchette, éda'latisi riconosco¬ 
no edifizi con camere che rappresentava¬ 
no gli alberghi. In fondo si vede il gran 
tempio che avea il vestibolo di colonne, 
con ninfei ne’due lati, e nel semicircolo 
nicchie per statue e fontane. In mezzo al 
semicircolo dopo lungo andito nel fondo 
era il sacrario colla statua, dal quale sgor¬ 
gavano Tacque che inondavano tutto Te- 
difizio.Superiormente sono rovine di fab- 
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briclie aderenti al Canopo, e le vesligia 
d’uu tempio creduto d’Èrcole. Molte sta¬ 
tue egizie di marmo nero furono trovate 
in questo luogo, e le acquietò dopo la me* 
là del secolo XV 11 il cardiualCamilloMas- 
fcimi, e poi passarono al marchese del Ca- 
spio ambasciatore portoghese; le altre rin¬ 
venute nel 1744 innanzi al tempio, sono 
un idolo egizio, 3 sacerdoti, 4 differenti 
statue d’iside di basalle, un’erma d’Iside 
e Àpi di paragone, il Dio Canopo di ha- 
salte verde, tutto portato al museo Capi¬ 
tolinoci Vaticano le due statue luvorate 
ad imitazione delle egiziauedi granilo ros¬ 
so dette i Ciuci di Tivoli uella porta della 
gran sala, cioè a guisa di Cariatidi, Pio 
VI le fece porre laterali alla gran porta 
di detta sala a croce greca ; oltre parte 
d’un musaico a bassorilievo, ed altri mar¬ 
mi. Qui noterò,che GregorioXVI nel for¬ 
mare in Valicauo il Museo Gregoriano 
Egizio , vi raccolse i monumenti egizi dei 
Musei Capitolino e Vaticano , e d’altri 
luoghi di Roma, e perciò molti di quelli 
provenienti dalla villa Adriana. Sezione 
6 / L’Accademia era un campo circa un 
miglio distante d’A tene, lasciatolo eredi¬ 
tà alla repubblica da Academo,da cui pre¬ 
se il nome. Fu abbellito di viali e alberi 
con templi dedicati ad Apollo,Diana,Bao- 
co. Prometeo, Minerva e Amore. Adria¬ 
no fece ricopiare il tutto in questa parte di 
sua villa, e di diversi ne restano gli avan¬ 
zi: io quelli sontuosissimi del tempio cre¬ 
duto di Prometeo, mg. r Furietti trovò i 
famosi Centauri di bigio antico,attribuiti 
allo scalpello di Aristea e Papia,ed in mez¬ 
zo al tempio d’A pollo il prezioso quadret¬ 
to del musaico delle Colombe, tutto posto 
nel museo Capitolino. 11 festone a fiori che 
circondava il musaico, l’ebbe il Cardinal 
Albani,che Io pose nella sua villa diRoma, 
e porzione ne donò all’elettore diSassonia. 
Pel collocamento degli stupendi e grandi 
Centauri nel detto museo,Clemente XIII 
fece incidere una medaglia con l’epigra¬ 
fe: Cura Principis aucto Mtisaeo Capi • 
lo litio. E uell’esergo il motto: Celeberri* 
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misÀdrianae Villae ornamends.W vasto 
sconci reo lo a sinistra fu detto Zoteca 0 
sonaglio di vittime, al quale è aderente 
un gran uicchione creduto tempio di Dia¬ 
na. Welle rovine delle fàbbriche a destra 
si trovò il prezioso Fauno di rossoautico, 
e l’erma del filosofo Àulisteue oggi al mu¬ 
seo Vaticano,! nsiemea’due magnifici can¬ 
delabri di marmo biauco di finissimo in¬ 
taglio trovati da mg. r Dulgariiii, poiché 
alla sua nobile famiglia sino dal 1621 ap¬ 
partiene tal parte dell’Accademia, e tut¬ 
tora vi possiede il casino sulle rovine del 
tempio d’Amore; iu talearea mg/Furiet- 
ti avendo rinvenuto i Centauri, essendo¬ 
ne vicini i grandiosi avanzi specialmente 
del portico. Appresso viene il 3 .° teatro 
della villa chiamata Odeo, già a due or¬ 
dini di colonne, e tutto incrostato di fiui 
marmi, di cui si riconoscono le parti, e 
nel quale sotto Alessandro VI, neli/W 
vo della villa, si trovarono le statue del¬ 
le Muse e di Mnemosine loro madre, che 
trasportate nel giardino Vaticano a tem¬ 
po di Leone X, non se ne conosce lasor- 
te. Sezione 7/GFitiferi sono a levante (ki- 
rAccademia. Poco lungi daH’iiìgieisoisi¬ 
nistra si vedono le roviue d’uo vasto e- 
difizio cou grande area cinta da portico 
già ornato di colonne, creduto uo tempio 
di Plutone e Proserpiuu. L’ingresso de- 
gl’luferi è una lunga vallata scavata nei 
tufo, che termina con gran nicchia orna¬ 
ta di tartari, dalla quale incominciano i 
corridoi che mettooo a 4 grandi gallerie 
sotterranee tagliate nel tufo, ingombre io 
parte da terra e acqua, ricevendo il lume 
a mezzo di abbaini. Tre altra vie sotter¬ 
ranee mettono agl’Inferi, cioè dal palaz¬ 
zo imperiale, dall’Accademia e dal pros¬ 
simo teatro. Verso mezzodì trovasi a de¬ 
stra l'acquedotto che portava l’acqua al* 
la villa, e quindi si arriva al Liceo,del 
quale poche rovioe rimangono, e le trac* 
ce d’uo grau portico consimile ai Pedl^ 
oltre gli avanzi di magnifici bagni, piti* 
so a’quali è uua sorgente d’acqua ferra» 
con due grandi conserve. Sezione 8 .* U 
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Pritaneo era unedifiziocomposto d’abi¬ 
tazioni e templi nella rocca d’Atene, obe¬ 
rano mantenuti i soldati veterani, e i be¬ 
nemeriti della patria arcano diritto d'in¬ 
tervenire a’pranzi che loro la repubbli¬ 
ca apprestava. Il Pritaneo sorge a mezzo¬ 
dì dal Liceo, in luogo amenissimo ripieno 
di fàbbriche, le principali essendo: un re¬ 
dolo quadrato con tempio, altro circola- 
re con tempio rotondo, altro tempio a più 
facce con tribuna,avanzi magnifici di fab¬ 
briche, essedre e bagni, una galleria con 
pitture a grotteschi e figure, e la palestra. 
Poco distante è una gran piscina circola¬ 
re, e da levante i ruderi d'una chiesa, for¬ 
se di s. Stefano, per nominarsi il luogo col¬ 
li di s. Stefano, nome dato a un villaggio 
del secolo XIII circa. Si crede, che aven¬ 
do Adriano raffigurato gl'Inferi,volle rap¬ 
presentare anche gli Elisi che si pongono 
nella vallata tra grinferi e il Liceo. Tut- 
tavolta noo sembra adatto il luogo, pei* 
non trovarsi alcuna fabbrica che avreb¬ 
be dovuto a doma re un sito si delizioso,an¬ 
zi esposta la vallata a iebeccio in trista si¬ 
tuazione, non adatta all'mnenilà che si ri¬ 
chiedeva per gli Elisi. Laonde si vuole più 
probabile che fossero nel colle che dal Pri¬ 
taneo si estende a maestro, amenissimo 
per la posizione e che si prolunga di pro¬ 
spetto a tutta la villa, ed anche per le ro¬ 
vine d*un condotto e di 5 fabbriche ma¬ 
gnifiche. Oltre le riferite statue e marmi 
scavati ne'lùoghi indicati, il cui dettaglio 
più copioso può leggersi ne’citati autori, 
altro novero ne riporta il cav. Bulgarini 
di squisiti pregi, ricordando pure que’bu- 
sti da Giulio III collocati nella sua Villa 
di Papa Giulio; dicendo inoltre che sareb¬ 
be opera utilissima che il governo facesse 
sgombrare le terre e macerie prodotte 
dalle rovine degli edifizi, nelle quali si rin- 
▼coirebbero altri oggetti pregevoli e ne 
ricaverebbero lumi infiniti l'archeologia 
e le arti del disegno, compiacendosi di ve¬ 
dere le murarie riparazioni eseguite dal 
governo ad alcune delle superstiti fabbri¬ 
che pericolanti, senza pregiudicare alla 
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forma dell’antiche costruzioni. Una posi¬ 
zione più felice della villa Adriana è dif¬ 
ficile trovare: da una partei motiti Ripo¬ 
li, Peschiavatore e A Ubano, coperti fino 
alla metà di giganteschi olivi; dall’altra 
l'aperta campagna romana,che lascia ve¬ 
dere i più aiti monumenti di Roma. Àn¬ 
cora imponente é il suo aspetto; l'aito ci¬ 
presso in ogni parte l'ombreggia, e l’ede¬ 
ra si arrampica sulle maestose rovine, che 
in tutto abbracciano una circonferenza di 
7 miglia. Pel fili qui accennato, giusta¬ 
mente dichiarò Nibby, che fralle magni- 
ficeiizede'dintorni di Roma poche ponno 
contendere il primato per vastità di esten¬ 
sione, varietà di forme, gusto di ornamen¬ 
ti e ricchezza di monumenti scoperti col¬ 
la portentosa villa Adriana, posta a destra 
della via Tiburtiua e circa 17 miglia fuo¬ 
ri della porta Esquilina antica di Roma, 
dichiarando vasto l'argomento di sua de¬ 
scrizione. Che se ue'secoli bassi le rovine 
ebbero il nome di Tivoli vecchio, se tal 
supposto meritasse una seria confutazione 
non avrebbe mancato di farla; e che pre¬ 
scindendo dall* argomento della tradizio¬ 
ne degli uomini dotti di tutte l’età, l’uni¬ 
tà delle fabbriche, le scoperte fattevi, e le 
figuline che da 3 secoli vi sono state tro¬ 
vate co’marchii de'cousolati Àdriunei sol¬ 
tanto, sciolgono qualunque dubbio; d'al¬ 
tronde Tivoli rimane sempre, e i monu¬ 
menti, che ancora conserva, e quelli di la¬ 
pidi e di statue che vi sono stati trovati 
sono testimoni irrefragabili della sua po¬ 
sizione, e dimostrano quanto sia assurdo 
di traslocare Tibur dal luogo che occupa, 
nella falda bassa dov'è la villa. Aggiun¬ 
ge Nibby,che sarebbe opera magnanima, 
redimere con autorità pubblica da’ pos¬ 
sessori privati la partedi questa villa ch’é 
più ricca di fabbriche, porla sotto custo¬ 
dia speciale, e disgombrandola dagl' in¬ 
terramenti renderla più accessibile allo 
studio degli archeologi e degli architetti, 
certo che molte meraviglie dell'urte tor¬ 
nerebbero a veder la luce. La via antica 
che metteva a villa Adriana, trascorso il 
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ponle Lucano, volgeva in mezzo di due 
autichi sepolcri, che pei* l'antichissima de¬ 
nominazione di questa contrada chiama¬ 
la Serena, si suppoue che appartenesse¬ 
ro alla famiglia Serena, la quale si crede 
aver avuto ivi anche la villa. Alcuni opi¬ 
narono che i due sepolcri de’Sereni ser¬ 
vissero d’ingresso principale alla villa A- 
driana, per cui il principe Borghese im¬ 
maginò imitarlo nell'ingresso principale, 
oggi abbandonalo,della sua villaPinciana 
in Roma, ma esaminati bene se ne ricono¬ 
sce l'incorapatibilità. Proseguendo per la 
strada delle Capanuelleoggi Pedumenta¬ 
no i traversato il fosso Foce (rivo che si 
scarica nell' Aniene, terribile nell'escre¬ 
scenze, che dà una pesca nella primave¬ 
ra di squadri, barbi e roviglioni), a drit¬ 
ta si trova la contrada Cesarano,e nell’a- 
diacenze sono gli avanzi della grandiosa 
villa de'Cesoni con magnifico sepolcro,per 
cui il vocabolo Cesarono deriva da Ceso- 
niano, e la famiglia Cesonia ebbe origi- 
neda Tivoli. Nelle rovine della villa si tro¬ 
varono statue rotte e altri marmi lavora¬ 
ti, ed anebe colorati. Ritornasi all'antico 
Ponte Lucano, così chiamato o perchè e- 
dificato da M. Plauzio Lucano, per pas¬ 
sare nellesue vicine possessioni che rima¬ 
nevano divise dal fiume, ovvero p e* luci o 
boschi sagi i,oper una memorabile disfat¬ 
ta che ivi presso ebbero i popoli lucani dai 
romani, con l'aiuto de'confèderati tibur- 
tini, ed in memoria della vittoria ripor¬ 
tata. Il ponle è sull’Aniene, ed ha 3 archi, 
ma quello verso Roma, da cui è distante 
16 miglia, è ricostruito male e con poco 
sesto, essendo stalo forse replica tornente 
tagliato in tempo di guerre. Narra Nibr 
by, che Totilu tagliò tutti i ponti, cb'e- 
rano sull'Auiene fra Ti voli e Roma; e sul 
Salario fino al 1798 rimasero le iscrizio-? 
ni di Narsele, che dopo tale rovina lo in¬ 
staurò; onde crede, che l'arco di mezzo 
del Lucano fosse tagliato da Totila, e da 
N.trsete rifatto. Quanto poi al restauro 
del secolo XV, che si scorgeva nel (/ar¬ 
co, Nibby opina che sia una consegoeuT 
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za delle guerre civili di Roma che afflis¬ 
sero in quell’epoca i suoi diutorni, e for¬ 
se Nicolò V, che tanto operò pel risorgi¬ 
mento di Roma, rifece pure la volta di 
quell’arco. Il rialzamento del letto del 
fiume ha ricoperto l’antico porto, che 
alcune volte la corrente delle acque di¬ 
scopre a ponente, ove si abbeverano i 
bestiami. Inoltre ha interrato in parte 
il ponte, e perciò le piene speaso lo su¬ 
perano e guastano ne’parapetti, iodi pel 
rialzo della strada tal guasto è meno fre¬ 
quente. Nel principio del ponte dalla par¬ 
te verso Tivoli è il sepolcro dell'illu¬ 
stre tiburtina famiglia Plauzia, ricorda¬ 
ta di sopra, costrutto in tempi felicissi¬ 
mi per le arti. Il sepolcro è di forma ro¬ 
tonda, avente 96 palmi di diametro,co¬ 
struito mirabilmente con quadri di tra¬ 
vertino bugnati, e rassomiglia a quello di 
C. Metella che descrissi nel vol.LXlV.p. 
i 4 o. Era circondalo d'un recinto quadra¬ 
to, del quale non rimane che un tratto di 
faccia la strada ornato di colonne tronca¬ 
le, che reggono nel mezzo le due lunghe 
lapidi esistenti delle 5 antiche, riguardati* 
ti alcuni della famiglia Plauzia, collocate¬ 
vi in tempi posteriori, lo altosi legge una 
iscrizione breve, e dovea avere certo un 
cornicione sormontato da unacalotla.Do* 
ve servire sino dal principio de'bassi tem¬ 
pi di fortezza e baluardo di guerra delle 
fazioui, per cui la parte superiore fu in 
qualche assalto sniantel lata e forse da bar¬ 
bari. Trovo in Nibby che questo ponte 
viene ricordato nelle storie de’tempi di 
mezzo, anco per l'importanza strategica 
del silo. Sotto Pasquale 11 , per la verten¬ 
za ùe\\' Investiture ecclesiastiche , gli •- 
lemaoni venuti con Eurico V imperato¬ 
re, dopo essere stati cacciati da’romasi, 
scorsero la Teverina, passarono il Teve¬ 
re di là dal Soratte, e devastando la Sa¬ 
bina vennero a questo ponte, e da esso poi 
andarono al ponte Marameo, oggi Mam¬ 
molo, dove si concluse fra il Papa e lì»; 
peratore un accordo. Nel 11 55 sollevatosi 
il popolo romano contro l’imperatore fV 
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derico ! } questi insieme col Pepa Adria* 
no IV usci dalla città, e per laTeverina 
passato il Tevere incontro a ttagliano, 
percorsero la Sabina, e nella vigilia di s. 
Pietro giunsero al ponte Lucano, dove a 
cagione della solennità risolverono di ri¬ 
manere. Ivi il dì seguente, celebrata la 
messa, vennero i legati de’tiburtini a pre¬ 
sentar le chiavi e il domioio della loro 
città a Federico 1 , il quale, come poi dirò 
a suo luogo, non accettò tale offerta. L’a¬ 
ria calda e insalubre della pianura, fece 
gran strage degl’ imperiali. Nel gennaio 
1241 il Cardinal Giovanni Colonna par¬ 
tigiano dell’imperatore Federico II, con¬ 
tro il Papa Gregorio IX, occupò q»testo 
ponteeMonlicelli,eli munì d’armati a se 
divoti. Si conosce da un documento ripor¬ 
tato da Muratori, che nell 141 era tutta¬ 
via un forte, e che fu restaurato nelle guer¬ 
re del 1 465 da Paolo II, il cui stemma ri¬ 
mane ancora. Nell'anno 14 85 il pon¬ 
te fu occupato da Paolo Orsini, insieme 
al Mammolo. Questo forte fu sempre un 
punto interessante nelle diverse guerre 
onde guardare il ponte, ed appartenendo 
al comune,questo lo concesse al Cardinal 
Ippolito d*Este,e dopo la di lui morte ri¬ 
tornò alla città; ma Sisto V nel 1 588 cre¬ 
dè per sicurezza porvi un custode. Quin¬ 
di nel 1620 il comune accordò al Cardi¬ 
nal Alessandro d’Este che vi fabbricasse 
una palombaro, da godersi sua vita du¬ 
rante. Il comune possiede il oontiguo ter¬ 
reno, ma le costruzioni e abitazioni inter¬ 
ne sono rovinote. Nell 835 il camerieri- 
goto fece scavare intorno al monumento, 
ne fu riconosciuta lo base rotooda e i re¬ 
sidui del quadralo che lo circondava; fu 
osservata la porta rimurata e per un 1 an¬ 
gusta apertura si entrò nel sotterraneo, 
die si trovò vuoto e inondato d* acqua. 
Questo monumento, il meno guasto di 
quanti ne presenta il territorio liburtino, 
si vuole da alcuni per uo tempio nel me¬ 
dio evo convertito anche pel cullo divino. 
Per unità d’argomento aggiungerò quan- 
toal ponte Mandinolo, Pons Mammaeus, 


T I V io 5 

della via Tiburtina, sull'Auieoe circa 4 
miglia da Roma, presso il luogo ove si 
accampò Annibaie contro di tal città, il 
ricavato da Nibby, Analisi; da Nicolai, 
Memorie sulle campagne di Roma; e da 
Melchiorri, Guida di Roma c suoi con - 
torni , Viaggio a Tivoli '. Presenta due 
costruzioni diverse nella massa, e vari ri¬ 
sarcimenti posteriori: in origine fu co¬ 
strutto con massi quadrilateri di tufa, e 
che era composto di 3 archi, uuo mag¬ 
giore in mezzo e due minori con archi¬ 
volti di travertino; la quale costruzione 
appartiene agli ultimi tempi della repub¬ 
blica, e di essa appariscono vestigio nella 
testata verso Roma. L’arco principale pe¬ 
rò fu ricostruito nel VI secolo, ed è di 
travertino : esso presenta lostesso tipo del 
ponte Nomentano e del ponte Salario, 
onde non cade dubbio che tale ricostru¬ 
zione appartenga a Narsete, come quella 
del ponte Lucano, dopo la ricordata di¬ 
struzione di Totila, allorché da Roma si 
ritirò a Tivoli : della stessa costruzione è 
uuo dogli archi minori, meno l'archivol- 
to che fu posteriormente restaurato a 
mattoni. Rimangono traccie de'parapet¬ 
ti rifatti pure da Narsete io marmo, co¬ 
me al ponte Salario, e parecchi restauri 
probabilmente di Nicolò V. Fondatore 
del ponte, seoondoalcuni, fu Aulo Corne¬ 
lio Maramu Scaltri però dal vedere che in 
alcune carte del medio evo è detto Matn- 
meo, giudicarono che Giulia Mammea, 
madre dell'imperatore Alessandro Seve¬ 
ro, lo facesse risarcire, e perciò ne pren¬ 
desse il noipe, poi alterato in Mammut* 
lus e da noi detto Mammolo . lo uo istro- 
mento del 1 o 3 o è chiamato ponte Mam- 
mi; indi col uomo di Mammacum , che 
sembra il piò correttoci ricorda circa l’an¬ 
no 1 too, nella vita di Pasquale 11 , pel 
descritto accordo ivi concluso fra quel 
Papa e il suo persecutore Enrico V, es¬ 
sendo accampato il i.°co’ romani sulla 
sponda sinistra del fiume, l’altro cogli a- 
leinaooi sulla destra. 11 ponte Mammo¬ 
lo separa le teoute che dividono il Lazio 
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dalla Sabina; di maniera che quella par* 
ledi tenute, che resta di là dall’Aniene,si 
considera nella Sabina, e quella parte che 
resta di qua, si attribuisce al Lazio. Pas¬ 
sato il ponte Lucano a sinistra si vedono 
gli avanzi della chiesa di s. Crino, volgar¬ 
mente detto Ermete, edificata e dotata 
di poderi da Adriano IV. Più oltre si rio* 
vengono avanzi di grandiosa villa in par¬ 
te ricoperta dairincrostamento prodotto 
dall'acqua solfurea, egli avanzi d’antico 
acquedotto, che conduceva tal acqua alla 
villt»,eal!a cava ile'tra ver li ui,forse per dar 
molo olle seghe: si crede die fosse la vil¬ 
la di Ceutrouio Pisano per essersi appel¬ 
lato il luogo Ceiitroue, magnifica e ricca 
più de'celebri templi dellaFortuna inPre- 
neste e d'Èrcole in Tivoli. Il luogo chia¬ 
mato Carco è nome corrotto da Porco, per 
quéllo ridotto a caccia riservata da’car- 
dindi d’Este. Il a.° casale detto del Bar¬ 
ro fu fabbricato sopra un antico sepolcro, 
nel quale si trovarono medaglie di Set- 
ti inioSe v ero,e u n’iscrizioi te che di mostra - 
va esser passata la villa di Cenlronio a 
Claudio Liberale, che visse a’tenipi di ta¬ 
le imperatore. Il sepolcro è visibile nel- 
P interno del casale costruito a guisa di 
tempio, con bellissimo cornicione, volta 
con ovato in mezzo d’eleganti ornati. Dal 
ponte Lucano al suddetto luogo a sinistra 
si vedono ruderi di fabbriche atterrate nel 
secolo XVI per togliere il nascondiglio ai 
ladri che assaltavano i viandanti. Allora si 
trovò un'iscrizione che diceva esser la vil¬ 
la de’Cossini, famiglia oriunda da Tivoli, 
ascritta in Roma all’ordine equestre.Poco 
prima del ponte sul canale dell'acqua sol¬ 
furea, presso la strada, si vede il rotondo 
e solo rimasto nucleo del sepolcro di M. 
Plituzio Lucano. Tale canale prende o- 
riginedal lago dell’acque A tbuie, e si sca¬ 
rica a mezzodì nell’Auiene, dopo il cor¬ 
so di due miglia circa. Fu aperto a insi¬ 
nuazione del Cardinal Bartolomeo della 
Cueva, che iu Tivoli si recò a diporto nel 
1 556 , donando perciò forte somma, che 
uuita a scudi aooo del comune, e altra 
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sovvenzione del Cardinal Ippolito d’Eits, 
servirono all’i in porto della spesa. Con fu¬ 
rono eliminate I acque stagnanti ne'camr 
pi circonvicini, le quali aveano coperto 
la superficie d’un alto incrostamento Ur- 
taroso chiamato Testina, essendosi ostrui¬ 
ti i canali deviatori aotichi,de'quali am¬ 
pio e di solida opera muraria a volta i 
quello che vedesi ne'terreni di Vallepilel* 
la ov’era la villa di Cossioio, cotta dire¬ 
zione dal lago al ponte Lucano. Altro ca¬ 
nale scaricava l’acqua verso l’agro roma¬ 
no. Passato il canale dell’acqua solfurea, 
a sinistra si vedono gli avanzi della villa 
di Marco Pedonio, e quasi ri in petto le ve- 
stigia forse del suo sepolcro; mentre ior 
contro al casale di Martellone eraovi i ru¬ 
deri del sepolcro di Statilia. Prossima ai 
ruderi dell’altro,dal 1 843 shocca la stra¬ 
da di Monticelli, nella via provincialeTi- 
burtina. Prendendo la direzione del ra¬ 
mo a sinistra dell'antica via, si va alle 
terme falle fabbricare da Marco Agrip¬ 
pa; e ai ravvisano i magnifici avanzi delle 
medesime vicino al lago dell'acqueAlbu- 
le, le quali mediante condotti di piombo 
vi erano introdotte, porzionede'qualt fu¬ 
rono rinvenuti da' camaldolesi padroni 
del luogo. Le rovine sono vaste e porzio¬ 
ne molto interrale, soltanto può acceder' 
si a 4 camere bislunghe per uso di bagni, 
con volle basse e pavimenti di musaico 
bianco, nelle quali girano due ordioi di 
gradini. Da queste terme furono estrat¬ 
te colonne di verde antico da Giulio III» 
che le fece trasportare alla stia villa, e odi 
secolo passato due altre e vari franimeli- 
ti di statue, oltre diverse iscrizioni che at¬ 
testano l’utilità delle acque e la veneraóo* 
neche ne oveanogli antichi romani, chia¬ 
mandole santissime, e ne riparlerò dicen¬ 
do dello stato geologico del territorio ti- 
burlino. Per tale venerazione, dalla parte 
opposta del lago si vedono rovine d'an* 
tico tempio dedicato a Igia dea della sa¬ 
nità, la cui statua ivi trovata fu portati 
al museo Valicano, ed alcuni confuse* 
il rudere del tempio eoo quello del fiuw 
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io oracolo di Fauno presto la solfatara 
d’Ardea. Si rinvenne pure la statua semi- 
colossale d’ApolIo Lido, collocata nel mu* 
seo Capitolino, ed un’iscrizione che dice 
avere il nome avuto un tempio in que¬ 
sto luogo. Dalla parte superiore del lago 
verso tramontana, ne’terreni detti di s. 
Antonio , sooo sparsi ruderi antichi, che 
si credono la villa di Regolo causidico e 
dotto letterato, poiché Marziale dice che 
avea la villa presso Tacque Albule, 4 mi¬ 
glia circa da Tivoli, prossima al sagro bo¬ 
sco, che si crede fosse quello dedicato al* 
le Muse, ove il cardiual Ippolito ne rin¬ 
venne la stutue. Al di sotto del casal s. 
Antonio sono situatii piani di Conche, ove 
sono sparsi ruderi,specia Intente versoCoi- 
leferro, della villa di Zenobia regina di 
Palmira, avvenente e di grande ingeguo, 
la quale con coraggio virile alla testa dei 
suoi eserciti, fu per molto tempo il ter¬ 
rore de'popoli orientali, e sconfisse le le¬ 
gioni romane sotto Gallieno e Valeriauo. 
Ma vinta al fine da Aureliano e fulta pri¬ 
gionieri» nel 274 colla sua famiglia, die 
l’ultimo spettacolo a Roma del trionfo 
all* uso antico. L* imperatore le assegnò 
poi una possessioneo villa ne'piaoidi Con¬ 
che, ov’ella dimorò privatamente il resto 
di sua vita come una malroua romana. 
Un erudito ed eloquente anonimo nel t. 
12 dAY Album di Roma a p. 1 85 e seg., 
pubblicò 3 articoli su Tivoli: Cenni sto¬ 
rici colla cattedrale : Le rovine di Tivoli 
col monumento de’Plausi: Il Cardinal Ip¬ 
polito d’Esle e la sua villa. Quanto alle 
rovine di Tivoli, egli dice.** Arrestando il 
pensiero sopra queste rovine così rapida¬ 
mente descritte, trovo che l’antica Tivoli 
non è piò che un immenso sepolcro, ove 
giacciono estinte la vanità e l’opulenza di 
molti romani e non romani, i quali per 
virtù o per vizio e infamia eternarono il 
loro nome nelle pagine degli annali. Ogni 
colla, che tu premi colTiucerto piede, co¬ 
pre una tomba: una voce misteriosa si sol¬ 
leva da queste rovine, ti sembra udirla, 
e con essa rimonti a que’sccoli, che come 
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pallidi fantasmi passarono dinanzi alla 
storia. E' difficile trovare un luogo piò 
atto a suscitare pensieri e riflessioni. Non 
parlo di Roma, che sola dice tuttociò che 
abbracciano 2 5 secoli; parlo solo de’mo- 
aumenti o delle memorie rinchiuse in que- 
sta terra. Eccoti il tempio della fatidica 
Sibilla, cui accorre a consultare nella fo- 
resta Albunea il re Latino, e ai cui ora* 
coli presta fede la credula gentilità: ecco 
i resti d’un tempio sagro ad Ercole, al for¬ 
te, di cui l’ignoranza e la superstizione fe¬ 
ce un nume. Perché più presto fosse can¬ 
cellata sua memoria il cristianesimo sul¬ 
le di lui rovine innalzava un tempio sa¬ 
gro al Dio del tempo e dell’eternità. Va¬ 
ro qui lascia le delizie della superba sua 
villa per correre a versare il proprio san¬ 
gue nelle foreste di Germania: e ancora 
ti sembra udir la voce di Cesare, che do¬ 
lente per tanta perdita esclama: O Varo, 
rendimi le mie legionil Qui volgi il pen¬ 
siero al venosi no poeta, che a mezzo il lus¬ 
so e la ricchezza di sua villa comprala colle 
aduluzioi)i,e in un vivere voluttuoso,can¬ 
ta le lodi della povertà ed esorta alla tem¬ 
peranza: armato d’una lira, le cui corde 
mandano suoni mesti come Simonide,de¬ 
licati come Saffo, fluidi come Ovidio, ar¬ 
diti come Pindaro, bellicosi come Tirteo, 
pungenti come Ardiiloco, e voluttuosi co¬ 
me Anacreonte,ora decanto a Licinio Tau- 
rea mediocrità da cui tulio fece per solle¬ 
varsi, ora flagella colla satira pari e infe¬ 
riori, ora adula i grandi e un inno innal¬ 
za a’numi, in un canto insulta Lice, per¬ 
ché invecchiata, e in un altro vagheggia 
Cloe a dispetto di Lidia;però sempre gran¬ 
de e dovunque si mostra il poeta, senza 
fermi principi!, ammirabile.Qui rammen¬ 
ti Catullo, che alla eleganza delTespres- 
sione e all’annonia de’carmi unisce un 
fango d’idee sfrontata mente lascive, e pa¬ 
role oscene; e così forma della poesia uno 
stromenlo di libidine; e i suoi versi volut¬ 
tuosi consagra a Lesbia, dei nome della 
quale credettero onorarsi molle illustri 
italiaue. Qui Tibulkhcollasua musaslan- 
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eia vituperi*! a Delia, e privo di quel puro 
amore, che cantò Petrarca, dall’ira passa 
al l’amore, dal pianto al riso, dal rimpro¬ 
vero all’applauso,dalle minacele alle pre¬ 
ghiere. Qui Si face re della Numidia, che 
muore dopo aver servito di trionfo q Sci¬ 
pione^ Zenobia, la grande regina, che in¬ 
contra la stessa sorte. Il sangue e il sudo¬ 
re de’popoli sono impiegali a fabbricare 
una villa ad Adriano, al principe che vol¬ 
le essere poeta e storico, matematico e fi¬ 
sico, pittore e scultore, cantante e suona¬ 
tore, botanico e archi tetto; che volle eter¬ 
nare il suo nome in Inghilterra col fab¬ 
bricare immenso muro,«Troia col costrui¬ 
re un acquedotto, in Àtene,a Gerusalem¬ 
me col rialzare le rovinate città, in Egit¬ 
to e Roma col costruire templi, ponti e 
cento altri monumenti (fra’quali merita 
special menzione il Mausoleo ora Castel 
s . Angelo). Ma la villa, dove il principe 
si porta va con poeti e letterati, a’qualiera 
grande mecenate; la villa, dove mostros- 
si tristo marito, e feroce persecutore dei 
credenti in Cristo, non ha più che rovi¬ 
ne... Qui i ruderi sono dispersi tra il pino 
e l’olivo, onde ne ha diletto lo sguardo, 
ma ti si stringe il cuore. Un profondo silen¬ 
zio regna fra questi avanzi, che ora sol¬ 
tanto cominciano a cessare dall’essere in¬ 
tieramente dispersi. Dove sono i grandio¬ 
si suoi ornamenti, dovete colonne,dove 
i dipinti? Tutto distrussero gli uomini, e 
questi già da secoli furono distrutti dal 
tempo. Quante fabbriche non furono co¬ 
struite colle sue rovine? Quanti monu¬ 
menti nou furono levati da questo luogo 
negli ultimi tempi? Tutto scomparve; e 
le ini ponenti rovine rimastevi destanogra- 
vi pensieri in mente a chi si aggira fra es¬ 
se. Tutto travolge il tempo. Le sue sta¬ 
tue, molle sono esistenti ne’musei del Va¬ 
ticano e del Campidoglio, e molte sono 
passate presso lo straniero per ingordo 
commercio di qualche privato. Appena in 
Baia morirà il principe che la fece edi¬ 
ficare, corsero a farne guasto i Cesari, e 
dopo loro vi si videro acquartierati i bar* 
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bari per difendersi negli stessi monumen¬ 
ti che aveatto in parte distrutti: e il van¬ 
dalismo non cessando di distruggere nè 
anco nel risorgimento delle arti, la villa 
fini coll’essere solcata dovunque dall’ara¬ 
tro. Con se prima essa presentò un’imma¬ 
gine dell’impero di Adriano, e mostrava 
la grandezza romana, ora eoo eloquente 
silenzio mostra la vanità delle cose umane, 
e la stoltezza di chi ad esse corre dietrol” 
Gli opificii sono numerosi in Tivoli, 
l'industria vi fiorisce. Situata la città nn 
dall'origine sull* Anieue, che faceva uoa 
cascata dentro o presso la città, dovè es¬ 
sere il suo popolo dedito alle arti e all'in¬ 
dustria , lauto manifatturiera pel moto 
che poteva ricavarsi colle acque, quanto 
commerciante per la produzione delle 
medesime, e de’vari prodotti agrieoli per 
essere irrigabile il territorio; condizione 
che piò o meno ha sempre mantenuto si¬ 
no al presente. In fatti si ha da Virgilio, 
che i liburlini colle loro odici ne nella 
guerra di Turno contro Enea fabbricaro¬ 
no le armature e le armi. Seneca fa men¬ 
zione de’ calici tiburtini, e dall’ auliche 
iscrizioni si ricava che esistevano collegi 
o università di artieri e industrianti,che 
aveano anco patroni, per cui doveanoes- 
sere molto operose; e tuttora diverseu- 
Diversità artistiche hanno un sauto ptf 
protettore. Con dettagli e statistica, il ctr. 
Bulgarini ragiona quanto in Tivoli si col¬ 
tivarono e coltivano le arti e mestieri, fa¬ 
cendone l'enumerazione. Nel pontificato 
di Paolo V e sotto la direzione di d. M* 
rio Farnese generale di s. Chiesa, furono 
introdotte in Tivoli delle maestraoieon¬ 
de fare ogni sorta d’ armi da guerra; e 
furono lavoralei 2,000 armature per &•* 
ti per l’armeria di Castel s. Angelo, 5ooo 
per quella del palazzo Vaticaoo,e fine* 
so numero per le due simili di Ravenoa 
e Ancona, oltre Tessersi fatti 80 petti di 
artiglieria. Nel i 658 , per Tina pegno del 
Cardinal Flavio Chigi governatore di Ti¬ 
voli, da Antonio e Bernardino Bigonidi 
Bergamo mercanti in Roma fu intrap**’ 
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« una grande manifattura di lana nella 
atta, riuscendo i panni eccellenza gran 
beneficio di que’cbe vi presero lavoro. Il 
comune concesse a'fiigoni vari privilegi 
confermati da Alessandro VII, ma pare 
che alcuni di essi dopo circa 70 anni fe¬ 
cero cessare il lanificio, e i due che ante¬ 
cedentemente esistevano, con grave dan¬ 
no de cittadini. La posizione però di Ti¬ 
voli la sperare che presto o lardi vi do¬ 
vranno rifiorire le manifatture di lana , 
ed altre filamentose, come le canape e i 
lini che tanto prospererebbero nel terri¬ 
torio ; giacché il moto che ponno aver le 
macchine di ul lime invenzioni dall’acqua 
senz’alcuna spesa, la materia prima ossia 
la lana che si produce colle pecore che 
pascolano il suo territorio, l’olio prodot¬ 
to in esso, l'abbondanza d'acqua per uso 
del lavorio, e la copilale vicina per lo 
smercio delle varie manifatture, ne for¬ 
mano i pregi d’una sicura speculativa in¬ 
trapresa. Tuttociò chiaramente dimostrò 
il sullodato marchese Luigi del Gallo in 
un’erudita memoria letta nell'accademia 
Tiberina e intitolata: Tivoli convertito 
alla sua vocazione , dichiarando che la 
provvidenza vuole che Tivoli sia una cit¬ 
tà manifatturiera utile a se, a Roma e al¬ 
lo stato, invitando tutti per coadiuvare 
alla grand'opera dell’industria idro-mec¬ 
canica di Tivoli sulle materie filamento¬ 
se, proclamando che un giorno i doni con¬ 
cessi ad essa dalla natura saranno di pub¬ 
blico e privato vantaggio; e se un avve¬ 
nire propizio volesse che l’Agro romano 
fosse colonizzato, e che le acque del Te¬ 
vere fossero racchiuse in un canale navi¬ 
gabile, Tivoli collo sua industria forme¬ 
rà il trìpode sagro dal quale emanereb¬ 
be la felicità e il ben essere di Roma e 
delle provincie meridionali dello stato. Il 
principale opificio che sia io Tivoli è lo 
stabilimeoto di vari lavorìi di ferro tra’ 
grandi avanzi della villa detta di Mece¬ 
nate, o piuttosto del tiburtino ginnasio o 
altro pubblico edilìzio, come già rilevai, 
e viene ad offrire l’aspetto il più pittore- 
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sco, mentre quella del principale ingresso 
con veduta la pubblicò VAlbum eli Ro - 
ma nel t.i 3 , p. 321, insieme a qualche 
nozione sullo stabilimento. 11 luogo è chia¬ 
mato anche I’ arsenale di porta Scura, e 
ne parlai a Tkbivi quanto alla sua unio¬ 
ne alla Società Romana delle miniere e 
sue lavorazioni di ferro, e di quella delle 
ferriere e stabilimento di Terni stesso.Eb- 
be origine da Pio VI nel 1795, nel teso¬ 
riera lo di mg. r Ruffo poi cardinale, che 
acquistòi! locale da alcuni particolari, so¬ 
pra le di cui grandi volte erano bellissi¬ 
mi orti pergolati di pizzutello,che distrus¬ 
se; restaurò le volte ed espurgò i grandi 
ambienti, costruendo una ferriera onde 
servire ad un’armeria per l'esercito che 
il Papa reclutava onde opporlo all’inva¬ 
sione francese; ma l’impresa non si effet¬ 
tuò totalmente. Nel 1802 dalla camera a- 
postolica fu venduto il locale colle mac¬ 
chie di dotazione, situate nel territorio di 
Rocca Priora, al principe Luciano Bona- 
parte, il quale oltre le ferriere, vi accreb¬ 
be un forno fusorio, e fece fondere anche 
cannoni. Fu poi nel 181 5 acquistato dal¬ 
la duchessa diChablais, e da essa dato col¬ 
le macchie in enfiteusi alfavv. Vannutel- 
li. Preso poi in affitto da Multedo, v'in¬ 
trodusse lavori di macchine cilindriche 
per la preparazione della canapa e lino 
senza bisogno di macerazione, pompe per 
estinguere incendi,'utensili di ferro fuso, 
seghe idrauliche, torni a legno e a metal¬ 
lo, macchine da far viti di ferro di qua¬ 
lunque dimensione, e altri oggetti di fer¬ 
ro; ma l’intrapresa si arrestò nel i8?4- 
Quindi il locale nel 1826 fu preso in af¬ 
fitto dal tiburtino Antonio Carlandi t cbe 
lo condusse sino al i 83 o, e chiamalo in so¬ 
ci età Giovanni Graziosi di Velletri, si for¬ 
mò la ditta dello stabilimento di Tivoli 
Graziosi eCorlaodi. Ottenne dal governo 
che 60 poveri della commissione della 
pubblica beneficenza di Roma fossero im¬ 
piegati nello stabilimento ed imparassero 
l’arte, e cosi molti da vagabondi riusci¬ 
rono abili artisti. La città deve essere ri- 
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conoscente al Carlandi per aver colla sua 
operosità perfezionato uno stabilimento 
lucroso, che rese la deserta contrada dnl 
Colle animata. Occorse vistosa spesa per 
formare si magnifico stabilimento, che se 
non è forse ili.°in tal genere nell'Italia, 
potrebbe esserlo,e con quello di Terni ga- 
reggia ad esserlo dello stato pontificio, al 
quale ambedue formano decoro, e però 
nel 1 844 *1 n *° 4 * delle Notizie del gior • 
no, parlando delle accademie letterarie, 
del teatro filodrammatico, e dell' acca¬ 
demia fi (armonica ch’ebbero luogo in Ti¬ 
voli neirottobre,ri marca che nell’acca ile* 
mia scoloslica(poichèsi celebrò pure quel¬ 
la della colouia degli arcadi sibillini, del¬ 
la quale già ragionai), presieduta dal ge- 
suita p. Carlo Marenghi, stupendamen¬ 
te io giovani di quel collegio gesuiti¬ 
co descrissero in vario metro la finezza 
del lavorio molteplice del magnifico sta¬ 
bilimento Graziosi-Carlandi,giacente su¬ 
gli avanzi del tempio d’Èrcole, o come al¬ 
tri vogliono della villa diMecennte.Qiiin- 
di lo stabilimento, come poi narrerò, fu 
visitato e onorato da Gregorio XVI nel 
1 834 ,e da Fio IX nel 1846. Due anni do¬ 
po ecco come si trovava. Lo stabilimen¬ 
to si compone di 49 ambienti, tra’quali 
stanzoni grandissimi; contiene in tulio 73 
macchine lavorate nello stabilimento da 
artisti fa Iti veni re espressa meni e da Fran¬ 
cia. La principale macchina é il cilindro 
della forza di 60 cavalli, che lavora il fer¬ 
ro cilindrato scaldato col forno a riverbe¬ 
ro, in cui vi sono impiegati 12 uomini. Un 
masso di ferro della lunghezza d’tin me¬ 
tro e della grossezza di 4o centimetri con 
celerità sorprendente,passando per degra¬ 
date scanalature, viene ridotto a un filo 
lungo 4 metri e centimetri 60, grosso 1 5 
cent, qualora non voglia arrestarsi alle di¬ 
mensioni che si desiderano. La ferriera ad 
uso di Francia ha 4 fuochi con 2 grandi 
magli, che lavora giorno e notte,e sono im¬ 
piega te alle forge 3 1 persone. La fonde¬ 
ria ove il ferro si fonde con modelli per 
qualunque uso, in cui lavorano 5 perso* 
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ne. La fileria del ferro con 20 bobbine 0 
macchine, che lo stirano a tutte le degrs- 
dazioni dal grosso al finissimo, nella quale 
vi lavorano 26 persone. Le vili di fèrro 
a mordente, dalla piò grande alla più pic¬ 
cola dimensione, che si lavorano con it 
macchinette e 4 torcili per far le teste alle 
viti da 26 tra uomini e ragazzi. Gnqoe 
grandi torni da tornire il ferro e metallo, 
uno a macchina espressamente per forma¬ 
re le grandi viti di ferro, e due macelline 
per trapanare. Dodici piccoli magli per le 
bollette di varie dimensioni o punte di Pa¬ 
rigi, con 3 rote per affilarle, che vi lavo¬ 
rano 16 persone. I letti, canapè e altri mo¬ 
bili di ferro, che vi lavorano 11 persone. 
Inoltre si lavorano ferri da stirare e al* 
tre cose, onde sono impiegate giornal¬ 
mente nello stabilimento 1 56 persone,sen¬ 
za computare altre circa , impiegate 
nella fattura e trasporto del carbone dal¬ 
le macchie molto distanti dal territorio 
di Tivoli, perciò di vistosa spesa allo sta¬ 
bilimento. Il ferro che vi si lavorava si¬ 
no al detto 1848 era proveniente dall’i* 
sola dell’Elba, e si sperava poter lavori* 
re quello delle miniere che doveanoat¬ 
tivarsi nello stato, e delle quali e con de 
cenni sul ferro tenni proposito al citato 
articolo Tamii. Lo stabilimento di Tivoli 
a detta epoca lavorava 2,100,000 libbre 
di ferro all’anno, ma il solo cilindro ne 
poteva lavorare 3 milioni, e veniva tra¬ 
sportato tutto in Roma, donde s» dirama 
nella parte meridionale dello stato. L’an¬ 
nua spesa di questo stabilimento ascen¬ 
deva a circa scudi 60,000. Nel 1846 dalla 
ditta Graziosi e Carlandi passò lo stabi¬ 
limento alla Società Romana delle mi¬ 
niere e sue lavorazioni di ferro,dalla qn»* 
le tuttora viene condotto, con notabile di* 
minuzione di lavori nel 1848. Vi sono al* 
tre 4 ferriere, una dì Carlandi che lavo¬ 
ra pel gran stabilimento con 3 maglie n 
lavoranti, che può produrre ferro grossa 
battuto e distendino circa 60,000 libbre 
l’anno. L’altre 3 appartengono a'Saoti* 
ni, Petrolini e Severi 000 2 magli, e po- 
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irebbero produrre circa 3 oo,ooo libbre 
Tanno per ciascuna; ma lavoravano poco 
alla ridetta epoca, giacché lo stabilimento 
che lavorava il ferro cilindrato lo dava ab 
ristesso prezzo che il battuto. Vi sono due 
miniere da maglio, nelle quali si costrui¬ 
scono ogni sorta di pezzi di rame grezzo 
per essere poi ridotti ad utensili nelle bot¬ 
teghe da calderaro,e viene quasi tutto con¬ 
dotto così in Roma e in qualche paese vi¬ 
cino: può lavorare con 3 uomini circa 
4 o,ooo libbre Tanno per l’opificio. Il fiu¬ 
me Aniene, devialo in canali, appresta 
allo stabilimento la forza delle sue acque, 
econ ricambio di utilità e di bellezza,quin¬ 
di uscendo forma le leggiadrissime Casca - 
tdle. Di più in Tivoli esistono 3 cartiere 
di carta ordinaria per involti. La fabbri¬ 
ca delle polveri da sparo e da caccia forse 
vi fu introdotta poco dopo la loro inven¬ 
zione, di proprietà della camera aposto¬ 
lica, ed esisteva fuori la porta s. Angelo, 
ove sono i ruderi della villa di Vopisco. 
Nell 663 saltò in aria tutta la fabbrica con 
gravissimo danno delle case vicine, onde 
il comune fece istanza al Papa perchè la 
polveriera fosse da quel luogo rimossa, e 
allora furono fabbricati gli edifìzi fuori 
della città ove presentemente esistono.Nel* 
h città in un edificio vi è la macchina ci¬ 
lindrica colla quella si trafila il piombo 
per le boette delfammiiiislraziofiede’soli 
e tabacchi. L’armeria pontifìcio in altro 
edifizio ha macchine per trapanar le can¬ 
ne da schioppo, e per arrotare armi gros¬ 
se. Vi sono io mole da grano,ma le molte 
mole a rifolta costruite ne'paesi vicini che 
aerano privane resero diverse inoperose. 
1 roolioi a olio sonoi4> con macine per 
leolive. Un tempo esistevano 7 concia di 
pellami, ridotte a una di suola. In Tivoli 
▼i fu una stamperia nel 1626 di France¬ 
sco Felice Mancini, di cui esistono molti 
libri impressi nella medesima; decaduta 
per la vicinanza a Roma,nell 643 il co¬ 
mune procurò aiutarla, ma dopo pochi 
anni terminò di esistere. Tivoli è stato 
sempre piazza di commercio minuto; eb- 
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be sempre privilegi per fiere e mercati, an¬ 
che settimanali per concessione del 1 83 5 . 
Il cav.Bnlgnrini,come già accennai, tratta 
dottamente anche della superficie e fera¬ 
cità dell’AgroTiburtino,quanto fu decan¬ 
tato dagli antichi autori per In fecondità 
e abbondanza , comechè nella maggior 
parte irrigabile,massime pe’pomeli e frut¬ 
ti d’ogni specie belli, buoni e saporosi, spe¬ 
cialmente Tuva rinomala da frutto delta 
pizzutello e pergolese ; e quando il duca 
d’Àlba nel 1 556 occupò Ti voli con 1 5 ,000 
uomini, tra fanteria e cavalleria, per la 
gran copia delle vettovaglie suleva dire, 
che Tivoli era Napoli piccinino. Antica¬ 
mente si estendeva moliissimo, e presen¬ 
temente comprende rubbia 4590, suddi¬ 
vise in terreni seminativi a cereali,ad orli, 
a prati e pascoli, a pascoli cespugliati, a 
macchie e boschi cedui con terreno an¬ 
nesso sterile, caseggiato rustico e super- 
ficiedella città con orti e giardini interni. 
Anticamente l'agro liburtino era abitato 
da v coloni:il superiore da’così detti Arde» 
nicolae ,e l’inferiore da Sanate*. Presen¬ 
temente non è abitata la campagna, tran¬ 
ne le casipole delle vigne e alcuni como¬ 
di casali de’grandi lenimenti, che servo¬ 
no anche per diporto, ma nel colmo del¬ 
l'estate quasrtulti ricoverano in città, seb¬ 
bene Tarla non sarebbe nocevole specieL 
vnente ne’colli, qualora si usassero le de¬ 
bile precauzioni. Una raccolta di piante 
botaniche le più interessanti, formala du 
un professore di tal scienza, la pubblicò 
il d. r Cappello e riprodusse il cav. Bulga- 
rini. Questi ed eziandio con dettagli passa 
a discorrere delle rotazioni agrarie , ce¬ 
reali e prodotti minori; de’pascoli, piali 
e bestiame; degli uliveti e olio, giacché 
la principale coltivazione, piantagione e 
prodotto del terriloriosono gli uliveti,che 
vi prosperano nelle terre calcaree e brec- 
ciose con terriccio, rendendo ragione del¬ 
le molteplici specie d'nlive del territorio. 
L’olio di Tivoli nella massima parte rie¬ 
sce buono per condimento, ed eccellente 
per ardere, ed il chiaro fuocato e brillo 
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della fiamma cbe produce, lo fa distin¬ 
guere in superiorità agli altri olii. Ad onta 
dell’immensa piantagione degli ulivi nel 
territorio tiburtino, potrebbe aumentarli 
di piu del doppio. Non si conosce quando 
fosse quivi introdotto l’ulivo, ma certa* 
mente gli antichi romani l’avranno col¬ 
tivato nelle loro ville, e dopo la distribu¬ 
zione delle medesime i tiburtini neavran* 
no propagala la piantagione, giacché si 
hanno monumenti del secolo X. in cui giù 
gli uliveti formavano grandi corpi, e dal* 
l’antichità degli ulivi diTi voli dovè prove¬ 
nire il privilegio cheda città gode d’invia¬ 
re ogni anno inRoina per parte d’uu fami¬ 
glio del connine al palazzo apostolico con 
lettera diretto a mg/maggiordomo le pai* 
me o rami d’ulivo per dispensarsi nella 
cappella pontificia la domenica delle Fai- 
ine dalPnpn,n'cantori, a’caudalari de’car* 
dinali, a’maestri ostimi, «'mazzieri e ad 
altri,dopo a vervi attaccato crocette di pai* 
me gialle: della provenienza dell’ altre 
Palme gialle intrecciate, che pure dal Pa¬ 
pa si distribuiscono, parlai a quell’arti¬ 
colo. Leggo nelle Brevi indicazioni de * 
ceremonieri ponti fidi, estratte a* nostri 
giorni da' mg. 1 ' Fornici e de Ligne, da 
altro più copioso lavoro di mg. r Dini, che 
primu le palme prelatizie si davano dal 
Papa sino a’maestri delle cereinouie. Du* 
camerieri segreti in giù si dava di olivo 
verde. Ciò durò sino ai pontificato di Pio 
VII, e d’ullora in poi cominciò una più 
copiosa dispensa di palme gialle ossia 
prelatizie. Da tali rami d’ulivo di Ti¬ 
voli si ricavano le Ce/ieri, che nel primo 
giorno di quaresima del seguente anno 
il Papa riceve e impone nella stessa cap¬ 
pella pontificia. Indi con eguali ed estese 
cognizioni agronomiche, il cav. Bulgarini 
ragiona delle vigne, del vino, e degli al¬ 
beri da fruito. La vite ancora sempre pro¬ 
sperò nel suolo tiburtino con estesi vigneti 
e copioso commercio per la bontà del vi¬ 
no; e ne’ bassi tempi ne’mercati settima¬ 
nali che si facevano nella ci Uà, i paesi sog¬ 
getti dovei» no portare le loro dei*tale,ch’e- 
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nino obbligati a cambiare eoi vino di Ti¬ 
voli , proibendosi perciò in que’ paesi U 
coltivazione della vite, e qualora gli abi¬ 
tanti ne piantassero, si mandavano solda¬ 
ti a distruggere le piantagioni. Legge du¬ 
ra e prepotente, che i tiburtini sostenti¬ 
no per animare e garantire le loro vigne 
e spaccio de’vini. Fece l’enumeratone 
delle qualità d’uve, e de’di versi frutti. Se¬ 
gue la descrizione degli orti di piuutello 
e pergolese, dell’ortaglie e de* gelsi. Gli 
orti pergolati di pizzutello o uva corna, e 
pergolese formano uno de'principaii ra¬ 
mi dell'Industria agraria di Tivoli, e di 
lucroso commercio con Roma. Sono ce¬ 
lebri ed eccellenti, il pizzutello o uva da 
mangiare polposa croccante color verde 
pallido,ed il pergolese uva rossa scura da 
mangiare polposa e granellosa. I terreni 
sono feracissimi ad uso d’ortaglia, e ren¬ 
dono i necessari erbaggi, cbe parimeoli 
sòno descritti dal cav. Bulgarini. I gelsi 
bianco e nero hanno vigorosa vegetazio¬ 
ne, ma essendo il numero ristretto,fin* 
dustria de’bachi da seta è poca. Traver¬ 
sando i’Àniene il territorio tiburtino u«l- 
la sua maggior lunghezza, non rettilineo, 
ma continuamente serpeggiante, Ita un’e¬ 
stensione ragguardevole di ripe. I terreni 
contigui alle ripe dell’Aniene, specialmen¬ 
te dopo la suo caduta, e quelle di vari fossi 
sono vestiti di canneti. 1 boschi sono si¬ 
tuati oe’monti, e ne’secoli decorsi conte¬ 
nevano mollo sei vaggiiiuie, cbe dava luo¬ 
go a grandi cacce, le quali reca vano mol¬ 
to divertimento. Conclude il cav. Bulga¬ 
rini, dicendo de’prodotti e del consumo, 
che il territorio tiburtino se fosse tutto col¬ 
ti vaio e colonizzalo, produrrebbe ogni co¬ 
sa necessario pel vivere comoda mente di 
due volte maggiore dell’attuale popolazio¬ 
ne, oltre una forte esulat anza di prodot¬ 
ti in olio, uvaine da mangiare e altri ge¬ 
neri, il tutto provando con diligenti cal¬ 
coli. Quanto allo stato geologico del ter¬ 
ritorio tiburtino, si ha del d. r Cappello: 
Saggio sulla topografiafisica del suolo 
di livoliy Roma 1824» riprodotto anche 
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MMaroccOififonumenti dello Stato Poti* 
tificio , t.11, p. 112. Io però dirò io breve 
sullo stalo geologico del territorio, quan¬ 
to riportò nella par. i .\cap. 7, il cav. Bul- 
gariui. La superficie del territorio tibur- 
tino presenta al geologo due differenti spe¬ 
cie di roccia calcaria, la secondaria e lu 
ternaria: il tufo vulcanico, la pozzolana, 
il travertino e l'alabastro prodotto dalle 
deposizioni dell’Aniene, il travertino pro¬ 
dotto dall'acqua Àibuie in uso alle deco¬ 
razioni delle fabbriche,chiamato dagli an¬ 
tichi lapis tiburtinus . Di roccia calcaria 
secondaria a strati verticali orizzontali piò 
0 meno inclinati, e spesso della grossez¬ 
za da un metro a 5 centimetri sono con¬ 
formati nella maggior parte i monti sub- 
apennini di Tivoli. Siccome la roccia 
spesso contiene della pietra focaia, e por¬ 
zione è a strati che nel cavarla si frantu¬ 
ma, non è perciò d’eguale bontà, onde o- 
goi monte ha delle parti in diverse espo¬ 
sizioni dalle quali si cava lapiò buona per 
la calce, che essendo eccellente è molto ri¬ 
cercata io Roma. Nel traforo del monte 
Catillo si sono rinvenuti tra la calcaria nu¬ 
clei di testacei, stalagmiti, e stalattiti ala¬ 
bastrine ondulose eoo cristalli confusi d'u* 
na bellezza sorprendente. Alcuni miglio¬ 
ri passarono in possesso di distinti perso¬ 
naggi romani e esteri, molti pezzi furono 
ricercati per vari gabinetti di mineralo¬ 
gia, altri meno belli servirono ad ador¬ 
nare le pareti d’uua cameretta nel casino 
sopra l'imbocco del traforo. Alle pendici 
del monte Calvo per la via Àquaregna, 
si scopri una cava di breccia corallina d’un 
rosso pallido, molto compatta.e suscetti¬ 
bile ad essere lavorata, prendendo bel pu¬ 
limento: si stacca a rocchi compatti e può 
servire a vari la vori.La roccia calcaria ter¬ 
ziaria si rinviene nelle colline sottostanti 
al monte Pescò lavatore, e segnatamente 
in uo colle chiamato Collenocello. Il ter¬ 
reno per lo piò marnoso contiene fossili 
calcinati di cardi, ostriche, petiini, vene¬ 
ri; ed alcune di tali conchiglie marine si 
sono rinvenute che conservavano ancora 
voi. LXXVI. 
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$1 loro colore naturale. Una specie di tu¬ 
focalcare si rinviene alle pendici di alcu¬ 
ni monti, di differenti specie; in diverse 
contrade trovasi il tufo vulcanico,e la poz¬ 
zolana di 3 colori e composta d’un lapil¬ 
lo a grani di lava porosa con amfigena vi¬ 
trea eccellente per cemento. Non essendo¬ 
vi affatto tracce di spenti vulcani, tanto 
nel territorio tiburtino, che ne’paesi vici¬ 
ni, nè essendo presumibile che quelli dei 
monti albani abbiano potuto causare ta¬ 
li materie stante la grande distanza, può 
darsi che le rocce siano provenienti da in¬ 
cendi sottomarini che sospinte le abbiano 
alla superficie. Una singolarità rapporto 
alle rocce si è, che il corso del fiume A- 
niene le separa affatto dalle calcaree; le 
une sono a sinistra, le altre a destra pros¬ 
sime entrambe al fiume. Rimarchevole 
è lo strato di tufo vulcanico pietroso della 
rupe soprastante alla via Torricella rim* 
petto al ponte Aquoria, parte del quale 
forma base ad una volta naturale di de¬ 
posizioni compatte fluviatili del così det¬ 
to tempio del Mondo, o antico sepolcro. 
Le rocce tarlarose prodotte dalle depo¬ 
sizioni dell’Atiienesono distinte in 3 spe¬ 
cie di travertino, piò o meno dure e lu¬ 
centi: sopra tali rocce è fabbricata la cit¬ 
tà, ed è circondata sino a qualche distan¬ 
za dalle medesime. Lo sprofondo che si os¬ 
serva dalla grotta di Nettuno sino al pon¬ 
te Lucano sembra prodotto dall’acque del- 
l’Aniene,che corrosero co’pecoli le materie 
che cogli stessi secoli eransi antecedente- 
mente dal medesimo prodotte, quaudo il 
mare avrà inondalo le attuali pianure e 
rattenuto il corso del fiume. Tali rocce 
sono capaci di bel pulimento, per cui chia¬ 
masi alabastro della grotta di Nettuno 
qualche masso compatto frammisto a stra¬ 
ti piò friabili, ed ha il colore e venature 
simili al bel legnodi noce. Pio VI nel 1786 
concesse al comune la facoltà di cavare 
alabastri e altre pietre mischie, per esser¬ 
si a quel tempo fatte indagini su tal pie- 
ta'a. Vari lavori con tale alabastro si fe¬ 
cero per commissione di alti personaggi, 
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trafilali due tavole da digiune per Tini- 
pera lo re Francesco I, che molto tal pie* 
tra apprezzò. Il lapis tibur tinus degli an¬ 
tichi romani, chiamato poi travertino, si 
trova nella pianura del territorio dalla 
teouta di Martelione fino al ponte Luca¬ 
no, e fosso chiamato de’Prali, a stratifi¬ 
cazioni più o meno profonde e solide. Si 
è formalo dall'acque Albule, che preci¬ 
pitano anco al presente carbonato di cal¬ 
ce, esalando gas idrogeno solforato ; più 
compatto quello formatosi nell* oscurità 
delle viscere della terra, più friabile quel¬ 
lo formato dalTacquc stagnanti sotto la 
piena azione della luce. Il i.°si rinviene 
nelle cave a 6 e più metri di profondità, 
ed é eccellente per decorazioni di fabbri¬ 
che, staccandosi a rocchi. Il 2.° trovasi su¬ 
perficiale sino a circa 2 miglia di distan¬ 
za, lungo e lateralmente il canale della 
solfatara, friabile,chiamatoTestino e buo¬ 
no soltanto per pietra da fabbrica, mas¬ 
sime pegli archi, staccandosi coll'azione 
del piccone a piccole lastre. La pietra può 
aver 4 dislinzioiii,cioè: travertino bianco 
solidissimo in porte concrezioneto a frat¬ 
tura ineguale smorta e opaca, ed é la mi¬ 
glior qualità per pietra da scalpello; tra¬ 
vertino con pori e cavità globulose che 
sembrano prodotte nella formazione del 
travertino dallo sviluppo del gas idroge¬ 
no solforato; travertino solidissimo di co¬ 
lor cenerino chiaro sparso di cavità, che 
percosso tramanda un odor fetido del così 
detto lapis sui llusj travertino solidissimo 
con cellule coucrezionate a frattura sca • 
gliosa, luccicante, con impronta di foglie 
efusti di piante incrostate di calcaria. Nel 
cavarsi il travertino si taglia e quindi la¬ 
vora con facilità; non è molto pesante e 
resiste all' intemperie atmosferiche, anzi 
csposlo all'aria s’indui isce. I monumenti 
Bulichi e moderni di Roma, sì sagri che 
profani,manifèstamente loconteslano,per 
cui a ragione si ésempre detto ,De Tibur ti - 
no mar more Roma nitetjeus perde il bion- 
co acquista una tinto bruna giallognola 
che dà una veneranda aria «Ile fabbriche. 
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Le cave moderne danno un travertino di 
minor solidità ecompattezzndeU’anliclie, 
ond’é più fàcile a escavarsi, per la qual 
cosa Tati lidie restarono abbandonale, ma 
con una spesa maggiore potrebbero «se¬ 
re riattivate, per aver pietra di qualità 
superiore. Si ravvisano ancora nel luogo 
dettoti Barchetto, a sinistra e poco distan¬ 
te dal ponte Lucano: occupano la super¬ 
ficie di circa 3 orubbia di terreno 0 metri 
quadrati 554,5 3o,d’una media profondi¬ 
tà di metri 1 o,per cui gli antichi cavarono 
da queste latomie metri cubi 5 , 545 ,307 
di travertino per decorazione dell’anlia 
capitale del mondo, ove veniva traspor¬ 
tato pel fiume Auiene, come notò Stra¬ 
bene, essendo la cava prossima e il porto 
presso il poute Lucano. Cogli a vanii della 
pietra cavata si formò un monticello pros¬ 
simo alle cave, diiamato oggidì ilMouti- 
rozzo del Bai co, ed altri piccoli cumuli 
di tali scaglie sono sparsi nelle medesime 
cave, che stante l’inondazione del Buine 
cui il luogo va soggetto, si sono ricoperte 
d* ottimo terreno vegetabile di vigorosa 
produzione. Non si conosce T epoca dd- 
l'abbandono delle cave, ma sembraqodla 
del decadimento della romana possami, 
e l'uso che posleriormeute si fece di que¬ 
sta pietra in Roma, togliendola dagli an¬ 
tichi monumenti, e segnatamente dal Co* 
losseo ì per costruire quelle fabbriche die 
ricordai nel voi. LXXI 1 I, p. 247, ripar¬ 
lando di quel Tanfi teatro, il che prova che 
le cave erano inoperose. L’abboodamadie 
occorreva di tal pietra per la sontuosal*b- 
brica dell’odierna Chiesa di /. Pietro in 
Faticano j\ più vasto e più splendido tem¬ 
pio del mondo, fece circa il 1 5 oo attivare 
le moderne cave di travertino, poste* set¬ 
tentrione del Tantiche, nella contrada dd* 
le Fosse (nome e cavità derivati da'lrs* 
verrini ivi estratti per formarne calee, se¬ 
de vedonsi ivi e altrove le fornaci percua* 
cerio, ma però dessi è molto inferiore in 
qualità della calcane), e nel luogo detto 
s. Clemente, che sono sì abbondanti dipie¬ 
tra da poterla somministrare a qualunque 
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richiesto. LeoneX con breve del 1 5 19 do- 
nò annualmente in compenso alla città 
molte nibbio di sale (alcuni dicono 5 o), 
io contemplatone de’travertini che si e- 
straevano dal suo territorio per 1* inco¬ 
minciata grandiosa fabbrica di s. Pietro, 
che dipoi fu pure decorata da quella sel¬ 
va di colonne che rende imponente e u- 
nica la sua magnifica piazza. Continuan¬ 
dosi nel 1620 a cavare i travertini per es¬ 
sa, in uoa cavità de'medesimi si trovò un 
granchio terrestre di 4 libbre; e nel 1827 
spezzandosi un masso si trovarono ossa 
incrostate d’uo bue benissimo conserva¬ 
le. Le rinomate acque Albule verso ove 
confluiscono coll* A n iene hanno inonda¬ 
to i terreni, e formarono concrezioni cal¬ 
caree, investendo le varie erbe, per cui 
si vedono de 9 pezzi imitanti varie forme 
delle medesime, d’una delicatezza e con¬ 
formazione sorprendente, bianchi quan¬ 
to il zucchero,per cui i frantumi con piò 
o meno iovestimeuto del carbonato di 
calce io minuzzoli vegetabili rassembra- 
no veri confetti,de’quali negli ultimi due 
secoli se ne parlò mollo dagli scrittori, e 
singolarmente dal Morei nel suo Autunno 
Tiburtino ,chiamati volgarmente Confet¬ 
ti di Tivoli, rammentati per la loro spe¬ 
cialità in tutti i trattati di mineralogia.Po¬ 
co lungi dal casale diMartellone,prossimo 
alla strada romana e al confine del terri¬ 
torio tiburtino, si trova il laghetto cliia- 
matoLago de*Tartari,che occupa circa un 
rubbio di terreno, prodotto dall’acque di 
•colo delle superiori campagne, per cui nel 
colmo dell’estate è in secco. Le sponde di 
questo stagno sono per qualche estensio¬ 
ne ricoperte a varie profondità di tartari 
bellissimi, di cui gli aotichi fecero uso per 
ornamento de’ninfei e altri grotteschi nel¬ 
le loro ville, e tuttora sono escavati per 
simile dccorazione.Quesli tartari sono stati 
prodotti da una sorgente che ivi scaluiì e 
ora ostruita dell’acqua Albule miste alle 
pluviali, ricoprendo con una concrezione 
calcaria solida e sonante giallognola simi¬ 
le al travertino i diversi vegetabili, for- 


TI V 1 15 

mando de’pezzi oltremodo belli e bizzar¬ 
ri, imitanti strettamente le materie inve¬ 
stite che sono erbe e arbusti (si dice che 
per le sue materie calcaree e la ria rose, la 
circonferenza del lago va restringendosi). 
Le minerali acque Albule sorgono a cir¬ 
ca 4 miglia da Tivoli a tramontana della 
strada Romana, a un miglio dal ponte che 
taglia la via e accavalca il canale di scolo 
delle medesime, aperto dal Cardinal Ip¬ 
polito. La sorgente forma un lago ovale 
detto della Solfatara e dell’lsole Natanti, 
largo metri 61 ,cent. 66, lungo metri 144* 
cent. 55 , gira metri 297, ceut. 75, pro¬ 
fondo nel centro metri 39. Viene il lago 
circoscritto da un muro antico soltanto 
nell’imbocco del canate di scolo. Secon¬ 
do il Dacci ,Discorso dell*Acque Albule , 
bagni di Tivoli, Roma 1 563 , e riprodot¬ 
to nel Discorso delle Acque Albule , ba¬ 
gni di Cesare Augusto a Tivoli , ec., Ro¬ 
ma 1567, avea il lago un miglio circa di 
circonferenza, per cui si è tiolabiliuenle 
ristretto forse per Tisolelte natanti. Si for¬ 
marono queste da’ diversi galleggianti e 
grumi di piante acquatiche avviluppati 
dalla materia condensala calcare e solfu- 
readeiracque,su’quali cadendo i semi del¬ 
le circostanti pianta palustri, e svolgen¬ 
dosi quindi con rapida vegetazione si ag¬ 
glutina vano sempre più con tali sostanze, 
e così presero forma d'isotette galleggianti, 
che sospinte pel lago da' venti, fluirono 
col diventar terra ferma attaccandosi per 
tali materie alla riva. Nel 167 1 essendove- 
ne 16,chiamavasi il Lagodelle 16 barchet¬ 
te; nel 1814 n’esistevano 14* le quali era¬ 
no quasi tutte sparite nel 1827, e presen¬ 
temente appena sene osserva alcuna. Ri¬ 
stretto così il lago della Solfatara, presa 
sempre più la forma ovale, e raddensato 
maggior volume d’acque, colla loro forza 
trasportano via subito i galleggianti, che 
davano luogo alla formazione dell’isole, 
onde difficilmente se ne formano. Quan¬ 
do tutte esistevano formavano un prospet¬ 
to delizioso, giacché alcune erano capaci 
a sostenere 1 o persone,come racconta Dac« 
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ci. Un vecchio bota lliere narrò che ne’pri- lago tra ano a due gradi inferiore allotta* 
mi del corrente secolo, egli con un bue po* to dell'atmosfera. Le Albule furono de¬ 
siosi sopra una di tali isole attraversò il cantate per utilissime a sanare molti mali 
lago. Il rapido accrescimento della vege* da Strabooe, Vitruvio, Plinio, Gaieoo e 
lozione delle medesime iti confronto de- altri scrittori antichi ricordati da Ntbby, 
gli altri vegetabili circostanti, fu ricono- nel t.i, p. /^deìY Analisi de* dintorni di 
sci ut oda Davy per contenere l’acqua Al- Roma. Égli dice che quest'acqua baco- 
buia in soluzione una quantità di gas a* me oltre acque solfuree la proprietà di pe- 
cido carbonico superiore al suo proprio trificare; e che là dove sbocca nell'Ànie- 
volume, e che da quest# gas derivava la ne si formano piccole concrezioni, che 
rigogliosa vegetazione. Quanto al volume somigliando a’confetti, sogliono appellar- 
dell’acqua cbe sgorga dal lago fu misurato si Confetti di Tivoli. Indi nel t. 3 , p. 99, 
dal p. Cabrai in palmi cubi 1 43 a6,0 circa trattando della SolfaratatSolfaratclù, 
1 5 9 metri cubi per ogni minuto.Le acque e del Litcus e dell’ Oraculum Fauni, tot' 
sono dette solfuree, e furono dagli antichi regge quelli che erroneamente lo posero 
chiamate Albule e Albunee dalla lorolat- presso i laghi dell’Albule, mentre l'ora* 
tea bianchezza, ed esalano un disgustoso colo di Fauno e i detti luoghi sono odia 
odore solfureo simile alle uova putride, via Ardeatina che conduce ad Ardea;na 
che si spande a circa un miglio di distan- chiamandosi Albunea la sua selvaprofeo* 
za a seconda del vento che spira. Talvolta da e tetra, alta e vastissima, ed avendo 
nel lago e nel principio deU’imbocco del il luogo anch’esso un fonte d’acque calde 
canale soltanto l'acqua esala quantità di e solfuree, lo fece confondere eoo qud- 
gas acido idro-solforico, che a circa due le della via Tiburtina, delia cui salubri- 
palmi d’altezza è bastante a togliere il re- tà trattò pure il ricordato d. r Meri libar* 
spiro e far cadere in asfissia, che può cau- tino, De Tiburtini aeris salubritate , il 
sare anche la morte, se presto non si eie- cap. v a. Dell’ acque Albule, Svetonio di¬ 
va il colpito da terra ad una maggior al- oe nella vita d’Augusto, che esso ne uià 
lezzo; caso che si vede accadere agli ani- spesso per bagni,e oe riparla in quella di 
mali quadrupedi e volatili che vanno a pa- Nerone, che le condusse pel medesimo og* 
scersi nelle spondedel lago. Niun pericolo getto nel suo palazzo io Roma. Per la lo* 
vi è di tali sinistri lungo il canale, e niu- ro virtù gli antichi santissime le chiama¬ 
no ve ne sarebbe se incondotlale Tacque rono,e loro innalzarono templi,comediCi* 
si portassero per uso di bagni neU’anti- bete, e le terme sontuosissime fabbricate 
che terme come anticamente. Il sapore da M. Agrippa, o a' suoi tempi, 0 dallo 
delle Albule è un disgustoso acido. L'a- atesso Augusto perchè le frequentò,dan¬ 
narsi chimica ancora si descrìve dal cav. no a conoscere la moltitudioedi geotecho 
Bulgarini, e fatta da’professori Cappello, le usarono; giacché narra Bacci, che vide 

Trompeo e Peretti. Gettando sassi nel il luogo sgombro da macerie, il solo gran- 
mezzo del lago, succede il fenomeno cu- de bagno pubblico potea conteaerei000 
rìosodelTeccitamentodiquasi una piccola persone, oltre i molti bagni separati or* 
tempesta, prodotta da uua gran parte di costanti al medesimo, che dalle stufe no- 
gasche svolgesi dal fondo, per cui Tacque venute si argomenta che i bagni degli sa* 
s’innalzano con romoresimile all’ acqua tichi venivano presi anche riscaldati. De* 
che bolle. Si osserva che sulla linea di pas- caddero dalla loro celebrità coll' impera 
saggio del gas l’acqua acquista una lim- ramano, le terme andarono in rovina, e 
pidezza, la qualesi deve alla dissoluzione niuna notizia esiste cbe fossero piu fre- 
del calcarìo in virtù dell’acido carbonico quentate. Se non cbe il ricordato d. r An¬ 
che si svolge. La temperatura trovasi sul drea Dacci medico condotto di Tivoli, e 
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più tardi di Sitto V, le fece rimere alla 
loro celebrità col citato dotto Discorso , 
ioseritodal d. r Agostino Cappello nel dot¬ 
tissimo suo Ragionamento sui bagni mi¬ 
nerali presso Tivoli , Roma 1837,18 3 g 
e 1840, i cui 3 articoli furono inseriti nei 
Giornale Arcadico di tali epoche. Il d. r 
Cappello nel Ragionamento perla restau¬ 
razione di tali bagni, dice che dopo lun¬ 
go tempo in cui Tuso dell'Al buie non fu 
che empirico e di sola esperienza pratica, 
stante le posteriori scoperte decoro pria- 
capii costituenti fatte dilla chimica, ne po¬ 
tè spiegar l’utilità e farne ragionato uso 
per la medicina. Si ha dal Bocci, che il 
dotto giureconsulto tiburtino Vincenzo 
Ila nei ni,essendo il luogo di sua proprietà, 
con molta spesa e utilità pubblica restau¬ 
rò i bagni, come ancora si riconosce da’ 
moderni muri frammisti agli antichi; ma 
tali restauri non durarono che circa mez¬ 
zo secolo, e poi i bagni restarono nuo¬ 
vamente abbandonati. Il eh. d. r Cappello 
prova, chele Albule sono efficaci a 3 mor¬ 
bosità prese per bagno e per bevanda: 1." 
a tutte le malattie dell’organodello pelle; 
a.° alle discrasie umorali, in ispecie se de¬ 
rivano da cutanei morbosi consensi, o re¬ 
trocedi nienti; 3 / per tutti i morbi delle 
vie orinarie.Egli quando fu eccellente me¬ 
dico condotto in Tivoli oe esperi me filò 
nelle varie malattie l'efficacia,esimilmen¬ 
te quando lo fu il eh. d/Beuedetto Monti, 
oggi benemerito professore e direttore del¬ 
l'ospedale de’benfratelli, civile e militare 
e de’ dementi in Ancona; entrambi per 
pubblica utilità zelantissimi promotori 
della restaurazione degli antichi bagni. 
Osserva il cav. Bulgarioi, che sebbene ciò 
non era ancora avvenuto nel 1848, tut¬ 
tavia varie persooe si recavano in Tivoli 
a far i bagni, o nel canale presso il lago, 
o facendo trasportare l'acqua io città, o 
facendone uso per bevanda, e che tutti ne 
provavano giovamento; facendo voti pel 
riattamento delle terme, se non da’par- 
ticolari, dal governo protettore della pub¬ 
blica igiene, come avea fillio di altri ba- 
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gai minerali. Aggiungerò, che nell 85 ( 
una società di romani e tiburtini intra¬ 
prese il restauro e il riatti va meato con suc¬ 
cesso de’ bagni dell’acque Albule. Si leg¬ 
gono nel Giornale di Roma deh 85 a a 
p. 6 ? 4 » « deli 853 a p. 5 16, i pregi e la 
celebrità dell’acque Albule presso Tivoli, 
dalla remota antichità appellate santissi¬ 
me per le numerose guarigioni de’mor¬ 
bi che operavano, onde Angusto vi eresse 
un magnifico stabilimento di bagni. Siri- 
corda quello pubblico per 1000 persooe, 
e i bagni parziali che lo circondavano. Che 
Torna vano statue greche,preziosi marmi, 
lapidarie votive dedicate nel tempietto 
presso il maggiore de ’3 laghetti e ivi e- 
retto alla dea delTacque Albula o Albu- 
nea, famosi musaici, superbe coloooe di 
serpentino e verde antico e splendidi por¬ 
tici : qui dappresso si trovarono la sta¬ 
tua setnicolossale d* A pollo, ora nel mu> 
sco Capitolino, e le statue d’Igia e Isi¬ 
de esistenti nel museo Vaticano. Per la 
valentia dell’ acque, meritarono che Ga¬ 
leno tenesse solo ragionamento di tal fon¬ 
te minerale. Che il Bacci si rese celebre 
per la sua opera De Thermis 9 ove trat¬ 
ta deli’ Acque Albule j e siccome stato 
medico di Tivoli e poi di Sisto V, Tacque 
riacquistarono il loro credito e operarono 
prodigiose guarigioni.Che anco altri le ce¬ 
lebrarono e analizzarono, principalmente 
il d. r Cappello colle 3 Memorie lette nel¬ 
l'accademia de’Lincei,che furono pubbli¬ 
cate dal Giornale Arcadico e stampale 
a parte. Ma essendone esaurita T edizio¬ 
ne, la società formatasi per la riapertura 
de’bagni, dopo averli migliorati nel giu¬ 
gno 1 853 , notificava che avrebbe ristam¬ 
pato le Memorie, poiché dottamente pre¬ 
scrivono le regole per Tuso delTacque sia 
per bagno, sia per lavanda. RiferisceStra¬ 
bone, che le Albule scaturivano da molte 
sorgenti, poiché forse a’suoi tempi molti 
laghetti avranno esistito; oggi però per le 
petrificazioni successive e pe’crolli avve¬ 
nutolo 3 sono i laghi, uno maggiore,ed 
é il descritto lago dell’ Isole Natanti, gli 
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altri due minori chiamanti lago delle Co¬ 
lonnelle e lago di s. Giovanni. Il laghetto 
delle Colonnelle scarica le stesse acque 
Àlbule uel lago maggiore a cui è vicino; ò 
lungo metri 74» largo 469 profondo 5 i 
nel centro. Quello di s. Giovanni e circa 
mezzo miglio lontano a tra montana detto 
già Bresciano odi Nerone, è profondo me¬ 
tri 22 nel centro, la cui acqua contiene 
meno zolfo e più abbondanza d’acido car¬ 
bonico, per cui bevendola sembra aceto¬ 
sa,e none tanto biancastra di color latteo 
come I*altra Albula: il laghetto non ha 
scolo apparente, ma sembra l’abbia sot¬ 
terraneo, giacché in molta distanza sorge 
da un laghetto abbondante capo d’acqua 
detta acetosa dal suo gusto acidulo, la qua¬ 
le mediante canaleo forma scorrendo pa- 
rateila al canale dell’ Albula, si perde in 
una fossa sotterra e in parte risorge nella 
contrada di Barco. Altre sorgenti sono il 
laghetto dell' Inferno, verso il casale di 
Martellone, e le due di tale tenuta chia¬ 
mate Bugo e Zamarla; altra piccola sor¬ 
gente sol fu rea trovandosi nella tornita di 
Cesarano.La suindicata acqua Ferrata del 
Liceo della villa Adriana, sorge in una vi¬ 
glia (diversa da quella di cui parlai nel 
voi. LXX, p, 242), e viene cosi chiamata 
dal sapore alquanto agro, dicendosi con¬ 
tenere bicarbonato e solfato di ferro, e 
qualche poco di magnesia; viene da molti 
bevutacon giovamento^ il Bacci la crede 
opportuna a restringere i flussi. 

Il celebre fiume Aniene, precipitoso e 
romoreggiante, che in ogni tempo fu e- 
minenteoiente utile a Tivoli e al suo ter¬ 
ritorio, e ne accresce i singolari pregi, in 
principio si chiamò Pareusio, e cambiò 
il nome dopoché A aio o Anuio re de’to- 
scani vi si gittò e annegò, circa I’ anno 
g 32 avanti l’era volgare.Quesl’antica tra¬ 
dizione,ricordata già do Aristide e da Po- 
listore, nc’segueuti termini ci fu conser¬ 
vata da Plutarco wt Paralleli § xi.»Aii- 
nio poi re de’toscani, avendo una figlia 
d> belle forine, di nome Salia, la custodi¬ 
va vergine. Cateto però, unode’più illu- 
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stri personaggi, vedendo la donzella giuo- 
care fu preso d’amore, e non coprendo il 
suo fuoco la rapì e la coudusse in Roma 
(questa alla detta epoca non esisteva, on¬ 
de rimarcò Dempstero nell ’Etruria Re¬ 
gale,che il greco storico non precisò l’an¬ 
no dell’avvenimento, e piuttosto doversi 
riconoscere dal contesto della storia una 
presunzione, cioè che l'etrusco Cateto col¬ 
l’avvenente fanciulla fuggì verso quella 
coni rada,nella quale fu poi fabbricata Ro¬ 
ma). Il padre inseguendolo, e non poten¬ 
do prenderlo, si gettò nel fiume Pareti- 
sio, il quale cangiò il nome in Anieoe: a 
Salia poi congiuntosi Cateto nacquero 
Latino e Salio, da’quali i più nobili tras¬ 
sero origiue”. Varia è la forma del nome 
di questo fiume; egualmente antica può 
dirsi quella di Amen e di Anto: da A- 
nien venne Anicnus , Ne'tempi bassi, spe¬ 
cialmente dopo ch’è entrato nella pianu¬ 
ra, trovasi nelle cronache e nelle carte an¬ 
tiche chiamato col nome di Tiberius , 
Tiburius % * Th’crone, ed anche Tiberis . 
I moderni indistintamente lo chiamano 
Aniene e Tevcrone. Vedasi Bartolomeo 
Gandolfì, Lettera sul Tevcronc, Roma 
1689. In essa tratta del caibou fossile, o 
sebisto bituminoso, che si trova io Filet¬ 
tino e nelle sue vicinanze lungo il corso 
dell’ Aniene ossia Teverone. P. Antonio 
Corsignani, De Aniene ac Fine Fole- 
ria e ponti bus Synoptica cnarratio ì cui 
Sambucì Opp.monumenta % tiec nonpro- 
ximorum locorum Inscriptiones quac- 
darti acce ssere, Romae 1718. Nibby, A- 
nalisi de*dintorni di Roma 1 .1, p. 1 56 , 
dell’ Amene, dove corregge Stia bone per 
aver creduto che I’ Aniene venisse da Al¬ 
ba Fuceuse, città latina nel paese de*mar- 
si, poiché in fatti il bacino dell’Aniene è 
separato da quella città da’bacini del Tu¬ 
rano e del Salto, influenti del Velino, e 
divisi fra loroda montagne altissime,qua¬ 
li sono quelle che costituiscono il dorso 
principale dell'Apennino. Questa ragio¬ 
ne medesima fece declinare il dotto Ntb- 
by dall'opinione emessa da alcuni,che l'A- 
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niene polene derivare dal lago di Fuci- 
do, per quanto riporta. Tulli conven¬ 
gono, che I' A niene scaturisce dagli A- 
penttini ne' dintorni (li Filettino, Trevi 
(di cui a F rosi rose) e Valle Pietra (di 
cui a Subisco), le cui prime scaturigini 
sono nel territorio di Filettino, per va¬ 
rie polle ove poco dopo formava tre a* 
meni laghi artificiali costruiti da Ne¬ 
rone, che poi servirono per comodo de* 
gli antichi acquedotti romani, da’ quali 
prese nome l'odierno SuJiaco (/'.), ove 
riparlai dell’ Aniene e de’ suoi acquedot- 
ti, che Nibby descrive a p. 162, Anio Ve¬ 
tta et Nova. Già di sopra dUcorsi di tali 
acquedotti,e di quando i romani bisognosi 
di maggior quantità d’acqua potabile ri- 
corsemeli’A niene.Dice il d/Cappello, lun¬ 
gi un miglio da Trevi scaturisce l’Aine- 
n<*, massime nel sito chiamato lo Per tu¬ 
fo, e discorrendo per orride e rovinose 
balze, fra le quali ammirasi con istupore 
e venerazione quello scoglio distinto col 
nomedi s. Speco. Arricchito quivi l’A- 
nieoe di piccoli influenti, diè campo alla 
magnificenza del romano impero di for¬ 
marvi 3 piacevoli laghi, oggi dispersi, da’ 
quali prende la sua et imologia Subisco, 
Sublaqueum. Furono questi laghi chia¬ 
mati Simbrtiini da Tacito, e fonti Sim- 
bruini da Celso. Percorre I’ Aniene con 
rapido corso, generalmente ronioreggian- 
te, e in parte tra gli scogli, circa 4<> mi¬ 
glia, sino alla celebre e antica caduta(<e- 
condo il Bulgarini, me otre poi con Nib¬ 
by dice che l’Aniene ha dalle sorgenti fi¬ 
no al suo confluente nel Tevere circa 80 
miglia di corso) dentro la provincia della 
Comarca rii Roma , ne’governi distret- 
uali di Tivoli e Subisco, ingrossato da 
mii rivi. Attraversava le antiche campa- 
;ne degli eqtticoli, e divideva la Sabina 
lai Lazio. Gli antichi celebravano la tim¬ 
idezza, freschezza e placiti ita delle sue 
eque, s’intende sempre prima di preci- 
«tarsi nella pianura., Secondo le osserva¬ 
tosi del cav. Biechi, sembra che l’Aoie- 
• facesse la sua gran cascata presso il 
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tempio di Vesta, precipitandosi da un ol¬ 
io scoglio e da un’alta rupe; che formato 
col volume dell'acque cadenti un lago ar¬ 
tefatto, sostenuto da muraglione, i rude¬ 
ri del quale anche oggi si vedono nel co* 
si detto ponte Lupo, si scaricava sotto il 
detto tempio di Vesta e coi* uuova cadu¬ 
ta sboccando dall’ indicato muraglione, 
cadeva nella sottoposta profonda valle,io* 
di scorreva a irrigare gli ubertosi campi 
tiburlini. L’A niene dalla sua origine sino 
alla sua unione col Tevere ha 11 ponti. 
Il i.°di Cominacchio oCumunacchio( vo¬ 
cabolo derivato da Communis a qua, co¬ 
me notai nel voi. LXX, p. ai 3 , per¬ 
chè il fiumicello di Valle Pietra si uni¬ 
sce ivi a quello di Trevi) sotto Jenne ; 
a. ".di s. Francesco presso Subiaco ; 3 .° 
tra 1 * Agosta e Marano; 4 *° tra Ilovia- 
110 e Auticoli; 5 .° sotto Vicovaro; 6.° il 
Gregoriano sopra la chiusa vecchia den¬ 
tro Tivoli ; 7. 0 deir*Aquoria e di legno 
mezzo miglio sotto la città; 8.° Ponte Lu¬ 
cano nella strada romana a a miglia dal¬ 
la città; 9/ il Mammolo nella detta stra¬ 
da 4 miglia da Roma; to.° nella via No- 
mentami 3 miglia da Roma dalla porta 
Pia, detto Lamentano;! i.°ilSalarosul¬ 
la via Salaria a 3 miglia da Roma. Poco 
distante da questo ponte Salaro imbocca 
oel Tevere l’Anieue, il quale fino da’bas- 
si tempi fu chiamato Teverone, cioè do¬ 
po aver fatta la sua caduta presso la cit¬ 
tà, e percorso 80 miglia dalla sua origi¬ 
ne, il che riferisce, come notai, anche il 
cav. Bulgarini. Questi aggiunge, che la 
pesca che dà il fiume nel territorio tibur* 
tino consiste in trote (che altri scrivono 
trotte) stellate d'un sapore squisito, rin¬ 
venendosi del peso da 3 a 6 e più libbre. 
Si pescano prima della caduta unitamen¬ 
te a delicati barbi, roviglioni e gamberi. 
Dopo la caduta le trote si rinvengono si¬ 
no al ponte dell’ Aquoria, nel qual sito 
si prendono lamprede, e passato il ponte 
Lucano anguille, squadri, barbi e rovi- 
glioui di qualità a'primi inferiore. Par¬ 
lando Nibby delle sorgeuti e corso del- 
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1 * Anieoe, chiama limpidissima e gelida 
la sua acqua, amenissima la convalle iu 
che si uniscono le sorgeuti, ombrosa, pit¬ 
toresca e solinga la valle che percorre fi¬ 
no a Subisco. Rompendosi Tacque fra i 
sassi calcarei, che le attraversano, forma¬ 
no successive gadute, fra le quali merita¬ 
no particolar menzione quella diesi am¬ 
mira presso il ponte di Cominacchio, e 
quella bellissima sotto Jenne. A Subisco 
formava 3 laghi artificiali e successive ca¬ 
dute, del tutto scomparse. Nel detto trat¬ 
to, T Àniene fra Trevi e Subisco riceve 
a destra il rio Pantano volgarmente de¬ 
nominato il fosso di Volle Pietra, eguale 
per volume e limpidezza all*Attiene stes¬ 
so, e sotto Jenne quello delT Àcquaviva 
sulla riva sinistra. Dopo Subisco, circa 6 
miglia distante, confluiscono nell'Anieoe 
Tacque della valle di Ponza, Affile, Tuo- 
cianetto e Canterano, sullo riva sinistra; 
e dopoAgosta il rivo della Claudia,e quin¬ 
di quello della Marcia e di tutta la valle 
d*Arsoli sulla destra. Dopo il bivio della 
strada di Subisco e di quella di Riofred¬ 
do, circa 3 a miglia da Roma, influiscono 
in esso Tacque argentine del rivo Ferra¬ 
ta a destra, e due miglia più oltre quelle 
del Digentia. Quasi rimpetto a s. Cosi- 
mato riceve il tributo del Giuvenzano,e 
di là scorrendo sempre in un Ietto incas¬ 
sato, ombroso e pieno di scogli, con im¬ 
peto si prepara al salto precipitoso, che 
fa a Tivoli. Ivi si riconosce che in origiue 
le falde del monte Ripoli a sinistra, e del 
Catiilo a destra, tal barriera opponevano 
al fiume,che le sue acque per lungo tem¬ 
po lottarono ad aprirsi un varco verso la 
pianura romana, ed in questo frattempo 
formarono sediitieuli e incrostazioni tali, 
che reca meraviglia T altezza allo quale 
giunserot e questa è quella tal roccia o 
sasso friabile, sul quale giace la città di 
Tivoli.Ma sia pel pesodclTacqua, sia per 
qualche catastrofe a noi ignota, il fiume 
aprissi finalmente un varco fra’due mon¬ 
ti, e per la rapidità del suo corso succes¬ 
sivamente limando e forando le materie 


TI V 

stesse da lui lasciate nel tempo del rista¬ 
gno: quindi finché rimase libero andò 
soggetto a cangiamenti conti uui, e quan¬ 
do fu ritenuto da chiuse artificiali andò 
cercando un varco, or nella destra, ora 
nella sinistra ripa. Aggiunge Nibby, die 
T Aniene dopo la caduta,per un piaoo for¬ 
temente inclinato discende nella pianura 
romana,do ve assumendo u n carattere lut¬ 
to placido mesce nel Tevere (V.) le tue 
acque 3 miglia fuori della Porta Sala¬ 
ria di Roma, dopo avere ricevuto sulla 
riva sioislra Tacque del Veresi e dell’O¬ 
sa, e sulla destra le Albule e quelle dd 
Mogugliano. 11 suo letto abbandonato! 
se stesso è irregolare per ogni parte, pie¬ 
no di scogli, attraversato da alberi e da 
tronchi caduti, interrotto da banchi di 
sabbia, e da isole coperte di pioppi e di 
salci. Questo carattere è pittoresco, ma 
cosi ogni utilità che potrebbe trarsi da es¬ 
so è perduta. Gli antichi lo aveaoo fatto 
navigabile almeno dal ponte Lucaoo fioo 
al suo confluente: iufutli Slrabooe mo¬ 
stra ebe in esso imbarca vanti i massi di 
pietra tiburtiua,gabina, e rossa ossia tu¬ 
fi, che venivano o Roma. Era ancora na¬ 
vigabile all'epocbe di Procopio e di Pe* 
tra rea. Ma ne'tempi bassi anche f Attie¬ 
ne venne negletto, e la navigazione rimi¬ 
se interrotta. Trovo nella vita di Nicolò 
V del 1 447 » che per comodo del traspor¬ 
to de’maleriali per fabbricare in Roma, 
fece purgare l'alveo dell’ Aniene, cheti 
unisce al Tevere. Giulio 11 del 1 5 o 3 ,fr» le 
tante opere grandi che intraprese,spur¬ 
gò l'alveo del Tevere e dell*Aniene,on¬ 
de questo di nuovo fosse navigabileJen* 
tarono la ripristiuazione della navigazio¬ 
ne Paolo III e Gregorio XIII. Di *°P n 

ricordai il canale navigabile che Sisto V 
voleva cosi ru ire col Tacque dell' Aoieocda 
Tivoli a Roma, rimarcando gl* immessi 
vantaggi che ne sarebbero derivati.Cle¬ 
mente XII nel 1736 determinò rendere 
navigabile T Aniene con una spesa di 
20,000 scudi, che non eseguì; il die nel 
1792 inutilmente teutò pure Pio VI. 
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chiara Nibby, che certamente la natigja- 
xione deli'Aniene molto proficua sareb¬ 
be al commercio interno da Subiaco a Ro¬ 
ma, potendosi per metto di chiuse farsi 
questo fiume navigabile da quel punto fi¬ 
no a Tivoli; come da Tivoli a Roma do¬ 
po il ponte dell'Aquoria ; e da Subisco fi¬ 
no al ponte di Cominacchio potrebbe pur 
farsi navigabile a piccole barche o a zatte¬ 
re. Ora il ponte di Cominacchio potrebbe 
servire comecentro di deposito delle mer¬ 
ci provenienti dall'interno della Morsica, 
e dalla parte alta della provincia di Cam¬ 
pagna; ma forse troppo costosa impresa 
sarebbe questa a* tempi nostri. Men co¬ 
stosa e di grande utilità potrebbe essere 
quella di fallo un mezzo d’irrigazione per 
una gran parte delle terre dell'Agro Ro¬ 
mano, a settentrione e a oriente di Ro¬ 
ma. Quanto a rendere nuovamente na¬ 
vigabile l’Anieoe, pensa il cav. Dulgarini 
ohe non si potrebbe eseguire se non con. 
una forte spesa d arginatura per restrin¬ 
gere e innalzar le acque in un gran trat¬ 
to; e forse sarebbe nella t /gran piena sor¬ 
montata e fracassata, stante la molta pen¬ 
denza che il fiume conserva sino a ponte 
Mammolo. Varie vicende ebbe le caduta 
deli'Aniene, che sempre a senso d autori 
antichi ha formato nella città, descritte 
egregiamente nella Cronaca del d. r San¬ 
ta Viola. Lai /che si conosca è quella av¬ 
venuta l’anno di Cristo i o 5 ,riferita da Pli¬ 
nio al suo amico Macrino, che screpolò 
monti, abbattè abitazioni, e produsse im¬ 
mense rovine. E probabile ohe in un po¬ 
steriore ignoto e simile disastro abbando¬ 
nasse il fiume l’antica caduta,quale in par¬ 
tesi rinviene tuttora passato il tempio del¬ 
la Sibilla superiormente al ponte Lupo; 
ammirandosene le sostruzioni d'opera re¬ 
ticolata in 4 grandi corridoi chiusi dulia 
porte della città, ove Tacque sopra le vol¬ 
te scorrevano terminando con orchi di al¬ 
to sesto in linea trasversale, da'qunli pre- 
cipitavansi nella valle sottostante,ostruen¬ 
do io parte con belli stalattiti la luce de’ 
medesimi, come tuttora si osserva. Non 


TIV in 

sono noti quali altri donni arrecasse il fiu¬ 
me posteriormente, e solo si ha notizia 
che nel secolo V de’tre laghi Simbruini 
due erano periti, secondo il p. Kireber ci¬ 
tato dal cav. Dulgarini. Narra questi che 
co IT andar de' secoli lasciato l'Aniene in 
balia di se stesso e senz'oleun freno, a ca¬ 
gione forse de’disgraziati tempi avvenuti 
dopo lo sfasciamento del romano impero, 
formò quell’abisso che presentemente si 
vede dalla rupe sottoposta al tempio delia 
Sibilla,sino al potileLupo,ed alla parte op¬ 
posta della Stipa, e dipoi chiamata canal 
Ber nino,facendo sparire la grandiosa villa 
diM.Vopisco,logorando un monte di parti 
lartarose da se stesso prodotte ne’ tem¬ 
pi anteriori all'istoria,scavando e forman¬ 
do in ultimo nel vivo sasso,primadi giun¬ 
gere all’alveo, le grotte di Nettuno e del¬ 
le Sirene, abissi riconosciuti verso la me¬ 
tà del secolo passalo, e resi praticabili a- 
gli amatori delle belle arti sul principio 
del corrente. Asserisce il Viola nella Cro¬ 
mica, aver l’Aniene da questo lato co¬ 
stituito anticamente un lago artificiale, 
sebbene la detta villa fosse dal fiume di¬ 
visa, nè vagante e incerto allora egli scor¬ 
reva fra gli scogli, ma da alta rupe in bas¬ 
sa valle si precipitava, essendo ambo le 
sponde guarnite d’abeti e di fiori, talché 
il geniale Vopisco potea passare comoda¬ 
mente ad un altro suo palazzo, che sor¬ 
geva incontro al principale, passando pel 
magnifico poute le cui reliquie sono det¬ 
te Lupo ; ponte che formava riparo al 
lago. Osserva il cav. Dulgarini, esseree- 
fidente che il fiume dovè abbassare, co¬ 
me si rileva da’ due ponti antichi che 
mettevano alla via Valeria, rinvenuti nel¬ 
la rotta del 1826, e dall’acquedotto che 
dava l’acqua alle ville antiche della con¬ 
trada Quintiliolo, rimasto superiore di 5 
metri al presente livello. Nello spurgo e- 
seguilo nel 1 835 dell’acquedotto suddet¬ 
to fu trovato ricolmo di sola fluviatile de¬ 
posizione, e però conviene supporre ne’ 
tempi della decadenza qualche ignota ca¬ 
tastrofe avvenuta aU’Aoieue, cioè che io 


Digitized by LjOoq Le 



lai 


TI V 

una gran piena prima l’ostruisse, quindi 
una rotta accadesse alla cateratta e si ab¬ 
bassasse il fiume, lusciando l’acquedotto 
in secco. Restando inoperoso, i proprie¬ 
tari delle ville non si dierono carico d’e- 
spurgarlo, vedendosi il tratto a forma di 
canale scoperto allo sbocco de’cunicoli ri¬ 
pieno della stessa deposizione, come in al¬ 
tri vari punti del suo corso. E' da notar¬ 
si che il disastro non pub essere stato quel¬ 
lo del io 5 come alcuno ha creduto, poi¬ 
ché la villa di Vopisco e le le altre della 
contrada di Quintiliolo sarebbero resta¬ 
te prive dell'abbondante acqua del fiu¬ 
me, non conoscendosi altro acquedotto 
posteriore; e la strada Valeria senza pon¬ 
te, non rinvenendosi altro chei due men¬ 
zionati, il che è un inconveniente incre¬ 
dibile, mentre dopo il 10^ continuò per 
molto tempo la floridezza del romano im¬ 
pero. Dopo tali ignote rotte dovettero co¬ 
struirsi nuovi canali più bassi, che tra¬ 
versavano la città per dar l'acqua agli e» 
difizi, giacché si rinviene che sino dal se¬ 
colo IX eseguenti esistevano questi pres¬ 
so l’episcopio animali col canale detto 
della Forma. Nel i 3 o 5 , stante una fortis¬ 
sima alluvione epel narratoti Subisco, pe¬ 
rì T ultimo de 1 loghi Siinhmini, come si 
ha (IoIIa cronaca Sublacense. Questa inol¬ 
tre fa menzione di due grandi piene, che 
cagionarono molti danni negli anni i4o> 
e 1 4 ?o. Altra avvenuta nel gennaio 1 43 * 
rovinò molte case contigue alla porta Cor¬ 
nuta o s. Angelo,e avendo il fiume corro¬ 
so il proprio letto tartaroso, si abbassò in 
modo che lasciò le bocche degli edilizi a 
secco. Si dovettero costruire ripari con vi¬ 
stosa spesa, e avendo il comune esauriti 
i denari dell’erario, fu costretto prende¬ 
re a prestito 200 ducati dal vescovo Ce¬ 
sari, onde ultimare i lavori, compili al fi¬ 
nir di febbraio. Nel< 49 ° s * I 10 lai.'me¬ 
moria, ch’esisteva già un muraglione co¬ 
struito forse co’ ripuri fatti nel i 432 , il 
quale fu rinvenuto molto logoro e per una 
metà nella rotta del 1826,al paro e prossi¬ 
mo all’ioiboccatura dell'acquedotto For- 
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ma. In tale circostanza lonoomzo Vili 
donò 4 oo ducati onde riparare al muro 
di chiusa, per cui erano in secco i ctosli 
degli edifizi, inviando il suo nipote mg/ 
Matteo CIIk> qual commissario apostoli¬ 
co, acciò provvedesse al disastro spaven¬ 
toso avvenuto nell 4 ^ 9 * Portò seco l'ar¬ 
chitetto Lorenzo Pietrasaota,che fece pià 
avanti costruire il muraglione, allo pal¬ 
mi 48, lasciando per lo scolo delle acque 
un'apertura o porta nel mezzo,che furico- 
nosciuta nella rotta del i826muratacoo 
poca solidità. Il Marocco compendiosa¬ 
mente riporta nel 1.12,p. 7, \aCronaca del 
d. r Sante Viola delle diverse vicende del 
fiume Aniene inTi voli,lino alla deviazione 
del medesimo ne’cunicoli del monteCati* 
lo,nonché de'suoi antichi acquedotti Anie¬ 
ne Vecchio e Aniene Nuovo . Osserva col 
d. r Viola che dopo la metà del secolo XV 
comincia la storia a parlare di riparazio¬ 
ni dell'Anione. Dopo aver abbandonata 
la vecchia caduta, ed abbassato ranlico 
suo alveo, do vea l’Aoiene precipitarsi dal- 
P alto del suo nuovo alveo senza stabile 
riparo e sostegno, fra quelle caverne e 
meati ch’erasi scavato incontro al ponte; 
poiché del muraglione fabbricalo per for¬ 
mar la chiusa non si fu menzione prima 
del 1489 e 1 49 °* Di più dice Marocco,e lo 
leggo pure nel d/ Viola, che per la fortis¬ 
sima piena del 1489 con danni e spaven¬ 
to della città, Innocenzo Vili non sola¬ 
mente per le riparazioni somministrò si 
comune i 4oo ducati, ma gli condonò per 
due anni il tributo stabile o annuale sus¬ 
sidio delle 1000 libbre che Tivoli p*$«- 
va annualmente all’erario pontificio, con 
breve de'i 3 luglio 1489. Antonio Valle- 
ranis, allora conte dìTi voli,contribuì gra¬ 
tuitamente con somma di denaro pe re¬ 
stauri della cascata. Sembra che sino al¬ 
lora la nuova cascata dell’Aniene nona- 
▼esse un parapetto stabile, e che in oc- 
catione di ripari ordinati dal Pietrasaoti 
si pensò di stabilirlo col muraglione, con 
porta per dar esito e scolo alle acque, • 
per memoria vi fu posto lo stemma d'io* 
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noce dio Vili; ma l'arco della porta non 
l*u costruito, fu cagione della rottura 
del muro nelle rotte successive. Ulterio¬ 
ri danni si causarono alla chiusa per la 
forte alluvione del 1 53 s : il fiume si ab- 
bassò t ed un anuo restarono inoperosi gli 
opificii. D'ordine di Clemente VII furo* 
no costruiti castelli di legnami ripieni di 
fiscioe e materiali, al qual effetto si de* 
molirono alcune vicine case,e così resta¬ 
rono rialzate le acque colla spesa di scu¬ 
di aooo. Altri danni avvennero alla chiù* 
sa allorché Pio IV trova vasi in Tivoli : 
accorse il Papa sul luogo, seri ito dal Car¬ 
dinal Ippolito governatore della città,or¬ 
dinando al magistrato che subito si ri* 
parasse al guasto, e donando a tal effetto 
scudi 700, che uniti ad altra forte som* 
ma servirono per riattare e rialzare il mu¬ 
ragliene di Pietrasanta, togliere tanto de 
divio e frenar l’impeto del fiume. Quin¬ 
di a minorar Tacque alla chiusa e rimuo¬ 
vere il pericolo d'altre rovine, si aprì un 
diversivo al medesimo sotto porta s. An¬ 
gelo, clic fu chiamato Canal della Stipa e 
ultimato nel 1076. Avendo Pio IV inca¬ 
ricato il cardinale a sorvegliare la perfe¬ 
zione e sollecita esecuzione de'lavori, ed 
essendo da esso terminata la costruzione 
della sua villa d'Este, egli mandò le ac¬ 
que dell’ Aoieoe nel grande acquedotto 
scavato nelle viscere del colle. Indi nel 
i 58 g si manifestarono nuovi danni uel- 
la chiusa, ne rovinò porzione di muro e 
si abbassarono Tacque: questa rotta al¬ 
cuni la paragonarono quasi a quella del 
1826, tante volle ricordata e della quale 
vado presto a parlare. Sisto V vi mandò 
archi tetto Fon tana, il quale fece mia peri¬ 
zia ragionata, che non lu eseguita per esser 
troppo vistosa la spesa,nella quale con fiuo 
accorgimento previde i guasti avvenuti 
nella rotta del 1826. Il celebre Fontana, 
perito anche nell'idrauliche teorie, aven¬ 
do conosciuto che il veloce corso dell’A- 
nieoe avrebbe potuto col tempo produr¬ 
re la rovioa della città, opinò die uu nuo- 
vo muro si costruisse dietro alTanticoio 
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canne, per evitare i grandi pelaghi che 
sono nella platea, alto palmi 4<> « di pro¬ 
porzionata grossezza; il quale muro lo 
voleva fiancheggiato da due altri muri, 
ed uno a sinistra verso la città, onde il 
fiume non facesse corrosioni nel terreno, 
e per sostenere le case. La giustezza di sue 
previsioni meglio si conobbero nella rot¬ 
ta del 18*6. In delta sciagura furono ri¬ 
conosciuti i lavori eseguiti in tal epoca nel¬ 
l'alveo basso, onde mandare T acqua al 
canale costruito da Giacomo del Re per 
animare gli opificii della contrada Ve¬ 
sta nel 1589, riattivato in tale circostan¬ 
za, e in onore di LeoneXII chiamato Ca¬ 
nal Leonino. Intanto altra fortissima pie¬ 
na nel 159* fece maggiori rovine, caden¬ 
do ancora porzione della strada e chie¬ 
sa di s. Lucia, sostenuta da un grosso mu¬ 
ro, quale nel cadere otturò l’apertura che 
si era fatta il fiume tra la ripa e il mu- 
Taglione della cascata. Allora fu esegui¬ 
to il progetto del p. Giovanili Roseo ge¬ 
suita ed esimio architetto, col ('ingrossare 
al di fuori il muragliene del Pietrasan¬ 
ta e rinforzarlo d'ogni parte, e così torna¬ 
rono T acque aMivello de’caoali, dopo 3 
anni che il fiume era restato senza chiu¬ 
sa. Il municipio per eternar la memoria 
di questo fatto fece costruire due Icone 
con l'immagine di s. Giacinto domenica¬ 
na, Cuna con analoga iscrizione posta ove 
accadde poi il principio della rotta del 
18*6, che subbissò; l'ultra sopra il canal 
della Forma, e che fu immurata entro il 
pilone del ponte di pietra nel 1 834 , invo¬ 
cando detto santo a particolar protettore 
con varie sagre funzioni che tuttora si pra¬ 
ticano. Nana il Crocchiante, che in tale 
disastro disperando i tiburtini il soccorso 
dell’arte, ricorsero al divino aiuto implo¬ 
rando l’intercessione di s.Giacinlo,enella 
notte precedente alla sua festa cadde un 
gran muro sulla bocca dove tutto preci¬ 
pitava nel fiume, e facendo argine ad es¬ 
so ritornò l'acqua agli edilizi. Tosto i cit¬ 
tadini fabbricarono un grosso muro su 
quella ruina. Quiudi fu statuito di portar- 
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ti ogni anno il magistrato nella chiesa dei 
domenicani col tributo di due tome, e do¬ 
po i secondi vesperi cantati ^(/domenica¬ 
ni la processione si reca a benedir colla 
reliquia del santo il fiume sul ponte del¬ 
la cascata. L'aruhitetto Cherubini inter¬ 
pellato dal magistrato sul progetto del p. 
Bosco, fu d'avviso che il nuovo muro si 
traesse più in dietro, ma sotto il cerchio 
immediatamente per non basarlo sopra 
caverne, grotte e ripe ruinose. Fu pari¬ 
mente sotto la direzione del p. Roseo in¬ 
grandito e coperto il canni deviatorio del¬ 
la Stipa, costruito nel 1576, rinvenendo* 
sene l'imbocco con incastrati tavoloni di 
quercia nel 18*6 sino all' abbassamento 
dell'alveo causato dalla detta rotta; il che 
vieppiù dimostra essersi in tal disastro ab¬ 
bassato il fiume al medesimo livello del 
1589 al 159*. Del Re accenna che dal 
1589 al 1597 vi furono varie fortissime 
alluvioni, a motivo che il precipitoso A- 
niene ne’lem pi di pioggie cresce tanto che 
rende spavento; sovente faceva grandissi¬ 
mi danni a'pooti, alle vigne e alle posses¬ 
sioni che vi confinano, ed alle case circo¬ 
stanti al muro che sosteneva in alto il fiu¬ 
me per crescere le acque in servizio degli 
edilizi e opificii della citlà.Nuovi dannise- 
guirono nel 1669, e l'architetto cav. Ber¬ 
nini propose le riparazioni da (àrsi alla 
chiusa e al suddetto canal della Stipa,qua¬ 
le perciò in seguito denominossi ancheBer- 
nino. Dipoi nel 1671 il Cardinal Paluzzi, 
ch'era alla testa del governo, inviò a Ti¬ 
voli mg. r Domenico Giannuzzi vescovo di 
Dioclea,ad osservare i pericoli minaccia¬ 
ti dal Bernini, accompagnato dagli archi¬ 
tetti Gattelli, Legendra,e p. Taglia dome¬ 
nicano. Allora si spurgava il chiavicone 
sotto la salnitriera, per deviare porzione 
deU'acqueecosìdiminuirei! male che mi¬ 
nacciava il muraglionedella chiusa. Quin¬ 
di consigliarono di far lo «purgo anche del 
canale della Stipa, per vieppiù indeboli¬ 
re il peso del fiume sul detto muraglio¬ 
ne. Deviatosi tutto il fiume e restati in sec¬ 
co la chiusa e il muraglione, poterono ve- 
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dersi esattamente tutte le rotture e lesio¬ 
ni esistenti, e si conobbe il male maggio¬ 
re di quello che si credeva. 0 per econo¬ 
mia o per oscitanza nulla si fece. 1 dan¬ 
ni continuarono sino al 1680, ed il or. 
Bernini impedito dall'età propose,! ripa¬ 
rare I* imminenti ruine che minacciava¬ 
no, l'architetto Mattia de Rossi alla dile¬ 
zione de’lavori che si fecero al muraglio¬ 
ne di Pietrasanta screpolato, consuoto di 
ciglio e mancante di platea, costruendo 
de'con tra (Forti e altri rinforzi, e tali lavo¬ 
razioni furono ultimate nel luglio 1 683 . 
Da tale epoca al 18*6 contami circa al¬ 
tre 1 5 riparazioni (descritte dal d/ Stole 
Viola, e ripetute dal Marocco e da altri 
scrittori che poi ricorderò)aI muro di chiu¬ 
sa, ora guasto nel ciglio, ora ne'fondameo- 
ti e platea, ed al canal della Stipa, chea 
abbassò due volte con dilamaziooi del ca¬ 
seggiato allora superiormeote esisteste. 
Le principali alluvioni accadutelo tal pe¬ 
riodo d i lem po successero Degli anni 1736, 
1740,1804, > 8 o 5 ei 809.Neh 822 fu ri¬ 
conosciuto un gorgo profondo aU'estremi* 
tà destra del muraglione, nel quale luo¬ 
go si aprì la gran rotta nel mezzodì dei 
i6noveail>rei 826,a moti vod’unastraor¬ 
dinaria piena, causata dalla caduta di mol* 
ta neve che venne sciolta da continuate 
e dirottissime pioggie, divenendoli fiume 
gonfioedi 0 spetto spaventoso.In pocheore 
l'alveo del fiume si abbassò 8 metri, crollò 
quindi la strada dia. Valerio, che metteva 
alle Palazza,e quella di t. Lucia insietnea- 
gli avanzi della chiesa (ch’era stata già di¬ 
rupata neUalluviooi del 1589e segaceli 
anni),* 18 case circostanti ;porzione del pa¬ 
lazzo Boschi con il giardino, e di 6 altre 
case, i residui delle quali restarono peri¬ 
colanti in un’altezza di 33 metri. Tutta 
questa massa formò un argine all'sbbas- 
tato letto del fiume, chea’ 17 scoprì i sud¬ 
detti lavori del 1592, e ulteriormente si 
abbassò in seguito fido a metri 18, sema 
più profondarsi, restando la popolazione, 
eh’ era fuggita dalle contrade adiacenti, 
calmata dal timore avutoli i.°gioroodel- 
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la rovina, Del quale epa tentala s’immagi- 
ah che parte della città subbissasse. Merita 
leggerti il d/Sante Viola che Irotoisi pre¬ 
sente oculare testimonio di tutta quanta 
rinièKce e disastrosa catastrofe. Descrive 
la violenza e furia delle acque nell'immen- 
la loro rode, precipitarsi nella cascata, in- 
1 trooare e spaventare orribilmente gli a- 
1 belanti, specialmente que’ che abitavano 

1 nel caseggiato sulla sponda sinistra del fiu- 

1 me.»Jmprovvisamenteal trambusto eor- 

1 libile fracasso, che dall 9 impetuoso urto 

dell acque sentitasi, subentrò una specie 
di quiete. Ma poi con estrema sorpresa os- 
1 servai che il fiume avea deviato il corso 
verso la sponda destra, lasciato io secco il 
dgliodella cascata,ed erasi aperto un nuo- 
‘ vo varco terso la parte del muraglione di 
Pietrasanta, ove già in precedenza erao- 
*i veduti trapelare de*rivoletli, ed appiè 
3 della quale esisteva quel gorgo o quella 

t caverna, di cui si é fatto parola, ed a cui 

* in debito tempo non si erano apprestati 

!' iconvenienti rimedi. In questo luogo, già 

t indebolito nel basso, erasi il fiume gettai 

t lo, mediante una profonda fossa un pròv- 

t vidamente scavata per deposito di calce. 

i In brevissimo tempo fece sparire la parte 

destra del muraglione, e slargatosi quel 
? nuovo imbocco divenne una voragioe,l’al- 
> veo del fiume cominciò ad abbassarsi, i 
) condotti degli opifici! restarono seoz’ac- 
qua, e la cascata cessò di essere cascata. Il 
i i/spettacolo che a 9 miei occhi si presentò, 

t e che fu la i /vittima della catastrofe, fu 
la casipola d*un povero contadino, che mi¬ 
nata dall’acqua ne’fondamenti vidi stac¬ 
carsi intera, e perpendicolarmente preci¬ 
pitare in quella voragine, la quale pensai 
che col materiale di quella ruina potesse 
ostruirsi, ma vi oppose quell’istesso impe¬ 
dimento, che la caduta d’un sassolino a- 
vrebbe potuto opporvi. Intanto il volume 
dell* acqua , sempre più sprofondandosi 
nell’aperta voragine, andava da un mo¬ 
mento all’altro abbassandosi, e gli opifi¬ 
ci! divennero inutili e inoperosi. Questo 
strepitoso evento gettò gii abitanti nella 
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più gran costernazione, poiché in un mo¬ 
mento privi dell’opera delle mole a gra¬ 
no e da olio tanto in quella stagione ne¬ 
cessarie... Quindi la fatale catastrofe si svi¬ 
luppò in tutta la sua terribile forma ed 
estensione: gli abitanti furono si altamen¬ 
te compresi dallo spavento, che già loro 
parea d’ essere dal fiume ingoiati. Nella 
sera del 27 l'aspetto di Tivoli pareva quel¬ 
lo d’una città presa d’assalto”. Fortuna¬ 
tamente niuno perì, solo molte masserì¬ 
zie e una grandissima quantità di vino, o- 
lio e grano non poterono salvarsi, ed un 
terrìbile eccidio di centinaia di persone 
sarebbe avvenuto, se il disastro accadeva 
di notte. Restarono in secco l’acquedotto, 
che dava l'acqua a villa d’Este,della por¬ 
tata di 4 canali di palmi * 1/2 riquadrati 
d’acqua per ciascuno; quelli di Brizio, del¬ 
la Forma, di Spada, di Casacotta, ciascu¬ 
no dell'anzidetta portata; quali animava¬ 
no^ edifizi, che davano moto a 86 mac¬ 
chine, e per l’ultimo Tacque de due pri¬ 
mi innaffiavano 80 orti suburbani.egli al¬ 
tri due formavano le belle pittoresche Ca¬ 
scateli. Pel pianto, lo squallore e la ge¬ 
nerale desolazione degli animi, il vescovo 
Canali, poi cardinale, implorò da Leone 
XI 1 pronto rimedio alle gravi e deplora¬ 
bili rovine prodotte dall’Anieoe. Il Papa 
d’animo grande,commosso appena saputo 
f infortunio, prontamente spedi soccorsi 
di pane e farina,il consiglio d'arte,c il ce¬ 
lebre mg/Nicola M/ Nicolai,di vaste co¬ 
gnizioni,qual commissario apostolico,mu¬ 
nito d’ampie facoltà, il quale poi pubbli¬ 
cò: Sulla costruzione della nuova Chio¬ 
sa dell' Amene in Tivoli per la rotta se¬ 
guita li 16 novembre 1826, Relazione , 
Roma 1829. In essa cogli altri progetti vi 
è pure il Progetto del cav. Settimio Bischi, 
con Dissertatone storico-idraulicajpre- 
cisamente inserita nella stessa Tyburtina 
rcparationis Anienis , n. x e xi. Il prela¬ 
to volendo dare pronta evasione al pon¬ 
tificio incarico, ili /dicembre si recò in 
Tivoli e fissò la sua residenza nel con ven¬ 
to di s. Biagio de’domenicani. La di lui 
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presenza e singolare energia impose uno 
straordinario moto all’andamento de’la- 
fori stabiliti; con sovrana autorizzazione 
impiantò una commissione consultiva, 
composta di persone zelanti e pratiche, 
perchè nel decorso de’la voci proponesse il 
suo divisamento, e desse le analoghe in¬ 
formazioni sopra ogni partedell’ainmini* 
strazione. La commissione prestò aH’am- 
aunitrazione e all’azienda grandi servi¬ 
gi, segnatamente per la fornitura dell’im¬ 
mensa quantità del legname necessario. 
In sì luttuosissima circostanza Tivoli ri¬ 
pete la sua ulteriore esistenza dalle pa¬ 
terne e amorose sollecitudini diLeoneXff. 
Si fecero subito lavori provvisoria salva- 
ripa, e fu scopertoa*3 dicembre il soprad¬ 
detto canale antico e denominato Leoni¬ 
no pel Papa, e P8 dicembre per esso l’ac* 
que sboccarono dalla parte opposta del¬ 
la città, nelln contrada Vesta, animando 
ta opificii.Ma questo benefìzio fu di cor¬ 
ta durata. Ad onta che le sagaci cure del 
commissario fossero dirette a mantener 
le acque in detto canale per gli opificii,ed 
i lavori a tale scopo eseguiti fossero inol¬ 
trati per ulteriori vantaggi; le pioggie in¬ 
cessanti, lo scioglimento delle nevi delle 
vici ne montagne, non meno che le straor¬ 
dinarie escrescenzee il progressivo abbas¬ 
samento del livello del fiume, resero i rei¬ 
terati tentativi di ninno effetto. La pie* 
na de’i 5 gennaio 1817 fu delle più mi¬ 
naccienti, e rese inutili tutti i lavori ese¬ 
guiti per introdurre e mantenere le ac¬ 
que nel condotto Leonino. L’ingegnere 
ispettore Gozzi si propose risarcirli con 
nuovi progetti, ma la massima piena suc¬ 
ceduta a’a 3 di detto mese, li percosse tal¬ 
mente che nello 3 .* parte furono distrut¬ 
ti, e si abbandonarono altri tentativi si¬ 
no a migliore stagione. Il Gozzi insieme 
all’altro ispettore ingegnere Ikandolini, 
sgomentati da detta piena, chiamarono 
a Tivoli per visitar nuovamente l’Auie- 
ne i membri del consiglio d’arte, oude vi 
si recarono i professori Venluroli e Scac¬ 
cia. Avvicinandosi il fine di tutti i lavori 
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provvisorie rivolgendosi la cura del go¬ 
verno alla scelta del conveniente riparo 
radicati vo, mg/Nicolaiconoscendoquan- 
ta maturità di consiglio si richiederle per 
un’opera, cbe portar dovea a’ posteri la 
più remota impronta del genio sovrano 
che l’ordinava, opera di grave dispendio, 
di molte difficoltà,ed in cui bisognava evi¬ 
tare i difetti ch’ebbero luogo ne’riparidei 
tempi anteriori; nella sua sagacità ti cir¬ 
condò di uomini espertissimi, e co’pub- 
blici giornali provocò i lumi di tutti gli 
architetti idraulici, promettendoibenigni 
riguardi del governo per chi esibisse un 
progetto, che riunendo tutte le viste della 
maggiore utile solidità ed economia, si 
fosse giudicato agli altri preferibile. la 
breve tempo furono presentali o 3 proget¬ 
ti, e mg. r Nicolai fi sottopose all’esame 
del consiglio d’arte, che da lui teone au¬ 
torizzato a proporre il suo progetto. Sa 
di clic insorsero dicerie e critiche, per di¬ 
venire tol corpo giudice e parte: noo per¬ 
tanto il prelato ebbe le sue ragioni, per 
mantenersi fermo nel dichiarato. Beosi 
desiderando che in sì grande intrapre» 
non si procedesse alla scelta del partito 
do prendersi senza rintervento e finte*'* 
pellazione d' un’ apposita commissione, 
questa fu deputata da Leone XII per®* 
laminare gli esibiti progetti per la de6- 
nitiva sistemazione del fiume Ànieoe,d>e 
mg. r Nicolai in compendio riporta nella 
ricordata Relazione , e in dettaglio colle 
rispettive piante nella Tibur tina reparti* 
tionis Anienis, L'a u tore a noninio del prò* 
getto n.° vi, propone la deviazione delia* 
me fuori di città,di là dall'ospedale dii 
Giovanni, fuori dello porla omonima,fa¬ 
cendolo passare avanti quella di s. Cro¬ 
ce, e l’abbandono del vecchio muragli 
ne e della cascata. Questo progetto è di 
un zelante tiburtìno, prima del qualem«* 
no vi avea peusalo, e sembrò vantaggi 
so e sperabile di esecuzione. Il cav.Biscia 
esibì i rammentati progetti n.xexitp* 0 * 
ponendo pure l'abbandono del decrepi¬ 
to m maglione, e la deviazione deU’Aot* 
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ne, poiché dimostrò che al tempo de’ro* 
^ roani antichi il fiume teneva altro corso 
sulla destra, e precipitandosi da un alto 
scoglio, iacea la sua cascata sopra la boc¬ 
ca ocava delle Salnitriere, per una linea 
spiccandosi dal letto presente, vicino al¬ 
l'imbocco della Stipa. Quindi precipitane 
dosi da un’altezza poco minore della ca¬ 
duta del Velino alle Marmore (che descris¬ 
si a Rieti e Tenni) formando un laghet¬ 
to nel sottoposto catino; donde poi con 
altra caduta a ponte Lupo prendeva cor¬ 
so nella valle. In sostanza voleva rivolta¬ 
re il fiume nell’antico alveo, e alla primi¬ 
tiva bocca e caduto, dopo averla adatta¬ 
ta, guarnitone il labro e rimurati i con¬ 
dotti escavati sotto le salnitriere. Il con¬ 
siglio d’arte, cui fece impressione il pro¬ 
getto del cav. Rischi, lo dichiarò degno 
di molta considerazione e studio, perchè 
allontanava il minaccioso fiume dalla par¬ 
te piò abitata di Tivoli,e co»ì risparmia¬ 
re nuove disgrazie e le continue appren¬ 
sioni. L’autore anonimo del progetto n.° 
xv raccomanda pure la deviazione del 
vigorosissimo fiume, per preservare in 
perpetuo la città da sciagure, incomincian¬ 
dolo colle parole: Remota causa, remo - 
vetur effectus. Il d. r Cappello,cui Tivo¬ 
li deve indimenticabile riconoscenza, per 
tottociò che dottamente ha scritto a fa¬ 
vore di essa, nel 1827 lesse nell’ accade¬ 
mia de* Lincei e pubblicò in Roma: Ri - 
flessioni geologiche sugli avvenimenti re» 
centemente accaduti nel corso dell 9 Arde» 
ne. Sebbene si fossero già esibiti i proget¬ 
ti a tng. r commissario, anch’egli fece co¬ 
noscere la necessità della deviazionedel- 
PAniene, onde mettere in sicuro la sem¬ 
pre minacciata città, malgrado di qualun¬ 
que riparazione che si adoperasse senza 
tal diversione, inseguenti termini.** Sca¬ 
vanti le ultime rovine leggerissimo ter¬ 
reno scorgeasi sotterra sulla sinistra riva 
del fiume, assicurasi che di presente piò 
manifestamente si osserva. Questa circo¬ 
stanza congiunta colla locale idrografìa, e 
colla generale friabilità del suolo, in un 
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co’ numerosi meati che veggonsi soprat¬ 
tutto nel luogo dov’era l’ultima caduta, 
e piò nel luogo compreso col nome di 
grotta di Nettuno, debbono suscitare il 
massimo interessamento per la deviazio¬ 
ne del fiume, onde mettere al sicuro la 
sei»premai minacciata città, malgrado di 
qualunque riparazione che si adoperasse 
senza la detta diversione”. Raccolti dun¬ 
que tutti i progetti d’idraulici, architetti 
ealtri, a’?5 maggio 1827 la congregazio¬ 
ne deputata nelle stanze del Cardinal So* 
maglia segretario di stato, stabili due que¬ 
siti o dubbi; dopo la loro discussione e ma¬ 
turo esame sul radicativo riparo dell’À- 
niene che meritasse a preferenza degli al¬ 
tri d’essere sottoposto all’approvazione 
del Papa,credette più soddisfacente il pro¬ 
getto del consiglio d'arte, per riconoscer* 
vi la solidità e utilità dell’opera, e l'eco¬ 
nomia. In sostanza propose il consiglio, di 
costruire uo nuovo muragliooe di chiu¬ 
sa più in dietro della vecchia, per basar¬ 
lo sopra un fondo stabile.Ridurre esso mu- 
raglionealla metà dell'altezza, perché ser¬ 
visse di rinforzo al nuovo inuraglione f cou 
cui formare tutto un corpo di chiusa dop¬ 
pia, e spezzasse la caduta dell’ acqua, la 
quale così staccherebbe prima del mu- 
raglione nuovo sulla platea, fra questo e 
il vecchio, e quindi dal muraglione vec¬ 
chio ridotto alla metà dell’altezza, e for¬ 
tificato al piede cogli scogli. Dalla cosini- 
zionedel muraglione ricavava i piloni pel 
nuovo ponte, i quali fortificavano anco¬ 
ra la nuova chiusa. Poscia la commissio¬ 
ne deputata esaminò e discusse il meto¬ 
do e il modo per ripartire la spesa cta 
dal progetto fu calcolata scudi 4 / >»oo°»de- 
liberando. 1 .°Che due decimi spettassero 
alla comunità, e utenti dell’acqua del fiu¬ 
me. 3." Clie tre decimi somministrasse l’e¬ 
rario pubblico. 3 .° Checinque decimi pa¬ 
gassero le comunità dello stato, ad esem¬ 
pio del fi in poste praticate a favore di al¬ 
tri luoghi da molti Papi per opere pub¬ 
bliche. 11 Papa approvò il progetto e il 
contributo delle spese a’ 3 o maggio, e il 
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i/giugno fu dato principio all'esecuzione 
della grand’ opera con mirabile alacrità, 
sollecitudine ed esattezza. Siccome il più 
interessante scopo era quello di ridonar 
l’acqua al canale Leonino, cosi coodolti 
a buon termine i lavori murari sul Iato 
sinistro della nuova chiusa, ed essendosi 
fin da’ 19 agosto cominciato a infrenare 
Tacque col progressivo innalzamento del¬ 
la gabbionata, a’7 settembre in presenza 
di gran popolo accorso alle rive, fatte ri* 
muovere le usciaré del detto condotto mu* 
nito di saldi lavori, tanto nell'imbocco, 
quanto in tutto il suo andamento, ed es¬ 
sendosi sollevate Tacque per la resistenza 
di detta gabbionata,entrarono in esso ca¬ 
nale, e trascorrendo in copia esuberante, 
s’introdussero in tutti gli opificii della con¬ 
trada Vesta, riportando la forza motrice 
a tutte le macchine in essi esistenti. Con¬ 
tento il Papa del ritorno dell'acqua nel con¬ 
dotto già a suo onore chiamato Leonino, 
e lieto ancora pel rapido avanzamento dei 
lavori terminativi di cui era giornalmen¬ 
te istruito, impaziente di vederli al più 
presto ultimati, e desiderando conoscerli 
di persona,a’ 17 ottobre (e non come scris¬ 
sero altri di settembre) dello stesso 1827 
all’improvviso comparve in Tivoli, pre¬ 
ceduto da mg. r Nicolai. Si legge nel n.° 
84 del Diario di Roma , e nello Crona¬ 
ca del d. r Sante Viola, che vi giunse fuo¬ 
ri dell’espettazionedi tutti a ore 17,e si re¬ 
cò a riconoscere i grandiosi lavori che d’or¬ 
dine suo si eseguivano a riparo della me¬ 
morabile rotta delTAnienede’ 16 novem¬ 
bre 1826. Entrato per la porta Santacro¬ 
ce, andò a smontare nel collegio gesuiti¬ 
co de’uobili, ricevuto da mg. r Nicolai e dal 
p. Lineo rettore del medesimo. Intanto 
il suono de’sagri bronzi di tutte le chiese 
della città annunziò il consolante e pro¬ 
spero arrivo. Dopo breve dimora nel col¬ 
legio, e dopo essersi degnato di ammet¬ 
tere al bacio del piede i pp. gesuiti, ed al¬ 
tri individui ragguardevoli ivi presentici 
portò a vedere le ruine ed i lavori dalla 
sua magnificenza ordinati. Percorsa tao- 
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to ralla destra quanto zolla sinistra riva 
ogni parte dell’ intraprese riparazioni, il 
Papa accompagnato da mg/ Nicolai e dal 
Cardinal Isoard che vi si trovava a villeg¬ 
giare, volle essere distesamente informa¬ 
to d’ogni particolarità non ineoo de’lavo* 
ri eseguiti, che di quelli che rimanevano 
ad eseguirsi per condurre a perfezione l'o¬ 
pera; e raccomandando la solidità e l’af- 
frettamento de’ lavori, mostrò la sua so¬ 
vrana soddisfazione sullo stato de’mede¬ 
simi. Intanto la fama d’un così insperato 
e fausto a v veni men to era trascorsa non so¬ 
lamente per la città di Tivoli, ma pur an¬ 
che nel contado e ne'circostaoli paesi. 1 
poco a poco si coprirono e calcarono aia* 
bedue le ripe, le vie contigue ed i luoghi 
più rilevati d’uo affollamento iodislinlodi 
persone d’ogni sesso e d’ogni età, che fe¬ 
cero risuonar l’aria di plausi e di conti¬ 
nue grida espresse dai sentimenti della 
pubblica riconoscenza ed esultazione. Le 
porte della città non bastavaooalle tur* 
bede’cootadini che ai affrettavano apre* 
der parte del comune gioioso trasporto, 
e le incessanti dimostrazioni d’amore e di 
di vozione facevano fede della genersl coi* 
mozione de’cuori. Il Papa vide l'acqua che 
s’introduceva nel canale Leooino, perfef 
agire gli opificii della contrada di Vesti; 
dal tempio denominato della Sibilìi os¬ 
servò il grosso volume d’acqua, che od 
canale della Stipa,con forte spesa restau¬ 
rato, si deviava a destra del fiume ecoa 
alta e bella cascata andava a scaricarsi in¬ 
contro la grotta di Nettuno. Quindi U* 
ne XII retrocedendo, presso il ponte di s. 
Martino il clero secolare processionala** 
le e con croce alzata venoe benigna®** 
te accolto e ammesso al bacio del piede* 
Successivamente giunse all’olBzio dqgl in¬ 
gegneri, detto l'Osservatorio, posto sull* 
destra sponda della chiusa, donde rimirò 
in tutta la sua estensione il quadro ddh 
ruine e quello delle lavorazioni io corso. 
Fu commovente scena quando il Pepa 
comparve su piccolo balcone in detto oh 
fizio, poiché circa 5 oo lavoranti prortr* 
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ti genuflessi e eoo voci alte e di vote plau¬ 
dendo invocarono l'apostolica benedizio¬ 
ne,che paternamente fu loro data. Indi re¬ 
catosi nella cattedrale impartì ai popoli 
concorsi la benedizione col ss. Sagra men¬ 
to (secondo il Diario di Roma, o la ri* 
cevette al dire della Cronaca ), e quin¬ 
di nella contigua sagrestia ammise al ba* 
ciò del piede il clero raccoltovi», sì seco¬ 
lare che regolare, la magistratura, i pub¬ 
blici impiegati e le più distinte persone 
della città. Passò poscia nella casa di vil¬ 
leggiatura del collegiode'nobili diretto dai 
gesuiti, e dopo aver espresso il più beni¬ 
gno interesse per l'istituto e prosperamen¬ 
to del collegio, pel suo zelo ripristinato, 
lasciando l'elemosina di scudi aa5 da di¬ 
stribuirsi da’parrochi e’più indigenti del¬ 
la città,si ripose in viaggio per homo, ove 
giunse sull'imbrunir della sera. Non è da 
descriversi a parole la commozione, il giu¬ 
bilo e l'entusiasmo eccitati in Tivoli dal¬ 
la presenza del provvidentissimo e bene¬ 
ficentissimo Leone XII, il quale sensibile 
alla sciagura occorsa alla popolazione,ni u- 
na cura e dispendio pretermise per ripa¬ 
rarla. La gratitudine de’tiburtini sarà in¬ 
delebile, aveodo registrato tra'giorni fau¬ 
sti, quello nel quale Leone XII decorò e 
consolò di sua presenza la città. Questa vi¬ 
nta sovrana impresse attivissimo movi¬ 
mento al sollecito proseguimento de’la¬ 
vori, cosicché ne'primi di settembre 1828 
potevano dirsi toccare il compimento, per 
la chiusura della Stipa con tavoloni e or¬ 
digni. Questa operazione eseguita, le ac¬ 
que deU’Aniene nella notte de’i 5 innal¬ 
zandosi toccarono la soglia e cominciaro¬ 
no a versarsi negli acquedotti degli opi¬ 
fici^ dato a'quali il regolamento, le stes¬ 
se acque sempre piùelevandosi,nella stes¬ 
sa sera a a ore di notte si videro traboc¬ 
car nella nuova chiusa con sommo con* 
tento degli abitanti, i quali con faci acce¬ 
se erano accorsi per veder il fiume discen¬ 
dere per lo scivolone nella nuova caduta 
e naUuo alveo inferiore. In sostanza nel¬ 
lo spazio dii4 mesi fu compita la gran- 
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diosa costruzione e riprìstinazione della 
nuova chiosa, colla spesa di scudi 80,447- 
Ecco come il cav. Bulgarini riferisce in 
breve le lavorazioni fatte sotto Leone XII. 
Fu costruito un nuovo muraglione paral¬ 
lelo al vecchio, della stessa altezza e lun¬ 
ghezza, 20 metri addietro, costruendosi 
a’due fianchi due grossi piloni atti a so¬ 
stenere un arco per ponte. Attaccati a 
•questi sono due muri a scivolo, che inte¬ 
stano al vecchio muro tagliato a metà. 
L’iutervallo tra questo e il nuovo èripie¬ 
no di breccie disposte a scivolone, lastri¬ 
cato di grosse pietre di mootead opera in¬ 
certa) così questi muramenti formano un 
solo masso, e una doppia caduta a sci volo* 
Dalla parte destra,ove il fiume crasi aper¬ 
to l’alveo, furono costruiti due grandi mu¬ 
ri intestati, uno dal pilone siooalla spon¬ 
da,l'altro dal vecchio muragliooe alla det¬ 
ta sponda. Per rialzare le acque sino al¬ 
l’imbocco deviatorio della Stipa, furono 
adoperati gabbioni cilindrici ripieni di 
breccie, lunghi 4 metri* in tal guisa pote¬ 
rono eseguirsi i lavori senza pericolo. Le 
ripe franate della città furono sorrette da 
continuepalafittea4ordini di travidi ca¬ 
stagno battuti e collegati con tra versati¬ 
ti mo ordine delle quali trovasi a un me¬ 
tro sott’acqua. Ultimati i lavori e calati 
t tavoloni nel canal della Stipa, impedi¬ 
to perciò il corso all’acqua* il fiume in- 
cominciò^ rialzarsi, ea' 1 5 settembre sud¬ 
detto toccò le soglie degli acquedotti per 
gli opifidi, e alle 2 ore traboccarono dal¬ 
la nuova chiusa, formando una nuova e 
bella caduta.Mg/Nicoiai conosciuto il ter¬ 
mine delle lavorazioni dirette dal Gozzi e- 
gregalmente, nella fine d’ottobre 18a8 fe¬ 
ce licenziare tutti gl’impiegati, sdolse l’a¬ 
zienda amministrati va e cessò dal commis¬ 
sariato, che col solito suo attivissimo ze¬ 
lo e accorgimento a vea eserd tato. Per mo¬ 
tivi di salute di mg. r Nicolai, il Papa a- 
vea nominato pro-commissario l’ottimo 
mg/ Domenico Caltani di Brisighella,che 
con diligenza funse l’uffizio. Malgrado la 
robustezza de'lavori ultimati, l'idraulichc 
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operazioni del ragguardevole consiglio 
d’arte, per ottenere la completa esecuzio¬ 
ne del suo progetto, nondimeno l’alveo in* 
rferiorc del fiume per la caduta e grotta 
di Nettuno continuò ad aversi di mira, a 
: forvisi delle riparazioni, ed a spaventare. 
Il tgrau Leone XII proseguiva sempre a 
riguardare le cose di Tivoli con benigno 
occhio, e nell’udire i timori concepiti per 
l’alveo inferiore dell’Anicne, diè in pro¬ 
posito ordini pressanti al Cardinal Dandi- 
tùprefetto del buon governo,ma a’ i o feb¬ 
braio 1829cessò di vivere. L’infausto an¬ 
nunzio di sua immatura morte compre¬ 
se l'orbe cattolico di somma tristezza, e 
la beneficata Tivoli nel suo cordoglio vol¬ 
le celebrare un funerale in pio suffragio 
al munifico Pontefice nella cbiesa di s.Sin- 
lorosn deoorosamente ornata a lutto, col- 
l'intervento della magistratura. Il p. Be- 
neltelli gesuita con robusta eloquenza ne 
disse la funebre orazione, e nel celebrar¬ 
ne le gloriose gesta, rammentò non me¬ 
no con viti colori i tanti benefizi versa¬ 
ti dal venerando defunto sugli abitanti di 
Tivoli. Intanto la congregazione del buon 
governo ricevendo quotidianamente sini¬ 
stri rapporti sull’alveo inferiore dell*A- 
niene,non mancò di ordinare nuovi lavo¬ 
ri, finché cessata la stagione delle piene e 
delfini petuose pioggia de’ 18 e 19 giugno, 
il Cardinal Daodini, il Cardinal Albani se¬ 
gretario distato del nuovo Papa Pio Vili, 
e mg. r Malici tesoriere si portarono in Ti¬ 
voli per ispezionare e conoscere lo stato 
e l’andamento dell'alveo inferiore, che ri¬ 
conobbero esigere tutta l’attenzione. Per¬ 
tanto nominarono una commissione spe¬ 
ciale composte de’professoriGiuseppeÒd- 
di matematico,Clemente Folchi archilei* 
lo ingegnere, e Pietro Carpi mineralogo, 
eoo Gaetano Diamilla minutante della 
congregazione per segretario. Ad essa com¬ 
misero d’accedere subito sul luogo, di at¬ 
tentamente esaminare il fiume e riferire 
quali danni se ne potessero temere,e quin¬ 
di proporre gli opportuni rimedi, onde 
preservar Tivoli da ulteriori pericoli. La 
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commissione visi recò a ’5 agosto 1819, 
ed essendo stata in precedenza timoni 
l’acqua dalla caduta, deviata nell’ emis¬ 
sario Ber nino o della Stipa, potè 000 tut¬ 
to l’agio fere le piu attente osservazioni 
e gli opportuni rilievi, ebe ne fecero ar¬ 
gomento di ragionato rapporto che a* 9 
presentarono a’ due cardinali In eoo la 
commissione riferì, che i muragiioni del¬ 
la chiusa erano io perfettissimo stato,mal¬ 
grado le avvenute piene; ma quanto al¬ 
l’alveo inferiore sotto la chiusa, dichiarò 
che la platea dopo la chiusa trovarsi 
sconvolta, e in qualche luogo le sponde 
ancora. Che le acque del fontanazzo, la¬ 
sciato sotto il pilone destro della chiusa, 
ai risolvevano in filtrazione fino avanti la 
gratta di Nettuno; che il pilone il qa&le 
sosteneva i voltoni naturali dì essa, vedes¬ 
si molto corrosoe assottigliato dall'acqne, 
rimarcandosi uno sgrotta mento profondo 
verso il tempio di Vesta; in generale poi 
in lutto quel cratere, che comprende la 
regione di Vesta, la grotta di Nettuno e 
delle Sirene,la Salnitriera, la Stipa, la vil¬ 
la di Vopitco,esisteva no delle cavità, mol¬ 
te sconnessioni di massi, e fragilità di ma¬ 
teria, quale veniva continuamente corro¬ 
sa dall’acque dell'Aniene, sempre inclina¬ 
to e tendeute ad approfbnd arsi. Da tolte 
queste artiatico-geologiche osservano©», 
la commistione dichiarò non essere aao- 
lutamente sicura quella parte della città 
rispondente alla sinistra del fin me; ed at¬ 
tesa la poca solidità variabile della me¬ 
da, l’abbassamento considerevole e pro¬ 
gressivo della platea , il debole sostegno 
del pilóne della grotta di Nettuno, poter¬ 
si temere la rinnovazione di que’ deso¬ 
lanti avvenimenti, che altre volte funeste- 
rono Tivoli. Adunque per l’aspetto «i- 
nacrioso dell’alveo inferiore dell'Aniene, 
la commissione a impedirne i danni eoa 
tolleriti lavori, propose di subito rwfar* 
tare il pilone o pilastro di tartaro bole¬ 
to della grotte di Nettuno, per impedir* 
ne l’iireparabili conseguenze; e di*riem¬ 
pire con buon muramento i vani e i* 


Digitized by LjOoq le 



T ! V 

grattamenti,equindi vestirlo specialmen¬ 
te nella pai te opposta all'impeto delle ac¬ 
que eoo grossi tn voloni di rovere ben stret¬ 
ti e fermati con forti fasciature di ferro, 
che circondassero tutto il pilone dal pie¬ 
de sino alla curvatura della volta natu¬ 
rale. Tutto fu eseguito colla possibile so¬ 
lidità e maestria, ne*seguenti mesi del 
i 83 o ei 83 i. Ma a’a8 dicembre 1 83 1 la 
fortissima piena avvenuta fu di tanta tor¬ 
ta, che rovesciò quasi tutti giudicati la¬ 
vori, e totalmente percosse il pilone pres¬ 
so la grotta di Nettuno, che nón restò ve¬ 
stigio di così robusto vestimento; disastro 
che piu di tutti recò stupore al tiburti- 
no Giacomo Maggi ingegnere esecutore 
del vestimento,tanto solido del pilone,tut¬ 
to vedendo perduto con gran meraviglia. 
Prima di descrivere l'avventuroso decre¬ 
tato da Gregorio XVI,cbe salvò Tivoli da 
altre tremende rovine, conviene accenna¬ 
re la relazione sul da farsi chedoveasi pre¬ 
sentare al suo predecessore Pio Vili. 

I suddetti rispettabili membri della 
commissione speciale, occupandosi de* 
mezzi per liberare stabilmente Tivo¬ 
li da nuove catastrofi, e de'progetti sul¬ 
la deviazione dell’ Aniene, quale unico 
mezzo della salvezza di Tivoli, fra’quali 
quello già lodato del cav. Bischi, che ri¬ 
conosciuto degno di considerazione, pu¬ 
re anch’essi svilupparono quasi le stes¬ 
se difficoltà opposte dal consiglio d* ar¬ 
te. Per altro restò ferma nel parere, che 
• liberar Tivoli da una continua appren¬ 
sione e risparmiarle nuove sciagure, uni¬ 
co rimedio radicale era la deviazione del 
fiume. Indi il prof Folchi romano,mem- 
brodetta commissione e architetto idrau¬ 
lico valentissimo, dopo nuove ripetute vi¬ 
site sulle località,propose il grandioso pro¬ 
getto di sottrarsi dalle dubbiezze che in¬ 
gerivano quello del cav. Bischi e di altri, 
allontanando la deviazione dell' Aniene 
da que’viziosi luoghi, ed assicurandosi con 
un colpo decisivo della stabilità dell'ope¬ 
ra. Egli propose d’aprire un diversivo per 
entro le viscere del monte Catillo, chia- 
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maio comunemente monte della Croce, 
perchè sulla sua vetta da tempo imme¬ 
morabile si venera una gran croce di le- 
gno.Si dice che quasi eguale concetto a vea 
concepito Luigi Tornei possidente tibur- 
tino, e che il p. Giuseppe Marchi gesuita 
con esso avea confidenzialmente alquanto 
discusso e sviluppato. 11 d. r Stani*lao Vio¬ 
la esplicitamente afferma; » Che il primo 
a manifestar l’idea del traforo del Catillo 
fu un concittadino nostro molto intelligen¬ 
te, Luigi Tornei, e voleva giustizia che 
(dal cav. Bulgarini nel compendio della 
Cronaca dell ’ Amene scritta da Sante 
Viola , illustre padre dello stesso eli. d. r 
Stanislao Viola) sene facesse ricordo; che 
arridendo al eh. d. r Agostino Cappello, 
la coltivava e confermava condotti e ra¬ 
gionati scritti, e voleva la storia che oe 
avesse plauso; che da ultimo esaminan¬ 
dola con veduta speculatrice il eh. inge¬ 
gnere cav. Clemente Folcili (dal Papa Pio 
IX dichiarato commendatore e suo archi¬ 
tetto particolare) l'adottava, e ne compi¬ 
lava il gran progetto che tanto lo saliva 
ad onoranza, il quale progetto unito ad 
uno esecuzione la più perfetta gli rime¬ 
ritava la gratitudine de’tiburtini, che lo 
ascriveva alla cittadinanza e al patriziato 
loro.”Le questioni,alle quali qui accenna il 
d. r Viola intorno all’idea o concetto del- 
1’ opera, si suscitarono massimamente a 
fatto compiuto, fatto da onorare non solo 
chi lo attuò, ma chiunque lo precorse, o 
vagheggiò col pensiero. Certo, che doves¬ 
se divergersi il corso dell’Aniene, era opi¬ 
nione anche de’ meno intelligenti dell’ar¬ 
te prima che la commissione presentasse 
al governo il piano del cav. Folcili, cioè 
o pel monte Catillo, o per la Stipa del ca¬ 
nale Bernino, o per la costa verso Roma. 
Tale opinione di deviazione del fiume fu 
una conseguenza necessaria della cattiva 
riuscita di tutti gli altri mezzi preceden¬ 
temente adoperati per salvare la città da’ 
guasti dell’Aniene divoratore; della quale 
cattiva riuscita avea vaticinato il d. r Cap¬ 
pello, come sopra ho rammentato, nelle 
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sue Riflessioni geologiche,' ma quanto al¬ 
l'idea felicissima di di vergere l'Aniene per 
un traforo da praticarsi con lutto il ma¬ 
gistero artistico a traverso del monte Ca- 
lillo, questa si deve esclusivamente al som¬ 
mo ingegnere phe poi la realizzò. Volen¬ 
do retribuire 1 ' egregio Tornei, suocero 
dell’eucoinialo d. r Viola, della giusta lo¬ 
de, che a lui si debbe tra'progettatori de’ 
diversivi, tale lode consiste nell’aver egli 
progettatounalveoaperto lungo il monte 
stesso,cosa’ben diversa dal vero traforo del 
Catillo immaginato ed eseguito dal, cav. 
Folcili, che non adottò il piano di alcu¬ 
no, ma fu maestro a se stesso. Quindi con 
tutta ragione il Papa Gregorio XVI nel* 
l'onorifico breve apostolico indirizzato al¬ 
lo stesso cav. Folcili nell' accompagnare 
la decorazione equestre colla quale l'in- 
signì, tolse a lodarlo colle seguenti digni¬ 
tose parole, che leggo nella nota 5 . a del 
Musami Gregorianum Carmen, di mon¬ 
signor Gio. Battista Rosani, colla tradu¬ 
zione in italiano del cav. Gaspare Ser¬ 
vi : » Nos minime latct te non medio * 
cri ingenio ornatum, liberalium artium 
opprime excultubi, cximiisque animi 
dodbus spedatum singulari cura , stu» 
dio, diligendo ea omnia pcragere quae 
libi demandantur, et architecturae ac 
marhinariae artis peritia adeo cxccl- 
lere ut provido sane consilio radonem 
ad Cadllummontem prospere feliciterà 
que Anienis cursum communi omnium 
laude deflectendi non modo excogita» 
veris ve rum idem opus perficicndum cu • 
res. Quo circa etc. Il prof. Orioli, colla 
nota sua dottrina ed erudizione, nel 1.17 
dell* Album di Roma, pubblicò col n/17 
de'22 giugno i 85 o un suo interessantis¬ 
simo articolo intitolato: Una visita a Ti¬ 
voli ed alla nuova caduta dell Amene, 
insieme al disegno in incisione rappre¬ 
sentante l’aspetto del ponte antico e del 
sepolcreto presso il medesimo nel mo¬ 
mento nel quale scavavasi in Tivoli. 11 
eli. scrittore dopo avere riportato il po¬ 
polare e tradizionale funesto presagio su 
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Tivoli, attribuito alla Sibilla; ragionato 
in modo diverso dalle comuni opinioni 
sulle derivazioni de'nomi TVAur (ch’egli 
crede dall'Elci dette in antico tifae^ài 
vetusti loro boschi che circondavano e 
cuoprivano il suolo occupato, onde Pli¬ 
nio disse che Tiburto sotto tre elei inaiar 
guvatus traditur, allorché la città si fab¬ 
bricava o riedificava), monte Catillo (il 
cui nome reputa proveniente da catus 
che già significò acutus, e forse già de¬ 
nominato Monte Acuto), come pure del¬ 
la denominazione di Tevere (che con dis- 
sertazioue si è studiato provare essersi an¬ 
cora detto Tifar, dalle dfe in mezzo a'cui 
boschi o nasceva o scorreva, poiché il pià 
antico suo nome Albula non è maislato 
che quello dell'ultimo suo tratto), e detto 
eziandio sul nome antico d'una porzione 
della città (dichiarando, non perchè pe' 
primi l’abitarono i siculi, ma probabil¬ 
mente per essere essa dalla principi pr¬ 
ie disgiunta per l'interposizione del fiu¬ 
me e a quella legata solo con un ponte, 
quondo l'Aniene co'suoi mobili rivi scis¬ 
se in due porzioni la città, ('intermedia 
inghiotta lido, l'altra lasciandone dal ri¬ 
manente sicilita, cioè tagliata fuori), ren¬ 
de quindi ragione della sua visita alla 
uuova caduta dell'Amene. Descritto p* 
scia con eloquenza il luogo espresso od 
prodotto disegno, ricordali i tunnel di 
Londra, e di s. Maur presso Parigi,per¬ 
corso esso pure da un canale ; ricordato 
le misure dell’interne gallerie o cunicoli» 
la quantità d'acque che vi corrono^ quel¬ 
la della caduta; e indicato le braccia im¬ 
piegate nel lavoro, e le spese di più die 
80,000 scudi, per lo stupendo traforo dd 
Catillo onde l’Aniene biforcato vi scorre 
dentro, e riunito al di là si precipita d’ua 
salto meraviglioso nelle soggette valli. 
Tuttociò premesso, conclude. » Quanto 
durerà questo mirabile diverticolo dd 
fiume (ed in mezzo a roccia di sì gran coe¬ 
sistenza durerà, è da sperare, ogni cor¬ 
rer di secoli) sarà con lode ricordato far* 
dire e il valore del preclarissimo aridi* 
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ce, che, oon inventala ancora la macchi* 
na di Maus,osò e condusse a pronto e bel 
termine uua impresa da giganti. L’im - 
portanza del lavoro è provata dalle que¬ 
stioni stesse che poscia sorsero, per dispu¬ 
tare al sig. r Folcili una parte almeno del¬ 
le sue corone. Si volle aver vanto d'aver 
primi indicato la necessità deli’ opera. 
V’ba chi pensò e scrisse aver preoccupa¬ 
to l'idea del luogo. Inde irne. Lo dispu¬ 
ta è di niun valore pel pubblico. Una co¬ 
sa è manifesta, che la gloria dtfH’artefìce 
resta intera, ed estrinseca a queste gare 
ed a questi contrasti. Forsechè men s’o¬ 
nora l'architetto per questo che un altro 
venga u dire d'avergli o dato, o mostra¬ 
to l’area su cui dovrà egli operare nel fat¬ 
to le meraviglie dell’arte sua? Bene sta 
poter lodarsi l’aver preveduto che l’an¬ 
tico luogo non era buono, e un migliore 
bisognava scerne. Ma spingasi anche la 
lode finoall’oggiungere: io posi il dito do¬ 
ve il lavoro era da tentare. Che è tutto 
questo a fronte dell’ aver immaginato, 
calcolato, e fatto? Da che lato è lo pro¬ 
fondità della scienza? Da che lato la dif¬ 
ficoltà? Da che lato il bisogno del giusto 
preordino mento di tutti i particolari? 
S'abbia ognuno la parte di merito che può 
spettargli : ma il traforo del Cattilo sarà 
in ogni secolo avvenire gloria inteme¬ 
rata e non menomata del sig. r cav. Cle¬ 
mente Folchi. ” Si è creduto che sulla 
vetta del Cali Ilo fabbricasse una città Ca¬ 
ttilo fratello di Tiburto e figlio di Cattilo 
seniore, ma giammai su quelle roccie si 
rinvenne alcun vestigio di edifici.Bensì an¬ 
ticamente per caso si scoprirono'nelle fal¬ 
de del monte due anditi verso la via Va¬ 
leria io un terreno del comune: ili. 0 di 
forma quadrangolare a opera reticolata; 
l'altro più verso Titoli pare più antico e 
contenere un’urna, che la tradizione vuo¬ 
le il sepolcro diCatillo giuntare,e che da 4 al 
sepolcro prese nome il sovrastante mon¬ 
te. Questo monte a contatto colla Stipa, 
il prof. Folcbi felicemente scelse per de¬ 
viare eoo sicurezza Y Anieue, e per liberar 


TIV i 33 

Tivoli da nuoti spaventosi disastri, e an¬ 
co dall’intera rovina. li monte Cattilo é 
composto di pietra calcaria secondaria, e 
pel progetto del prof. Folchi dovea por¬ 
tare il fiume a sboccare a destra sotto la 
icona del Salvatore nella via delle Casca¬ 
tene, distante dalla porta s. Angelo circa 
metri 200, con ampia e declive cascata 
ol di là della grotta delle Sirene, ove pro¬ 
segue il pendio del monte. Che questa lo¬ 
calità ove dovea scaturiredal ventre delia 
montagna un tanto sgorgo d’acqua, con 
mirabile caduta alta circa 100 metri, sa¬ 
rebbe tale , che ove nella parte opposta 
incomincia a presentarsi la magica vista 
delle tanto celebrate Cascatelle, si sareb¬ 
be veduto in pari tempo la nuova Cascata 
ancora, onde la parte pittorica vi acqui¬ 
sterebbe composizione e novità , veden¬ 
dosi co n lem pora nea m en teCa sca ta ,Casca- 
stelle e prospettiva di Tivoli. Tale mira¬ 
bile progetto fu lodàto dal d. r Cappello 
negli Opuscoli scientifici , con queste pa¬ 
role. » L’ingegnere cav. Folchi,dopo ma¬ 
turo e grave pensare, immaginò un pro¬ 
getto degno di romana opera, come quello 
che presenterebbe magnificenza e solidità 
perenne,racchi udendo medesimamente il 
non lieve obbietto dell’economia.”Il eh. 
Folchi fissò e scelse il principio della diver¬ 
sione del fiume, tanto pel di lui andamen¬ 
to, che perla maggior prossimità del mon¬ 
te nella vigna Lolti sovrapposta al canale 
della Stipa, presso la quale vigna si riu¬ 
nisce la focile diversione dell’acque, l’im¬ 
mediata qualità del masso costituente il 
piè del monte,e l’elevatezza sufficiente per 
sottopassare la via Valeria colla volta del 
nuovo emissario. Gli egregi colleghi del 
cav. Folchi, assicurati che le qualità in¬ 
terne del Cattilo non doveano variare da 
quelle sperimentate in due gran saggi nel 
1829con buon successo eseguiti,oltre al¬ 
tri precedenti tagli fatti della stessa pie¬ 
tra nelle decorse lavorazioni per la ripri- 
stillazione della chiusa. Tutto verificato 
e combinato, i professori della commis¬ 
sione assenzienti, il cav. Folchi si occupò 
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alacremente di compilare il proposto suo 
progetto io dettaglio, colle forme, dimen¬ 
sioni e metodo d’esecuzione, che si legge 
nelle Memorie e documenti per servire 
alla storia della Chiusa di Tivoli. La 
notizia di tal progetto rapidamente si dif¬ 
fuse, e presentò alla penetrazione degl' i- 
draulici, geologi e architetti ingegneri, 
ampio tema di parlare,discutere e ragio¬ 
nare. Chi diceva un simile progetto an¬ 
dare a stabilire per la sua imponente gran¬ 
diosità un lavoro europeo; chi ne rimar¬ 
cava i difetti e le notabili eccezioni, altri 
ritenendolo inutile dopo la riprislinazio- 
ne della chiusa. 1 cardinali Albani, Dan- 
dini e R»votola, componenti la partico¬ 
lare congregazione preposta a* lavori del 
fiume Attiene in Tivoli, compresero l’im¬ 
portanza e solidità dell’opera, non che la 
la sua grandezza e i conseguenti vantag¬ 
giosi effetti. Nondimeno per procedere con 
piu sicurezza, richiesero al prof. Carpi un 
-eparato parere, il quale corrispose dot- ' 
tinnente, dimostrando con sode geologi¬ 
che ragioni la necessità di allontanare da 
Tivoli I’ Attiene, mediante una diversio¬ 
ne, essendone il suolo poco solido e fa¬ 
cile ad essere corroso e minato dalle mi¬ 
naccinoti sue acque ; convenendo colla 
commissione nel piano di forare diretta- 
mente il monte della Croce o Cattilo, for¬ 
mando due cunicoli coperti per dar pas¬ 
saggio a tutte le acque del fiume, anche 
nelle sue grandi piene. I cardinali volle¬ 
ro sentire il parere eziandio del duca della 
Torre, personaggio espertissimo in tal 
materia, il quale dottamente sviluppò la 
qualità e lo stato dell’alveo inferiore del- 
l’Aniene, dimostrando pericolosissima la 
parte della città situata sulla sponda si¬ 
nistra, e minacciante la grotta di Nettu¬ 
no per la friabilità del suolo, per l’impeto 
del fiume che ivi precipitosamente si di¬ 
scarica , urtando Io scoglio che regge il 
tempio di Vesta e altri fabbricati, quin¬ 
di il suo crollamento inevitabile coll’au- 
dar del tempo, e tanto piò disastroso, in 
quanto che riempiendo colle sue rovine 
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l’alveo inferiore della caduta e la ester¬ 
na della grotta di Nettuno, potrebbe ob¬ 
bligar il fiumead aprirsi altrove il suooor- 
so a danno della città. Concluse il duo, 
che tali e altri minacciatili pericoli, ara 
solo prescrivevano e inculcavano l’adesio¬ 
ne al progetto della deviazione del fiume, 
ma ne consigliavano I’ esecuzione seoa 
perdita di tempo e sollecitamente.lar¬ 
dinoli sebbene restarono appaga ti de’due 
saggi pareri, per maggior maturità e cir¬ 
cospezione, deliberarono consultare il 
prof. Venturolijaoch’essoconoscitoredel- 
le località, già membrodel cons iglio d’ar¬ 
te per la ripristioazione della chiusa. Il 
professore dopo aver esaminato il proget¬ 
to del cav. Folchi ede’suoi colleghi, sulla 
deviazione dell’Aniene nel monte Cadilo, 
dopo essersi portato sulla faccia del luo¬ 
go col cardioal Agostino Ri varala prefètto 
del Tacque, nell’estensione de’suoi lumi, 
a'27 giugno i 83 o rassegnò il suo rappor¬ 
to al Cardinal Albaoi;tuttavia le difficoltà 
che si presagivano da tal autorevole sin* 
danaio, non presentarono gran importan¬ 
za, come si può vedere nel Viola che le 
riporta, quindi risposero a’ 1 3 settembre 
i membri della commissione cui eraoosla- 
te comunicate, dileguandole cou ragioni 
fisiche, geologiche e idrauliche. Così di¬ 
sciolte le obbiezioni e difficoltà del voto 
Veoturoli, ch'egli stesso uvea qualificale 
superabili, con convincenti ragioni,icar¬ 
dinali si confermarono dell’ottimo eoo- 
cepimento del cav. Folchi, e statuirono 
di farne rapporto a Pio Vili per Umo¬ 
zione della progettata deviazione dell’A- 
nieoe,poiché l’esca vazione de due ruoicok 
preveniva tutti i pericoli da cui era mi¬ 
nacciata Tivoli. La morie di Pio VIU iti* 
pedi di preseoiarglisi la ragionata relazio¬ 
ne. A’a febbraio 1 83 1 gli succcsseGregono 
XVI con istraordioana compiacenza de’ti* 
burtini, die lo conoscevano persooslmefr 
te, avendo frequentato Tivoli da abbile 
camaldolese, e successivamente da cardi* 
naie (cioè negli ottobri 1828 e i 83 o re¬ 
candosi a Subiaco t e in ambedue le volto 
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ebbi onore (Taccona pugna rio: nella t . 1 a* 
toe a’24 dimorò nella casa de’suoi ca¬ 
maldolesi contigua alla chiesa di s. An¬ 
drea, nella 2/ a f 2, 3 e 7 ottobre nel con¬ 
vento de’mioori osservanti, pranzando al 
collegio grecoov’erano gli alunni di Pro¬ 
paganda, nel quale eravamo sta ti a desina¬ 
reeoi card. Vidoni protettore del collegio, 
nei precedente anno a’ 12 ottobre); e per¬ 
ciò sapea bene le località e lo stato del fiu¬ 
me Aniene, anche per le vaste sue cogni¬ 
zioni come profondo scienziato. Arroga 
quanto si legge nella relazione storica di 
mg. r Massimo. » Nè a tal deviazione po- 
oca mente per lai."volta il santo Padre 
nel presentar che gli si facea T analogo 
mentovato progetto, o dopo la compila- 
lazione di questo. Molti anni innanzi a- 
veane conosciuta la necessità. Notissima 
eragli la posizione e corso delT A niene, per 
essersi varie volte intrattenuto in quella 
città ed abbate monaco camaldolese, e poi 
cardinale dal 1816 all’anno 1 83 o. Piò vol¬ 
te eresi imbattuto nel veder.rigonfio di 
pietre il nostro fiume flagellar le sponde, 
e minacciar a rovina le case circostanti 
ed i celebrati monumenti dell’antichità,ed 
in una di queste permanenze con felice 
percezione venne egli nell’idea,e mauife- 
stolla a chi gli era dintorno, che solo un 
nuovo alveo da scavarsi nel monte alla de¬ 
stra riva , avrebbe potuto efficacemente 
por freno aU’iodoniito e furibondo Ame¬ 
ne.” I tiburtini pertanto, fondatamente 
concepirono le più alte speranze. In fatti, 
calmati appena i primi furori de’disordi- 
ni politici scoppiati nell' ascendere il tro¬ 
no pontificale, con animo impavido e fer¬ 
mo, il Papa sino dal marzo e fra tante 
gravi cure, anche sopra a Tivoli rivolse 
le sollecitudini del paterno suo animo. I- 
struito dalla congregazione de’cardinali 
di quanto erasi operato, e di ciò che re¬ 
stava a farsi, esaminata maturamente la 
relazione fatta pel predecessore, restò in¬ 
timamente persuaso, che le rocce compo¬ 
nenti la grotta di Nettuno essendo di se¬ 
dimenti tartarosi io parte friabili, era ioe- 
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vi tabi le col tempo una rovina della me¬ 
desima, e die per allontanare il pericolo 
per sempre dalla città e tranquillare i tre¬ 
pidanti abitanti non eravi altro sicuro e- 
spediente che deviare il fiume pe’trafbri 
del monte Catillo immaginati dal cav.Fol- 
cbi, ingegnere della congregazione dell’ao- 
que. Perciò ne ordinò ad esso stesso la 
pronta esecuzione col chirografo de’9 giu¬ 
gno 1 332 , all’energico,probo e intelligeu- 
te Cardinal Rivarola prefetto dell’acque, 
nato fitto per eseguire grandi imprese, co¬ 
me lo celebrai nella biografia, con am¬ 
pie facoltà d’approvare quelle modifica¬ 
zioni al progetto, che in atto d’esecuzio- 
nedal direttore cuv. Folcili si credessero 
opportune, e presiedere alle lavorazioni. 
Nel nobi listimo chirografo, che pe’ tibur¬ 
tini fu iride d'inesprimibile giubilo e di 
pace, Gregorio XVIdichiarò, che sebbe¬ 
ne Tacque dell’ A niene fossero state raffre¬ 
na te e regolate in Tivoli, con robusto mu- 
raglione fatto erigere da Leooe XII, e seb¬ 
bene con questa opera degna della piò alta 
lode erasi ridonata l’attività agli opificii, 
il corso alle fonti, e lo splendore a quelle 
singolari bellezze della natura, pure i pe¬ 
ricoli affrontati e le difficoltà superate per 
innalzar l’acqua all’antico livello, non che 
le gravi spese perciò sostenute non erano 
state sufficienti a calmare i timori di nuo¬ 
ve disgrazie sempre cresciuti nella popo¬ 
lazione, e ad assicurare il vigile goveruo 
sull’indole devastatrice del fiume. Rimar¬ 
cato perché non trovavasi sicura la parte 
della città rispondente alla sinistra del fiu¬ 
me, pel narrato di sopra, si dichiarò nel 
suo penetrante ingegno persuaso, per la 
conoscenza delle località del fiume e delle 
locali situazioni,dell’indispensabile diver¬ 
sione delTAnieoe entro il monte Catillo, 
qual necessario provvedimento per ri¬ 
muovere con decisiva opera tanti peri¬ 
coli, ridonando la quiete alla città, assi¬ 
curando l’utilità che da’ suoi opificii de¬ 
riva a’proprietari, alla capitale e allo sta¬ 
to, e voler porre uu ilue a tante spese an¬ 
nue pel mantenimento del fiume in quel 
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posto. Ordinò l'esecuzione del progetto 
per allontanar da Tivoli TAniene, diver¬ 
tendolo dall'attuale corso e caduto, con 
rivolgerlo a destra sotto il monte Catillo 
alla vigna Lolli a metri 5 1 sopra il di¬ 
versivo della Stipa, con alveo sotterraneo 
nelle viscere del monte Catillo lungo me¬ 
tri 294 ® due cunicoli di sesto acuto,cia¬ 
scuno de'quali largo 1 o metri nell'imboc- 
co(postocol ciglio all’altezza della chiusa 
d’allora), la cui sezione è costituita da un 
rettangolo alto due metri, sormontato da 
un arco gotico, formato di due archi cir¬ 
colo! i del raggio di metri 11 e 1/2.Che i cu¬ 
nicoli si formassero colla pendeuza e se¬ 
zione competente; così per un largo e de¬ 
clive sbocco si emette il fiume nell’oppo¬ 
sto fianco del monte sotto l'icona dei Sal¬ 
vatore nella strada di Quintiliolo, dove 
precipita nell’alveo inferiore, al di là del¬ 
la grotta delle Sireue, Per la spesa poi cal¬ 
colata in scudi 4 B,ooo, il Papaordiuòche 
dovesse rimanere in vigore il riparto già 
approvato per la spesa principale, ossia 
per la riprislinazione della chiusa sotto il 
commissariato di mg/ Nicolai ; cioè per 
5 decimi sopra tutte le comunità, ossia 
tutti i possidenti dello stato; per due de¬ 
cimi sulla comunità di Tivoli; e per tre 
decimi sopra il pubblico erario, in for¬ 
ma del centesimo addizionale sulla fon¬ 
diaria o estimo catastale rustico attivato 
per la ripristinazioue della chiusa, e la di 
cui percezione non era stata mai interrot¬ 
ta. Il Cardinal Ri varala a* 1 4 giugno par¬ 
tecipò il firmalo chirografo alla magistra¬ 
tura di Tivoli, ed alla commissione con¬ 
sultiva stabilita dalla congregazione del 
buon governo per sorvegliare i lavori 
provvisori, e vi aggiunse il cav, Settimio 
Bischi di cui conosceva le relative cogni¬ 
zioni e abilità, facendone meritamente se* 
gretario Sante Viola. Quindi il cardinale 
volendo seoza ritardo dar principio all'er¬ 
culeo lavoro, commise al cav. Folcili di¬ 
rettore deputato dal Papa, di portarsi su¬ 
bito in Tivoli, come fece a’ 16; ivi col con- 
leoso del cardinale deputò l’ ingegnere 
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Maggi esecutore de' lavori, come lo era 
stato de'precedenti,comunicandogli le op¬ 
portune istruzioni sui lavori preparatorii 
da intraprendersi, ed i necessari schiari¬ 
menti per l’attuazione del suo progetto. 
Il cardinale ancora ai portò a Tivoli ai- 
speziouare i lavori, alla cui sorveglianza 
si. dedicò pure il segretario della congre¬ 
gazione dell’ acque e della commissioae 
per T Aniene,mg/ Francesco Saverio Mas¬ 
simo, anch’esso benemerito delle lavora¬ 
zioni all’ Aniene con indefessa vigilanza: 
Tanto il cardinale che il prelato gareggia¬ 
rono nelle ripetute visite a Tivoli, per ac¬ 
celerare i lavori. Pel meglio il cardinale 
diè a cottimo l'impresa del traforo de’due 
cunicoli, cioè il destro a Giacomo Tosi 
capomasira tivolese, il sinistro • Filippo 
Vannelli comasco, capo d’una compagnia 
di tirolesi, sanmarinesi e lavoranti del re¬ 
gno Lombardo-Veneto, V altro avendo 
per lavoratori liguri e abruzzesi. Agli noi 
e agli altri se ripaliìarono, subentrarono 
i ti volesi già istruiti. Nello sterramento in¬ 
trapreso per la deviazione del fiume, si 
scoprì un antico sepolcreto, chiuso dalla 
parte del monte da muro reticolare che 
sorreggeva l v antica via, e del quale già 
feci parola. Vari cippi e lapidi rinvenote 
furono disposte, come si vedooo, prima 
dell’imbocco, fra’quali i monumenti di 
Caio Bicleio, di Senecione, e di Sabidio 
Massimo. Si scoprì meglio l’arco di pon¬ 
te rinvenuto nel 1826, un grande acque¬ 
dotto e vari altri oggetti da litichila Ira* 
sportati ue’musei di Roma. Di tutto ne dà 
contezza il d/Sanle Vioia (eilMarooooche 
riprodusse in buona parte la Cronaca ), 
prima del quale nel 1 834 si pubblicarono 
colle stampe e piante, dal cav. Clemente 
Falchi: Ragionamento sulle scoperterc- 
centemente fatte in Tivoli , letto nell#' 
cademia romana cT archeologia li ai 
marzo 1 833 : Ragionamento sulle sfr 
jìerte fatte in Tivoli dal mona 1 833 al- 
f aprile 1 834 » letto nell 1 accademia ro¬ 
mana d! archeologia. Nello stesso i 83 i 
l'ttvv, Corto Fea diè alle stampe; Sdia* 
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rimenti sul nuovo emissario deir Ame¬ 
ne in Tivoli. Nel novembre s’incominciò 
in 4 punii, giorno e notte, a tagliar la pie* 
tra calcare con picconi, mazze e zeppe di 
ferro; ma piò ancora con piccole mine, 
cioè a'due imbocchi e sbocchi de cunicoli, 
larghi all’imbocco metri io,alti g,‘confor¬ 
mati a arco gotico, con marciapiede pra- 
ticabile d’intorno al pilone, grosso 3 me* 
tri, che divide i medesimi. La lunghezza 
è di metri 280, restringendosi propor¬ 
zionatamente la sezione dell’uno per 100, 
come ancora la pendenza; per cui ad alcu¬ 
ni di quelli che recavansi a vedere i lavori, 
consideratala durezza della pietra,parea 
impossibile l’esecuzione del progetto; al¬ 
tri ammettendola, dicevano non bastare 
all’uopo 8010 anni. Intanto coll’entrare 
del i 834 il duplice gran traforo progre¬ 
diva a giganteschi passi. 1 due coraggiosi 
intraprendenti, sotto la direzione dell’at¬ 
tivissimo architetto ingegnere Folchi, e- 
mutandosi reciprocamente con plausibile 
zelo nello sperperare le viscere del monte 
Cadilo, travagliavano in guisa che a’ 5 a- 
prile già aveano cavato di pietra e scaglia 
metri cubi 977$ e cent. 1 gì; già la for¬ 
ma conoidale de’due cunicoli nel suo sin¬ 
golare aspetto si ammirava, e si attirava 
l’attenzione e lo stupore di tutti, e già si 
presagiva non lontana la loro apertura e 
sfondo. Intanto mg. r Massimo sovente si 
recava in Tivoli, ed oltre all’esatta ispe¬ 
zione de’lavori curava il collocamento sim¬ 
metrico de’monumenti rinvenuti, con a- 
oatoghe piante di cipressi, pini,salici pian¬ 
genti, e altri simili vegetabili e arbusti ; 
laonde prima di pervenire all’imbocco de’ 
cunicoli, a destra si presenta la località 
con aspetto vago, vario e istruttivo, poi¬ 
ché oltre gli accennati oggetti antiquari, 
si vedono il principio dell’antico acque¬ 
dotto, archi e segmenti d’un ponte, sotto 
il quale un tempo corse col suo alveo l’A- 
niene. Tutto il terreoo restante della vi¬ 
gna Lolli fu vestilo d’alberi sempre ver* 
di,ed essendosi conosciuta la necessità d’a¬ 
prire una strada di comunicazione dal- 
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l’imboceo allo sbocco, ne fu subito forma¬ 
to ed eseguito il piano; ed io breve sgom¬ 
brati gli scogli e i dirupi, quasi magica¬ 
mente divenne comoda e oltremodo ame¬ 
na, presentando nella sua estremità e pri¬ 
ma di scendere a'cunicoli, una seducente 
prospettiva costituita da'templi diVesta e 
della Sibilla, da’sottoposti ruderi della vil¬ 
la diVopisco,dall’alta rupi e balze dell’an¬ 
tica caduta dell’Aniene. Dalla medesima 
strada si vagheggia altresì la grotta di Net¬ 
tuno, che versa le sue acque nel sottopo¬ 
sto cratere, e quella del Sirene, che se le 
ingoia nel suo inconcepibile baratro; e gi¬ 
rando poco lungi lo sguardo, si rimira l’e¬ 
stesa località del colle ove sorgeva la villa 
di Q. Varo, su amena collina il salubre 
e pacifico predio del poeta Catullo, e di 
prospetto il delizioso casino campestre, o- 
ve sovente si ritirava il poeta Orazio a ri¬ 
crearti colla vista dell’Àniene, preci pi tan- 
tesi dall’altezza di sua caduta, coll’ombre 
del boschetto di Tiburno, e co’poineli i- 
numidilida’ruscelli. Alle notizie che gior¬ 
nalmente ricevea sul mirabile progresso 
de* lavori nel traforo del monte Catillo, 
Gregorio XVI ne risentiva piacere e gra¬ 
dimento, tanto piu che già andavasi as¬ 
sicurando che il benefìcio proposto a van¬ 
taggio de'tiburlini e de’tanti loro opificii, 
quanto prima si sarebbe realizzato. Seb¬ 
bene dal Cardinal Ri varala il Papa era con 
precisa esattezza periodicamente istruito 
sull’andamento de’ lavori, tuttavia deli¬ 
berò di recarsi a Tivoli per vedere e in¬ 
coraggiare la meravigliosa intrapresa, e 
quindi visitare il s. Speco di Subiaco. Ri¬ 
porta il Supplimento al n.° 3 7 del Diario 
di Roma del 1 834 » che a’?8 aprile a ore 
i 4 giunse in Tivoli Gregorio XVI; edera 
ancor lungi dalla città due miglia,quando 
il popolo cominciò a dar segni di quel sin~ 
cero attaccamento e special divozione che 
nutrivu verso sì beuefico padre e sovra¬ 
no. (Jno stuolo di circa 80 giovani li bur¬ 
li ni ripieni di gioia, distaccò ivi i cavalli 
dalla carrozza, e caricatosi del dolce e al¬ 
ilo rato poso, tutto esultante trasportò il 
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Papa al collegio de'nobili diretto da’ge- 
ftuiti, oy’ era preparalo I' alloggiamento. 
Poco prima del detto collegio ergeasi uo 
magnifico arco trionfale , sulla cui cima 
dalla parte di Roma sovrastava il ponti¬ 
ficio stemma con analoga iscrittane, al¬ 
tra essendo dalla partedi Tivoli sotto far- 
me del comune, clic fece erigere il mae¬ 
stoso arco, e ambedue si leggono nel Sup- 
pi intento. Diceva la 1/ Gregorio XVI 
Poni . Max . - Caiilliun Montem Ausu 
Homano Perforandum Jusserit - Ut A- 
nienti Undis Novo Alveo Infrenatis - 
Urbem Hanc Tuta re tur - Parenti Pur 
blico - Molitionem Tanti Operis Invisu • 
ro - Ordo Et Populus Tiburtium Grati 
Animi Erga . Giunto appena il Papa sotto 
l'arco, il festevole suono di tutte le cam¬ 
pane, l'armonia de'inusicali strumenti, lo 
strepitoso rimbombo de'oiortaretti,le ve¬ 
re vivacissime acclamazioni del popolo nu¬ 
meroso, eccitarono nel cuore di tutti una 
piacevolissima sensazione, e offrirono allo 
sguardo una sorprendente veduta. 1 car¬ 
dinali Riarioe Ri vaiolo, la primaria pre¬ 
latura romana, fra*quali il governatore, 
il tesoriere, il presidente della Comarca, 
mg/Piclii vescovo di Ti voli, la nobile ma¬ 
gistratura della citta,il clero secolare e re¬ 
golare e le confraternite riceverono Gre¬ 
gorio XVI,a cui ileo?. Francesco Baga¬ 
rini gonfaloniere di vota niente presentò le 
chiavi della città. Agii attestati della pub¬ 
blica esultanza e dell'universale venera¬ 
zione, il Papa corrispose con quella be¬ 
nigna affabilità tutta sua propria. Asceso 
poi alla loggia del collegio, col cuore com¬ 
mosso benedì tutto il popolo, quindi pre¬ 
ceduto dal clero e da'sodalizi, il Papa in¬ 
cedendo sotto baldacchino si recò alla cat¬ 
tedrale, ove da mg. r Soglia elemosiniere 
ricevè la trina benedizione col ss. Sagra- 
ineuto, e passato nella sagrestia grazio¬ 
samente ammise al bacio del piede il ca¬ 
pitolo, il clero, le confraternite e altri che 

vi si trovavano presenti. Dopo di che Gre¬ 
gorio XVI s’ avviò a visitare i sorpren¬ 
denti lavori del monte Calillo per la dc- 
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viaxione dell’Àniene,ed ammirata la gru- 
dezsa d'opera sì immortale, entrò nei cu¬ 
nicolo destro deH'imbocco, ascese il tre¬ 
no ivi eretto a metà circa dello stessocu- 
nicolo, e con somma benignità ricevili 
bacio del piede gl'intraprendenti Toa e 
Vanne III, e tutti i loro 200 lavoranti ór¬ 
ca, dando a ciascuno una corona con me¬ 
daglia benedetta, consolandoli e incorag¬ 
giandoli al proseguiraieoto del cominciato 
traforo. Fu veramente imponente spetta¬ 
colo il vedere entro le viscere d'un monte 
il Pontefice assiso in trooo, aveotea’lsti 
in porpora i cardinali Riario e Rivarola 
preposto airamminislrazione e telanti*- 
•imo.promotore dell'impresa, corteggiato 
da*prclati, alla presenza del magistrato e 
di molti distinti astanti, oltre la turba de¬ 
gli operai. Sopra i cunicoli si leggera s 
grandi caratteri dorati : Grandi tatù d 
Magnificentiae - Gregorii XVI Pont 
Max . - Opus Immortale. Si compiacque 
inoltre il Papa d’osservare il sepolcreto 
rinvenuto nel cavo delle terree dell'an- 
tipelto del monte, il gruppo de’cippi se¬ 
polcrali e le numerose lapidi, dal gotto 
e dalla diligenza di monsignor Massimo 
ben disposte, onde appagare la pubblica 
curiosità,non meno che le brame degli stu¬ 
diosi e amatori delle cose antiche : osser¬ 
vò parimenti la piacevole passeggiata ri¬ 
cavato alle falde del detto monte, e giun¬ 
se per quella a mirare gli altri due cuni¬ 
coli dello sbocco. Quivi Gregorio XVIal¬ 
quanto si trattenne nella specola forma- 
ta per osservare quel superbo teatro di 
vaghe scene pittoriche che presenta la bel¬ 
la uatura. Disceso dipoi al cunicolo «ni* 
stro, il Papa fu vivamente sorpreso nel ve¬ 
derlo in tutta la sua lunghezza vagamen¬ 
te adorno di fettoni di mirto e di più or¬ 
dini di faci, che lo rendevano vera mate 
mirabile e straordinario spettacolo. Qui 
il Cardinal Rivarola presentò al Papa il 
cav. Folcbi autore del progetto e diret¬ 
tore del lavoro; e sua Santità si compiac¬ 
que felicitare l'ottimo architetto collepià 
graziose parole di pienissima soddisfai* 
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ne, per la prospera rimata dell'impresa, 
progretto e perfetto generale andamento 
de’lavori. Uscito dal cunicolo a sinistra, 
il Papa passato al destro gli fu mostrata 
la profondità a cui era portato il cuspi¬ 
de per mezzo dell'acceosione d’uu fuoco 
artificiale rosso, pel quale facendosi pas¬ 
sare alcuni uomini sembravano ombre 
ch’errassero per quelle caverne. Le quali 
cose meritarono chiari e ripetuti segni del 
sovrano aggradimento, e l’applauso ge¬ 
nerale de’circostanti, anche pel magnili* 
co e sorprendente effetto, che da quel- 
F altezza la nuova caduta sarà per pre¬ 
sentare. Da questo lato sopra i cunicoli si 
leggeva : In Ingresso Ausns - In Exitu 
Virtù*. Restituitosi in città il Papa, vi¬ 
sitò il monastero della Madonna degli An¬ 
geli, c ammise al bacio del piede le reli¬ 
giose. Tornato al collegio de’nohili, volle 
il Papa ricevere particolarmente la coro* 
missione delf Amene, colla quale si trat¬ 
tenne ragionando sull'apertura del mon¬ 
te e commendandone la maestrevole e- 
secuzione. Welle ore pomeridiane, Grego¬ 
rio XVI accompagnato dal Cardinal Ria¬ 
no, e da’prelati maggiordòmo, maestro 
di camera, governatore di Roma, tesorie¬ 
re, presidente della Coniare*), oltre altri 
illustri prelati e distintissimi personaggi, 
oltrepassato il palazzo della villa d’Este,si 
diresse a quell antica creduta di Mecena¬ 
te, ove Graziosi e Cariatidi aveano for¬ 
mato il suddescritlo stabilimento di su¬ 
perbi lavori di ferro. Giunto il Pupa a si 
grande opificio, accolse con singolsr be¬ 
nignità i nominati iotraprendenti, e si de¬ 
gnò di minutamente osservare le molle 
macchine ivi costruite, il processo de'la¬ 
vori di tutte le viti dalle massime alle mi¬ 
nime, i mirabili filatoi di ferro, e i vari 
oggetti su’quali peritamente si affiiticava¬ 
no tanti industri operai. Su di che il Pa¬ 
pa dimostrò lai sovrana soddisfazione e 
compiacenza,cheavvaloròlo zelo de’com- 
mende voli intraprendenti, che bravando 
la difficoltà dell’impresa erano giunti a i- 
stituire colf impiego di ragguardevole ca- 
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pi la le,uno stabilimento tenuto unico di tal 
genere in Italia. Finalmente il Papa, con 
modi cortesi ricevè al bacio del piede il 
Carlandi, il Graziosi, le loro famiglie e gli 
addetti all’opificio. Nella sera il santo Pa¬ 
dre si portò al casino della nobile acca¬ 
demia ecclesiastica, e fu spettatore d’un 
vaghissimo e grandioso fuoco artificiale 
incendiato sui due cunicoli deU’imboccO| 
per cura del Cardinal Ri varala e diretto 
dal marchese Longhi. Dopo di che mg. c 
Sinibaldi preside di detta accademia, fe¬ 
ce gradire al Papa e al Cardinal Rivarola 
un rinfresco, di cui venne pur servita la 
pontificia famiglia,ed i ragguardevoli sog¬ 
getti che ivi si trovarono presenti. In tale 
sera la città fu spleudidainente illumina¬ 
ta. La porta s. Crocè era adorna di faci 
die uè rischiaravano il disegno,e che unite 
a quelle molte che si estendevano d am¬ 
bo i lati sino alla residenza papale e al- 
l’arco trionfale, producevano un effetto 
meraviglioso. Su detta porta leggevasi: A 
Papa Gregorio XVI, beneficentissimo 
principe, la città di Tivoli riconoscer 
te. La fontana della piatza del Trivio, il¬ 
luminata similmente a disegno, mostra¬ 
va Ira lo splendore di più faci il busto 
del Papa eoo questa iscrizione: Felice cit¬ 
tà, che racchiudi sì magnanimo Gerar • 
ca. La città fu piena di esteri e romani 
personaggi d’alte classi, venuti per am¬ 
mirare la grandiosa opera del monte tra¬ 
forato, e per godere da vicino il magna¬ 
nimo Pontefice. Alle orci i del successivo 
39 oprile il Papa colla corte parti per Su- 
biaco , e ritornò a Tivoli ad ore 20 de’a 
maggio. Ricevuto alla porta di s. Angelo 
sul principio della via Sublacense, dalla 
magistratura, dal clero, e dalle iterate af¬ 
fettuose acclamazioni di tutto il popolo, 
traversò a piedi l’estensione della strada 
delle mine,e risalito in carrozza nello piaz¬ 
za de’ Palatini, pervenne al collegio de* 
nobili e de’ gesuiti sua residenza. Nella 
sera si rinnovò l’illuminazione, e l’arco 
trionfile fu tutto odorilo di torcie di ce¬ 
ra. Alle ore 2 della notte ebbe luogo al- 
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tro fuoco artificiale, incendiato a conve¬ 
nevole disianza dalla residenza pontificia, 
nel piazzale detto della Veduta.Nella mat- 
lina seguente il Papa volendo decorare di 
sua presenza la festa della traslazione dal¬ 
la chiesa rurale di Quintiliolo in quella del 
duomo,della miracolosa immagine della 
B. Vergine,si portò a ore 1 4 in casa Regno- 
nicol suo nobile seguito.Tostoche la s.lm- 
magineentrò nella porta della città,seguì 
l’esplosione di numerosissimi mortaretti 
disposti tra le balze del monte Cali Ilo, i 
quali echeggiando per le circostanti col¬ 
line produssero un effetto sorprenden¬ 
te. Compita la solenne e decorosa pro¬ 
cessione, il Papa si restituì alla sua abi¬ 
tazione , e dopo aver onorato della sua 
mensa, come a’ 28 aprile, il Cardinal Ri- 
varola, l’autorità ecclesiastica, governa¬ 
tiva e municipale, ed il p. Passerini ge¬ 
suita rettore del collegio, ad ore 20 die 
dalla loggia di questo la sua apostolica be¬ 
nedizione a una moltitudine di popolo 
che riempiva la grande strada e lo spiaz¬ 
zo innanzi il palazzo Santacroce, ed af¬ 
follata stende vasi sino all’Icone detta del 
Serpente. Dopo mezz’ ora, avendo fatto 
distribuire abbondanti limosine a’poveri 
e date nuove prove di munificentissimo 
cuore, Gregorio XVI si pose ili viaggio 
per Roma,' accompagnato da infinite be¬ 
nedizioni del popolo tiburtino tripudiati¬ 
le di giubilo. Indi il Papa in segno di pie¬ 
no contento, donò due preziose medaglie 
d’oro al curdinal Rivarola, e decorò con 
onorifico breve dell’ordine di s. Grego¬ 
rio 1 da lui istituito il betiemeritocav. Cle¬ 
mente Folcili. II d."SanieViola ntella Cro¬ 
naca , e Marocco che quasi la riprodusse, 
pubblicarono le diverse onorarie iscrizio¬ 
ni che si videro in Tivoli nel fausto av¬ 
venimento, inclusivamente a quella po¬ 
sta sul casino deU’accademia ecclesiastica, 
e nell’ opificio della compagnia Graziosi 
e Carlandi. Io le posseggo negli originali 
ohe furono umilialial Papa, insieme a tut¬ 
te le poetiche composizioni che gli furo¬ 
no offerte in omaggio; come V Ode del con. 
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Giovanni Potici, i Decasillabi di P.Lu¬ 
cani, e del eh. d. r Fabio Sorgenti segre¬ 
tario del Cardinal Rivarola, Pel faustis¬ 
simo arrivo in Tivoli della Santità di 
N.S.Gregorio XPI felicemente regnan¬ 
te , O^e,Roma 1 834 - In questo per la festa 
di s. Pietro, il Papa fece iuridere la con¬ 
sueta medaglia esprimente l’Imbocco de’ 
due Cuuicoli, con l’epigrafe: CatilloMon • 
te ad Ardenem advertendum perfosso 
eluvioniun cladibus occurrit.K meno dei 
Cardinal Rivarola, il Papa donò tale me¬ 
daglia al governatore delegato dell acque 
ed a tutti i membri della commissiouecon- 
sultiva. La sovrana visita non potè ooa 
aggiungere un forte stimolo all’attività 
e premura degl' intraprendenti, ed al ra¬ 
pido progresso del traforo del monte C*- 
litio. Quale stimolo dipoi, mediante il te¬ 
lo del Cardinal Rivarola,non fu mai ral¬ 
lentato. Il Papa nella sua visita osservò 
che il passaggio e comunicazione della cit¬ 
tà colla via Valeria e Sublaceuse, prati¬ 
cata dal commercio del vicino Abruno, 

di parte della Sabina e dell’obbazia di Su- 

biaco, era affidata a un’angusta e casca* 
liccio pedagna; che il passaggio si faceva 
in discesa, e quindi con notabilissimo in- 
conveniente e pericolojdovea risalirsi, per¬ 
ciò nella sua magnanimità ordinò la co¬ 
struzione d'un arco a guifa di sicuro e so¬ 
lido ponte, che fu edificato egregiameote 
sulla chiusa dell’Aniene, e vi fu collocato 
sulla fronte il pontificio stemma. Intanto 
il traforo andava crescendo,ed internando¬ 
si nel monte in modo mirabile, nella notte 
de’4 novembre 1834 nel cunicolo dell'in¬ 
traprendente Vannelli seguì felicemente 
l’apertura del cuspide, gli animosi operai 
raddoppiando dell’ attività notte e gior¬ 
no, quelli clic spiccooavano dall’imbocco 
s’incontrarono con quelli che spiccooava- 
no dallo sbocco, esternando collo strepi¬ 
to di festevoli voci la reciproca soddisfo#* 
ne e allegrezza. Spedita la consolante noti¬ 
zia al cardinalRi varala, a mg/Masswaoed 
cav. Folchi, riuscì ad essidisofoinogradi* 
mento,e furono i primi a panare dettoifo* 
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do.L'i ntraprendenteTosi avendo piò lun¬ 
go il tuo cuuioolo, a*a7 novembre seguì 

10 sfondo e l’apertura del cuspide mede¬ 
simo» e l'aria e la luce dello parte dello 
sbocco si ricongiunse con quella della par* 
te dell' imbocco. Lo stesso eutusiasmo e 
la medesima gioia provata dagli altri,si 
manifestò ne'suoi lavoranti. Lo sfondo in 
ambedue icunicoli, incontratisi da4pun- 
ti, si riconobbe esattissimo, tanto nella 
pendenza, quanto nella linea, ed in tutte 
le altre dimensioni; restando i cunicoli a- 
perii colla esarazione di 35 ,ooo metri 
cubi di pietra, la maggior parte scossa da 
58,658 mine, impiegandovisi 73,386 de¬ 
cine di polvere. Tale sfondo de’due cuni* 
coli, in sì breve tempo eseguito, fece gran¬ 
dissimo strepilo, e ne parlarono anche i 
pubblici fogli, e già li celebrai parlando 
del Tunnel di Londra. Gregorio XVI ri¬ 
cevuta la consolante notizia di sì felice av¬ 
venimento, versò le sue benefiche grati¬ 
ficazioni tanto sugl* impresari, quanto sui 
lavoranti. Eccoci pertanto pervequti al 
quasi totale compimento dello scopo del 
meraviglioso progetto del cav. Foicbi, 
insieme svanito il timore e i dubbi di co¬ 
loro ebe nella esecuzione d'impossibilità 
e di sommo dispendio il vestivano,oche 
sognavano il lungo tempo di piò lustri per 
traforare il monte Catillo, e formare le 
gallerie ocunicoli per la nuova caduta del- 
rAoiene. Questo tempo invece si ristrin¬ 
se al breve intervallo di circa 1 5 mesi: il 
fatto sembra incredibile, ma pure è sto¬ 
ria indubitata e certa. Memorabile im¬ 
presa, emulatrice dell'antiche opere ro¬ 
mane, stupenda e meravigliosa. Compito 

11 solido lavoro del suddetto nuovo ponte 
sopra i piloni della chiusa, con due gran¬ 
di piazze dalle sue parti laterali, che pose 
a livello la strada fatta sino alla porta del¬ 
la città, il ponte fu denominato Grego• 
riano , e le due piazze, abbellite di varie 
piantagioni, furono chiamate Rivaro la e 
filassimo. Spianale le due gallerie de'cu- 
nicoli e meglio la destra, il Cardinal Ri- 
v a rota,operosissimo in lutto, fece traspor- 
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tare la processione di Quintiliolo a’ ?4 
maggio, per farla transitare nell'interno 
di detto cunicolo o galleria destra, e così 
vestire la religiosa funzione d’uno straor- 
dioario avvenimento, e d’una singolarità 
da non potersi mai piò rinnovare; e per¬ 
chè nella medesima circostanza si potesse 
far la benedizione e Tinaugurazione tanto 
delle gallerie quanto del poute, il che de¬ 
corosamente eseguì il vescovo mg. T Plebi 
con apposito liturgico rito, alla presenza 
del clero secolare e regolare, delle confra¬ 
ternite, della magistratura, e del nume¬ 
rosissimo popolo commosso di divozione, 
tutto rammentando la lapide marmorea 
che dipoi pose per memoria l'amministra- 
zione dell’Aniene a mezzo i cunicoli verso 
lo sbocco, quale si legge a p.175 dell'o¬ 
puscolo Tivoli nel decennio. Il cardinale 
volle assistere alla bella funzione, facen¬ 
do simmetricamente illuminare a giorno 
la galleria o cunicolo destro, lungo quasi 
1 3 oo palmi, largo e alto palmi 45 , ri¬ 
schiarato da cima a fondo da numerose fa¬ 
ci. Oltre la processione vi circolò un po¬ 
polo immenso, tra gli armoniosi concerti 
delle bande musicali, egli echeggia incuti 
de' sagri cantici e delle di vote preci, ed il 
complesso di tante circostanze formò un 
assieme di magico, di religioso, d’iropo- 
nente, anche pel rimbombo delle battei ie 
de’mortari collocate fra le balze del Ga¬ 
llilo, e il suono di tutte le campane della 
città. Nella sera il cardinale fece ripetere 
l'illuminazione della detta galleria, e no¬ 
biliti mi esteri personaggi la percorsero in 
carrozza. Frattanto i grandiosi lavori del 
perfezionamento delle due gallerie ocu¬ 
nicoli, mediante le ripetute visite e ocu¬ 
lari ispezioni del Cardinal Rivarola, l’as¬ 
sidua direzione del cav. Folchi a bella po¬ 
sta stanziatosi in Tivoli, la diligenza di 
Giuseppe Marmorelli architetto sostituito 
ingegnere esecutoreel Maggi impedito ad 
agire per motivo di salute, proseguivano 
perfettamente senza ritardo. Quiudi per¬ 
chè in ogni tempo e in qualunque occa¬ 
sione potesse ispezionarsi il corso interno 
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del fiume, in tutta la lunghezza delle due 
gallerìe si costruì comoda scola ricavala 
nel monte, poi tante al marciapiede delle 
due gallerie verso il loro sbocco: il mar 
eia piede della destra è lungo metri 174» 
quello della sinistro.^ 63 . Lungo i mar 
eia piedi sono collocati i corrispondenti 
bracciuoli di fèrro, per potersi con ogni 
sicurezza percorrere i due sotterranei al¬ 
lei. In segui tosi fece scrupoloso e accurato 
esame in tulle le sue parti del portentoso 
traforo, tanto laterali che nel vólto del 
medesimo, con muràrie riparazioni per 
rendere più stabile la grandiosa operazio¬ 
ne. Nella parie dei rimboccai tira, mentre 
si andava armando il fiume verso la si¬ 
nistra sponda , si eseguirono dell* opere 
murarie e di terra, per islargare l'alveo 
verso la destra sponda, onde il fiume più 
acconciamente e rapidamente potesse a 
suo tempo introdursi nelle gallerie del¬ 
l’imbocco. Per fermare quindi l'ingresso 
e la discesa delle acque nella chiusa sotto 
il ponte Gregoriano, quale chiusa anda¬ 
va ad abbandonarti, si fece costruire sul 
ciglio della stessa chiusa un argine di mu¬ 
ro lungo metri 16 e largo 3 , lasciandosi 
nel mezzo del muro un incile di metri a, 
onde all’occasione possa la suddetta chiu¬ 
sa ravvivarsi. Terminato l'argine, si co* 
striarono quindi e furono collocati e a- 
dettati due gravi e grandi portoni di ro¬ 
vere incatramati. Sopra l'imbocco della 
galleria destra fu posta a grandi caratteri 
palmari di bronzo la seguente iscriziohe: 
Gregorius XVIPont. Max. - Ad Ante • 
neminfrenandum - Monte perfosso-No • 
snimAlveum apertat- Anno udcccxxxv - 
Curante Augusti no Rìvarola Cardi na • 
li - Fra nciscoXaverio Maximo - IX Vir. 
Urb. Cur. ab Actis - Clemente Folchi 
eq. architecto. Sulle pareti poi dello sboc¬ 
co del ('acque fu scolpita la suddetta epi¬ 
grafe: In Ingresso Ausus- InExitusVir • 
tus. Sul (Ine di settembre >835 i lavori 
preparatorii per la deviazione del fiume 
essendo ni loro termine, e la consolante 
notizia pervenuta a Gregorio XVI, egli 
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stabilì il giorno 7 del successivo ottobre 
per la formale e strepitosa deviazione del¬ 
l’Anione nel duplice trafoio delle firn- 
re del monte Catillo, $ la di lui veouUin 
Tivoli, salvata per sempre dalle defitta- 
zioni del furibondo fiume, mediaste i 
grandiosi lavori portati a totale e felice lo¬ 
ro compimento nello spazio di soli 3 an¬ 
ni. Siffatto annunzio pubblicato dal o.' 4 o 
delle Notizie del giorno di Roma, mi e 
in curiosità e movimento, per dir con, 
tutta Roma, gji abitanti del circondario 
libarti no, non meno che del vicino Abruz¬ 
zo, tanto per venerar il Pontefice, quanto 
per godere del raro spettacolo (ild/Sta¬ 
nislao Viola dice che Tivoli era gremito 
di 1 a,000 forasi ieri), il quale non si potrà 
di simile immaginarsi,se non si rimonta 
col pensiero a'aecoli dell'antiche romane 
magnificenze. Pertanto se ne legge la re¬ 
lazione nelSupplimentoal n.°8i del Di* 
rio di Roma del 1 83 5 , che qui riprodur¬ 
rò con alcune aggiunte. La grande diver¬ 
sione dell’Anieoe, che forma uno depili 
bei fasti del pontificato glorioso di Gre¬ 
gorio XVI, e che altamente onora colo¬ 
ro che ne zelarono la esecuzione, e l'egre¬ 
gio architetto che ne condusse l'impre*, 
richiedeva d’essere decorata dalla presen¬ 
za dell'ottimo principe. Infatti egli si con¬ 
dusse a Tivoli a’6 ottobre, e vi giunse* 
ore 16, incontrato presso il ponte Luci* 
no da'conti Betti e Briganti Colonna pa¬ 
trizi della città e suoi deputati, per ras¬ 
segnargli i rispettosi omaggi, e le piò db 
vote e sincere dimostrazioni della patria 
riconoscenza. Indi più oltre, poco prima 
della salita, per la via degli Olivetì * 
drappello di circa 70 giovani, vestiti di 
uniforme color bianco, ottenne di distac¬ 
care i cavalli della di lui carrozza, e ca¬ 
ricandosi del soave peso , la portò velo¬ 
cemente per la salita, fra l'entusiasmo, b 
più viva gioia, ed i ripetuti e clamor#» 
evviva, fino al nobile e amenissimo p** 
lazzo del duca di Corchiano d. Luigi San¬ 
tacroce, con vaga e decente eleganza di¬ 
sposto e destinato per alloggio del Pap*> 
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che benignamente ne aito accettato l'of¬ 
ferta. Pretto tal palazzo a cura ediligen- 
sa del goofeloniere cav. Francesco Bul¬ 
gari ni, come nel decorto anno, era stato 
eretto un superbo e magnifico arco trion¬ 
fale di bel disegno (con iscrizioni ripor¬ 
tate dal Viola), ed ove da lui e dagli altri 
membri della civica magistratura gli fu¬ 
rono presentate le chiavi della citta, fra 
gli applausi del popolo tiburtino esultan¬ 
te e riconoscente, lo strepito de’mortari, 
il suono armonioso de’tnusicali strumenti* 
a il festevole suono di tutte le campane 
della città. Al discendere dalla carrozza, 
il Papa fu ricevuto da’cardinali Bugno¬ 
le e Rivirala, e da’ prelati governatore, 
tesoriere e Massimo chierico di camera, 
oltre il vescovo monsignor Fichi. Indi 
sotto baldacchino, con l’accompagno del 
clero secolare e regolare, si portò nella 
vicina chiesa de 9 minori osservanti, ove 
dopo avere orato innanzi al ss. Sagra- 
mento, e aU r antichissitna miracolosa im¬ 
magine della B. Vergine, compartì la tri¬ 
plice benedizione. Poscia assistito dal Car¬ 
dinal Brignole e da mg. r Massimo, tra¬ 
versando la città giunse sul nuovo ponte 
Gregoriano costrutto sulla chiusa dell'A¬ 
nione, ammirando la grandezza dell'at¬ 
eo che ha 90 palmi di luce, la sua soli¬ 
dità e l'eleganza, la comoda posizione e 
lotti i dintorni; si trasferì quindi all'im¬ 
bocco de’cunicoli aperti nel monte Ca- 
tillo, già preparatie pronti a ricevere nel 
seno delle loro gallerie I 9 intero volume 
delle acque dell 9 Anione, mediante i pen¬ 
nelli all’uopo costrutti, e i portoni situa¬ 
ti nelle due imboccature per contenerlo. 
1 vi lesse la suddetta iscrizione in lettere 
di bronzo infìtte nel marmo, situata sul¬ 
la fronte de'cunicoli, lunga 3 o palmi, al¬ 
ta 1 5 . Veduto il Papa l'esteriore appara¬ 
to delle due mirabili gallerie, fu ricevu¬ 
to all* ingresso della destra dal Cardinal 
Ili varala e dal direttore architetto cav. 
Folcili; la percorse a piedi in tutta I 9 e- 
stensione d’olire un 5 .° di miglio, ester¬ 
nando ad ambedue la pieoa soddisfa zi o- 
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ne che provava nel contemplare un’olie¬ 
ra così grandiosa e straordinaria, con tan¬ 
ta celerità e arte portata a perfetto com¬ 
pimento. Nell’estremità della stessa gal¬ 
leria, verso lo sbocco e la nuova caduta, 
con pari soddisfazione osservò la sua al¬ 
tezza eh'è di quasi 5 oo palmi, i lavori 
eseguiti nel piazzale, su cui sboccando le 
acque andranno a formare lo spettacolo 
di tal nuova caduta : e dopo aver ammi¬ 
rato quanto era rimarcabile e degno del¬ 
la sovrana attenzione ne'dintorni, e lun¬ 
go la villa di Vopisco, Gregorio XVI si 
diresse al palazzo Santacroce, accolto dal 
duca d. Luigi e sua nobile famiglia, da* 
cardinali e prelatura. La sera il'un gior¬ 
no sì fausto e memorabile venne solen- 
nizzata con luminarie e fuochi d'artifì¬ 
cio, diretti dall’artificiere Giuseppe Riz¬ 
zo di i. a classe del corpo d'artiglieria, sul¬ 
lo stile delle girandole di Castel s. An¬ 
gelo. Circa un’ora di notte, il Papa si re¬ 
cò in carrozza a vedere illuminata la lun¬ 
ga strada dall'Icona del Serpente con co¬ 
lonne e festoni di mirto, fino alla porta 
s. Croce con simmetrico disegno del pari 
illuminata, con iscrizione che si legge nel¬ 
la Cronaca del Viola.Transi tendo la pon¬ 
tifìcio carrozza la via a destra e a sinistra 
splendida di faci, e abbellita di festoni di 
mirto, potéammirare l’ingegnoso ed ele¬ 
gante addobbamento dell’arco delirivio, 
e quindi il vago ornamento del prospet¬ 
to della fontana, uella cui fronte in mez¬ 
zo a mille simmetriche feci si ergeva lo 
stemma pontifìcio, con epigrafe di rico¬ 
noscenza, riprodotta pure dal Viola. Ol¬ 
trepassando il iiuovo ponte, e proseguen¬ 
do il cammino fuori la porta di s. Ange¬ 
lo, ancb’essa ornata a disegno, giunse il 
Papa in un locale eminente, appartenen¬ 
te al principe Massimo e dirimpetto al¬ 
lo sbocco delle due gallerie, ove subito in 
magnifico trono di forma gotica,congiun¬ 
to a due grandi ale di loggiati per la sua 
corte, pe’ principi e nobiltà romana, fu 
spettatore del divertimento dell’incendio 
d’uD gran fuoco artificiale, acceso a pie 
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del Catillo, illuminaDdo il basso del mon¬ 
te ed i suoi trafori. Bello sopra tutto e 
imponente fu lo spettacolo di quella par¬ 
te del fuoco, che simulando la nuota ca¬ 
duta dell’Àniene, quale sarebbe l’indo¬ 
mani, con una mirabile pioggia di fuoco, 
che sboccando da'cunicoli e percorren¬ 
do la via destinata alle acque, giù scen¬ 
dendo per le scoscese balze dello stesso 
Catillo, riempì tutti di meraviglia e stu¬ 
pore. Cooperarono alla confezione e in¬ 
cendio de'fuochi pirotecnici i cannonieri 
artificieri, nonché i fuochisti romani, i 
quali meritarono lode, sì per le difficoltà 
vinte in guarnire il precipizio del mon¬ 
te delle necessarie armature, e sì per l'e¬ 
satta esecuzione d f ogni loro opera. Nè 
vuole essere taciuta la destrezza de'me¬ 
desimi pontifici! cannonieri, i quali con 
una sezione di soli due cannoni da cam¬ 
pagna, eseguirono tutta la manovra de* 
colpi e delle salve, che dimandava la cir¬ 
costanza. Finito quesl'onesto spettacolo, 
il Popa fece ritorno alla sua residenza, e 
stabilì che nella seguente mattina del 7 si 
sarebbe dato luogo alla divergenza del 
fiume Aniene nel nuovo suo alveo, pre¬ 
parato nelle due gallerie. Pertanto un’o¬ 
ra prima del meriggio, Gregorio XVI in 
giorno sì memorabile nella storia di Ti¬ 
voli e in quella dell'arti, si portò nel sud¬ 
detto luogo del magnifico trono, con no¬ 
bile e numeroso corteggio. Da quella se¬ 
ducente enfi tea ira le posizione, il Papa po¬ 
tè vagheggiare l'immenso popolo fra quel¬ 
le circostanti località diffuso, e accorso 
per godere la sorprendente e grandiosa o- 
perozione,degna dell'antico romana gran¬ 
dezza. Vi assisterono pure la regina ve¬ 
dova delle due Sicilie, d. Michele I re di 
Portogallo, il fiore della romana prela¬ 
tura e nobiltà. Quindi dato appena il pon¬ 
tificio cenno, spalancati per ben combi¬ 
nato artificio del cav. Folcili, che ne di¬ 
rigeva la manovra, i portoni anticipata- 
mente collocati nell’imbocco per conte¬ 
nere ilfiumeairingressode'trafori, e per 
tenere quando occorra in secco i cunicoli, 


TIV 

e allora lasciato libero del tutto il cono 
all’Aniene, questo si avviò in un boleto 
a invadere i cunicoli, e tutta spiegando 
la pompa delle già temute sue acque,co¬ 
me riverente all’aspetto del supremo Ge¬ 
rarca, si precipitò nello smisurato bara¬ 
tro, che sottostàalla nuova caduta arte¬ 
fatta, unica in questo genere nel moodo, 
alta metri 117. Fu spettacolo magnifico, 
imponente, sublime, mai piò veduto, da 
non potersi esprimere eoo parole, sebbe¬ 
ne pienamente il godessi presso il giubi¬ 
lante Pontefice. Imperocché si videro a 
un tratto le onde orgogliose e rigonfie en¬ 
trar furibonde con impeto nelle scavate 
viscere del Catillo, e accavallandosi Tuoi 
sull* altra, spumeggianti traboccare per 
la sottoposta scabrosa falda del monte, 
precipitanti e frementi, alla vista di Gre¬ 
gorio XVI, che imprigionate le aveacol 
genio del cav. Folcili, e formando una 
nuova meravigliosa caduta, producendoi 
raggi dei sole iridi brillanti. L'artificia¬ 
le caduta de’ cunicoli si getta nella valle 
Tiburtiua con tanto strepito e fragore 
che si sente assai di lontano; l’acquaava* 
za in bianchezza la neve, e si frange tra 
gli scogli, con evaporazioni continue chea 
convertono in iridi va riopinte.ll festevole 
e numeroso rimbombo de’canoooi,lostre- 
pito di 2000 mortaretti nel sovrapposto 
monterà soave armonia de’musicalistr* 
menti, il grido spontaneo della comune 
esultanza, la folta moltitudine degli spet* 
latori accorsi d’ ogni parte, e l’amenità 
stessa del sito veramente romantico, re- 
sero lo spettacolo nuovo, unico edemi" 
neutemente meraviglioso, e di tal subli¬ 
me complesso che non è dato olla peno* 
di convenientemente descriverlo. Quest® 
faustissimo avvenimento fu uo insigne 
trionfo dell’arte, una gloria italiana; on 
grande pensiero felicemente concepito e 
prontamente condotto a termine: cosi fa 
un’illustre e monumentale città salvai 
un luogo trasformato ad incanto degli am¬ 
miratori, la natura sopraffatta «Ml'ing* 
gno possente dell’uomo. Giorno di pere* 
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ne gloria per Gregorio XVI, di eterna 
rimembranza pe’tiburtini, ed immortale 
pel cav. Folcivi. Il Papa veduti così pie¬ 
namente adempiti i voli del benefico suo 
animo, e assicurata la città di Tivoli da 
ogni pericolo, esternò con effusione d'a¬ 
nimo i sensi del suo gradimento al car* 
dinal Ri varala e a mg. r Massimo, bene¬ 
meriti delle seguite lavorazioni, ed al ca v. 
Clemente Folchi inventore ed esecutore 
della stupenda e gigantesca opera che il 
cav. Bulgarini qualificò: una delle prin¬ 
cipali opere artistiche dello stato, ed il piò 
vantaggioso e onorevole monumento del 
pontificato di Gregorio XVI. Egli dice, 
che le spese occorse dalla rotta del 1826, 
a tutte le ultime lavorazioni e addiziona¬ 
li sino al 1840, ascesero a 284,000 scudi, 
ripartiti come notai superiormente. L’an¬ 
nalista Coppi ecco come laconicamente 
registrò rinfrenamento dell*Amene.» La 
celebrità di Tivoli neU’archcologia e nel¬ 
le belle arti rese famoso un avvenimen¬ 
to,che del resto apparterrebbe piò ad una 
storia municipale, che all’uni versale Ita¬ 
lia. Nel fiume Aniene,che scorre presso 
quella città,eravi una chiusa, la quale ne 
innalzava le acque e le dirigeva a muo¬ 
vere 48 opificii, ed a formare pittoresche 
cascate. Nel giorno 16 novembre 1826 il 
fiume si aprì un uuovo letto fra la chiu¬ 
sa e la destra spooda, ed in tal guisa ab¬ 
bassandosi al naturale livello, lasciò gli e- 
difizi inoperosi e le deliziose cascale su¬ 
periori. Franò nel tempo stesso un trat¬ 
to della sinistra sponda e rovinarono 20 
case. Ne’seguenti unni fu (pel moto-pro¬ 
prio di Leone XII) dipoi ristabilita la chiu¬ 
sa, si scavarono due cunicoli nel prossi¬ 
mo monte Catillo per far cadere il fiu¬ 
me lungi dalla città, e se ne adornarono 
con viali le sponde. Si spesero in que’la- 
vori, che durarono fino al i 835 , scudi 
186,000. Di questa spesa un 5 .° fu a cari¬ 
co della comunità di Tivoli, il rimanen¬ 
te fu sopportata dallo stato (per la notifi¬ 
cazione del tesoriere de’ 18 agosto 1827)”. 
A conservare per sempre lu memoria del 

VOL. LXZVI. 


* TI V i 45 

fatto, fu coniata e nello stesso giorno dal 
Papa dispensata una gran medaglia mo¬ 
numentale, in oro, in argento, in metallo, 
del diametro di pollici 2 e 9 linee, com¬ 
mendevole lavorodiLorenz,il cui fac-simi- 
le pubblicò VAlbum di Roma del 1 836 
nel n.° 43 .Rappresenta da un lato l’ingres¬ 
so dell’Aniene entra i cunicoli,con l’aspet¬ 
to di tutti gli antichi monumenti sco¬ 
perti nell’occasione de’lavori. Gira all’in¬ 
torno l’iscrizione : Gregorius XF£ Au- 
su Romano sacri principati anno II 
inchoavit Fperfecit. Si vede nell’altra 
parte 1 ’ egresso dell’ Anione da’ cunicoli 
stessi, colla grande ouova caduta, e alla 
destra la città di Tivoli. L’epigrafe dice: 
Tiburtes Catillo perforato inducto A- 
nienc servati armo Domini mdcccxxxv . 
Questa medaglia è un vero panorama, 
che ne’suoi diversi piani mostra al vivo 
tutta la scena dell* incantevole e magico 
luogo. Tutto lieto il Papa si restituì al 
suo alloggio, accolto cammin facendo da’ 
giusti e sinceri applausi specialmente del 
liburtino popolo, penetralo sempre dal¬ 
la vivace immagi ne delle grandissime ob¬ 
bligazioni da cui si seutiva animato. Nella 
sera il santo Padre amorevolmente am¬ 
mise al bacio del piede tutti i membri 
della commissione consultiva, presentati 
dal Cardinal Rivarala, a'quali fece la piò 
benevola e consolante accoglienza. Nella 
mattina seguente il Papa,dopo aver pro¬ 
fuso moltissime beneficenze sul predilet- 
to suo popolo tibiirlino, si portò alla pon¬ 
tificia villeggiatura di Gastei Guudulfu, 
accompagnato dalle benedizioni sincere 
di tutta la città di Ti voli, la quale ne’glo- 
riosi suoi fasti eternerà la memoria del 
suo benefico padre e sovrano, il quale la¬ 
sciava i piò speciali e segnalati monumen¬ 
ti del suo grande animo. In Tivoli furo¬ 
no offerti a Gregorio XVI diversi com¬ 
ponimenti poetici celebranti le sue gesta 
e il memorabile descritto avvenimento, 
idi cui originali posseggo,fra’quali quelli 
di Francesco Palmieri, le Canzoni dei 
cao. Viola, l’ Epigramma del can. Gio- 
10 
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Tanni Potini, il Sonetto del p. Degli Àn- 
tonj agostiniano, P Anacreontica di A- 
gneseLucani. Giunto a Castel Gandolfo, 
il Papa ricevè VEpigramma del p. Gio. 
Battista Rosani, ora vescovo d’Eritrea e 
vicario del capitolo Vaticano, che si leg¬ 
ge nel n.° 4 2 delle Notizie del giorno «lei 
1 835 ; e il Sonetto di Giuseppe Viiletti, 
anch* essi facendo eco a* poeti liburtini. 
Non solamente io Tivoli le muse e le arti 
nel famoso giorno 7 ottobre encomierò* 
no a gara il munificentissimo Gregorio 
XVI, ma anche la musica aggiunger vi 
volle i suoi melodiosi concerti per render 
più lieta quella solennità. Il eh. Tomma* 
so Panzieri compose un inno,che vestì di 
soavi note musicali Raffaele Simonetli 
bravo direttore del conoerto dc’dragoni 
pontificia Fu cantato duraute il desinare 
del Papa e dispensato in istampa, indi ri¬ 
prodotto nel citato Album ^ preceduto da 
elegante iscrizione di mg. r Gabriele Lau¬ 
reane 

Narra il d. r Sante Viola, che la città 
di Ti voli, desiderando lasciare fra ledi lei 
mura un perenne attestato di patria ri- 
conoscenza verso il clementissimo Grego¬ 
rio XVI, mercé lo zelo e l’ingegno del 
cav.Bulgarini goufaloniere,dopo aver fat¬ 
to in precedenza pitturare la sala gran¬ 
de del municipale palazzo, a* 1 3 dicem¬ 
bre 1 835 fece collocare in essa un monu¬ 
mento marmoreo, contenente il busto di 
Gregorio XV1 scolpito dal sullodato com- 
tnend. Tenerani, e ne fu eseguita la so¬ 
lenne inaugurazione in mezzo agli applau¬ 
si più volte ripetuti del tiburtino popo¬ 
lo, il quale nel rimirare il venerando bu¬ 
sto non potè astenersi dal versar lagrime 
di tenerezza e di riconoscenza. In questa 
commovente funzione la colonia degli Ar¬ 
cadi Sibillini, dopo analoga e forbita pro¬ 
sa recitata dal conte Giuseppe Briganti- 
Colonna vice-custodedella medesima,col 
suono festevole delle sue cetre esternò an- 
ch’essa i giusti encomii al sommo Gerar¬ 
ca, innalzando i più fervidi voti al cielo 
per lui, ed augurandogli uu lungo e fe- 
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lice pontificato.Ebbe pur luogo una bril¬ 
lante e armoniosa cantata posta in musi¬ 
ca dall'umbro Tiberio Natulucci di Tre¬ 
vi, maestro di cappella in Tivoli. La lun¬ 
ga iscrizione impressa in marmo sotto il 
pontificio busto, del eh. d. Gaetano Celli, 
e che richiama in compendio la storia de 9 
narrati avvenimenti,degli speciali e segna¬ 
lati benefizi recati a Tivoli da Gregorio 
XV 1 , oltre l'onorevole menzione del Car¬ 
dinal Rivarola protettore della città, di 
mg. r Massimo e del cav. Folchi, si può 
leggere nel Viola. Inoltre nelle sale mu¬ 
nicipali vi è pure, come già ricordai, il bu¬ 
sto marmoreo di Leone XII, con simile 
analoga iscrizione. Il municipio per le ca¬ 
re del gonfaloniere cav. Bulgarini decre¬ 
tò pure che la via, che dalia piazza di s. 
Valerio guida al ponte sulla chiusa, ve¬ 
nisse denominata Via del Ponte Grego¬ 
riano; e che il tratto di strada, che im¬ 
mediatamente prende l'imbocco ne* due 
cunicoli, fosse detto Ingresso al Trafo¬ 
ro Gregoriano . Di più il Cardinal Riva¬ 
rola fece'fabbricare la torre nell* antica 
piazza di s. Valerio, e vi pose uo esatto 
orologio e la meridiana, e fece restaurare 
l'orologio della torre de’uiinori osservan¬ 
ti, uel convento de’quali soleva alloggia¬ 
re nelle sue frequenti visite a Tivoli. Nel 
suddetto luogo ove il Papa liberatore Gre¬ 
gorio XV1 die il segnale per lo sbocoo 
dell'Anieue, per le premure de' gonfalo¬ 
nieri conte Posteria e cav. Bulgarioi, fu 
dipoi costruito un monumento cou qud- 
riscrizione che riportano il d. r Stanislao 
Viola a p.177, ed il can. Poti ni a p. ao 
àt\VElogio fimebre del Cardinal HCa¬ 
rola protettore di Tivoli, la quale città 
in morte gli celebrò solenni funerali. Il 
cav. Folchi fu aggregato dal municipio 
tiburtino al suo patriziato e cittadinanza, 
insieme al governatore di Tivoli delegato 
d'acque ca v.LuigiGapi. 11 tiburtino d/San- 
te Viola ci diede l’importante a bellissima 
Cronaca delle diverse incende delJiu- 
me Amene in Tivoli sino alla deviazio¬ 
ne del medesimo nel traforo del monte 
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Catillo , Roma i 835 . La 2.' porte ivi la 
pubblicò neh 836 , ove a p. 36 riferisce, 
die deviato il fiume pe’cuoicoli, si ebbe 
occasione di sperimentarne subito il salu¬ 
tevole effetto, quando ne’priuii giorni di 
febbraio 1 836 sopravvennero pioggie di¬ 
rottissime e continuate, accresciuto dallo 
squaglio delle nevi nelle vicine e sovrappo¬ 
ste montagne, ed a'6 di detto mese si fece 
luogoad una delle piene straordinarie del- 
TAniene. Questo fiume precipitava dal- 
Tatto dell’antica chiusa con tanto impeto 
e fracasso,che recò spavento agli abitanti 
del caseggiato della conlrnda s. Valerio e 
Vesta.L’acqua che precipitava dalla uuo- 
va caduta era eguale in volume a quella 
che cadea nell’antica. L’apertura de’due 
cunicoli, e il già seguito traforo del mon¬ 
te Catillo, liberò manifestamente in sif¬ 
fatta occasione la città di Tivoli da qtie’ 
danni e da quelle ruine succedute nella 
rotta del 1826. Dopo cessata, o almeno 
diminuita la riferita piena, il popolo cor¬ 
se ne’templi a ringraziare Dio, e a bene¬ 
dire il munificentissimo Gregorio XVf, 
il quale col suo coraggio e perspicace prò v- 
videnza, con fermezza e perseveranza fu 
autore della decretata magnifica opera 
del traforo e della mirabile sollecitudi¬ 
ne con cui T avea fatta eseguire. Senza 
di questa sollecitudine, ognuno può con¬ 
getturare a quali terribili danni sarebbe 
stata altrimenti soggetta nuovamente Ti- 
▼ol i a’6 febbraio 1 836 . La piena delle ac¬ 
que fu cosi imponente e precipitosa coti 
tnnt’impeto dall’antica chiusa nell’alveo 
inferiore, che tutte le rupi e tutti gli sco¬ 
gli antichi e naturali, che vestivano e for¬ 
mavano il raro spettacolo della grotta di 
Nettuno,furono distogati e nella parte an¬ 
teriore fatti cadere ; cosicché a piedi di 
questa grotta si vedono ora a guisa d’itn- 
mense congerie quelle rocce naturali, for¬ 
mate dal corso di tanti secoli, e che in fi¬ 
ne un’alluvione dell’Aniene ha rese inu¬ 
tili e inoperose. Se dunque la voluminosa 
porzione d* acqua che ingoiavano i due 
cunicoli, fosse precipitata nella vecchia 
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chiusa e nell’alveo inferiore, il tempio di 
Vesta e gli altri antichi monumenti dif¬ 
ficilmente sarebbero rimasti, e inevitabile 
era il loro crollo,se tutto il fiume vi fos¬ 
se percorso. Essendo scomparsa la grot¬ 
ta di Nettuno colla rupe adiacente, di¬ 
venne ioutile la comoda strada fatta in 
parte nel 1809 dal generai Miollis gover¬ 
natore diRoma per iscendervi.il cav. Fol¬ 
cili avea tracciato sentieri per discende¬ 
re alla grotta delle Sirene, e risalire al 
tempio di Tiburuo, ^ingiungendoli con 
detta via. Osserva Nibby,come ne’tempi 
moderni, così negli antichi, Tivoli fu ce¬ 
lebre per la coteratta, che ivi l’Anieoe fa¬ 
ceva, la quale ebbe però varie vicende, 
essendo in varie epoche in diversi luoghi 
avvenuta. La memoria più antica che ci 
rimanga negli scrittori della caduta na¬ 
turale, è del 25 1 di Roma, di Dionisio, 
che dice il fiume navigabile,ed in cui l'A- 
niene si precipitava da alta rupe a piom¬ 
bo in una voragine profonda sotto la cit¬ 
tà, cornea’tempi diSlrabone e di Stazio; 
ed un secolo dopo ricorda Properzio col¬ 
lo stesso carattere la cateratta e caduta 
del fiume, cioè 08101*816 e a scaglioni e 
non artificiale da un muro di chiusa, co¬ 
m'era negli ultimi tempi che preci pi lavasi 
in massa. Dopo varie vicende il fiume si 
aprì un’altra strada, e sparpagliato nella 
pianura dal canto delle vie Costanziana 
e Tiburtina, formò le grotte delle Sirene 
e di Nettuno, ed i loro laghi e ristagni; 
aprissi meati colla sua impetuosità,che di¬ 
vennero caverne e le quali posero a sec¬ 
co i ristagni : catastrofe avvenuta verso il 
io 5 di nostra era. Poscia le acque apri- 
ronsi uo varco sulla ripa destra, e lascia » 
rouo isolato il muro di chiusa fatto da 
Pietrasanta e Gioite volte successivamen¬ 
te restaurato, pel quale il fiume formava 
una nuova cateratta artificiale. In appres¬ 
so fu dopo il 1826 rialzato il muro con 
gravissimo dispendio, e riconosciuto tut¬ 
tavia insufficiente, fu adottato il proget¬ 
to immaginato dal cav. Folchi d’allon¬ 
tanare per sempre il corso del fiume dal* 
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l’antica chiusa, forando con due cunicoli 
il monte Catillo, e facendolo scaricare di 
là dalla grotta delle Sirene. Quindi im¬ 
ponente per ogni riguardo è la veduta 
della nuova da qualunque punto si miri, 
sia venendo da Quintiliolo, sia vedendola 
dirimpetto dalle falde dell’acropoli tibur- 
tina, sia allacciandosi superiormente dal¬ 
la strada di porta s. Angelo, verso Quin¬ 
tiliolo. Molte delle discorse cose l’eloquen¬ 
te penna del già lodato cav. Zanelli, nel 
d.° 20 del Diario di Roma del 1844* 
quando dimorava in Tivoli, in comples¬ 
so le compendiò colle seguenti parole, cioè 
nella summentovata orazione accademi- 
ca,aggiungendovi la descrizione della pie> 
na de'27 febbraio 1844-”Se il passo sof¬ 
fermi sul nuovo e maestoso ponte Gre¬ 
goriano, il tuo sguardo si arresta a mi¬ 
rare il luogo dell’antica caduta, e il tuo 
pensiero si ferma a considerare quante 
pene deve avere arrecato alla città que¬ 
sto fiume, e com’essa ora sarebbe in fine 
perita se in diversi tempi, e specialmente 
allorquando avvenivano grosse alluvioni, 
i sommi Pontefici non fossero accorsi a 
frenare con grandi ripari il furore delle 
onde. Ove sarebbe ora il tempio della Si¬ 
billa convertito in chiesa cristiana, e il 
meraviglioso tempio della dea Vesta? 11 
fiume continuamente percuotendo con¬ 
tro la rupe altissima e perpendicolare, so¬ 
pra cui posa questo prezioso avanzo di 
perfetta architettura dell’antichità, l’a¬ 
vrebbe, non vi ha dubbio, travolto nel 
precipitevole suo corso, e a noi non re¬ 
sterebbe che la trista memoria che fosse 
esistito. Qual orrido maestoso non si pre¬ 
senta innanzi al tuo sguardo, allorquan¬ 
do, dal tempio della Sibilla giu scenden¬ 
do, ti fermi innanzi al luogo in cui sor¬ 
geva la maestosa grotta di Neltunol Che 
se da qui movi alla grotta della Sirena, 
vedi le migliori bizzarrie della natura;una 
vòlta moltiforroe, dove l'erba e il musco 
tremaoo sotto il turbine della pioggia 
slanciata dalla massa dell’acqua cadente; 
un abisso spaventevole, in cui questa si 
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disperde. Qui t’assale un involontario or¬ 
rore all’aspetto di cose sì tetre e quasi mi¬ 
steriose ; e quantunque il tuo passo sia 
franco e sicuro, nondimeno spesso tremi 
della tua persona, ti arresti silenzioso e 
tristo. E da questo imponente aspetto ri¬ 
movi lo sguardo per arrestarlo sui pochi 
avanzi della villa di Vopisco, che alcuni 
storici si ostinano a volerlo tiburtino. Al¬ 
lora vengono alla memoria i versi di Sta¬ 
zio; ma cerchi invano le annose piante, 
che le facevano corona, gli abeti e i pini 
disposti con bella simmetria, le maesto¬ 
se terme, i bei metallidi Corinto, e tutte 
quelle altre cose, che vi descrive questo 
tumido poeta. Scomparve fin anco il suo¬ 
lo, in cui una villa sì grande e maestosa 
sorgeva : il fiume vi ha formata un’im¬ 
mensa e spaventevole voragioe. Dal pro¬ 
fondo burrone rimontando verso il Ca¬ 
tillo, vedi un’opera a fifatto moderna, ma 
che nella grandezza nulla ha da invidia¬ 
re alle decantate opere di Roma antica: 
sono i due cuuicoti dovuti alla munifi¬ 
cenza del felicemente regnante Gregorio 
XVI. Così l’Aniene,che spesso minaccia¬ 
va d’ingoiarsi una parte della sovrastan¬ 
te città, veniva fatto deviare dall’antico 
suo corso: e uscendo da’lra fori del mon¬ 
te Catillo, forma una cateratta delle più 
grandi e imponenti. Essa non può esser 
meglio veduta, che staudo presso I* ere¬ 
mitaggio di s. Antonio, situato dove sor¬ 
geva la creduta villa del Venosino: là tu 
vedi il fiume uscire con impeto dalle due 
bocche del monte egiù precipitare in pro¬ 
fonda voragine: grande n'é il fragore e 
cupo; l’ooda biancheggiante cadendo su 
scogli tosto furiosameute rimbalza, spu¬ 
ma, bolle e monda un fumo, che, al ca¬ 
der della sera, presenta iridi vaghe e mul¬ 
tiformi, e che poscia ricade e disperdesi 
vagando sopra la voragine, che la ioghiot¬ 
te. Non una volta, ma dieci, e croio io 
ho fissato sopra di questa il mio sguar¬ 
do; nondimeno non ha fetta in me quel¬ 
la profonda impressione, che hanno sen¬ 
tita molli altri; forse perchè l'occhio mio 
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era abituato a vedere le imponenti ca¬ 
dute del Reno, della Stauback e di Pis- 
sevache in Elvezia. Ma il giorno 27 del- 
l'or caduto febbraio, la cascata dell’Anie- 
ne mi ha presentato uno spettacolo si 
grande, che nulla potevo meglio deside¬ 
rare: non saprei meglio descriverla, che 
col chiamarla poetica. Il fiume per un pio¬ 
vere a dirotto di alcuni giorni si era gon¬ 
fiato a dismisura; di mollo vinceva la 
piena dell'anno 1 836 ;e il fragordella sua 
caduta sembrava quello del tuouo,quan¬ 
do è imminente fiera procella. Una ca¬ 
duta sì imponente non vidi mai. Quanto 
non era maestosa, veduta dal tempio di 
Vesta t Le acque uscendo furibonde da* 
cunicoli vedevansi come sospese slanciar¬ 
si al basso sopra de’macigni, e là tosto rim¬ 
balzale in alto presentavano forme da non 
potersi descrivere: 1’ un'onda l'altra in¬ 
calzava torbida e spumante, e la prima 
ripercossa iu alto si tramutava in una te* 
Ira colonna di fumo acqueo, che da al¬ 
tre era seguita ; e tale ne era l'aspetto e 
il fragore che si sarebbe potuto rassomi¬ 
gliare a quel denso fumo e a quel rumo¬ 
re di una scarica simultanea di molti can¬ 
noni udita e veduta di lontano. Il flut¬ 
to getlavasi nel profondo a grand'arco, e 
travolgeva nel suo corso e tronchi e sassi 
e rami, che giù precipitando rotnpcvan- 
si ; e una piacevole veduta erano gli scher¬ 
mi formali dalle acque, che, uscite da'cu- 
nicol i appenda oda vano a percuotere con¬ 
tro due grossi cippi, che nel corso ordi¬ 
nario del fiume servono ad ornamento. 
Né meno imponente spettacolo presenta¬ 
va il fiume dalla parte del ponte Gregoria¬ 
no. Uua considerevolissima quantità di 
acque aveva presa i'anlica direzione del- 
l'Attiene, e vi formava quella maestosa ca¬ 
duta, che ci baouo descritta molti scrit¬ 
tori italiani e stranieri. I liburliui moven¬ 
do chi sulla via di Quintiliolo, che pren¬ 
deva questo nome daQuiulilio Varo, chi 
soffermandosi sul ponte, e chi traendo al 
tempio di Vesta, miravano con diletto ed 
esultanza questo spettacolo, che presenta- 
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va il fiume. Ma questa piena, due lustri 
indietro, anziché mettere piacere,avrebbe 
portato a loro terrore; avrebbe rinnovato 
la terribile catastrofe dell'anno 18*6; mol¬ 
ti come allora avrebbero mandate dispe¬ 
rate grida, sarebbero tutti accorsi al tem¬ 
pio a domandare soccorso e misericordia: 
quante famiglie sarebbero rimaste, come 
allora, senza casa, perché portata via dal 
fiume? Quante lagrime, quauta miseria! 
Ma la Provvidenza impediva tanti mali: 
i cunicoli del monte Catillo assicurano la 
città dal furore del fiume. Perciò tra la 
folla, che moveva a vedere la caduta, spes¬ 
so udivasi ripetere: Ohi benedetto Gre¬ 
gorio XVII Oggi, se Tivoli oon piange, 
è debitrice a lui. Egli ha salvata la città: 
qui dovrebbero trovarsi coloro, che disap¬ 
provavano un'opera sì grande! Queste e 
altre parole erano dettale duH'intimo del 
cuore, erano dettate dalla gratitudine: e 
il nome del regnante Pontefice vivrà eter¬ 
namente benedetto nella bocca de'tibur- 
tini, i quali sono a lui debitori, se iu que¬ 
sto giorno presenta loro un grato spetta¬ 
colo la piena dcll'Auiene, anziché terro¬ 
re. Lo straniero, se oggi fosse stato a Tivo¬ 
li, avrebbe seco portata la rimembranza 
d'un'imponenle veduta, qual è quella del¬ 
la cascata dell'Aniene, quando trabocca 
per le sue acque: e io ora soltanto dimen¬ 
tico le celebra le cadute dellaSvizzera, per¬ 
chè parafi che nel 27 febbraio tutte sie- 
110 sta te superate daquelledi Tivoli".Ri- 
ferisce il cav.Bulgarini, che le grandi pie¬ 
ne cui si succedono sempre più in questo 
fiume, sembrano derivare dal soverchio 
disboscamelo e cattivo metodo di coltu¬ 
ra de'monti ricoperti ne'tempi antichi di 
annose foreste; giacché le pioggie scorro¬ 
no e non si filtrano nella terra, rattenu¬ 
te dalle ramificazioni e radici degli albe¬ 
ri, e da piantagioni orizzontali. Per que¬ 
sta ragione, e perché gli alberi coprendo 
la terra duU'azione diretta del sole dimi¬ 
nuiscono revaporaziooi dell'acque plu¬ 
viali, il disboscamento fa diminuire le sor¬ 
genti, ed impoverisce così il fiume di ac-. 
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<|ue nell’estate. Questi due perniciosi ef- 
felli ora si riconoscono nell'Amene. Pel 
i.°9Ì hanno piene,calcolala la massima 
dal consiglio d'arie sopra il ciglio della 
vecchia chiusa, della portala di metri cu¬ 
bi 280 per ogni minuto secondo, compre¬ 
si metri 48 che ne assorbono i canali de¬ 
gli edifizi. Esse portano immense quanti¬ 
tà di materie; mentre essendo stata la par¬ 
te escavala dell’alveo nella rotta del 1826 
lunga 3 miglia, ovvero metri 4487, lar¬ 
ga 20 metri, profonda negli estremi da 
12 metri a nulla, vi é occorso un volu¬ 
me di deposizioni di metri cubi 54 o,ooo, 
che hanuo colmato in 8 atioi la suddet¬ 
ta profondità (egli scriveva nel 1848). Si 
può calcolare a due volte maggiore la ma¬ 
teria esportata dallo sfioramento della 
corrente,e così computare a piu d'un mi¬ 
lione di metri cubi, che il fiume toglie di 
terra alle montagne, che sino alla cadu¬ 
ta lo circondano, ogni 8 anni; e quindi si 
può immaginare qual danno ne avverrà 
co'secoli se non si piantano macchie,e non 
si praticheranno metodi di coltivazione e 
piantagioni orizzontali. Pel 2. 0 se ne ha 
un effetto incontrastabile, giacché dalle 
sorgenti dell'Aniene gli antichi acquedot¬ 
ti romani prendevano quinarie d'acqua 
18933 , cioè circa la metà dell' attuale 
fiume in istato ordinario. Una quantità 
ne consumavano le auliche ville del suo¬ 
lo tihurlino, come già notai e si è ricouo- 
sciulo dal grande acquedotto rinvenuto 
presso l'imbocco de cunicoli; oltre di che 
gli autori antichi parlano delia gran ca¬ 
duta già rammentata, per cui le acque 
doveano essere in quantità. S'aggiuuga, 
che dopo la caduta dicono essere il fiu¬ 
me navigabile, e però d'un volume con¬ 
siderevole. Tenuto a calcolo tutlociò, le 
acque del fiume presentemente nello sta¬ 
to ordinario si ravvisano infinitamente 
diminuite dall'antica quaotità, non per 
altro, che per l’anzidette ragioni, e si han¬ 
no memorie sempre instabili della navi¬ 
gazione del fiume ne'tempi più recenti. Il 
prelato Massimo compilò e pubblicò nel 
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i838 co'tipi camerali in 2 tomi in foglio, 
un dettaglio de'lavori dall828 al 1837, 
che intitolò: Relazione storica del tra- 
foro del Monte Cadilo per Vinalveazio • 
ne del fiume Amene , coni 4 tavole inci- 
se, cioè piante , spaccati e profili . Le sue 
benemerenze furono premiate da Grego¬ 
rio XVI con successivamente promuover¬ 
lo a suo Maestro di Camera e Maggior¬ 
domo, con crearlo cardinale e legalo di 
Ravenna, e concederlo a Tivoli per pro¬ 
tettore. Quindi subentra alla storia di 
quanto in un decennio è avvenuto iTini- 
portante in Tivoli, e precipuamente le vi¬ 
cende dell'Aniene in seguilo della Crona¬ 
ca pubblicala dal dotto genitore, del eh. 
d. r Stanislao Viola eoo l'encomiata ope¬ 
ra: Tivoli nel decennio dalla deviazione 
del fiume Aniene nel traforo del Mon¬ 
te Cadilo avvenuta il 7 ottobre 1 83 5 , si¬ 
no all'ottobre 1845, con la serie di an- 
deìù monumenti scritd ritrovati e lo¬ 
ro illustrazione , con Appendice , Roma 
1848. Celebra l'incremento e prosperi¬ 
tà di Tivoli dopo la rotta del 1826,deplo¬ 
ra bile infortunio che provocò le magna¬ 
nime munificenze di Leone XII, e Gre¬ 
gorio XVI che chiama liberatore di Ti¬ 
voli, narrando lesuccessive cure pel com¬ 
pimento de'lavori del Catillo ede'luogbi 
accessorii, quantunque già fosse difesa la 
città per la deviazione del fiume, quindi 
i monumenti d'imperitura riconoscenza 
della medesima, la solenne inaugurazio¬ 
ne del busto di Gregorio XVI, acoom- 
pagnata da accademie di suono, di canto 
e di poesie. Come il Papa a dimostrar la 
fermezza perseverante deU'aniino suo al 
bene dello città, nell’ordinale il mante¬ 
nimento eJeaccessorie bisogne della gran¬ 
d'opera, confermò il cav.Foichi a direttore 
perpetuo di quelle, e con esso eziandio nel¬ 
la sua carica l'ingegnere Maggi, sì per au¬ 
stere a quanto rimaneva a farai, come per 
invigilare alla conservazione del già latto, 
onde rendere vieppiù duraturo e maeste- 
vole il grandioso lavoro. Enumera le pro¬ 
gressive operazioni del cav. Folcili pel 
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compimento e mantenimento de’ lavori 
del traforo, sia nell’ interno che uè* din* 
torni; che visitò l'emissario Bernini, qua¬ 
li lavori ordinò, e la successiva approva¬ 
zione dell'operato del Maggi. Che visita¬ 
ta la grotta di Nettuno, ora squallida e 
ove il fioco mormorio dell’acqua ricorda 
la sua celebrità, ordinò altri lavori a mi¬ 
glioria e stabilità di quanto erosi opera¬ 
to, compiacendosi ch’erasi colto nel segno 
eoo averla sgravata del peso della demo¬ 
lita chiesa di s. Rocco. In qual modo col 
Maggi simmetrizzò le cose antiche disco¬ 
perte, le ordinazioni pe’lavoridell'antico 
brecceto e ne'luoghi limitrofi, e visitati i 
lavori accessorii e i cunicoli, si occupò dei 
ripari. Riporta il riassunto generale del- 
Toperato dal 1826 al 1844» io uno al to¬ 
tale della spesa che classificò: Costruzio¬ 
ne e ri prilli nazione della nuova chiusa 
nel commissarialo di mg. r Nicolai, scudi 
80,447- Per la grand'opera del traforo 
perfettamente compiuta e a tutto il 1 835 , 
scudi 176,018. Spesa de'la vori accessorii 
e di manutenzione dal i 836 a tutto il 
1844» scudi 35 ,ig 5 . In conseguenza la 
spesa totale in lutto salì a scudi 291,66 r. 
Fece pure il novero de'sovrani e princi¬ 
pi reali d'ambo i sessi, che di persona re- 
caronsi appositamente da Roma ad ono¬ 
rare e ammirare la grandiosa opera del 
traforo. Ecco poi come descrive l’attua¬ 
le caduta dell’ Alisene, mirata di prospet¬ 
to dalla costa del monte Pia vola, ossia dal 
podere del principe Massimo ov’è il sud- 
descritto monumento di Gregorio XVI. 
** Il Calillo a manca, che maestoso torreg¬ 
gia, ti mostra il viscere aperto da un'in¬ 
vulnerabile mano, la quale ti ridesta del 
passato una ventura singolare, nuova, ve¬ 
neranda (la processione di Quiuliliolo che 
percorse il cunicolo destro, e la benedizio¬ 
ne de’cunicoti), ed ora ti slancia nel pie¬ 
no volume il lembil ma domato Aniene, 
che con islupenda parabola piega il suo 
corso, e fragoroso e mugghiarne s’iuabis- 
sa in fra gli scogli sottani,frangendosi in 
mille puuù,e indietreggiando il Hutto re- 
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trogrado con esso si ammoglia ed insie¬ 
me precipita nel fondo,con le acque del¬ 
le grotte di Nettuno e delle Sirene s’am- 
massa e dagli occhi sparisce: allora non 
altro tu vedi, che un denso alzarsi, uu ca¬ 
dere, un rialzarsi di spessissimi sprazzi, che 
nello spandersi per l’aera divengouo nu¬ 
bi, o con le nubi si confondono, e come 
un conlinovalo movi bile sipario la sor¬ 
prendente scena ti uasconde di tante bel- 
lezzedella natura e dell'arte, e sopra ppiù 
i ruderi della villa di Vopisco". Di sì pre¬ 
gevole e interessante opera, luogo sareb¬ 
be il darne anche un’idea, essendo corre¬ 
data inoltre di due utilissimi iodici, ili. 0 
delle materie concernenti il municipio e 
l'Aniene; il 2.° de’ nomi contenuti negli 
antichi monumenti scritti, delle cose e del¬ 
le parole notabili originate da'medesimi. 
Gregorio XVI sempre amorevole co'ti- 
burtini e compiacendosi dell’opera che a- 
veainfrenato l’Aniene,per la 3 / volta vol¬ 
le consolarli di sua presenza e insieme ri¬ 
godere i mirabili cunicoli. Appena si diffu¬ 
se perTi voli il gratissimo annunzio,che sui 
primi d'ottobre 1 845 ilPapa avrebbe nuo¬ 
vamente onorata di persoon la città, una 
straordinaria allegrezza s’ioipossessò de¬ 
gli animi di tulli gli abitanti; e fra le au¬ 
torità e i cittadini si vide nascere nobilis¬ 
sima gara per tributare all’ adorato so¬ 
vrano e al munificentissimo benefattore 
le più vive dimostrazioni di ricouoscenza 
e di affetto. Ed affinchè nella somma ri- 
strettezza del tempo potesse portarsi ad 
ottimo fine tuttociòche di comune accor¬ 
do si a vea divisalo di fare, con saggio prov¬ 
vedimento il gonfaloniere Filippo Cocca- 
nari distribuì fra gli anziani e principali 
signori i diversi incarichi; e mercè la loro 
iutelligenza e attività in pochissimi gior¬ 
ni veuiie il lutto puutualmeute allestito. 
Quanto nobilmente e decorosamente si 
fece du’tiburliui, anche io questa lieta cir¬ 
costanza,^ pubblicalo da'u.* 8 c e 8 3 del 
Diario di Roma del 1 845 , e dal n.° 4 o del 
t.12 dell ’Album di Roma, il contenuto 
del quale, colle epigrafi e iscrizioni, non 
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meno che co’disegni dell’arco gotico,del¬ 
la veduta della cascata dell’Attiene, e del- 
latro di ferro fuso, fu stampato a parte 
col titolo di Relazione della gita di sua 
Santità Gregorio XVI felicemente re¬ 
gnante in Tivoli nel cCi 2 ottobre 1 845 , 
Roma 1 845 . Fuori della città non lungi 
dal casino di villeggiatura del collegio dei 
nobili diretto da'gesuili, sorgeva sulla de¬ 
liziosa via di Cardano un grandioso ar¬ 
co gotico, variato di molle decorazioni, ed 
avente sulla cima la statua delta Religio¬ 
ne, e da’due lati due iscrizioni celebran¬ 
ti le pontifìcie munificenze. Dall’arco si¬ 
no allo porta di Santacroce, in ambedue 
le parti erano situate di tratto in tratto 
delle stol ue frammezzate da trofei che sor¬ 
reggevano festoni di mirto; analoga sim¬ 
metria presentava l’abbellimento dell’e- 
sternn facciata della suddetta porta; e sot¬ 
to lo stemma pontificio si leggeva un’e¬ 
pigrafe sull’esultanza de’tiburtini pel ri¬ 
torno del Pontefice tra loro. La via prin¬ 
cipale della città, che dall’indicata porta 
si estende sino al ponte Gregoriano, era 
tutta messa a festa per mezzo di doppia 
fila di colonnette vestite di mirto e con¬ 
giunte fra loro da archetti e festoni del¬ 
la stessa verdura. Rompevano la mono- 
Ionia di quell’ornato e vi aggiungevano 
piacevole varietà due archi graziosamen¬ 
te formati con drappi a vari colori,l’uno 
presso l'abitazione de’ Coccanari, l’altro 
accanto alla fontana , ciascuno con due 
iscrizioni di giubilo e di riconoscenza. 11 
ponte venne decoralo di 4 statue, che rap¬ 
presentavano i ss. Proiettori della città; 
e fra il ponte e la porta Valeria si eleva¬ 
va un ben inteso arco di verdura, le cui 
pareti interne ed esterne, unitamente allo 
stemma pontificio che v’ero sovrapposto, 
si vedevano con bellissimo ordine, quasi 
a forma di ricamo, rivestite di pizzutcllo 
e di pei golese, uve pregiatissime fra’tibur- 
lini, e che formaoo uno de' loro princi¬ 
pali prodotti, il che rimarcai a suo luogo: 
in 2 nicchie aperte ne’lati interni dell’ar¬ 
co erano collocali due grandi vasi dorali 
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ricolmi di varie fruita; e i sentimenti de¬ 
gli agricoltori che gli eressero, esultanti e 
riconoscenti, erano indicati da due iscri¬ 
zioni. Con eguale sollecitudioe il cav. Fol¬ 
cili si occupò delfabbellimenlo della sii¬ 
la pubblica,che si estende lunghessoil tra¬ 
foro del monte Catilio, e della quale va 
Tivoli egualmente debitrice alla pontifi¬ 
cia provvidenza, come venne additato da 
un’epigrafe. Presso rimbocco e lo sbocco 
del fìumestavano eretti due magnifici pa¬ 
diglioni alla foggia orientale^ le bellevie 
che guidano a questi due punti acquista¬ 
vano nuovo pregio da’cocchi di festoni di 
mirto e lauro, che disposti con elegaotedi- 
segno e frammezzati da pendenti vario¬ 
pinti lampioni facevano di se mostra va¬ 
ghissima , senza togliere allo sguardo la 
prospettiva della circostante incantevole 
scena. Nel tempo stesso i pp. gesuiti ei 
nobili giovani da loro educati, tutti pie* 
ni di giubilo, perché il loro casino fosse 
pi escelto a soggiorno del Papa,noo om* 
misero alcun genere d' apparecchio per 
accogliere convenientemente cotanto o- 
spile; ed i sentimenti da cui eianoaoiaia- 
ti si leggevano espressi in un’ epigrafeeoi* 
locata nel cortile d’incontro all’ingresso. 
Né minore fu il movi mento e la gioia ebe 
regnava nel grandissimo opificio di Gio¬ 
vanni Graziosi e Antonio Carlandi.Gra* 
t Usi mi al singolare onore della visiltcom* 
partita da Gregorio XVI alle loro fettie* 
re, adornarono con entusiasmo il w* 10 
edifizio, nella dolce lusinga che il magna¬ 
nimo protettore e animatore dell’indu¬ 
stria nazionale si volesse degnare di con¬ 
templarvi la fusione del ferro, il mcccaoi* 
suso della trafila, e 1’csecuziooe di Unti 
sì pregiati lavori, che si alliraoo giusta* 
mente l’attenzione degl’intelligenti «il** 
liani che esteri. Sull’ ingresso elevarono 
un mirabile arco lutto di ferro fusorie 
cui basi, colonne, capitelli, cornicioni,!**' 
solilievi, stemmi e fregi di tutta finezza 
erano opera di artisti tiburtiui, ed a l< 1 * 
lei e dorate erano scritte 2 epigrafi ana¬ 
loghe alla solenne circostanza, la me** 0 
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a tali preparativi, spuntò il giorno aspet¬ 
tato, salutato nell'alba dalle torri tibur* 
line collo sparo di grossi mortori; ed al¬ 
lora in un subito apparvero decorale di 
tappeti e di drappi le finestre e i balconi 
di tutte le case, lungo le vie specialmente 
per le quali dovea passare il Papa. Circa 
le ore 14 172, fra le più vive acclamazioni 
de'tiburtini e dell'accorse vicine popola* 
rioni, fra’concerti della banda municipale 
e il suono di tutte le campane, Gregorio 
XVI arrivòalla sommità della strada de* 
gli Oli veti. Ivi si compiacque il Papa di 
permettere che una scelta schiera di cir¬ 
ca i oo giovani vestiti uniformemente di 
bianco con tracolla gialla, guidati da al* 
cuoi signori tiburlini, tirasse la sua car- 
rozsa. Alla porta della città gli furano pre¬ 
sentale le chiavi daU'eucomiato gonfalo¬ 
niere Cocca nari, e gli tributarono il di¬ 
noto ossequio la magistratura, il gover¬ 
natore cav. Lorenzo Moodinie tutte le al* 
tre pubbliche autorità civili e militari, in 
mezzo all'affollato popolo, accresciuto da 
grandissimo numero di forestieri. Giun¬ 
to alla chiesa de'minori osservanti, vi fu 
accolto, oltreché dal loro p. generale, dal 
Cardinal Bianchi, e da'oionsignori Gigli 
vescovo diocesano, Rosani vescovo d'Eri- 
trea presidente dell’accademia ecclesiasti¬ 
ca, e Lucci ardi ora cardinale presidente 
della Coraarca. Il Papa ricevuta la bene¬ 
dizione col Venerabile, da mg. r Briganti- 
Colonna arcivescovo di Damasco, passò a 
piedi sotto baldacchino sostenuto da 4 ca¬ 
nonici al convitto del collegio de'nobili, 
preceduto dal clero secolare e regolare, e 
seguito da scelto numeroso corteggio, fra 
i quali distiuguevasi il bali fr. Gio. Anto¬ 
nio Coppellari della Colomba gran prio¬ 
re dell’ ordine gerosolimitauo del regno 
Lombardo-Veneto, nipote di sua Santità, 
Al convitto fu ricevuto dal p. generale del* 
In compagnia di Gesù alla testa di quel* 
la religiosa famiglia, e de’giovani allievi 
schierali in doppia fila, ed a piè delle sca¬ 
le alcuni de'più giovani convittori recitu- 
ì ouo un breve componimento poetico, ed 
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umilmente gli offrirono in omaggio dei 
bellissimi fiori, che il Papa accolse ne’mo¬ 
di i più affettuosi, e graziosamente amò 
riversare sulle loro teste. Salilo nell'ap¬ 
partamento che gli era stalo apprestato, 
comparti dalla loggia l'apostolica benedi¬ 
zione nll’immensa moltitudine, che tutta 
ingombrando la via e i sottoposti oli veti, 
faceva echeggiar l'aria d'incessanti voci 
di giubilo, alle quali si veniva mescendo 
il rimbombo de'inortari,e l'armonia del¬ 
la banda tiburtina e di quella del 2. 0 bat¬ 
taglione de' cacciatori pontificii. Poscia e 
con cortesi parole ammise al bacio del 
piede i prelati, il capitolo, il governatore, 
il magistrato, il convitto de’nobili co'ge- 
suiti loro direttori, la nobile accademia 
ecclesiastica, il collegio irlandese, i diver¬ 
si religiosi e principali signori della città, 
ed altri che vi convennero, fra' quali la 
principessa Massimo, il duca e la duches¬ 
sa Braschi, e il principe Odesculchi. Do* 
po aver preso breve riposo, discese per an¬ 
dare a vedere i cunicoli, e benedisse nel¬ 
l'atrio del convitto la numerosa scolaresca 
de’fra felli delle scuole cristiane,! qua li am¬ 
mise al bacio del piede, che disposta in 
due ordini,per bocca d'uu fanciullino poe¬ 
ticamente gli espresse! voti ei sensi del¬ 
la sua ingenua allegrezza. Non è possibile 
descrivere con parole Tentusiasmo da cui 
erano compresi gli animide'cittadini,men¬ 
tre il Papa traversava lentamente la cit¬ 
tà; su tutti i volti si scorgeva dipinta la 
gioia, gli ev vi va,gli uugurii, le acclamazio* 
ni partivano da tulli i labbri: pareva una 
festa di famiglia d'intorno all'amato pa¬ 
dre. Passato il ponte Gregoriano, si fer¬ 
mò con vera compiacenza a contemplar 
Torco di pizzutello, e lodando l'idea e l'e¬ 
secuzione, ebbe ladeguazioncdi gustardi 
quelle uve, e distribuir di que’fruiti alle 
persone del suo coi leggio, mostrando po* 
scia il suo piacere di vederlo nel tornarvi 
spogliato, il che era avvenuto dopo brevi 
istanti dal popolo. Frattanto ii monte Ca¬ 
ttilo, che gli stava dirimpetto, rintrona¬ 
va dallo sparo di 2000 mortori, i quali 
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disposti su pei* PerIn con una specie di sim¬ 
metria udii (are presentava l’immaginedi 
un attacco ili battaglia, e facevano un bel¬ 
lissimo vedere e sentire. Al principio del¬ 
la villa pubblica, che congiunge l’imboc¬ 
co e io sbocco de’cunicoli Gregoriani, tro- 
vossi a riceverlo il cav. Clemente Folcili, 
ch’ebbe poscia l’onore d’accompagnarlo 
per lutto il tempo di quella visita, e di 
venirgli additando paratamente i lavori, 
che dall’ottobre 1 835 in poi vi furono ag¬ 
giunti. Si recò primieramente allo sbocco, 
e qui sotto magnifico padiglione mentre 
ammirava le pittoresche vedute,che la na¬ 
tura sembra aver adunato in que’dintor- 
ni, si compiaceva d’inlertenersi benigna¬ 
mente in lunghi colloqui artistici col me¬ 
desima cav. Folchi, sulla grandiosità del 
progetto, sulla felicità dell’esecuzione, e 
sugl'immensi vantaggi che dal traforo del 
Catilio ne sono derivati alla città di Ti* 
voli. Solo chi vi fu presente potè aromi- 
loie il magico effetto, cbe producevano 
in que’momenti e il rumore dell* acque 
della gran cascata, che accresciute artifi¬ 
cialmente per la momentanea chiusura 
dei canali degli opifìcii si precipitavano 
maestosamente in gran copia da’cutiicoli 
per una caduta di 120 metri (110 dice il 
Diario o circa 5 oo palmi) e le sinfonie 
delle bande, e gli applausi iterati del po¬ 
polo disseminato fra gli alberi e le rupi, 
e l’eco prolungato del monte. Uecatosi in 
seguito all’imbocco, nella loggia elegan¬ 
temente addobbata del casino dellammi- 
Distrazione dell’Auiene, vi fu salutato da 
un coro di scelti cantanti, che fra le pian¬ 
te di graziosa selvetta ripetevano l’inno 
riprodotto dall’ Album , appositamente 
composto per sì fausta occasione, in alte 
iodi di Gregorio XVI e con caldissimi vo¬ 
ti per la sua prospera conservazione. Riu¬ 
scì gratissimo al Papa il vedere il corso 
del fiume, la sponda sinistra munita di 
folto ed elevalo albucceto, e la città assi¬ 
curata per sempre da ogni pericolo; e piu 
volte e co'piùgraziosi modi attestò al cav. 
Folcili if suo couienlo e la sua piena sud- 
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disfazione per aver sì beo condotta e «Ma¬ 
ternità un’opera cotanto cara al paterno 
suo cuore; e si degnò gradire dalle mani 
del medesimo l’illustrazione archeologi¬ 
ca de’monomenti ivi rinvenuti ed ivi col¬ 
locati ad oroamento del passeggio pubbli¬ 
co. Risalito in carrozza, e traversandole 
stesse vie tra’medesimi attestati di divo- 
tissima generale esultazione, onorò di sua 
graziosa visita il Cardinal Biauchi nel ca¬ 
sino di villeggiatura de*monaci camaldo¬ 
lesi, di cui il porporato è abbate genera¬ 
le, e quindi fece ritorno al convitlode no¬ 
bili. Dopo il pranzo il Papa ebbe la de¬ 
gnazione d’acconsentire alle brame de ge¬ 
suitico assistere agli sperimenti fisici del¬ 
la luce elettrica, del tdegrafo elettrico, e 
della macchina elettro-meccanico, che a 
lui esposero que’nobili allievi sotto la di¬ 
rezione del p, della Rovere, e che tutto 
si attirarono il suo sovrano aggradimen¬ 
to, Dalla gravità dell’esperienze si passò 
alla piacevolezza del divertimento,e fra i 
cantici e i suoni venne innalzato dagli stes¬ 
si giovani dei convitto un globo areosta- 
tico fregiato dello stemma pontificio e di 
analoghe iscrizioni.Che se la soverchia an¬ 
gustia del tempo non gli permise di visita¬ 
re lo stabilimento dì Graziosi e Cariatidi, 
come era suo piacevole e vivo desiderio, 
fu però visitato e ammirato dal suo nipo¬ 
te bali Cappelluti; ed il Papa accolse be¬ 
nignamente il disegno dell’arco di ferro 
fuso preso col mezzo del dagherrotipo,che 
da’medesiroi gli venne umiliato, e colle 
più consolanti parole animò entrambi a 
proseguire un’intrapresa, che reca cotan¬ 
ta utilità e onore allo stato pontificio.Co¬ 
sì trascorse al pari del lampo quel fortu¬ 
nato giorno, ed il Pontefice, dopo a ver più 
volte manifestata a ing. r vescovo Gigli, al 
governatore e al gonfaloniere la sua con¬ 
tentezza, e dopo aver lasciale generose te¬ 
stimonianze di sovrana beneficenza, com* 
partì di pnovodalla loggia l’apostolica be¬ 
nedizione, e circa Icore 211/2 ripartì al¬ 
la volta di Roma, accompagnato Ja’ptu 
fervidi voti di tutta la popolazione. t>ècd 
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giorno finì la gioia, poiché nella sera ti 
fu illuni inazione generale nella città e un 
ben inteso fuoco d’arlifitio rappreseci tao te 
la cascata dell 9 Anieoe dal trafuro de! Ca¬ 
ttilo. Il santo Padre fu pago di sì bel gior¬ 
no, ed i tiburtini lo ebbero a grandissima 
trentuni fra le tante sovrane beneficenze, 
che saranno loro d* indelebile eterna ri¬ 
cordanza. In Titoli furono presentati al 
Papa, e da me si possiedono in originale 
persuo donativo; un componimento poe¬ 
tico con erudite note, del canooico Sta¬ 
nislao Rinaldi; I* inno di mg. r Briganti- 
Colonna arcivescovo di Damasco, cele¬ 
brante la venuta di Gregorio XVI io Ti* 
voli per la 3 .* tolta, poi recitato a*7 otto¬ 
bre nella solenne adunanza degli Arcadi 
Sibillini, tenuta per festeggiare tale av¬ 
venimento; l'opuscolo elegantemente fìt¬ 
to imprimere dal municipio tiburtino,col¬ 
la raccolta dell’epigrafi di sopra ricorda¬ 
te, insieme al suddetto inno ; T opuscolo 
italiano-francese intitolato; Brevi ceruii 
sul traforo del monte Cadilo eseguito in 
Tivoli per la diversione dell* Amene, al¬ 
la quale stampa furono aggiunti mss. l’i¬ 
scrizione monumentale rammentata su¬ 
periormente e collocata nel luogo ove il 
Papa diè il segno per la solenne introdu- 
zionede!Tacque ne’cunicoli; l'altezza del¬ 
le piene straordinarissime avvenute uet- 
l'Aniene e cunicoli Gregoriani dopo la di¬ 
versione, cioè a '6 febbraio ;836 di metri 
4 , de’a 8 febbraio 1 844 di metri 4 * 66 , dei 
3 c 4 novembre i 844 di metri 5.37; ed 

il oovero de’sovrani e principi d’ambo i 
sessi che visitarono i cunicoli e in quali 
giorni. Riporta il Supplimento al tt. 53 
del Diario di Roma del 1846, che per la 
pianta morte di Gregorio XVI, il capi¬ 
tolo tiburtino riconoscente celebrò solen¬ 
ne funerale nella cattedrale, con messa 
cantata dalla 1 /dignità, coll’assistenza del 
vescovo mg. r Gigli, il quale dopo le 4 as¬ 
soluzioni eseguite da’canonici più anziani 
fece la 5 / al magnifico tumulo con iscri¬ 
zioni mortuarie celebranti le gloriose ge¬ 
sta del munifico sovrauo e padre. Queste 
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vennero ancora encomiate dal cnn. decano 
d. Giovanni Poiini, con dotto elogio fune¬ 
bre; In funereGr egorii XFI Pont. Max. 
Or alio habita in Ecclesìa cathedralis 
Tiburis ir idus junii anno udcccxlvi, 
quam R,mo Canonico rum Collegio cu* 
jus cura juxta solemnia peracta sunt 
idem. D . D. D ,, Fitlginiae 1 58 o ; e Taf- 
follato popolo con lagrime di dolore e 
gratitudine, composto a mestizia, benedi¬ 
ceva la mano del gran Pontefice liberato- 
re, e gli pregava dal cielo pace e requie 
sempiterna. Ora passo compendiosamen¬ 
te a descrivere, col Nibby, col Bulgarini, 
con TUghelli e con altri, le notizie stori¬ 
che di Tivoli e de’suoi vescovi, 

Tibur fu fondala da’*iculi,secondoDio- 
nisio, il quale per prova afferma chea suo 
tempo chiamavasi ancora Sicelion una 
parte della città, che ricordava quella 1/ 
origine. Dice Nibby che questo nome sem¬ 
bra che fosse quello originale delia città, 
quasi centro di quel popolo antichissimo. 
Solino enumerando le città più antiche 
d’Italia, e accennandone Torigine,riferisce 
di Tibnr,cheTiburto, Cora e Cadilo figli 
di Cadilo nato da Amfiarno depulsis ex 
oppi do Siciliaeveteribus Sicatus a nomi¬ 
ne Tibur ti fratris nata maximi urbcm 
vocarunt. 111 q uesto passo nota Ni bby,quel• 
Yoppidum Siciliae , che a lui sembra de¬ 
terminare il nome originale della città,che 
dopo la colonia argiva fu appellata Tibur: 
nota ancora la sostituzione di Sicanis in¬ 
vece di Siculis ,sia per difetto de’copisd, 
sia per un’allusione di veteresque Sic ani 
di Virgilio, che sono i siculi stessi, che il 
poeta forzato dal metro volse in sicani,So- 
liuo cita l'importantissima opera che Ca¬ 
tone scrisse dell *Origini delle città (VI- 
talia % opera sventuratamente perduta,dal¬ 
la quale appariva che n’era stato fonda¬ 
tore Cadilo arcade, ammiraglio della flot¬ 
ta d’Evandro; ma Sestio, secondo lo stes¬ 
so Solmo,aflèraia essere stalo fondato Ti¬ 
bur dulia gioventù argiva venutu insieme 
cou Cadilo in questa parte d’Italia, vale 
a dire che Cadilo figlio d’Amfiarao, do- 
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po In morie prodigiosa del padre, a ▼Te¬ 
milo presso Tebe, per comando di Oicleo 
suo avo, fu con una di quelle spedizioni 
che chiamarono vcrsacrum , perchè com¬ 
poste di giovani nati nello stessa primave¬ 
ra, mandato in Italia, dove procreò 3 fi- 
gli,Ti burlo,Cora e Catillo II, e questi scac¬ 
ciati i siculi o i si cani da Sicilia , chiama¬ 
rono Tibur la città, dal nome del loro fra¬ 
tello maggioreTiburlo. Indi Nibby ripor¬ 
tate le testimonianze di Orazio, di Silio 
e di Ovidio, dice risultare da tali autori¬ 
tà,che la città fondata da’siculi e chiama¬ 
ta Sicilia era sta la dalla colonia argiva cin* 
ta di mura e chiamata Tibur ad onor di 
Tiburto.Dionisio mostra chiaramentecbe 
gli abitanti primitivi di questa parte d’I¬ 
talia, prima della venuta de’pelasgi, ch'è 
quanto dire prima dell’espulsione de’sicu- 
li, abitarono sui monti piccole città e non 
murate, ed avere i peiasgi appreso loro a 
fortificarle e cingerle di mura, e la colo¬ 
nia argiva fece appunto questo. Osserva 
Nibby sul nome Tibur, che facevasi de¬ 
rivare da Tibnrto o Tiburno, nomi che 
piuttosto direbbonsi derivativi essi stessi 
da Tibur, invano cercasi il significato nel¬ 
le lingue antiche conosciute, sembra che 
dovrebbe derivare dalla stessa origine di 
Tliebris , Thybris o Tiberis > e perciò ri¬ 
mane nascosto nell* antichissime lingue 
de siculi e de’pelasgi. Inoltre Nibby, per 
le ragioui che adduce, confutando Tesser¬ 
atone del Sebastiani, che stabilì la fonda¬ 
zione di Tibur 126 t anni avanti l’era vol¬ 
gare, restringe la data della primitiva fon¬ 
dazione al meno all’anno 1 364 ,e crede non 
potersi dire posteriore a quell’epoca, cioè 
all’anno 61 i avanti la fondazione di Ro¬ 
ma. Che l’epoca della morte d'Atnfiarao 
padre di Catillo I secondo fondatore d’u- 
na città su questo colle, dopoché qual¬ 
che anno prima erasi da’siculi fondata la 
città di Sicelia o Sicilia,che furono costret¬ 
ti abbandonare nel 1 36 o trasmigrando io 
Sicilia, e sulla qualesurse poi il Tibur de¬ 
gli argivi, questa può determinarsi poco 
posteriore ali’aouo stesso i 36 o, e quiudi 
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il Tibur Àrgeum fu di poco posterioreal 
Sicclion de’siculi, e la questione ritiene 
ridursi al piu ad una trentina d'anoi. No¬ 
ta di più il Nibby, che seguendo la tradi¬ 
zione più ricevuta, che fa di Catillo I un 
figlio d’Amfiarao, uè segue apertamente 
un anacronismo per parte di Virgilio, il 
quale fa prender parte a’suoi figli nella 
guerra contro Eoea, i quali probabilmen¬ 
te regnarono insieme formando una spe¬ 
cie di triumvirato. Forse Virgilio seguì la 
tradizione che insinuava esser Catillo I un 
arcade e ammiraglio d’Evaodro, ma re¬ 
cherebbe sorpresa trovare, che l’ammi¬ 
raglio invece di rimanere presso il suo si¬ 
gnore, fosse divenuto un re indipendente 
da lui in guisa da unirsi i suoi figli nella 
lega contro di Enea ospite e amico suo; 
e più ancora che un arcade fosse ramini- 
raglio d ’E vandro, riflettendo essere gli ar* 
cadi il popolo più mediterraneodelfelo- 
pouneso. Nondimeno ponendo da caoto 
l’anacronismo, i versi di Virgilio mostra¬ 
no che de '3 fratelli,Tiburto era il piàao- 
tiano,e come tale si rimase in Tibur, che 
da lui avea tratto nome, mentre i fratelli 
suoi Catillo e Cora uscirono in campo. 
Tranne l’un prese segnalate da loro fitte, 
secondo Virgilio, nella guerra Ialina con¬ 
tro Enea aiutando Turno, e la tradizio¬ 
ne vaga che Catillo vi morisse dopo ater 
foodata un’altra città in Italia, e Cono 
Corace edificasse Cora nel paese de’volsd, 
non ai hauno altre memorie di loro. Sul¬ 
le origini primitive di Tibur, il d. r Sta¬ 
nislao Viola è di di versa opioione del cat. 
Bulgarini, e si avvicina al narralo da Nib¬ 
by, imperocché egli dice, Catillo arcade 
figlio d’Atnfiarao, dalla sua patria emigrò 
con Evaodro argivo, alla cui flotta «im¬ 
pegnò in qualità di prefetto: che arrisati 
in Italia furono ambedue benignamente 
accolti ila Fauno re del Lazio; che Esae¬ 
dro si fermò nel colle presso il Tevere, da 
Fallante uomalo Pallanteo, poscia Monti 
Palatino ; e Catillo salì il colle irrigato 
dall’ Aniene presso gli Apenuiui, uè di¬ 
scacciò i sicaui che l’abitavano, e vi edi* 
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ficò le mura per lui dette di Catillo. La 
quale denomioazione si mantenne sem¬ 
pre presso gli storici e scrittori, e fu can¬ 
tata da’poeti. Catillo procreati 3 figli in 
Italia, Ti burlo, Cor ace, Catillo 11 di cui 
tace la storia, e solo una vecchia e incon¬ 
cludente tradizione vuole che fabbricasse 
una città sul monte che ne porta il nome. 
Di Corace si sa, che trasferitosi tra’volsci 
col nome di Cora vi rifabbricò la distrut¬ 
ta città di Dardaoo. ATiburto primo na¬ 
to si sa pure che il padre die il paese con¬ 
quistato de’sicani, cui onorò del nome Ti - 
bur poi Tivolij ed avendo consagrato la 
città adErcole,quando morì fu annovera¬ 
to tra gli Dei e gli si dedicò un bosco. Non 
lasciando successorie verun autore facen¬ 
do menzione di principe che Tibur reg¬ 
gessero città si dovè governare in repub¬ 
blica^ ebbe a sostenere gli allaccili degli 
scacciati abitatori,collega li co’vici ni equi- 
coli, quali vinti ingrandirono colle loro 
terre le dipendenze di Tibur. Si crede che 
per vari secoli debba essersi governata in 
pace e confederazione con altre città la¬ 
tine , nulla dicendone l’istoria, e quindi 
soggiacque alle vicende generali della na¬ 
zione. Tulio Ostilio re di Roma spedì al¬ 
le latine popolazioni ambasciatori onde a 
lui si arrendessero ; ma in un congresso 
tenuto dalle medesime alla selva Ferenti- 
na, decisero d’opporsi colla forza alle sue 
domande. NelTaonoi 1 5 di Roma gli suc¬ 
cesse re Anco Marzio,il quale poi diè lo¬ 
ro battaglia, e vinti spianò alcuoe città, 
costringendo gli abitanti ad aumentare il 
popolo di Roma. Tarquinio Prisco vinse 
replicate volte i latini e loro confederati, 
ma Tibur io tali lotte ebbe sempre sorte 
di non soffrire disastri, e fu compresa nel¬ 
la pace data da quel re, che poi fu soc¬ 
corso da’tiburti nelle varie guerre che vin¬ 
se. Nella lega delle città Ialine onde ri¬ 
mettere in trono Tarquinio il Superbo, la 
principale fu Tibur, poiché nella disfatta 
deìutini al lago Regillo, il console Aulo 
i’ostumiolrioDfòde'liburti come copi dei 
popoli collegati Si riconciliarono tali po~ 
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poli con Roma nel suo anno z 65 , in ma¬ 
niera che i sabini, quindi gli equi, poscia 
i volaci infestando il territorio de’tiburti,i 
romani piu voltegliaiutaronoa respinger¬ 
li. Continuando la confederazione e ami¬ 
cizia de’due popoli, quando Virginio uc¬ 
cise la propria figlia Virginia, onde libe¬ 
rarla dall’ infamia del decemviro Appio 
Claudio, scelse Tibur a volontario esilio. 
Dubitando poi i romani della fede de’ti- 
burti, e perché nel 3 g 4 di Roma senza 
provocazione e a insinuazione de’nemici, 
essi chiusero le porte a’consoli C. Sul pi¬ 
ci o e C. Licinio Calvo reduci dalla presa 
delTernica Ferentino, quest’affronto fu 
l’ultimo impulso, perchè dopo molti la¬ 
menti da una parte e dall’altra, dopo a- 
ver domandato il risarcimento delle co¬ 
se per mezzo de’feciali, venne iutimata la 
guerra a’tiburli. Una scorreria però che 
fecero i galli senotii fino al ponte Salario 
presso Roma, sospese per alcun poco i mo¬ 
vimenti de’romani contro Tibur: ma es¬ 
sendosi i galli per la prodezza di T. Man¬ 
lio Torquato allontanati da Roma, si ri¬ 
tirarono nelle terrede’ttbuiii,edopoaver 
stretta con loro un’alleanza, passarono 
nella Campania. Allora i romani inaspri¬ 
tisi maggiormente, si rivolsero con vigo¬ 
rosa forza cootro i tibur ti, che oltre la i .* 
colpa, l’altra più grave aveano commes¬ 
sa (Tessersi collegati co’ barbari loro fieri 
nemici,che attentavano alla sicurezza dei- 
fi taìia: ma quelli iovocarono il soccorso 
de’ galli reduci dalla Campania, laonde 
così fiero aspetto prese quella guerra,che i 
romani scelsero a dittatoreQ.ServilioÀha- 
la,quando videro i galli e i tiburti segnata¬ 
mente de costare e depredarci territori la- 
bicani,albani,tusculani, ed intimoriti fece¬ 
ro pure voti pubblici per l’esito felice del¬ 
la guerra. Portaronsi i galli ad assaltare 
Roma, ed i tiburti restarono in riserva e 
presidio della loro città. I galli furono di¬ 
sfatti sotto le mura di Roma, ed il con¬ 
sole C. Petelio che sorvegliava le mosse 
de’tiburti, sotto Tibur li costrinse a rien¬ 
trare insieme co' rimasugli dell’ esercito 
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gallico entro le mura, ed ottenne perciò 
gli onori del trionfo sopra ambedue i po- 
poli vinti nel 3 g 5 di Roma. I tiburti pre¬ 
sero a scherno tale trionfo,quasi che fos¬ 
se stato accordato per un'impresa da nul¬ 
la, dicendo che il cousole non avea com¬ 
battuto in campo a per lo con loro, ma per¬ 
chè pochi spettatori accorsi fuori della 
porta a vederla fuga e lo spavento decol¬ 
li, i «pioli vedendosi attaccati senza resi¬ 
stenza eransi ritirati entro le mura, ven¬ 
ne creduta da'romani un’azione degna di 
trionfo. Quindi i tiburti per mostrare in 
quanto poco conto tenevano i romani, e 
minacciandoli di vendetta, nel seguente 
anno si pol larono con poche truppe di 
notte ad assalire la porta di Roma della 
via Tiburlina, recando alla città spaven¬ 
to e confusione, per non sapere i romani 
la forza e condizione dell’inimico. Sortili 
peròi consoli cogli eserciti per due diver¬ 
se parti dalla città, si avvidero che il ten¬ 
tativo era l'opera dell'arditezza di pochi 
tihurlini, che inseguiti e già stanchi furo¬ 
no disfatti e in parte uccisi. Si crede da 
alcuni storici, che per'questo fatto si eri¬ 
gesse in Roma la Pila Tiburlina, appen¬ 
dendovi le spoglie degli uccisi, e che po¬ 
scia servisse di basilica al vico o borgo dei 
Tiburti per le loro adunanze. E’ certo che 
ivi appresso ebbe contigua la cosa il poe¬ 
ta Marziale, com'egli attenua, e lo ripor¬ 
ta anche il Mai zi. Questi dice, che sorge¬ 
va alle radici del Monte Quirinale dal¬ 
la parte del Foro Archimonìo ì ov'è oggi 
la chiesa di s. Nicola in Arcione. Inoltre 
crede il Marzi che la Pila o basilica Tibur¬ 
lina fosse un luogo pubblico nel foro per 
comodo de’negozianti; edificata in forma 
sferica rappresentante la rotondità della 
terra, e prese il nomeda'tiburtiui, i qua¬ 
li solevouo appendere i loro trofei nel¬ 
l’adiacente piccola colonna. In breve, il 
Marzi ritiene, che la Pila tiburtina era il 
luogo e la basilica per le radunanze dei 
tihurlini, che abitavano il loro vico o bor¬ 
go in Roma. La guerra continuò accani¬ 
la per parecchi anni; nel 3 gg di Roma il 
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console Popilio Lena te devastò il territo¬ 
rio lihur tino, e nel seguente anno il conso¬ 
le M. Valerio Puhlicola prese Eoopul uro, 
enei maggio 4 ^i il console M. Fabio Aro- 
busto espugnò Saxula: i libertini coà per- 
derouo due delle loro migliori città eoo 
vari castelli, ed avrebbero perduto altre 
terre se non avessero deposte le arali. Di 
questo trionfo di A robusto, come del pre» 
cedente di Pelelio, sebbene mite ne f«>ue 
la vittoria, se ne hanno le memorie nò 
fasti trionfali capitolini.Si fecelapace,che 
pochi anni durò, attesa la mossa genera¬ 
le bitta da'latini per iscuotere il giogo ro* 
mano, lo quella lega entrarono anchei 
tihurlini, e furono de'più ostinati a de¬ 
porre le armi, poiché anco dopo la disfat¬ 
ta genera le sofferta da’latini nel 
no seguente si unirono in una lega par¬ 
ziale co'prenestini e co'veliterni, onde io- 
stenere Pedum città latina assediata dai 
romani. Però nel 4 17 il console L. Furio 
Camillo, vera furia di guerra, attaccòi 
tiburti sotto le mura di Pedo, e malgrado 
una disperata sortita fatta dagli assediati, 
vinse gli uni e gli altri, e nel settembre 
prese colle scale la terra d’assalto: dipoi 
per domarne l'arroganza, in pena gli fo¬ 
rano tolte varie miglia di territorio dal¬ 
la parie di Tuscolo e di Roma. A Camil¬ 
lo fu decretato il trionfo sui pedanei e U* 
burli, ed una statua equestre nel foro ro¬ 
mano,onore allora molto raro.Qucstofol¬ 
to diè tì ne a quella guerra quasi civile. Nd 
senntus-consulto emanato in tal circostaa- 
za si fecede’tiburti e de'preoestini uoaca¬ 
tegoria particolare:essi furono multaùè 
una parte delle menzionate terre,non tas¬ 
to perchè erano insorti, pena cbeaveaoo 
comune cogli altri latini, ma perchè qua* 
attediati del dominio romano aveano ua 
di fatto lega co’galti. Dopo quell’avveui- 
mento i tiburti più non si mossero,ansi!»* 
bur,comePrenesle,Napoii e altre cittàf !• 
talia,fu città iroroune,libera e confèdeiaU 
dei romani, governandosi col suoseooto e 
leggi,e fu così sempre riconosciutalo Dio¬ 
do che vi si poteva espiare l’esili^ « 
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443 di Roma essendomi rifugiali i libi- 
cit}i fuggiti da Roma pel rigore de’ceosori 
che aveano loro proibito di non mangia¬ 
re ne 9 templi, ove suonavano nel tempo 
de’sagrifizi, furono dal senato spediti am¬ 
bascia tori a’tiburli onde procurassero per¬ 
suaderli a ritornare, essendo necessari pei 
sagrifizi,ed avendo usato degli stratagem¬ 
mi per riuscirvi, furono di mollo aggradi¬ 
mento a’romaoi. I m perocché a vendo chia¬ 
mati i libicini nella curia per esortarli a 
ritornare in Roma, ma non potendo nè 
persuaderli, nè costringerli, ricorsero ad 
uiTasluzia. In un dì festivo invitaronli di 
qua e di là col pretesto d'accompagnare 
e celebrare col suono i banchetti sagri, e 
pervennero ad assopirli col vino : allora 
presi dal sonno li misero sopra carri e li 
portarono a Roma, e la cosa fu con tale 
artifizio condotta, cbe essi non si sveglia¬ 
rono, se noo dopo che, lasciati sui carri nel 
foro, sopra v ve noe il giorno. Allora alfol- 
lossi intorno a loro il popolo, ed ottenu¬ 
to il consenso di rimanere, fu a’ti bici ni ac¬ 
cordato il privilegio di andare ogni anno 
per 3 dì sopra carri percorrendo le stra¬ 
de di Roma, cantando e suonando con 
quella liceoza quasi direbbesi solenne cbe 
a’temps di T. Livio ancora continuava, e 
fu loro reso il diritto di mangiare nel tem¬ 
pio di Giove, la cui abolizione a vea porta¬ 
totutta questo faccenda. Forse questo di¬ 
ritto di rifugio ed immunità, unito alla 
vicinanza di Roma ed all 9 amenità del si¬ 
to, fu causa, secondo Nibby, che i dovizio¬ 
si romani fondassero tante ville nel suo 
territorio. Nelle guerre de 9 romani coutro 
i cartaginesi, Fabio Massimo in Ti bur or¬ 
dinò che si portassero i nuovi coscritti di 
due legioni, dove le unì insieme coll’eser- 
citoconsolare portatogli da Fiacco. Ivi for¬ 
mò e istruì il suo esercito, e quello de'con- 
fèderati, tra 9 quali i liburti per lo spazio 
cbe durarono militarono valorosamen¬ 
te, e ne sopportarono con costanza i disa¬ 
stri, massime quello di Canne. Solivi mol¬ 
lo il territorio nel passaggio dell’esercito 
diÀoniba!e,il quale tragittò l*Attiene pres- 
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so lo sbocco dell 9 acque solfuree, allorché 
non potendo penetrare in Capua, fece il 
diversivo di andare ad assediare Roma» 
Quindi terminata la guerra vollero i ro¬ 
mani per gratitudine che i tiburli fossero 
ascritti alla cittadinanza di Roma, ed i lo¬ 
rocittadini vennero ammessi a tutti gli o- 
nori della repubblica, come lo attestano 
tanti monumenti rinvenuti. È degna di 
memoria la morte di Siface re di Numi¬ 
dia,avvenuta inTibur Tanno diRoma 55 1, 
due anni dopo essere stato fatto prigione 
nell’Africa. Egli da principio fu manda¬ 
to per ordine del senato ad Alba Fucen- 
se per esservi custodito, e di là poscia con¬ 
dotto a Tibur e destinato a servir d 9 or¬ 
namento al trionfo di Scipione, ed ivi o- 
norato di pubblici funerali, siccome di¬ 
chiarai più sopra. Narra Nibby, cbe nel 
palazzoBarberini di Roma si conserva una 
tavola di bronzo, sulla quale è inciso un 
senatus-consulto, che dichiara essersi i ti* 
burli ben discolpati da un’accusa grave in¬ 
nanzi il senato di Roma: lo stile di questo 
importante documento appartiene all'e¬ 
poca della guerra sociale, e perciò è ra¬ 
gionevole credere, che l'accusa della qua¬ 
le si discolparono i tiburti tendeva a farli 
comparire rei in quella lego; essendovi 
nettamente espresso, non potere esistere 
il fatto apposto a'tiburt», perchè non a vea- 
no nè motivi, nè forza, nè utilità. In que¬ 
sto importantissimo monumento non leg¬ 
gendovi^ la data de’consoli,diè motivo a 
varie opinioni sull’epoca, e Nibby crede 
doversi attribuire a circa la metà del VII 
secolo di Roma, e perciò essendosi i tibur¬ 
ti purgati della taccia d'aver avuto parte 
in quella lega , fossero tosto ammessi al 
godimentodelia cittadinanza romana, in¬ 
sieme cogli altri latini, e cogli etrusci, di 
cui si volle ricompensare la neutralità 
piuttosto che la fedeltà mostrata in quel¬ 
la guerra. Il cav. Bulgarini riferisce col 
Marzi, che il monumeuto fu rinvenuto 
presso la cattedrale già tempio d’Èrcole, 
ed opinò che appartenesse alla condotta 
da'tiburti tenuta nella guerra de* volsci,pei 
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sospetti deri vati dall’aver trovato nelle fila 
volsce alcuni loro soldati; e che si gì usti fi- 
aprono io modo da confermarsi nuova* 
mente la pace nel tempio di Castore, in¬ 
cisa in uua Invola di brouzo e collocata 
nel tempio d'Èrcole circa il 368 .Quesl’as- 
serzione fu emendata dal d. r Stanislao 
Viola, Tivoli ìlei decennio, p. ix, per la 
scoperta storica fatta dal celebre £. Q. Vi¬ 
sconti, il quale commentando Tiscrizione 
incisa in bronzo del pretore Lucio Cor¬ 
nelio, dichiarò spettare all’ anno 664 0 
665 , e riguardare la guerra sociale, che i 
popoli latini ribellandosi mossa aveauo 
contro i romani, e che essendo nato dub¬ 
bio sulla fede de’tiburtini, come vicini ai 
popoli ribelli, dietro le loro rimostranze, 
ne fu riconosciuta l’innocenza, e quel be¬ 
nefico pretore, in assenza de’consoli,ch’e- 
rano partiti alla testa deU’armata, profe¬ 
riva quel venerando senatus-consulto,che 
da ogni macchia li rimondavo. Per il che 
ad onore e ricordanza perenne, lo scolpi¬ 
rono i tihurlini in bronzo ed allogarono 
al cospetto del moudo nel foro o nel pa¬ 
lazzo senatorio. Nella tristissima serie dei 
mali che accompagnarono le guerre civi¬ 
li di Siila, Cesare e de’lriumviri, dice Nib- 
by che Tibur risenti minor danno di al¬ 
tre città intorno aRoma,perchè seguì sem¬ 
pre una politica evasiva, inclinando sem¬ 
pre verso la parte preponderante senza 
sbilanciarsi. Infatti nelle guerre civili di 
Mario e Siila, il coosole Cinna si portò in 
Tibur, e nella piazza del tempio d’Èrco¬ 
le arringò il popolo, perorando a favore 
di Mario; ina convocato il senato, un se¬ 
niore dissuase il popolo a prender le par¬ 
ti di quello, e solo o dichiararsi neutra¬ 
le, e si risparmiò così la vendetta di Sii¬ 
la. Marcantonio intimorito dalla defezio¬ 
ne di due legioni a favore d’Oltavio, si ri¬ 
tirò nella villa di Metello Scipione io Ti¬ 
bur, ove sena tori e cavalieri romani si por¬ 
tarono a ritrovarlo, co’quali parlò sdegna¬ 
to, lagnandosi di Cicerone,ed ove radunò 
un esercito di parlitanti ascendente a 4 
legioni. Mu forse per questo, Ottavio espi- 


TI V 

lò il tesoro che si custodiva nel tempio di 
Ercole, nella guerra che sosteneva contro 
Lucio Antonio, cioè quando furono pure 
espilati quelli di Saturno in Roma, della 
Fortuna in Anzio, di Giunone a Lanuta, 
e di Diana a IV e mi. Ottavio restalo asso¬ 
luto padrone del romano impero e prern 
il nome d’Àugusto, si portò spesso in Ti¬ 
bur nella villa del suo favorito Caio 01 - 
nio Mecenate, corteggiato da’ piò femori 
letterati, e dava di sovente udieoza pub¬ 
blica ne’summentovati portici del lem pio 
d’Èrcole. Come negli ultimi tempi della 
repubblica, così sotto i primi Cesari,Ti¬ 
bur fiorì grandemente, anche perché i più 
doviziosi romani fabbricarouo nel terri¬ 
torio sontuosissime ville. Questafu l’epo¬ 
ca della maggior sua gloria. Sopra i pit¬ 
toreschi suoi colli accorrevano i romaui, 
stanchi di battaglia e di assedile deside¬ 
rosi di condurre una vita piacevole, e in 
poco tempoTivoli,grandegià pe’suoi tem¬ 
pli marmorei d’eccellente architettura, fu 
abbellita da molte e meravigliose deliiie 
campestri, dove in larga copia profusero 
il loro lusso. Tivoli divenne un’appendi¬ 
ce di Roma conquistatrice del moodo, la 
delizia de’ romani : io essa accorrevano 
consoli e imperatori, senatori e ricchi pa¬ 
trizi, a passare giorni beati in uo vivete 
molle: allora vi sivedeano le migliori sta¬ 
tue di greco scalpello, allora le sponde 
dell’Àniene risuona vano de'versi di Vir¬ 
gilio e Orazio, di Catullo e altri poeti, co¬ 
là chiamati dalla liberalità de mecenati, 
e dall’amore del piacere. La sua vicinan¬ 
za a Roma e la frequenza di coloro, che 
vi si portavano a diporto, ben presto fa¬ 
vorirono l'introduzione e il propaga®** 
to del cristianesimo,senza che però si pò* 
sa con sicurezza determinare l’ano 0 10 
che la prima volta vi fu predicato. Cir¬ 
ca l’anno 138 di nostra era, avveooe d 
martirio de’liburtini i ss. Getulio, Sinfc* 
rosa e loro 7 figli, onde crederi che il cri* 
stianesimo già vi fosse propagato, e l* a 
presto si dilluse io modo che meritò b 
de vescovile. Niuua memoria sih» di fi* 
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▼oli degna di particolare rimarco fino al 
43 5 , in cui Genserico reiterandoli danneg¬ 
giò mollo il territorio. A He poca della guer¬ 
ra gotica mentreVitige re denoti l’assedia- 
▼a, la città si difese valorosamente, onde 
dato il guasto alle campagne levò l’assedio 
e si portò a quello di Roma. Belisario co¬ 
mandante dell’armata greco-romana fece 
risarcire le mura di Tivoli, quando man* 
dò a occuparla da Mantuo e Sintue con 
5 oo soldati in soccorso della medesima, i 
quali unitamente ai tiburtini continua¬ 
mente inquietarono nelle sortite i goti 
cb'erano all’assedio di Roma, e che co¬ 
stretti furono ad abbandonarlo per soc¬ 
correre Ravenna, ove Belisario vinse e fe¬ 
ce prigione Vitige nel 53 g. 11 successore 
di questi Totila venne 0 porre di nuovo 
l’assedio a Tivoli, che Belisario rafforzò 
con un presidio d* isauri, i quali venuti 
in dissensione co’militi tiburtini che difen¬ 
devano la città, essi volendosi vendicare 
di tal contesa,dierono di notte tempo in¬ 
gresso a’goti nella città;ed avvedutisi gl’i- 
sauri del tradimento, anziché pensare a 
difènderla , I’ evacuarono e pervennero 
quasi tutti a salvarsi. Ma i goti fecero man 
bassa degli abitauti,e oell’orrenda strage, 
non risparmiando donne e fanciulli, tru¬ 
cidarono perfino il vescovo,e in modo tan¬ 
to atroce che Procopio lo tacque per non 
lasciare a’posteri un monumento d’inu¬ 
manità; inoltre incendiarono e dirocca¬ 
rono le fabbriche tanto profane che sagre. 
Nel numero de'lrucidati vi fu Catello o 
Catilio,celebre personaggio di que’tempi. 
Così Tivoli già forte e florida, per la di¬ 
scordia de'propri cittadini co’difensori,nel 
543 fu ridotta in miserando stato. Asse¬ 
diala poi Roma si difese valorosamente, 
e Totila fu costretto ritirarsi in Tivoli per 
lutto l’inverno, risarcendo la rocca ove 
ripose il denaro, e le mura che i suoi sol¬ 
dati aveano diroccate. Tale distruzione di 
Tivoli dall’annalista Muratori si dice av¬ 
venuta nel 544 ,e la riedificazione nel 547 - 
Nibby corregge il Sebastiani, che fece ta¬ 
gliare da’ romani i ponti deU’Aniene, il 
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che precisamente operò Totila nel ritirar¬ 
si da Tivoli, come si prova dalle lapidi 
già esistenti al ponte Salario, e dal riferi¬ 
to da Procopio testimonio oculare, De 
Bello Gol/uco.Presaquindi Roma da To¬ 
tila, fu poi sconfitto e ucciso da Narsete, 
e nel 556 restò libera Tivoli e l'Italia tut¬ 
ta da’goti suoi barbari devastatoli. Con¬ 
vertiti dall 1 imperatore Giustiniano I in 
ducati gli stati riconquistati, Tivoli fu 
compreso nel ducato Romano,che descris¬ 
si a Roma colle sue vicende 1 ed il quale 
si conservò fedele all’imperatore d’orien¬ 
te, non ostante che gli altri ducati fosse¬ 
ro quindi invasi da’longobardi. Narrai a 
Sovranità de’Romani Pontefici, te gran¬ 
di benemerenze de’Papi co’popoli abban¬ 
donati dagl’imperatori alle barbarie dei 
longobardi, contro i quali indefessamen- 
te li difesero; finché Leone III \'Isauri¬ 
co per perseguitare le ss. Immagini e il 
Papa s. Gregorio II, avendo questi inu¬ 
tilmente cercato di convertirlo da’suoier¬ 
rori e dalle sue iniquità, lo scomunicò ed 
assolvè gl’italiani dal giuramento di fedel¬ 
tà e da’tributi; laonde il ducato Romano 
verso il 730 e compreso Tivoli (e le a- 
diacenze , come accennai pure nel voi. 
LXX, p. 276), volontariamente si sotto- 
mise al principato temporale della s. Se¬ 
de e de’Papi. Una cronaca riportata dal 
Petrini nelle Memorie Prenestine ì rac¬ 
conta che Astolfo re de’longobardi, nel¬ 
la scorreria che fece oel ducato Romano 
nel 752, per cui Stefano III ricorso al¬ 
l’aiuto di Pipino re di Francia, salì cqq 
6000 armati nel campo tiburtino e con¬ 
cluse uu trattato colle città di Tivoli e di 
Preneste, mentre i romani, sebbene fos¬ 
sero sopraffatti da spavento, non vollero 
aprire alcuna trattativa. Pipino calato in 
Italia costrinse Astolfo a restituire alla 
chiesa romana l’usurpate terre, ed altre 
ve ne aggiunse il re in perpetuo dono a 
s. Pietro. Dipoi minacciando Roma e il suo 
ducato Desiderio re de'longobardi, Papa 
Adriano I implorò il soccorso di Carlo Ma¬ 
gno, che violo Desiderio e dato termine 
11 
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al regno longobardico, confermò e ampliò 
le donazioni fette dal padre Pipino olla 
s. Sede, e meritò ebe in lui s. Leone 111 
ri prist iiiasse Firnpero d’occidente,nel qua¬ 
le gli successe il figlio Lodovico I il Pio . 
Questo principe aggiunse altre donazioni 
di siali alla s. Sede, e ne confermò il suo 
principato a s. Pasquale 1 nell’817, col 
celebre diploma, in cui si legge: Statuo 
et concedo tibi b. Pelro et prò te Fica • 
rio suo in parlibus Campani a e... nec non 
et Tibur cum omnibusJinibus et territo- 
riis ad easdem civitates pcrtincntibus . 

La città di Tivoli ne’secoli barbari fu 
compresa nelle sciagure che afflissero Ro¬ 
ma e il suo ducato, sia per le poteoti fa- 
zioui, sia per le deplorabili invasioni de¬ 
gli ungheri, sia per quelle de’sAi*aceni,cbe 
in più incontri sconfissero le milizie e le 
flotte pontificie, massime di s. Leone IV, 
Giovanni Vili e Giovanni X,il quale si 
collegò con altri principi d’Italia e disfe¬ 
ce*! saraceni anche presso Vicovaro} laon- 
delo storicod. r Sante Viola, ed altri scrit¬ 
tori, riferiscono che i residui de’saraceni 
fabbricassero il diruto castello di Saraci¬ 
nesco vecchio ne’01011 ti vicini a Ti voli.Nel- 
1*853 s. Leone IV onorò di sua presenza 
Tivoli, allorquando si recò a consagrare 
due altari del s. Speco di Subloco. Altret¬ 
tanto fece Papa Giovanni XII, nel recarsi 
al monastero sublacense nel 958, o co¬ 
me altri vogliono nel 963. Parecchi do¬ 
cumenti rimangono pertinenti alsecoloX, 
che mostra no Tivoli città grande per quel- 
l’epoca, industriosa e potente: alcuui di 
questi furono rat-colf dui Fea nelle Con - 
siderazioni storico-fisiche,che pubblicò 
nel 1827; altri si leggono nel Chronicon 
Farfense, riportato dal Muratori, Rerum 
ItaL script.; ma specialmente merita ri- 
eordo la bolla emanata nel 978 da Bene¬ 
detto VII, indicata dall’Ughelli ne\VIta¬ 
lia sacrale riportata esattamente dal Ma¬ 
rini ne' Papiri diplomatici a p. 239. In 
quella bolla si determinano la giurisdizio¬ 
ne, i beni e i diritti del vescovo tiburtino, 
e si nominano molte contrade e chiese di 
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Tivoli stessa, come il Foro, il Vico Pa¬ 
trizio, l’Euripo colla chiesa di s. Alessan¬ 
dro, e le mole vicine all’episcopio, la chie¬ 
sa di s. Paolo, la regione detta Foratilo, 
la porta Maggiore, la porta Oscura, lemu¬ 
re, la chiesa di s. Pantaleo, la contrada 
detta Plazzula, vane posteme e fra que¬ 
ste quella di Vesta, il monastero di s. Be¬ 
nedetto, la contrada di Castro Veterecol¬ 
le diaconie di s. Maria e di s. Giorgio ec 
Compita la restaurazione della chiesa de’ 
ss. Benedetto e Scolastica di Subisco, il 
medesimo Benedetto VII a* 4 dicembre 
981 ne fece la consagrezione; perciò fu di 
passaggio in Tivoli. Nel 998 l’imperato¬ 
re Ottone III si portò a Roma, eoouo'ar- 
mata tedetea per ripristinarvi Papa Gre¬ 
gorio V nella sovranità , e liberarla dal 
tiranno Crescenzio, di cui Tivoli atea se¬ 
guito il partito, e perciò riconosciuto l’an- 
tipapaGiovanni XVII da lui intruso.Man- 
dò l'imperatore a Tivoli il suo capitano 
Mazzolino per occuparla, ma i tiburtioi 
essendosi difesi e ucciso il capitano,Ottone 
III fortemente sdegnato in personalacin- 
sedi formidabile assedio,e ridottala all’e¬ 
stremo, i cittadini implorarono la media¬ 
zione di s. Romualdo istitutore de canai" 
dolesi, che Ira loro ritrovava»*!, ed otten¬ 
ne il perdono a coudizione che demolis¬ 
sero porzione delle mura di cinta, in¬ 
segnassero incatenato l’uccisore del capi* 
la no alla madre, e classerò ostaggi in pe¬ 
gno di toro fedeltà; il che eseguito restò 
libere la città, come si ha da s. Pier Da* 
mio ni,1/1 Fitas . Romita Idi. Osserva l’an¬ 
nalista Rinaldi, che Dio a beoe tle’iùo- 
lesi ispirò s. Romualdo 8 recarsi dall'im¬ 
peratore per rinunziargli l'abbuila diCUs- 
se, da lui ricevuto per riformare i disso¬ 
luti monaci, i quali sebbene lo avessero 
richiesto, dipoi mormoravano di lui e gl* 
fecero tanta noia che l’indussero a riti¬ 
rarsi. Inoltre il santo mitigò la collera del¬ 
la madre di Mazzolino, e pe’suoi privili 
ebbe misericordia dell’uccisore del figlw, 
che lo rimandò libero a casa sua. lu Ti¬ 
voli s. Romualdo quasi persuase rimpc- 
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nitore n rinunziare la dignità e forai mo¬ 
naco, e concerti il suo intimo famiglia¬ 
re e favorito Tamtno tedesco a render¬ 
si monaco, in penitenza dello spergiuro e 
frode, colla quale avea indotto Crescen¬ 
zio a consegnare il Castel s. Angelo, sal¬ 
va la vita, ed in vece gli fu mozzata la te 
sta. Indi s. Romualdo partì da Tivoli, e 
passò a Monte Cassino con Tammo mo¬ 
naco, e con Bonifacio poi apostolo delia 
Russia,ed altri tedeschi da Ini persuasi ad 
abbandonare il mondo. Grati i ti butti ni 
a s. Romualdo, poscia l'assunsero per uno 
de'loro protettori,stabilendo che ogni an¬ 
no il magistrato portasse al suo a Ita re delle 
torcie di cera. Allontanatosi Ottone 111 , 
i liburtini tornarono a dichiararsi indi- 
pendenti nel i oo i, perchè in una certa 
questione credevano, ch’egli avesse trop¬ 
po favorito i romani; quindi tornato l’im¬ 
peratore in Roma, si recò nuovamente ad 
asscdiareTivoli.L'assedio andando in lun¬ 
go, inasprì Ottone III e prese la determi¬ 
nazione di for man bassa de’liburtini.Que¬ 
sti però vedendo di non poter piò resistere, 
interposero la mediazione di Papa Silve¬ 
stro II, come notai nella sua biografia,e di 
s. Bernardo o Bernwardo vescovo d’Hil 
desbeim,poiché ambedue erano stati mae¬ 
stri dell’ imperatore, e si arresero umil¬ 
mente a discrezione, entrandovi Ottone 
111 col Papa e con detto vescovo, e concesse 
loro l'implorato perdono. Tangmaro nel¬ 
la vita di t. Bernwardo, ecco come de¬ 
sari ve questa dedizione de’liburtini.l prin¬ 
cipali de’cittadini si presentarono dinanzi 
l'imperatore, solo coperti da mutande, e 
nella destra tenevano spade, nella sini¬ 
stra scope, e dicli in raro no non meritare 
neppure la vita, ond egli ferisse colla spa¬ 
da que’che ne giudicava degni, e facesse 
flagellare colle scope gli altri, attaccati ad 
nn palo: se voleva che spianate fossero le 
mura, essere pronti ad eseguirlo, e non 
opporsi per l'avvenire mai più a'suoi vo¬ 
leri. Ottone III placato oel risentimento 
da Silvestro 11 e da s. Bernardo, conten¬ 
tassi di quest’atto di sommessione e non 
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recò alcun danno, nè a’cittadini, nè alla 
città. Nel i o 5 a Tivoli venerò il Papa s. 
Leone IX nel portarsi al monastero de' 
ss. Benedetto e Scolastica, ed al s. Speco 
di Subisco. Dal io 44 sino al 1073 conti» 
nue vertenze si suscitarono tra I’ abbate 
potente di Subisco, ed il vescovo e ma¬ 
gistrato di Tivoli, che vennero ad aperta 
contesa armando i loro dipendenti, e bat¬ 
tendosi con grave danno per la differen¬ 
za di giurisdizione di alcuni paesi,parte 
posseduti dalla città, altri ceduti dal ve¬ 
scovo all'abbate e segnatamente su Ge* 
rano, cui finalmente s. Gregorio VII com- 
pose.Narra TolomeodaLucca, come l’im¬ 
peratore Enrico IV, fiero persecutore di 
quel gran Pontefice e della Chiesa, reca¬ 
tosi a Roma assediò Tivoli, la prese e le 
recò molto danno, folto clic non potè av¬ 
venire che nel 108 i o 1082. Dopo l’espu¬ 
gnazione della città tiburtina, l’impera¬ 
tore nel ritirarsi da Roma per evitare i 
calori estivi, vi mandò come suo>luogo- 
tenente l’iniquo antipapa Clemente 111 
da lui creato, perchè di là avesse potuto 
continuare il blocco di Roma, a'cui danni 
spesso si recava. Egli stesso però nel 1084 
vi fu assediato da Roberto Guiscardo,ac¬ 
corso in Roma alla difesa di s. Gregorio 
VII, dopo aver dato il guasto alla città, 
essendosi il Papa ritirato in Cartel s. An¬ 
gelo. Roberto prese Tivoli indebolita nel¬ 
le forze, e dalle prede che ne raccolse fe¬ 
ce l'offerta in Monte Cassino dira libbre 
d’oro al monastero, di 100 schifati, e di 
un pallio grande sopra l'altare; indi Rug¬ 
giero restituì la città al Papa* Pare che do¬ 
po il ritiramento di s. Gregorio VII a Sa¬ 
lerno, gl’imperiali comandanti da Guar- 
nieri marchese o duca d’Ancoua, ciprea- 
desseroTi voli coll’antipapa a cuiEnricoI V 
ne affidò il reggimento. Dopo la morte di 
Clemente III, successivamente l'impera¬ 
tore fece succedere nell’antipapato Alber¬ 
to, Teodorico, e Maignulfo o Magi noi fo 
che prese il nome di Silvestro IV, il quale 
da Bertone capo e rettore della milizia ro¬ 
mana fu condotto a Ti voli,ove coman- 
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dava Guarnieri. Alcuni pretendono che il 
falso Silvestro IV fosseelètto in Ti voli,nel 
complotto sostenuto dal marchese Guar¬ 
nieri, il quale però ebbe Tonta di vedere 
i suoi sforzi dalla parte cattolica male ac¬ 
colti; e Lodovico Agnello Anastasio, Isto* 
ria degli Antipapi, ri ferisce che Maginul- 
fo fu eletto in Ravenna per opera dello 
stesso Guarnieri, e che indi a non mollo 
mori esulee vagabondo. Da Tivoli gl'im¬ 
periali e gli scismatici, collegati co’prin- 
cipali baroni romani ribelli al Papa Pa¬ 
squale H, a questi e suoi fedeli adereuli 
recavano grandissime molestie, e posero 
l’assedio ad Albano. Ma Pasquale 11 , men¬ 
tre ad Enrico IV era succeduto il figlio 
Enrico V,altro acerrimo persecutore del¬ 
la Chiesa e del suo venerando capo, colle 
sue milizie si mosse da Roma per pren¬ 
dere Tivoli ad ogni costo, allora domi¬ 
nato da Pier Colonna. Pertanto e coll’aiu¬ 
to de’ducbi di Gaeta, o di Riccardo del- 
TAquila duca di Gaeta, olire la ricupera 
di altri suoi domiuii, lo riconquistò nel 
] 109 al dire di Muratori, dopo gran fa¬ 
tica per la lunga resistenza, perdita di sol¬ 
dati egravidauni patiti dalle milizie. Pa¬ 
squale 11 ritornò in Tivoli allorché nel 
1116 si portò in Subisco in aiuto dell'ab- 
bateGiovanni,e colle sue milizie unite alle 
abbaziali tolse Affile dal romano Ildemon- 
do che l’avea occupato,come pure ritornò 
Ponza alla soggezione dell’ abbate subla- 
cense,che guercita di mura e valide torri 
fece espugnare da’suoi,e quindi furono de¬ 
molite le mura, la rocca e mutilate le tor* 
ri. Pare che Pasquale li ripassasse da Ti¬ 
voli nell 117, poiché a’a8 agosto lo tro¬ 
vo nel monastero subla ce ose e nel s. Spe¬ 
co. Per qualche tempo Tivoli rimase sog¬ 
getto al Papa, enei 1137 l’imperatore Lo¬ 
tario Il reduce da Monte Cassino insie¬ 
me con Innocenzo 11 ,dopo aver preso Pa- 
lastrina, a’ 3 o settembre si accampò pres¬ 
so Tivoli, non però a suo danno, poiché 
era in armonia perfètta sia con lui che col 
Papa. Le discordie, il grave scisma del¬ 
l'antipapa Anacleto li, e le fazioni a? ve* 
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nule negli stati d’ Italia nel pontificsto 
d 1 Innocenzo li, dierono occasione a vari 
popoli di sottrarsi dalla sua ubbidienza, 
tra'quali furono i tiburtini, che disubbi¬ 
dienti a cagione dello scisma che gli avet 
avvezzati all’ insubordinazione, ardiroao 
di resistere al Papa e fecero continue scor¬ 
rerie contro i romani; e non curandole 
pon ti ficie a mmonizioni, restarono scomu¬ 
nicati per due anni. Intanto Innocenzo 11 
unite le sue milizie a quelle de'romaoi, 
che anelavano di domare questa città li¬ 
mitrofa, nell 14 1 *i portò ad assaltare la 
città, che difendendosi valorosamente fa 
cinta d'assedio senz’ordine militare. Usci¬ 
rono improvvisamente i cittadini con lot¬ 
te le forze attaccando i nemici con tanto 
impeto,che fatta di essi una tremenda stra¬ 
ge, posero il rimanente in vergognosa fa* 
ga, impossessandosi del campo con tutto 
quanto il bagaglioe facendo immenso bot¬ 
tino. Da questa disfatta si vuole che aves* 
se origine l'irreconciliabile inimicizia tra' 
romani e i t iburtini, la quale durò per luo- 
go tempo. Ri marea l’annalista Rinaldi^be 
i romani divenuti inesperti nelle cose guer¬ 
resche^ assai degenerati dall'antica prò* 
dezza, furono con vitupero fugati e noi* 
{iato il loro fasto. Ma 1 ' audacia e la di¬ 
subbidienza de’ti volasi non tardò a rima¬ 
nere punita; ed alcuni con Marocco vo* 
gliono che l’epiteto loro dato di superbi 
derivasse dalTalterigia di non volersi sot¬ 
tomettere a’romani. Inasprito il Papa e 
i romani per tale rotta,radunato un mag¬ 
giore esercitoci portarono con tutte le for¬ 
ze della Chiesa nel seguente anno ad ss- 
salire Tivoli. 1 cittadini non poteodo re¬ 
sistere a tante forze, dopo a ver patito luo¬ 
go assedio, inviarono ambasciatori ad In¬ 
nocenzo li ad implorare perdono, che il 
Papa benevolo concesse ri benedicendoli, 
soltanto esigendo ostaggi e nuovo giura* 
mento di fedeltà, riportato dal Muratori, 
Antiq . med. aev. t. 6, p. a 5 1 : dopo le 
forinole generali ivi si aggiunge: Papa- 
tum Ro manina , cmtatem Tiburtinaia, 
Donnicaturas , et Regalia quac romani 
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Ponti/lces ìbidem habuerunt, et munitio • 
nem pontis Lucani , Vicovarum, San • 
ctum Polum, Castellimi Boyerani , Can • 
talupum , Burdellam , Cicilianum , e/ zz¬ 
ila Regalia b* Petri 9 qnae habet , adju - 
/or ero zzz/ retiriendum , qnae non habet 
ad recuperandum 9 et recuperata ad re - 
tincndum ctdefendendumcontra omnes 
homines, Comitalum quoque et Recto- 
riam ejwtdem ciyitatis Tiburtinaein po - 
testatem domini Papaelnnocentii et sue- 
cessorum ejus libere dimittam etc. Da 
quella forinola apparisce, che Tivoli a 
quell’epoca avea estesa la sua giurisdizio¬ 
ne a ponte Lucano, Vicovaro, s. Polo, Ca¬ 
stel Boveraoo oggi diruto, e che in altre 
carte si appella Buberano e Barbarano 
(di cui parlai nel voi. LXX,p. 2 i 8 e? 5 g), 
Caotalupo/Bardella, e Siciliano o Cicilia¬ 
ne: inoltre che il ponte Lucano era mu¬ 
nito, onde crede Nibby, che di già il se¬ 
polcro de’Plauzii fosse stato ridotto a tor¬ 
re ofortezza. Non contenti i romani delle 
condizioni della pace, e volendo che più 
sensibilmente fosse fiaccato l’orgoglio de 9 
tiburtini, domandarono al Papa che si 
smantellassero le mura della città, e che 
gli abitanti fossero espulsi e dispersi per 
tuttala provincia. Non volendo Innocen- 
*o II aderire a queste ingiuste richieste, 
nè incrudelire contro i tivolesi sottomessi, 
i romani eccitati dal turbolento Arnaldo 
da Brescia, discepolo d*Abelardo (a vendo 
di lui riparlato nel voi. LXXlV,p. 53 ), 
e da’ fonatici eretici suoi seguaci, nemici 
de’dominii temporali della Chiesa,insorse¬ 
ro furiosamente in aperta ribellione, e ra¬ 
dunati in Campidoglio ristabilirono l'or¬ 
dine de’sena tori, trattarono di ripristinar 
l’antica repubblica,e dichiaratisi indipen¬ 
denti intimarono guerra a'tiburtini e rien¬ 
trarono in campagna. Tutto questo cagio¬ 
nò gra ve dispiacere ad I nnocenzo 11, e mo¬ 
rì nel settembre 1i 43 . Dice il Nibby, che 
questo stato d’insurrezione durò parec¬ 
chi anoi, senza che però Tivoli fosse mai 
direttamente attaccato. Il cav. Bulgarini 
riferisce col patrio istorico Nicodemi, che 
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nel 1144 prevedendo! tiburtini un assalto 
de’romani, per sottomettere la città alla 
loro giurisdizione, chiusero la porta infe¬ 
riore della città detta del Colle con una 
saracinesca, e deviata una gran quantità 
d'acqua deU’Aniene de’corsi interni die¬ 
tro la medesima, allorché i romani si ap¬ 
pressarono , apertala a un tratto sgorgò 
con tal violenza l'acqua accumula tasi, che 
li manomise e danneggiò grandemente, 
rovesciando pedoni, cavalieri e cavalli, af¬ 
fogati e.rapiti da un precipitoso torrente; 
dal die ebbe origine la tradizione, che i 
romani frementi per vendicare questo fat¬ 
to deplorabile di annegamento improv¬ 
viso, marcarono io frootecon un ferro ro¬ 
vente quanti tiburtini capitarono in quel 
tempo in Roma, onde fu dato il sopran¬ 
nome di cotti in fronte a’tiburtini; e que¬ 
sti alla loro volta tagliarono in più parti 
la superficie del capo ad ogni romano che 
cadde in loro potere. Roma frattanto re¬ 
stò in miserabile trambusto ne’brevi pon¬ 
tificati di Celestino II e Lucio II; ed Eu¬ 
genio III appena eletto nel febbraio! i 45 
fu costretto dagli arnaldisti a fuggir da 
Roma a Monticelli ed a Farfa, e dipoi co¬ 
stretto a ritirarsi in Tivoli, perseguitato 
nella fuga da'ribelli romani con saette e 
altre anni, perché non avendo potuto fre¬ 
narli gli avea fulminati di scomunica.Non 
vedendosi il Papa sicuro in Tivoli, fece 
passaggio in diversi luoghi, da'quali esor¬ 
tò i tiburtini a forzare i romani a desiste¬ 
re dalla ribellione. Secondarono i mede¬ 
simi il suo desiderio, e raccolto un eser¬ 
cito, e chiamato ad ingrossarlo i popoli 
del Lazio, andarono a cingere d'assedio 
Roma, e forzaronia ad una concordia col 
Papa ed a ritornare nella sua ubbidien¬ 
za. Eugenio III oel dicembre dello stesso 
1145 rientrò iu Roma e vi celebrò le fe¬ 
ste del s. Natale, ma dipoi fu costretto ri¬ 
parare in Francia. Sfogarono in seguito 
i romani il loro rancore, invadendo il ter- 
ritoriodiTi voli, e troncando il capo a mol¬ 
ti cittadini o appiccandoli. Tornato nel 
1 i 4 g il Pipa in Roma, iromani doman- 
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dorono in appresto a Eugenio IH di vo¬ 
ler smantellale le mura di Tivoli, ed e- 
sterminare la città; ma il Papa memore 
de’benefizi ricevuti non volle accudirvi, 
per cui fu costretto di nuovo a fuggire il 
loro risentimento, ritirandosi prima io Gì* 
stei s. A ngelo,poi dimorò per qualche tem • 
po in Palestrina , ed in Tivoli, ove sor¬ 
preso da grò ve malattia, ivi morì nella 
notte veoendo i’8 luglio11 53 , ed il di lui 
corpo fu trasportato con solenne pompa 
in Roma nella basilica Vaticana. Altri nar¬ 
rano che Eugenio 111 si portò a Tivoli per 
sollevare l'animo dalle cure del pontifica¬ 
to, dopo essersi recato in Francia per non 
acconsentireallasniantellazione delle mu¬ 
ra diTi volitila quale tutta volta.dovè con¬ 
venire, non potendo più ritenere l’impe¬ 
to de’romani, secondo l’anonimo autore 
dello cronaca cassinese presso il Murato¬ 
ri, Rer. Jtal. script . t. 5 , p. 65 . Conti¬ 
nuando i romani a tumultuare per sug¬ 
gestione degli arnaldisti,coo un senato de¬ 
mocratico e faziosi popolari arditissimi, 
Papa Adriano IV nell 1 55 si portò a in¬ 
contrare l'imperatore Federico I onde co¬ 
ronarlo in s.Pietro,credendo così intimo¬ 
rire gl’irrequieti e disubbidienti romani; 
ma a*i8 giugno néll’atto della corona¬ 
zione , essi assalirono i tedeschi e ne ven¬ 
ne queH’on ibile conflitto che descrissi a 
RoMA,percuiecome ricordai pure nel voi. 
LXIX, p. 86, nel dì seguente egli e l’im¬ 
peratore si attendarono a ponte Lucano, 
e poi si ritirarono in Tivoli, che ristorò 
l’esercito mancante di viveri. Raccontai 
già superiormente,che nella festa di s. Pie¬ 
tro il Papa celebrò la messa sotto le ten¬ 
de, presente l’imperatore incoronato, e 
tutto l'esei cito schierato in battaglia pres¬ 
so il ponte Lucano; e per memoria di ta¬ 
le avvenimento Adriano IV fece poi eri¬ 
gere nel luogo la memorata chiesa dedi¬ 
cata a s. Ermete, quale diruta ancora e« 
siste. Ritornato in Roma il Papa, i tibur* 
tini per sottrarsi all’odio de’romani offri¬ 
rono le chiavi della città all’imperatore, 
mettendosi sotto il suo dominio. Federico 
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I l’accettò, ma non volendo ledere i di¬ 
ritti dell’alleato Papa, al medesimo la re¬ 
stituì salvo in omnibus jure imperiali. 
Mostrossi grato verso i tiburlini conceden¬ 
do loro di servirti della sua insegoa im¬ 
periale, risarà le guaste mura, dilatò le 
medesime includendo dentro la citta lo 
spazio che oggi occupano porzione delle 
contrade s. Croce, V In versata, Colsereno 
e di via Maggiore; quindi soffrendo il suo 
esercito a cagione dell’estiva stagione, ri¬ 
tornò in Lombardia. L’annalista Rinaldi 
però, ecco come riprodusse il raooooto 
d’Ottone di Frisinga contemporaneo. Do¬ 
po l'insurrezione de’romani contro i te¬ 
deschi » il Pontefice e l’imperatore, poscia 
che furono passati per la Sabina e per la 
Farfa, giunsero uella vigilia di s. Pietro 
al ponte Lucano, e determinarono di qui¬ 
vi fermarsi a celebrare così gloriosa so¬ 
lennità. E andarono alla messa ameodue 
parimente coronati. AU'hora i tivolesi,co¬ 
me perfidi e contumaci, desiderando di 
levarsi dal dominio e dalla giurisdizione 
del Principe degli Apostoli, per niente In¬ 
verni o la fede da essi giurata a Adriano 
Papa e a'successori di lui, furono arditi 
di rappresentarsi all’ imperatore, e asse¬ 
gnategli le chiavi della città si diedero • 
lui. Il qual fatto havendo a grave oltre 
misura il Pontefice con tutta la Chiesa ro¬ 
mana, se ne dolse con Federigoe a piu io¬ 
stantia il pregò, che come quegli il quale 
era proprio avvocato della Chiesa man¬ 
na,gii volesse restituire l’istessa città, ch’e¬ 
ra stata per antico, ed era di s. Pietro. E 
l’Augusto, tenuto consiglio co’suoi prin¬ 
cipi, e conosciuta la verità, gliela rendè 
senza indugio; e ordinò con una sui let¬ 
tera (la quale si conserva) che dovessero 
ubbidire e servire al Papa, come a signo¬ 
re e padrone loro. E questo fece l’impera¬ 
tore , acciocché siccome i romani erano 
malcontenti di lui, così egli non venisse a 
concitarsi contro anche il Poutefice, nel¬ 
le cui maoi era il commuovere il princi¬ 
pe di Capo va, il duca di Puglia, ed ezian¬ 
dio il re di Sicilia”. UNibby pm, eoo Tu* 
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loraeo da Luca,dice che l'imperatore tro- 
▼ala Tivoli smantellata, ordinò che venis¬ 
se restaurata infavorcm Ecclesiae: i ti- 
burtini dal canto loro furono così grati 
di questo favore, che secondo il Cardinal 
Rosselli d'Aragona, nella vita di Adria* 
noi V presentarono ull'i mperotore le chia¬ 
vi della città in segno di dedizione; questi 
però per le rimostranze del Papa le resti¬ 
tuì loro, e nello stesso tempo esortolli a ri¬ 
manere ubbidienti al Papa. Inoltre sul 
panto di partire per l'Italia superiore, on¬ 
de dare al Papa un contrassegno del suo 
affetto, in un diploma diretto a’tiburtini 
dichiarò loro di essere sudditi fedeli del 
Papa, di servirlo divotaineote e di ubbi¬ 
dirlo, sciogliendoli da ogni giuramento di 
fedeltà, che avessero futto verso di lui, sal¬ 
vo tamenper omnia jurc imperiali ,e sai* 
vo in omnibus jurc imperiali ’. Disgusta¬ 
tosi l'imperatore in seguito con Alessa u- 
dro IH, per sostenere lo scisma dell’anti- 
papa Vittore V,ed essendosi ne’latini nuo¬ 
vamente risvegliato il desiderio di libertà, 
unì le sue truppe a’tiburtini,chedierono 
notabile rotta all'esercito romano, e re¬ 
stati padroni dei campo, scorsero saccheg¬ 
giando sino Alle porte di Roma, impadro¬ 
nendosi di s. Pietro; e nel riparto delle 
ricche prede n’ ebbero i tiburlini buona 
parte, come narra Del Re. Nibby invece 
ri porta, con fautori là del mentovato car* 
dioal biografo anche d'Alessandro II ^co¬ 
me dopo la rotta che i romani ebbero nei 
prati Porzii da' tusculani ai 3 o maggio 
1167, rotta che dagli storici contempora¬ 
nei fu paragonata a quella di Canne, si for¬ 
mò una lega di tiburtini,albanesi, tuscula¬ 
ni e altri a danno di Roma, e però non ve¬ 
ro il riferito dall’autore della Tivoli illu • 
sirata , che asserisce essere i tiburtini in 
quell’azione alleali de*romani,e che ripre¬ 
so il vessillo venuto in potere de’tuscula- 
ni, ottennero perciò io Roma molli ono- 
ri.Ed in conferma di che va notato,clieTi- 
voli era strettamente ligia di Federico I, 
il quale avea spedito Rinaldo orci vesco¬ 
vo di Colonia in aiuto de' tusculani, pei 
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cui mezzo questi guadagnarono la bat¬ 
taglia. Allorquando si convennero alle 
trattative di pace tra Alessandro III dimo¬ 
rante in Anagui e Federico I, gli ntol*i- 
sciatori di questi si fermarono in Tivoli, 
aspettando il salvacondotto per recarsi dal 
Papa. E' importante il rilevarsi da ciò, es¬ 
sere allora Tivoli di fatto una specie di cit¬ 
tà imperiale, ed apparisce chiaro che in 
que'tempi e sino alla 1."metà circa del se¬ 
colo seguente, Tivoli fu sempre indipen¬ 
dente e ostile a Roma, tranne quando con¬ 
coide a delibare il Tuscolo. Continuando 
l'astio de'romani contro i tiburtini, nel¬ 
la famosa concordia che stipularono con 
Clemente III nel 1 188, che riportai nel 
voi. LVIII, p. 172, "i riservarono il pos¬ 
sesso del ponte Lucano, e che se il popo^, 
lo romano volesse muover guerra n'tibur- 
tini, il Papa non potesse impedirlo. Più 
dure condizioni esigerono i romani per 
Tuscolo, convenendo il Papa alla sua di¬ 
struzione, laonde i tusculani chiamato in 
soccorso PimperatoreEnrico VI,gli si sog¬ 
gettarono e ottennero una guarnigione 
tedesca. Ma Enrico VI recatosi in Roma 
per esservi coronato a'1 5 aprile 1 191 da 
Celestino III, restituì la città di Tuscolo 
al Papa, che la consegnò al senato, dopo 
a vere inutil men te tentato di ricondurre gli 
abitanti alla sua ubbidienza. Conoscendo 
i romani la forte posizione del Tuscolo, 
chiamarono i tiburtini in soccorso, per au¬ 
mentare le forze onde espugnarlo e di¬ 
struggerlo. Narrano gli storici tiburtini, 
che stando essi co’romaai all' assedio di 
Tuscolo, una vedova nativa di Ti voli ch'e¬ 
ra nella città, additò loro la parte più de¬ 
bole, onde dato ivi un forte assalto se ne 
impadronirono, e procurarono così Pia- 
gresso all'esercito romano, che sì celebre 
città distrusse da’fondamenti nel suddet¬ 
to mese, ed i miseri abitanti residui del¬ 
l'eccidio, parte fondarono la nuova città 
di Frascati (ove dissi che l'imperatore 
ordinò a'suoi tedeschi che la presidiava¬ 
no, di non fare resistenza, aromani e dia¬ 
prir loro le porte da essi custodite, come 
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fecero e anzi uccidendo i pochi tuscula- 
ni che ivi erano a difenderle) e circostan¬ 
ti castelli, ed alcuni si ricoverarono in Ti¬ 
voli in quella parte accresciuta da Federi¬ 
co I. Voile il senato romano compensare 
l'aiuto ricevuto, e decretò che uno sten¬ 
dardo preso antecedentemente a’roraaui 
da’tusculaui, e che fu rinvenuto da'tibur- 
tini nell'espugnazione della città, doves¬ 
se portarsi da un nobile de* medesimi a 
cavallo con pompa ne'pubblici spettacoli 
che si facevano in Roma a Testaccio, nel 
Carnevale di Roma ( V.), di cui riparlai 
a Senato Romano, e ne'quali erano tenu¬ 
ti i tiburtini di mandare alcuni destri 
giucca lori. Marra il Crocchiante, che in 
detti famosi giuochi, l’alfiere ti burli no 
portava a cavallo il vessillo d’ ormesino 
rosso, che riceveva a nome della città di 
Tivoli dal popolo romano colle sigle: 

S. P. Q. /?., e non già come afferma il 
JNicodemi; S, P . Q. T. y il quale alfiere ti- 
bui tino andavu in compagnia ed alla si¬ 
nistra d’altro alfiere romauo, che porta¬ 
va uno stendardo simile (cioè il Gonfa» 
lonicre del popolo rornano) , privilegio 
che durò sino a Paolo III, al cui tempo si 
rinnovaronoi giuochi carnevaleschi diTe- 
staccio, e riuscirono i più magnifici de’si- 
no allora celebrati, onde vi furono invia¬ 
ti 8 giovani patrizi tiburtini. E qui note¬ 
rò col cav. Rulgarini,che in tempo di Ni- 
colò V essendo nata discordia tra’roma- 
ni e i tiburtini, se l’alfiere di questi do¬ 
vesse andare del pari col gonfaloniere del 
popolo romano, fu risoluto che il caval¬ 
lo del liburtino arrivasse al collo del ro¬ 
mano, poi alle spalle e cosi si andava sena¬ 
pi e più indietro daltiburtino,per cui una 
volta portando lo stendardo un bravo gen¬ 
tiluomo nelle armi, si venne a tal conte¬ 
sa per la differenza con Giuliano Cesari- 
iii,che portava quello del popolo romano 
come suogonfuloniere,che si fece una di¬ 
sfidala quale fu impedita per riuterpo- 
si zinne di autorevoli amici. Quindi quan¬ 
do i tiburtini furono intimali dal Papa 
per delti giuochi, non vi comparve alcu- 
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no per non prendere impegno-, ma per¬ 
chè il non intervenire era pregiudizievo¬ 
le al privilegio, vollero i tiburtini concor¬ 
dare la differenza in questa guisa: Che il 
gonfaloniere del popolo romano procedes¬ 
se solo col suo cavallo , poi seguitasse il 
liburtino, in mezzo però a due cavalieri 
sindaci del popolo romano parimenti a 
cavallo, e che dovessero portare iti mano 
una mazza di legno tornita , lunga due 
palmi, cou due anelli d'argento. In esecu¬ 
zione di che furono eletti dal consiglio8 
nobili cittadini, due per contrada, che io- 
ter venissero in dette feste. Erano vesti¬ 
ti con giubila di raso paouazzo, calze e 
maniche d'incarnato con velo bianco so¬ 
pra, bordacchini simili a mezza gamba 
di raso paonazzo con isperoni affibbiati 
d'oro, cimieri di tela d* oro con sue pen¬ 
nacchiere, sciarpa a traverso le spalle di 
taffeltano ranciato , scimitarra pendente 
al fianco e bacchettine in mano. Caval¬ 
ca vuuo poi tutti giaouetti di Spagna guar¬ 
niti con gualdrappe di taffeltano giallo, e 
cou infinità di nespolini attorno il caval¬ 
lo, e con bellissime pennacchiere sopra le 
teste, con selle e cogli arcioni dorali. Nel¬ 
l’agosto o settembreiao2 (o neliaiase- 
oondo Fellone) fu a Tivoli InnoceosollI, 
portandosi a Subisco per riformare l'os¬ 
servanza monastica de’ benedettini. De¬ 
scrivendo la Clùesa de'ss. Pilo e Mode¬ 
sto, ivi e altrove parlai dell'arco di Gal¬ 
lieno, che ne’tempi bassi per la prossimi¬ 
tà della chiesa fu detto di s, Vito, nome 
che ritiene. In esso finoa'nostri giorni ri¬ 
mase una catenari la quale furono già ap¬ 
pese due chiavi, che alcuni scrittori attri¬ 
buirono erroneamente a Tivoli, perciò 
confutati anche da Crocchiante e da Nib- 
by; altri l'attribuironoa Tu scolo, città do¬ 
ma la e distrutta da'romani nel detto 1191, 
e dicevansi ivi poste come trofeo munici¬ 
pale di Roma. Le chiavi non appartenne¬ 
ro nè a Tuscolo (come crede Crocchien¬ 
te), e molto meno a Tivoli che propria¬ 
mente non fu mai presa ne’ tempi bassi 
in guisa da portare a Roma le chiavi, e 
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TimcoIo fu totalmente spianato. Esse 
piuttosto ricordano la sommissione di Vi¬ 
terbo nel 1200, e loafferma pure il p. Ca¬ 
simiro da Roma, quando il popolo viter¬ 
bese intimidito per le forze spedite da’ro- 
mani contro di esso, concluse il trattato 
di sottomettersi colla condizione di cede¬ 
re la campana del comune, che fu posta 
nel Campidoglio, e con essa i romani por¬ 
tarono pure la catena della porta Salsic- 
chia colle chiavi, che adissero all’arco di 
Gallieno. 

Continuando Tivoli nell’indipenden¬ 
za, vuole Nibby che nel i vi cercò un 
ricovero Onorio 111 angustiato da’roma- 
ni,consid erandolo come luogo sicuro,per¬ 
ché nemico de'romani stessi. Invece tro¬ 
vo in Cancellieri, Lettera sull ’ aria di 
Roma p. 19,che Onorio 111 soleva anda¬ 
re nell’estate a villeggiare in Tivoli, par¬ 
lando di due lettere date ivi ne’raesi di 
giugno e di agosto 1226. La (/responsi¬ 
va all’arcivescovo di Spalatro, a cui par¬ 
tecipa che non poteva ultimarsi certo ne¬ 
gozio per l’assenza da Roma de’cardina- 
li 9 propter intemperiem aeris absentibus . 
L’altra è di proroga del termine per pre¬ 
sentarsi in curia a’due eletti nel mona¬ 
stero di s. Facondo, della diocesi di To¬ 
ledo: Qitum nos propter aestivos calo • 
res, etfratrum nostrorum ab senti am 
procuratores licentiaverimus universo*. 
Poiché le vacanze da’negozi davansi al¬ 
lora ne’mesi più caldi, e specialmente ne’ 
tempi canicolari. Durando i torbidi di 
Roma,per l'inimicizia delfini peraloreFe- 
derico 11 ingratamente avverso alla chie¬ 
sa romana, costrinsero Gregorio IX nel 
1228 a ritirarsi in vari luoghi, e fra que¬ 
sti anche io Tivoli, ove consagrò l’auli¬ 
ca cappella del ss. Salvatore nella catte¬ 
drale, come tuttavia si legge nell’iscri¬ 
zione; indi nel luglio si recò al s. Speco, 
ove si trattenne auche nell’agosto cousa- 
grandovi l’altare di s. Gregorio I, Ma i 
romani sempre iotenli a perseguitare Ti¬ 
voli, determinarono d’ assoggettarla ad 
annua contribuzione, prelezione che ri* 
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culata da’cittadini, dié luogo a vari fotti 
d’armi e devastamenti reciproci nelle lo¬ 
ro campagne nel 1236; ed i liburlini a- 
iutatl da’viterbesi loro confederati, sac¬ 
cheggiarono i castelli romani di Lunghez¬ 
za e Castel Arcione. Ritornato Federico 
Il negli stati romani, s’inasprirono le fa¬ 
zioni potenti de’guelfi e ghibellini, e por¬ 
tatosi in Rieti, ivi i tiburtini mandaro¬ 
no a chiedergli soccorso. L’imperatore 
subito si mosse col suo esercito, uè occu¬ 
pò la città, da dove unite le sue truppe 
alle milizie de’cittadini, fece tali eccidii 
nelle campagne romane, che riuscì per¬ 
sino a imprigionare due cardinali. Ric¬ 
cardo da s. Germano narra che l'impe¬ 
ratore prese Tivoli insieme con altre ter¬ 
re della Chiesa de’dintorni di Roma nel 
1241, ed ivi per qualche tempo fissò la 
sua residenza, tenendovi prigioni il ve¬ 
scovo di Palestina Cardinal Pecoraria e 
il Cardinal Oddone. Ritiratosi Federico li 
da’dominii della Chiesa, i romani arden¬ 
do di risentimento marciarono a’ donni 
dtTivoli, dando il guasto alle vigne e agli 
oli veli nel 1246» indi cingendola d’ as¬ 
sedio, e respinti piò volte con notabili per¬ 
dite, continuarono una guerra di deva¬ 
stazione per più anni. Morto Federico II, 
dipoi i romani ritornarono nel 1254 su Ti¬ 
voli e formalmente l’assediarono nella set¬ 
timana dopo Pasqua, e vi rimasero fino al 
mese di settembre.Assediati però i tivolesi 
con vigore, e stretti dalla prolungazione 
dell’assedio, procurarono una concordia 
colla mediazione d’Innocenzo IV,che sorti 
il bramato elfetlo, avendo il Papa spedito 
a tal uopo maestro Arlotto nolaro della 
curia, e nello stesso mese venne conclusa 
la pace. Nel lungo concordato prihcipal- 
meote fu stipulato, chei tiburtini a titolo 
di compenso pe’danni recati a’roraani, si 
obbligarono di pagar loro ogni anno il 1.° 
novembre il censo di 1000 lire, poi por¬ 
tato a 1000 fiorini: i romani dal canto la* 
ro presero Tivoli sotto la propria prote¬ 
zione e vi mandarono un conte, il quale 
alla bue del suo governo era soggetto al 
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sindacato de'gutdici scelti dal comune di 
Tivoli, e questo conte dovea amministrar 
la giustizia secondo gli statuti del comu¬ 
ne , insieme colle autorità comunali di 
Tivoli. Questo trattato fu sottoscritto per 
parte de’romani da Lorenzo di Plance, e 
per parte de’liburtinida Kainaldodi Gio¬ 
vanni Gregorio. Nibby che riporta tali 
condizioni dice che si riferiscono dal Nico- 
demi all’anno iz 5 g, ma parecbe a □ ter io* 
re debba essere la pacificazione, poiché 
l’interpositore Innocenzo IV era morto 
a'7 dicembre 1254 , ed in quest’anno era 
avvenuta la sommissione diTÌ voli.Fu ben¬ 
sì stipulato in tale anno e ne riporta il testo 
il Vitale, Storia diplomatica de sena • 
tori di Roma,* p. 586 . La somma di que¬ 
sto concordato viene descrilio dal cav.Bul- 
gariui come segue. Che Tivoli pagasse a’ 
romani l’annuo censo di 1000 libbre,com¬ 
prese le a 5 o che già pagava pel possedi¬ 
mento di Carsoli, che equi volgono a scu¬ 
di i 5 o. Che i romani avessero la retto¬ 
ria della città, potendo spedirvi un conte 
che amministrasse le leggi municipali cu¬ 
mulativamente a* magistrati ordinari, e 
fosse obbligato a sindacazione. Che la città 
avesse diritto a nominare il proprio ma¬ 
gistrato col titolo di capomilizia, e rifor¬ 
masse i propri statuti; e che il peso di com¬ 
pensare i danni cagionati durante 4 a guer¬ 
ra fosse a corico de'ronmni. Così terminò 
una guerra che avea desolati i due ter¬ 
ritori per 45 anni, e ne scorsero quindi 
molti in pace. Fare che Alessandro 1 V pas¬ 
sasse da Tivoli nel recarsi nel 1260 a’mo- 
nasteri di Subisco, e dopo breve dimora 
si trasferì a Jenne suo luogo natale, e vi 
restò nell’estate. Dopoché Clemente IV 
investi del regno delle dueSicilieCarlof 
d'Angiò, Corredino nipote di Federico II 
marciò per riconquistarlo, e nell’ agosto 
1268,sotto gli occhi del Papa ede’cardi- 
nali, guidato da’romani passò per Tivoli, 
ove a Mora essi risiedevano, con gran mol¬ 
titudine di ghibellini nell’andare per l'A¬ 
bruzzo nel contadodiTagliacozzo ne*Mar¬ 
si verso Alba Fucense, nelle cui piauure 
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il suo esercito fu miseramente disfatto a’ 
25 di detto mese. Onorio IV ne’dueanoi 
che regnò nell’estate del 1 a 85 e 1286 « 
portò a diporto in Ti voli, ove elargì molti 
atti di beneficenza e concesse cou suo bre¬ 
ve la chiesa di s. Biagio a’doraeoicaoi, ri- 
movendone i due curati che aggregò alle 
collegiate di a. Pietro e di s. Paolo. Per 
le famose vertenze tra Bonifacio Vili ed 
i Colonna, dopo avere il Papa fatto e- 
spugnar loro Palestrina , i due cardinali 
Giacomo e Pietro Colonna deposti reci¬ 
tisi dal Papa in Rieti, vestiti in abito pe¬ 
nitente, ottennero 1’assoluziooe dalla sco¬ 
munica^ indi si ritirarono in Tivoli. Ma 
insorti nuovi dissapori, nel i 3 o 3 Giaco¬ 
mo Colonna detto Sciarra iniquamente 
oltraggiò Bonifacio Vili in Aoagni, e do¬ 
po la sua morte, avvenuta io ottobre,in¬ 
vase l’abbazia di Subiaco, e la governò 
con molto rigore. Nel i 3 o 5 i magistrati 
tiburtioi compilarono un corpo di leggi 
ossio statuto patrio, che asecooda del det¬ 
to concordalo fu approvato dal senato ro¬ 
mano; importante documento io perga¬ 
mena eh'esiste origina le nell* archivio mu¬ 
nicipale. In detto anno avvenne lo stra¬ 
no trasferì cuculo della residenza papaie 
da Roma io Avignone, per volere del 
francese Clemente V. Perciò io Roma di¬ 
vennero, come in Tivoli, piò facili e p«à 
frequenti le civili discordie, che talvolta 
degenerarono in aperte guerre tra' Co¬ 
lon nesi e gli Orsini. Dice il Coppi} nelle 
Memorie Colonne si, essere ignota la pò* 
ma causa di tali inimicizie, ma si sa che 
Bonifacio Vili nella sentenza de’10 mag* 
gio 1297 di deposizione de'suddetti car¬ 
dinali , dichiarò che i Colonoesi molle 
volte ingratamente aveaoo combattu¬ 
to la casa Orsina, da questa beneficali e 
specialmente da Nicolò III di tal fami* 
glia. Quindi gli Orsini erano intervenuti 
alla devastazione de* beni de’ Colonne* 
nello stesso anno, quando il Papa intra- 
prese a sottometterli colmarmi tempora* 
li, per cui promulgò anche la crociata con¬ 
tro i Colonoesi scomunicati, oonccdwd* 
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a'crocesignali le «tette indulgente confe¬ 
rite a quelli che andavano a soccorrere 
Terra Santa, e per legato di essa deputò 
il Cardinal Matteo d’Acquasparta, per ec¬ 
citare gl* italiani a combattere contro i 
Colonne^. Con tali forte i pontifici*!, do¬ 
po lunghi astedii e molto spargimento di 
sangue, presero Cotonila, Zagarolo, Ne- 
pi e altri castelli de’Colonnesi, e Bonifa¬ 
cio Vili li donò agli Orsini e ad altri no¬ 
bili romani. Quindi tra le due famiglie a- 
mare rimembranze,anche dopo la restitu¬ 
zione de’uiedesimi, eziandio a danno di 
Tivoli, come andrò dicendo, guelfi es¬ 
sendo gli Orsini e ghibellini i Colonnesi. 
Intanto Tivoli restando ben a (fé Ua al por¬ 
tilo imperiale de’gliibellini, quando l'im¬ 
peratore Corico VII gran fautore di essi 
nell 3 il si recò in Roma, appena coro¬ 
nato a’ag giugno l'abbandonò per le ini¬ 
micizie de'guelfi Orsini, per mancanza di 
denaro e vettovaglie, e perchè dubitava 
degli esacerbati romani per la contribu¬ 
zione ebe avea dovuto loro imporre. La¬ 
sciando in Roma il presidio di 3 oo uo¬ 
mini assistiti da’Coloonesi, ch’eia no co¬ 
me sempre alia testa della fazione ghibel' 
Ima, se ne andò a Tivoli, ove diè udien¬ 
za al Cardinal Faugerio legato di Clemen¬ 
te V residente in Avignone, e trattò molti 
a fièri,ritornando in Roma dopo la festa di 
s.Domenico.Ricavoda Nibby,che i roma¬ 
ni partigiani dall'imperatore, non volendo* 
ne perdere la presenza dopo la coronazio¬ 
ne, e dicendo egli volersene allontanare 
per l'aria cattiva, gli dichiararono: Non 
piu dii6 miglia distante da qui è Tivoli 
città molto salubre, nella quale risieden¬ 
do potrai evitare i calori estivi, finché en¬ 
trando l’autunno 1’ aria sarà rinfrescata 
da’soffii salutiferi dell'aquilone. Enrico 
VII fu accolto in Tivoli con magnificenza, 
riferendo Ferreto storico contemporaneo, 
ebe la città era di piccolu estensione e pen¬ 
dente da un eolie,fresca pe* venti e ricca.di 
aequa gelida sorgente. L'altro contempo¬ 
raneo Mussato narra,che l'imperatore riti- 
rosai ioTivolia'ao luglio i3o7(questa data 
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è errala e deve ritenersi 1 3 r a, ed a'a i lu- 
glio scrisse Ferreto), città lungi 18 miglia da 
Roma, la quale sebbene fosse soggetta al 
popolo romano favoriva i Colonnesi,e per- 
ciòalfeltava d'essere del partito imperia¬ 
le, partendo da Roma dopo aver spianate 
le case d* Annibaldo e Giovanni Savello* 
e la torre di s. Marco, luogo forte degli 
Annibaldeschi, come notai nel voi. L, p« 
217. Sembra che colla presenza d'Enrico 
VII la fazione de'ghibellioi iuTivoli pure 
si ravvivasse e poi aumentasse, ed altret¬ 
tanto fece quella de'guelfi, a segno che si 
divisero! cittadini ne'due terribili partiti, 
i quali aveanon bandiere, 6 per fazione, 
composte di fascie a traverso, 6 princi¬ 
piando col bianco e poi il nero, 6 altre a- 
veano prima la fascia nera e poi la bian¬ 
ca. Si fortificarono nelle proprie case in¬ 
nalzando torri e tirando catena di ferro 
attraverso le strade per impedire il tran¬ 
sito, molte delle quali torri ancora si ve¬ 
dono nelle case delle primarie famiglie an¬ 
tiche. Continue scaratouccie accadevano 
tra’partiti,e i capi de'Colonnesi pochi an¬ 
ni innnozi fuggiti dall'esterminio di Pa- 
lestrina eransi rifugiati nelle case della fa¬ 
zione ghibel lina a Tivoli, che prevalendo 
in allora, distrusse Castel Apollonio ap¬ 
partenente a'guelfi Orsini, gli abitanti del 
quale fabbricarono l’odierno Castel Ma¬ 
dama. Vedendo PapaGiovanni XXII che 
Lodovico V il Bavaroù trattava da im¬ 
peratore senz'averne ricevuto la pontifi¬ 
cia conferma, e perchè proteggeva gli e- 
retici fraticelli, da Avignone gli lanciò la 
seotenza di scomunica. Ma Lodovico V 
sprezzando le censure ecclesiastiche, chia¬ 
mato da' romani sdegnati per vedere la 
residenza pontificia stabilita in Provenza, 
si recò in Roma nel gennaio i 3 a 8 ,abitò 
il palazzo grande de’Colonnesi,e vi fu co¬ 
ronato a'(7 iu re de'romani da Sciami 
Colonna, in memoria del quale atto egli 
e i suoi discendenti, all* antico stemma 
gentilizio, eh' era una coìonna, vi ag¬ 
giunsero una corona; poscia scismatica¬ 
mente depose Giovauni XXII, e a* 13 
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maggio elesse in antipapa Nicolò V a- 
postata francescano e fanatico fraticello. 
Lo provvide d’un maestoso corteggio, e 

10 fece trattare con ispleodida mensa. Re¬ 
catosi l’antipapa io Tivoli, vi creò 7 anti- 
cardinali, città occupata colle armi do Lo* 
.dovico V, in uno a Velletri ed a molti al¬ 
tri luoghi vicini, come leggo in Petrini ; 

11 quale rimarca, che Lodovico V non ar¬ 
dì assalire Palestina,sebbene sapesse che 
vi dimorava il suo dichiarato nemico Gia¬ 
como Colonna canonico Lateranense, che 
poco prima avea pubblicata in Roma so* 
lennemente a suo scorno la sentenza pa¬ 
pale contro di lui fulminata, onde poi fu 
fatto vescovo di Lombez. Pare che anco 
Lodovico V fosse in Ti voli,quando l’anti¬ 
papa creò i 7 pseudo-cardinali, i quali fu¬ 
rono: Giovanni vescovo d’Ostia, Giovan¬ 
ni prete, Ermanno prete, N. vescovo, fr. 
Nicola prete di Fabriano,di cui parlai nel 
▼ol. XXII, p. 261, Pietro Oringa diaco¬ 
no, Giovannidiacono, Francesco vescovo 
d’Albano,Bonifacio, NN. (forse fr. Miche¬ 
le da Cesena), Paolo vescovo di [lieti (per 
aver deposto il legittimo Raimondo, che 
come suo vescovo avea processato l’anti¬ 
papa per aver vivente la moglie). Il p. Ca¬ 
simiro da Roma , descrivendo le notizie 
del convento di s. Maria Maggiore in Ti¬ 
voli,dice che l'antipapa creò pure anticar¬ 
dinale fr. Michele da Cesena frate del con¬ 
vento, il quale ne fece penitenza e fu au¬ 
tore d’un’esposizione del Miserere , in cui 
riprova la falsa dignità e l’antipapa. Co¬ 
stretto questi per mantenersi a rubare i 
vasi delle chiese, ed a vendere simoniaca- 
mente i benefizi ecclesiastici, dovè fuggi¬ 
re co’suoi anticardinali a Todi, ove rag¬ 
giunto da Lodovico V che a ’4 agosto era 
stato caccialo da Roma colle sassate, insie¬ 
me passarono a Pisa ,ricevuti con pompa 
unitamente a’falsi cardinali,! quali conNi- 
colò V vi fecero il solenne ingresso a ’3 gen¬ 
naio 1329. Ivi l’antipapa sacrilegamente 
consagrò piò vescovi, dichiarò di nuovo 
cardinale Visconti scomunicato dal Papa, 
e inviò legali in diverse parli del mondo. 
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Abbandonato da Lodovico V, l'antipapa 
si sottomise a Giovanni XXII e fu condot¬ 
to in Avignoue, mentre gli aoticardioaU 
egli altri scismatici fuggirono, terminan¬ 
do con l'apparente loro dignità ricevala 
in Tivoli. Questa città dopo la pace del 
12 54 rimase sempre in armonia con Ro¬ 
ma, a segno che quando il famoso tribu¬ 
no Cola di Rienzo, di cui riparlai nel voi. 
LXXIl!,p. 3 o 3 , dopo essere stato da In¬ 
nocenzo VI cavato dalla piigioue d’àvi- 
goone, in cui era stato posto per voler ri¬ 
pristinare l’antica repubblica romance 
inviato a Roma nell 353 ,ove a’28 ago¬ 
sto il Papa lo fece dichiarare senatore,per 
frenare le fazioni massime de'prevaleati 
ghibellini e la tiraouia di fiaroucelli, Co¬ 
la stabilì in Tivoli il tuo quartiere gene¬ 
rale, per muoversi contro i Colonne» di 
Palestrina. Ne *4 giorni in cui Cola di Rien¬ 
zo si fermò in Tivoli, colla mirabile sua 
eloquenza arringò il popolo nella piani 
dell'Olmo o Poggio,odi s. Lorenzo,nel 
parapetto de’Palloni, e lo persuase ad as¬ 
sociarsi alla sua lega, dicendo loro: «Vo¬ 
glio fare la oste sopra Palestrioa, e fare 
il guasto generale: dunque prego voi Li- 
vertini cbedi buon cuore ci accompagnia¬ 
te, in tanta necessitate ci sovveoghiate e 
non ci abbandoniate”. Unite Cola le sue 
milizie romane a quelle de' tiburtini, di 
Velletri ed alle masnade de'paesi vicini, 
portossi ad assediar Palestrina coll'inten¬ 
zione di distruggerla. Pose il campo pri¬ 
ma a Castiglione di s. Prassede, e poscia 
presso la chiesa di s. Maria de Villa, nel 

sito detto il Campo, distante un miglio da 

quella città, e la cinse d’assedio. Però do¬ 
po vari giorni d’inutili assalti, ed esage¬ 
randogli i suoi la difficoltà dell'impresa, 
nacque gelosia tra le troppe di Tivoli e 
quelle di Velletri, e si scoprì una ooogiu* 
ra di ghibellini ordita contro la vita di 
Colo, macchinata dal famoso fr. Moorea* 
le suo capitano e inferita da una sua ser¬ 
va al Riensi. Questi abbandonato lane* 
dio, e dato il guasto alle campagne, sciol¬ 
se l’esercito de’collegati, e si ritirò in fi* 
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ma nell 354 , ed lari fece tagliar la testa a 
(ir. Monreale, e creò capitano del popolo 
romano Riccardo degli Anni baldi signo¬ 
re di Monte Compatii, coir incarico di 
rionovar l’assedio di Palestrina. Dice Pe¬ 
trilli, che Riccardo perito e valoroso mi¬ 
litare non lasciò di molestar i Colonne- 
si e la città; ma siccome il fantastico Co¬ 
le lo depose poco dopo dalla carica, stan¬ 
chi finalmente i romani di più soffrire le 
sue stranezze, a furia di popolo l'uccise¬ 
ro 1*8 settembre. A que'tempi apparten¬ 
gono due leggi municipali di Tivoli, che 
scolpite in marmo stavano nel cortile del 
palazzo Boschi,quali si riportano da Nib-' 
by. Nel 1 356 ebbero i tiburtini molti fat¬ 
ti darmi coll abbile di Subloco Adema¬ 
ro francese, e quindi cogli Orsini, che fu¬ 
rono entrambi battuti. Ma quanto all’ab¬ 
bate sublacense, la tradizione de’ subia- 
cesi e la cronaca del p. Minio ritengono 
che l’esercito abbattale in detto anoo 
trionfò de’tìburtini,comanda lodai (abba¬ 
te Ademaro, il qualecolle spoglie e riscat¬ 
to de’prigton ieri edificò a Subiaco il pon¬ 
te a sinistra della via Corsa eco unica ar¬ 
cata. Il bellicoso abbate fu crudele co’suoi 
monaci,e per sospetti ne fece barbaramen¬ 
te morire alcuni in Jenne, onde poi fu co¬ 
stretto in Avignone a rinunziare l’abba¬ 
zia. Noo molti annidopo, e ueliSyo se¬ 
condo Corsignaoi, si accese lo sanguino¬ 
sa guerra fra’tivolesi e Corrado d’Antio- 
chia conte d’Anticoli, il quale dopo esser¬ 
si armato ne’Marsi, pretendeva che i suoi 
vassalli non fossero soggetti a pagare la 
gabella del passo, che da’tiburtini si esi¬ 
geva allorché transitavano con robe per 
la città. Varie scaramucce si successero, 

!fioalmeute a’20dicembre 1 3 ya sul pia¬ 
no della montagna di detto castello si ven¬ 
ie a una formale battaglia, nella quale 
■calò Corrado sconfitto, e vi morì il co¬ 
nandante de’tiburtini Meolod’Aodreos- 
o Ricciardi, il di cui corpo con pompa 
o trasportato e sepolto nell'antica catte¬ 
rai© con analogo epitaffio. Chiamati i li- 
tortini con lettera de’4 maggio 137 5 dal 
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senato romano, i loro ambasciatori ebl*e- 
ro parte a quegli accordi che accennai nel 
voi. LVIII, p. Boi, pel ritorno in Roma 
da Avignone di Gregorio XI. Indi i tibur¬ 
tini incontrarono gravi spese per tenere 
in piedi una soldatesca in istato difensivo, 
trovandosi in mezzo alla guerra accesasi 
tra* l’abbate di Subiaco e il Savelli signo¬ 
re di Palombaro, non che per la peste e 
carestia avvenuta nel 1376, e pél passag¬ 
gio dell'armata dell'Orsini conte di Ta- 
glincozzo. Universale fu l’esultanza pel ri- 
pristinamento della pontificia reydenza 
in Roma,ove solennemente fece l'ingresso 
GregorioXI a’i 7 gennaio 1377.Ma breve 
fu il contento, poiché morto il Papa, indi 
l’8 aprile 1378, e concordemente fu elet¬ 
to per successore Urbano VI, il quale cor¬ 
reggendo i costumi de’ cardinali, ed essi 
malcontenti per non potere ritornare in 
Avignone, col pretesto di evitare i caldi 
dell’estate alla fine di giognoi 1 cardinuli 
francesi e il Cardinal de Luna spagnuolo 
si ritirarono io Anagni, mentre il Papa 
a’?6 passò in Tivoli con 4 cardinali ita¬ 
liani, e chiamandovi da Anagni gli altri 
si scusarono col pretesto della scarsezza 
de’vi veri e degli alloggi. Urbano VI dai 
tiburtini fu trattato nel palazzo pubbli¬ 
co splendidamente per due mesi, nel qual 
tempo concesse loro molte grazie, e creò 
cardinale il vescovo Ruffini, ch'era stato 
unode’custodi del conclave. Intanto i car¬ 
dinali dimoranti in Anagni a’ 9 agosto 
pretesero deporre Urbano VI, e trasferi¬ 
tisi in Fondi , ove attrassero 3 de'cardina- 
li che aveano seguito il Papa a Tivoli, con 
promettere segretamente a ciascuno il 
pontificato, a’ao settembre elessero l’an¬ 
tipapa Clemente PII, il quale recando¬ 
si in Avignone vi stabilì il lagrimevole 
grande Scisma (V,) d’occidente. Alcool 
storici patrii narrano che i tiburtini si di¬ 
chiararono per Urbano VI, e mandarono 
ambasciatori acciò si portasse in sicuro 
nella loro città, ritardandola sua anda¬ 
ta a Ti voli, il che non è verosimile, essen¬ 
do il Papa sicuro io Roma, perchè i ro- 


Digitized by LjOOQle 



i 7 4 TIV 

mani vivamente bramavano che vi fosse 
In residenza pontificia, di cui per 7 ponti- 
ficati n'erano restati privi con gravissimi 
danni. E infatti, Urbano VI tornando da 
Tivoli a Roma col CardinalTeboldescbi, 
passò ad abitare il palazzo apostolico di 
sTMaria in Trastevere, dovea’6 novem¬ 
bre i 3 7 8 depose e scomunicò Tantipapa 
e i suoi fautori. Raccontai a Marino la 
vittoria riportata neli 3 7 g presso di esso 
dalle milizie pontificie, unite alle ti burli¬ 
ne, sull'annata degli scismatici. Essendo¬ 
si poi Ribellato Rinaldo Orsini conte di 
Tagliacozzo co'suoi marsi contro Urba¬ 
no VI, questi stimolò i tiburtini a fargli 
guerra; e benché come limitrofi de'domi • 
nii stesser o in pace e confederazione (e ne 
riporta le prove Corsignani), pur nondi¬ 
meno,onde condiscendere al Papa arrol- 
larono 3000 soldati a piedi e 5 oo a ca¬ 
vallo, oltre 800 soldati cittadini. Crearo¬ 
no comandante il famoso Adriano Mon* 
taneo cittadino tiburtino,esignoredi Col¬ 
li, Oricola e Rocca di Botte, il quale in¬ 
vase tutti i castelli degli Orsini, e scon¬ 
fisse il loro esercito sotto Tagliacozzo; im¬ 
perocché narra il Corsignani che il pos¬ 
sente esercito tiburtino marciato ne’Mar- 
si per la via del castello della Scarpa, 
guadagnò il suo castello d’ Anticoli, su¬ 
però i carsoioni e rompendo le milizie 
nemiche, con fugarle espugnò Tagliacoz¬ 
zo. Indi passati i tiburtini nel piano del¬ 
la Morsica, ivi successe una gron batta¬ 
glia, dove morirono molti tiburtini in uno 
al comandante Adrìanoj; ma rinforzatisi 
con nuove reclute, i tiburtini abbatte¬ 
rono la gente Orsina e devastarono mi¬ 
niente i campi, che per molti anni gli a- 
bitanti ne piansero i danni, indi nell'in¬ 
verno l’esercito fece ritorno a Tivoli. Nel 
1 38 ? il conte Rinaldo ritiratosi in Taglia- 
cozzo, spedi a’tiburtini per ambasciatore 
Angelo Brunetti di Cancellieri per paci¬ 
ficarsi. Ma arrestato per via, scrisse una 
lettera al capomilizia di Tivoli, per di¬ 
chiarare le pacifiche intenzioni del tuo si- 
gnoreedi Tagliacozzo; dimodoché ? eden- 
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do i tiburtini Rinaldo costretto • chieder 
la pace, nel i 38 ? stesso venne stipulata 
co’patti: che restasse tutto il bottino fat¬ 
to sugli Orsini a’ tiburtini; che fossero re¬ 
stituiti scambievolmente i prigionieri;e 
che fosse in seguito tra le parti altana 
offensiva e difensiva. In tal ciroostsnail 
suddetto conte d’Ànticoli prese partilo 
pegli Orsini, e danneggiò il territorio di 
Tivoli, in tempo ohe le truppe eraoo al¬ 
le prese co’medesimi, per cui posterior¬ 
mente i tiburtini si mossero controdi lui, 
e ritrovatolo accampato vicino al suo pon- 
te sull'Aniene, lo sconfissero e fugarono 

a’?? gennaio 1 38 1: ritiratosi dentro il ca¬ 
stello, dopo un mese d’assedio fu preso 
d’assalto e il conte venne fatto prigionie¬ 
ro. Per riacquistare la libertà, hi costiti- 
to a concludere la pace nell 383 vantag¬ 
giosa pe' tiburtini; imperocché li obbli¬ 
gò il conte a somministrare le sue truppe 
quando abbisogna$ 9 ero a’tiburtini; che 
dovesse ritenere un cittadino tiburtino 
per castellano a sue spese, e nel cestello 
vi dovesse essere inalberata la bandiera 
di Ti voli, ed altre di seta ne dovesse pre¬ 
sentare il giorno di s. Lorenzo di quell in¬ 
no alla cattedrale; ch$ pagasse 400 fiori¬ 
ni d’oro, e che desse ostaggi. Così interes¬ 
sante si stimò tale vittoria, die il musi- 
dpio tiburtino voMe eternarne la memo¬ 
ria con rimembranza annuale, e per leg¬ 
ge statutaria decretinChe in ognianoo «d 
giorno di s. Vincenzo martire, iocuire- 
guì, il magistrato si portasse alla chiesi 
di tal santo, e facesse presentare in obla¬ 
zione due lorde di cera. Coll’ann©i 383 
entrò in Roma una mortale epidemico* 
de Urbano VI a’19 aprile fi ritirò in Ti¬ 
voli, dove ti trattenne un mese godendo 
dell’aria salubre, secondo il Novaes, altri 
dicendo che vi restò sino al settembre por¬ 
tandosi a Ferentino. Poscia passò od 
gno di Napoli, donde si recò a Pemg* 
scomunicandoli sunnominatoRioaldo^ 
sini invasoredi Spoleti, e 1*8 agostoi w 

partì per Tivoli; ma caduto dalla mohc 

restato malconcio, fu in tal modo por* 
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tò a Tivoli. Gli andarono incontro mol¬ 
li romani, pregandolo ritornare in Roma, 
il che ricusò di fare , passando invece a 
Ferentino, da dove poi neU’ottobre vi si 
reco , al riferire di Novaes. Nello stesso 
1 388 l'antipapa fece avanza re nuovamen¬ 
te verso Roma i suoi guasconi e breto¬ 
ni, corseggiando per la Sabina e pel Pa¬ 
trimonio. Anelando di vendicarsi di Ti¬ 
voli per essere divoto a Urbano VI, i ti- 
burtini si collegarono col So velli signore 
di Palombara,e covi Nicolòc Lorenzo Co¬ 
lonna, fortificando la città. Tanto bastò 
perebèi nemici si allontanassero.! tibnrli- 
ni egualmente evitarono col loro atteg¬ 
giamento guerresco le rapine che anda¬ 
va commettendo ne'paesi del Lazio, Gio¬ 
vami Augud capitano di ventura di fan¬ 
ti e cavalli inglesi. In questo tempo eravi 
in Tivoli una sinagoga di ebrei, presso il 
conventode’domenicani, i quali ebrei ac¬ 
cresciuti di numero divennero baldanzo¬ 
si e inquieti. Il municipio temendo che 
turbassero l'ordine pubblico, li frenò or¬ 
dinando che dovessero portare un man¬ 
tello roseo sulle spalle per distinguersi da¬ 
gli altri cittadini, sotto pena della vita e 
della confisca de’beoi. Nel 1389 insorse¬ 
ro delle questioni tra gli Orsini ed i ti- 
burtini per alcune prede, ebe diversi con¬ 
tumaci cittadini commettevano sopra le 
terre di quelli; come ancora ebl>ero del¬ 
le doglianze pel medesimo col castellano 
di Larvano,che inquietava gli Orsini d'or- 
dine d'Urbano VI, ma tutte furono ac¬ 
comodate. Quindi l'esercito avventuriere 
de'bretoni partigiano dell’antipapa,s'im- 
roaginò nello stesso anno di sorprendere 
Tivoli, ch’era fedele e ubbidiente a Ur¬ 
bano VI, ed ancorché avutane i tiburti- 
ni notizia dall'alleato Snvelii signore di 
Palombara, fu tale la rapidità della mar¬ 
cia, che si trovarono i bretoni subitamen¬ 
te a ponte Lucano, onde lo debple guar¬ 
nigione della torre si rifugiò io città. I bre¬ 
toni mandarono a Tivoli un trombila a 
notificare, che loro si pagasse una forte 
cootribuzione,al che fu risposto si accon- 
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sentirebbe, chiedendo tempo, e intanto 
mandando rinfreschi. Pelò i tiburtini ra¬ 
dunate le milizie e sopraggiunta la notte, 
le diressero per 3 differenti parti sopra i 
bretoni, e al segnale concertato piomba¬ 
rono su di essi e ne fecero tremenda stra¬ 
ge; molti ne condussero prigionieri in cit¬ 
tà, e pochi si salvarono colla fuga. Suc¬ 
cesso a Urbano VI il Papa Bonifacio IX, 
e domati i tumultuatili romani, elargì 
molti benefizi a Tivoli, coll’accordargli 
la suddetta indulgenza plenoria alla chie¬ 
sa de’francescani,ed anche una fiera fran¬ 
ca, la quale però, al dire del p. Casi miro 
da Roma, i tiburtini Y implorarono dai 
conservatori di> Roma a mezzo di fr. Pie¬ 
tro da Ceccano, pel tempo in cui durava 
l’indulgenza, e ne riporla il privilegio a 
p. 343 , concesso a’z 1 agosto 1 3 q 5 per 8 
giorni. Inoltre Bonifacio IX riportò il tri¬ 
buto del censo a 1000 libbre, che la città 
pagava al senato romano, il quale pre- 
poteutemente l'avea esatto peri000 fio¬ 
rini; ed i tiburtini si mostrarono grati col 
Papa,soccorrendolo colle loro milizie con¬ 
tro i Colonna, i quali perciò devastarono 
in parte le loro campagne, ma dalle for¬ 
ze riunite a’ tiburtini furono costretti a 
chieder la pace. Due volte Tivoli ebbe a 
sostenergli attacchi dell'ambizioso Ladi¬ 
slao re di Sicilia, che a veti occupato mo¬ 
mentaneamente Roma nel 1 4 <> 4 » e d in en¬ 
trambi fu respinto,benché raollodannoca- 
gionasse alle cani paglie. 111 questo tempo le 
fazioni de’goelfi e ghibellini chiamate in 
aiuto dagli Orsini e Colonne*!, suscitaro¬ 
no infiniti mali alla città. Diverse delie 
principali famiglie degli Oddoni, llperi- 
ni, Sebastiani,'To ha Idi,Cocca nari, Zacco- 
ni, Briganti, Falasconi, Ricciardi, Forno- 
ri, Manni, Petrarca, Leonini, Croce, Zap¬ 
pi ed altre erano ogni di alle mani, e mol¬ 
te uccisioni accadevano, poiché il capo¬ 
milizia per porvi un freno nel 1407 im¬ 
pose forte multa o'fautori de’ disordini. 
Qui cou Nibby noterò, che nel maggio 
i 4 o 6 Cecco li no capobanda di masnadie¬ 
ri prese Caste IT Arcione, il quale secondo 
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il Insto costume de’tempi si mise a tor¬ 
mentare i vicini e specialmente a vessare 
i viandanti, onde i tiburtini, che risenti¬ 
vano grave danno dall’esistenza di questo 
castello, dipoi nel 14^0 lo distrussero. Se¬ 
condo il diarista Delfini, presso il Mura¬ 
tori, pare che Ladislao penetrasse in Ti¬ 
voli, ed ordinasse che fosse forti Beata, ov¬ 
vero ciò fece quando ri occupata Roma col¬ 
l'esercito ne assunse il senatorato nel 14'4- 
In fatti riporta il cav. Bulgarini, che nel 
1 4 1 3 si mosse nuovamente Ladislao per 
occupare Roma e Tivoli. Che i tiburtini 
fedeli al Papa Giovanni XXIII si prepa- 
rarono alla difesa, e munirono segnata¬ 
mente la torre di ponte Lucano d’ uua 
bombarda, istromentoda guerra di recen¬ 
te trovato. Chiamati in aiuto gli abitanti 
de* loro castelli, formarono un corpo di 
4ooo fanti e 5 oo cavalli, che marciali in¬ 
contro a Ricciardo della Molara ribelle 
del Papa,che andava dando il guasto al¬ 
le loro campagne, lo sconfissero e posero 
in fuga. Avvicinatosi Ladislao a Roma, 
questa anziché difendersi ,18 giugno 141 3 
l’accolse, e fucostretto il Papa a fuggire. 
Costernali i tiburtini da questo fatto, si 
videro giungere un messo del comandan¬ 
te del re per persuaderli a patteggiar con 
lui, onde stipulare un trattato. Si conven¬ 
ne: Che dimenticata ogni ofTesa, seguitas¬ 
se col re la medesima alleanza ch’era col 
Papa e i romani: Che dovesse pagare Io 
stesso censo, che a questi pagavano: Che 
i.tiburtini si governassero colle loro leg¬ 
gi, e che le truppe regie non potessero en¬ 
trare in città armate: Che il re nominas¬ 
se il conte, ma gli altri magistrati di Ti¬ 
voli col consenso del popolo: Che licen¬ 
ziassero le truppe alleate, e la città fosse 
custodita dalle proprie milizie. Poco du¬ 
rò tal concordato, giacché volendo l’insa¬ 
ziabile Ladislao spogliare gli Orsini della 
contea di Tagliacozzo, intimò a’tiburlini 
che ciò eseguissero congiunti alle sue trup¬ 
pe, al che si opposero per essere allora i 
tiburtini stretti alleati con tal famiglia. 
Voleva il re recarsi in Tivoli per fargli pro- 
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vare il suo risentimento; ma maggioriaf- 
fari il chtamaronoa Napoli, ovecoodune 
in ostaggio vari de’primi gentiluomini cit¬ 
tadini, che avea chiamati alla sua corte, 
a' quali per riscattarsi convenne pagare 
forti somme. Frattanto il conte da lui no¬ 
minato Giordano de Pistoribus tiranneg¬ 
gia va Tivoli, e non curando il concorda- • 
to disponeva a suo talento delle cariche, 
imponeva tasse, confiscava i beni a’par- 
tigiani degli Orsini, e favoriva i Colonne- 
si, ed a questi diè io potere la torre di 
ponte Lucano. Mai partigiani degli Or¬ 
sini, chiamatili in soccorso,costmsserouà 
ponte di legno sull* A niene,oode avere il 
libero transito pei loro terreni. Morto 
quindi Ladislao ne’primi d’agostoi 4<4 
in Gallicano, nacque tumulto io Tivoli 
tra’due partiti; I* uno voleva dichiararli 
indipendente, l’altro voleva riconoscere 
la vedova regina. Venuto però in Titoli 
per conte Cola Porcio cavaliere romano, 
gli riuscì sedare i tumulti e riportare al* 
la divozione del Papa la città. Furono poi 
riorganizzate le milizie per combattere 
alcuni signori de’circonvicini castelli, che 
a veano danneggiato il territorio, e per ooo 
darne il comaudo ad alcuno delle due fr- 
zioni, in cui Tivoli era diviso, ne fu scelto 
il romano cav. Cenci. Ma interpostosi il 
Cooti signore di Poli, le cose furonotc- 
comodnte senza spargimento di sangue, 
e la città rientrò in possesso della torre al 
ponte Lucano, già occupato da'Colonoa 
partigiani di Ladislao. Nell 4*7 Bracao 
da Montone valoroso capitano e avven¬ 
turiere, profittando degli scismi che au~ 
cora laceravano la Chiesa priva del sapre¬ 
mo suo capo, divisò d'impadronirsi di Ro¬ 
ma, protestando conservarla pel Papacbe 
dovea eleggersi, e perciò volle prima oc¬ 
cupar Tivoli, ove si rivolse colsuo eser* 
cito, intimando la resa. Si opposero i cit¬ 
tadini, massime per essersi ricoverato neh 
la città il Cardinal Lucio Conti de'sigao* 
ri di Poli, la cui famiglia era loro alleata- 
Inasprito Braccio per la ripulsa vi pò* 
forte assedio, ma i cittadini si difesero va* 
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foratamente e fecero molte sortite, nelle 
quali gravi danni recarono alle truppe di 
Braccio, che dopo vari giorni fu costret¬ 
to abbandonar l’assedio, portandosi colla 
sua armata verso Roma. Se ne itnpadro* 
ni a’t6 giugno, ed a'26 o 27 ngosto ne 
fu espulso da Sforza Allendolo il Gran¬ 
de. L’i 1 novembre finalmente nel sinodo 
di Costanza fu eletto Martiuo V, che e- 
stinse lo scisma e ridonò la pace allaChie- 
sa e all’Italia, entrando in Roma a'28 set¬ 
tembre 14^ o, donde poi si recò a Tivoli 
e vi era a’1 5 e 29 luglio 1^2. Il cav. Bul¬ 
gari m ritarda la gita di Martiuo V a Ti¬ 
voli, poiché dice, ristorata Romada’tanli 
sofferti danni, volle Martino V riposarsi da 
tante fatiche,e nel 1 43 o perciò passò ioTi- 
voli,accollo con feste e ripetute acclama¬ 
zioni portandosi a risiedere presso il vesco¬ 
vo Cesari, che da suofamigliareavea prov¬ 
veduto di questo vescovato. Le discordie 
intanto tornarono a lacerare Roma, per¬ 
ché morto nel 1 43 1 Martino V, i suoi pa¬ 
renti Colonna insorsero contro Eugenio 
IV, e le agitazioni si estesero a’paesi vi¬ 
cini. Perciò il senato neU’istessoanno pub¬ 
blicò un severissimo editto,che compren¬ 
deva gli abitanti tanto dell’una che degli 
altri: ma Tivoli non volle riceverlo per es¬ 
sere stabilito nella convenzione del 1 254 » 
che la città dovea da se emanare le leg¬ 
gi. Quindi nel i 432 Giovanni Sebastiani 
capotuilizia , conoscendo la necessità del 
contenuto dell’editto, con altri 9 giure- 
consulti cittadini, compilarono delle leg¬ 
gi penali che furono aggiunte allo statu¬ 
to patrio, formandone il 3 .° libro. Non o- 
stante la città era divisa in due fazioni; la 
famiglia 11 peri ni era capo di quella degli 
Orsini, l’altra de’Manni di quella de’Co- 
torinesi. Trovavasi la 1in possesso della 
città col conte di Tagliacozzo alla testa, 
allorché Nicolò Fortebraccio della Stella 
partitante Colonnese e capitano del duca 
di Milano si portò ad assediarla; ma sor¬ 
titi i tiburtini,lo posero in fuga sino a Su* 
braco. Tornato nuovamente all’assalto, i 
fuoruscili partigiani Colonuesi in città at- 
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laccarono gli Orsini, che furono costret¬ 
ti uscirne col conte loro comandante, e 
cosi l’occupò il sanguinario Fortebraccio 
ueli 433 , ferocemente saccheggiando gli 
averi degli attinenti agli Orsini e ucciden¬ 
done con molte atrocità, molti precipitan¬ 
done anche dal le cateratte dell’Aniene. In¬ 
tanto il capitano Àtteodolo inviato dallo 
Sforza partigiano del Papa , si avvicinò 
alla città e la cinse d’assedio; ma il For¬ 
tebraccio col partito Colonnese fece sì for¬ 
te resistenza, che obbligò l’Attendolo a 
proseguir l'assedio con grave danno delle 
campagne; e finalmente levollo, quando 
seppe che Eugenio IV a ’23 giugno 1 434 * 
per la ribellione de’romani suscitata dai 
Colonoesi, era fuggito da Roma. 11 For¬ 
tebraccio seguendo le istruzioni del duca 
di Milano, fiero nemico d’Eugenio IV, non 
solo occupò i luoghi dell’abbazia di Subia- 
co, osa recatosi colle sue truppe in Ge- 
nazzano, ad onta della pacificazione segui¬ 
ta nel i 433 tra* Colonoesi e il Papa (nel¬ 
la quale i Colonnesi restituirono il ponte 
Lucaoo, e il conte di Tagliacozzo e Ri¬ 
naldo Orsini suo fratello consegnarono a 
Eugenio IV Tivoli), sovvertì Lorenzo Co¬ 
lonna Signore di Palestrinae altri nobi¬ 
li romani, i quali fecero la detta sommos¬ 
sa e occuparono il governo di Roma per 
breve tempo, essendosi opposti alla loro 
fellonia ì cittadini savi spalleggiati da Or¬ 
sino Orsini, e la sedizione cessò a fronte 
degli sforzi di Lorenzo Colonna. Ricove¬ 
ratosi il Papa in Firenze, mandò tosto 
un forte esercito per sedare i tumulti di 
Roma e circonvicini castelli, comandato 
dal celebre vescovo Giovanni Vitelleschi 
poi cardinale, il quale trattando umana¬ 
mente il Colonnese, a’i 4 agosto 1 435 gli 
fece rinnovare la precedente concordia, e 
la pace fra la chiesa romana e Lorenzo 
Colonna; e la città di Tivoli ritornò al¬ 
l’ubbidienza di Roma, da cui erasi da 3 
anni sottratta, come registrò il contem¬ 
poraneo Paolo di Liello Patrone nella sua 
Mesticanza . Ma nel 1 436 Poncelletto Ve¬ 
nera nieri rifugiatosi in Palestrina per a- 
12 
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ver tentato una a. 1 sollevazione in Roma,e 
Loi enzuColonna oltre l’assumerne la pro¬ 
tezione facendo correrie nella campagna 
romana, fece risolvere il valoroso Vitel¬ 
aseli i a spogliarlo di Palestrioa e dell'al- 
tre sue terre, il che eseguì rigorosamen¬ 
te. In pari tempo nel i 436 fece tornare 
tutti gli altri insorti luoghi all'ubbidien¬ 
za,liberando specialmente Tivoli dall’an- 
gustie che provava, per essersi imposses¬ 
sato de’ponti Mammolo e Lucano sull’A- 
niene il conte Antonio da Pontedera, ge- 
nero del signore di Valmontone e colle¬ 
gato con altri ribelli. Profittando quindi 
dcH'interne scissure de’tiburlini, l’abba¬ 
te di Subisco Giacomo Cordoni non pa¬ 
gò per 5 anni il tributo che dovea di i oo 
libbre di trote arrostite, nella vigilia di s. 
Lorenzo. Nel passare da Tivoli alcune ma¬ 
cine da molino dell’abbate, i tiburtini le 
ritennero per rappresaglia; indi nacque¬ 
ro delle minacce, e si ricorse poi alle ar¬ 
mi; ma saputasi la questione dal Cardinal 
Mezzarota legato in Roma del Papa, tan¬ 
to si adoprò che conciliò la vertenza nel 
144- 1 rol f &re obbligare l’abbate a pagar 
annualmente in cambio delle trote 3 o lib¬ 
bre di cera nuova o l'equivalente in dena¬ 
ro. A*9 gennaio 1 447 coirò inTi voli Alfon¬ 
so V d'Aragonae re di Sicilia, e d’ordine 
d’ Eugenio IV suo alleato vi fu ricevuto 
con solenni dimostrazioni d’onore, e poco 
dppo morendo il Papa gli successe Nicolò 
V. Ne’vari mesi che il re si trattenne in 
Tivoli, rinforzò le fortificazioni della cit¬ 
tà, e si mostrò generoso cogli abitanti e 
la sua armata destinata contro i fiorenti¬ 
ni, spendendo denaro con profusione. Tra 
i tanti personaggi che furono a trovare 
Alfonso V in Ti voli, vi fu due volte s. Gio¬ 
vanni da Capistrano che molto più influì 
colle sue prediche a mitigar le discordie 
tra le iasioni de’ cittadini, di quello che 
operò l’arcivescovodiBenevento anterior¬ 
mente perciò mandato dal Papa. Nicolò 
V confermò i privilegi cheTivoli avea del¬ 
l’esenzione delle tasse indipendentemen¬ 
te da Roma, e ritrovandosi indisposto pel 
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dolore della presa di Costantinopoli fetta 
da'turchi, fu invitato dal capomilitia e si 
portò nella città, ove fu splendidamente 
trattato nel palazzo del pubblico per tut¬ 
ta l’estate deh 453 . Il successore Calisto 
111 eziandio si mostrò propenso per Ti¬ 
voli, e fece vari brevi per proteggere l’in¬ 
dipendenza di sue franchigie,e vi mandò 
come commissario apostolico il vescovodi 
Siracusa, onde provvedere alla tranquilli¬ 
tà della città agitata dalle fazioni de’due 
capi, llperini che teneva pegli Orsini, e 
Briganti pe’ Colonnesi. Questi due capi 
che tendevano a farsi tiranni della patria, 
benché tra loro contrari, tcntarooofavo¬ 
rire, ma inutilmente, vari tentativi chele- 
ce per occupar Tivoli Jacopo Piccinino 
capitano, mandato dal re di Napoli Fer¬ 
dinando 1 , naturale del defunto Alfonso 
V, ad invadere gli stati della Chiesa; tot* 
tavolta i tiburtini condiscesero a sommi¬ 
nistrare vettovaglie pel suo esercito, il (pa¬ 
le fece molto danno alle campagne. Pio 
Il avendo nominato generale di s. Chiesa 
Federico conte d’Urbino, onde sottomet¬ 
tere i baroni ribelli e quietare i tumulti, 
questi si avvicinò col suo esercito per en¬ 
trare nella città, ma il Briganti fece chiu¬ 
dere le porte e noi permise, per non com¬ 
promettere la sicurezza della medesima. 
Il Papa considerando quanto fosse inte¬ 
ressante pel suo dominio l’avere a Ioidi* 
voto Tivoli, determinò portai visi nel lo¬ 
glio 1 46 <, per la strada che indirai col Pe* 
trini nel voi. LXX, p. z8a, e fu rioevo- 
to con acclamazioni, ed iocontratoda lot¬ 
to il popolo portandefin mano palme d’o¬ 
livo. Alloggiò per 3 mesi nel convento dei 
francescani di s. Maria Maggiorenne 
chiamati i capi delle fazioni Tocci llperi¬ 
ni e Clemente Briganti Colonna co’ioro 
principali seguaci, gli ammonì pe'pasi* 
ti falli, e concedette un generai perdono; 
e colla sua faconda eloquenza dimostrò 
loro la necessità che avea della costruzio¬ 
ne d’una rocca nella parte più elevata del¬ 
la città, a sua difesa e per freno delie per* 
oicièse fazioni, al che acconsentendovi «®* 
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che la popolazione, questa prestò l’opera 
sua,avendo il Papa soltanto pagalo i mate¬ 
riali, e dal suo nome fu detta P/Vz.Ne ’3 me* 
si estivi che Pio 11 vi dimorò, si dilettava 
di passeggiare a piedi colla sua coi te, e vi- 
sitava con compiacenza le antichità, che 
servivano di pascolo alla sua vasta eru¬ 
dizione .Commise al Cardinal ProsperoCo- 
louoa di presiedere all’erezione della roc¬ 
ca, e dipoi l'incaricò di chiedere a’tibur- 
lini io imprestilo i loro arnesi militari, che 
furono prontamente a lui consegnati, tra 
i quali 3 oo armature di ferro complete 
di proprietà pi ivate,oltre tutte quelle del¬ 
la pubblica armeria, e con tale pretesto 
furono tolti per non più restituirli. Di al¬ 
tre cose operate da Pio li in Tivoli nel 
suo soggiorno, feci ricordo più sopra. Ivi 
al modo narratodolCorsignani, si abboc¬ 
cò con Giovannella contessa di Celano.per 
gli oltraggi ricevuti dal figlio; e dopo es¬ 
sere stato al s. Speco di Subiaco, ritornò 
a Roma a’6 ottobre, secondo Novaes. Pio 
Il (ornò a Tivoli nell 463 , poiché leggo 
nel p. Tosti, Storia di Monte Cassino, t. 
3 , p. 171, che l’8 luglio nel palazzo apo¬ 
stolico presso s. Francesco vi ricevè il giu¬ 
ramento di fedeltà da’siodaci e oratori di 
Ponte Corvo (V*)* Come Pio 11 ragionò 
di Tivoli ne'suoi Commentarti> lo ripro¬ 
dusse il Marocco. 

Adonta dell'energiche provvidenze di 
Pio II per la pubblica quiete, le discor¬ 
die e le risse si rinnovarono ne' pontifi¬ 
cati di Sisto IV e d* Innocenzo Vili, ed 
il i .* vi si recò a villeggiare nell' estate 
147^, ed ambedue largheggiarono con 
Tivoli in darle nuovi privilegi. Inoltre i 
due Papi inutilmente mandarono a Ti¬ 
voli i loro commissari apostolici per se¬ 
dare le agitazioni prodotte dalle ostino* 
te fazioni. Si ridusse la città per siffatti 
tlissidii a poco a poco spopolata e priva 
di lustro, e furono costretti rtlburtini a 
far leggi onde allettale! forestieri a sta¬ 
bilirsi tra loro per ripopolarla ,<he in 9 
articoli si ponno leggere nel cav. Bulga- 
riuij fra'quali sono rimarcabili l’esenzio- 
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ne d’ogni imposizione peno anni, ed il 
fìtto delle case che avessero scelto per a- 
bitarvi, peli."anno lo pagherebbe 1 'ere- 
rio pubblico. Le fazioni si riaccesero mag¬ 
giormente allorché nel i486 gli Orsini e 
i Colonne*! vennero alle mani co'loro e- 
«creiti ne'piani del ten ilorio verso Mou- 
ticelli. I partigiani deprimi Leonini, Cro¬ 
ce e Tobaldi, e de’secondi Zncconi, Bri¬ 
ganti, Cocanari e Fornari, co’loro segua¬ 
ci presero le armi in città e marciarono 
a congiungersi a’ioro protettori. Orren¬ 
da fu la strage della battaglia, restando¬ 
vi 4000 morti, oltre molti feriti che tra¬ 
sportati in Tivoli furono curati da* loro 
fazionat i : però la vittoria restò a’ Co- 
lonnesi. Il Crocchiente dice che la san¬ 
guinosa battaglia seguì nell’aprile 149 f» 
nel sito detto i Prati, nelle vicinanze del¬ 
la chiesa di s. Filippo alle Fosse, e che re¬ 
stò sul campoancoÀntonello signore d* AI- 
bano; deplorando che i partiti degli Or¬ 
sini e de' Colonnesi per quasi due secoli 
furono cagione della dispersione e distru¬ 
zione delle primarie famiglie tiburtine. 
L’In fessura scrisse nel suo Diario , che 
Alessandro VI nel i 49 2 » appena eletto, 
concesse al Cardinal Giovanni Colonna 
l’abbazia di Subiaco con tutti i suoi ca¬ 
stelli,in padronato tautoa lui che alla sua 
casa in perpetuo. Ma poco durò il favore 
pontiGcio verso i Colonnesi. Di più Ales¬ 
sandro VI spedì vari brevi e commissari 
apostolici per sedare le dette discordie; 
aumentò di fortificazioni la rocca,e si por¬ 
tò egli stesso nel ! 494 8 Tivoli, passando 
poi a Vicovaro per abboccarsi con Alfon¬ 
so li redi Napoli, il tutto gin avendo nar¬ 
rato. Le sollecitudini d’ Alessandro VI 
per pacificar gli animi riuscirono vane, 
mentre dtiecoinpnguie di cavalieri man¬ 
date dal medesimo per mantenere l'or- 
dine nella città, furono respinte dagli au¬ 
daci fazionari, ch’eransi impadroniti due 
per partito delle 4 porte della città. Nel 
passaggio che fece per Tivoli Carlo Vili 
re di Francia nel i 49 ^ per la conquista 
del regno di Napoli, i tiburliui non per- 
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misero 1 * ingresso che a lui con ioli 3 oo 
ca tal ieri, restando fuori delle mura l'e¬ 
sercito. Si riaccese poi la fazione Orsina, 
e Giulio Tobaldi sostenuto da'soldati de' 
castelli di quella famiglia entrò nella città 
all’improvviso, e unitosi a'Leonini, fece¬ 
ro un esterminio del partito Colonnese, di 
maniera che un solo fanciullo della fami* 
glia Foroari potè dalla nutrice salvarsi 
dentro un paglione. Finalmente le fami¬ 
glie de* baroni discordi, temendo d'una 
armata che il Papa avea adunato per e- 
sterminarli, convennero alla tregua sot¬ 
toscritta presso il ponte dell'Aquoria in 
un giardino, presenti i capi delle fazioni 
della città riuniti a banchetto; e furono 
stabiliti vari matrimoni, tra'quali una fi¬ 
glia del principe Orsini di Vicovaro sposò 
Bartolomeo Sebastiani, uno de'capi della 
fazioneColonnesediTivoli. Il eh. ab.Cop¬ 
pi nelle Memorie Co lo noesi,dicendo delle 
guerre cogli Orsini, all' anno 1498 narra, 
che dopo la battaglia campale diMonticel- 
li, vinta da’Colonnesi, coll'intera disfatta 
di a8oo fanti degli Orsini, Alessandro VI 
s’interpose per la pace; ma i combattenti 
sospettarono che in vece procurasse d’in- 
durli a continuare la guerra, affinchè vi¬ 
cendevolmente si distruggessero.Qui odi i 
capi si unirono a Tivoli, e si pacificaro¬ 
no senza mediatori.Stabilirono la recipro¬ 
ca restituzione delle terre occupate, e fis¬ 
sarono che per Albe e Taglia cozzo si fa¬ 
cesse un compromesso in Federico 1 re 
di Napoli, il quale decise nel i 499 che 
spettavano a’Colonnesi, in uno alla baro¬ 
nia ai Carsoli. Ne’pontificati di Giulio 11 
e Leone X, i quali sollevarono a cospicue 
dignità diversi gentiluomini tiburtinhma- 
rilando Leone X una sua nipote a Vin¬ 
cenzo Leooini, non vi furono notabili av¬ 
venimenti. Solo i cittadini ebbero delle 
vertenze co'romani per fatti di giurisdi¬ 
zione, ed un conte governatore per que¬ 
st'oggetto ebbe delle alterazioni col ma¬ 
gistrato, che fatta suonar la campana ad 
nrme, si portò il popolo all’assalto della 
rocca, ove dimorava il conte, con inleu- 
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7tone d'appiccarlo a’merli della torre. Si 
difese questi sino a notte avanzata, nella 
quale per istratagemmadidue kaoni cit¬ 
tadini potè fuggire. Tornato dopo qual¬ 
che tempo e facendosi per timore accom¬ 
pagnare da'soldati per la città, incontra¬ 
tolo Ippolito Tobaldi bravo guerriero co' 
suoi armati, ne nacque si fiera tuffa, ebe 
ne restarono feriti il conte e Tobaldi. A- 
driano VI confermò a Tivoli molli pri¬ 
vilegi che aveale tolto il senato romano, 
e per quietare le continue discordie ebe 
insorgevano col medesimo,la dichiaro io¬ 
dipendente dalla rettoria di esso e solo 
spettante alla s. Sede, quindi vi nominò 
il conte governatore. Nella biografia di 
Marcello JI narrai ,che nel 1 5*4 p®#® B * 
do egli in Roma a incominciar la sua car* 
riera, trovò che Clemente VII crasi riti* 
rato in Tivoli per l'invalsa credeozacbe 
dovea succedere un diluvio universale, 
ed ivi recandosi colla sua doltrioa ne mo¬ 
strò la falsità e tranquillò il Papa. Nel 
i 5?7 sotto di questi segui il fatalissimo 
sacco di Roma , per opera del riprovevole 
esercito del duca di Borbone e de fimlon 
Colonnesi. Perciò in Tivoli si riaccesero 
le fazioni, ma avvicinatisi alla città i sol* 
dati del duca, trovarono opposizione in 
ambo le fazioni,e furono costretti accam¬ 
parsi fuori di essa. 111 tanto rafforzali i p»f* 
titnnli Colonnesi dal cardinalPompeoCo- 
lonna, fecero strage degli Orsini, s im¬ 
possessarono della rocca logliendooe por* 
zione detrarrgliene, e ponendovi un di 
loro partigiano cittadino per castellano, 
ritirandosi poscia carichi di predesoprs 
Subiaco e Palesili na. Approfittando di 
questo sconcerto le milizie di Borbooe en¬ 
trarono nella città e continuarono a sac¬ 
cheggiarla. Il partito Orsini, alla cuile- 
sta era Tobaldo, avendo chiamato in soc¬ 
corso Napoleone Orsini, questi si portò 
nella città e fece man bassa sopra i Cubo* 
nesi, mettendo a sacco e a fuoco i lorot* 
veri; prese la rocca, e il suo castellano fa 
gettato nelle cateratte deirAuieoe. In lai 
modo Tivoli nel 1527 fai saccheggiala 
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la discordia de’cittadini 3 volte, restando 
io deplorabile stato, ed avendo perduto 
a causa degl'incendi» i più preziosi docu- 
menti ne’pubhlici e privati archivii.Nuo¬ 
vi tumulti insorsero nella città allorché 
Paolo III volendo reprimere l'orgoglio 
del perugino Baglione, mandò 4 capitani 
onde conoscere le milizie che Tivoli po- 
teva somministrargli. Allineate queste io 
rassegna,si conobbe che due patrizi erano 
stati posti tra le fila de* popolani, e per 
questo sbaglio si venne dalle due classi al¬ 
le mani, e fu tale il trambusto che i pa¬ 
trizi furono costretti a ritirarsi in consi¬ 
glio nel coti vento de’domenicani,onde de¬ 
liberare come reprimere tale inconvenien¬ 
te. Que’ del popolo si radunarono fuori 
di porta s. Croce,ed apparve fra essi il ter¬ 
ribile Tobaldi, che sguainata la spada li 
persuase a prendere le armi e farlo capo, 
onde attaccare i suoi nobili nemici; ma 
sopraggitti icapitani delPapa,il prelato 
luogotenente, e il couciltadino vescovo 
Croce,tanto si adoprarouo, che il tumulto 
momentaneo si calmò. Il Tobaldi però fu 
creduto da* patrizi il fomentatore del po¬ 
polo, e tonto lo perseguitarono che restò 
ucciso dopo fiere scuram ucci e. G li abi tanti 
di Castel s. Angelo, cbe denomi nossi Ca¬ 
stel Madama a cagione della nuova pa¬ 
drona Margherita d’Austria naturale di 
Carlo V , fatti arditi duil* autorità della 
nuova padrona tentarono deviare strada 
per non pagare la gabella del passo, al che 
rimediarono i tiburtini colla costruzione 
di nuovi muti e altra porta che metteva 
alla strada del loro castello. Allora i castel¬ 
lani immaginarono d’illudere tale prov¬ 
vedimento col fare un ponte sulFAuiene, 
e così transitare per s. Polo a Roma. Si ven¬ 
ne alle mani da'due popoli, e si distrusse 
da’tiburtini il ponte; quindi continue sca¬ 
ramucce accadevano colla peggio della 
parte più debole de’ castellani, massime 
uell’ eccidio narrato di sopra fuori della 
porta de’Prati, per aver questa di notte 
incendiata; per cui il Papa mandò un com¬ 
missario apostolico 9 il quale costrinse le 
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popolazioni a dar sicurtà di non offender¬ 
si, ed a procurare un accomodamento.Più 
di tutti però contribuì a mitigare la di¬ 
scordia de’due popoli s. Ignazio Lojola, 
che frequentava Tivoli e dava principio 
alla sua benemerita Società di Gesù ( V.\ 
riferendo il Marzi che lar.‘sua abitazio¬ 
ne fu nella villa di Mecenate, presso la di¬ 
strutta chiesa di s. Maria del Passo, san* 
ti ficaia e illustrata da lui e da Vinti e dotti 
suoi compagni. Nell539 Paolo III si re¬ 
cò nell’ estate io Tivoli, e vi fu ricevuto 
solennemente con quelle grandi feste e ac¬ 
clamazioni, il cui dettaglio si legge oella 
Storia del d. r Viola t. 3 , p. 196. Il Can¬ 
cellieri dice cbe Paolo 111 soleva portarsi 
qualche volta io Tivoli. Mentre il Papa 
dimorava nella rocca Pia, a ’3 settembre 
i 539 colle gravi parole: Digitus Dei est 
hic, approvò le mirabili regole dell’en¬ 
comiata compagnia di Gesù, presentate¬ 
gli da s. Ignazio, il quale nel detto luo¬ 
go Tondò nel i 548 un collegio in Ti voli, 
il quale vanta la gloria d’essere stata in 
certo modo la culla del venerando istituto 
de’Ge.?m 7 i,conie il vicino Subiaco lo era 
stato del benemerentissimo ordine de* Re- 
/jet/ellm/.Qiiestorairabileavvenimentofu 
celebrato anche dal Viola, e dal prof Vac- 
colini nella biografia di Paolo 111 , che pub¬ 
blicò nel t. 4 ,p. 1 63 dell 'Album di Roma , 
con queste giuste e veridiche parole.»Con¬ 
fermò la compagnia di Gesù, cbe taote 
conquiste aggiunse allaChiesa,e tanta mes¬ 
se raccolse nel campo delle lettere: quellu 
vigile e chiara compagnia,cbe come il sole, 
dopo aver piena del suo lume la terra, non 
tramontò che per rinascere più sfavillan¬ 
te!” La solenne professione ebbe poi ef¬ 
fetto nella basilica di s. Paolo di Roma, 
come rilevai ne’voi. XII,p. 2 o 4 > LXXlIf, 
p. 355 . Sebbene già in Tivoli eraoo co¬ 
minciati i governatori cardinali, che tanto 
lustro gli accrebbero y la serie de’quali fu 
interrotta da altri governatori, come può 
vedersi anche nel Marzi a p. o 5 , Paolo 
III nell 54 o cou breve esistente nell'ar¬ 
chivio Vaticano^rtuadio 29,1.1 aa,p. 12 r, 
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unì u\ Maggiordomo del Papa ,allora det¬ 
to Maestro di casa ì il governo e la ca¬ 
stellatila della città e rocca di Tivoli, co¬ 
me per qualche tempo si conservò, per es¬ 
sere stata una delle città suburbane di vil¬ 
leggiatura pontifìcia, prima che fosse sta¬ 
bilita a Castel Gandolfo. Rimarchevole 
fu ancora il pontificalo di Paolo 111 per 
Tivoli, a motivo d’essersi quietate le fa¬ 
zioni per opero del cardiual della Cueva, 
il quale dimorando splendidamente nella 
città tanto si adoprò tra’capi delle mede¬ 
sime, che riuscì di conciliare i potenti To- 
baldi, Coca nari, Za eco ni e altri primari 
influenti,invitati in un gran banchetto,ne! 
tempo del quale il notai orogò la pace sta 
bilitatra le parti nel 1 546 , sanzionala dal 
Papa col perdono a'delinquenti. Marghe¬ 
rita d'Austria era stata nel t54-0 a villeg¬ 
giare in Tivoli, ed alloggiando nel palaz¬ 
zo pubblico, la città le diè sontuose fe¬ 
ste di cacce e di lotte, balli e altri spet¬ 
tacoli. La sua corte si mostrò brillantis¬ 
sima, e le gentildonne libui tine fecero a 
gara oude corteggiarla, con abiti di co¬ 
stume descritti dal Zappi e dal Bulgari- 
ni, di che la principessa si mostrò molto 
grata e contenta. La sua dimora io Ti¬ 
voli contribuì molto a'preliminari d'una 
stabile concordia co’suoi vassalli di Castel 
Madama, e fu accelerata dal detto incen¬ 
dio fatto da'castellani della a.* porta della 
città costruita nella loro strada onde obbli¬ 
garli a pagar la gabella del passo, e dalla 
memorata strage fatta da'tiburlini,i quali 
sotterrarono i loro cadaveri sotto la soglia 
della stessa porta.Talcbène venne una in¬ 
surrezione generale de'duc popoli. Inter¬ 
postosi il cittadino vescovo Croce e altri 
primari, si convenne dalle parti rimetter¬ 
ne la vertenza all’arbitrio d’uu compro¬ 
missario scelto nella persona di Camillo 
Orsini signore di Mentana, il quale de¬ 
cise; Che i castellani dovessero pagare la 
detta gabella, echea’tiburlini fosse tolto 
porzione di territorio verso quel castello, 
e se ne rogò Tattodaìiolari de’due rispet¬ 
tivi luoghi a'i 5 settembre1 553 , poi ro- 
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lificato da Giulio III per Tivoli, e dalla 
principessa signora del Castello, e pub¬ 
blicato nel 1 555 . Altre notizie le riportai 
di sopra a Castel Madama. Divenuto Pa¬ 
pa Paolo IV in detto anno, racconta nella 
sua storia ilNovaes,clie ricolmò di benefui 
i romani, confermò ad essi i privilegi anti¬ 
chi,e restituì loro la città diTivoli,privan¬ 
done del governo il Cardinal Ippolito d’E- 
ste, ina poi ne fu reintegralo.il Crocchino¬ 
le dopo avere riportato la sentenza di A- 
driano VI deli 5 aa, colla quale terminò 
ogni pretensione del popolo romano su 
Tivoli, riferisce che tuttavia nel pontifi¬ 
cato di Paolo IV avendo i romani ritenta¬ 
to di suscitare le loro pretensioni su Tivo¬ 
li, e il Papa non sopendo la seuleniadd 
predecessore, la spedì loro favorevole;ma 
poi informatosi della sentenza di Adnaoo 
VI, rivocòciòche aveafatto e rientrò nd 
possesso di Tivoli della s. Sede. Dichia¬ 
ratasi la già discorsa e funesta guerra in 
Paolo IV e Filippo II re di Spagna,fece 
questi invadere dal duca d'Alba viceredi 
Napoli gli stati pontifici! di Marittima e 
Campagna nell 556 . Arrivato col suo e- 
sercito ite’piani di ponte Lucano, inauilò 
in Tivoli un araldo a sapere se voleva ar¬ 
rendersi o difendersi. Eira già stata la cit¬ 
tà evacuata dalle truppe del Papa, i di 
cui comandanti a veano riconosciuto 1 im¬ 
possibilità di difenderla contra lo formi¬ 
dabile artiglieria che avea l’esercito spa- 
gnuolo.l liburtini pertanto spedirono due 
ambasciatori a presentar le chiavi della 
città al duca,il quale ne fu contento(fatto 
che fece dipingere nella galleria di sua a* 
bitazione da’ fratelli Zucca ri, un Croce 
ch’era capomilizia,etuttora si vede al Tre* 
vio nella casa ora posseduta da*Petruca), 
e si portò col seguito de’suoi geoerali io 
Ti voli, Marc*Antonio e Pompeo Colonna, 
i principi di Stigliano e di Bisigoaiio, i 
conti di Popoli e di Maltalone, A scarno 
della Cornia, e Gio. Ballista Afflitti che 
fu nominato conte governatore di Ti¬ 
voli, avendone il duca preso possesso pel 
re diSpagna. Egli alloggiò uel palano <Jd 
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pubblico, i primi generali furono accolli 
dal vescovo Croce, e gli altri da’primari 
cittadini, i quali nulla fecero mancare pel 
sostentamento dell’esercito, che usò la piò 
severa disciplina. Mentreera il duca in Ti¬ 
voli, operando il cambiamento di regime 
de’magislrati della città,mandò il coman¬ 
datile Vespasiano Gonzaga a occupare Vi* 
covaro; ma trovatavi fortissima resisten¬ 
ia bisognò allo stesso duca colà portarsi 
coll'annata,ed all’Orsini signore di detto 
luogo convenne evacuarlo,lasciando il du¬ 
ca presidio spago nolo nella rocca, come 
e meglio dissi descrivendo Vicovaro. Ri¬ 
tornato a Tivoli ed essendo cominciato 
Tinverno, e soffrendo l’esercito per nou 
potere la città lutto contenerlo, oe man* 
dò porzione a Palombaro, Valmootoue e 
Palestrina. Sulla primavera il duca partì 
colf armata per espugnare Ostia, ordi¬ 
nando prima a’ cittadini che portassero 
le armi nella i*occa, ove depositarono 5 oo 
picche, e una quantità di fucili a miccio 
ed a rota; e per vieppiù assicurarsi delta 
fede de'tiburtirii fece prendere 8 indivi¬ 
dui delle primarie famiglie, e li fece rin¬ 
chiudere dentro la rocca di Vico varo.Stan- 
do il duca all’impresa d’Ostia sopraggiun- 
sero nel 1577 in Tivoli, pel Papa, Pietro 
Strozzi al servizio del collegato re di Fran¬ 
cia Eorìco II, il duca di Paliano Carafa 
nipote di Paolo IV, e Giordaoo Orsini col¬ 
le milizie della Chiesa, composte di circa 
6000 uomini; il conte di Popoli l’abbau- 
donò,ed essi ripreso il dominio della città, 
tolsero i magistrati eletti dai duca d’Al- 
ba, ed il governatore Afflitti fu costretto 
partire gravemente malato. Quindi si por¬ 
tarono all’espugnazione di Vicovaro, ma 
benché il comandante fosse ritirato sopra 
Subisco, lasciandovi una debole guarni¬ 
gione spagnuola, resistè questa a’fieri as¬ 
salti de’papalini, i quali rovesciate mura 
e case con l’artiglieria per 5 giorni con¬ 
tinui, entrarono finalmente nel paese e ta¬ 
gliarono a pezzi quanti incontrarono, ri¬ 
tirandosi i residui spagnuoli nella rocca, 
la quale cederòuo salva la vita, e così re- 
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slarono liberi gli 8 liburlini ritenuti in 
ostaggio. Nel ri torno che fece Tarmata del 
Papa iu Tivoli, alcuue compagnie di sol¬ 
dati guasconi del re di Francia, capita¬ 
nati dal generai Ceury, divisarono dare 
il sacco alla città; ma il comandante Tor¬ 
quato Conti duca di Poli, sempre stretto 
alleato de’liburtini, fece riflettere agli ufi 
fiziali che ciò sarebbe dispiaciuto a Paolo 
IV pel gran vantaggio che Tivoli a Ro¬ 
ma recava, e ebe potevano arrivare i ne¬ 
mici spagnuoli.Finsero rimaner persuasi, 
ed usciti la porta s. Croce retrocederono 
in disordine, gridando all’ armi, perchè 
finsero si appressasse il nemico; ma non fu 
che unostratagenmia per susci lare tumul¬ 
to, mentre giuuii nel mezzo della città gri¬ 
darono: sacco saccoj al che il detto du¬ 
ca sguainando la spada disse ; fermate¬ 
vi giacché anche io sono uffiziale del Pa¬ 
pa e della corona di Francia, ed un teme¬ 
rario che non voleva quietarsi con un col¬ 
po l’uccise. I cittadini prendendo animo 
si sollevarono, ed i guasconi si posero in 
fuga sulla via di Vicovaro; il duca colla 
spada alla inano gfinseguì,ed arrivati al 
ponte levatoio di legno sull’Aiiiene molti 
per confusione caddero in quella voragi¬ 
ne, ed il duca vedendo un soldato restio 
nel passarlo, continuando ad esclàmare 
sacco sacco ,prese per la briglia il cavallo 
e cacciollo con esso giù dal ponte. 1 rico¬ 
noscenti cittadini si adunarono in* con¬ 
siglio , e per acclamazione dichiararono 
franca dalle gabelle la casa Conti con tutti 
i vassalli de’ suoi feudi, privilegio che a 
niun altro principe era stato giammai con- 
ceduto.Intanto il duca d’Alba mandò 1000 
fanti a rinforzo di Marc’Antonio Colonna, 
che nell’ agosto teneva inquiete le vici¬ 
nanze di Roma, i quali occuparono Ti¬ 
voli. 11 Papa minaccialo d’un assalto not¬ 
turno di Roma dall’ esercito spagnuolo, 
chiamò dall’assedio di Ci vitella di regno 
il duca di Guisa colla sua armata fraucese 
mandata dal re di Francia in suo soccorso, 
egli fece occupare Monte Rotondo e Ti¬ 
voli. Stando iti questa città il duca di Gui- 
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sa, fu richiamato dal re per la memora¬ 
bile rotta avuta da'francesi a s. Qucntinj 
ed il Papa fu costretto far pace col re di 
Spagoa a* 1 4 settembre 1 557 ,stipulata io 
Cave Della casa Matterò in quella de’Leon. 
ci Ili secondo Petrini, tra il Cardinal Ca- 
rafa nipote di Paolo IV e il duca d’Alba 
acquartierato in Genazzano, e cosi fu po¬ 
sto fine a questa infelice guerra, che de¬ 
scrissi ne) voi. LV, p. 2 34 e articoli re¬ 
lativi, per la quale fu demolita in Tivoli 
la chiesa di s. Clemente, perchè era d’im¬ 
pedimento alle forti flessioni delle mura 
della città. Tornata Tivoli io tranquillità 
•otto il doro inio pontificio, vi si recò Paolo 
IV a ristorarsi dalle patite angustie, e di¬ 
morò nell'abitazione di Croce; indi anche 
il successore Pio IV nel 1 564 onorò di 
sua presenza la città, come toccai di so¬ 
pra. Gregorio XIII nel 1576 recossi io Ti¬ 
voli, invitato a godere le delizie della villa 
d’Este dal cardina) Luigi d'Este allora 
governatore della città/ricevuto da'citta¬ 
dini con segni di straordinaria allegrez- 
za, ed abitò pure nella detta casa di Cro¬ 
ce, la quale passata io proprietà di Ma¬ 
rio Carlo Mancini, nel 1646 vi fece scol¬ 
pire in memoria de’due Papi ospiti 1 * i- 
scrizionet Quod Paulus IV et Grcgo - 
riiis XIII ad hanc domum accesscrint , 
ec. Il d. r Stanislao Viola rilevò, che il 
casino acquistato dal principe Torlonia, 
fu pure nobilitato a' 14 gennaio 1839 dal 
regnante Alessandro 11 imperatore delle 
Russie, quando da principe ereditario si 
recò a visitare la grand'opera del trafo¬ 
ro de'cunicoli. Nel 1578 mori in Tivoli 
il celebre Cardinal Madrucci decano del 
sagro collegio, ov'erasi portato a godere 
le singolari amenità della villa d'Este, o- 
spitato magnificamente dal detto Cardi¬ 
nal Luigi. Altro cardinale che cessò di vi¬ 
vere in Tivoli a* 1 4 febbraio 1618, fu Pao¬ 
lo Emilio Sfondrati nipote di Gregorio 
XIV. Nella terribile peste del i 656 Ti¬ 
voli ne andò completamente esente, pre¬ 
servazione che i cittadini attribuirono al 
volo decretato a'a4 giugno, in onore di 


T 1 V 

Maria concetta senza la colpa originale, 
di riccamente ornare una cappella della 
cattedrale dedicata alla ss. Immacolata 
Concezione colla sua statua; mentre indi 
a poco il contagio desolatore scoppiò io 
s. Polo confinante col leni torio, i cui a- 
bitanti nel dì precedente iu buon nume¬ 
ro era n si portati a Tivoli a provvedersi di 
quanto abbisognava no e confessarsi, alcu¬ 
ni de’quali perirono nel ritorno, come pe¬ 
rirono molti de’circostanti popoli. Pub¬ 
blicato il voto, si studiarono i tiburtioi di 
manifestare individualmente la propria 
divozione verso la B. Vergine, con faroe 
dipingere firn magine sotto tale titolo nel¬ 
le case e nelle vie, non che sulle portedella 
città ,e sulle abitazioni de'cittadini fu posti 
l'iscrizione che riporta il Marzi. Sanctus 
Deus, Sanctus Fortis, Sanctus Immor¬ 
tali?, per Immaculatam Conceptìonem 
Mariae semper Virginis , libera nos a 
peccato , et peste, etmiserere nobis. Conti* 
nuandoTivoli a godere i privilegi accorda¬ 
ti da’Papi e la pace che regnava ne’loro 
domimi, desia restò turbata ne) 1734 (* 
la guerra insorta tra gli spagnuoli eitede¬ 
schi, che si disputavano la conquista del 
regno delle due Sicilie. Carlo infante di 
Spagna, pretendente al medesimo, panò 
nel marzo per Tivoli con l'esercito com¬ 
posto dii9,000 fanti e 6000 cavalli,il 
principe alloggiando nel palazzo Riga¬ 
no. Partito alla volta di Zagarulo, e oc¬ 
cupato il reame, ripassò poi per Tivoli 
onde conquistar la Lorabardia.Quindiutl 
1744 * tedeschi invasero il territorio e le 
città di Tivoli, ed avanzandosi gli spa- 
gnuoli, fu un continuo di marce e con¬ 
tromarce degli uni e degli altri, eoo bo¬ 
ra m ucci e e timore die si venisse a una 
generale battaglia con dannodel territo¬ 
rio, disastro che toccò a Velicili la notte 
de' 1 o agosto. Finalmente i tedeschi si ri* 
tirarono, e tornò la calma ne'dUadioicbe 
molti danni e vistosissimi dispendi stesso 
sofferti in tali passaggi.Nel 1 789 recando 
nella sua abbazia di Subiaco per conta- 
gi ure la collegiata da lui magnificamente 
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edificato, il Papa Pio Vf 9 giunte a Tivoli 
per la ouova strada che dal ponte Luca¬ 
no vi conduceva,cambiando i cavalli alle 
Tavernucole. Ad ore 16 de’ 18 maggio en¬ 
trò nella città, ricevuto dal vescovo mon¬ 
signor Manui alla testa del clero, dal go¬ 
vernatore e magistrato, al suono di tutte 
le campane, ed al continuato sparo di tutti 
i mortaietti. Il Diario di Roma dice che 
il Papa scese alla cattedrale, ove orò buon 
ispazio di tempo, e da altri si vuole che 
discendesse alla chiesa de’domenicani; in¬ 
di proseguì il viaggio per Vicovaro. A'2 5 
maggio Pio VI partito du Su biaco, ripassò 
per Tivoli festeggiato e ossequiato nuo-- 
vanente, continuando il vaggio per Ro¬ 
ma dopo aver visitato la cattedrale. Nel 
1792 Pio VI fece incidere una medaglia 
esprimente l'Aniene giacente personifica- 
toe coronato di canne, versando acqua da 
un vaso, vedendosi in distanza il tempio 
della Sibilla, coll’ epigrafe: Naviculariis 
Patere Jusso 1792. Pare che questa me¬ 
daglia alluda al suo tentativo di ritorna¬ 
re navigabile l'Aniene,ricordato a suo luo¬ 
go, imperocché quel Papa che voleva in- 
traprenderuel’impresa diresse in tale an¬ 
no un corrispondente chirografo al cele¬ 
bre tesoriere rog. r Ruffo, il quale lo pub¬ 
blicò con editto colla storia del fiume ed 
i regolamenti per l’operazione, per la qua¬ 
le si sperava di veder navigabile l’Anie- 
se, anche più in su del ponte Lucano, ma 
le terrìbili vicende politiche che rapida¬ 
mente si successero ne impedirono l’ete- 
cuziooe.il ch.a vv.De Minicis ne’ Cenni nu• 
mismatici riferisce che nel 1797 in Tivoli 
li batté moneta di rame erosa. Tivoli se¬ 
guendo i destini di Roma ( V.\ soggiacque 
alle deplorabili vicende politiche e cam¬ 
biamenti di governi superiormeute indi¬ 
cati. In tempo della repubblica del decli¬ 
nare del secolo passato, da Subisco si recò 
ad occupare Tivoli e la sua fortezza nel 
1 799Gio.PasqualeCaponi capitano napo¬ 
letano con 3 oo soldati irregolari; ma poi 
riflettendo che non avrebbe potuto resiste¬ 
re a’iepubblicani francesi invasori dello 
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stato pontificio,dopo alcuni giorni si resti¬ 
tuì a Subisco. Ivi venne aggredito e supe¬ 
rato, onde soggiacque la città a 3 ore di 
saccheggio per opera degli stessi francesi e 
corse pericolo d'essere inoltre bruciata. Il 
capitano Caponi si rifugiò a Trevi, vi ri¬ 
sarcì le mura e si fortificò, e da dove per- 
seguitò il nemico sparso ne'dintorni, sino 
ni ripristinamento del governo papale. E- 
letto nel 1800 Pio VII già vescovo di Ti¬ 
voli,tra le dimostrazioni di gioia fatte dal¬ 
la città, dirò di quella pel suo possesso, che 
apprendo dal Cancellieri nella Storia dei 
possessi . In questa funzione si recarono 
in Roma spontaneamente a festeggiarlo 
le bande musicali di Frascati e di Tivoli, 
che si collocarono in due grandi orchestre 
simmetriche, erette incontro alla basilica 
Lateranense,e suonarono per lutto il gior¬ 
no. La banda liburtina avea l'uniforme 
di panno bleu, calzoni lunghi, stivaletti, 
giaco rosso, paramani di tal colore, e cap¬ 
pello con pennacchio bleu e rosso. Del¬ 
la gita a Tivoli e dell'operato da Leone 
XU per l'Aniene, ne discorre anco il suo 
biografo cav. Artaud, Storia di Leone 
XII , t. 3 , p. 129. Delle 3 volte in cui Gre¬ 
gorio XVI si portò a Tivoli, e delle sue 
grandi lavorazioni per la deviazione del- 
l'Aniene, abbastanza ne ragionai parlan¬ 
do dell'Aniene. Anche il regnante Pio IX 
onorò di sua presenza Tivoli. La 1.'volta 
fu a’ i 4 ottobre 1846, e riferisce il n .°83 
del Diario di Roma> che presso il confi¬ 
ne fu incontralo dal vescovo mg. r Gigli, 
insieme alle deputazioni del capitolo e cle¬ 
ro, ed alle porte della città la magistratu¬ 
ra municipale gli umiliò le chiavi della 
città in segno di venerazione e sudditan¬ 
za. 11 Papa discese alla chiesa di s. Fran¬ 
cesco, ricevuto dal dello prelato, da tng. r 
Rosoni vescovo d'Eritrea e presidente del¬ 
l’accademia de’nobili ecclesiastici, e dal p. 
generale de’minori osservanti; e da mg. r 
Trucchi vescovo d’ Auagni fu impartita 
la benedizione col ss. Sagramento. Indi il 
Papa passò nella casa di villeggiatura del 
collegio de'uobili,accolto dal p. generala 
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de’gesuiti,co'nobili convittori, e dalla log* 
già nobilmente addobbata beuedì il popo- 
lo. Poscia si condusse a osservare il tra¬ 
foro del monte Catillo, di cui gli diè coo¬ 
lezza il Cardinal Massimo prefetto del- 
Tacque e strade e protettore di Tivoli. Ri¬ 
tornato al collegio, si compiacque di assi¬ 
stere agli esperimenti di fisica e ad una 
cantata eseguita da'convitlori ed apposi¬ 
tamente composta per giorno sì avven¬ 
turoso. Nella piazza Ri vai ola erge tasi una 
colonna messa a stucchi e dipinture, sul¬ 
la cui sommità era personificata la virtù 
della Clemenza, nè mancarono le armo¬ 
nie delle bande, le fioriture e altre festo¬ 
se accoglienze. Nelle ore pomeridiane per 
la villa d’Este il Papa si trasferì a vede¬ 
re il grandioso stabilimento delle ferrie¬ 
re cretto da Graziosi e Cariatidi istituto¬ 
ri del medesimo, i quali insieme a Beuuc- 
ci fondatore dell'alt rodi Terni ebbero l'o¬ 
nore di riceverlo, trattenendosi a lungo 
nelle officine. Vide le macchine, i model¬ 
li de’ponti di ferro, e discese a visitare i 
fuochi delle ferriere e le loro imponenti 
batterie, ove il ferro crudo è convertito 
in malleabile. Entrato in seguilo nella sa¬ 
la de’cilindri, osservò la celerità con che 
il ferro reso malleabile, si configura in tut¬ 
te le dimensioni necessarie agli artUtije vi¬ 
de poi le macchine pel ferro filalo, la fon¬ 
deria ove colasi il ferro in digerenti stam¬ 
pe, fra le quali formossi il di lui stemma. 
Passato fiualmente sotto un arco di ferro 
fuso, in uno stanza ammise al bacio del 
piede tutte le persone dello stabilimento, 
encomiando i detti 3 intraprendenti per 
sì vasti opifìcii, e pe'rilevanii progressi del 
tiburtino, avendo appreso con piacere la 
concepita associazione del medesimo con 
quello ancor più gigantesco di Terni, al¬ 
l'impresa delle miniere di ferro dello sta¬ 
to pontificio, onde non più aver d'uopo 
di ricorrereaH'estcro,sì per la materia pri¬ 
ma e sì per le manifatture. Dopo di che 
il Papa asceso in carrozza, tra gli applau¬ 
si partì per Roma. Questo avvenimento 
venne ricorda lo dal cav. Bulgarioi, e me* 
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glio dal d. r Stanislao Viola, celebrando 
T entusiasmo col quale rivereotetnenle 
l'accolse il popolo, e rammentando filet¬ 
tagli l'opuscolo: Feste in Tivoli e gita 
dell*immortai Pio IXin questa città nel 
1 4 ottobre 1 84 6, Roma tipografia Man¬ 
canti. Pertanto egli si limita a dire.nftub 
lodi meno, m'avviso, sarà condonatosi- 
Tarn or patrio, se a doviziosa corona, e ad 
onoranza di questa rozza mia operetta ri¬ 
vergo in ischizzo quella fausta giornata, 
i4 ottobre, nella quale la patria misti 
segnalò grandemente: i 7000 abitanti, di 
che è composta, divennero un solo, tan¬ 
to era unisono il movimento, unaoimi le 
volontà, i cuori : universali l’empio eia 
gara per render palesi le spontanee cor¬ 
dialità, ondeclrè all' arrivo dell* augusta 
persona e durante la breve sua dimora, 
bandiere sventolanti dal cacume de'mon* 
ti, dai merli della rocca, dalle torri delie 
chiese, dall'alto delle case, dalle finestre, 
da'balcooi: senza numero, motti ed iscri¬ 
zioni a plauso del Gerarca in ogniaogo- 
lo delle strade, nelle bandiere, sulle por¬ 
te della città,delle case, delle chiese, de 
inonisteri, de’conventi: concerti musicali, 
più cori di garzoncelli di famiglie distin¬ 
te festeggiami per ogni dove: poesie,ar¬ 
chi trionfali (e magnifico fu quello del¬ 
lo stabilimento Graziosi-Cari amli), una 
grandiosa colonna alla Pace a mezzo la 
gran piazza presso il nuovo ponte: oltre 
3000 mortai dal basso alla cima delCa- 
tillo e lungo la via Valeria incendiati. Al* 
la dipartita non ristavano le allegrezze. 
Annottava, e i reverendi templi della Si¬ 
billa e di Vesta, l’imbocco e lo sbocco dei 
Cunicoli, il pincetto, il nuovo ponte, il ru¬ 
stico anfiteatro, i viali del Vopitco,la cit¬ 
tà per quanto essa è, illuminali furono 
da tanto splendore di luce che li abba¬ 
gliava la vista-: un incendio di (uoco ar¬ 
tificiale alle falde del Catillo, attirò la cu* 
mone curiosità. Dopo alcun giorno(ih8 
del mese) l’adunanza degli Arcadi Sibil¬ 
lini con poetiche ispirazioni e con epi¬ 
grafi, nella grau sala del palazzo muutcì- 


Digitized by LjOOQle 



T ! V 

pale solennizzava il grand* atto della so¬ 
vrana clemenza del 17 \\}*Wo y \'Amnistia, 
dote si videro e si udirono rinnovate le 
non compre dimostrazioni, che a buon di • 
ritto si convenivano ad un sovrano ma¬ 
gnammo, pio, clemente, che avea perse 
la pubblica fede, la stima de’ monarchi, 
la venerazionedè’popoli, il voto del mon¬ 
do”. La a/ volta in cui Pio IX onorò Ti¬ 
voli di persona, fua’27 moggio 1847» nel 
recarsi a prendere possesso dell’ abbazia 
di Subiaco , e nel ritorno che fu a’ 3 1 di 
tal mese. Come fu accolto nulla disse la 
stampa periodica. Per le beneficenze da 
lui fatte ell’tihbazia, la memoria fu scol¬ 
pita in marmo; ed il proprio busto mar¬ 
moreo dal Pupa donato al comune, que¬ 
sto lo collocò iu una sala del palazzo go¬ 
vernativo. Seguendo Ti voli la sorte di Ito- 
ma e del rimanente dello stalo papale, au- 
ch’etso patì le conseguenze dell’anarchia 
e della repubblica del 1849, che descris¬ 
si e deplorai negli orticoli PioIX, Roma, 
Soia a a ita ec. Oltre gli storici simun en- 
Covati, scrissero di Tivoli: Girolamo Fa- 
bri, Relazione della città di Tivoli e suo 
territorio , nel t. 3 delle Lettere memo¬ 
rabili 9 Roma 1672. Giovanni Pelroski, 
Trigonometria dioecesis, et agri tibur • 
tini topographia , veteribus viis, villis, 
caeterisque antiquis monumenti$ excul- 
ta f Roroaei 767 con figure. Giacomo Pi¬ 
ttando, Origine di l'ivoli, nel Trattato 
delle cose più memorabili, Roma 1721. 
Sanie Viola, Storia di Tivoli dalla sua 
originejìno al secolo XVII, Roma 1819. 
G. M a rocco, àio n amen ti de Ilo Stato Pon¬ 
tificio, t.i 1, p. 83 cseg. Viaggio pitto - 
rico-antiquario da Roma a Tivoli e Su¬ 
biaco sino alla famosa grotta di Colle - 
pardo, descritto la prima volta da Fa • 
bto Gori conimportanti scoperte archeo¬ 
logiche del medesimo autore, Roma 
i 855 . Quest’opera si rese di pubblica ra¬ 
gione dopo che fu dispensato il mio voi. 
LXX, che contiene l’articolo Subisco, e 
per questo di Tivoli , nella sua rifusione 
mera proposto di consultarlo pel riferi- 
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to AbìY Album di Roma, t. 22, p. 34 , e 
dal Giornale di Romaàe\ 1 855 a p. 372, 
che fanno elogi dell’autore del Viaggio 
pittorico-antiquario. Ma poi consideran¬ 
do meglio il narrato da essi, e per creder¬ 
si dal contenuto d’ambedue, che i to¬ 
pografi tiburtini non hanno concepito 
nemmeno l’idea della villa Adriana, il cui 
colossale disegoo si dice aver egli pel pri¬ 
mo scoperto, cioè quanto a dire la città 
Tiburtina foggiata dall’imperatoreÀdria- 
no alla maniera d’Atene, e che tal villa 
non solo comprendesse finterò territorio 
Tiburtino,ma giungesse ancora sino a Ca¬ 
stel Madama, Cicitiano, Vicovaro, ed an¬ 
che aGuadngnolojadunqueper tutte que¬ 
ste singolarità , non solamente deposi il 
pensiero di farne cenno, ma eziandio mi 
astenni dal leggerlo, altrimentidovea ne¬ 
cessariamente entrare in lunghe disami¬ 
ne ed in gravi discussioni, ed essere quin¬ 
di in opposizione a quanto finora è stato 
scritto e sostenuto da tanti rispettabili e 
benemeriti delle celebri antichità tibur- 
tine, che come altri non dubitai di segui¬ 
re. Tutto questo poi non era lavoro per 
le mie limitate forze, ed inoltre non pro¬ 
porzionato a un articolo di Dizionario , 
il quule pel complesso delle grandi pre¬ 
rogative di Tivoli, per quanto mi sia in¬ 
gegnato di renderlo breve, e per cui nep¬ 
pure usai della Storia di l'ivoli dell’en- 
comiato d/ Sante Viola, tutta volta è riu¬ 
scito prolisso oltre il consueto. Lasciando 
di riferire il riportato dal citato Album , 
perchè si conosca almeno nella sostanza 
l’operato da Fabio Gori, solo riprodurrò 
quanto in di lui tà vore si asserisce in detto 
Giornale, sulle novità dal medesimo in¬ 
trodotte nell’archeologia delle classiche 
parti di Tivoli.»» Fochi sono gli archeolo¬ 
gi che parlato non abbiano «Ielle magni¬ 
fiche ruine sparse nell’agro Tiburtino, me 
per non so quale fatalità, quasi tutti co¬ 
piandosi l’un l’altro, non si degnarono ap¬ 
plicare ad esse la et ilica. Rigettata l’au¬ 
torità di ogui antiquario, l’autore dopo 
quattro anni di studi e gite faticose si è 
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convitilo che iioq solo il territorio di Ti¬ 
voli, ma pur anco quello di Castel Ma¬ 
dama, Ciciliano, Vico varo ec. furono im¬ 
piegati per la sua villa dall'imperatore A- 
driano. E a forza di confronti è giunto a 
conoscere, che in questa villa era imita¬ 
la Atene co'Propilei, Templi,con la grot- 
la di Pane, col muro pelasgico, Il isso, Sta¬ 
di, Teatri ec. Ha fissali i veri e indubi¬ 
tati siti dell' Accademia e del Liceo, non 
che rintracciate le vicinanze del Pritaneo. 
Ha poi riconosciuto la Tempe, trabocca¬ 
ta e compressa finora da'topografi nel fos¬ 
so di palazzo! in sito dove chiunque di 
riconoscerla è in grado. Per lo cbe fa me¬ 
raviglia come in ridicolo non mettessero 
migliaia e migliaia di letterati viaggiato¬ 
ri le ubicazioni delle ville di Cassio e Bru¬ 
to, de’Pisoni, Sereni ec., ma si bevessero 
le grossolane sentenze delle guide . De’ter- 
ritorii di Vicovaro, Subisco e Trevi, dei 
quali pochissime notizie si hanno in islam- 
pa , ha il medesimo composta la prima 
descrizione, scoperto il silo di Varia,del* 
lai/piscina limaria dell' AnieneNuovo, 
e de'lagliiSublacensi; copiata qualche ro¬ 
mana iscrizione inedita; estratti dagli ar¬ 
chivi alcuni fatti curiosi de’bassi tempi; 
descritto scogli, grotte , cascate ed altri 
luoghi romantici ignoti a'puesisti,e final¬ 
mente studiata l’epoca ed il merito di mol¬ 
ti dipinti, fru’quali primeggiano i celebri 
affreschi del s. Speco. Attesi i cambiameli* 
ti di varie credenze cbe per tali scoperte 
succederanno in archeologia , scrivendo 
pel solo progresso della scienza, l'autore 
prega le accademica decidere tali questio¬ 
ni rilevantissime, e qualunque letterato 
o darne un equo giudizio, allineile nelle 
posteriori edizioni si cancellino i difetti, 
o si ribattano gli argomenti contrarii. 
Possa questo lavoro svegliare tanti inge¬ 
gni e ricchi italiani dormenti neghittosi 
sulla gleba che i monumenti cela de'uo- 
stri maggiori'’. 

La lede cristiana fu introdotta in Ti¬ 
voli ne' tempi apostolici, come aiferma 
rUghelli nell * Italia sacrai, t, p. 1 3 oi, 
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Tiburtini Episcopi; ed il Mani nelfflì* 
storia di Tivoli , riferendo che i ss. Pie¬ 
tro e Paolo principi degli apostoli divul¬ 
garono le vangelo e piantarono la fede di 
Cristo ne'luoghi circouvicini a Roma,sg- 
giunge che vuoisi che perciò i tiburtini 
abbiano più volte uditi gl'insegnameDtt 
di Pietro, e la voce di Paolo predicante, 
come con dotto discorso affermò mg/Sus- 
rez nel a.°libro della sua Praenestes an • 
ti (pine. Ed in vero ben a ragione vsnta 
Tivoli la felice sorte, e riconosce dal fi- 
voce divino il privilegio d'essere una del* 
le citta tra le prime illuminate colla lu¬ 
ce evangelica; laonde dice il Marzi, che 
messe preziosa dell* apostolica sememi 
furono Esuperanzio prete ordinato da’ 
primi successori di s. Pietro, il gran dot¬ 
tore Getulio, il tribuno Amanzio e Pri¬ 
mitivo, la consorte di Getulio, Sioforo», 
ed i suoi 7 figli martiri fortissimi di Cri¬ 
sto e lumi chiarissimi della nascente chie¬ 
sa tiburlina, tosto illustrata anche da %. 
Eustachio e sua famiglia,e da $. Vittoria 
propagatrice della fede. Neli 3 z l'impe¬ 
ratore Adriano fece martirizzare Papa k 
Alessandro I, dopo aver convertito alla 
fede s. Hermete o Ermete prefetto di Ro¬ 
ma con tutta la sua famiglia, e il tuba¬ 
no Quirino colla figlia s. Balbioa. Dipoi 
i tiburtipi elessero a protettore pr inaino 
s. Alessandro I, e credono possederne il 
corpo, il quale viene contrastato da tutte 
quelle chiese che riporta il Novaes nella 
Storia di s. Alessandro /, di che riparlai 
nel voi. LXX.III, p.tot e 107, dicendo 
del suo sepolcro di recente rinvenuto od¬ 
ia via Nomeotana e Satana, prubsbil- 
mente meglio possedendone esse una par¬ 
te. Altri patroni di Tivoli sono i nomi¬ 
nali ss. Getulio e Sinforosa, co’k>ro7fi* 
gli, i ss. Amanzio, Primitivo, Cereale, ed 
altri ancora, Comes. Romualdo. Dichia¬ 
ra il Móni, che la suddetta chiesa edifi¬ 
cala a ponte Lucano da Adriano iVas 
Ermete, tale Papa la dedicò pure io ono¬ 
re del patrono s. Alessandro I, e di s. Lo¬ 
renzo titolare della cattedrale, fuosffis* 
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(o il suolo di Tibur dal sangue fecondo 
e glorioso de'suoi martiri, che tinsero on- 
che le acque dell’Anione, ad onta che i 
persecutori della Chiesa cercassero dAr¬ 
restarne i progressi, ad onta che il cri¬ 
stianesimo dorè incontrare molte diffi¬ 
coltà per sto hi (irrisi, perché troppe false 
difinità eranri adorate, tutta volta ripor¬ 
ta il Noraes che la chiesa tiburtina me¬ 
ritò che Papa s. Igino del 1 54 vi stabilisse 
la sede vescovile, e tra’ 6 vescovi da lui 
creati, uno ne destinò per Tivoli, benché 
il Nicodemi anticipi l’erezione al 1 38 .Re- 
slò sempre la sede immediatamente sog¬ 
getta al sommo Pontefice, anzi talfolta i 
f escori di Ti foli furono annoreroti tra’ 
7 Vescori suburbicari , ebdomadari del¬ 
la basilica Lateranense e suffragane! del 
Papa, come attestano l’Ughelli, e il Piaz¬ 
za nella Gerarchia cardinalizia , non 
meno che il Cardinal Brancacci, nella sua 
Dissert. de Optione sex Episcopatuum. 
Ora per lo più il rescovo di Tivoli è as¬ 
sistente al soglio pontificio. Come non si 
può precisare 1’ anno dell’ introduzione 
del cristianesimo in Tiroli,così l’origine 
della sede rescorile tiburtina, poiché si 
vuole anche anteriore all’epoca accenna¬ 
ta da Noraes. Sebbene nel pontificalo di 
s.Metchiade l’imperatore Costantino 1 fe¬ 
ce trionfare la Croce, diè pace alla Chie¬ 
sa, e permise il pubblico culto cristiano, 
pure y dicel’Ugl!elli,non si conoscono ino¬ 
rai de’ suoi rescori sino a Paolo da Ti¬ 
voli, che il Giustiniani, il Crocchiente e il 
car. Bulgarini nella necrologia de’vesco- 
ri tiburtini, lo dicono Iraslato dal vesco¬ 
vato di Gubbio, e fattoi.°vescovo di Ti¬ 
voli nel 353 . Nell’elezione di Papa s. Da¬ 
mami nel 367 insorse il 2. 0 antipapa Or- 
sicino (E.) nella basilica diSicino,)! qua¬ 
le fu consagrato da Paolo vescovo di Ti¬ 
voli, quindi nacque una terribile sedizio¬ 
ne in cui restarono uccise in un giorno 
137 persone,onde l’antipapa fu cacciato 
da Roma d* ordine del prefetto Gioven- 
zio, e quale perturbatore pubblico, insie¬ 
me agli scismatici suoi aderenti. 11 Nico- 
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demi afferma, che il vescovo Paolo si pen¬ 
tì poi di tale falsa ordinazione, e che ino¬ 
ri in concetto di santità, come rileva il 
Crocchiente, che a p. 79 riporta la serie 
de’rescori. Il 2.° vescovo che si conosca 
fu Fiorenzo del 4 °*> *1 quale scrisse Pa¬ 
pa §. Innocenzo 1 sopra una rimostran¬ 
za fattagli da Orso vescovo di Nomento, 
intorno alla giurisdizione usurpatagli del¬ 
la parrocchia Feliciense di sua diocesi. 
Candido vescovo si trova dal 465 al 5 oa 
sottoscritto in diversi concilii romani,fra 
i quali in quelli di s. Felice 11 detto IH 
e di s. Simmaco. N. fu crudelmente uc¬ 
ciso da’goti nella presa della città nel 543 , 
ed il Nicodemi lo chiama Cattilo. Ana¬ 
stasio 1 del 593 sottoscrisse a un indul¬ 
to da s. Gregorio 1 concesso nel sinodo 
romano alla chiesa di s.Medardo io Fran¬ 
cia ; intervenne ancora a’concilii adunati 
da quel Papa nel 5 g 5 e ne) 601,ma l’an¬ 
notatore dell’Ughelli, Cole ti, chiama fit¬ 
tizio l’indulto o diploma, e dice il vesco¬ 
vo fiorito nel 549 - Anastasio I fu effica¬ 
ce difensore di sua chiesa. Decorato in¬ 
tervenne nel 649 nel concilio di Lutera¬ 
no, celebrato contro i monoteliti da Pa¬ 
pa s. Martino I. Nel 680 il vescovo Mau¬ 
rizio fu al sinodo romano di s. Agatone. 
Anastasio 11 si trova sottoscritto nel sino¬ 
do di Roma tenuto nel 721 da s. Grego¬ 
rio 11 , contro i matrimoni illeciti. DiGio- 
vanni 1 si fa menzione nellaCronaca Su- 
blacense all’anno 758, e dal Baronio nel 
761. Teodosio o Teodorico del 772 nel 
seguente anno fu da Papa Adriano I in¬ 
vialo col vescovo d* Albano a Desiderio 
re de’lougobardi, acciò non entrasse ne* 
confluì del territorio di Roma sotto pena 
di scomunica : ritrovatolo con l’esercito 
a Viterbo, od a Terni, gli parlarono eoo 
tanta efficacia,che il reatlerrilo dalle mi¬ 
nacciate censure, si persuase e retroce¬ 
dette. Luceozi, altro commentatore d’U- 
ghelli, aggiunge Paolo, che fu al sinodo 
romano dell’826. Orso fu a quello tenu¬ 
to da s. Leone IV uell’ 853.11 Coleti ri¬ 
porta Leone vescovo tiburtioo interré- 
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Duto al concilio romano dtH’861. Uberto 
o Hueberto nel g 45 otleuueda Marino 
o Martino 111 la rinnovazione e confer¬ 
ma de’privilegi concessi alla chiesa di Ti¬ 
voli da altri Papi, con diploma che leg- 
ge&i nell’Ughelli, in cui sono descritte le 
giurisdizioni e possessioni di sua diocesi. 
Giovanni 11 del 947 fu presente al con¬ 
cilio romano del 9 63 ,e concesse al mona¬ 
stero di Subisco nello slesso anno i 4 pae¬ 
si di Couterano,Cici!iano,Marano es. Fe¬ 
licita. Prima di tale epoca P Ughelli ri¬ 
porta un suo diploma dato ne) pontifica¬ 
to d’Agapilo II, di concessioni fatte a Pie¬ 
tro de Vico e suoi, col consenso del cle¬ 
ro ; ed altro diploma simile emanato sot- 
to GiovanniXII a favorediGiovanniTal- 
lorio e suoi; i quuli documenti riguarda¬ 
no affitti di beni della chiesa liburtina col 
beneplacito di detti Papi, principiando 
essi colla formula Jeanne humili Episco • 
po s. Tiburtinae Ecclesiac. Arvizzo del 
971 concesse alcuni beni all’abbazia di 
Stibiaco, col consenso di Papa Giovanni 
XV e del suo clero, con atto presso l’U- 
ghelli, il <|UHle pare che lo confondi con 
Amizzo, cui piuttosto debbesi attribuire 
la concessione. L’Ughelli ed i suoi anno¬ 
tatori non conobbero Giovanni III ripor¬ 
tato dal Giustiniani, De vescovi di Tivo - 
li, e seguito tlugli altri storici tiburtini, 
il quale vescovo nel 978 eblieda Bene¬ 
detto VII alcuni privilegi per la sua chie¬ 
sa, colla bolla di cui feci superiormente 
ricordo, dicendo di molte contradee chie¬ 
se di Tivoli in essa nominate, incomin¬ 
ciando colle paiole; Dileetissinio atque 
Reverentissimo , et Scientissimo fratri 
Joanni Domini gratin s. Tiburtinae Ec* 
desine Episcopo. Amizzo o A mi zzo ne si 
trova nominato nella donazione riporta¬ 
ta dall'Ughelli, e fatta dalla chiesa di s. 
Martino di Tivoli nel 982, al monastero 
di s.Agnesefuori di porta Nomentana, al¬ 
lora delle monache benedettine, e in una 
enfiteusi d’ulcuoi beni di sua chiesa a 3/ 
generazione fatta uel 990. Gunllcro fra¬ 
tello del coute liburlitio fu benefattore 


T 1 V 

del monastero di Subiaco, nel tool uel 
pontificato di Silvestro 11 . L’Uglielb ri¬ 
produsse la donazione fatta nel medesi¬ 
mo pontificato, e non nell 011 come ri¬ 
portano alcuni storici tiburtini, da diver¬ 
si tiburtini alla cattedrale di s. Lorenzo. 
Gerardo fu vescovo nel 1 023 . Bossooe bi¬ 
bliotecario della chiesa romana, arcipre¬ 
te della cattedrale di Tivoli e poi suo ve¬ 
scovo neh 023 o 1024,anno in cui morì 
Papa Benedetto Vili, regnando il quale 
Stefano nobile tiburtinA donò alla catte¬ 
drale i suoi beni, con alto pubblicato da 
Ughelli, che lo dice morto nel 1029. In 
questo gli successe Benedetto I, e fu 000- 
sagrato da PapaGiovanni XIX detto XX, 
il quale gli confermò i beni e le ragiooi 
di sua chiesa. 11 Crocchiatile, seguendo il 
Giustiniani, crede che Benedetto 1 morì 
nell’ istesso anno, ed altrettanto oppori- 
sce neirUghelli. Questi quiudi riferisce, 
che nel 10 3 o, e meglio il Coleti nel 1029, 
fu vescovo Giovanni i V,il quale nella con¬ 
cessione pressoi’Ughelli, fatta al clero ti- 
burlino, medic tn te ni omue/n de morivo* 
rum, consentivate cu netti congrcgatiope 
Episcopii, si sottoscrisse con questa for¬ 
inola: Joannes Serxms ScrvorumDcis. 
Tiburtinae Eccìesiae. Che 8*29 maggio 
1029 Giovanni IV fosse già vescovo di 
Tivoli, si ricava da un’enfiteusi perpe¬ 
tua fatta da Ini al monastero di Subisco, 
c riferita dal Giustiniani, ne’fondi diCsn- 
terano, della Rocca di monte Croia, ed 
in quelli di Bocciano,». Felicita e Man* 
no. L’Ughelli riporta un atto di pendo¬ 
ne di Ago abbate di s. Vincelilo m ter • 
ritorio Flagcnse,quae est suhtus Mote 
ticelli, in cui è ricordato Joanne Delira* 
ti a fiumi li Episcopo Tiburtinae Ecck* 
siae , che fece la concessione conscntìentr 
congrega tione presbyterorunu Nelio3q 
il medesimo vescovo diè al monastero so- 
blncense altri beni, e nel ro44 8^' 
tra donazione, come può vedersi in Giu¬ 
stiniani. Nel 1049 era vescovo Benedet¬ 
to II, leggendovi sottoscritto nella boli* 
data io tal anno da s.Leone IX io & f0fe 


Digitized by LjOoq le 



T I V 

del vescovo di Bergamo. Gli successe Gre* 
gorio nel medesimo pontificato, il quale 
ebl>e fine nel io 54 * Giovanni V fu da 
Vittore II creato cardinale, e perciò di 
lui comedi tutti i cardinali vescovi di Ti¬ 
voli alle biografie ne riportai le notizie: 
indi nel 1059 assistè al concilio di Late* 
rano celebrato da Nicolò li. Nel 1071 A* 
damo, il quale ebbe gravi controversie 
con l'abbate di Subiaco, sulla giurisdi¬ 
zione temporale del castello di Gerano, 
diffusamente riferita dal Giustiniani in un 
all’accordo, in forza del quale restò il ca¬ 
stello all’abbate, e la chiesa di s. Lorenzo 
presso il medesimo con l’entrate al ve¬ 
scovo. Manfredo monaco cluniacense, nel 
ilio consagrò la chiesa de’ ss. Biagio e 
Romano di Subiaco, d’uno de* 12 mona¬ 
steri di s. Benedetto, come apparisce dal¬ 
l’iscrizione marmorea riportata da Ughel- 
li, ed intervenne nel 1117 alla dedicazio¬ 
ne della chiesa di Palestrina fatta da Pa¬ 
squale li: di piò riconciliò Giovanni ab¬ 
bate di Subiaco, cogli abitanti di Trevi 
ch’erano in armi guerreggiando per len¬ 
tie, come narrai nel voi. LXX, p. 219. 
Guido, ministro dell’altare Lateranen- 
se, nel 11 3 o o nel 11 33 fu da lnuocenzo 
11 creato cardinale. Dice il Piazza, che 
Guido vescovo cardinale di Tivoli e as¬ 
sistente alla basilica La t era ne ose,forse fu 
tolto da tal servizio del Papa, per le gare 
antiche de’tivotesi co’romani. Consagrò 
la chiesa di s. Valerio, che esisteva ove è 
presentemente piazza Rivarola, e consa¬ 
grò pure quella di s. Stefano protomar¬ 
tire in Poli I’ 11 marzo 11 38 , nel quale 
anno a vea sottoscritto la bolla d’I nnocen- 
zo li pel monastero di Sassovivo. Uomo 1 
di rara bontà, procurò sempre la pace 
nella città lacerata dalle fazioni. Ottone 
nel 1 157 kal. septemb. intervenne alla 
consagraziooe della grotta o chiesa infe¬ 
riore della cattedrale di Rieti fatta dal ve¬ 
scovo Dodone, co’ vescovi di Narni e di 
Furcouio. Nel 1 160 fu inviato da Alessan¬ 
dro IH col Cardinal Ardizzon t Rivoltella 
a Emanuele Comneno imperatore greco, 
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per quanto dissi a quella biografia, e sic¬ 
come il Cardinal Ottone da Brescia fu 
compagno del Rivoltella in altre legazio¬ 
ni, il Giustiniani dubitò che fosse il ve¬ 
scovo tiburtino, mentre sono due perso¬ 
naggi diversi. Milo o Miloue intervenne 
nel 1179 al concilio di Lalerano III cele¬ 
brato da Alessandro III;ad esso Lucio 111 
nel 11 83 commise una causa tra il Cardi¬ 
nal SimoneBorelli abbate di Subiaco, e 
Riccardo signore del castel d’Arsoli, co¬ 
me si ha dal registrosublacense, e poi, co¬ 
me parlando d’Arsoli notai, il Papa stes¬ 
so laudabili ter determinavitj inoltreMi- 
Ione a ’4 ottobre 1 187 consagrò la chiesa 
di s. Maria Maddulena, il che si appren¬ 
de dal Giustiniàni. Verso il 11209 N. cui 
scrisse Innocenzo III, sulle donne legate 
da voto, ed il Crocchiante aggiunge, che 
tal Papa nel 1121 5 confermò alcune com¬ 
posizioni fatte tra il vescovo e l’abbate di 
Subiaco Romano per materie di giurisdi¬ 
zione spirituale. Inoltre avverte Croc¬ 
chiante, che forse l’anonimo vescovo fu 
Giacomo Antonio Col ornili non conosciu¬ 
to nè daH'Ughelli, nè dal Ginstiniani.poi- 
chè Cornelio Marucci ne\V Istoria Piai - 
tina per tale lo riporta, dicendolo figlio 
d’Odoardo e fratello di Matteo, col quale 
si recò in Tivoli a premiere possesso del 
vescovato, in cui visse lungamente, e che 
dal detto MatteoColonna discende la no¬ 
bile tiburtina famiglia Briganti Colonna. 
Trovo inoltre nel Parisi, Istruzioni , t. 2, 
p. 289, che l’Ughelli e il Giustiniani igno¬ 
rarono il vescovo Teodino, a cui Inno¬ 
cenzo III nel 1209 diresse la lettera posta 
fra le decretali cap. 1 o de Probat.je che 
di questo Teodino intendeva Innocenzo 
IV parlare nel breve Ad nostram , «li- 
retto all’abbate di Subiaco e riportato dal 
p. Casimiro da Roma a p. 336 delle J/e- 
morie , e di lui nominatamente farsi pu¬ 
re menzione in un antico registro del mo¬ 
nastero di s. Gregorio I. Bei-aldo, Berar¬ 
do o Veraldo eletto nel 124^ da Inno¬ 
cenzo IV, o nel 1253 secondo Ughelli, ni 
quale vescovo nel 1 256 Alessandro IV or- 
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dittò col breve Sinccrae dilectionis affé- 
clusfi\ consegnare definì li vomen te a’fra n- 
cescani il monastero e chiesa di s. Maria 
Maggiore, e di ripartire i pochi beoedet- 
tini che l’aveano in cura ne’inonasteri di 
«.Clemente e di s. Angelo; il vescovo pron¬ 
tamente ubbidì, con atto in cui s’intito¬ 
la: Nos Beraldiis miserationc divina li • 
cet indignns Episcopus Tiburlin. Ales¬ 
sandro IV nominò a succederlo Gotlifre- 
do o Goffredo, non nelle epoche riporta¬ 
te da Crocchiante e Bulgarini ; indi nel 
1265 Clemente IV lo trasferì a Rieli. Il 
cardinale legato Riccardo Anni baldi nel- 
l’istesso anno gli sostituì Giacomo 1 , che 
il Papa confermò: fu lodato per dottri¬ 
na, pietà e morigeratezza, riformando il 
clero col sinodo celebrato a’ 29 novem¬ 
bre 1280, in cui statuì ottime costituzio¬ 
ni. Sabatino o Sabarizio o Saba ozio elet¬ 
to nel 1281 da Martino IV, confermò le 
indulgenze concesse da una riunione di 
molti vescovi alla chiesa parrocchiale di 
s. Vincenzo in Tivoli, ove si leggono in 
parte scritte con caratteri gotici.Nel 1 3 18 
fr. Giacomo II de’miuori, morì neli 32 o. 
In questo gli successe fr. Giovanni VI da 
Cesena (come ricavo dal p. Casimiro) del 
medesimo ordine,che zelò con fr. Arnol¬ 
do vescovo di Segni (che altri chiamano 
fr. Pietro, eletto nel i 333 e traslato ad 
Aleria in Corsica nel 1 345 ,onde nel 1 346 
gli successe fr. Guglielmo: servano que¬ 
ste date a supplire altra lezione riportata 
a Seghi) pel buon regolamento degli ec¬ 
clesiastici, facendo alcune costituzioni, le 
quali riconosciute troppo rigorose, furo¬ 
no in seguito a istanza de'canonici modi¬ 
ficate dal vescovo Valerinis. Nell337 &'• 
Branca romano domenicano eletto dal ca¬ 
pitolo per via di compromesso, morto io 
Avignone prima della consagrazione.Be- 
nedetto XI I nello stesso anno qui trasfe¬ 
rì da Tine il domenicano fr.Giovanni VII 
da Ginevra, morto nel 1 34 2 e sepolto in 
s.Biagio con epitaffio riportato da Ughel- 
)i, ove si legge che fu confessore del Del¬ 
fino di Francia. Nell 343 Nicola da Vei- 
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letri canonico di Todi, cui successe nel 
i 35 o fr. Daniele, il quale nel i 36 o ac¬ 
consentì che i canonici della cattedrale 
donassero la chiesa di s. Angelo io Piavo- 
la a' monaci olivetani, ora soppressa cui 
monastero. Urbano V nel 1367 vi trasfe¬ 
rì da Iseruia il domenicano fr. Filippo de 
Raffini romano, che celebrò il sinodo dio¬ 
cesano il 1 .°dicerabre 1 3 69, poi creato car¬ 
dinale da Urbano VI, la cui canonica ele¬ 
zione difese colla dottriua e colla predi¬ 
cazione, in cui era eccellente,facendo in¬ 
oltre conoscere ne Ila sua legazione a tutta 
l’Italia che I* intruso Clemente VII non 
era vero successore di s. Pietro, ma bensì 
antipapa scomunicato: commentò il lib. 
6 de’Fisici d*Aristotile. Nel 1 3 So Pietro 
Cenci nobile romano, che coofermòica¬ 
pitoli della confraternita dellas*. Annun¬ 
ziala, giu soppressa. Urbano VI gli sur¬ 
rogò nel 1 38 9 Pietro Staglia nobile ro¬ 
mano, che ricompose nel i 3 9 o insieme 
con Donato Toleto abbate di s. Lorenio 
d* A versa, alcune controversie fra moina 
e i conversi dell’abbazia di Subisco;se¬ 
polto nella cattedrale con epitaffio ripro¬ 
dotto da Ughelli. Bonifacio IX nel 13 9 8 
elesse il suo cameriere Domenico de Va¬ 
lerinis canonico di s. Giovanni io Late- 
reno, che nel dicembre 14^8 fece alcune 
costituzioni per la collegiata di s. Pian 
e moderò quelle decretate pe’caooniddel¬ 
la cattedrale dal predecessore Giovanni 
VII, e morto in Roma fu sepolto nella 
detta basilica coi l’iscrizione prodotta da 
Ughelli. Martino V nel i 4 18 gli surrogò 
Sante da Cave canonico della medesima 
basilica Lateranense, il quale coagula- 
gendo la sapienza a singolare pruderne, 
meritò diverse cariche dal Papa e quella 
di vicario di Roma,esercitando h quale 
ivi morì nel i4^ 7, efu tumulato in s. M*' 
ria Nuova con epitaffio presso fOghelli 
Martino V nello stesso anno gli sostituì 
il suo cubiculario Nicola de Cesari di Ci- 
cibano diocesi di Tivoli, che per riparti* 
l* impeto dell* A u iene prestò al comune 
200 ducali, ed accolse Martino Vnelle- 
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piscopio, allorché si portò iti Tivoli nel 
i 43 o. Morto il Papa, contro la volontà 
del successore Eugenio 1 V, da Stefa no Co¬ 
lonna fu carcerato con Oddo Poccio vi* 
ceca niertengo, acciò manifestassero i te¬ 
sori di Martino V. Liberato dalla prigio¬ 
ne, intervenne nel i 43 g al concilio di Fi¬ 
renze^ nell447 ricevè nella sua residen- 
sa Alfonso V d’Aragona re delle due Si¬ 
cilie, che il Nicodemi dice accolto con ogni 
onore a’g gennaio dal camerlengo, dal¬ 
l’abbate di s. Paolo e dal capomilizia. De¬ 
stinato governatore di Spoleto, vi frenò le 
Talloni, e morendo nel i 45 o in Foligno, 
lasciò alla sua chiesa nobili suppellettili, 
ed un grau calice con pateoa. Il Marini, 
Archiatri, 1.1, p. 1 53 , dice che de Cesari 
fu uno de’4 registratori o custodi o mae¬ 
stri del registro delle bolle, carità allo* 
radi molta importanza e considerazione, 

1 poiché il pili delle volte veniva conferita 
a vescovi. Nicolò V nel 1 45 o fece vescovo 
il suo confessore fr. Lorenzo de’uiiuori, 

■ il qualeotteoue dal Papa la bolla Ad Ec • 
i clcsiarum omnium , riportata da LJgliel- 
i li* onde l'entrate de’caconici furono ri- 
! dotte in distribuzioni quotidiane, e me- 
: diante indulto dispose che la mensa e il 
clero fossero esenti dalla rata di conlri- 
: huzione per pagare la somministrazione 
da Tivoli dovuta al popolo romano, che 
i Calisto HI poi rivocò il i/ giugno 1 455 a 
istanza della città. A’zo settembre g car- 
i diuali, nominati da Crocchiente, conces¬ 
sero alcune indulgenze all’ospedale della 
ss. Annunziala. Donò alla cattedrale nu- 
i inerose suppellettili e paramenti sagri di 
nobile lavoro. Sisto IV nel 1 47 1 elesse An* 
gelo I Lupo Mancini nobile tiburtino, 
versatissimo nelle lettere e nelle leggi,pio 
e prudente, per cui funse con decoro va¬ 
rie delegazioni e governi affida tigl i da’Pa- 
pi) cioè del Lazio, di Rieli, di Citta diCa- 
stello, Ascoli, Perugia, Fano e della Mar¬ 
ca. Edificò la sagrestia nella vecchio cat¬ 
tedrale, ove nel i 485 fu tumulato con 
ispleodido epitaffio che può leggersi in U- 
gbelli. Questi nella serie de'vescovi di To- 
vol. zzivi. 
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di e di Spoleto dice che nel * 47 * lo fu 
della i/Costantino Eruli di Narni, donde 
fu traslato a Tivoli, e nell 474 a Spoleto, 
ma gli scrittori tiburtini non nefannoal- 
cuna menzioue. Antonio de Grassis no* 
bile bolognese,referendario delle due se¬ 
gnature, uditore generale del s. palazzo, 
eletto nel i 486 da Innocenzo Vili, mo¬ 
derò qualche costituzione capitolare,e sic¬ 
come uomo di merito avrebbe percorso 
uoa carriera luminosa, se la morte non lo 
colpiva in Roma nel 1 49 1 » dopo avere ini¬ 
ziato pel cardinalato il nipote Achille de 
Grassis. A'a8 aprile gli successe Evange¬ 
lista de Maristelli di Cave, che putì mol¬ 
ti travagli per le discordie e fazioni san¬ 
guinose che lacerarono le principali fami¬ 
glie di Ti voli, morendo iu Roma uel 1 499 * 
A’a ottobre Alessandro VI glisoslitui Au- 
gelo II Leoniui nobile tiburtino,chiaro per 
virtù ed erudizioue in molte scienze, or¬ 
nato di prudenza e d’altre belle doti, di 
singoiar facondia e di grato aspetto, da 
detto Papa inviuto prima collettore e poi 
nunzio apostolico alla repubblica di Vene¬ 
zia, perché avea essa colla forza occupato 
Ruvenna e Ritniui, e per la liberazione 
del Cardinal Ascanio M.'Sforza prigione iu 
Bourges. Da Giulio 11 fu mandalo a Bo¬ 
logna per vice-legato e governatore, indi 
commissario apostolico a Fano contro al¬ 
cuni nobili che per civili odii aveano po¬ 
sto la città in agitazioni, e promosso nel 
1 5 og all’arcivescovato di Cagliari. Tor¬ 
nato in patria onde prepararsi alla digni¬ 
tà cardinalizia che gli voleva conferire 
Leone X, a cagione pure del matrimonio 
seguito tra il suo fratello o meglio nipo¬ 
te con Bartolomea nipote del Papa, tra le 
più lusinghiere speranze prematuramen¬ 
te vi mori nel 1517,e fu sepolto nella cat¬ 
tedrale in magnifico monumento di mar¬ 
mo, con onorevole epitaffio riferito da U- 
ghelli. Altre notizie sopra Angelo li Leo¬ 
nini si pouno leggere nel citato Marini, co¬ 
me medico di Leone X, ri producendo l’i¬ 
scrizione sepolcrale esattamente , e noti 
scorretta come la pubblicarono Ugltelli c 
i3 
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parecchi storici tibui lini, in uno al disti* 

co scolpito nella fronte dell’urna.Nel 1509 
Giulio II gli aveo dato a successore il ili- 
poi e Camillo Leonini nobile tiburtino,for¬ 
nito ili singolare dotteina e prudenza, e 
quindi Tinviò in Avignone per vice-legato, 
e nunzio a Luigi XII re di Francia per 
concludere la pace; intervenite al concilio 
di Lacerano V, riformò la tessa degli e- 
rooluroenli della cancelleria, e fece mol¬ 
ti rislornmenti nel palazzo vescovile, mo¬ 
rendo nel 1527 in Roma al dire d’Ughel- 
li,in somma estimazione presso i principi, 
o in Tivoli come riferisce il Zappi. Qui 
uoteio col Marini, che Camillo deve aver 
ceduto in qualche modo temporaneamen¬ 
te il vescovato di Tivoli al Cardinal Fran¬ 
cesco Soderini , che in piò bolle e brevi 
si nomina vescovo di Tivoli dall 5i4 io 
poi, e così anche nelle lettere del Sadole- 
to, nc’diari del Grassi, e in una sua stes¬ 
sa lettera citata dal Manni nel t. 3 de\SY- 
gilli, p. 58. Ma di nuovo tornò Camillo 
a intitolarsi vescovo Tiburtino neli5i8, 
e non piò il Soderini, che l’Ughelii non 
conobbe. Inoltre il Marini parla della par¬ 
rocchia di s.Simeonedi Roma, che rinuti- 
ziata dal Cardinal Sclafenati, che la teneva 
in commendaci suo medico Angelo Leo¬ 
nini, questi la rinunziò al nipote Camillo, 
poi l’ebberoLeonino Leonini di lui nipote, 
indi il Cardinal Ascnnio Sforza, e di nuovo 
altro Leonini di nome Gio. Domenico. Nel 
gennaioi528 Clemente VII dichiarò ve¬ 
scovo della poteiu Marc* Antonio Croce 
nobile della medesima, già suo camene- 
i o segreto, canonico de’s». Celso a Giulia¬ 
no di Roma, fregialo di singolare integri¬ 
tà e innocenza di costumi. Assistè in Bo¬ 
logna alla solenne coronazione di Carlo 
V fatta dal Papa, si trovò presente in Ti¬ 
voli quando Paolo III approvò la vene¬ 
randa compagnia di Gesù, e suo nipote 
Lucio ne prese Tubilo dalle mani di s. I- 
gnazio; intervenne al concilio di Trento, 
governò per 26 anni sapientemeute la dio¬ 
cesi, e la rassegnò al nipote, nella cui as¬ 
senza moti in Tivoli nel 1563, e ripatria- 
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lo sulla di lui tomba nella cattedrale gli 
eresie una memoria marmorea con ono¬ 
rifico epitaffio. Gio. Andrea Croce nobi¬ 
le tiburtino, versatissimo nelle lettere u- 
mane e nella giurisprudenza, canonico 
della metropolitana di Napoli, abbate di 
s. Maria de* Porci li, rettore di molti bene¬ 
fizi ecclesiastici, fra* quali della chiesa di 
s. Andrea a! Quirinale, che poi cede eoa 
beneplacito apostolico alla compagnia di 
Gesù,come descrissi nel voi. XX X, p. 168. 
Nel 1554 per rassegna dello zio e consen¬ 
so di Giulio 111 ricevè questo vescovato, 
consagrò la chiesa della ss. Annunziala, 
e con MarcAntonio Colonna arcivescovo 
di Taranto e commendatario di Subisco, 
poi cardinale, concordò le deferenze sul¬ 
la giurisdizione spirituale, dichiarando 
cheSubieco con altre 1 o terre fossero com¬ 
prese nella diocesi di Tivoli. Nel 1556 al¬ 
loggiò il principe di Stigliano con altri ca¬ 
pitani ili Fitippoll redi Spagna, nella sud- 
descritta guerra contro Paolo IV sotto il 
comando del feroce due» d* Alba. Fu go¬ 
vernatore d*Orvicto, e ne ottenne la no¬ 
bile cittadinanza in uno a* suoi posteri, 
non ebe vice-legato della provincia del 
Patrimonio per Tim posizione. Nella chie¬ 
sa di s. Spirito di Roma, alla presenza di 
14 cardiuali, pronunziò uiTeleganle ora¬ 
zione funebre neU’esequie del conte Bor¬ 
romeo generale di s. Chiesa e nipote di Pio 
IV nel 1562. Si recò al concilio di Tren¬ 
to, ed a* i4 seltembie 1585 celebrò un 
vantaggioso sinodo, ed introdusse in Ti¬ 
voli i carmelitani. Morì nel 15g5 con do¬ 
lore uni versale di tutta la città e dioce¬ 
si, siccome prudentissimo e ornato d'ogwi 
virtù, e fu sepolto presso lo tio con bel¬ 
lissimo epitaffio espresso dalTUghelii. 

Nel lo stesso 1595 Clemente Vili nomi¬ 
nò vescovo Domenico Toschi di Reggia 
di Modena, governatore di Roma e poi 
cardinale. Aggiunse le dignità al capito¬ 
lo,secondo t’Ùglielli eilCrocchioute. tt ar¬ 
ciprete, di decano e preposto, istituì k 
prebende teologa le e del peniteozicir,**»- 
bifi la giurisdizione temporale delia suj 
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curia in Titoli. Ebbe forti questioni con 
Siciiùo Sebastiani capomilizia, per ater 
demolito di propria autorità una porzio¬ 
ne della chiesa di s. Maria del Portico, af¬ 
fine di raddrizzare lo strada di s. Lucia, 
e per la revoca specialmente che voleva 
degli statuti municipali in quella parte 
che ledevano i privilegi degli ecclesiasti¬ 
ci, ed ottenne dal Papa per compromis¬ 
sario il cardinalZaochia, che decise la que¬ 
stione a favore degli ecclesiastici. Nel 160 5 
poco mancò che non fosse sublimato al 
triregno in luogo di Paolo V. Dedicato¬ 
si a scrivere una voluminosa opera lega¬ 
le, e per le cariche addossategli in Roma, 
ottenne di potere rinunziar la sede al ni¬ 
pote, e morto io Roma nel 1620 fu sepol¬ 
to nel suo titolo di s. Pietro Montoriocon 
semplice epigrafe, che riporta Uglielliin¬ 
sieme alla splendida iscrizione o cenóta- 
fio scolpito nella cattedrale di Reggio. Nel 
1606 per rassegna del precedente zio , 
Paolo V vi trasferì da Narni il di lui ni¬ 
pote Gio. Battista Toschi di Reggio, che 
governò lodevolmente e nel 1621 fu tra¬ 
slocato a Rieti.A ’5 maggio dallarcive¬ 
scovato di Conza passò in questa chiesa 
il già governatore di Tivoli Cardinal Bar¬ 
tolomeo Cesi romano, vescovato eh egli 
gradi al sommo, poiché essendo vecchio 
e malsano, sperava col beneficio del salu¬ 
bre clima di godere migliore sanità; ma 
restarono defraudatele sue speranze,poi- 
che a 9 18 ottobre vi morì di grave infer¬ 
mità con qualche sospetto di veleno; tra¬ 
sportato il cadavere in Roma d'ordine del 
Papa, fu sepolto nella basilica Liberiana. 
I tiburtini ne furono dolentissimi, eia cat¬ 
tedrale si ebbe per suo lascilo le nobili 
suppelleltilisagre.Gregorio XV nel 1622 
elesse il cugino e concittadino Cardinal 
hlarc’ Antonio Gozzadini bolognese, il 
quale fece il solenne ingresso nella città, 
e celebrò il sinodo diocesano per la rifor¬ 
ma de’costumi; indi lo stesso Papa a* 7 
giugoo 1623 lo trasferì a Faenza, che non 
potè occupare per essere morto nel set 
icmbre. Da Bisignano nel 1624 qui fu tra* 
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slocato Mario Orsini barone romano, mo¬ 
strandosi zelante difensore de’diritti di sua 
chiesa, massimamente per 1* antica con¬ 
troversa giurisdizione con l'abbate com¬ 
mendatario di Subiaco Cardinal Scipione 
Borghese, tanto dibattuta du'ioro prede¬ 
cessori. Procurò che i canonici della col¬ 
legiata di s. Pietro fossero dichiarati di 
residenza, che la morte gl'impedi effet¬ 
tuare e l’eseguì il successore. Risarcì il pa¬ 
lazzo vescovile, e vi eresse una cappella 
in onore di s. Caterina verginee marti¬ 
re,ornala di fini stucchi e dipinta dal cav. 
Manenti, che oggi più non esiste. Cessò 
di vivere in Tivoli nei 1 634 , ed il suo cor¬ 
po fu trasportato a Licenza, feudo per la 
3 / parte di sua famiglia, e sepolto nella 
coppella di s. Giacomo della chiesa par¬ 
rocchiale. Urbano Vili a’21 agosto qui¬ 
vi trasferì da Recanati e Loreto il Cardi¬ 
nal Giulio Roma milanese, che ampliò l’e¬ 
piscopio, demolì la vecchia cadente basi¬ 
lica cattedrale e la riedificò a sue spese, 
fornendola di ricche suppellettili e consa¬ 
grandola, per cui sulla porta fu posta la 
lapide che si legge in Ughelli. Demolì la 
chiesa collegiata di s. Paolo, aggregando 
i canonici alla cattedrale, e fabbricò col 
proprio peculio il presente seminario.Sop- 
presse la collegiata di s. Pietro, e riunì 
i 5 canonici coll’arciprete alla cattedra¬ 
le colle sue rendite. Concordò le questio¬ 
ni tra la mensa vescovile e il comune di 
Tivoli circa il macello e forno, ricevendo¬ 
ne annui scudi 200. Finalmente nell 638 
il Cardinal Roma compose le lunghe e con¬ 
tinue differenze dibattute fra' vescovi di 
Tivoli e l'abbate di Subiaco, essendone 
commendatario il Cardinal Antonio Bar¬ 
berini nipote d’Urbano VI II,sulla giuris¬ 
dizione spirituale, cedendo ad esso ed ai 
suoi successori abbati commendatari, un¬ 
dici paesi dell’abbazia mediante l’annua 
perpetua retribuzione di scudi 4°o, e lo 
riporla anche I’ Ugbelli, che ancora dal 
Cardinal abbate di Subiaco si sommini- 
strano alla meusa tiburtioa, il che 1 ile¬ 
vai a Subiaco, oltre annui scudi 60 che 
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sempre paga al capitolo per compenso dei 
beni ch’esso avea nell’abbazia, come no* 
tal parlando di esso. I paesi ceduti furo- 
no, Subiaco ora città, Rocca Canterano, 
Rocca di Mezzo, Rocca s. Stefano,Came¬ 
rata, Canterano, Cervara, Cerreto, Gera- 
no, Agosto,Marano. Il Cardinal Roma di* 
venuto decano del sagro collegio, e per¬ 
ciò vescovo d’Ostia e Velletri, riteune il 
vescovato di Tivoli, che governò con pa¬ 
storale sollecitudine e l’aiuto di 3 religio¬ 
si,morendo inRoma a’ 16 settembre 1 65 z 
nello stesso giorno e ora in cui era nato 
68 anni prima, come fu espresso sulla i- 
scrizione sepolcrale riprodotta dal Croc- 
chiante.Neiroltobreglisuccesse il Cardinal 
Marcello Santacroce nobile romano, che 
celebrò e stampò il sinodo diocesano, ed 
esercitò molti atti di beneficenza uella pe¬ 
ste deli 656 ,di cui Tivoli restò esente pel 
narrato voto alla ss. Immacolata Conce¬ 
zione; aumentò le sagre suppellettili del¬ 
la cattedrale, ed in essa con vistosa spe- 
sa fabbricò l’attuale bella sagrestia, con 
disegno del cav. Remino. Morto nel 1674 
o 1675 per soppressione d’orina,a’a8 gen¬ 
naio 1675 Clemente X nominò vescovo il 
cardi 1101 Federico Sforza nobile romano, 
che donò que’sagri utensili ricordati nel¬ 
la biografia, ed ordinò i parati per tutta 
la cattedrale, che !& morte avvenuta a’z4 
maggio 1676 gl’ini pedi d’eseguire. A'22 
del seguente mese gli successe il Cardinal 
Mario Alberici o Albrizi nobile napole¬ 
tano, figlio d’una Farnese, che ornatissi¬ 
mo nelle lettere, dottore in giurispruden¬ 
za e maestro in sagra teologia, Clemen¬ 
te X successivamente lo fece nel 1671 ar¬ 
ci vescovo di Neocesarea inpartibus e nun¬ 
zio di Vienna all’imperatore Leopoldo I, 
incarico che esercitato con somma probi¬ 
tà e diligenza, gli meritò che a'27 maggio 
1675 Io creasse cardinale dell’ordine dei 
preti e gli conferisse per titolo la chiesa 
di s. Giovanni a Porta Latina, dichiaran¬ 
dolo quindi vescovo di Tivoli. Alla catte¬ 
drale fece la croce d’ argento per accom¬ 
pagno de’6 simili grandi candellieri do- 
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nati dal predecessore; ma mentre la sua 
chiesa avea concepite speranze per cote 
maggiori, nel 1679 * a rassegnò al seguen¬ 
te successore, dopo averla governata cir¬ 
ca 4 anni. Caduto infermo, pertinaci feb¬ 
bri lo condussero al sepolcro a’39 settem¬ 
bre 1680 in Roma nell’età di 57 anni, la¬ 
sciando la sua copiosa e scelta libreria al 
collegio Urbano della Congregazione di 
propaganda fide di cui era stato segre¬ 
tario. Con solenne pompa fu tumulato 
nella basilica Liberiana, ove gli posero 
una semplice marmorea epigrafe, secon¬ 
do la di lui umile intenzione, i cardina¬ 
li Altieri, Carpegna e Marescotti esecu¬ 
tori testamentari, e si legge neU'Ugbelli 
e nel Crescimbeni, L'Istoria di s. Gio - 
vanni avanti por ta Latina , il quale ri¬ 
ferisce interessanti notizie del porporato. 
A ’4 settembre 1679 Innocenzo XI, accet¬ 
tata la rinunzia del Cardinal Alberici, pre¬ 
conizzò vescovo di Tivoli il Cardinal Ga¬ 
leazzo Marescotti nobile romano, lascian¬ 
do la legazione di Ferrara. Pieno di ze¬ 
lo e di paterno amore per la sua chiesa, 
fece quelle belle opere già descritte, ri¬ 
formò il clero con nuovo sinodo stampa¬ 
to nel 168 z; nella cattedrale fabbricò un 
core di noce pe’canonici, ornò la cappel¬ 
la di s. Lorenzo di pietre colorite e rab¬ 
bellì di 4 pregievoli quadri dipinti a olio, 
ed inoltre decorò con pietre bianche e ne¬ 
re l’altare del ss. Crocefisso, ed eresse un 
canonicato di padronato della sua fami¬ 
glia che tuttora l’esercita. Nel 1 684 nnun- 
ziò la sede, coll'indulto apostolico di po¬ 
ter continuare il conferimento de' bene¬ 
fizi ecclesiastici della città e diocesi spet¬ 
tanti alla dataria. Né punto diminuendo 
il suo affetto per Tivoli, gli elargì quegli 
altri benefìzi che già narrai,con edifim- 
re il monastero di s. Anna, e donando al 
capitolo scudi 5 oo per un annuo anni¬ 
versario per l’anima sua, eguale a quel¬ 
lo cbe il seminano celebrava al Cardinal 
Roma. L’n gennaio 1684 (1689 dicono 
le Notizie di Roma che pel 1 .°io pubbli¬ 
carono) Alessandro Vili nominò vesoo- 
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vo Antonio Fonseca nobile romano, ca¬ 
nonico della Chiesa di s. Lorenzo in Da • 
moto (di cui ne acrisie la storia pubbli¬ 
cata nel i 745 )> spettabile per dottrina, 
probità e singolar prudenza, ripugnante 
accettò la dignità con plauso de’tiburti- 
ni, che governò con ogni diligenza, giu- 
stizia e con tutte quelle virtù che lo re¬ 
sero amabile a tutti. Volle esercitare con 
amore le sagre funzioni, sebbene perve¬ 
nuto alla grave età d ’83 anni, con tanta 
assiduità che fu segno all’ammirazione di 
tutti. All’ ospedale di s. Gio. Evangelista 
uni quelli della ss. Annunziata e di s. Ma¬ 
ria del Ponte, con l’obbligo di mantener¬ 
vi tutti i letti soliti innalzarsi pegl’infer- 
mi, e perchè quest»' fossero meglio assi¬ 
stiti operò la riunione. Mandò ad effetto 
il legato Raulini, il quale dispose l’erezio¬ 
ne del monte frumentario, e di far nomi¬ 
nare un dottore che dettasse le istituzio¬ 
ni civili e canoniche, non che un giova¬ 
ne cittadino fosse mantenuto agli studi in 
Roma, facendo il tutto pagare da'dome- 
nicani in conformità del medesimo lega¬ 
to, ora affatto perduto. Risarcì con vago 
soffitto intagliato e dipinto l’episcopio, ed 
ordinò che nel seminario s’insegnasse fi¬ 
losofia. Da Clemente XI fu annoverato 
qual v.” prelato della legazione del Cardi¬ 
nal Barberini, inviato a Napoli per com¬ 
plimentare nel possesso Filippo V re di 
Spagna, e nel ritorno lo annoverò tra i 
vescovi assistenti al soglio, ed intendeva 
promuoverlo a più vantaggiosa sede, la 
quale ricusò per 1’ affetto che portava a 
Tivoli patria della madre. Nel 173 3 si re¬ 
cò col capitolo a ossequiar Innocenzo XIII 
nella villa Catena di Poli, nel 1725 in¬ 
tervenne al concilio romano celebrato da 
BenedettoXIII,e morto nel febbraio 1728 
fu sepolto nella cattedrale.BenedettoXIII 
nell 728 conferì il vescovato al Cardinal 
Curzio OrigOy che non faccettò per non 
lasciare la prefettura della congregazione 
del concilio; quindi vi nominò il Cardinal 
Francese Antonio Fini di Minervino, che 
dopo pochi giorni lo riounziò. Allora il 
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Papa a’ri aprile vi nominò il suo confes¬ 
sore d. Placido Pozzangheri o Pezzanche* 
ri nobile piacentino e vescovo d’Imeria 
in partiiust abbate generale della Trap- 
pa, che prese possesso nel giugno 1729. 
Convocò il sinodo diocesano, fece molte 
riforme per le quali fu in continue que¬ 
stioni, massime col capitolo , e molte di 
esse furono d’ordine pontificio tolte. Sop¬ 
presse il sodalizio della ss. Annunziata,ed 
eresse co’suoi beni la chiesa e casa per la 
congregazione della Missione. E stinse pu¬ 
re la confraternita di s. Giovanni, e cogli 
ospedali ivi riuniti dal predecessore gli 
affidò areligiosi benfratelli, e dipoi nel lo¬ 
cale fece ricostruire più in grande il mon¬ 
te di pietà. Inoltre soppresse la congre¬ 
gazione de’gentiluomini della ss. Conce¬ 
zione, riunendola a quella del ss. Salva¬ 
tore; ed eziandio eslinse la compagnia del 
ss. Rosario, concedendo i suoi beoi a’do- 
menicani. Pastore d i somma pietà e libe¬ 
ralissimo co’poveri, morì l’8 dicembre 
1757 e fu sepolto nella cattedrale, ove gli 
pose un epitaffio il successore. Questi fu 
Francesco de’conli Castellini forlivese,fat¬ 
to vescovo a'i 3 marzo 1758, che fece il 
magnifico ingresso nella città. Edificò la 
chiesa rurale della Madonna di Quinti- 
liolo colle oblazioni de* di voti, istituì le- 
sposizionedelss.Sagramento in ogni gior¬ 
no colla benedizione a turno in diverse 
chiese della città, e fu traslato a Ri mini 
a’17 dicembre 1764*- Gli successe Tora- 
masoGalli romano uditore della nunziatu¬ 
ra di Madrid nello stesso dicembre 1764, 
ma recatosi in Roma e sorpreso da vio¬ 
lenta malattia,mori nel maggio 1765, on¬ 
de si portarono ad assistere all’esequie in 
9. Maria sopra Minerva due canonici del- 
lacattedralee due gentiluomini consiglie¬ 
ri. A ’5 giugno fu eletto Giulio Matteo Na¬ 
tali di Oletta diocesi di Nibbio nell’isola 
di Corsica (in fine di tale articolo ricor¬ 
dai una sua opera), ra^covo d’Abdera in 
partibust suffragando di Sabina, che ab¬ 
bellì la cappella del seminario di cui fu 
benefico, e visse modestamente daodo tut- 
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lo per limosina, per cui più volte s’impe¬ 
gnò la poca argenteria. Fu così stimato 
dalla popolazione per le sue rare virtù, che 
stante il cattivo governo d’un vicegeren¬ 
te, il magistrato supplicò Clemente XIli 
onde conferisse ledi lui facoltà al vesco- 
vo,che accordate,disimpegnò l’uffizio per 
3 anni con pubblica soddisfazione. Si por¬ 
tò col magistrato in forma pubblica a os¬ 
sequiare fi m pera loie Giuseppe II, allor¬ 
ché si recò in Tivoli a’ so marzo 1769. 
Amante de gesuiti, non ebbe cuore di pub¬ 
blicare il breve di ClementeXIV,portan¬ 
dosi fuori di diocesi in Palombara e facen¬ 
dosi supplire dal vicario generale; e tan¬ 
to poi si adoperò, che ottenne dal Papa 
per grazia singolare, che la loro chiesa fos¬ 
se officiata da’medesimi gesuiti spogliati, 
riuniti in convitto e presieduti da un ca¬ 
nonico della cattedrale. Soppresse la pic¬ 
cola parrocchia di s. Valerio, applicando¬ 
ne le rendite per la manutenzione della 
fabbrica del duomo. Morì a’ 28 agosto 
1782 e fu sepolto nella cattedrale con o- 
noli fico cpituffio. Pio VI a’ 16 dicembre 
dichiarò vescovo il suo parente e concit¬ 
tadino d. Gregorio Barnaba Chiaratnon- 
ti nobile di Cesena e abbate cassiuese. Ri¬ 
ferisce il eli. Pistoiesi nella Vita di Pio 
VII , che appena saputasi in Tivoli l’ac¬ 
caduta elezione del nuovo pastore, il ca¬ 
nonico Boschi vicario capitolare dopo i 
primi vesperi fece intuonare a Dio l’inno 
di lode alla presenza del magistrato e del 
popolo. Il giorno poi de’21 dicembre ri¬ 
correndo la lèsta di s. Tommaso aposto¬ 
lo, il Cardinal de Zeloda nella chiesa di s. 
Ambrogio dello Massima, allora delle mo¬ 
nache benedettine (ed ora delle France¬ 
scane,tome notai nel descriverla nel voi. 
X\VI, p. 194), lo consagrò in vescovo, 
assistito da’pi elali Contessini arcivescovo 
d’Atene e Volpi arcivescovo di Neocesa¬ 
rea. Il nuovo vescovo si trasferì dal ceno¬ 
bio al vescovato, e i diocesani gli dierono 
i più vivi contrassegni di attaccamento e 
di rispetto, e tutta la diocesi esultante di 
gioia celebrò al pastore pubbliche fèste 


TIV 

e private accademie. Preso possesso nel 
dì seguente per procuratorem, indirizzò 
a) suo gregge una pia, zelante ed erudita 
lettera pastorale a’ ro gennaio 1783: E- 
pistola Pastoralis ad Clerum et Popu - 
lum Tiburtinum, d.Gregorii Claramon- 
ti ordinis s. Bene die ti congrega tìonisCa- 
sinensis , Dei et apostolicae Sedis gra¬ 
da Episcopi Tiburtini,SS. D, N. Pii Pa• 
pae VIpraelati domestici, et Pontificio 
Solio assistentis . In questa pastorale, per 
la condizione de'tempi è degno di rimar¬ 
co il seguente passo. Periculosa tempo¬ 
ra, quae nacti sumus, omnem so Ilici tu - 
dinem, industriamque vestram requi - 
runt. Nostis sane quamplurimos iafeli- 
cissimis bisce diebus exurrexisse homi - 
ne seipsos amantes, elatos, superbos 9 
blasphemos, turni do s, et voluptatum ma¬ 
gi s amatores, quam Dei , qui impoten¬ 
ti, ac perversa philosophandi libidine 
nova credendi,vivendiquepraecepta con¬ 
fingente.f, simplicem Jidei rationem si- 
nuosis circumitionibus,Jlexuosis ambo- 
gibus , verborumque lenociniis conculca¬ 
re omnibus viribus, opibusque nitantur. 
n Quiconversisuntinvaniloquium volen- 
tes esse legis doctores , nonintelligentes , 
neqiie quae loquuntur, ncque de quibus 
afprmanV.i ad Timot.i. Qid dicteriis , 
atque calumaiis imperitisfucumfaduni; 
qui deniqite execrabid, insanoque cona- 
tu adversus Deum bellantes, se aliquid 
magni esseputant, eo quod omnem exue- 
rint religionem . Comprendendo il peso 
del sagro ministero, quindi si applicò a- 
la ere mente alla cura e governo del popo¬ 
lo a lui affidato, e perciò tutto adoperas¬ 
si alla santificazione dell’anime, e coll'e¬ 
sempio della propria mansuetudine le in¬ 
vogliò all’acquisto del cielo. A se chiamò 
affettuosamente il popolo, colla paterna 
voce ammaestrandolo, lo edificò colle o- 
pere di pietà; e mentre zelava per mena¬ 
re nella strada della salute al divm pasco¬ 
lo le pacifiche agnella, avvenne un caso 
grave. In giorno di festa appese alle mu¬ 
ra esterne della cattedrale e dell* episco- 
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pio si videro pubblicamente vendere del¬ 
le immagini, fra le quali erari quella di 
ClementeX 1 V indebitamente fregiata col¬ 
la caratteristica di beato. Ciò perturbò il 
buon vescovo, ed all’ istante fece mostra 
del giusto suo potere. Prima tentò d’im- 
pedirne la vendita e segnatamente la clan¬ 
destina, ma vi fu chi fluttuando fra la ra¬ 
gione e il furore sconsigliatamente si op¬ 
pose. Allora volle farne intesa la s. con¬ 
gregazione de’riti, e scrisse al p. Mania- 
chi cpaestro del s. palazzo sull’accaduto. 
Questi, si vuole,che poco curasse le rimo¬ 
stranze del vescovo,e anzi difendesse l’av¬ 
venuto per aderire al correligioso dome¬ 
nicano vicario del s. uffizio in Tivoli, che 
sosteneva la cosa. Non sembrando tutto- 
ciò credibile, si riputò meglio che il p. Ma- 
rnachi,dopo essersi abboccato col vesco¬ 
vo, recatosi a tale effetto in Roma, senza 
aiuto alcuno nell’opera, col Papa uc ten¬ 
ne definitivo proposito. Altri poi voglio* 
no, che il vescovo alla fiera per s. Loren¬ 
zo avesse concesso la vendita di certe in¬ 
cisioni rappresentanti In canonizzazione' 
del così detto b. Lnbbrè, e che il nomi* 
nato vicario del s. offizio, credendosi in 
questo superiore al vescovo, si chiamasse 
offeso, perchè non era-i a lui domandato 
il dovuto periiie&so. In tale frangente tng. r 
Cbiaramonti mostrò d’essere ben degno 
di coltivare una più vasta fra le vigne e- 
lette del Signore. Questa prima prova di 
verace zelo,colla quale diè manifestamen¬ 
te a conoscere la sua fortezza d’animo, 
poiché raffrenò i cattivi e fu sollecito d’al¬ 
lontanare dalla sua gregge ogni male, 
determinò Pio VI di promuoverlo, do¬ 
po due anui e due mesi di lodevole ve¬ 
scovato, al cardinalato, e diffidargli un 
ovile più vasto e più pingue e gregge più 
numeroso. Pertanto ai 4 febbraio 1785 
lo creò cardinale e trasferì alla sede d’/- 
moli1. Aggiunge il Pistoiesi, non potersi 
esprimere il dolore del popolo tiburtino, 
che in lui pianse la perdita d’un egregio 
pastore, e molto più quella d’un amoro¬ 
sissimo padre; mentre il cardiuale restò 
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dolentissimo di dover lasciare i suoi dio¬ 
cesani, fìu dai 6 dicembre 1784* Narra 
il cav. Bulgarini, che il vescovo Chiara- 
monti colle sue singolari doti si acquistò 
l’amore genera le di tutti, e nell’omelia di 
congedo il popolo pianse di tenerezza, e 
fu da migliaia di persone accompagnato 
fuori la città nella sua partenza. Rimar¬ 
chevole è la memoria che trovasi scritta 
di quel tempo, avergli molti cittadini au¬ 
gurato e predetto il triregno. Ritornato 
il cardinale in Tivoli per passare al mo¬ 
nastero di Subiaco, la città gli fece ma¬ 
gnifiche feste, quindi nel 1800 fu assun¬ 
to al pontificato col nome di Pio VII, ed 
in tal suprema dignità fece molto bene a 
Tivoli, contribuendo pel ripristinamento 
del collegio de’gesuiti nel 181 5 , ed alla 
spesa della pittura del duomo, e donan¬ 
do a tal cattedrale 4 calici d’argento di 
fino lavoro. Pio VI nel concistoro de’1 4 
febbraio 1785 dichiarò vescovo di Tivoli 
Vincenzo Manni di Fabriano, uomo di 
merito, dì singoiar bontà e pietà, indi net. 
1789 intervenne alla solenne benedizio¬ 
ne data da Pio VI nella festadell’Ascen¬ 
sione in Subiaco, e nel seguente giorno 
alla consagrazione di quella collegiata fat¬ 
ta dal medesimo Papa. Il prelato sicco¬ 
me affezionato alle leggi dell’altare e al 
trono, ebbe a soffrire nel 1799» col con¬ 
te Carlo Briganti, Angelo de Àugelis, 
Luigi Lolli, Pietro Paolo Bulgarini,Sci¬ 
pione Bompiani patrizi tiburtini, una du¬ 
ra prigionia in Roma nello turbolenta re¬ 
pubblica, accusati di contrarietà per la 
medesima e parziali del Papa. Subirono 
perciò un giudizio di commissione milita¬ 
re, con molto dispendio, e scamparono 
la morte miracolosamente , rìpalriando 
con esultanza generale della popolazione. 
Nell’impero di Napoleone I fu il vescovo 
deportato in Francia, ritornando in trion¬ 
fo allo sua sede nel 1814* accogliendolo il 
popolo con feste e acclamazioni tali che 
il buon pastore pianse di tenerezza. Mo* 
ri nell’aprile 181 5 , e fu sepolto nella cat¬ 
tedrale con solenni funerali. Pio VII 9uc- 
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cessivamente diè per vescovi a Tivoli, il 
33 luglio 1816 fi*. Alessandro Banfi mi¬ 
la nese,generale dc’teresiani, morto in Ro¬ 
ma a* i Snovembre 1817; a’i6marzo 1818 
Giuseppe Crispino Mazzoni di Ravenna, 
indi nel febbraio 1820 traslato a Cervia: 
inoltre vi destinò il p. ab. d. Mauro Cop- 
pellari, che per umiltà fece di tutto per 
essere dispensato, poi cardioale e Papa 
Gregorio XVI. Laonde Pio VII diè il ve¬ 
scovato in amministrazione, col breve A • 
postolici nostri r , de* 18 luglio 1830, Bull . 
Boni. cont. 1 . 1 5 , p. 3 16: Deputatio ad mi - 
nistratoris ad nutum s. Sedis perdura • 
turiEcclesiae TiburtinaePerlanlóF ran • 
cesco Canali di Perugia vescovo di Spo¬ 
leto fu dal Papa deputato amministrato¬ 
re della chiesa di Tivoli, ed a'28 agosto 
lo trasferì a questo vescovato. Risarei l’e¬ 
piscopio, e Leone XII a’21 maggio 1827 
lo nominò arcivescovo di Larissa in par - 
tibus, e segretario della congregazione dei 
vescovi e regolari, poi creato cardinale da 
GregorioXVI.Nelcoucistorode’21 mag¬ 
gio, Leone XII elesse vescovo mg. r Fran¬ 
cesco de’conti Pichi d’Ancona, già arci¬ 
diacono di quella cattedrale e (/dignità, 
indi priore della cattedrale d’Àsisi e pa¬ 
rimenti 1 /dignità, e poscia vescovo di Lid- 
da in partibus , dalla quale chiesa lo tra¬ 
slocò, assolvendolo dal vincolo, essendo 
a quell'epoca ancora arcidiacono e prio¬ 
re. Procurò delle elargizioni da’divoli, e 
fece la nuova macchina della Madonna di 
Quintiliolo, e perfezionò la facciata del¬ 
la sua chiesa rurale. Partite dalla città le 
maestre pie Venerine, vi chiamò da Na¬ 
poli le suore della Carità dell’istituto Re¬ 
gina Codi, ossia delle Sorelle della Ca¬ 
rità di Besan^on, di cui parlai nel voi. 
LXVII, p. 226, contribuendo del proprio 
a ingrandire il locale, onde ricevere ine- 
du razione fanciulle di ci vii condizione. Ri¬ 
nunzia ta-spontaneamente la sede, Grego¬ 
rio XVI a’17 dicembre i 84 o lo trasferì 
e promosse all’arcivescovato in partibus 
d’EIiopoli, encomiando nella proposizio¬ 
ne concistoriale il suo pastorale governo. 
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indi dichiarandolo pure canonico Vati¬ 
cano. Nel concistoro precedente de’1 4 già 
Gregorio XVI avea preconizzato l’odier¬ 
no vescovo mg/ Carlo Gigli patrizio d’A- 
nagni e canonico prima di s. Maria io Via 
Lata e poi di quella cattedrale, con quel¬ 
l'elogio e novero di onorevoli uffizi da lui 
esercitati, che si leggono nella proposizio¬ 
ne concistoriale, nominato poi patrizio li- 
burtino, zelantissimo e benemerito pasto¬ 
re,per quanto sono andato riferendo.Gre- 
gorio XVI colle lettere apostoliche, Sta- 
diiun quo impense i òe , i 5 novembre 184 », 
dismembrò molli paesi dalla diocesi di Sa • 
bina. Con alcuni di questi si formò la nuo¬ 
va diocesi di Poggio Mirteto , altri furo¬ 
no aggregati alla diocesi di Narni, ed i 4 
seguenti furono aggiunti alla diocesi di 
Tivoli, cioè Canemorto, Petescio, Pozza- 
glia e Montorio in Valle, che nel descrì¬ 
verli nel voi. LX, p. 39 e seg., notai la 
1 / visita latta ad essi daU’encoaiiato mg/ 
Gigli. Di piò Gregorio XVI con decre¬ 
to del Cardinal Poli dori prefetto della con¬ 
gregazione del concilio, quale esecutore 
delle lettere apostoliche de’ ig febbraio 
1842, eziandio tolse dalla diocesi di Sa¬ 
bina, ed aggregò a questa di Tivoli, i pae¬ 
si di Palombaro, Castel Chiodato e Cre* 
tone. Questi ultimi però, con risoluzione 
di delta congregazione de’ 25 settembre 
1847, approvala e confermata dal Papa 
Pio IX a’2 7 dello stesso mese,furooo nuo¬ 
vamente smembrati dalla diocesi di Ti¬ 
voli, e di nuovo riuniti alla diocesi di Sa¬ 
bina. Dal tempo d’Urbano Vili Iodio- 
cesi di Tivoli noo avea ricevuto altre va¬ 
riazioni : allora fu ristretta, e da ultimo 
ampliata. La ricordata proposizione eoo* 
ci storia le, prima di tale aumento, dice die 
l’ampia diocesi si estendeva per z 5 mi¬ 
glia circa, e conteneva 28 luoghi. Che 0- 
gni nuovo vescovo era tassato oe’libri del¬ 
la camera apostolica in fiorini ioo,ascet- 
dendo le rendite della mensa a circa an¬ 
nui scudi 2000 liberi e senza gravami. 

TIZIA o T 1 GIA, ThizibL Sede vesco¬ 
vile dell' Africa della provincia Tripoli- 
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lana, sotto la metropoli di Trìpoli. Ebbe 
a vescovi, Àpto o Atto che trovossi co’ve¬ 
scovi cattolici alla conferenza di Cartagt- 
ne nel 4 1 «d Onorato nel 484 esiliato 
come cattolico da Un nerico re de'vandali. 
Morcelli, Afr. chr . t.i. 

T 1 ZIC A, Thisica,Tyzica. Sede vesco¬ 
vile della provincia Cartaginese procon¬ 
solare nell’Africa occidentale, sotto la me¬ 
tropoli di Cartagine, di cui si conosce No¬ 
vello suo vescovo, del quale parla s. Ago¬ 
stino nel suo libro contro i donatisti. Mor- 
celli, Afr . chr . 1.1. 

TLASCALA o ANGELO POLI, o 
PUEBLA DE LOS ANGELOS ( Tla - 
scalea). Città con residenza vescovile del- 
1*America settentrionale, nella repubbli¬ 
ca di Messico. Questa sede istituita prima 
in Tlascala 9 fu poi trasferita in Puebla 
ove tuttora esiste* Perciò vari scrittori con¬ 
fusero le due città in una, onde parlando 
d’ambedue ne tarò le distinzioni. Prima¬ 
mente riferisce il Cardinal Baluffi , nella 
dotta sua opera ,V America un tempo Spa» 
gnuola riguardata sotto Vaspetto reli¬ 
gioso dalCepoca del suo discuoprimento 
sino al 1 843 , che Leone X dopo aver co¬ 
stituito la chiesa di Yucatano/uftz£z/i(nel 
quale articolo dissi del suo ripristinamen- 
to),la trasferì in Tlascalae poi in Puebla 
(secondo Cotnmanville,/.?tozreife tous les 
Eveschez. , la traslazione si effettuò a Los 
Angeloso Puebla o Angelopoli nel 1 55 o). 
Perciò dichiara, che ^ingannarono il p. 
Egidio Gonza lei, Giovanni Diaz de la Cal¬ 
le, ed altri che asserirono la chiesa di Pue¬ 
bla essere stata eretta da Clemente VII. 
Fu Leone X ebe colla bolla Sacri A po¬ 
sto la tus, de*9 gennaio 1 5 18, elevò in cat¬ 
tedrale la chiesa-parrocchiale di s. Maria 
de los Remedios nella penisola di Yuca- 
tao. Oltre che dalla detta bolla, appari¬ 
sce ancora da reai Cedola de’19 settem¬ 
bre (526, che Clemente VII a’i 3 otto¬ 
bre 1 5 a 5 , colla bolla Devotionis tuae, e-» 
stese i limiti della medesima chiesa, e fa- 
attizzando il re di Spagna a fare la cir¬ 
coscrizione di tale diocesi, decretò la tra* 
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stazione della sededi Yucatan, a vendo co¬ 
nosciuto non essere adatto in quel tempo 
il luogo di s.Maria de losRcmedios per ca- 
podella nuova chiesa. E siffatta traslazio¬ 
ne venne per equivoco creduta, e detto 
un erezione,il cui eseguimento fu in realtà 
del predecessore Leone X. In virtù delle 
due ricordate bolle, il 1 .* vescovo Giulia¬ 
no Garces, chiamato ancora vescovo Ca- 
rolense, fissò il seggio in Tlascala, il cui 
atto comincia colle parole, Cuminvictis • 
simus Romano rum , fatto in Granata nel 
1526. Questa sede vescovile in tal modo 
traslata e stabilita in Tlascala, fu poscia 
nuovamente rimossa, e posta in Puebla, 
ove tuttora esiste, ed ove fu di tanta uti¬ 
lità a' fedeli, come afferma l’encomiato 
porporato. Noterò, che il vescovo Giulia¬ 
no era domenicano, e co’correligiosi Do¬ 
menico Betanzos, e Bartolomeo de lasCa- 
sas 1.° vescovo di Chiapa, gareggiarono di 
coraggio e di zelo nella magnanima im* 
presa di difendere e patrocinare contro 
le piò crudeli e inaudite violeuze gl* in¬ 
felici americani indigeni. Dirò di piò, che 
i due primi ottennero da Paolo 111 una 
solenne dichiarazione, a favore degli a- 
mericani, e las Casas consagrò a lor van¬ 
taggio una vita poca minore d’un secolo; 
passò e ripassò piò volte l'Oceano per re¬ 
carsi uella corte di Spagna, sostenne con 
eroica fortezza l'episcopato di Cbiapa, e 
spese gli ultimi avanzi d'una logora esi- 
stazza nello scrivere io difesa di quelli, pe’ 
quali ne avea spesa la parte migliore nel- 
raffrontare i piò duri e travagliosi cimeuti, 
il trattato intitolato ; La tirannia degli 
spagnuoli nell 9 Indie Occidentali. Nelle 
annuali Notizie di Roma sono registrati i 
seguenti vescovi- di Tlascala o Puebla de 
los Angelos, con l'epoche di loro preco- 
nizzozioni in concistoro. Nel 1743 Dome¬ 
nico Pantalcon di Palma, da Benedetto 
XIV traslato da s. Domingo,indi nel 1749 
il Papa deputò Michele Anseimo Alvarez 
de Abreu, di Laguna delle Canarie, ve¬ 
scovo di Chisamo in partibus , ad eser¬ 
citare i pontificali nella diocesi di Tlascala 
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e Puebla de los Angelos. Nel 1765 Fran¬ 
cesco de Fabian y Ftiero di Terzaga dio¬ 
cesi diSiguenza;nel 1773 Viltoriano Lo-' 
pez Gonzalo del detta luogn;nel 1788 Gia¬ 
como Stefano de Echeverzia y Elguezua 
di s. Giacomo di Cuba, tradato da tal chie¬ 
sa; nel 17goSal valore de Biem Pica y So- 
tomoyor di Ceuta; nel 1804 Emanuele 
Ignazio Gonzalez del Cam pii Io, di Gua- 
daUizara ; nel 181 4 Antonio Gioacchino 
Perez Marlitiez, di Puebla los Angelos. 
A suo tempo, Pio V 11 colla bolla Universi 
dominici grecis y de’2 5 febbraio 1816, 
Bull. Rota. cont. 1 .1 3 , p. 4 ^ 9 » nell’isti- 
tuire il vescovato di Chilapa (che non pa¬ 
re fosse provveduto di vescovo e la sede 
non piò esiste), lo formò con parte delle 
diocesi di Messico, Mechoachan e Tlascala 
vulgo Puebla de los Angelos . Nel 1 83 1 
Gregorio XVI dichiarò vescovo France¬ 
sco Paolo Vasquez di Tloscala ; e per sua 
morte, il regnante Pio IX a'37 settem¬ 
bre 1852 vi trasferì da Cbiapa Giusep¬ 
pe M. a Luciano Beccrra di Jalapa diocesi 
di Tlascala, il quale cessando presto di vi¬ 
vere,il Papa nel concistoro de*2 3 marzo 
i 855 preconizzò 1* odierno vescovo mg. r 
Pelagio Antonio Lavastida di Za mora dio¬ 
cesi di Mechoacnn, canonico di quella cat¬ 
tedrale e professore nel seminario,esami¬ 
natore sinodale e vicario generale della 
stessa diocesi. Ora darò un estratto di sua 
proposizione concistoriale, contenente lo 
stato presente del vescovato. In America 
septentrionali, ac praecipue in reipubli- 
caeMexicanae amplissima provincia Tla 
•calensi, civitas de Tlascala ab ipsa prò 
vincia sic dieta, ac etiam Angelopolis, vel 
vulgo Puebla de los Angelos noncupata, 
plano in loco aedificata conspicitur, quae 
in suo ampio circuitu ultra sex mille con- 
tinent doinus, atque a septuaginta circi- 
ter millibus inhabitatur incolis. La cat¬ 
tedrale è sotto l'invocazione dell’Imma¬ 
colata Concezione della B. Vergine Ma¬ 
ria, ottimo e grandissimo edificio, essen¬ 
do il vescovo suffraganeo del metropoli¬ 
tano di Messico, sìqo dall’erezione della 
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sede. Il capitolo si compone di 5 dignità, 
la 1 /delle quali è il decano, di i4 canonici 
comprese le prebende del teologo e del pe¬ 
nitenziere, di 12 beneficiati, 6 àe’ quali 
denominati porlionarii e gli altri semi¬ 
por tionarii, oltre i cappellani, i preti e 
chierici addetti al servizio divino. Nella 
cottedraleeol battisterio vi sono due psr- 
rochi per la cura dell* anime, e firn petto 
sorge l’episcopio poco lungi, edificio con¬ 
veniente e comodo. In Tlascala vi sodo \ 
chiese parrocchiali munite del s. fonte, 9 
conventi di religiosi, 12 monasteri di mo¬ 
nache, diversi sodalizi, delle altre chiese, 
3 ospedali,il seminario e altri stabilimenti. 
Ogni nuovo vescovo è tassato ne’libri del¬ 
la camera apostolica io fiorini 33 . La dio¬ 
cesi è amplissima, e contiene molti luoghi. 

Tlascala o Tlascalla, città del Messico, 
prese la denominazione dallo stato e pro¬ 
vincia del suo nome, celebre per rimem¬ 
branze storiche,sede antica dc’re diTetac- 
00 e poscia de’re d’Ocotclolco, di Tisaliao 
e di Quiahtiaiztlao. Questa tetrarchia ohi 
composta, e che tutta si racchiudeva nel 
perimetro di poche leghe, si cambiò pie* 
sto in repubblica oligarchica, di cui i 4 
supremi capi ereditarli componevano la 
dieta, deliberando della pace e della guer¬ 
ra, e riunendo tutti i poteri. Prosperò que¬ 
sto nuovo stato a dispetto de’confinaftti,e 
divenne in principio dell* Vili secolo rii 
nostra era il più potente di tutta la re¬ 
gione dell* Anahua^dopol’iropero dille* 
sico. Allora si denominò Repubblica ài 
Tlascallan, che vale terra di abbon* 
danza o del grano, per quello che fera¬ 
cemente produceva, ed i popoli insieme 
fusi chiamaronsi Tlascaltechi; quindi la 
città federale di Tlascala notabilmente si 
accrebbe. I quattro monticelli, seggio de’4 
regoli o caci chi, di vennero muniti baloar- 
di post» a'4 punti cardinali, che difènde¬ 
vano la soggetta pianura. L’abbondanta 
del territorio bagnato dal Naspa 0 Tla¬ 
scala, che scorre poi nello stato di Pue¬ 
bla, pe’suoi prodotti vi chiamò ben pre¬ 
sto i vicini a fare utili permutazioni, cTli- 
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scala divenne un emporio, e con forte eh e 
fu tenuta inespugnabile: il territorio non 
era men popoloso della capitale,arri vando 
la repubblica di Tlascala a contar 3 oo,ooo 
abitanti. Tutte le città erano rette da una 
specie di baroni, ebe prestavano vassul- 
Itfggio a’4 capi, ma insieme pniti compo¬ 
nevano il gran consiglio, che eleggeva il 
più prode a comandante d'armi, discute¬ 
va le più importanti questioni della re¬ 
pubblica,e somministrava un contingente 
d’armi e di viveri ne’casi di guerra, giu¬ 
sta » costumi europei del medioevo. Que¬ 
sti popoli nemici de'messicani, sostenne¬ 
ro il loro governo contro i re di Messico 
sino all'arrivo degli spagnuoli. Tale era 
lo stato di Tlascala al giungere di Fer¬ 
dinando Cortes ne’ primordi del secolo 
XVI, cilene fece la conquista, quindi su¬ 
bì le vicende di Messico. La città di Tla¬ 
scala, a 8 leghe da quella di Messico, giace 
alle radici d'alta montagna e in riva al 
fiumicello che scaricasi nel grande Ocea¬ 
no. All’arrivo degli spagnuoli era impor¬ 
tantissima, ma poi perdè molto del suo 
spleudore.La religione cattolica dagli spa¬ 
gnuoli introdotta ebbe inTlascala una del¬ 
le primarie cattedrali messicane,ed ivi si 
aprirono i primi conventi a'religiosi. De- 
cadde poi sempre la tlascalese rinoman¬ 
za, uè poteva il nuovo ordine di cose do¬ 
po la rivoluzione portarvi risorgimento. 
Capoluogo dello stato omonimo, Tlasca¬ 
la è residenza del proprio vescovo e delle 
autorità, il suo (erritorio è coperto di mon> 
lagne ben coltivale all’ovest, e vestite di 
perpetue nevi al nord; e sono in generale 
soggette a violente buifere, ad irruzioni di 
torrenti distruttori, ed a'terremoti; non¬ 
dimeno il paese ha numerosa popolazio¬ 
ne, e produce soprattutto il maiz. 

Puebla de los Angeles, città del Mes¬ 
sico, porta il nome del proprio stato o pro¬ 
vincia, attraversato nel centro dalla Cor¬ 
digliere messicana d’ Auabuac, ed ha il 
più alto monte della regione con un at¬ 
tivo vulcano,ilNasca essendo i I fiume prin¬ 
cipale,e si getta nel grandeOceano. Nella 
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parte boreale si estende un altipiano fer¬ 
tilissimo, ed ovunque prosperano le tro» 
piche produzioni. Racchiude be’marmi e 
copiose saline, non che miniere d’argento. 
Le grandi proprietà sono nella maggior 
parie possedute da case religiose, spedali, 
capitoli e altri corpi morali. Le repubbli¬ 
che di Tlascala e di Cholola sono com¬ 
prese nel suo territorio, e vi si rinvengo¬ 
no interessanti monumenti archeologici. 
La popolazione dello stato sorpassa un mi¬ 
lione d’abitanti, indiani, meticci ed eu¬ 
ropei. Quasi tutto il paese è uno pianura 
con immensi spazi incolti. I progressi del¬ 
l'industria e del commercio sono stati lew 
fissimi in questa contrada. Chiamatasi 
questo paese una volta Tlasca, e formava 
un'antica repubblica, che mantenetesi in¬ 
dipendente ad onta degli sforzi de’sovrani 
del Messico; repubblica che fu di gran gio¬ 
vamento all'animoso conquistatore Cor¬ 
tes per soggiogare il Messico, tl suo terri¬ 
torio e quello di Cholula racchiudono tra 
altri monumeuti d’un’anlica civiltà, de* 
(empii dedicati alle deità messicane,di co¬ 
struzione notabilissima; tale è soprattutto 
la famosa piramide di Cholula. La città 
di Puebla de los Atigelos, capoluogo dello 
stato omonimo, a 07 leghe da Messico e 
45 da Vera Cruz, sorge nella elevata pia¬ 
nura di Acaxete, sotto un clima caldo e 
secco, residenza ancb’ essa del vescovo e 
delle autorità, e la corte di giustizia, ol¬ 
tre questo stato, ha giuridizione su quel¬ 
li di Vera Cruz e di Oaxaca. E' una del¬ 
le più belle città dell’Amel ica settentrio¬ 
nale, con strade larghe e dritte, lastrica¬ 
te di larghe pietre, e da ambo i lati guer- 
nite di marciapiedi di notabile pulitez¬ 
za ; le case per la maggior parte di tre 
piani, sono vaste, a tetti piani, e offrono 
assai belle botteghe, per l’ordioario ab¬ 
bellendosi con freschi e dipinti a musaico 
rappresentanti fatti biblici.Le piazze pub¬ 
bliche sono grandi e quadrate; la prinr 
cipale nel centro della città è magnifica, 
avendo in 3 lati portici uniformi e il 4 -° 
occupalo dalla cattedrale, grande edilizio 
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ornalo di bella Gloriata e da 1 torri altis¬ 
sime. Questa chiesa dedicata a Nostra Si¬ 
gnora di Guadalupa protettrice del Mes¬ 
sico, ed una tra le pili ricche e meglio de¬ 
corate della contrada, ha numerose co¬ 
lonne con aurei capitelli: sontuosa è l’ara 
massima di puro argento elegantemente 
lavorato con vasi e statue, opera d’un ar¬ 
tista italiano, che ne recò da Roma il di¬ 
segno , essendovisi impiegato mezzo mi¬ 
lione di scudi. Gli altri edifizi notabili so¬ 
no: il palaazo episcopale, il già ampio col¬ 
legio de'gesuiti collo chiesa di s. Spirito, 
la chiesa di s. Filippo Neri, quella, piccola 
e ricca di s. Monica, il couvento di s. A- 
gostino, quello di s. Domenico splendente 
d'oro e d’argento, la oasa di ritiro magni¬ 
fico palazzo di grandissima estensionecon 
copiosissime rendite e ove tutti ponno gra¬ 
tuitamente ritirarvisi per una settimana 
a praticar nella solitudine gli esercizi spi¬ 
rituali, le cui gallerie fanno singoiar con¬ 
trasto colla semplicità delle celle, profit¬ 
tandone un migliaio di persone all’anno. 
Rimarchevole è pure il fabbricato della 
biblioteca pubblica. Vi si contano circa 60 
chiese, 4 delle quali parrocchiali, 9 con¬ 
venti d’uomini et 3 di monache, il semi¬ 
nario Palafox con biblioteca cospicua , 
massime per opere ecclesiastiche, gran nu¬ 
mero di collegi per l’insegnamenlo delle 
scienze e per le grammatiche, scuole ele¬ 
mentari, accademia di disegno, e parec¬ 
chi ospizi cd ospedali. Questa città, un 
tempo celebre perle sue fabbriche di ma¬ 
iolica e di vasellame rosso, del quale fa¬ 
ceva gran traffico, ne possiede ancora un 
numero assai grande, i cui vasi sono os¬ 
servabili per l’eleganza delle forme e per 
la leggerezza; ne ha pure parecchie di sa¬ 
pone, alcune di panni e di tessuti di co¬ 
tone^ di altri oggetti di rame, ferro e ac¬ 
ciaio; vi si fabbricano armi bianche di tem¬ 
pera eccellente, e del vetrame. Sono rino¬ 
mate le pasticcerie e confetture di que¬ 
sta città. 11 commercio, quantunque meno 
considerabile d’una volta, è ancora assai 
animato e prende giornalmente maggio- 
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re estensione, regnando l’agiateiza fra tut¬ 
te le classi. Scorgonsi da questa città di¬ 
versi monti vulcanici, soprattutto ilPopo- 
cateptl, com’aoche la ricordata piramide 
di Cholula lungi due leghe. La Pueblafa 
fondata nel 1 533 dal vescovo d. Sebastia¬ 
no Ramirez di Fuenlea!, sopra uo terre¬ 
no ove non erano che alcune capanne a- 
bitate da indiani di Cholula. L’amenità 
delle fiorenti campagne e il saluberrimo 
suo clima oe accrescono i pregi. 

TLO A. o TLOS. Sede vescovile della 
provincia di Licia nel l’esarcato d'Asia, mi¬ 
to la metropoli di Mira, eretta nel V se¬ 
colo. Il i.°vescovo fu Àudrea che nel 4?i 
sottoscrisse il concilio di Calceclonia;ioè 
Eustachio sotto Menna di Costaulinopo- 
li; Giovanni intervenne al concilio Quioi- 
sesto nel 962 ; Costantino sottoscrisse il 
VII concilio generale; Andrea fu al sino¬ 
do di Fozio o conciliabolo. Oricns ckr. 
t.t, p. 979. Tloa, Thloan , è ora un ti¬ 
tolo vesoovile in partibus , del simile ar¬ 
civescovato di Mira, che conferisce il Pa¬ 
pa. L’ultimo che ne fu insignito è mg.' 
Gio. Filippo Paroni romano, già demi- 
nori conventuali e rettore del loro colle¬ 
gio delle missioni di Costantinopoli e di 
Moldavia, prefetto quindi delle medesi¬ 
me, vescovo di Tloa e procuratore gene¬ 
rale di tutte le missioni del suo ordine 
in oriente, per cui si recò in Moldaiiae 
fece residenza in Jassi. Ritiratosi nei uo 
convento di Rieli, gli donò la sua biblio¬ 
teca, ed ivi morì nel 184** lodato perù* 
pere, zelo e virtù, d^ìV Album di Roma, 
t. 9, p. 166, con necrologio e ritratto. 

TO BOLSE, Tobolium . Città arche- 
scovile di Russia in Asia, capi tale della Si¬ 
beria (di cui riparlai a T a aT ibis), capo- 
luogo del governo e del distretto del suo 
nome, sede dell’ arcivescovato che com¬ 
prende tutta la Siberia, e del governato¬ 
re generale della Siberia occidentale, bu¬ 
gi circa 5 oo leghe da Pietroburgo e 900 
da Pekino, sulla sponda sinistra dell’If 
tiscb, che colà presso riceve il Tobol,da 
cui la città prenda il suo nome. Dividasi 


Digitized by LjOOQle 



TOB 

in alla e bassa: fa città alta sorge sopra un 
poggio elevatissimo, e la città bassa giace 
Ira esso poggio e l’Irtisch. Viene quest’ul- 
tima attraversata da 3 ruscelletti che get¬ 
tatisi nel fiume, e va soggetta all* inon¬ 
dazioni; ma l’acqua de’fiumi e delle fon¬ 
tane è cattiva. Le vie sono larghe e ben 
allineate, guarnite d’un tavolato in vece 
d'insiniciature. Le case regolarmente fab- 
bricate di legno, ve ne hanno pure in pie¬ 
tra, come nella più parte lo sooo gli edi¬ 
lìzi pubblici, tra'quali sono i principali il 
Kreml o fortezza, fabbricato dal principe 
Gagarin e fiancheggiato da torri, i tribu¬ 
nali del governo, il palazzo arcivescovile, 
la borsa, un convento di frati e un mo¬ 
nastero di tuo nache. Vi si trovano 18 chie¬ 
se, essendo i più rimarcabili stabilimenti 
il seminario, la scuola centrale, le scuole 
alla Lancastro,la casa pe’trovatelli, le case 
di carità, il teatro, la stamperia. A mez¬ 
zodì di Kreml, nell’alta città, é la piazza 
principale del mercatori reo n data da fab¬ 
briche di pietra che formano due piani 
di botteghe, la città bassa avendo anch’cs- 
sa il suo mercato particolare. Il commer¬ 
cio riesce importaotissimo, ed a vii prezzo 
sono i viveri. Le mercanzie provenienti 
dall’Europa vengono da negozianti russi 
condotte in primavera pel Tobol e 1*1 r» 
tiscb, quando fieno questi fiumi sgelati; 
dalle parti più lontane della Siberia verso 
il fine dell’estate vengono battelli carichi 
di pesci e di diverse derrate, la maggior 
parte delle quali trasportaci in Russia sul¬ 
le slitte. Riceve pure Tobolsk gran quan¬ 
tità di mercanzie cinesi, finalmente è essa 
il deposito delle pelli destinate per la co¬ 
rona. Giungono in questa città, al prin¬ 
cipio dell’ iuverno, carovane di calmuki 
e di bukari che vi soggiornano tutta la sta¬ 
gione per farvi i loro traffici. Sonavi al¬ 
cune fabbriche di tele e fettuccie, di sa¬ 
pone e candele, concia di pelli, cartiera e 
vetrata. La più parte degli abitanti sono 
russi, e una 5 . a tartari con moschee. Tra’ 
russi di Tobolsk molti discendono da e- 
silia ti, e siccome questi di sovente escono 
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dalle alte classi, ne sono risultati progressi 
notabili alla civiltà di questa remota città. 
Vi sono pure svedesi e tedeschi luterani, 
a’quali il governo stipendia un ministro. 
Il clima è estremamente rigido,e l’Irtisch 
ed il Tobol agghiacciano nel declinar d’ot¬ 
tobre e sgelano al principiar di maggio: 
ad onta delle frequenti inondazioni il cli¬ 
ma è sano. Un bellissimo paese offrano i 
dintorni, e la città medesima presenta al 
di fuori nn colpo d’occhio sommamente 
pittoresco. La bellezza e la forza della si¬ 
tuazione indussero i russi a costruirvi que¬ 
sta capitale. Per ('innanzi i principi tarta¬ 
ri risiedevano 3 leghe più all’ovest in una 
città oggi rovinata. Non era originaria¬ 
mente che un borgo fabbricato nel 1587, 
e incendiato nell 643 gli fu surrogata la 
città attuale. Il czar Ivan Basilowitz dopo 
aver sottomessa la provincia a’suoi stati, 
la popolò di moscoviti, e vi stabilì un ar¬ 
ci vescovato per convertire gli abitanti del • 
la Siberia, suffraganeo del metropolita di 
Mosca nel secolo XVI, e poi ad esso fu 
unita la sede vescovile di Siberia (V.) di¬ 
stante t o leghe. In passalo l'arcivescovo di 
Tobolsk occupa va il 5 .° rango tra’metro- 
politani russi. Ne) 1 85 1 i mercanti di Tra- 
peznikoff scuoprirono ricchi strati d’oro 
nelle sorgenti del fiume Olekma,in uno 
stretto isolato e del tutto deserto, ove or¬ 
ma umana non era giammai penetrata. 
La Siberia da lungo tempo veoiva chia¬ 
mata il fondo cToro, Si credeva a prin¬ 
cipio , che sì bel soprannome si riferisse 
all’industria della caccia delle martore, 
de’castori, e degli altri animali delle pre¬ 
giate pelli. LaSiberia ha realmente un fon¬ 
do d’oro.Le antiche lavature de’minerali 
del governo di Yenisseisk aveano comin¬ 
ciato a seccarsi ed a perdersi. Dopo la det¬ 
ta scoperta, gli esploratori dell’oro si get¬ 
tarono sul fiume Lena, e le loro fatiche 
» 

vennero coronate da felice successo nel 
18 53 . Più di 1 o ricchissimi depositi e stra¬ 
ti auriferi furono scoperti luogo la dirit¬ 
ta riva del Lena, e fra’fiumi Viiima e O- 
lekma,i quali vi si gettano. Migliaia di la- 
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volanti Grecarono con prospero successo 
in siti finora disabita<i > lavorando zelan¬ 
temente le mine. 

TOCCO, Toccarti . Città vescovile del 
regno di Napoli, provincia del Principato 
Ulteriore, distretto e cantone di Viola¬ 
no, a 8 miglia da Benevento, in cima od 
una rupe,alla base setteotrionale del mon¬ 
te laburno. Tiene fiere annuea’22 e 2 3 
novembre, e un mercato frequentatissi¬ 
mo ogni lunedì. Nel suo territorio si rac¬ 
colgono eccellenti tartufi neri. Un tempo 
fu città forte, con fortezza considerabile 
e ni uni la dallo stesso masso di tufo che la 
sostiene, ed il re Ruggiero I vi tenue l’as- 
sedio 8 giorni e non potè espugnarla, se 
non rompendo con macchine da guerra 
le mura. Patì grandemente terremoti, e 
di quello del 1.456 seri ve s. Antoni 110: Quac 
dici tur Tocco in Valle J i Culatta, ad so - 
lutti usque dedite ta, defutictortini nume¬ 
rarti descriptum non reety;/. Rifabbrica tn, 
fu similmente spianata e distrutta a ’5 giu¬ 
gno 1688. Il Sa meli i nelle Memorie cro¬ 
nologiche degli arcivescovi di Benevento, 
parlando di Tocco, dice estere a suo tem¬ 
po terra o borgo con 3 chiese parrocchiali, 
una delle quali èarcipretura, benché l’ar¬ 
ciprete risieda in Cacciano e dicesi arci¬ 
prete di tutta la Valle di Vituluno, la quale 
avea 36 casali. Aggiunge, che Tocco fu 
annoverala tra le città vescovili su{fraga- 
nee di Benevento, nella bolla emanata in 
Monte Cassino da Papa Stefano X, 9 kal. 
februorii 1 o 58 . Quando fuvvi soppressa 
la dignità vescovile, e quindi unita imme¬ 
diatamente alla mensa arci vescovile,non è 
noto,come non si conosce alcun de’suoi ve- 
scovi che vi abbiano risieduto. Nella bolla 
di Clemente VI deli 35 1, intorno scon¬ 
fini della città di Benevento si legge: Ca¬ 
strimi Tocci cum Casalibus. Simili no¬ 
tizie si riportano nel XItalia sacra t.io, 

p. 174. 

TODESCH 1 NI Francesco, Cardina¬ 
le . / . Pio III Papa. 

TODI ( Tudertin ), Città con residenza 
vescovile della delegazione apostolica di 
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Perugia, posta tra’ Veii-Umbri, torreggia 
sopra amena e ubertosa collina, ricca di 
oli veti e di altre piante di gentili frulli, 
da dove domina quasi lutto intero il suo 
territorio, Ira il fiumicelio detto Rito e 
la Naia, che a poca distanza vanno a get¬ 
tarsi nel Tevere per la sinistra, fiume clic 
irriga la soggiacente deliziosa pianura.LV 
ria é asciutta, il clima salubre, e siccome 
parte del territorio giace pure in collina, 
la temperatura tende piuttosto al fresco. 
E* distante 18 leghe al sud di Perugia,ór¬ 
ca 7 all'ovest di Spoleto, 6 da Orvieti e 
Soda Roma 011 poste. Antichissima,con¬ 
serva 3 recinti di mura, il l.° de’qualies¬ 
sendo coevo alla sua remota fondazione, 
da alcuni credesi etrusco e de'veicoli,per¬ 
chè similissimo alle mura di Populooi», 
di Segni, di Cossa e di Fiesole, per cui si 
può supporre, che la città appartenesse a- 
gli etruschi. Formato è il redolo di grio 
di massi di travertino tutti regolari, ed al¬ 
tri lo credono opera romana,eseguita oei- 
l'epoca del governo de’re, poiché «oprai 
medesimi massi si vedono scolpite di ca¬ 
ratteri romani varie iscrizioni, che il lem 
po in gran parte cancellò; queste iscrizio- 
ni sono tutte poste in una stessa linea pa¬ 
rallela,e circondano insieme col muro qua¬ 
si tutta intera la città. Nella parte verso 
levante presentasi un maestoso prospetto 
d’un foro, che fa parte delle medesime mu¬ 
ra,e che negli scorsi tempi fucredutoerro- 
neomenie porzione di tempio dedicato a 
Marte, nume die in modo particolare a- 
dora vasi in Todi, unitamente ad Èrcole, 
come ne fanno fede le sue monete che ri¬ 
porta il Gori, Muse uni Etr uscititi, ed il 
Lami nelle Novelle letterarie del 1765, 
n.° 43 , ed UQ’infinilà d’antiche iscritiooi 
etnische, che si rinvengono nella dita e 
suo territorio, e che furono pure cooosóu* 
te dal Guarnacci nell’ Origini italiche. 
11 ricordato ragguardevole monumento 
dell’antica architettura,con vana prete 0 ' 
sione si volle provarlo avanzo del tem¬ 
pio di Marte col libro: Testimoniateci 
confronti sul tempio di Marte in Todi , 
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motivi e rimedii sulle rovine di questa 
città, memoriafilologica del dj Giam * 
battista Agretti, Perugia 1818. Con ra¬ 
gionala critica e dottrina lo confutò il eh. 
cav. Gio. Battista Vermigliai, pubblican¬ 
do in Perugia nel 1819: Testimonianze 
e confronti sul tempio di Marte in To¬ 
di, memoria filologica del ds Giambat¬ 
tista A gretti, presa in esame da un so¬ 
cio dall 9 accademia di belle arti di Pe¬ 
rugia, Etnisca di Cortona, archeologi¬ 
ca di Roma , e di antichità di Napoli . 
Verso ponente il suddetto muro di recin¬ 
to dovendo sostenere quasi la metà del col¬ 
le, ov’è fabbricata la città,descrive unse- 
aiicir&olo di circo 600 palmi romani, e 
questo per la solidità che presenta, e pel 
modo com’è costrutto è proposto da Vi- 
travio qual modello di fortissimo soste¬ 
gno a qualunque siasi peso: verso il mez¬ 
zogiorno, dove forse dovea esservi qual¬ 
che porta della città, vi si scorge scolpito 
a grande basso rilievo un Priapo perfet la • 
niente conservato. Il 2. 0 recinto, fatto do¬ 
po vari secoli, ne’quali aumentala la po¬ 
polazione,dovette pure accrescersi il fab¬ 
bricato, precisa un’epoca indubitatamen¬ 
te romana: ancor questo è formato eoo 
pietre di travertino, ma molto più piccole 
del Tal tre, nè presenta quell’imponenza, 
che gli è propria esclusivamente. In pro¬ 
gresso vieppiù accrescendosi la popolazio¬ 
ne, la città ebbe un altro incremento sotto 
grimperatori Traiano e Antonino: que¬ 
sto caseggiato però non fu cinto di mu¬ 
ro, die verso il 1200 per decreto del pub¬ 
blico consiglio, e queste formano l'attuale 
pomerio della città di circa miglia 3 roma¬ 
ne. Le strade interne sono assai comode, 
per essere selciate con grandi lastre della 
pietra dettaNesso.Tra le pubbliche fabbri¬ 
che sono rimarchevoli e imponenti, il pa¬ 
lazzo comunale eretto nel 121 3 a pubbli- 
clic spese; il palazzo governativo, ove co¬ 
minciò a risiedere il governatore prelato 
fiuo dal 1 5 oo; rutilino del secolo passato 
fu mg/Luigi Bottiglia poi cardinale, e fui- 
timo de'primi anni del corrente mg. r Fer- 
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dirado Moscardiniiquindinel 1814 fu sta¬ 
bilito il governo distrettuale di Todi, col 
governatore e le altre autorità laiche re¬ 
sidenti nella città. Tra gli altri sono a no¬ 
minarsi il palazzo già de’Prosperi, i belli 
casamenti de’Fredi, Laurenti, Ercolani, 
Pierozzi,Franciscì,e altri edifizi.NelIe case 
private si trovano molti quadri de’fratel- 
li Polipori, egregi pittori tudertini, della 
scuola Cara coesea. Nella vaga piazza qua¬ 
drata elevasi la cattedrale basilica di go¬ 
tica struttura, decorata pe'recenti nuovi 
ornamenti, e sotto l'invocazione dell’An- 
nunziazionc della B. Vergine: tra le re¬ 
liquie sagre che conserva, non è vero co¬ 
me dice la proposizione concistoriale,che 
vi sieno in gran venerazione quelle di s. 
Fortunato vescovo e patrono della città, 
poiché desse stanno nella sua proprio chie¬ 
sa. L'edifizio credesi opera del secolo IX, 
ha 6 gran colonne di graniloafricano,oo’ 
freschi di Firrau e Pastoreau : la sua pro¬ 
spettiva è maestosa, e serve a darle mag¬ 
gior risalto una grandiosa scalinata di 38 
gradini, per la quale dalla piazza si ac¬ 
cede alla chiesa. Il capitolo si compone di 
3 dignità, cioè del priore, delfarcidiaco- 
no e dell’ arciprete; di 12 canonici com¬ 
prese le prebende del teologo e del peni¬ 
tenziere, di 3 beneficiati cantori,di 6 cap¬ 
pellani, e di altri preti e chierici addetti 
al servizio divino. Vi è il battisterio, e si 
esercita la cura d'anime dalla 3 / dignità 
deH’arciprete, coadiuvato da un altro sa¬ 
cerdote. Aulicamente il capitolo nella ca¬ 
nonica osservava la vita comune. Il Car¬ 
dinal Gnrampi nelle Memorie ecclesia¬ 
stiche, riferisce che Innocenzo IV con bol¬ 
la de’ 1 o ottobre 1 252 confermò gli statuti 
de’cononici,e riprodusse i seguenti .Siquis 
Matutinis non interfuerit, prive tur pane 
et vino prandìi; et in Missa, pulmento; 
oc in Vespe ris, privetur pane cene ; et 
si in Compietoriis Quadragesime majo- 
ris absens defilerà, primo libellario in 
Ecclesia obvenicnti puniatur etc . Si ad 
Capitulum venire cantemnantetc.priven- 
tur vino et coeduliocene. Ttem quo itipuL 
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satione campane, que stabilita erit, ve* 
niant omnes canonici ad mensaminco» 
mcdcndo, non preveniendo horasj et si 
non veneri tante benedictionem mense,ul¬ 
ti mus sedeat in mensa post omnes; et in 
Quadragesima majorìs precipue lega - 
tur in mensa. Item quoa teneantur om¬ 
nes canonici facere residentiam conti - 
nuam (cioè anche notturna) ab Adventu 
Domini usque ad Epyphaniam,ab initio 
Quadragesime usque ad oc tavam Resur • 
rectionis,et in Letama majori, tribus die • 
bus Rogationis,Ascensioni,Pentecosten, 
in vigiliis etfestis b.Petri,s. Fortunati,ac 
duobus diebus ante festivitatesb. Marie, 
s. Salvatori,et omnium Sane to rum. Con¬ 
tìgua alla cattedrale vi è I’ antica e ma¬ 
gnifica fabbrica dell'episcopio, fatta a spe¬ 
se del vescovo Angelo Ce 6 i. Anticamente 
la città era divisa il) rioni e conteneva 24 
parrocchie; sopra tutto il territorio erano 
sparse 3 o chiese collegiate, 24 monasteri 
di monaci e 16 di monache. Presentemen¬ 
te poche fabbriche restarono, ed i terreui 
che le dotavano si destinarono a diverse 
prebende ecclesiastiche. Ora nella città vi 
sono 9 chiese parrocchiali, due delle quali 
col s. fonte; comprese tutte le altre, le chie- 
se sono 3 1. Merita speciale menzione l’in¬ 
signe e grandioso tempio del protettore- 
e già suo pastore s. Fortunato, eretto a 
spese del comune nell 292 a di lui odo- 
re; la sveltezza del gotico disegno, l’am¬ 
piezza della fabbrica, i preziosi intagli che 
adornano la gran porta di mezzo, lo co¬ 
stituiscono una delle più belle fabbriche 
sagre, ch'esistono nella provincia; gl'in¬ 
tagli finissimi ed eleganti che adornano 
il coro,sono opera stupenda del tanto ce* 
lebre Antonio Maffei da Gubbio ed ese¬ 
guili nel 1590. Nel t.»8,p. 242 dell'^Z- 
bum di Roma si legge un erudito articolo 
di Luigi Bonfàlti sui Maffei da Gubbio, 
famosi intagliatori e intarsiatori iu Icguo, 
e specialmente diAntonio si descrive il Co¬ 
ro di s. Fortunato, come opera insigne 
per buon gusto, delicato e finissimo la¬ 
voro, perciò ne darò un cenno. 11 coro di 
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s. Fortunato, corrispondente aU'ampieua 
del lem pio, è veramente magnifico, e Kar¬ 
tista tale vi ritrasse una dovizia di valen¬ 
tia che tutto è poco in dire della squisi¬ 
tezza del lavoro. Il coro è di legno di no¬ 
ce, ha due ordini di sedili, tutto in mira* 
bile proporzione e simmetria. Chiude tut¬ 
to Tapiide e si distende sino a quasi finito 
il presbiterio d’ambo i lati dell'altare. Da 
questi prospetti devesi cominciare a gu¬ 
stare il genio del Maffei, che divise con 
bei compartimenti l’architettura, i basa¬ 
menti, i fregi, i festoni, le colonne, tutto 
intagliato in legno. L'intercolunnio bau- 
no spazio d'ambo i prospetti, e nel vano 
campeggia in fondo ovale lo stemma del¬ 
la città, eh’ è l’aquila che ghermisce un 
inantile, giusta l’opinioue che aTudero 
fondatore di Todi, gli auguri consultan¬ 
do, scendesse quell’uccello sagro a Giove, 
e rapitagli dalla mensa la tovaglia, nel volo 
fermossi in vetta al colle ove trovasi To¬ 
di. A Ile aquile, che hanno intornoalloscu- 
do un fregio d’emblemi,sovrastano gli al¬ 
tri membri di architettura, e ne'due pro¬ 
spetti sono da notarsi i due cartelli situati 
dalle parti del vangelo e dell’epistola,col 
nome dellartista e l’anno 1590 in cui scol¬ 
pì. Di qui si giunge al coro, che a semi- 
circolo oblungato ha 16 sedili 0 Stalli fa 
ciascun lato e in ciascun ordine,noncom- 
preso il maggior seggio episcopale che sor¬ 
ge nel mezzo. Il coro si estende a palmi 
romani 22, e ne ha i4 e onde 2 di al¬ 
tezza. Si ascende a’sedili per 3 ampii gì* 
di, i quali al di sopra de’piloni dell’apsi* 
de sino presso l 1 altare hanno dalle due 
parti un’esdra (dev’essere errore di stam¬ 
pa, non essendomi riuscito trovare ta¬ 
le vocabolo, onde lo riferisco come lo 
leggo) d’ ordine corintio con 4 colooiie 
scanalate e così belle in ogni parte, che 
neppur l’invidia vi troverebbe imper¬ 
fezione. La cimasa è sormontata da eo* 
carpi, il zoccolo muore o nel sommo del 
3 .° gradino, ovvero più scemando di gra* 
do in grado giunge fino al pavimento e 
s’innesta co’due notati prospetti. Fra fa* 
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uà colonna e I 1 altra in eguali spati è un 
quadro, nel quale in metto a genii, a sim¬ 
boli ed agli ornati vi è espresso un sim¬ 
bolo religioso. Poiché in ciascuno spatio, 
e ve ne sono 3 per parte, si apre una nic¬ 
chia arcuata e concava con di vota statuet¬ 
ta diritta in piede, ma si devono deplo¬ 
rare le due a cornu epistolae private dei 
simulacri. Nelle 3 nicchie a cornu evan - 
getti il Maffei scolpì 3 vescovi di Todi, 
Fortunato, Cassiano e Calisto in mitra e 
pi viole, con pastorale e premendo al pet¬ 
to il libro degli evangeli. NeU’allro canto 
la sola superstite immagine esprime una 
divota donzella in atto di restare ammi¬ 
rata di quanto legge. Le nicchie rimaste 
vuote, forse doveaso avere altra donna, e 
appresso il frate b. Jacopone da Todi, uno 
de'più antichi poeti e perfezionatori della 
lingua italiana, creduto autore dell'inno 
o prosa Stabat Mater (/ r .), e le ss. ver¬ 
gini Degna e Romana, le quali col beato 
e cogli altri vescovi hanno tomba nel sa¬ 
gro ipogeo. I sedili sono divisi da’loro ap¬ 
poggi e sormontati da un obliquo ornato 
che termina in un capo di centauro, e da 
addossate colonne corintie raggruppate 
nelle basi o da edere o da viti, ovvero da 
fiori a basso rilievo. Il lavorio del 2.° gi¬ 
ro è tutto semplice, nè meglio esprime che 
una pura solidità. L’intercolunnio del i.° 
giro offre 4 basi con quanto di più caro 
si può eseguire nell’nrle d’intaglio. Tutto 
▼i é messo a rabeschi,a simboli, a capric¬ 
ci che più dilettarono l'artista imitatore 
di Raffaele e in poche cose di Buonarroti. 
In quelle basi e postergali, come fece il 
Maffei nelle due fronti laterali da piè del 
coro e negl'intercolunni dove si aprono 
le 6 nicchie, è bello il vedere ritratto do- 
sfingi con due o più mammelle, dove 
putti e grifoni, dove un misto di fiori e 
di frutta , terminando sempre il calamo 
del fiore in un grifo, in undrago o in un 
tauro. Qui vedi uo cagnolino che s’iner¬ 
pica pe'rosoni,quiunagruechedà di bec¬ 
co in una biscia riottosa, qua un augel- 
lino che pone il rostro sull'involucro d'un 
voi. LXXVI. 
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fogliame. Altrove vedi aquile e cani,quelle 
che fra’fiori e le fruita sorvolano, questi 
si arrampicano.Nell’uccellosi vede espres¬ 
sa la mente di chi orando spiega alto il vo¬ 
lo^ nel cane la vigilanza per la quale ed a’ 
cui salmeggi provengono fiori di merito 
e frutti di grazia. Nè di minore simboli¬ 
ca sono improntati gli altri intagli,! quali 
o adombrano la Chiesa, o coloro che mi¬ 
litandovi colsero gli eterni allori, ovvero 
il Redentore ritratto come lo cantava Dan¬ 
te, nel grifo uccello binato, segno delle 
due nature divina e umana. Nell'ultimo 
seggio, ch'è come centro, si vede il miglior 
prospetto, e siccome gli altri vagamente 
foggiati sono fatti per questo, così questo 
solo deve dominare in grazie sugli altri 
tutti. Perciò più ornata n’è la sedia sta¬ 
bilita pel vescovo, non ha colonne, ma in 
vece è fregiata da una fronte che termi¬ 
na in cuspide, e si orna d* una cascata di 
fiori. Poi da dove si parte il giro della cor¬ 
nice chiudono il seggio episcopale due im¬ 
poste che terminano in 3 capi di sfingi, 
l’una di fronte e le altre di profilo. 11 po¬ 
stergale è tutto intaglio, dove seguita il 
Maffei a far mostra di vago stile. Nel mez¬ 
zo vi è una nicchia cou cimasa formata 
da elegante conchiglia, avente i lati fre¬ 
giati di fiori e di frutta, e quinci e quin¬ 
di un libro al quale è sottoposto da un can • 
to il turibolo e dall'altro la navicella. Si 
ammira nella nicchia starsene tutto solo 
maestosamentesedutocome in trono pon¬ 
tificale il tnderte e intrepidoPapa «.Marti¬ 
no I, colla tiara in capo e di ampio piviale 
vestito, che sorregge un de’lembi di esso 
colla mano manca, recasi nella dritta un 
gran libro a cui tien fisse le ciglia, e con 
fermo viso par legga il celebre concilio col 
quale egli condannò i monoteliti . Tutto 
in somma si accorda coH'unità, precipua 
gloria dell’ arti belle, e dova il principio 
estetico vede ed approva,e la critica si pia¬ 
ce del genio di cotanto artista, quale fu 
il Maffei. I conventuali cbe hanno in cu¬ 
ra la chiesa di s. Fortunato, ebbero quelle 
vertenze per essa col municipio descritte 
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nelle stampe intitolate: Tudertùia juris • 
patronatiis prò civltatc Tuderti ì et re - 
ctoribus fabrieac s. Fortunati ejusdem 
civitatis patroni , conira Minorum Con • 
ventualium Tudertì\ Romae 1782.Inol¬ 
tre sono particolarmente a ricordarsi le 
seguenti chiese. La chiesa del s. Crocefis¬ 
so splendida non meno per l’archileltu- 
rache per gli ornati, disegnata da Valen* 
tino Martelli architetto perugino di gran 
nome, il cui disegno fu scelto a preferen- 
za di altri 6 da 9 celebri architetti Della 
Porta,Fontana,Volterra, Bibbiena, eMa- 
scherino poi architetto di Gregorio XIII; 
fu eretta neli 523 parte con l’elemosine 
de 9 fedeli, parte a spese del comuue. La 
chiesa de Servi di Maria contiene la mi¬ 
rabile statua colossale di marmo bianco 
di s. Filippo Benizi nell' altare maggiore, 
stupenda ^pera del ca v. Bernini. I vi in ur¬ 
na d’argento si venera il corpo del sauto, 
nato nello stesso giorno e anno in cui fu 
istituito l’ordine de 9 servi, del quale pro¬ 
fessandolo fu zelante propagatore e gene¬ 
rale; dopo avere rinunziato il pontificato 
a cui volevasi sublimarlo, morì in Todi nel 
1285 a’22 agosto o a 9 a 3 come riporta la 
bolla di sua canonizzazione Ratione con¬ 
gruità II suo cadavere prima di seppellir¬ 
si rimase esposto alla venerazione delu¬ 
derli 6 giorni, ed in questo tempo per di¬ 
vina ispirazione invece della messa da mor¬ 
to gli fu celebrata quella di santo confes¬ 
sore. Paolo V nel 1618 colla bolla Domi¬ 
ni nostri il di lui uffizio al clero del¬ 

la diocesi, poi esteso a tutta la Chiesa econ 
rito doppio. Nel contiguo convento esiste 
ili.Noviziato dell’ordine. Nella chiesa dei 
minori riformati, bellissimo è il quadro 
dell’altare principale,rappresentante l’In¬ 
coronazione della B.Vergine dipinta dallo 
Spagna; e stupendo è l’alfresco esprimen- 
tela Natività di Gesù, die reputasi di Pie¬ 
tro Perugino. Ma di tutti i pregevoli mo¬ 
numenti, de’quali è adorna la città, più 
cospicuo apparisce all’occhio e alla men¬ 
te di chi si compiace del bello architetto¬ 
nico, il tempio di s. Maria ideila Couso- 
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lezione, situato fuori di essa ; sia die in 
esso ammiri venustà nel tutto, armonia 
nelle porti, magistero nell’esecuzione; sia 
che in esso ravvisi altezza di concetto,fi¬ 
nità di pensiero, imponenza di mole;olia 
che giudichi tale opera una delle più stu¬ 
pende di sommo architettore, dopo il ri¬ 
sorgimento del buono stile in Italia, co¬ 
me dichiarò Cori ola no Monti architetto 
ingegnere (di cui nel voi. LXXIV,p.i02), 
ueii’ìnteressanle descrizione che col dise¬ 
gno esterno ne pubblicò nel t. 6 (ià\'Al¬ 
bum di Roma p. 1 e 23 , di cui vado a rife¬ 
rirne un sunto. Nel 1 5 o 8 a' 1 3 giugno sco¬ 
pertasi in antico muro del subuibanod- 
miterio di s. Margherita, l'immagine di¬ 
pinta di Maria Vergine sedente ecol». Bam¬ 
bino sulle ginocchia che dà l'anello « s. 
Caterina, iu breve divenne essa prodigio¬ 
sa a segno che attrasse immeuso popolo! 
venerarla. Per cui i priori del comune a* 
vendo stabilito ivi erigerle un sontuoso 
tempio, ne chiesero il disegno al celeber¬ 
rimo Bramante Lazzari da L rbino t anco 
per aver avuto gran parte nella restaura¬ 
zione dell’architellura, dal quale ottenu¬ 
tolo, a’17 maggioi509 giltò lai.'pietra 
nelle fonda ineuta il vescovo Placido del 
Monte s. Maria (il Castellano, Lo Stato 
Pontificio , descrìvendo Todi, ciò attribui¬ 
sce al vescovo diocesano Basilio Mascar¬ 
di: avendo cercato neirUghelii il vescovo 
Placido noi trovai pastore di T**di; bensì 
lo scrittore dell’encomiato ai ticelo attri¬ 
buisce a Basilio la deoomiuazione di Cov 
soluzione data alla s. Immagine); essen¬ 
do nella direzioue succeduto! ppolitoScd* 
za da Orvieto celebre scultore, architet¬ 
to e disegnatore. A vegliare sull’esecuzio¬ 
ne del lavoro oelfistesso anno fu istitui¬ 
ta uua confraternita di individui, per 
le cure della quale e superando le diffi¬ 
coltà,la fabbrica terminataa’6aprile 1607 
per la 1 / volta fu aperta al culto. A mez¬ 
zogiorno di Todi e luogo la via provin¬ 
ciale, si erge isolatameote il tempio io fer¬ 
ma di croce greca, perchè ha quadrato di 
palmi romani 96 di lato esterno, 4 a P**^ 


Digitized by LjOoq le 



TOD 

tono aggiunti di minor diametro, e for¬ 
manti i bracci della croce, esternamente 
distanti palmi 188, coperti do semi-cu¬ 
pole emisferiche poggianti sui muri qua¬ 
drangolari. 11 quadrato stesso neiriuterno 
vuoto per 4 grandi arcate, regge su di es¬ 
se la volta a vela, che poi tronca dal tam¬ 
buro, è coperta della cupola principale* 
cui fa corona la lanterna alta dal pavimen¬ 
to ben *47 palmi. Più particolarmente poi 
l’interiore parte dell’edifizio è nell’ester¬ 
no formata o due ordini adorni di pila¬ 
stri corintii con {svariatissimi capitelli a fo¬ 
gliami^ terminati da complete trabeazio¬ 
ni, la suprema con modiglioni intagliati, 
e sopravi 1* attico modonato. 1) i ."ordine 
ha 3 porte ornate di vario gusto e la mag¬ 
giore di colonnétte e pilastrini corintii, di 
festoni e più timpani tronchi: il 2.° quan¬ 
ti sono i lati degli apsidi, altrettante fine¬ 
stre contieoe, belle per le gentili cornici 
che da tutte parti le attorniano, pe’diver- 
si frontoni che le coronano. Sulla sommi¬ 
tà de’muri quadrangolari, terminata da 
alta cornice con modiglioni pure intaglia¬ 
ti n fogliami, sorge graziosa la balaustra 
del ballatoio; e ne’4 angoli è scolpita io 
rilievo, sopra una mensola, l’insegna mu¬ 
nicipale di Todi,che ha per impresa l'a- 
qui la con ali spiegate in atto di ghermite 
Tasta donde pende lo stendardo. Dal su¬ 
periore tamburo poi decorato di pilastri 
ionici binati con semplice piedistallo e con 
analoga trabeazione, e fra questi occupa¬ 
to da nicchie e da finestre adorne di va¬ 
rie e nuove cornici, di frontoni e rabeschi, 
s’innalza maestosa su 3 gradini, in forma 
di semielissoideoblungata,la cupola prin¬ 
cipale. Questa è rafforzata di costole pa¬ 
ri in numero alle coppie de’soltoposti pi¬ 
lastri, nell’esterna unione delle quali sor¬ 
gono a formare la lanterna altrettante co¬ 
lonnette doriche sorreggenti il cupolino, 
cbe serve di basamento alla croce. Alla 
disposizione esterna dell’edifizio è del tut¬ 
to l'interno conforme: Tarchitettura ben¬ 
sì n'è ionica, e giusta le proporzioni di es¬ 
sa i pilastri e le trabeazioni ad ornamen- 
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to degli Apsidi si vedono foggiati ne’due 
ordini. L’inferiore contiene fra gl’intrr- 
colunni laterali alle portela grandi nic¬ 
chiearcuate, in 3 apsidi partite, ove gran¬ 
deggiano, stando in piedi su proporzio¬ 
nalo piedistallo,le statue colossali degli A- 
postoli; e nel 4*° apside volto a oriente è 
collocato l’altare, nel quale si venera l’im¬ 
magine miracolosa di s. Maria della Con- 
so'azione. In forma assai oblungata e con¬ 
to ina te di semplici cornici, rispondono le 
finestre dell’ordine superiore; e le più pic¬ 
cole dell’ attico qui sono aperte sulle se¬ 
micupole ed interposte alle loro costole, 
di triti e svariati rosoni adornate. Un apsi¬ 
de all’altro è poi unito per 4 grandi pi¬ 
lastri dorici, che comprendono i due or¬ 
dini, servono di piedritti alle grandi arca¬ 
te delia vela, da 4 chiavarde di ferro for¬ 
tificate, e in grandi lacunari con intaglia¬ 
ti rosoni divise. Sui peducci sono scolpili 
a bassorilievi, tra festoni, teste di cheru¬ 
bini e ornati a fogliami i 4 Evangelisti; 
ed altri ornamenti occupano pure la chia¬ 
ve delle contigue volle. Bella cornice se¬ 
gna Televameuto sopra la vela del tam¬ 
buro, il quale contornato di pilastri ioni¬ 
ci binati e di finestre fastigiate, compie as¬ 
sieme alla grande cupola colle costole nu¬ 
de,la corrispondenza della disposizione in¬ 
terna all’ esterna del tempia Congiunta 
con l’apside dell’altare si trova la sagre¬ 
stia, che ha due bellissimi lavori di mar¬ 
mo, ornati di putti, fiori e rabeschi d’ot¬ 
timo gusto sullo stile del secolo XV. Que¬ 
sto fabbricato deturpa esternamente il 
prospetto del tempio, e sebbene sembri 
d’antica costruzione,pure dal brullo cain- 
pa ni le Ilo uon terminatosi ha argomento 
di credere che fosse ideato con miglior de¬ 
corazione. Tutto il tempio è di pietra cal¬ 
carea assai compatta, nell’interno gli or¬ 
nati sono di travertino, e il fnodo delle pa¬ 
reti è coperto dintorno: le statue poi so¬ 
no di terracotta così biaoca e lucida cbe 
sembra marmo. Allorché il tempio della 
Consolazione ebbe il suo compimento per 
gli artefici clic con tutta esattezza seppc- 
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ro costruirlo, finterà mole era saldissima 
da parer fatta di getto; ma in progresso 
di tempo gli scoscendimenti che ha pati¬ 
to il colle ove siede la città di Todi, an¬ 
che a questo tempio gravi danni recaro¬ 
no. Per cui a impedire la rovina di sì au¬ 
gusto monumento, sotto gli auspicii del 
Cardinal Agostino Ri varala (che Pio VII 
nel 1821 dichiarò visitatore apostolico del 
pio sodalizio de* Nobili e del suo tempio 
della Consolazione, nou che dell ospedale 
di s. Francesco di Todi, poi protettore 
della città per morte del Cardinal Gallef- 
fi, come trovo nel n.°8i del Diario di Ro¬ 
ma del 1887, perciò festeggiato, acclama¬ 
to e celebrato da'tuderti esultanti, qual 
genio benefico , provvido e saggio nella 
scienza del governo; fu pure protettore di 
Massa comune del distretto di Todi, del 
quale parlaudo nel voi. Lll, p. 14-4» DC 
feci cenno : ora è protettore di Todi il Car¬ 
dinal Roberto Roberti), si costruì un for¬ 
te muro di sostruzione, dopoché erosi spe¬ 
rimentato non valere all’uopo i 4 piloni 
gettali per azzocco de 9 fondamenti di le¬ 
vante e mezzodì. Mercè di questa solida 
riparazione, immaginata dall* architetto 
commend. Potetti, si spera che il più bel 
monumento di Todi starà, non ostante il 
pericolo da cui era minacciato. Il Monti, 
dopo aver con eleganza artisticamente 
descritto l’edifizio, che a giudizio ancora 
d’ Agincourt è una delle migliori opere 
di Bramante (condusse in Roma e fu mae¬ 
stro a Raffaele), e secondo altri il suo ca¬ 
polavoro, degno architetto d’un Giulio II; 
passa quindi con eguale perizia a rileva¬ 
re i singolari pregi architettonici di esso, 
sebbene il nome immortale del suo au¬ 
tore sia bastevole encomio, e il tempio tu- 
derte tenuto qual modello (anco dal se¬ 
vero Milizia, il quale dichiarò, essere sta¬ 
ta la maniera di Bramante nell’architet¬ 
tura , da principio molto secca, poi ele¬ 
gante e maestosa), donde sui ve l’immen¬ 
sa e prodigiosa Chiesa di s. Pietro in Va • 
deano , miracolo stupendo dell’arti, pri¬ 
ma cioè che fosse allungata e ridotta sul- 
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l'odierna forma di croce latina. La qua¬ 
le aggiunta, saviamente osserva lo scrit¬ 
tore, se incontrò censure dal critico del* 
l’arte,sembra che seppure si voglia riguar¬ 
dare forse non ingiusta rispetto al modo, 
certo rispetto al concetto ella è ingiustis¬ 
sima; poiché lo grande basilica della cri* 
stiaiiità non avrebbe goduto di quella 
maestosa imponenza cb’è proprio suo pre¬ 
gio, se foggiata si fosse, siccome era men¬ 
te di Bramante, a similitudine del tempio 
tuderte. Pertanto di questo ne fa rileva¬ 
re tutta quanta la venustà e 1* armonia 
che spira l'insieme dell’edifizio, le mera¬ 
vigliose e perfette proporzioni delle pre¬ 
cipue parti mirabilissime, cora’è mirabile 
nell’insieme anche per riguardo alla sta¬ 
tica. Conclude, di non saper dire, se nel 
tempio della Consolazione sia maggioreo 
la maestria dell’architettura, eia mera¬ 
viglia dell’esecuzione, o la scienza dece¬ 
di fica re, non che l’armonia degli ornati, 
essendo certo che tutte queste cose sono 
in esso grandissime. Che se a’rigoroii p 
risii non piacesse la sovrimpotixiooe de¬ 
gli ordini, sebbene sancita dall’autorità 

di più monumenti dell'aureo secolodiEo- 

ma, e da quella di quasi tutti gli edifi», 
ovunque eretti da celebratissimi architet¬ 
ti dal risorgimento dell’ arti in poi; egli 
piuttosto opina, che il tempio tuderte ri¬ 
trae alquanto di quel gusto gotico, da toi 
Bramaote sebbene, per la forzadell'ia- 
gegno potentissimo,libera oe facesse l'ar¬ 
chi lettura,pure nou potè pe’tempi che vis¬ 
se sottrarsi affitto, usandoli in varie par¬ 
ti del medesimo, come io geoerale negli 
ornati a fogliami, alquanto bizzarri,or¬ 
nati di cui fece più ricco e nobile l’ester¬ 
no che l’interno. Termina il Monti eoo 
dire,che nel tempio di Bramante di Todi 
si ammira nel completo e nelle parti il 
sommo sapere dell’edificare, e doversi te¬ 
nere a vero modello dell’arte; perciò de¬ 
sidera re, a istruzione specialmente della 
gioventù, che si daaae opera a illustrare 

le proporzioni di sì ragguardevolemonu- 

mento, e ricavarne quindi un ucfela U* 
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po. Riferisce l'aw.Castellano, che nell'*- 
rettone del descrìtto tempio s'impiega ro- 
no nel decotto di sua costruzione anco* 
ra le macerie della fortezza o rocca costrui¬ 
ta in cima al college defin divamente per¬ 
ciò Ritta demolire da Gregorio XIII ne’ 
superstiti avauzi. Questo propugnacolo 
fu costruito dal popolo lodino, con l'un- 
nuensa del Cardinal Pietro di Staguo le¬ 
gato e vicario d'Italia d'Urbano V e Gre¬ 
gorio XI, la quale io tempo delle fazio* 
ni divenne una fonte perenne di svenlu- 
re. Nel medesimo secolo XIV riguarda va¬ 
si come inespugnabile, e iateooero a vi¬ 
cenda il duca di Baviera, il re d'Unghe¬ 
ria, e per Papa Urbano Vi l’occupò il Car¬ 
dinal Giudice arcivescovo di Tnranto e 
suo camerlengo , fiuchè nello stesso suo 
pontificato,a'2 i agosto 1 38 a il popolo tu- 
derte la distrusse da'fondameoti. Venen¬ 
do però indi a poco riedificata, a più ri¬ 
prese per politiche e cit ladine vicende cad¬ 
de e risorse. Finalmente a’ 18 agosto 1 5 o 3 , 
nel giorno della morte d'Alessandro VI, 
disparve ogni vestigio delle sue opere di 
difesa, il resto fu interamente abbattuto 
nel detto tempo, ed ora appena si accen¬ 
na l’antica area occupata già da’suoi ba- 
ioardi. Todi ha 5 monasteri di monache, 
uno de'quoli essendo di paolotte è men¬ 
dicante; 7 conventi di religiosi (8 leggo 
Dell’ultima proposizione concistoriale), e 
3 di questi sononeU’inleroo della città,gli 
altri nelle sue vicinanze, contandosi tra 
loro 3 mendicanti, cioè cappuccini, mi¬ 
nori riformati, e passionisi^ Il p. Antonio 
da Orvieto, nella Cronologia della prò • 
viaria Serafica riformata deir Umbria , 
tratta del convento di s. Giacomo, di s. 
Maria della Spineta, e di Monte Santo di 
Todi; ed il p. Fontana, De romana prò * 
viaria ord . Praedicalorum % ragiona del 
Conventus s. Mariae in Camoscia . Per 
la pubblica istruzione vi è uu seminario- 
collegio, con grande fabbricato, e ricco 
per mantenere fino a 5 o alunni, ridotto 
nella forma presenleperlecuredel vesco¬ 
vo Fumetti, ed il portone d'ingresso è o- 
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pera del Vigoola; le maestre pie, con due 
cooservatorii,uu conservatorio per le or¬ 
fane, l'asilo di carità, a cui sono pure riu¬ 
nite le scuole infantili. Il benemerito tu- 
derte can. d. Luigi Crispolti fu l’istituto¬ 
re dell’asilo per le povere fanciulle, do¬ 
tato dall’inesauribile carità del santo ve¬ 
scovo Francesco M.* Guzzoli, rimasto in 
benedizione degli orfani, de’pupilli e del¬ 
le vedove. 11 medesimo con. Crispolti col¬ 
le sue premure a tull'uomo provvede e 
mantiene l'altro istituto pe’poveri fanciul¬ 
li, aiutato dalla carità de’fedeli cittadini; 
soccorre le famiglie scadute e che si ver¬ 
gognano di domaudare la limosina, ed i 
carcerali in tutto,come apprendo dall’O^- 
servatoreRomano del 1 85 1 a p. 1002.Fra 
i luoghi di soccorso istituiti parte con pub¬ 
blico denaro, parte con private donazioni 
a benefizio de’poveri, primeggia la com¬ 
pagnia di s. Gio. Decollato delta della Mi¬ 
sericordia; vi è il monte di pietà eretto 
nel 1 35 1, e perciò uno de’piu antichi; il 
moute dell'onestà fondato oeli 463 , che 
dota annualmente a 5 povere zitelle, nel 
1598 di molto accresciuto dal vescovoAn- 
gelo Cesi colle sue rendite; un ospedale 
per gl’infermi stabilito nel i4a *» ed altro 
più antico per gli esposti,eretto nel 1249, 
grandioso e ricco. Dichiara l'avv. Castel¬ 
lano, che l’ospedale degl’infermi dipende 
immediatamente dal granduca di Tosca¬ 
na, e che il pio sodalizio della Misericor¬ 
dia dispensa larghi soccorsi agl’indigenti 
di limosine,di vitto, di vestiario e di me¬ 
dicinali. Vi sono ancora altre divote con¬ 
fraternite laicali. La città non manca del 
teatro, di mediocre forma. 

Nel 1843 in Todi colle stampe di Raf- 
fuelo Scalabrini fu pubblicato : Notizie 
storiche della città di Todi e sua sta • 
tistica dell 1 anno 1 84 *- Quest’interessan- 
te e pregevole libro è lodato lavoro del 
ludertino, perciò benemerito della patria, 
Arminio Cori, che giustamente lo dedi¬ 
cò a'nobili gonfaloniere ed anziani del co¬ 
mune di Todi. L’autore ebbe per ogget¬ 
to di rendere a tutti i suoicouciltadinij>iù 
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note quelle cose, che famio onore alla pa¬ 
ti ia, e che ponno pure riguardare in qual¬ 
che modo Tulile e il comodo d'ogni cit¬ 
tadino, per le relazioui inerenti al com¬ 
mercio e all'agricoltura indicale nelliui- 
portante statistica. Di questo libro per¬ 
tanto, per la sicurezza delle nozioni, mi 
sono giovato, e continuerò a farlo pro¬ 
gressivamente nell'articolo; e quanto al- 
reucomiata statistica, appena dovrò limi¬ 
tarmi ad accennare il più essenziale, se¬ 
condo i miei metodi. I tessuti di lino, di 
tegolo, di lana sono le sole manifatture; 
de'primi si tessono con ogni finezza e d'o¬ 
gni opera per la biancheria da tavola e 
alil i usi; i tessuti di legolo (ormano un vi¬ 
stoso ramo di lucro, poiché in ogni attuo 
si mettono in commercio circa 1700 pez¬ 
ze di tela bianca. La canapa che si racco¬ 
glie nel territorio non è sufficiente a lau¬ 
to consumo, e ne viene in molta quanti¬ 
tà da Bologna e Orvieto. I tessuti di la¬ 
tta si riducono a'Iazzi e inezzelane; le fi¬ 
lande di seta sono 3; per le paste da mi 
ncstra due sono le fabbriche. Tutte le ar¬ 
ti utili di prima necessità e di lusso vi fio¬ 
riscono, e sono esercitate cou precisione 
ed eleganza da non desiderare di più. Gli 
erbaggi e le fruita d'ogni genere, il pol¬ 
lame e la cacciagione abbondano; le car¬ 
ni da macello sono ottime. Fra l'anno vi 
si tengono 16 fiere, ed in lutti i sabati vi 
é il mercato di bestiami, cereali e merci: 
nel territorio pure vi sono due fiere a Pan- 
tal la e a Torrececcona. La popolazione 
della città e de’casali de'suoi antichi sob¬ 
borghi è di circa 35 oo individui, e poca 
iti proporzione del fabbricato, per cui in 
alcuni punti riinane alquanto deserta: la 
terribile peste del secolo XVI speuse più 
di due terzi della popolazione tanto nel¬ 
la città,che nel territorio, e da quell'epo¬ 
ca restò sempre scarsa, né più risali al¬ 
l'aulico numero: doporintroduzionedel- 
l’innesto vaccino cominciò nuovumeute 
ad aumentarsi, e uelcorso di 3 o anni creb¬ 
be più d'uti migliaio. Il territorio conta 
•i 4 costelli e &3 ville, 2 5 parrocchie, e più 
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di 1 3 ,ooo abitanti sobri e frugali. Nd ri¬ 
cordato cenno ossia all'articolo Perugia, 
parlai del distretto governativo di Todi, 
e perciò delle comuni di Baschi, il qua¬ 
le ha per appodiati A equa loreto, Ci vitel¬ 
la, Monteccbio, Tenaglie; di Collazzone, 
cui sono annessi 8 casali; di Fratta di To • 
di; di Massa Todina, cogli appodiatiCol- 
petrazzo, Vieprie Villa; di Monte Castel¬ 
lo, coiroppodialo Doglio. Nella munici¬ 
pale amministrazione si comprendono 35 
villaggi. La metà del territorio è semi¬ 
nativo, e coltivato con viti e ulivi; l'allra 
metà é pascolo,e bosco che produce ghian¬ 
da, ed alberi d'alto fusto e da costruzio¬ 
ne, ma la difficoltà de'trasporti impedisce 
farne commercio; il pioppo e l'alvano e 
il solo legname di cui si faccia traffico tra¬ 
sportandosi a Roma pel Tevere. Questo 
fiume scorre sul confine del territorio in 
tutta la sua lunghezza dalla parte di po¬ 
nente per circa 14 miglia da tramontana 
a mezzogiorno: le riviere Naja e Ri f o lo 
bagnano neU’interno. Dell’antica naviga¬ 
zione del Tevere parlai in quell’ articolo, 
e ch'era facile ad agghiacciarsi verso Pe¬ 
rugia e Todi, come osservò Degli Effetti, 
Memorie del Soratte e luoghi convitila, 
il quale aggiunge, che scemato il popolo 
di Roma dal sacco d* Alarico e dalle fi* 
quenti rovine de'goti, e rallentata la ni* 
vigazione del Tevere, l'avarizia d’alcow 
popoli introdusse nel Tevere alcune siepi 
e parate da prendere il pesce, le quali 000 
potevano essere che verso Todi e Peru¬ 
gia, dove a suo tempo proseguivano a sus¬ 
sistere,altrimenti dopo l'ingresso della Ne¬ 
ra uel Teveronenon sarebbe stato il fiu¬ 
me capace di pesca, contro la quale an¬ 
che il re Teodorico avea decretato divie¬ 
ti a protezione della libera navigazione. 
La pesca quindi si fa tanto nel Tevere, 
che nell'»lire riviere o piccoli fiumi. U 
robbia, la ginestra, la mortella, erbe ne¬ 
cessarie alla tinta, vi nascouo spontanea- 
mente; abbondanti sono le cave i/i poz¬ 
zolana, e di arcua ld quale abbonda pu¬ 
re uel Tevere e nell’alt re riviere; il I*** 
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tarlino e altra pietra viva somministra¬ 
no buono calce per qualunque sorta di 
fabbrica; l'argilla pe'lavori di terra cotta 
è di buona qualità, ed ottima per resiste¬ 
re al fuoco, nè manca l’argilla bianca per 
formare la finissima plastica ; vi è pure 
una miniera di smeriglio, e di sua cava 
Sisto V ne accordò la privativa per 1 5 an¬ 
ni al tuderteScanzani. In alcuni punti del 
territorio si sono scoperte miniere di li* 
gnite sufficienteroente buona, che forse ca¬ 
vandosi in qualche profondità potrebbe¬ 
ro somministrare il vero carbone fossile. 
Abbiamo di Francesco Stelliiti, Tratta¬ 
to del legno fossile minerale nuovamen¬ 
te scoperto , nel quale brevemente si ac¬ 
cenna lavaria e mutabile natura di det¬ 
to legno rappresentatovi con alcunefi¬ 
gure, che mostrano il luogo dove nasce , 
ec., Roma 1637. Da questo libro rilevasi 
che la scoperta è ben antica. Si legge nel 
t. del Calogero, Opuscoli scientifici , 
XIstoria de fossili del Pesarese e di al¬ 
tri luoghi vicinici mg/ Passeri, il qua¬ 
le parla eziandio de’legni fossili del ter¬ 
ritorio Todino, dove per ritrovarsene in 
maggior abbondanza diè motivo a piu e- 
satte osservazioni, ed egli li descrisse. Af¬ 
ferma, ebe i depositi più ricchi sono presso 
Acquasparta e nel distretto d’altri castel¬ 
li adiacenti al territorio di Massa, sotto 
i monti che dividono il Todino dallo Spo¬ 
etano. Quattro soli erano cogniti nel pre¬ 
cedente secolo XVII, quando il diligen¬ 
tissimo Stelluti uè fece la descrizione, cioè 
a Semigni e Toscella, a Rosaro, a Mon¬ 
te Castrilli e ad Acquasparta. Indi nel se¬ 
colo passato si scopersero 3 altre cave, cioè 
presso Cacciano, Pantnlla e nel distretto 
di Deruta. Quando nel territorio Todino 
ti scuoprì il legno fossile, in alcun luogo 
d’Italia non si conoscevano simili cave, e 
nel Todino si rinvennero anco delle ossa 
fossili. Inoltre il Passeri parla del tufo gial¬ 
lo che abbonda nel territorio Todino, e 
producente le pietre Etite o Aquiline. Due 
sorgeuti d' acque minerali, una calda e 
l'altra fredda, souo giovevoli a varie iu- 
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fermila: la 1 /abbonda di parti solfuree e 
serve per le malattie cutanee; la a/è buo¬ 
na per le malattie croniche di bassoven- 
tre, come fu riconosciuta e sperimentata 
dal valente e benemerito d/ Piccioni. Le 
strade rotabili sono buone per Perugia, 
Terni e Narni; mancano però neirinler- 
no del territorio, per cui le comunicazio¬ 
ni de’castelli alla città nell'invernale sta¬ 
gione sono difficili e incomode, ed il com¬ 
mercio molto ne soffre. L’avv. Castella¬ 
no encomiando la strado per a Terni, di¬ 
ce essere desiderabile che più adatte vie 
si formassero onde porre Todi o contat¬ 
to con Foligno e Orvieto, mentre la su 1 
posizione centrale e la proclività de'citta- 
diui all'industriose speculazioni ne miglio¬ 
rerebbero la sorte; poiché le campagne so¬ 
no floride,ed hanno copia di cereali,vino, 
olio e altri prodotti,* perfino il miele; vi 
si pasce molto bestiame, che forma parte 
del loro traffico,e Roma stessa riceve dai 
suoi boschi legna e carbone, non ebe una 
cospicua quantità di tele casarecce. Al di 
fuori vedesi lungo per la via per ad Orvie¬ 
to un bello e magnifico ponte di 9 grandi 
archi sul Tevere; e nell’antica via Flami¬ 
nia,che ne attraversa il territorio, su due 
torrenti si ammirano due ponti romani 
di travertino in grandi massi senza calce • 
commessi e con un solo arco. Dice il Ca¬ 
stellano, che per essi andavasi all’antica 
Cartoli dell'Ombria (di cui a Spoleto), 
ch'era nel territorio di Todi, entro il qua¬ 
le nel secolo XIII Terni e Amelia furouo 
per un tempo comprese per volontaria 
dedizione, pagando anche un annuale tri¬ 
buto: della distrutta Carsoli nella detta 
via tra' suoi avanzi maestosamente s’ui- 
ualza un magnifico arco costrutto pari- 
menti con grandi massi di travertino, e 
che dovea essere una delle porle della cit¬ 
tà; ed i contadini del luogo lo chiamano 
l’arco di s. Damiano. Inoltre, quanto al¬ 
le antichità, aggiunge il Castellano, che 
vi souo gli avauzi d'un foro pecuario, in 
cui, come dissi, credono taluni scorgere il 
tempio dedicato a Marte, e di vecchie ler- 
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me, come pure d’un anfiteatro. Perla via 
detta delle Bovine si vedono costruzioni 
etnische. Il Caliudri nel Saggio statisti • 
co del Pontificio stalo t dice che vi fu an¬ 
che il teatro, e che nel territorio si tro¬ 
varono un infinito numero di medaglie 
etrusche della più illustre e copiosa zec¬ 
ca etrusco, di cui a noi rimanga notizia, 
che esisteva io Todi, e che a’noslri gior¬ 
ni si rinvenue un cippo fastigiato cou pa¬ 
tera e orciuolo. Dice di più, che Giovan- 
nelli e Ciccolini credono che Casuentillo 
non fosse a s. Gemini (del quale a Spo¬ 
leto), ma in questo territorio presso il 
castello di Ripabianca (frazione di Deru¬ 
ta e soggetta a quel comune nel distret¬ 
to di Perugia, bensì nella diocesi di To¬ 
di), stante i ruderi di fontane, iscrizioni, 
musaici, ponti, sigilli, statue, terme, urue 
cinerarie e altre simili cose ivi scoperte. 
Dice il Cori, che le monete umbre ed e- 
fruscile di Todi, secondo il Buonarroti, 
il Maffei e il Gori, nella varietà de* tipi 
sono più copiose di quelle di Volterra, e 
di tutte le altre antiche zecche, il Mor- 
celli e il Guarnacci opinano, che la me¬ 
daglia todiua colla parola Tutere fosse co¬ 
niata per onore singolare ad Enea, come 
originario etrusco, e pretendono ricono¬ 
scere nel diritto di quella il di lui volto, 
scorgendosi nel rovescio la scrofa co'por- 
chetti, secondoi versi di Virgilio, corna¬ 
li concorda Diouisio. L*Agretti, oltre il so¬ 
stenere f'esislenza degli avanzi del tem¬ 
pio di Marte,che altri pure ei ronca mente 
attribuirono a Bacco, qual custode de’tea- 
tri urbani, nega che Todi abbia avuto il 
foro; bensì crede che Giove avesse un tem¬ 
pio dove poi fu il Campidoglio, indi la 
rocca e ora chiesa di s. Fortunato; che l’eb¬ 
bero pure Minerva, nel sito ove fu eret¬ 
ta la chiesa di s. Prassede; Venere, nel 
luogo occupato da s. Maria in Cam uccia; 
la Buona Dea,nel sito della chiesa decer¬ 
li; quello d’A pollo sorgeva ov’ è la piaz¬ 
za piccola; d’Esculupio, nell 1 estrani uro, 
come Mul te; e che vi fu pure il lupana¬ 
no. Si couservapo ancora gli avanzi mae- 
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stosi dèiPauG teatro, del teatro, delle ter* 
me,degl i acquedotti,deìnusaici,tulte me¬ 
morie della passala grandezza di ludi. 
Nell’articolo Museo Gregobuso-Etni¬ 
sco, formato in Vaticano daGregorioXV I, 
ragionai della famosa e bellissima statua 
di bronzo trovata in Todi nell 835 , erap- 
presentante un milite o un guerriero,*! 
uno de’principali monumenti della sala 
de'brouzi del museo; dicendo che fu in¬ 
cisa in rame e illustrata da diversi archeo¬ 
logi, per dichiarare il significato dell’iscri¬ 
zione elrusca, che ha scolpita sopra un 
pendaglio della corazza,opiuarooo figu¬ 
rare la statua di Marte, speciale e tute¬ 
lare nume de’tudertini. Questi vaataoo 
uu bei novero d’illustri, per santità di fi¬ 
la, dignità ecclesiastiche, per militari im* 
prese, per cariche civili, per dottrina, per 
arte e per onorificenze. Primieramente 
ricorderò il Papa s. Martino 1 , figlio di 
Fabrizio ricco e nobile di Todi, die ce¬ 
lebrai in tanti luoghi. Diede Todi al se¬ 
nato apostolico 1 3 cardinali, fra quali Ra¬ 
niero di Castel vecchio, M alleo d’^c^rci- 
sparla(àe\\z quale riparlai nel vol.LXJX, 
p. 36 ), come lo fu Beoti venga Benùv&t' 
ghi, Azzone degli Atti, Teodino degli Ai¬ 
ti y e Francesco degli Atti, de’ quali feci 
pur menzione nel voi. XXV 1 I 1 , p. i 5 o. 
Di questa polente famiglia, che sigaoreg- 
giò la patria e molti altri luoghi, scrisse¬ 
ro ancora Dorio Durante, Istoria (klTo* 
rigine degli Atti di Todi e di Foligno* 
loro genealogia e fatti , Foligno 16$); ed 
if Marchesi, La galleria dclV onore, t*. 
La nobilissima famiglia degli Atti si fi 
discendere dal regio sangue de'longobar- 
di per mezzo d’ildebrando fatto duca di 
Spoleto da Adriano I. Da lui derivò Mau¬ 
rizio che dominò in quel ducato e fu pa¬ 
dre di Monaldo conte di Nocérat Foli¬ 
gno, ed avo di Luciano fatto cardioaleda 
Sergio II (ina non conosciuto da’biografi 
de cardinali), e di Roderieo I cooteeba- 
i one dell’imperatore Carlo iI Grosso ,che 
poi fu conte di Nocera e di Tadino ,co¬ 
me d’altre signorie, Da lui nacque AUo 
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vescovo di Todi nel 970, e Roderico II. 
Figlio di questi fu A Itone delio il gran 
coole per l’arapiezia de’domiuii che pos¬ 
sedeva, e per lui si stabilì in Todi il li¬ 
gnaggio nobilissimo degli Alti, che parcg- 
giò i più ragguardevoli e celebri d’Italia, 
Vari di lui si diffusero in Foligno, Sas • 
soferrato e Viterbo, il qual ultimo ebbe 
per capo Felice di Pier Remigio, ch’eb¬ 
be a feudi Monte Giove e Rocca Guida. 
Esso produsse uomini qualificali perdi- 
gnitàsagree laicali, e per decorazioni ca¬ 
valleresche, tra’quali Vincenzo conte di 
Migliano, referendario di segnatura, go¬ 
vernatore d’Orvieto e Spoleto, e vescovo 
di Bagnorea, eGirolamo cavaliere di Mal¬ 
ta. Derivarono dagli Alti di Sassoferralo, 
Carlo monaco e vescovo d’Ancona, con¬ 
fessore c tesoriere generale d’Innocenzo 
VII, ed Atto senatore di Roma. Tra gl’il¬ 
lustri di questa prosa pia,di versi meri taro- 
no gli onori dell’altare, come il b. Erman¬ 
no abbate, i bb. Giovanni e Pasquale dei 
minori conventuali, i bb. Ugo e Giusep-< 
pe fratelli monaci silveslrtni (quanto al 
b. Ugo di cui feci motto nel voi. LXI, p. 
235 , ivi per errore di persona qualifica¬ 
ta di Sassoferrato, lo dissi vescovo di s. 
Silvestro, cioè discepolo di quel santo fon¬ 
datore da’ Silveslrini, meutre non fu nep¬ 
pure sacerdote, bensì monaco celebre per 
straordinari miracoli), il b. Rinaldo, la b. 
Bingarda, ed i bb. Girolamo e Paolo. Res¬ 
sero la chiesa di Nocera, Adelberto nel 
1007 , Monaldo nel 11 14 » OlFredo nel 
1116, ed Anseimo nell 170 giù di Foli¬ 
gno. Di Foligno lo furono ancora , Azzo 
nel 1057, ed Egidio nel 1200, Di Todi 
furono vescovi Ranuccio, e Andrea nel se¬ 
colo XlV;d’Asisi, Benedetto nell 4t7> di 
Città Ducale, Nicola; d’Ortooa, Antimo 
neli 6 ? 4 ; « di Segni, Lodovico ueli 6 i 5 . 
Io ogni tempo gli Atti contrassero cospi¬ 
cue e possenti parentele ; Costanza sposò 
nel i 35 o Ciolo de’Trinci fratello di Cor¬ 
rado principe di Foligno; Macelda, Din- 
duccio Baschi signore di Tenaglie e Me- 
dianello; e cosi altre donne entrarono nel* 
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le famiglie de’Cesi marchesi di Rignano, 
de’Bulgarelli conti di Marsciano, Leono¬ 
ra de’signori di Sisinano sposò Orso Or¬ 
sini conte di Pitigliano, Soriano e Mor- 
lupo: Francesco Atti siguoredi Settuno, 
avendo presa per consorte Laura Orsini 
di Bartolomeo signore d’Alviano, eredi¬ 
tò parte de’ castelli di quel memorabile 
e invitto capitano. Molti altri si segnala¬ 
rono per militari imprese, e per azioni 
virtuose. Alla chiesa dié Todi 74 vesco¬ 
vi, e molli sauli, cioè9 de'suoi vescovi e 
43 fra santi e beali; e da ultimo Grego¬ 
rio XVI riconobbe il culto immemora¬ 
bile del b. Simoneagostiniano. Scrisse Lu¬ 
ca Alberto Petti, Orazione e versi nella 
traslazione de*cinque corpi santi di To~ 
di fatta a 5 maggio 1596. Ex.st. nell’o¬ 
pera del Posse vino e così: Ottave 72 in 
lode della città di Todi e suoi cittadini . 
Gio. Battista Possevino, Vita de santi e 
beati di Todi con la traslazione solai* 
ne di cinque corpi loro , e molte rime di 
essa fatte, nelle quali si scopre Vantichi* 
tà e grandezza temporale e spirituale di 
detta città, Perugia 1597. L'ottimo prin¬ 
cipe, l’imperatore Traiano nacque dalla 
famiglia Ulpia oriunda di Todi, come ne 
fanno fede Aurelio Vittore, Olimpiodo- 
ro, Paolo Diacono, Panvinio, Ottavio del¬ 
la Strada, Corrado Uspergense ed altri, 
contro quelli che lo vogliono spagnuolo, 
fra’quali l'annalista Rinaldi e della provin¬ 
cia Turditana. Si ha di Gio. Francesco 
Argenti, Apologie ovvero risposte alliDi* 
scorsi di Domenico Tempesta e dell*ac» 
cademico Insensato, fatte intorno alla 
patria di Traiano imperatore , in Todi 
per Cerquelaoo Cerquetani 1627. Usci¬ 
rono da Todi 11 senatori di Roma in va¬ 
rie epoche, ed 81 podestà destinati al go¬ 
verno di varie città, tanto dello stato pa¬ 
pale che di altrove. Molti tudertiui me¬ 
ritarono distinta fama di virtù militare, 
fra’quali si distinsero: Bernardino da To¬ 
di capitano d’arme per la repubblica di 
Firenze nella guerra contro i sanesi; Bar¬ 
tolomeo Liviani conosciuto sotto il nome 
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dì Bartolomeo cT Al fieno feudo di sua fa¬ 
miglia, e celebre nelle storie del suo tem¬ 
po qual valoroso duce degli eserciti del¬ 
ia Chiesa e della repubblica veneta; Poli¬ 
doro Uffreduzzi, che milito sotto Carlo V 
e morì nella battaglia di Pavia combat¬ 
tuta contro il re di Francia che vi restò 
prigione, tumulato in quella cattedrale e 
ove nel suosepolcro l’imperatore fece por¬ 
re onorevole memoria, con epitaffio che 
si può leggere nel Marchesi, Galleriadel • 
l'onore; Antonio Montemarte, de’signo- 
li di Monte Gabbione, Monte Leone e al¬ 
tri luoghi, nel 1 565 combattè qual capi¬ 
tano all'assedio di Malta contro i turchi; 
Anninio Cori neliSio fu a’servigi della 
Francia, della repubblica di Venezia, e 
del Papa col grado di capitano, e non igno- 
bili furono le sue imprese; ed il generoso 
Girolamo Monticastri, che minaccialo di 
morte, se contro il volere de'Datliri pre¬ 
potenti, avesse perorato in furore del po¬ 
polo sulle acque del Casigliano, preferì 
l'estremo fatto ad un silenzio ignominio¬ 
so. Gloriasi pur la città d'aver dato i na¬ 
tali a fr.Rainiero domenicano,celebre ma¬ 
tematico del 1461 ; od esso scrisse i I Cam - 
pano una lettera sul moto dell’8,* sfera, 
che leggesi iti un codice della biblioteca di 
s. Marco in Firenze. Nel precedente seco¬ 
lo fiorì pureMassarelio da Todi della no- 
bilefamigliade’conli di Colditnezzo, con¬ 
temporaneo di Guidone d’Arezzo, di Gui¬ 
do Cavalcanti e di Guido Guidiceli!, ed 
esercitandosi valentemente nella poesia fu 
tino de’primi rimatori, che scrivesse io 
lingua volgare, e le sue opere servono di 
testo di lingua al pari di quelle di Sco¬ 
pone. Il b. fv. Jacopo Benedetti, detto vol¬ 
garmente Jacopone,dopo aver per piò an¬ 
ni esercitato la giurbprudeuza, abbando¬ 
nò il mondo a un tratto dopo la morte 
della moglie, divenne eroico dispregia¬ 
tore delle cose terrene, e si ascrisse al 3 .° 
ordine di s. Francesco, e dopo varie criti¬ 
che vicende con Bonifacio Vili, per aver 
nel 097 fatto da testimonio nel castello 
di Lunghezza, alla protesta formale de* 
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cardinali Giocomo e Pietro Colonna, con¬ 
tro lo stesso Bonifacio Vili, che la Jh- 
nunzia di Celestino V era nulla, e per¬ 
ciò non tenevano per vero Papa Bonito- 
ciò Vili, appellando al futuro concilio; 
onde poi si rifugiò co'cardinali in Pale • 
strina , ed espugnata la quale fu chioso 
in carcere, dove continuò a scrivere ver¬ 
si e laudi spirituali. Avendo però cono¬ 
sciuto d’essere stato tratto in errore, chie¬ 
se e ottenne I’ assoluzione dalle ceow- 
re, fece penitenza e santamente (non in 
Collazzone a'a5 marzo 1 3 o 6 , deposto nel¬ 
la chiesa di s. Fortunato; compose vari 
cantici iu lingua volgare, e servono ancor 
questi di testi di lingua. Angelo da Todi 
essendo maestro in Volterra, ebbe perdi- 
scepolo il Landino. Nella stessa epoca fi 
distinse per fama di letteratura fi*. Ales¬ 
sio da Todi lettore francescano in Roma 
di lingua araba, e per ordine di Paolo V 
com pose e p< ibblicò un catechismo per uso 
delle nazioni orientali in lingua italian», 
araba e latina. Francesco Fino fu profe- 
sore di medicina nel collegio dell'arti w 
Perugia, ed ottenne nel 1496 
nanza di quella città. Antonio Pasini det¬ 
to comunemente Antonio Tudertioo fa 
peritissimo nella lingua greca, e si ha di 
lui una traduzione delle vite di Plutarco. 
Per la profuuda cognizione delle sciente 
legali si distinse luminosamente Vincen¬ 
zo Carocci0, e dotte e di bella fama sono 
le sue opere ,De Locata et Conducto. Nel 
1687 il cav, Giuseppe Piselli fu dichia¬ 
rato da Carlo d'Austria, poi imperatole 
Carlo VI, poeta cesareo. Acquistarono ri¬ 
nomanza di valenti pittori il cav. Andrea 
Polinori e Antonio suo fratello,allievi dei 
fratelli Caracci. Messer Pietro da Todifo 
un di quelli che lavorò negli ornati del 
coro della cattedrale d'Orvieto. Il p rtte 
Giuliano canonico di Todi fu pure chi»* 
mato i n Orvieto, come peritissimo nell ar» 
te di colorare i vetri, onde giudicare del¬ 
l'opera di Ser Quasparte fabbricatore di 
vetri colorati per quel duomo, e per aver 
il suo consiglio nella conservazioni de pi* 
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zi usi musaici della grandiosa facciata. Può 
«nolire Todi gloriarsi del celebre lettera¬ 
to e poeta Paolo Rolli, che scelse Todi per 
sua patria adottiva, vi morì ed è sepolto 
modestamente in s. Fortunato. La nobil¬ 
tà tudertina é assai cospicua, e conta di 
aver avuto 60 cavalieri di Malta, fra'qua- 
ii Giacomo Montemarte che si vuolegran 
maestro nel 1290 (ma non io trovo per ta¬ 
le oel Bosio, Istoria dell'ardine Geroso¬ 
limitano, e in altri scrittori dell 1 ordine), 
Girolamo degli Atti grancroce nel 1694; 

10 cavalieri aurea ti dello Speron d'oro; 
a del Nodo di Napoli e Sicilia; 4 di s. Gior¬ 
gio d’Aragona, fra’quali Valerio Monte- 
marte gran maestro nel 1 458 ; 2 cavalieri 
dell'ordine di s. Gennaro; 16 cavalieri di 
Cristo in Portogallo e nello stato ponti¬ 
ficio; 33 di s. Stefano I, ed allorché fu isti¬ 
tuito quest'ordine toscano ve ne furono 3 
di Todi, e nel 1591 Ànlonmaria Tede- 
schini ne fu gran priore; 1 3 cavalieri dei 
ss. Maurizio e Lazzaro, fra'quali Giusep¬ 
pe Piselli commendatore nel 1707; 4 del¬ 
l’ordine di s. Paolo; e 3 di s. Michele in 
Francia. Il Marchesi tra'cavalieri di s. Ste¬ 
mmo dice,che il cav. Angelo di Filippo An¬ 
tonio Prosperi de'couli di Leuialo, fu pe- 
rito nella pittura e nel disegno, forman¬ 
do molti quadretti istoriati con figure bel • 

11 ssi 111 e a penua (con questa l'ingegnoso 
tudertino Luigi Alvi eseguì mirabilmente 
in micrografia, ma intelligibile senza mi* 
oroscopio, il ritratto e mezza figura diGre- 
gorio XVI somigliante e in piviale, cir¬ 
condato da una guida di fi ondi e fiori, 
effigie e ornati, che sebbene sembrino un 
disegno,sono interamente composti e for¬ 
mati dalle parole del testo nel Regola • 
mento giudiziario emanato da quel gran 
Pontefice, a cui 1 *offrì in quadretto con 
be’versi che vi pose sotto: il Papa meta- 
vigliato del paziente lavoro lo gradì e lo¬ 
dò, e poscia essendosi degnato donarmi 
il quadretto, tni vanto di conservarlo e lo 
tengo in molto pregio ). Scrisse Panfilio 
Cei\,Elogiumpriscum Tudertidecorem, 
et cxccllentiam virorumejusdem cìnta • 
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tis ì Tuderti i 63 a. Il 1.Statuto di Todi 
fu compilato circa il 1 200. Il famoso giu¬ 
reconsulto Bartolo, appena laureato nel 
1 334 ) v e° ne in Todi a sostenere la cari¬ 
ca di assessore; siccome però mancavano 
nel 1 .°statuto varie cose onde stabilire un 
giusto e ben regolato regime, ne fu affi¬ 
data la correzione all'altro celebre giuri¬ 
sperito Baldo, ed èquellostatutoch'è sta¬ 
to poi sempre in vigore fino alla sua ul¬ 
tima abolizione. Esso era stato approva¬ 
to in uno alle altre sue leggi e privilegi 
da'Papi, specialmente Martino V,Calisto 
III, Giulio 11 , Leone X, e Clemente Vili. 
Fra le prerogative immemorabili di To¬ 
di era vi quella della zecca con diritto di 
battere moneta. In uno de’rovesci delle 
monete lodine si rappresentava s. Fortu¬ 
nato io atto di benedire, edaU’allro l'a¬ 
quila stemma della città con intorno la pa¬ 
rola Tudcrtum . Sotto Nicolò V del 1 447 
cominciò a mettersi l'arme del Papa re¬ 
gnante, ovvero le chiavi col triregno, ri¬ 
manendo però sempre da una parte la fi¬ 
gura di s. Fortunato con in giro Tuder • 
tu/n. La soprintendenza della zecca era at¬ 
tribuita a’ consoli de'mercanti, che dove¬ 
vano vegliare del suo giusto peso e sulla 
buona qualità metallica. Neli 448 Nico- 
lò V e nel 1462 Pio 11 confermarono al¬ 
la città questo privilegio. Abbiamo: Pro- 
spectus peculiaris Nummoruni Tuder¬ 
ti uni jiucta ordinem aetatis, etponderis 
distributorum . Exst. in Parai. Passe, in 
Demptero. 

Tuder, e corrottamente poi Tfderte 
Tudertum, ora Todi, ha iguota la sua re¬ 
mota fondazione, ma vuoisi che rimonti 
a molli secoli anteriori al principio di Ro¬ 
ma. Avanti la fondazione di quest' ulti¬ 
ma, non vi è memoria alcuna di Todi ; 
il suo nome però non dovea essere oscu¬ 
ro, uè di poca considerazione la sua po¬ 
tenza: nondimeno fuori delle sue monete 
umbre ed etrusche, non vi sono altre me¬ 
morie fino al momento in cui fu assog¬ 
gettata al dominio romano. Marchesi la 
chiama antichissima e illustre città del- 
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V Umbria , e che De furono fondatori i 
veii-etruscbi-tuderni,cbe professando spe¬ 
da le cullo a Marte, a di lui onore el es¬ 
sero un bel tempio. 11 Fatteschi, Memo¬ 
rie deducili e la topografia de* tempi di 
mezzo del ducato di Spoleto , osserva cbe 
•ebbene l'Umbria,secondo gli scrittori,si 
estendesse fino al fiume lineila, che sboc¬ 
ca nel Tevere sotto Otricoli, e compren¬ 
desse questa città e Marni (la quale al¬ 
tri attribuirono alla Sabina), con Ame¬ 
lia e Todi, tuttavia tali città, benché oc¬ 
cupate talvolta dall* ambizione de 9 lon¬ 
gobardi, furono non ostante restituite c 
considerate sempre ne'te in pi di mezzo del 
ducato Romano, e non di quello di Spo¬ 
leto. Il Calindri chiama Todi, città degli 
umbri, e cbe molti la crederono fondata 
da Camese negli anni del mondo 1906$ 
che Gitone la fa edificata da’veii-umbri, 
ed é la più comune sentenza; PlioioeGuaz- 
eo, da' veii-elruscbi-tuderui; e Dionisio 
con Tolomeo ne attribuiscono 1’ origine 
agli aborigeni. L' epoca delle memorie 
certe di Todi comiucia col dominio cbe 
vi esercitarono i romani, il quale ebbe 
principio circa l'anno 458 di Roma, per¬ 
ché al dire di Aurelio Vittore, De viris ìl- 
lustr. roman ., fu allora cheQ. Fabio Ruf¬ 
fiano assoggettò alla signoria di quella re¬ 
pubblica gli umbri, i marsi, i tusci, i san¬ 
niti, i lucani. Divenne poi municipio e co¬ 
lonia romana, e forse lu 1 /che venne de¬ 
dotta nell'Umbria, raccontando Plinio e 
Frontino,De Coloniis, cbe a'tenipi di Ve¬ 
spasiano e verso l'annoy 12 di Roma (Ve¬ 
spasiano nell’822 fu assunto all’impero, 
nel 712 regnava Claudio), vi erano nel- 

V Umbria due sole colonie, cioè Todi e 
Spello. Godè allora di tutte le cariche, e di 
tutti i distintivi e prerogative propri tanto 
ad un municipio,che ad una colonia. Per¬ 
tanto ebbe l'ordine de’decurioni, il colle¬ 
gio augustale e fin viale, il collegio degli 
auguri, ed il prefetto delle cose sagre, co¬ 
me ne fanno fede molte lapidi : quesl'ul- 
tima carica era sempre sostenuta da’per- 
souaggi*piu insigni per le dignità ricevu- 
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te, e riuniva proporzionatamente tutte 
quelle facoltà, che in Roma competevano 
al Pontefice Massimo (di cui riparlai nel 
voi. LXXIII, p. 280 e seg.), il quale area 
in cura tutto ciò che riguardnvàla reli¬ 
gione. Frananti che ne furono rivestiti a 
conosce solo il nome di certo Neviche¬ 
rà pure tribuno militare e decemviro, e 
questo consta da una làpide riportata dal 
Muratori. Todi fu pure ascritta alla cit¬ 
tadinanza romana, e alla tribù Clustu- 
minu una delle principali e più distiotedi 
Roma.Distinti i tudertini con tanti onori, 
contraccambiarono i romani col mante¬ 
nere a Roma fedele alleanza e sincerai- 
micizia : nelle guerre ch'essa sostenne, i 
tudertini dierouo sempre lumioose pro¬ 
ve del loro valore, come segnatamente fa 
nei la 2/ guerra puuica, nella quale essen¬ 
dosi distinto Lucia Cristo padre di 7 figfi* 
Sdio Italico ne cantò le gloriose imprese. 
Sigonio, Festoe Stra bone chiamano To¬ 
di città chiara ed illustre, e Stefano di Bi¬ 
sanzio ne parla con di*tinzione.Dovea es¬ 
sere splendida per monumenti e assai fio¬ 
ca, poiché allorquando M. LicioioCras- 
so tornò trionfante in Roma,aveodolasac- 

ebeggiata, ne riportò con se molti tesoti, 
come riferisce Plutarco nella sua vita; e 
per quel fatto Siila ne dimostrò dispiace¬ 
re e dispetto, nel venirne in cognizione; 
e Crasso per la sete dell* oro mise poi a 
sacco anche altre regioni, divenne ilpih 
opulento de'roinani, fioche i parli aven¬ 
dolo preso gli colarono l'oro liquefatto ia 
bocca. Mella caduta dell’impero romana 
e ncU'irruzionede'barbai i,la città incon¬ 
trò il medesimo fatale destino, a cui sog¬ 
giacque tutta Italia: non sofia però mai 
da’ barbari dominatori uè stragi» nè in* 
ceodii, nè rovine sterminatrici; ma sotto 
i goti questi esigerono l’annuo tributo di 
due giovani, else prendeva il duce goto a 
suo piacimento. Però, le paterne curedd 
suo santo vescovo Fortunato liberarono 
Todi da questo grave e affliggente peso. 
La memoria di tale fatto si solennizza tut¬ 
tora in tutta la diocesi a' 3 o giugno, eoa 
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Arsene rimembranza ne'di vini uditi con 
proprio uffizio nella chiesa. Nel 552 ne 9 
9 oo\ dintorni Narsete riportò contro r o¬ 
tila re de* goti la vittoria in cui quel bar¬ 
bero perdè la vita. Nel 5 go I’ esarca di 
Ravenna Romano, mentre già Todi face¬ 
ta parte del ducato Romano (che descris¬ 
si a Roma, rilevando che ad esso appar¬ 
tenne Todi e non all’Umbria, per quan¬ 
to pare notai a Spoleto), l’occupò con al¬ 
tre città del medesimo. Indi pervenne in 
poterede’longobardi, ricuperata dall’e¬ 
sarca nel 5 g 5 ,più volte soggiacque al do¬ 
minio dique’barbari,con altre città e luo¬ 
ghi dell’Umbria e del ducato Romano. Il 
Papa s. Gregorio II dopo avere con inde¬ 
fesso zelo procurato la conversione del¬ 
l’empio iconoclasta Leone HI VIsaurico 
imperatore d’orieote, dopo il 726 lo sco¬ 
municò ed assolvi gl* italiani dal giura¬ 
mento Atto e da’tributi; onde ribellatasi 
l’Italia al fiero principe, il ducato Roma¬ 
no si sottopose alla Sovranità de'Papi e 
della s. Sede, insieme a Todi che n* era 
compreso, e così ebbe origine su di essa il 
dominio temporale de’Papi, soltanto tal¬ 
vòlta interrotto dalle vicende politiche, 
dalle guerre e dalle fazioni. Regnando De¬ 
siderio re de’longobardi e il Papa s. Pao¬ 
lo 1 del 7 57, si composero con solenne pla¬ 
cito, a cui intervennero i messi regi e i 
deputati pontifici!, alcune differenze so¬ 
pra i confini del territorio di Todi, che 
già possedeva per la circonferenza di 100 
miglia romane, colle vicine città di Peru¬ 
gia, Spoleto e Asisi : questo vasto territo¬ 
rio la città lo possedè sempre pacifica¬ 
mente, fino al riparto territoriale ordina¬ 
to da Leone XII e pubblicato nel 1827, 
pel quale ne fu distaccato circa due terzi. 
L’atto del placito per la terminazione ter¬ 
ritoriale si rogò da Pascasio diacono del¬ 
la chiesa di Todi,e si eoo serva nel suo ar¬ 
chivio segreto. Nel 1773 si pubblicò in 
Roma colle stampe nel libro: Definitio 
fi ni um Agri tudertini ex aur tori tate De» 
siderii regis Longobardorum . Nel 773 
a istauza di Adriano I, Carlo Magno vio- 
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se Desiderio che agognava al dominio di 
Roma e del suo stato, diè fine al regno 
de’longobardi, confermò e ampliò il prin¬ 
cipato temporale della chiesa romana. 
Carlo Magno sublimato all’impero d’oc¬ 
cidente da Papa s. Leone 111 , ebbe.a suc¬ 
cessore Lodovico I, il quale nell'817 eoa 
diploma confermò a s. Pasquale 1 e suc¬ 
cessori, ed a s. Pietro, i dominii temporali, 
inclusi vamente a Roma cum Ducato suo , 
omnibus territoriisejus.In Tusciaepar- 
tibus (cioè nella Toscana de’romani, par¬ 
te allora del ducato romano detta oggi 
Patrimonio) idest: Polimartium , Tode, 
Permiani ec. Diversi Papi onorarono di 
loro presenza Todi, ed il i.°di cui se ne ha 
conoscenza fu Silvestro 11 nel 1002,il qua¬ 
le vi si condusse con l’imperatore Ottone 
HI, e vi celebrarono il s. Natale. Nel dì se¬ 
guente alla presenza dell’ imperatore, il 
Papa vi tenue un concilio di molti vesco¬ 
vi italiani, fra'quali eranvi pure 3 tede¬ 
schi, e decisero sopra alcune doglianze a- 
vanza te daTangmaro contro il proprio ve¬ 
scovo d'Hildeslieim,e il querelante vi ri¬ 
portò buoo provvedimento: alcuni lo ri¬ 
portano al 1001 ,e lo dicono celebrato do¬ 
po quello di Roma pure in tale anno e 
sopra le stesse lamentanze;oianonsi han¬ 
no nè gli atti, nè i canoni, ed il solo Ar¬ 
duino ne tratta al t. 6. Nel decorso di que¬ 
sto secolo XI,Todi seguendo l’andamen¬ 
to delle cose d’Italia di quell’epoca tur¬ 
bolenta, ancb’essa si fece libera nel reg¬ 
gimento, e prepose al suo governo due 
consoli che riunirono in loro il potere giu¬ 
diziario e amministrativo. Nel io 54 , ri¬ 
ferisce Pellini ot\V Historia di Perugia, 
i perugini mossero guerra ad Asisi, in fa¬ 
vore della quale si dichiararono i todini 
e i folignati, che per le fazioni poc* anzi 
cominciate in Italia tra gli ecclesiastici e 
gl’imperiali, erano contrari; e pare che 
Asisi toltasi alla divozione della Chiesa a 
Avoredegl'imperiali,ebbe a Autori i to¬ 
dini e i folignati. Successero tra le parti 
aspre guerre e grandi uccisioni, per cui 
tutto lo stato della Chiesa si alterò. Due 
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attui dopo,i medesimi lodini, asisani e fo- 
lignati, messe insieme le loro genti, ancia* 
tono a danno degli orvietani, e contro i 
signori diTitignano sotto pretesto de'con- 
(ini della montagna. Gli orvietani quin- 
di, per ordine di loro repubblica,con buon 
numero di milizie s’avviarono verso Mar* 
sciano, allora de’conti di Borgogna, i qua¬ 
li con l'aiuto de'perugini, che a loro favo¬ 
re oveano armata la gioventù, ed insie¬ 
me entrarono nel territorio di Todi, e 
fatti notabilissimi danni con Y armi e il 
fuoco, si ritirarono poi alle proprie ter¬ 
re. Nel declinar del secolo XI,Todi fu si¬ 
gnoreggiata dalla, celebre gran contessa 
Matilde, eroina del la Chiesa a cui accreb¬ 
be notabilmente il principato, per la do¬ 
nazione del suo ampio dominio. Nel se¬ 
colo XII cominciando a pullulare le cru¬ 
deli fazioni d e guelfi seguaci del Papa, e 
d ghibellini partigiani delfiniperatore, 
anche Todi fu lacerata da esse. Gl'impe¬ 
ratori Federico I e poi il figlio Enrico VI 
occuparono molta parte del dominio pon¬ 
tificio, come il ducato di Spoleto e la con¬ 
tea d'Asisi, non che Todi. Divenuto Pa¬ 
pa nel 1198 Innocenzo 111 ,sta bili il fermo 
proponimento di ricuperare il tolto, che 
ancora occupavano i capitani del defun¬ 
to Enrico VI e contro le sue ultime di¬ 
sposizioni. Pertanto costrinse i domina¬ 
tori od abbandonare L possedimenti della 
Chiesa, itici usi vomente a Todi, cui con¬ 
fermò la sua giurisdizione, recandosi di 
persona nella città e nel ducalo di Spole¬ 
to nell'anno stesso, durando il viaggio dal¬ 
la festa di s. Pietro a quella d’Ognissan¬ 
ti, come attesta il Fedone, De'viaggi de * 
Pontefici . Già notai nel voi. XI, p. 2 54 , 
che Innocenzo 111 iu Todi consagrò alcu¬ 
ni altari, giurandogli fedeltà i baroni e i 
cittadini, li Papa approvò con un breve 
il regime di Todi, amministrato da'due 
consoli. Ma pochi anni dopo, conosciutosi 
per esperienza da'todini che due sole per¬ 
sone non potevano disimpegnare affari 
così molteplici e disparati del giudiziario 
e amministrativo, risolverono di separa» 
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re tali due rami. Fu allora che per le ma¬ 
terie giudiziarie si eresse un tribunale 
proprio con un giudice,che fu dettoli po¬ 
destà, come altrove: furono a questo as¬ 
segnati per annuo sa la rio 5 oo Conni do¬ 
ro, e dovea essere sempre un estraneo; 
per l'amministrativo se ne diè l'incarico 
a'decemviri. Ma mentre Innocenzo III 
guarentiva lo stata ecclesiastico da ogni 
pericolo esterno e curava la tranquillità 
interna, e godeva per l’appoggio conce¬ 
duto a tutti gli antichi diritti, per la fer¬ 
ma conservazione delle leggi, il frutto di 
sue energiche sollecitudini nel rimettere 
il patrimonio di s. Pietro nelle preceden¬ 
ti sue giurisdizioni; narra THuiler nella 
Storia <£Innocenzo III \ all'anno 1107, 
che la città di Todi però fu delle ultime 
a quietare le sue intestine discordie. Nel 
lungo durare di queste, fra nobili e cit¬ 
tadini, gli uni pigliavano le armi contro 
gli altri; quindi arsioni, morti,rapine,de¬ 
vastazioni,gli uomini bruttamente smem¬ 
bra ti, distrutte le messi, senza che inai 
riuscir si potesse a riconciliarli fra loro. 

Finalmenteil vescovo, a forza di zelo,per¬ 
venne ad effettuare un accordo e a indur 
le parti a sottoporre le loro questioni al¬ 
la decisione della Sede apostolica. Infatti 
si presentarono dinanzi al Papa, che tro¬ 
va vati a Viterbo; e questi, fatto póma 
giurar da essi d'accettare il suo giudizio, 
terminò le loro contese e ordinò si com¬ 
pilasse una scrittura dove fosse dichiara¬ 
to il modo con cui doveano condursi in 
avvenire. Il potere che a quell'epoca a* 
veaTodi nel farsi temere e rispettare^’ 
1* altre vicine città indusse nel 1208 la 
città d'Amelia (della quale tornai a Un¬ 
tare nel voi. LXIX,p. 45), e nel 1 la 
città di Terni , ad assoggettarsi al suo do^ 
minio, giurando volontaria, fedele e illi* 
mitate sudditanza, e pagare annuo tribù* 
to a titolo di vassallaggio. Inoltre Todi 
successivamente sottopose al suo domi* 
nio e rese tributarie, nel isao I* **** 
di Giove, nell a 34 il castello di Messe»** 
no, nel 1 *56 Firenzola. Tra le dlù d* 


Digitized by LjOoq Le 



22 > 


T O D 

l'imperatore Federico 11 usurpo alla chie¬ 
sa romana, fi fu anche Todi col suo ter* 
ritorio. Urbano IV dopo aver istituito in 
Orvieto la festa del Corpus Domini , n’g 
settembre i a64 da della città si portò a 
Todi: ivi pervenuto, si senti d’improvvi¬ 
so indelwlito a seguo che non poteva so¬ 
stenersi in piedi. Di giorno in giorno ere* 
scendo il male, col consiglio de’cardinali 
e coll’aiuto della lettiga parli per Peru¬ 
gia, ma venuto aH’estreQio della vita, e 
fermatosi in Deruta, che giace sulla via 
Tudertea metà della bella pianura perù* 
gina, a’ 2 ottobre ivi spirò dopo alcuni 
giorni,ed il cadavere fu portato nella cat- 
tediale di Perugia. Mei 1266 i perugini 
guelfi combatterono in favore della Chie¬ 
sa Todi e Amelia, dando il guaito evin¬ 
tomi, specialmente diTodi. Nel 1268 ten¬ 
ne il primato in Todi Ugolino IV de’con- 
ti di Basco, più dominante che capo de’ 
liberi cittadini: valoroso in guerra e po¬ 
tente pe’suoi feudi di Monte Marano, del¬ 
la Pieve Torrina, Rocchetta, Gnordei, 
Ma rute, Caspia no, Monte s. Polo, Digita¬ 
no, Gualdo Cerreto, Valle Caldana e di 
altre giurisdizioni ; onde si fece grande¬ 
mente rispettare da’ po|>oli circonvicini. 
Nel 1292 Todi rese tributaria la terra di 
Giano. Elevato nel 1294 ni pontificalo 
Bonifacio Vili, già canonico della catte¬ 
drale (forse fatto dal suo zio Pietro Cas¬ 
tani vescovo di Todi o a sua istanza), non 
dimenticòquesta chiesa, l’arricchì di mol¬ 
ti e rari privilegi, aumentò di copiose ren¬ 
dite la massa capitolare, e distinse la cit¬ 
tà con onori e privilegi. Nel 1 3 1 1 per de¬ 
creto de’ decemviri, onde tutelare la si¬ 
curezza del proprio paese e farsi rispet¬ 
tare al di fuori, in que’tempi di fazioni e 
taglimeloH per lo stabilimento della re¬ 
sidenza pontificia in Avignone,fu stabi¬ 
lito, che le rovinose e prepotenti milizie 
avventuriere fossero abolite,ed invece se 
ne formasse una propria cooiposta da suoi 
cittadini. Laonde fu ordinato, che il nu¬ 
mero deca valsevi dovesse essere di 1000, 
quello de'pedoni 3 ooo; uel caso poi che 
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il bisogno avesse chiesto un accrescimen¬ 
to di forze, venne statuito che si sarebbe 
preso un uomo per fuoco} quindi nel bre¬ 
ve termine d’8 giorni si formò mi eser¬ 
cito di 2000 covalli e di 5 ooo fatiti, in 
conseguenza maggiore del disposto. Si co¬ 
struirono pure in diversi punti sul cou- 
fine del territorio 34 fortilizi, che si pre¬ 
sidiavano da succiente numero di mili¬ 
zie, mercè le quali Todi era sempre pron¬ 
ta a respingere qualunque improvvisa ag¬ 
gressione delle vicine città. Bindo de’con- 
lidi Basco, figlio del suddetto Ugolino 1 V, 
si acquistò colle sue prodi azioni il cre¬ 
dito d’eccellente guerriero, onde venne a 
gara richiesto per condottiero d'armi. 1 
todini più d'una volta provarono i van¬ 
taggi della sua militare perizia, e la fa¬ 
zione ghibellina delle città limitrofe lo 
scelse per capitano generale nel 1 3 1 3 . In 
questo dimorando l’imjaratore Enrico 
VII in Firenze, mondòa Todi messe «Ghi¬ 
no di Lapo degli Uberti come ambascia- 
rote, onde ottenere soccorso di cavalli e 
di fanti. Pel suo potere, Todi fu ricercata 
sempre d'alleanza e d’aiuto dalle vicine 
città, così fecero più volte Bevagno, Fo¬ 
ligno, Àsisi, Terni, Narni, Amelia, e ne 
sperimentarono a vicenda la condiscen¬ 
denza e il rigore.In più incontri i todini si 
meritarono la considerazione e la distin¬ 
zione di diversi sovrani. Inoltre Todi pre¬ 
stò aiuto in varie circostanze e tempi a* 
fiorentini, n’sanesi, a’viterbesi,ed alla sua 
volta ne fu soccorso ne’bisogni, come fra 
le altre occasioni accadde nel i 323 , che 
assediati dal prefetto de Vico, spedirono 
ambasciatori ad Uguccione Ricci gonfa¬ 
loniere di Firenze, i quali essendo stali ri¬ 
cevuti in pieuo senato, esposto il motivo 
di loro ambasceria, ottennero quanto de¬ 
sideravano, e col soccorso avuto scampa¬ 
rono il sovrastante pericolo. Intanto nel 
i 3 ig Orazio d'Egidio Astancolli nobile 
lodino, ebbe la custodia della città e di¬ 
stretto di Todi. Ma non molto dopo com¬ 
poste le leggi municipali, forse per gelosia 
di sua potenza, fu con altre case primarie 
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escluso dnl governo d i Todi e tuo con Indo. 
Nel 1 3 1 o a veaTodi assoggettalo al suo do¬ 
minio Cesi, indi nel 1 3 ? 3 Porcheria, e poi 
nel 1 33 o s. Gemini. Prima di questo tem¬ 
po avendo Todi sostenuto varie guerre 
con diverso esito, sia co’perugini, sia cogli 
eugubini, sia cogli spoletini, nel 1 338 Fi¬ 
renze fu liberata dannali, di cui la minac¬ 
ciava Lodovico V il Bavaro , perchè i Co¬ 
dini avendo scoperto il trattato d'Orvie- 
lo e minacciando questa città, Lodovico 
V per difenderla si accampò di nuovo 
presso Todi, non ostante che avesse rice¬ 
vuto dalla medesima 4ooo fiorini d’oro, 
purché non avesse traversato il suo ter¬ 
ritorio, e così Firenze fu liberata d'ogni 
timore. Lodovico V per pretendere al¬ 
l'impero e proteggere gli eretici, fu sco¬ 
municato da Giovanni XXII ; come so¬ 
stenuto da'ghibellini, a suo dispettosi re¬ 
cò in Roma nel 1 3 a 8 e vi fu coronato, in¬ 
di elesse l’antipapa Nicolò V; finche op¬ 
pressi i romani da ambedue^ furia di sas¬ 
sate li costrinsero alla fuga, ammazzan¬ 
do diversi tedeschi suoi soldati, a’4 ago¬ 
sto. L’antipapa co’ 7 cardinali creati in 
Tivoli , crasi ritirato a Todi, ove tosto lo 
raggiunse Lodovico V. Questi e 1 ’ anti¬ 
papa sagrilegamente spogliarono il tem¬ 
pio di s. Fortunato de' suoi tesori, di 
cui lo avea arricchito la pietà de’ fede¬ 
li, celebrata fino da s. Gregorio 1 ne’suoi 
Dialoghi . Indi Lodovico V e l’antipapa 
si ritirarono a Pisa, facendovi il 3.* il suo 
ingresso a’ 3 gennaio!3*9 con pompa e 
accompagnato da’suoi falsi cardinali. Rac¬ 
conta il Marchesi, che Lodovico V con¬ 
cesse a Ranieri degli Atti, potente fami¬ 
glia di Todi, il dominio di sua patria, col 
titolo di vicario imperiale ; onde poi di¬ 
versi di tal famiglia la signoreggiarono, 
come Giovanni degli Atti se ne fece tiran¬ 
no profittando delle turbolenze di Roma, 
fortificandosi nell’assoluto comando con 
possenti atlioenze, pigliando io isposa Ca¬ 
milla Bagliooi figlia di Ridolfo signore di 
Spello, di Cannara e altre terre. Fra le 
imprese guerresche memorabili che vanta 
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Todi nell’epoca di sua indipendenti, vi c 
Fespugnazione d’Orvieto nel pontificato 
di Giovanni XXII, e la rese per vario tem¬ 
po tributaria. Quel Pontefice però, osi 
soffrendo questa occupazione, da Avigno¬ 
ne fulminò l'interdetto contini todini, Un¬ 


to piò poi perchè essi aveano scolpito sulla 
porta della vinta città questa epigrafe: Tu* 
dertes Urbemveterem expugnavmmi . 
Non ostante l’ecclesiastiche censure, pro¬ 
seguirono i todini a esercitare in Orvieto 
il loro dominio; tuttavolta, passato qual¬ 
che tempo vi rinunziarooo, e Papa Inno¬ 
cenzo VI li assolvè dalle pene canoniche 

e dalle temporali promulgate controdi lo¬ 
ro per l'espugnazione di detta òtta; per 
avere ricevuto in Todi gli eretici e sco¬ 
municati Lodovico V il Bavaro t l'anti¬ 
papa Nicolò V; per avere violentemente 
occupato il castello di s. Gemini, e per 
over commesso altri eccessi. Il Papacom- 
partì tale assoluzione a meno del vesco¬ 
vo Degli Atti, poiché i todini aveooori¬ 
cusato di ricevere nella città il ardimi 
Giovanni del titolo di s. Teodoro legato 
apostolico, venendo inoltre la città rei»* 
tegrata degli antichi onori e pri vi!egi.Men¬ 


tre Todi era allacciata dalle censure epe* 
ne, l'audace tribuno Cola di Rienzo nel 
1347 tentò in Roma di farvi rivivere la 
spenta repubblica romana, e si fece prò* 
clamarne tribuno. Quindi strinse alto* 
za con varie potènti città, c cercò quell» 
pure di Todi, onde per guadagnarseneI»* 
micizia le mandò in regalo uno steodar* 

do da portarsi dalle sue milizie; e In citta 
grata a questa distinzione, spedi io 
ma a ringraziarlo Arnaldo Carocoo. Sos 
andò guari che il Papa, avendo cosò»* 10 
l’ardito Rienzo a deporre l’insegne trito' 
nizie, lo fece condurre prigione in A vigno¬ 
ne. Avendo Innocenzo Vi inviatolo to' 
lia il celebra Cardinal Alborooz, pero* 
cuperare ì domimi della Chiesa usorjO* 
ti da* tiraoni, il Papa 000 breve de 1 1 
dicembre 1 354 , diretto al comuneep 0 ’ 
polo di Todi, lo colmò d’elogi e gli p* -0 " 
digò i più affettuosi ringraniameoli,^ 
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che area somministrato a tal suo legato 
in Roma 3 schiere di fanti e 2 bande di 
cuvulli, con che e co’ soccorsi ricevuti da 
altri,potè provvederea'bisogni di sua mis- 
sione e contenere i popoli del Lazio do¬ 
minati da’prepotenti signorotti.I pubblici 
affari,oltre i decemviri,si discutevano nel 
consiglio composto di 600 persone, dal 
qualeerano sanzionali o rigeltali.Nel pon¬ 
tificato d’Urbano V e nella legazione del 
Cardinal Stagno, la costruzione della roc- 
ca io cima al colle, che rese inespugna¬ 
bile in que’lempi la città, fu sanzionata 
dal decreto di quell’adunanza. Ma come 
rilevai in principio, pochi anni contò di 
vita questa fortezza, perchè riuscì di sti¬ 
molo e d’appoggio alle sfrenote passioni 
d ambizione e di vendetta.Urbano V con¬ 
siderando la dignità pontificia come esi¬ 
liata al di là de’monli, mentre era in A- 
vignone, risol vette di portarsi in Roma e 
vi fece il solenne ingresso a’ 16 ottobre 
1367. Volendo indi richiamare all’ub¬ 
bidienza i popoli a lui soggetti nel domi¬ 
nio temporale, fu compreso fra questi an¬ 
cor quello di Todi. Il comune ne formò 
causa,allegando in appoggio di sue preten¬ 
sioni un’ assoluta indipendenza di qual¬ 
che secolo, e i migliori giureconsulti di 
quel tempo scrissero a fuvore de’ diritti 
di Todi: l’intera posizione di questa causa 
si conserva tuttora nell’archivio segreto 
della città. In seguito,persuasi i todini da 
piàsani consigli, tornarono sudditi della s. 
Sede, riservandosi però privilegi ed esen¬ 
zioni illimitate, come leggesi nell* istro- 
mento di concordia. Tornato il Papa in 
Avignone, gli successe Gregorio XI, e per 
ls sua assenza da Roma, nel 1376 seguen¬ 
do l’esempio d’altre molte città ch’eransi 
di nuovo sottratte dal dominio papale, do¬ 
po di «Città di Castello e Perugia, Todi 
fu la 3 .* a levarsi o rumore nell’Umbria. 
Questo stato di cose fu breve, poiché vo¬ 
lendo Gregorio XI stabilmente restituire 
a Roma la residenza pontificia, vi giunse 
a’i 7 gennaio 1377, e subito si prese cura 
di far tornare al suo dominio le città e 
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luòghi che vagheggiavano l’indipendenza. 
Non andò guari che per sua morte, eletto 
a’7 aprile 1378 Urbano VI, tosto insorse 
il furioso e lungo scisma d’occidente per 
l’intrusione dell’antipapa Clemente VII, 
che recatosi in Avignone vi stabilì una cat¬ 
tedra di pestilenza, evi fu riconosciuto da 
molti popoli, ed i todini ne seguirono le 
parti. Finché illuminati dell’errore, nel 
1387 tornò Todi all’ ubbidienza del le¬ 
gittimo Urbano VI, dopo aver per diversi 
anni riconosciuto il pseudo-papa. Urba- 
bano VI aveudo ciò saputo in Lucca, a' 
4 luglio scrisse al Cardinal Gentili Ridol- 
fucci legoto dell’Umbria, d'assolvere i cit¬ 
tadini di Todi dalie censure incorse, li ri¬ 
conciliasse colioChiesa, e componesse l'in¬ 
testine discordie che affliggevano la città; 
mentre al vescovo Cardinal Palosio già e- 
ra riuscito di pacificare con formale giu¬ 
ramento i degli Atti,ed i Clara valli oCbia- 
ravallesi, potentissimi nòbili di Todi e 
principali delle fazioni de* guelfi e ghibel¬ 
lini. Il successore Bonifacio IX nel i 3 ga 
condannò e costrinse al perdonoMalatesta 
de’Malatesti de'signori di Rimini, usurpa* 
to re di Todi,eh e poi gli concesselo prefettu¬ 
ra per io anni, coll’annuo censo di 3 ooo 
scudi d’oro; ribellatosi di nuovo nel 13 g 4 , 
il Papa lo scomunico e privò de’beni,con¬ 
cedendo Todi ad Andrea Malatesta signo¬ 
re di Pesaro, confermandoglielo poi io vi¬ 
cariato, colle rocche d’Orte e Narni. Pe¬ 
rò l'Amiani nelle Memorie istoriche di 
Fano , anticipa la signoria di Andrea, di¬ 
cendo all’anno 1 3 g 3 che Fano mandò 4 <> 
lance in Todi, città concessa dal Papa ad 
Andrea, perchè il conte Guido da Bagno 
suo vicario era stato caccialo da’todiiii, 
col favore di Biordo Michelotti da Peru¬ 
gia e di Brandolino, che poi da Pandol- 
fo ed Andrea Malatesta nella stessa città 
furono fatti prigioni. Confermato Andrea 
nel vicariato, sollevatesi poscia contro di 
lui alcune terre dell* Umbria, fu costret¬ 
to a riounziar nella provincia quanto a- 
vea acquistato dal Papa. Non pertanto, 
grato Bonifacio IX a Puudolfo Malate- 
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*ta,pe’servigi che rendevo alloCliif*fl,con- 
fermò al fratello Andrea i vicariati di To¬ 
di e di Orte, il quale poi Sjiosò Polissena 
figlia di Ladislao re di Napoli, il quale 
principe nella sua ambizione di dominio 
tentò poscia d* impadronirsi di Todi, ma 
non gli riuscì d’espugnarla. A Perugia, 
parlando di Biordo de Michelotti,dissi che 
fu pure signore di Todi, ucciso da'perù- 
gini nel 1398. Frattanto che si celebra¬ 
va il concilio di Costanza per dar pace alla 
Chiesa,Braccio Forlebracci famoso capi¬ 
tano trovandosi alla testa d’un florido e* 
sere ito, ne profittò e fece diverse conqui¬ 
ste; ed avvicinandosi nel 1 4 16 a Todi,nel 
dì seguente gli ambasciatori della città 
gliene portarono le chiavi, ed egli vi ri¬ 
mise in essa i Chiaravallesi fuorusciti, di 
che L perugini sentirono grandissimo di¬ 
spiacere, giudicando cll’era troppo a te¬ 
mersi uu così potente nemico, padrone 
d’uno stato e di tante forze, e così vicino 
a’ioro confini; infatti poco dopo si dierouo 
a lui tutti i castelli de'perugini, e nel se- 
guenteanno s'impadronì anche di Roma, 
sebbene breve ne fu il dominio,e nel 14 1 7 
coll'elezione di Martino V, già legalo dei- 
l'Umbria, la Chiesa e lo stato tornarono in 
pace. Tanto fecero pure i perugini col ri¬ 
mettersi nell’ubbidienza pontifìcia, e col 
loro esempio in seguito anche Todi, s. Ge¬ 
mini, Cesi e Àsini, oltre altre terre. Nel 
14^8 i iodini richiesero a'perugini di pa¬ 
cificarsi tra loro: a tale effetto pregarono 
il magistrato di Per sigia a voler loro man¬ 
dare un stio cittadino io Todi, con auto¬ 
rità di poter promettere e assicurare a no¬ 
me del magistrato medesimo alcuni pro¬ 
pri Cittadini, che per gravi discordie tra 
loro esistenti desideravano d'essere assi¬ 
curati, e di venire all'alto della pace fra 
Joroa mezzo de’perugini. Questi così geu- 
ti lenente richiesti, mandarono a Todi, eoo 
ampia facoltà di poter obbligare le cose 
pubbliche all'ordine, messer Mariotto di 
porta Sansaune notai o , affinchè facesse 
di tutto per pacificare i cittadini, meri¬ 
tevoli doo solo per la vicinauza e buona 
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corrispondenza, ma eziandio perla divo¬ 
zione che sempre aveano dimostrato ver¬ 
so la s. Chiesa. Nell 43 ? Eugenio IVcoa- 
feiì in vicariato Toscanella per 5 anni, e 
vi aggiunse la signoria di Todi, di Gual¬ 
do e di Rispampani, a Francesco Lodo- 
vico Sforza de’contidi CotigooU, coll’an¬ 
nuo peso di pagar 1 3 o fiorini d’oro di ca¬ 
mera: Francesco però non restò ubbidien¬ 
te allo s. Sede, ed a suggestione del du¬ 
ca di Milano si ribellò e la guerreggiò,oc¬ 
cupando buona parte de' suoi domioii r 
principalmente la .Ma rea,collo specioso ti¬ 
tolo <li fin* delle conquiste a nooie del con¬ 
cilio di Basilea, che ricalcitrante col Pa- 
padivenne conciliabolo. Nell’Umbria ol¬ 
tre Todi nel i 433 invase Amelia, Terni e 
Otricoli, per cui Eugenio IV si vide co¬ 
si ret lo concedere a Francesco in vicarialo 
personale la Marca oel 1 4 -^ 4 - 1 ° 
a’ 12 maggio fu sottoscritto soleuoecipi* 
tolato fra Todi e il conte Francesco.co- 
me vicario genera ledei la Cli iesa, e coti e* 0 
fu assicurato, che tutte le sue leggi e sta¬ 
tuti municipali, e tutto intero il «soler- 
ritorio, dovessero essere inviolabilmente 
conservati: altrettanto riconobbero a li¬ 
vore di Todi diversi Papi.Nell 44 ' 
beue lo Sforza avesse sposalo la figlia del 
duca di Milano Visconti, questi nellasw 
instabilità cominciò ad operare contro di 
lui,suscitandogli n suo dan no EugeoiolV, 
ed offrendogli le sue forte sotto ileo®*»» 
do del celebre Nicolò Piccinino. Questo 
capitano intanto cominciata la guerriero 
molla gente d'armi s’impadronì ancor* 
di Todi, che gli fu per trattalo dagl» 
cittadini ceduta; laonde allora lo Sforo 
stimò di trattenersi nella Marca, perac¬ 
cudire a’propri interessi, e nel 1 444 ^ n * 
et 1 però. Nicolò V nel i 449 >dop oifcr< * ito 
a Nello Baglioui Col Uzzo ne in vkaealOi 1 
cagione della peste di Roma fi portò od- 
l'Umbria e inTodi,e vi dimorò varig»* 
ui. Narrai a Tbrwi, clic nell 449 * 
valli o Chiaravallesi, potente filmigli* u* 
Todi, sottoposero ad esse i castelli di Ca 

naie e Laveoelli,riconoscendoli per froda. 
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Recandosi Pio II nel 14^9 al grao congres¬ 
so di Mantova, giunto a Todi, si ferrod a 
dimorarvi per un intero mese, colla corte 
ei 3 cardinali, e vi riceve gli ambasciatori 
diCarlo VII re di Francia e di Ferdinan¬ 
do I re di Napoli. Altri ritardano la ve¬ 
nuta di Pio lì in Todi, della quale egli 
parla ne’ suoi Commentari , alili pretese¬ 
ro che fu l’ultimo Papa ad onorar Todi 
di sua presenza, ma in vece poi riprodur¬ 
rò prova in contrario. Indi il Papa indi¬ 
gnato con Matteo da Canale, d’ uoa delle 
principali famiglie di Todi, per avere in* 
cendiato il castello di Collicetlodella s. Se¬ 
de, proibì che si dasse a lui soccorso.Men¬ 
tre Pio li nel 1464 crasi recato in Anco* 

' na, onde porsi alla testa della crociata na¬ 
vale contro i turchi, il celebre Cardinal di 
Cusa,che dovea portarsi dal Pupa,ferma* 
tosi per male in Todi vi morì l’i 1 ago¬ 
sto : trasportato il suo corpo a Roma, fu 
sepolto nel suo titolo di s. Pietro in Vin¬ 
coli, secondo la sua disposizione, in vene¬ 
razione alle catene di s. Pietro, e con e- 
pitaffio che si legge in Ciacconio, ov'è e- 
spresso Tuderti obiit . Allorché T impe¬ 
ratore Federico III reduce da Roma tor¬ 
na vra ne’suoi stati, fermatosi a Marsciano, 
la città di Todi per mezzo di ambascia* 
tori k> regalò di ricchi presenti, e quel so¬ 
vrano io segno di gratitudine accordò di 
coronare lo stemma patrio colla corona 
imperiale. A quel tempo regnava Paolo 
li, e al dire del Novaes nella sua Storia, 
il Papa non solo dilatò 1 'iroperodella chie¬ 
sa romana con 1* acquisto di varie terre, 
eoo Alviano e altre nel confine del Patri* 
mooio coirUmbria, ma fabbricò varie for¬ 
tezze e riedificò quella di Todi, per te* 
nere in freno le contioue discordie de’cil- 
ladini, spesso resistenti alla sovranità del 
Pootcfice, e per rendere piò sicuri i con¬ 
fini coll’ Abruzzo. Racconta Pellini nel 
i472> che estendo stato ricercato a’pe¬ 
rugini da Gio. Antonio Campano vesco¬ 
vo di Crotooe, commissario del Papa Si¬ 
ato IV in Todi per alcune discordie citta- 
<iiae,a dovergli mandare 3 oo fonti per po- 
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ter meglio reprimere l’insolenza di quelli 
che a’suoi ordini non avessero voluto ub¬ 
bidire, il magistrQto subito ne inviòi 5 o 
otti ad ogni fazione ed eletti nel corpo del¬ 
la città per le porle, sotto la guida di A~ 
verardoMonlesperelii e pagali per 1 5 gior¬ 
ni. Quindi il prelato con tale aiuto espul¬ 
se dalla città i piò insolenti todini, il che 
riuscì a danno d’alcune castella del tei ' 
ritorio, poiché poco dopo Matteo da Ca- 
naledella nobile famigliaClarnvalli oChia- 
ravallesi di Todi, uno de’principali fuo¬ 
rusciti,cacciatosi nel castello diQundregli, 
l'occupò con danno de'terrazza ni; ma i to¬ 
dini mandatovi l’esercito, lo ri presero e in¬ 
cendiarono pel suo peggio. A vendo saputo 
Matteo che le milizie lodine doveansi por¬ 
tare al castellodecanti,andò a incontrarli, 
li vinse e ne fece molti prigione, fra’quali 
Attorre da Bevagna milite di Braccio Ba- 
glione, da lui molto amato e tenuto ca¬ 
ro. Nel i 474 avendo Matteo da Canalefat¬ 
to uccidere in Roma Gabriele di Cata¬ 
lano degli Atti, ambedue principali fami¬ 
glie della città e capi delle fazioni che vi 
erano, indi Matteo partito da Roma sire* 
cò alla patria con alcuni fuorusciti ese¬ 
guaci suoi, e con 100 fanti che nel viaggio 
potè a se riunire.Entrato in Todi così ar¬ 
mato, fu cagione chela parte contraria 
degli Atti prese Tarmi. Venute spesso le 
due fazioni alle maui, per 3 giorni nella 
città vi fu grandissimo timore, che suc¬ 
cedesse strage; finché interposta la me¬ 
diazione de'magistrati, si fece tregua per 
8 giorni. In questo tempo i priori di Pe¬ 
rugia saputo i tumulti di Todi ed altre 
novità politiche, si offrirono al luogote¬ 
nente del legato di tutta l’opera loro, ma 
furono ringraziati. Matteo da Canale av¬ 
vedutosi poi di non potersi sostenere in 
Todi, presedi nuovo le armi, piombò sul¬ 
le case de’nemici e oe saccheggiò molte; 
il che uditosi dagli avversali, per rappre¬ 
saglia fecero altrettanto alle casede’ con* 
trari fazionati e ne incendiarono pure al* 
cune, con inolio danno delle robe e delle 
persone, alcune delle quali vi perirono. 
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Malteo fu forzato uscire dolio città,ed i ma¬ 
gistrati di Perugia,dispiacenti del patito 
da Todi e desiderandogli prosperità, man¬ 
darono prontamente Giacomo di Teocon 
facoltà di prestarsi in ogui differenza a no* 
me pubblico, io prova dell'amicizia che 
Perugia nutrita pe’todini,ondeporfinea 
scene sì sanguinose e scandalose,e perchè 
perseverasse nell’ ubbidienza alla s. Chie¬ 
sa e al Papa. Appena l'ambasciatore Gia¬ 
como esaurita la commissione parli da To¬ 
di per Baschi per sedarne le differenze, 
il Cardinal della Rovere legato dell’Um¬ 
bria e poi Giulio II, portossi nella città 
per gli avvenimenti accaduti; e come an¬ 
cora- Spoleto era in rumore, vi destinò 
prontamente alcune compagnie di cavalli 
e fanti, sotto la guida del signore di Ca¬ 
merino e di Braccio Buglioni, i quali nel 
mese di luglio giuuti in Todi senza al¬ 
cuna resistenza, Braccio cacciatosi nella 
rocca fece prigione il castellano e gli al¬ 
tri, ignorandosi se di proprio arbitrio o 
d'ordine del cardinale; indi i due capitani 
si sparsero per le case de’cittadini e ne ru¬ 
barono gran parte, anzi altri scrivono che 
le posero tutte a sacco, e molte con gran¬ 
dissimo denuo de*proprietari. Conoscen¬ 
do Sisto IV la poca intelligenza che pas¬ 
sava tra Todi e Terni, a questa vietò d’in¬ 
tromettersi nelle cose di quella,dalle cui 
mosse si difendevano colla rocca di Col- 
leluua, che perciò fortificarono e resero 
inespugnabile. Nel successivo pontificato 
d’Innocenzo Vili e nel 1488 nello stato 
dellaChiesa ripullularono le tremende fa¬ 
zioni de'guelfi e ghibellini, e porsero occa¬ 
sione a Todi, Foligno e altri luoghi del¬ 
l’Umbria di scuotere il dominio ecclesiasti- 
co;onde ilPapa prese le opportune provvi¬ 
denze per far tornare i tumultuanti in quie¬ 
te e ubbidienti.In tale anno riportaPellini, 
che i todiai essendo tra loro in discordia 
vennero al t'armi, perchè alcuni della fa¬ 
zione Catalana venuti alle mani co’Chia- 
ra va I lesi, ed essendosi da 11* u na pa rte e da I- 
1 ’ altra feriti molli, Golino di Ghioolfo 
e un maestroFrancesco medico vi rimase- 
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ro morti,e molti della fazione Chiarini- 
lese furono cacciati fuori la citta, eoa 
non piccolo disordine di tutto il popola 
Vittorio Chiaravalli cittadino di Terni, 
radunato un esercito d'8ooo uomini,mar¬ 
ciò a danno di Todi, rovinando il terri¬ 
torio d'Alviano, e ne aumeolò le turbo¬ 
lenze. Continuando le guerre e vicende¬ 
voli uccisioni tra’ todini e i temili, nel 
1497 finalmente si pacificaronaDipoiTo- 
di provò la crudeltà d* Altobello suo di- 
ladino, che lungamente tiranneggiandola 
lordò tutte le strade e le case di sangue; 
e mosso da un furore quasi infernale,die¬ 
de alle fiamme e al ferro tutte le campa¬ 
gne circonvicine. A'clnmori degrioaoceoti 
si mossero le armi di Vitellozzo Vitelli»- 
pitano valoroso diCesare Borgia,e nel pon¬ 
tificato d’Alessandro VI l’empio tiranno 
pagò con una morte piena d’orrendi stra¬ 
zi il fio de’suoi misfatti, rapine, saccheggi 
e stragi. Ciò avvenne verso il 1 5 oo io Ac- 
quasparta, con quanto altro riportai od 
vol.XLIX, p. 188. La popolazione che an¬ 
nualmente si andava sempre aumentai* 
do per le famiglie che venitano a domi¬ 
ciliarsi a Todi, fece costruire fuori della 
città de’ sobborghi, che esisterono fino al 
secolo XVI,nella cui epoca a cagionedelie 
terribili pestilenze che afflissero spieiata¬ 
mente IT tallo, essendo morti più di due 
terzi de’ suoi abitanti, deperirono un’in¬ 
finità di case ch'erano rimaste abbando¬ 
nate; ed i sobborghi successi va mente so¬ 
darono affatto distrutti, non rimanendo¬ 
vi oggi di loro che pochi avanzi di mora 
che circondano gli orti, e miserabili abi¬ 
turi di coloni. Leone Xeon breve de'io 
aprile 1 5 17 esortò i todini ad aiutareipe- 
rugini,ch'erano minacciati dalducad’Ur- 
bino della Rovere, da lui spogliato de'swi 
stati; dicendo loro di sperar mollo DeH'aD* 
fico valore che gli avea distinti.Si appren¬ 
de dal p. Gallico, De ItineribusRom.Po# 
tificum p. 179,che nel 1 535 recandosiPafr 
lo 111 da Perugia a Roma, die lume *7 
septemb . habita Ali ssa, discessi Perusb 
versus Romani licenliatus a Ponti/ict,ct 
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kospitatus swn Tudertietc.Dic sabbathi 
2 octobris in urbem appuli satis super • 
que defatigatasiPontifex vero discessit 
Perusio die jovis ultima septembris ì et 
Tudertum ingressus solemniter , et non 
pontificali ter. Die veneris i.° octobris 
venit in civitatem Amcriae cadem sole - 
mnitate^t ibi kospitatusNe\ 1 5 go volen¬ 
do Sisto V erigere il vescovato di Peru¬ 
gia in arcivescovato, Todi spedi amba¬ 
sciatori al Papa, esponendo che questa di¬ 
stinzione competeva meglio alla loro chie¬ 
sa; ma quando avesse creduto di non ac¬ 
cordarlo, imploravano che la loro chiesa 
mai non vi fòsse assoggettata: furono ac¬ 
colte le loro rimostranze, ed il Papa cessò 
dai pensare in favore della sede perugi¬ 
na. Urbano Vili conbolla de’24 gennaio 
1 633 concesse al collegio de'dottori, ch'e¬ 
ra istituito fino dal 1 5 1 3 ,la facoltà di crea¬ 
re notari e dottori indipendentemente da 
qualunque autorità. Nel suo pontificato 
per la guerra col duca di Parma, non che 
nel seguente d’Innocenzo X, anche Todi 
ne intese le conseguenze; nel resto seguen¬ 
do i destini dell’Umbria e di Roma. Ne’ 
primi del corrente secolo e dal 18og, sotto 
il regime francese Todi fu capo di circon¬ 
dario con sotto-prefettura dipendente da 
Spoleto,del diparti mento del Trasimeno : 
erano sotto la sua giurisdizione Amelia, 
Orte, Acquapendente, Ficulle, Baschi, 
Massa, Monte Castri Ili, Collazzone, Mon¬ 
te Castello, ed estendeva il suo confine a 
Ponte Centeno. Allora ebbe il tribunale 
di i /istanza che esteudeva la sua giuris¬ 
dizione ad Orvieto, Acquapendente,sino 
a Ponte Centeno. Nel : 81 4 alla ripristina- 
zione del governo pontificio vi si stabili 
il governo distrettuale di i /ordine, e cogli 
smembramenti fatti al suo territorio si e- 
ressero le comuni di Massa , Monte Ca¬ 
stel Io, Collazzone, Monte Castrilli, Deruta 
e Baschi, che compongono il suo distret¬ 
to; alcune di queste poi nel ricordato ri¬ 
parto territoriale di Leone XII passaro¬ 
no ad impinguare i governi di Bevagna e 
Terni, per cui il suo distretto presente* 
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mente formasi come dissi a Perugia e ri" 
cordai superiormente. Per altre notizie su 
Todi, si ponno vedere: Francesco de An¬ 
geli*, De Mevania , Discursus de Tuder • 
to, Perusiae 1688. Giacomo Lauro, Todi 
antichissima città ne IH Umbria , Roma 
i 633 . Gio. Francesco Negro ni, Pro wc- 
dimenti per il sollievo della città di To¬ 
di lasciati come visitatore apostolico di 
Clemente IX per lo stato ecclesiastico^ 
Todi li 3 aprile 1669, appresso Vincenzo 
Gelassi. Torsano, Orationequae de Um¬ 
briae. 

La fede fu predicata in Todi nel tem¬ 
po degli apostoli, e principalmente secon¬ 
do la tradizione da s. Terenziano, e fu 
suo 1 / vescovo e patrono verso l’anno 122, 
come attesta 1’ Ughelli n eli 9 Italia sacra 
1.1 ,p. 1 349 , riportando la serie de' Tuder * 
tini Episcopi, diceodo esistere ms. di Luca 
Alberto Peto canonico della cattedrale, e 
che il vescovo Angelo Cesi nell’aula dell’e¬ 
piscopio la fece dipingere colle loro imma¬ 
gini. Inoltre lo serie de’ vescovi di Todi 
si riporta nell’opera che nominai a Mar¬ 
ta o Martana, antica sede vescovile tra 
Todi e Corsoli. La sede vescovile di To¬ 
di restò sempre soggetta immediatamente 
alla s. Sede e lo è tuttora. II vescovo s. 
Terenziano col suo sangue e miracoli il¬ 
lustrò la chiesa tudertina, poiché pel mi¬ 
rabile suo fervore per la propagazione del 
cristianesimo, patì il martirio sotto 1 A- 
driano verso l’anno 1 38 kal. septembris, 
mediante crudeli tormenti, la recisione 
della lingua e il troncamento del capo. Il 
corpo dell’ invitto atleta di Gesti Cristo 
fu sepolto nel sito detto Colonia, 8 mi¬ 
glia distante da Todi , dal prete Esupe- 
ranzio e dalla piissima Lorenza. Tortona 
che pure ne celebra la memoria, crede di 
possederlo; Teano ne venera uq braccio, 
e Parma altre reliquie. Il 2/vescovo fus. 
Ponziano martire a tempo di Diocleziano 
e Massimiano, circa il 3o2. Gli successe 
s. Cassiano toscano, già proconsole del¬ 
l’Umbria, martirizzato nel 3 o 4 nella per¬ 
secuzione di Diocleziano! il cui corpo si 
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venera nella chiesa de'froncescAni; Aga¬ 
tone fiori nel 45 1, insigne per dottrina 
e sa oli là di vita, e intervenne al concilio 
generaledi Calcedonio; Cresconio nel 485 
fu presente al concilio romano di s. Feli¬ 
ce 111 , e dipoi nel 497 fa mandato da s. 
Atanasio 11 ,con Germano vescovo di Ca¬ 
pita, per legato in Costantinopoli all'Im¬ 
peratore Anastasio I, onde esortarlo a to¬ 
gliere da'sagri dittici il nome di Àcacio, 
condannato in detto concilio, e persua¬ 
derlo di restituire la pace alla chiesa uni¬ 
versale: egregio e zelante, sotto s. Simma¬ 
co nel concilio tenuto in Roma nel 5 o 2 
contro l'antipapa Lorenzo, sostenne l'in¬ 
dipendenza della chiesa romana contro le 
pretensioni del prefetto del pretorio, e poi 
nel 5 o 3 sottoscrisse al celebre sinodo Pai* 
mare in Valicano, e finalmente fu pure 
alsiuodo romano del 5 o 4 ,in cui si decre* 
tarono riforme per la Chiesa e provvedi¬ 
menti contro gli occupatori de'beni eccle- 
> «stiri. Nel 5 i 5 Fortunato fu mandato 
con Ennodio vescovo di Pavia, Venanzio 
pretee Vitale diacono cardinale,da Pa¬ 
pa s. Ormisda, legato al detto imperato¬ 
re Anastasio 1 ; indi s. Calisto martire in¬ 
signe, resse questa chiesa mentre i goti a- 
riani devastavano l'Italia, per cui impie¬ 
gò tutta la sua solerne e vigilanza per im¬ 
pedire che nella sua chiesa vi penetrasse 
l'eresia, e presso il foro edificò la catte¬ 
drale sotto l'invocazione di s. Gio. Batti¬ 
sta. Accolse s. Calisto e fece suo coadiu¬ 
tore s. Fortunato di Poitiers,da altri chia¬ 
mato Fruttuoso, ed a' 14 agosto 5 a 8 per 
aver punito alcuni che lo meritavano, fu 
martirizzato, e il suo corpo si venera nella 
chiesa de'fi ancescani, riportando l'Ughel- 
li un carme scritto a suo ouore. Nello stes¬ 
so anno gli successe s. Fortunato, di cui 
esaltò poi le virtù s. Gregorio I, celebre 
per virtù divina contro i maligni spiriti, 
e per quanto operò in tempo che mette¬ 
va ad eccidio l'Italia Totila re de* goti, 
da'quali ottenne quanto già rammentai. 
Chiaro per sante azioni e benemerenze, 
riposò nel Signore pridie Lai. julii, nel 
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qual giorno pe’suoi meriti restò Todi nd 
537 libera dall'assedio de'goli, e di luise 
ne fa memoria nel martirologio roano 
a' 1 4 ottobre. Di parte delle sue reliquie 
trasportate in Francia a tempo d'Ottooe 
], scrisse Sigeberto in Chronicon all’an- 
no 969. Florido o Fiorio governò que¬ 
sta chiesa all' epoca che i longobardi oc¬ 
cuparono l'Italia: il Lucenti annotatore 
d* Ughelli crede che sia lo stesso, 0 alme¬ 
no simile nel nome, a Florido discepolo 
di*. Erodano gì unirne vescovo di Peru¬ 
gia, e vescovo di Ci Uà di Castello cioè lì- 
phcrnatem , vocabolo che dubita erralo 
in un codice con Tudertìnum, Sabbiano 
famigliare di s. Gregorio I, intervenne il 
suo sinodo del 595, e trovasi sottoscritto 
nell'ultima lettera del lib. 12 di quel Pi¬ 
pa, diretta a Gairaldo abbate de! mona¬ 
stero di Soissons decorato di molti privi¬ 
legi nel 6 o 4 - Lorenzo nel 649 interven¬ 
ne al celebre concilio Lateranense, leso¬ 
lo dal tudertino a. Martino I, a cui era ca¬ 
ro. Giovanni nel 656 diè il suo suffragio 
nel sinodo romano convocato da s. Euge¬ 
nio 1 . Bonifici© inter venne nel 680 a quel¬ 
lo di s. Agatone. Il vescovo N. nel 743 
fu al concilio di Roma di s. Zaccaria.Teo- 
filàtto da Adriano 1 venne nel 787 inviato 
con Gregorio vescovo d'Ostia per legato 
in Inghilterra, onde migliorarvi la disci¬ 
plina ecclesiastica, e presiedervi il conci- ! 
lio di Celchytho Chelchit (F. j.ooo ebe 
intervenne o nell'islesso anno 0 nel pre¬ 
cedente al concilio generale di Nicea II. 
Giovanni trovossi presente al concilio ro¬ 
mano diEugenio II nel 1*8 26. Agatone fus 
quello dell' 853 , in cui s.Leone IV depose 
e scomunicò il Cardinal Anastasio,eira 
67 vescovi si sottoscrisse nel 1 ©.luogo; io¬ 
di uell '855 con altri vescovi favorì il 
posto insorto in Orle contro Keleziooe di 
Benedettoli! quando si fece antipapa. Il* 
derico fu presente a' sinodi romani dd- 
1*861,871 e 888. Papa GiovanoiXIIor¬ 
dinò nel 963 in vescovo di Todi Grego- 
gorio. Atto degli Alti nel 970 virilocale 
si oppose, onde l'imperatore Ottone 1 000 
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portasse inFrancia i I corpo di s. Fortunato: 
tuttavolta dal narrato di sopra, pare che 
ne ottenesse una parte.Nel i o 1 5 il vescovo 
Giovanni sottoscrisse il decreto di Bene* 
detto IX in favore dell’abbate di Fruttila* 
ria. Gregorio designato vescovo nel io 33 
sottoscrisse nel sinodo al privilegio per la 
chiesa d iSelvaCandide.il Cori nelle sue im¬ 
portanti Notìzie storiche, parlando di al* 
cuoi vescovi di Todi,riferisce che il vesco* 
vo Gregorio nel 1046 fu presente al con¬ 
cilio di Sutri] , ove fu deposto l'antipapa 
Benedetto, e quindi ad altro parimenti 
romano di 11 3 vescovi, ove si fece la co¬ 
stituzione relativa all’elezione de'Papi; e 
che nel i o 5 g il vescovoMartino sottoscris¬ 
se il concilio romano di Nicolò II, in cui 
fu deposto Benedetto X antipapa. Quivi 
sono più anacronismi e contraddizioni.Ri¬ 
porta la storia: Che Nicolò II nel t o 5 g nel 
concilio di Sutri depose l’antipapa Bene¬ 
detto X ; e questi fu uno e non due, de¬ 
posto in Sutri e non in Roma. Che Ni¬ 
colò Il nelio 5 g nel concilio di Luterà • 
no stabili nuove leggi sull' Elezione dé 
Pontefici . Il Coleli poi, altro annotatore 
d’Ughelli, dopo Gregorio registrò il ve¬ 
scovo Martino, dicendolo intervenuto nel 
ioJg al concilio romano di Nicolò l!,o- 
ve sottoscrisse la costituzione sull’elezio¬ 
ne dc’Romani Pontefici, decretata nel si- 
nodo. Rodolfo cittadino ecaoonico di Fi¬ 
renze dopo il 1068 da Alessandro II fu 
fatto amministratore del vescovato di Fi¬ 
renze, che governò sino al 1071, e quindi 
fece ritorno alla sua chiesa di Todi. Ga- 
rodolfo Gora nel 1704; nota Coleti: Àliis 
Gotefridus; fortasse idem cum Rodul - 
pha . Nel 1093 Guittardo concesse a Mai* 
nardo preposto del monastero di s. Cro¬ 
ce di Sassovivo di ediGcare in Cripta ma 
diocesi la chiesa di s. Nicola. Lorenzo se¬ 
de va nell 117. Ottone eletto du Pasquale 
II, nel 1116 sottoscrisse l'indulto d'Onu- 
no II per la chiesa di Pisa; indi nel 11 3 o 
*c£ueudo le parli dcU'aiitipapa Anacleto 
li, fa da quegli inviato ili qualità di le¬ 
gato io Francia, per trarre al suo partito 
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il re Luigi VI contro il legittimo Inno¬ 
cenzo II. Graziauo intervenne al concilio 
generale di Laterano III celebrato da A- 
lessaadro IH, e consagrò l'altare maggio¬ 
re di sua cattedrale. Rustico lodatissimo 
pastore e fornito di singolar prudentia, 
urbevetanis, perusinis JLuder tinisque fu* 
dixitdivinum, eosdemque populos , quos 
variapartìum studia> civilesque discor • 
dia abduxerant , ad soave ecc lesi asti • 
cum jugian iterum compulit anno iato, 
secondo l’Ughelli; ma il suo annotatore 
dichiara: Sed ncc perusinis, nec urhevc• 
tanis praefuisse ex enumcratìs ubique 
Episcopis constai , et liquido patet ex 
Epist. Innocentii III ad Ameliensem E- 
piscopum, c. 27 de Jurejurando, e Ca - 
thcdralis Tudertinae canonico eleetum 
Episcopumpraevio communi juramento 
de quibusdam servandis, quae quia in 
praejudicium Ecclesiac resultdbant,ju • 
ramentum nullum decloratimi est, et 
poenitenlia imposita Rustico . Tanto av¬ 
vertì Lucenzi. Nella 19 Onorio HI con¬ 
sagrò vescovo^Bonifacio, e poi fu uno de’ 
vescovi da lui deputati 0 pubblicare la ce¬ 
leberrima indulgenza della Porziuncola 
nel 1 aa 3 :dipoi nel 1 a 33 concesse benigna¬ 
mente la chiesa di s. Lorenzo a’francescu- 
ni. NeliaSo fr. Giacomo domenicano, il 
quale alacremente si adoprò per sedare 
le civili discordie, che Inceravano i cittadi¬ 
ni e tenevano in arme e sempre costernata 
Todi, e gli riuscì colle 9ue virtù di paci* 
Beare gli animi. Nel 1 a 5 a Pietro Cuelani 
d’Anagni traslato da Sora,stabilì nel 1 254 
i frali minori nella chiesa di s. Fortunato, 
riser vando per se e successori prò fura Epi¬ 
scopali novem solidis litcensibus annua • 
tim persoIvendis , e dedicò l'aliare di $. 
Francesco. Pietro fu trasferito non nel 
ia 56 alla patria sede, com’è dello nella 
serie de*vescovi tuderliui, ma sibbeue nel 
1276 come si legge in quella degli ana- 
gnini, e morendo nel 1277 fu sepolto nel¬ 
la cappella gentilizia, dove più tardi gli fu 
posta questa iscriziouc. In isto tumulo re- 
quiescunt ossa d, Pehi episcopi , qui /tu- 
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irivil Bonifaeium Vili Po pam. Gli suc¬ 
cesse nel medesimo 1276 fi. Bentinvenga 
Bcntinvenghi minorità, d’ Acquasparta 
diocesi di Todi (oou Liburtinus come leg- 
gesi in Ughelli), insigne teologo e confes¬ 
sore di Nicolò III, che odi 2 78 lo creò car¬ 
dinale vescovo d’Albano a' 12 marzo: seb¬ 
bene persoli due auni governò il vesco¬ 
vato, che poi rinunziò per l'altro subur* 
bicario, pure volle essere tumulato in s. 
Fortunato,della quule e del convento fu 
benefico, secondo il notato nella biogra¬ 
fia. L’Ughelli lo dice sepolto nella chiesa 
di s. Francesco, ma io lo dissi in s. For¬ 
tunato (poiché è la stessa chiesa, e dicesi 
di s. Francesco per averla in cura ifraii- 
cescani), seguendo il Cordella e Ciacconio, 
ove leggo che altri lo pretesero sepolto nel¬ 
la chiesa d*Araceli, di che nulla dice nelle 
Memorie di essa il p.Casimiro. 11 fratello 
del cardinale fr t Angelario Bentiveuga 
minorità gli successe a’2g luglio 1278, e 
fu sepolto in s. Francesco ossia s. Fortu¬ 
nato. Nel 1286 Nicola arcidiacono della 
cattedrale, postulato dal capitolo, fu con¬ 
fermato da Martino IV; imperocché do¬ 
po la morte di Angelario il capitoloavea 
designatoBerardo prioredi Foligno e cap¬ 
pellano del Papn,iusiemea Gilhedod'A- 
pagni uditore delle lettere contraddette, 
ma avendo essi rinunziato propose Nico¬ 
la. Questi fu governatore di Spoleto, nel 
1292 pose le fondamenta alla nuova chie¬ 
sa di s. Fortunato, aumentò la mensa ve¬ 
scovile e canonicale, con unirvi il mona- 
fiero vallombrosano presso Todi, con au¬ 
torità di Bonifacio Vili; e morto nell 296 
fu sepolto nella chiesa di s. Fot lunato. Nel 
1297 Nicola A rinati canonico diRoueufii 
eletto da Bonifacio VII], ed a' 19 agosto 
i 3 oi nella basilica di s. Fortunato tra-? 
sportò i corpi de'predecessori i ss. Cassia - 
no, Calisto e Fortunato, e morì nel 1 326 . 
Jn questodivenne vescovo della patria Ra¬ 
nuccio degli Atti nobile tuderlino, manti 
i 34 g «per le intestine discordie ardeudo 
la guerra in Todi, V archivio episcopale 
fu manomesso, gli atti e i monumenti la¬ 
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cerati e bruciati: il vescovo espulso dalla 
città si ritirò a Todi, ed ebbea vicario nel¬ 
lo spirituale e nel temporale il famoso giu¬ 
reconsulto Baldo. Nel 1 354 i tudertioi fu¬ 
rono assolti da lui, per commissione del 
Papa Inuocenzo VI, come narrai, e pro¬ 
babilmente il vescovo perciò fece ritorno 
alla sua sede pacificamente. A suo tempo 
fiorì il b. Giovanni Ranucci benedettino; 
e morto il vescovo nel 1 356 fu sepolto 
nella cattedrale. Nell’islesso anoo gli fu 
surrogatoAndrea degli Alti, benemerito e 
virtuoso pastore, affine del Cardinal Fran¬ 
cesco degli Atti nobile lodino de'signori 
di Casteidei Poggio e aliti feudi nelfUo* 
briaicon somma prudenza compose e pro¬ 
mulgò ottime costituzioni per la discipli¬ 
na ecclesiastica, che approvate da’succes- 
sori meritarono la stampa. Nel i 36 oIn¬ 
nocenzo VI lo deputò a riformare l'abba¬ 
zia di Subiaco, e morì nel 1373. Nel se¬ 
guente anno Gregorio XI gli sostituì Ste¬ 
fano Palosio nobile romano: Urbano Vi 
che Io ebbe a confessore, lo creò cardi¬ 
nale egli conferì quelle dignità che ripor¬ 
tai nella biografia. Governò la sua chiesa 
sino al 1396 con zelo, per aver composto 
e prescritto le costituzioni pel capitolo, e 
per avere neli 38 o colla sua prudetnae 
nobili maniere indotto a soleune pacegiti¬ 
rata le potenti famiglie lodine de' Degli 
Atti e de’Chiaravalli o Chiara vailesi, ca¬ 
poparti delle fazioni ostinate de*guelfi e 
ghibellini. Di questo pastore f Ughelli ri¬ 
porta l'epitaffio che gli fu posto nella ba¬ 
silica Liberiaoa.Bonifacio IX nel 1396 tra¬ 
sferì a questa chiesa Aotonio Calvi r°* 
mano, eletto d’imola, poi cardinale nel 
1407. Avendo già dimesso la sua sede, 
neli 4 o 5 Innoceuzo VII da Ancona traslo¬ 
cò a Todi Guglielmo normanno di Rouea 
e suo tesoriere, carica aoo conosciuta dal 
Vitali nelle sue Memorie de Tesorieri, 
legato in Francia e nel i 4°7 mandato da 
Gregorio XII a Marsiglia per invitareFao- 
tipapa Benedetto XI 11 a deporre l’asti- 
pontificato e restituire la pace alla Chiesa, 
per la quale egli avrebbe deposla la diga 


Digitized by LjOoq le 



TOD 

là, ma inutilmente per l'ostinazione del* 
r&mbizioso scismatico. Morì in Siena e fu 
deposto nella cappella di s. Domenico del¬ 
la chiesa di s. Pietro. Gregorio XII in que¬ 
sta Iraslatò dalla sede di Cava France¬ 
sco de Ayello salernitano, uno de ’4 regi¬ 
stratori o maestri del registro delle bolle; 
intervenne al concilio di Costanza, fu e- 
secutore testamentario del Cardinal Mar- 
ram&uri ivi morto a’io ottobrei 4 > 5 , e 
fu promosso nel 1 4^3 all’arcivescovato di 
Bari. Nel t 4?4 Q ’ 1 9 gennaio Martino V 
Bominò fi*. Angelo Scardeoni viterbese a- 
gostiniano, già vescovo di Equilia: Dum 
buie praeesset Ecclesia,ipsoque enixius 
adhortante, Tudertìni jampridem devii 
ad impcrium Romanae Ecclcsiae redie - 
runt , quibusdam exsibilatis Tyrannis, 
qui e am vivitate m violentissime occupa • 
verant.M orto nel i 4 ^ 9 >I ’8 aprile Martino 
V gli diè a successore il vescovo di Monte 
Fioscoue Antonio di Anagni;inorendonel 
i 434 , Eugenio IV elesse Germanico di 
Prato, preposto di Pistoia, e uditore delle 
cause del palazzo apostolico. Nel 1 436 Bar¬ 
tolomeo A leoni fermano e abbate di s. Pe¬ 
tronio, dipoi accolse con magnificenza in 
Todi Pio II com 4 cardinali, secondo ru¬ 
ghetti: fu caro anche a Paolo II e Sisto 
IV, comechè di somma dottrina e reli¬ 
gione, virtuoso e limosiniere, curò la di¬ 
sciplina del clero, edificò nobile cappella 
a s. Sebastiano in Monte Fano, istituì e- 
rede il vescovato da lui retto 36 anni, e 
fu compianto in morte; per cui il vesco¬ 
vo Angelo Cesi restaurò e ornò il suo se¬ 
polcro nella cattedrale con epitaffio ri pro¬ 
dotto da Ughelli. Nel 1472 Costantino E- 
ruli nobile di Narni, poi traslato a Ti soli 
e Spoleto. Papa Sisto IV lo fece succede¬ 
re uel i 474 da Francesco Mascardi sulri- 
no, che abbellì con ornati la cattedrale 
ecostruì con magnificenza e colonne mar* 
moree l’altare maggiore. Per l’età riuun- 
ziò nel 1499, in favore del nipote coadiu¬ 
tore Basilio, il quale intervenne al con¬ 
cilio generale di Lalerano V, pose lai/ 
pietra nel tempio di s. Maria della Con- 
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solanone, ma nel 1 5 o 8 dice l’Ughelli, ed 
anch’esso fece abbellimenti alla cattedra¬ 
le. A Iderio o Aldigherio Biliotti nobile fio¬ 
rentino, familiare di Leoue X Aulaeque 
pontificiae magister, non conosciuto dal 
Renazzi nelle Notizie de * maggiordomij 
quel Papa nelt 5 i 5 lo dichiarò vescovo, 
e dopo 8 anni si dimise. Sottentrò ili. 9 
luglio i 5 a 3 nell’amministrazione il Car¬ 
dinal Paolo Cesi nobile romano, dell’or¬ 
dine de’diaconi, e la cedè nel 1 534 al fra- 
telloFederico Cesi poi cardinale,lodato pa¬ 
store con carme, pubblicato dall’Ughelli, 
di Borgio vescovo di Massa Lubrense. Es¬ 
sendo il Cardinal fratello anche vescovo 
o amministratore di Nomi, nell 535 pel 
passaggio di Paolo 111 fece un nobilissi¬ 
mo apparato, ma non potendo trovarcisi 
supplì il vescovo di Todi a rappresentarlo; 
ciò avvenne eoa tutta pompa a ’5 settem¬ 
bre, ed il Papa vi pernottò. Federico di- 
venutocardinale dopo 1 o anni con regres¬ 
so rinunziò il vescovato in favore del ni¬ 
pote Gio. Andrea Cesi, perciò nel 1 S /\5 
tradatovi da Cervia; istituì il collegio dell» 
pietà, ornò la cattedrale, e caro a tutti 
per le sue virtù morì nel 1 566 . A ’5 feb¬ 
braio s. Pio V conferì la sede ad Angelo 
Cesi romano, avvocato concistoriale, da 
Gregorio XI 1 1 fatto chierico di camera e 
no divenne decano. Fu amantissimo de* 
letterati, e studiosissimo delle antichità; 
fece di lutto per indagare i nomi e le a- 
zioni de’predecessori, e poi ne fece dipin¬ 
gere i ritratti nella sala dell’episcopio, con 
brevi e apposite iscrizioni. Contribuì col 
suo fratello Cardinal Pier Donato Cesi se¬ 
niore alla riedificazione della sontuosa 
chiesa di s. Maria in Vallicella de Filip¬ 
pini, quali amici del loro fondatore s. Fi¬ 
lippo Neri, gareggiando entrambi nel ren¬ 
derla mognifica, inclusi vomente alla mae¬ 
stosa facciata esterna, in cui si legge il suo 
nome: Angelus Coesius Episcopus Tu - 
dertìnus fecit anno Domini i 6 o 5 . Morì 
benemerentissimo di sua sede per le be¬ 
neficenze di cui fu largo, nel 1606 dopo 
4 q auni di vescovato e 76 di età, veneu-* 
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do sepolto presso il fratello, nella cappella 
gentilizia e !>en dotata. Meglio le molte¬ 
plici azioni lodatissime di questo vescovo 
sono descritte nel Catafogusss . Tader¬ 
ti norwn Prac?ulani, che ms. è nella bi¬ 
blioteca Barberina e riportatoda Ughelli. 
Ivi si legge quanto fu zelante e pio pasto¬ 
re; quanto fu premuroso e magnifico per 
In cattedrale e sue suppellettili; quanto 
fu sollecito pel clero secolare e regolare, 
come per le monache; che trovando au¬ 
gusta la cappella del tempio di s. Fortu¬ 
na lo,ove si veneravano col suo corpo quel¬ 
li de'ss.Cassiano e Calisto,ed i corpi delle 
ss. Romana e Degna vergini, nobilmente 
la restaurò,e quindi con solenne pompa 
ne celebrò la traslazione a 9 5 maggio 1596, 
riscritto il tutto tie ’3 libri più sopra ri¬ 
cordati; che collocò con maggior decenza 
il corpo del b. Jncopone nella chiesa stes¬ 
sa di s. Fortunato, e trasferì quello di s. 
Filippo Ben iti dalla chiesa di 3. Marco al¬ 
l'altra di s. Maria delle Grazie; che fece 
sta mpure le antiche costituzioni e i decreti 
sinodali,e l'uffizio de'ss. Tudertini appro¬ 
vato dalla s. Sede. Fece una collezione di 
antichidiplomi e monumenti, e in nuovo 
archivio ecclesiastico li pose; donò 4000 
scudi ni sodalizio della ss. Annunziala a 
vantaggio del maritaggio delle povere 
douzelle e de’bisognos»; e per non dire al¬ 
tro,costruì la via Cesi,con piazza e fonte o- 
moni mi a pubblico beneficio e oroato.Nd 
1606 il celebre e virtuoso Cardinal Mar¬ 
cello Lante nobile romano, istituì il se¬ 
minario,con notabili spese fabbricò il nuo¬ 
vo convento di s. Pietro a'nformati mi¬ 
nori osservanti, fu munifico co’poveri,ri¬ 
formò il clero, curò l’istruzione religiosa 
per tutta la diocesi; nel i 6*5 Lodovico 
Cenci nobile romano, e per sua morte nel 
)638 vi fu da Gubbio trasferito il cardi* 
nal Ulderico Carpegna, che abdicando 
nel i 643 , gli successe il Cardinal Gio. Bat¬ 
tista Altieri che eresse l'ospedale pe'po- 
veri, in Fratta da' fondamenti fabbricò 
la chiesa parrocchiale con casa pel vesco¬ 
vo, fece altre cose degne di egregio pasto- 
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r«,é recandosi in Roma alla visita de* sagri 
Umina , morì in Narni a' *5 novembre 
i 654 » e più tardi il fratello divenne Cle- 
mente X. Indi Alessandro VII oel 16^8 
gii sostituì il proprio parente Pietro M.* 
Dichi nobile sanese,monacoolivetaoo,d'e¬ 
simia probità, nel 1673 traslato a Soana 
da Clemente X, che a' 17 luglio gli so¬ 
stituì Giuseppe Pianetti nobile di Jesi,ce¬ 
lebre giureconsulto e assai versato nella 
lingua greca, già inviatopontificiodiCle- 
mente IX a Luigi XIV re di Francia;do¬ 
po aver con singoiar pietà e zelo ammini¬ 
strata la sua chiesa per 36 anni, arricchita 
di preziosesuppellettili, morì nel 170910- 
sciando la sua cospicua e copiosa libreria 
alla propria famiglia, nella quale fu collo¬ 
cata quella splendida prolissa iscrizione, 
che riporta a p. 3 1 * il Balda ssi ni nelle J/c- 
morie di Jesi . Nello stesso 1709 da Imola 
Clemente XI vi trasferì il Cardinal Filip¬ 
po Antonio Gualtieri d’Orvieto, che ri¬ 
nunziando nel 171 4 o '5 dicembre, il Pa¬ 
pa a* a 1 gennaio 1715 gli sostituì il fra¬ 
tello Lodovico Anselmo oobile or vietano, 
ina nato in Fermo, vescovo già di Verdi, 
e col quale VItalia sacra termina la se¬ 
rie de* vescovi, e le Notizie di Roma la 
comincia, laonde con esse la compirò. Nel 
1 746 Girolamo Forvnaliarì bolognese,ni 
apprendo dal libro, De Vicariis Basili - 
eoe Vaticanae, che tale lo fece il Cardinal 
York nel 1760,dopo avere rinunziato il «• 
scovato, e perciò nominato arcivescovo 
d'Anazarbo in parlibus , indi per abituali 
infermità oel novembre 1764 « dimise 
dal vicariato di s. Pietro. Nel 1760 Frali 
cesco M. a Pasini di Rimioi. A'18 dicem¬ 
bre 177 5 il p. Tommaso Struzzieri di Si- 
nigaglia religioso passionista. Molto avrei 
a diradi questo dotto gran servo di Di<^ 
che pel 1 .°onorò con pubblici incarichi e 
quindi colla dignità episcopale, il bene¬ 
merito, illustra, rìgido e osservantissimo 
istituto de* passionisi!, come quello che 
in gioventù fu esempio «'sacerdoti (ordì* 
nato da Benedetto XIII nella basilica Va- 
cana), nella virilità a’religiosi (vestito dal 
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fondatore b. Paolo della Croce), nella vec¬ 
chietta a’vescovi (contagrato dall’arcive¬ 
scovo di Sassari Viancini); se non che mel 
vieta la brevità che debbo osservare, e le 
proporzioni volute da’cenni storici della 
città e vescovato di Todi. Però egregia- 
mente e con copia di sapere ben vi sup¬ 
plì il eh. e instancabile mg/Francesco Fa- 
bi-Monteni (di cui anco nel voi. LXIX, 
p. 37), avendo nel 1 64-7 pubblicato inMo- 
dena, e dedicato a mg.'Francesco M/Gaz- 
soli vescovo di Todi, il bellissimo Elo¬ 
gio storico di mg.r Tommaso Struzzieri 
della congregazione de passionisti, ve¬ 
scovo di Todi. Peiianto, e anche per cor¬ 
rispondere al promesso altrove, con l'au¬ 
torità di tale libro, mi limiterò a indica¬ 
re : che Clemente XIII nel 1759 lo depu¬ 
tò teologo di mg. r De Àngelis vescovo di 
Segni , quale visitatore apostolico della 
Corsica , il quale nel 1764 tornando in 
Roma lasciò il p. Struzzieri per vicario ge¬ 
nerale, onde il Papa lo dichiarò vescovo 
di Tiene in partibus; indi per la morte 
del visitatore, egli oeli765 fu nominato 
n succederlo. Lungo sarebbe il direi di¬ 
sagi da lui patiti, I' immense fatiche sof¬ 
ferte , il gran bette laboriosamente fatto 
nell'isola. Tornato in Roma nel 1770 Cle¬ 
mente XIV lo elesse vescovo d'Amelia, 
sede che da piu anni vacava, e prima di 
recarvisi terminò di scriverei'Uffizio del¬ 
la Passione di Gesti Cristo. Subito si mo¬ 
strò generosissimo co*poveri, ristorò l’o¬ 
spedale, restaurò la cattedrale e le donò 
molte suppellettili, visitò l’intera diocesi, 
e nel 1773 soppresso il monastero delle 
benedettine di s. Stefano, vi pose le mae¬ 
stre pie; colle sue rendite e l’appplicazio- 
ne di legati e luoghi pii, vicino all’episco¬ 
pio foodò il seminario con magnifica fàb¬ 
brica, che poi terminò il degno successo¬ 
re mg. r Fabi. Morto mg. r Pasini vescovo 
di Todi, ClementeXIVgli affidò l’am¬ 
ministrazione della diocesi, e si disse che 
se il Papa non moriva l’avrebbe certa¬ 
mente fatto cardinale. Recatosi in Todi 
nel marzo 1774»ove già avea dato le mis- 
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siooi e perciò in singoiar stima, si dii to« 
stoa predicare, e a riordinare le ammini¬ 
strazioni de’ luoghi pii, ed incominciò a 
rifabbricare il seminario in forma gran¬ 
diosa presso la cattedrale, e lo vide com¬ 
pito nel 1779; formata la sagrestia, di cui 
mancavano i canonici, a sue spese la fece 
ornare e dipingere. Avendo la diocesi di 
Todi un numero non piccolo di santi pro¬ 
pri, e il vescovo Pasini avendone corretto 
l'uffizio, l'amministratore fece stampare 
le lezioni che non avea, e chiamò in To¬ 
di le maestre pie;quindi Pio VI dalla sco¬ 
rie d'Amelia, nell'epoca suindicata, lo tra¬ 
sferì a questa di Todi. Intraprese la vi¬ 
sita della diocesi, ma logorato e affranto 
da tante lunghe fatiche, santamente morì 
a 1 gennaio 1780. Da tutti venerato, nel¬ 
la cattedrale fu in modo particolare e col 
corpo flessibile, deposto rimpetto l’alta¬ 
re di s. Michele detto del ss. Sagra men¬ 
to, coll'iscrizione riportata dall’encomia- 
lo biografo. Beneficali alcuni fàroigliari, 
quanto avea dispose in opere pie, massi- 
mea vantaggio della sagrestia e del la catte¬ 
drale, ordinando il compimento del gran¬ 
dioso baldacchino da luicominciatosopra 
l’altare maggiore, e che ogni anno si ce¬ 
lebrasse con musica istromenlale la festa 
della Passione di Gesù Cristo, avendone 
ottenuta la recita con 8." per tutta la dio¬ 
cesi: grato di tutto il capitolo, gli decretò 
un anniversario perpetuo. La santità di 
sua edificante vita venne convalidata da 
grazie per suo mezzo ottenute da Dio. Pio 
VI a*2o ma rio 1780 gir diè a successore 
Giovanni Lotrecchidi Fano. A’*adicem¬ 
bre 1800 Pio VII nominò Francesco M.* 
Cioia nobile romano e oriundo milanese; 
iodi a'** settembre i 8 o 5 da Amelia vi 
trasferì FrancescoM. a de'conti Gazzolidi 
Temi, già vescovo di Città della Pieve si¬ 
no da'** settembre 1795: nel suo lunghis¬ 
simo vescovato di 3 diocesi, come notai 
aTERirr, divenne il decano de’vescovi non 
meno dello stato papale che di tutto l'or¬ 
be cattolico, e fu modello di episcopali vir¬ 
tù e di eroica fortezza, dimostrata in que’ 
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luttuosissimi tempi che ricordarono per 
due volte l’antiche persecuzioni. Egli fu 
sempre mirabilmente splendido e affet¬ 
tuoso padre de’ poveri, i quali beneficò 
in vita e in morte, nella quale lasciò loro 
quanto avea, tranne una somma destina¬ 
ta alla celebrazione di messe in suffragio 
dell’anima sua. Pe* poveri e nella sua vec- 
chia età giunse a dimettere e vendersi la 
carrozzaci cavalli;virtuosamente talvolta 
diè loro anche le proprie vesti. Co’ suoi 
generosi soccorsi contribuì inoltre all’in¬ 
cremento de* benefici istituti della città. 
Per sua pianta morte il regnante Pio IX 
a’i 4 aprile 1848 gli sostituì mg. r Nicola 
Bossi di Foligno, già canonico e poi pri¬ 
micerio di quella cattedrale e lettore di 
teologia dogmatica nei seminario, e suo 
cameriere d’onore: morì nel fine di no¬ 
vembre 1 854 * Quindi il medesimo Papa 
nel concistoro de ’?3 marzo 1 855 preco¬ 
nizzò l'odierno vescovo mg/Giovanni Ro¬ 
sati di Ferentino, già canonico di quella 
cattedrale e prò-vicario generale della stes¬ 
sa diocesi, commissario della rev. fabbri¬ 
ca di s. Pietro per le diocesi di Veroli, 
A latri e Ferentino, difensore de’matrimo- 
ni, esaminatore pro-sinodale, non che dot¬ 
tore in s. teologia, e nell’ uno e nell’ al¬ 
tro diritto. Ogni nuovo vescovo è tassato 
ne’iibri della camera apostolica in fiorini 
3 11,ascendendo le rendite della mensa a 
a 5 oo scudi. La diocesi si estende per 90 
miglia, e comprende molli luoghi, e più 
di 3 a, 5 oo anime. 

TOGA, Toga . Sorta d’abito lungo u- 
sato dagli antichi romani, manto o man¬ 
tello ampio e largo quanto bastava per 
ravvolgervi dentro tutto il corpo fino ai 
piedi, compresavi anche la testa, e si por¬ 
tava di sopra alle altre Vesti. Era un pez¬ 
zo di stoffa quadrilungo e senza pieghe, 
due volte più grande del Pallio (V.) dei 
greci, il quale d’altronde era leggermene 
te rotondo al basso. Da ciò viene l’espres¬ 
sione di vestito quadrato , usata da Ate¬ 
neo per indicar la toga che lasciarono i ro¬ 
mani in Asia, cangiandola in pallio, onde 
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evitare 1 pugnali di Mitridate. Togato,to* 
gatus , vale vestito di toga. Togati chia¬ 
ma vansi coloro che nelle prefetture, nel¬ 
le colonie e ne *municipii vestivano toga 
alla romana. Nel riparto geografico del- 
1 *Italia fatto da Augusto,secondo Plinio, 
la Gallia Senonia perdè il nome di Pi - 
ceno , ed assunse quello di Gallia Toga • 
ta: ab Ancona Gallica ora incipit To- 
gatae Galline cognomino,perche fu com¬ 
presa nella 6/ regione composta dell'Om¬ 
bria e dell’Agro Gallico. Fu chiamata Gai- 
Ha Togata per distinguerla dalla Gallia 
Cornata e dalla Gallia Subalpina, e ti 
disse Togata dalla toga, veste propria dei 
romani conceduta a’popoli che l'abitava¬ 
no, come associali alla cittadinanza roma¬ 
na, e lo conferma Marziale: Gallia Ro¬ 
mana nomine dieta Togae. E vero die 
col nome di Togata fu chiamata anco 
quella Gallia, che i romani tolsero in ap¬ 
presso a’galli boi, ina il Sigonio saviamen¬ 
te crede che la Gallia Senonia fu lai/ 
ad averlo, perchè prima dell’ altra rice¬ 
vette i cittadini, ed i costumi de’romani 
coll’uso della toga. II di lei nome fu co¬ 
municato in appresso a quelle terre, che 
i romani tolsero a’galli boi, e che confi¬ 
navano con quelle de'senoni. Quaodopoi 
Adriano cangiò forma di governo io tut¬ 
ta l’Italia, allora o poco dopo la Gallia 
Togata perdette affatto tal oome, e ripi¬ 
gliò quello di Picene. Togatao pretesta- 
ta fu l’epiteto con cui distingueva» U 
commedia (di cui a Teatro) romana, 0 
quella i cui personaggi erano romani 0 
vestiti di toga alla romana; per opposto* 

ne alla commedia palliata, che indicava 
la greca, e quella i cui interlocutori era¬ 
no greci. La toga e il pallio riguardavao- 
si come le due più caratteristiche distili* 
zioni del vestito greco e romano. Toga• 
tario fu soprannome o epiteto di autore 
di commedie romane o alla romaoa delle 
togate . Oggi Toga dicesi quell’abito luo¬ 
go, più comunemente nera, di lana,di 
seta, di velluto o altra stoffa, che si ua 
colla Berretta ( V.) di diverse forine,dai 
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componenti le magistrature municipali, 
come il senatore e conservatori del Sena¬ 
to Romano (^.), distinguendosi la toga 
del Senatore di Roma per la coda, essen¬ 
do rossa con lama d'oro e nera, non che 
de’ Gonfalonierit Priori , Sindaci ( V.) ed 
altri del civico magistrato; da'componenti 
le magistrature civili e criminali, cornei 
Giudici , Luogotenenti (/".), ed altri ma* 
gistrati e u Amali de' Tribunali y da 9 Dot- 
tori e professori dell' Università (A 7 .),e da 
altre magistrature; aggiungendo i voca¬ 
bolari della lingua italiana, eziandio dai 
chierici, cioè non che propriamente essi 
usino la toga, ma per parteciparne la for¬ 
ma de’Joro abili, e perchè la Sottana^.) 
fu detta anche toga, e così la Tonaca (V.f 
Dice Tertulliano, che l’uso della toga pas¬ 
sò a'romani da'pelasgi pel tramite de* li- 
dii. Àrtemidoro attribuisce l'invenzione 
della toga, e l’uso d'interamente ravvol¬ 
gersi nella clamide (o lacerna o paluda¬ 
mento del quale parlai a Manto e arti¬ 
coli relativi), all’arcade Tebeno, che la 
portò presso gli ionii;dalche venne la voce 
con cui indicavano i greci la toga ì chia¬ 
mandola però talvolta anche Anaboleo . 
Con quest'ultimo vocabolo si chiamò o- 
gni sorta di veste esterna, che posta sulla 
camiciuola o sottana, serviva a circonda¬ 
re e involgere la persona, da’latini detta 
toga , e dagl'italiani Cappa (?•), oguar- 
caccia, veste lunga che si portava di so¬ 
pra, forse lo stesso eh e zimarra. Da Bion¬ 
do da Forlì, nella Roma trionfante , ri¬ 
cavo (eseguenti nozioni, che innesterò eoo 
quelledi altri. La toga fu così detta a tuen- 
do , cioè dal difendersi il corpo, ed egli 
crede, che come la tunica o tonaca fu una 
veste assettata al corpo, chiamata poi vol¬ 
garmente sottana o robetta, così fosse la 
toga il Mantello (V.) ampio e lungo che 
si portava di sopra; e siccome la toga era 
la veste propria de'romani, divennero si- 
Donimi togatus e romanus; mentre il pal¬ 
lio, che corrispondeva alla toga,era la ve¬ 
ste ordinaria de'greci. Riporta Svetonio, 
che Augusto arringando il popolo roma- 
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no, e vedendo che la maggior parte eli 
quelli che I 1 ascoltavano erano vestiti di 
brune tuniche, chieses'era quello il popo¬ 
lo che Virgilio prendea per Romanos re¬ 
rum Dominos gentemque togatam. Leg¬ 
go poi nell'anualisla Rinaldi, che il Co¬ 
lore oscuro era inusitato e ingrato a'ro- 
mani, e perciò Augusto dispiacente di a- 
ver veduto vestiti a bruno una quantità 
di cittadini, ordinò che da allora in poi 
non si permettesse che alcuno stasse nel 
foro o nel circo se non togato. Tuttavol- 
ta attesta lo stesso Rinaldi, che Augusto 
poco prima di morire fece distribuire to¬ 
ghe e palili, vesti de'romani e de'greci, 
avendo proposto la legge,che i romani ve¬ 
stissero e parlassero alla greca, ed i greci 
alla romana. Molto prima si usava il pal¬ 
lio in Italia, ancorché non fosse accetta¬ 
to da'romani, per cui scrive Plinio, die 
a'rei severamente banditi si levava in pe¬ 
na la toga, e si vestivano del pallio, come 
d’abito pellegrino o forestiero;e pel con¬ 
trario diveniva reo di pellegrinila, al ri¬ 
ferire di Svetonio, lo straniero che col por¬ 
tare la toga avesse voluto comparire ro¬ 
mano, venendone perciò spogliato e in¬ 
terdetto dall’acqua e dal fuoco. Nondime¬ 
no non era vietato a’roraaniil pallio, a- 
vendolo usato Scipione nel ginnasio, Ca¬ 
tone giuniore mentre giudicava, e Tibe¬ 
rio gettata la toga vestì quasi due anni il 
pallio. Da'pagnni furono chiamati i cri¬ 
stiani non solo impostori, ma greci per¬ 
chè vestivano il paIlio filosofico di colore 
oscuro. 1 cristiani lasciata la toga adotta¬ 
rono il pallio filosofico, per quanto dissi 
a quell'articolo, perchè in certo modo cor¬ 
rispondeva alla toga de'romani, maapo¬ 
co a poco fu da’fèdeli dismesso il pallio, 
il quale rimase a'mouaci. La toga era veste 
comune agli uomini e alle donne, ma le 
persone distinte e senatorie portavano la 
toga pretesta, cioè intelaiata di Porpora 
(/ .) ; le altre persone di volgare condi¬ 
zione usavano la toga schietta. La toga 
pretesta era una veste lunga, bianca, li¬ 
stata d’intorno o piuttosto orlata di por- 
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pois, che sopra la Tunica in principio 
portavano i figli e le figlie de'teuaiori ro¬ 
mani sino all'età di 17 anni, perciò regi¬ 
strata da Ulpiano fra le vesti puerili; in 
seguito l'usarono pure i sacerdoti,gli au¬ 
guri, i magistrati, i pretori, ed i senatori 
stessi nelle solennità e ne'giuochi pubbli¬ 
ci; ma il pretore la dimetteva allorché do- 
vea pronunziare la condanna d’ alcuno. 
Si concedeva la toga pretesta a’ giovani 
d'illustre condizione in Roma a una cer¬ 
ta età, e allora erano ammessi nell'assera- 
blee.pubbliche e anco nel senato se figli 
de’senatori. I fanciulli nobili romani de¬ 
ponevano la Bolla (Toro (di cui riparlai 
a Supebstizioke per quella che vi conte¬ 
neva), che li distingueva dagli altri, e as¬ 
sumevano la toga virile. La toga senato¬ 
ria, di cui riparlai nel voi. LXl V, p. 45 , 
per avere il Laticlavio(V.) si chiamò to¬ 
ga laticlavis e clavata. Adriano volle che 
i senatori e Cavalieri {V.) romani sem¬ 
pre comparissero togati in pubblico, tran¬ 
ne se venivano dalla cena d'alcuno,ed e* 
gli essendo in Italia incede sempre toga¬ 
to. Togati e palliati giacevano i convitati 
né*pranzi* conviti, e ue tratto pure J. Al- 
storfio, De Lectis et de Lecticis vete¬ 
rani, Amstelodamii 704* Severo Afro in¬ 
vitato a cenare con l’imperatore, ed es¬ 
sendovi andato pallialo, accortosi del suo 
errore, depose il pallio e vestì una toga 
dello stesso imperatore. Era però cosa 
contraria alla pulitezza, di recarsi al ban¬ 
chetto colla toga nera, per quanto potes¬ 
se esser bella. Narra Svetonio che le to¬ 
ghe costumate da’ consoli romani erano 
di 3 vari colori, proporzionate all'oppor¬ 
tunità de’tempi;la 1 /era di porpora e con¬ 
sagrato agli Dei, la 2/di porpora cangian¬ 
te, la 3 /di cocco che conserva vasi nel tem¬ 
pio di Giano e s'indossata anche per an¬ 
nunciare a'popoli /imminente guerra. M. 
Antonio filosofo entrando in Italia, appe¬ 
na pose piede in Brindisi vestì In toga e 
Ja fece assumere a'soldati. Per l'ordina¬ 
rio la toga era bianca, e nelle occasioni 
di pompa ne aumentavano la bianchezza 
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diminuita daH’uso^trofinandola eolia ot¬ 
ta. Le piegature della toga chiamavansi 
battei ed umbones , e di tali increspata- 
re parlai a Stola. Era la toga più 0 me¬ 
no ampia, secondo il capriccio olafkooh 
tà di ciascuno, quella de'poveri era stret¬ 
ta e corta, e chiamatasi togula 0 ioga 
arcla. Orazio rimproverò il liberto Me¬ 
naci spazzar le strade con una toga lun 
ga quasi 9 bràccia. Si vede ne’monumenti 
scendere la tonaca o tunica 6oo a’tallo- 
ni senza toccar terra. Essa potievasisopra 
la tunica, ma ne’ primi tempi di Roma 
portavasi senza, ed allora donai vasi col¬ 
la toga; per memoria del qual uso, nelle 
ceremonie nuziali degli sposalizi ,gli spo¬ 
si novelli la portavano nel giorno delle 
nozze e nelle feste nuziali, e inoltre sten 
dessi una toga sul talamo. Ne*primi tem¬ 
pi portavano la toga anche le donne, ma 
in seguito l'abbandonarono per preoder 
la palla (quasi uu pallio o mantello sul¬ 
la tunica, e ne feci parala nel voi. LXX, 
p. 65 ), o la Stola (P.); la conservarono 
le sole cortigiane, e le adultere furooocoo- 
dannatea portarla. L'indossarla toga era 
pegli schiavi delitto , onde ne’satuioaK 
niuno la portava, perchè in quelle feste 
i padroni si confondevano eoo essi. Non 
potevano portarla nemmeno i cittadini 
cui era interdetto il fuoco e l'acqua; i sup¬ 
plicanti la raccoglievano al di sopra delle 
spalle; in casa e in campagna non si por¬ 
tava. Essendo stata assalita Gabioda’ae- 
m ici,mentre gli a bi tanti sta vano celebrai* 
do un sagrifizio, indossarono tosto la to¬ 
ga , mossero a combattere e riportarono 
vittoria; e siccome si cingevano eoo qud 
vestito io modo loro proprio, conduce** 
do sul davanti il lembo che pendei sulle 
spalle, così questa forma di cingersi di* 
venne di felice augurio ; e da dò venne 
la relativa espressione figurata tanto co¬ 
mune presso i latini autori. Alla goto* 

cingeaosi anche i consoli quando apriva¬ 
no il tempio di Giano. Nel campo di bat¬ 
taglia non portavasi mai la toga. La toga 
pura era ('ordinaria; la toga pretesta eri 
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bianca odo orlo di porporata nella so¬ 
la parte circolare. Gli epiteti di pietà o 
jxilniata fecero credere che le toghe trion¬ 
fali a cui si davano fossero dipinte o bor¬ 
date o adorne di paline; ma Feslo dice 
essersi nomata toga pietà quella che pri¬ 
ma chiama vasi semplicemente toga pur • 
purea , benché al dire d’alcttni non vi si 
osservasse alcuna pittura. 1 consoli il i.° 
giorno di gennaio, e gl'imperatori nelle 
pubbliche ceremonie, vestivano la detta 
toga trionfale o di porpora: Paolo Emi¬ 
lio e poi Pompeo ottennero il privilegio 
di portarla negli spettacoli. Qualunque 
fesse il nome o epiteto della toga, nulla 
cangiava la sua forma.La vitrea età d’una 
stoffa trasparente; la candida era quella 
il cui candore era stato rilevato con ep- 
parecchio di creta, e veniva indossata da¬ 
gli aspiranti a qualche carica, che perciò 
appuoto cbia ma vansi candidati 9 vocabolo 
restalo a significare per imitazione quel¬ 
li che aspirano e pretendono cariche, ma¬ 
gistrature o simili. La toga pulla o atra 
indicava Lutto , tristezza e miseria: Plinio 
chiamò i poveri pullatum hominurn ge¬ 
nti* 9 e Quintiliano li denominò pullatus 
circulus, pullata turba . La toga rasa era 
di panno raso e senza pelo, che conside- 
ravasi come mollo fina. La pexa era di 
stoffa densa e pelosa, atta a riscaldare, ed 
usata nel vento. La forensis era quella a- 
doperala dai legali : Simmaco parlando 
d'un avvocato stato espulso dal foro di¬ 
ce , che togae forensis honore privatus 
estj Cassiodoro chiama la condizione di 
avvocato, togata dignità*; ed Apuleio sa¬ 
tirizzando i forensi li appella, vulgares to¬ 
gati. Il Buonarroti nell' Osservazioni sui 
vasi antichi di vetro 9 eruditamente trat¬ 
ta della toga , sua forma antichissima e 
torma al tempo del principio dell'impe¬ 
ro e quindi de’bassi tempi, per cui ne ri¬ 
fa verò un sunto. Egli dice che la toga fu 
un panno aperto che si avvicinava alla fi¬ 
gura rotonda, il quale si avvolgeva intor¬ 
no alla persona. Sul principio era angu¬ 
sta, si fece abbondaulissitna di panuo, c 
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per maggior grazia e piu decoro piena 
di pieghe; d’alcune delle quali unite in¬ 
sieme per lo lungo ne formavano due grup • 
pi principali delti seni, uno chiamato se¬ 
no superiore, il quale cominciava di sot¬ 
to il braccio destro e saliva alla spalla si¬ 
nistra, sopra del quale verso il mezzo con 
alcune pieghe riprese e riboccatevi sopra 
si formava l’ombelico; l’altro seno o ra- 
gunatadi pieghe veniva giò dalla spalla 
sinistra,attraversava per dinanzi,arriva¬ 
va verso il ginocchio destro, e si denomi¬ 
nava seno inferiore: si accomodava que¬ 
sta toga colle sue pieghe con grandissimo 
studio, per quanto si vede dalle statue to¬ 
gate, che appariscono perciò sì belle, e si 
trae da Quintiliano il modo piò decente 
di portarla, e coloro che in quella manie¬ 
ra l’accomodavano colle pieghe,.forse fu¬ 
rono detti vestiplicij e perchg poi ella si 
conservasse così bene aggiustata e per po¬ 
tersela mettere piò presto e facilmente, 
eravi l'uso di tenerla sopra d'tiu legno fat¬ 
to apposta, il quale dalla sua forma chia¬ 
ma vasi croce. I seni non erano il laticla - 
v/o,come crederono diversi eruditi, i da¬ 
vi essendo cucili e sovrapposti alla tuni¬ 
ca. La toga ne’bassi tempi fu portata sul¬ 
le due spalle, ma ne'tempi di miglior gu¬ 
sto lasciava per lo piò libero il braccio de¬ 
stro, e solo un lembo della toga girava 
per di dietro in alto dalla stessa parte sul¬ 
la spalla,dove ne appariva davanti un po¬ 
co. Veramente il portar la toga in manie¬ 
ra che coprisse le due spalle, il petto e 
il braccio destro, fu usato anticamente, ed 
in questa forma è fatta la toga pietà dei 
trionfanti, ed era co«ì chiamata a cagio¬ 
ne de'lavori ch’eronvi sopra. La toga an¬ 
dò in disuso da’tempi de'primi impera¬ 
tori, venendo ad usarsi inveoe la lacerna, 
abito pure esteriore e da mettersi sulla tu¬ 
nica, Simile al nostro ferraiolo, o pure la 
penula che succede colla lacerna alla to¬ 
ga e die origine alla Pianeta (#*.), per¬ 
ché per l’abbondanza del panno fu det¬ 
ta planeta % adoperata da’senatori in cit¬ 
tà co 9 laticlavi di porpora. Della lacerna, 
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o clamide o paludamento parlai al citato 
articolo Manto e altrove. La penula fu 
anche veste per difendersi dal sole e dal¬ 
la pioggia, e fu pure talvolta detta lacer¬ 
na, ovvero pallio e mozzetto, da Com- 
fnodo venendo sostituita alla toga , e fu 
pure mantello militare. Buonarroti non 
conviene che dalla toga originò la penu¬ 
la, e che sotto Diocleziano si abbandonò 
la toga e si adottò la penula, corrispon¬ 
dente quasi all’odierna Croccia ( F.). Tut¬ 
ta volta la toga si ritenne e fu adoperata 
per abito civile in certe fuuzioni e solen¬ 
nità, anco ne’ tempi piò inferiori e bassi 
nel declinar del IV secolo, al cui tempo, 
scrive s. Girolamo, i giovanetti declama¬ 
vano nelle scuole colla toga, e sebbene ca¬ 
duta comunemente in disuso, e abbando¬ 
nata nelle declamazioni dagli oratori, pu¬ 
re gli artisti continuarono a vestirne i ri¬ 
tratti, ed esprimerli inqueirabilopiò de¬ 
coroso della lacerna e della penula suc¬ 
cedute alla toga. Aggiunge Buonarroti 
sulla veste consolare de’trionfanti, che la 
toga pietà fu propria di essi soli insieme 
alla tunica palmata, indi venne concessa 
anche ad altri, e specialmente a’ pretori 
presidenti de’giuochi,ed a’consoli; essen¬ 
do in principio abbondante di panno, di¬ 
poi per maggior facilità di portarla, e per 
non avere un peso soverchio addosso, e 
per essere piena di ricami, onde Claudia- 
no chiamò tali vesti rigentcs toga e gra- 
i •es auro trabeas, fu ridotta di mano in 
mano ad una forma piò angusta e final¬ 
mente a una semplice striscia, che perciò 
si disse lorum. Si poneva sulle spalle, ri¬ 
cascava sul petto, e girando per la parte 
di dietro ritornava di nuovo davanti giò 
basso. Era di porpora, e sopra ricamata 
o tessuta d’oro con vari lavori di figure 
ernppresenlanze:siffatti ricami somiglian¬ 
do alle piume degli uccelli, anche nella 
varietà de’colori, furouo detti opus piu - 
mattini oplumarium, anzi il vocabolo si 
estese agli altri ricami di differente dise¬ 
gno,e gli stessi ricamatori si denominaro¬ 
no piumarii. Della toga pietà, abito dei 
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trionfanti, il Buonarroti riparla neU'Cb- 
seriazioni sui medaglioni, dicendo che 
prima era tutta di porpora, e poi si comin¬ 
ciò ad arricchire di vari fregi e lavori di 
ricamo, laonde pel peso e per l’oro doq 
polendosi accostar bene alla persona, fu 
ridotta a una figura stretta e scusa pie* 
ghe; ed in seguito alleggerendosi vieppiù 
si ridusse quasi a niente ne’tempi baisi, 
e ad una fascia di varie pitture abbellita, 
colla quale vedonsi ornati gl'imperatori 
ei consoli di tale epoca, avvolta nelle spal¬ 
le simile a una clamide aperta, e solo dif¬ 
ferente nel modo di portarla e nella quan¬ 
tità del panno. Usandola gl’imperatori pel 
continuo consolato che pigliavano, fu da 
loro partecipata con molle altre vcstid’o- 
nore a’supremi prelati delle chiese, par* 
ticoiarmente della Grecia. Finalmente ia 
breve accennerò quotilo della toga scris¬ 
se il p. Bonanni nella Gerarchia eeck* 
siastica considerata nelle vesti sagre t 
civili; cap. 26, Quale fosse la toga usa? 
la dagli antichi. L’uso di portarla imme¬ 
diatamente sul corpo fu comune agli ebrei, 
ad altri popoli, a’greci e agli abitanti del 
Lazio dopo la fondazione di Roma,e man¬ 
tenuto presso molti. Divenuta la toga tra 

i romani d’ognicondizione comuoea’due 

sessi, gli uomini l’usarono lunga sioo a 
mezza gamba, le donne sioo al cullo dd 
piede. Fu costume costante sì presso gli 
ebrei, sì presso i romani, di vestire di lt- 
ua bianca, contentandosi del suo colore 
naturale, senza cercare altra tintura e co¬ 
lore. Ma presso i romani que cbe aspira¬ 
vano a qualche carica comparivano con 
veste piò bianca delle comuni, perciò det¬ 
ti candidati, della qual veste scrisse Isi¬ 
doro: Toga candida, eademque cretata, 
in qua candidati et magis tratum peten¬ 
te* amhiebant addita creta, qua candì* 
dior insigniorqtte esset. Al clic alluden¬ 
do Persio disse: Qtiem ducis hiantemcre¬ 
ta ta amhitiol Sulla toga, delta da alcuni 
pure tonaca, tanto gli ebrei cbe i romani 
sovrapponevano sulle spalle il pallio, e ri¬ 
porta la figura di M. Aurelio cori *esb- 
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lo. Introdottosi tra’romani il lino, si ag- 
giunse alla toga per delicatezza e polizia 
altra veste detta tunica in latioo e in ita* 
liano tonaca , ed era interiore, più corta 
della toga, la quale ouova veste immedia¬ 
tamente vestì il corpo e si duplicò, anzi 
talvolta triplicò e quadruplicò. Tauto la 
toga, quanto la tonaca fu costume di por¬ 
tarle con Cintura o Fascia (V,) t biasi¬ 
mato e vituperevole essendo tenuto il con¬ 
trario uso, sebbene il Ferrari, De re ve* 
stia ri a , sia d’opinione che solamente in 
guerra usandosi la toga si cingeva per es¬ 
sere più agili nel combattere. Aiferma il 
p. Bonanni, che gli apostoli, essendo ebrei, 
usarono la toga, e che la veste comune¬ 
mente usata da'primi chierici parimenti 
Iti la toga o tonaca, non però lunga sino 
a’piedi,la quale in progresso di tempo di¬ 
venne talare, cioè una veste lunga sino al 
tallone e colle maniche, che prima o non 
vi erano o si estendevano solamente alla 
metà del braccio, inclinando il p. Bouan- 
ni a credere, che se le toghe furono sen¬ 
za maniche, il clero le portò colle mani¬ 
che, ovvero se la toga ne fu senza, alme¬ 
no usarono i chierici altra tonaca interio¬ 
re con maniche, al modo come vestono 
gli orientali greci, armeni, maroniti e si¬ 
mili. Dissi a Mozzetti, che anticamente 
fu adoperata sopra la lacerna, e che le an¬ 
tiche immagini de’ Papi furono espresse 
in toga e col pallio. Ne’vol. XXXVili, p. 
i a 3 , LX 1 X, p. 189,ricordai dove feci men¬ 
zione della questione, se Cedant Arma 
Togae, se debbano preferirsi le armi al¬ 
le lettere, e se più nobili e più degne del¬ 
la Spada , sooo la Toga e le scienze. Di 
questo grave argomento tra gli altn oe 
trattano: Cbevigni, La scienza delle per - 
sone di spada e di toga 9 Venezia 1720. 
Il gentiluomo del Muzio , ove della no¬ 
biltà delle armi e delle lettere si dispu¬ 
ta, qual sia la maggiore? Venezia 1 565 . 
Giovanni Lauterbacht, De armis et lit • 
teris, ac de praecedentia militis et do - 
ctorù,Vittebergae 1 5 g 5 .EnricoGebbard, 
Oratio de nobili problemata, liltera - 

VOL. IX XVI. 
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rumne an vero armorum gloria illu- 
strior , et utrorumnam praestantior 11- 
sus? Gerae 161 3 . Gio. Angelo Berniera, 
Discorsi problematici, se sia meglio ap¬ 
plicarsi alle lettere oppure alV armi ? 
Lipsia 1694* Cristoforo Lanfranco, Z 7 - 
trum sit praefercndus mi Ics an doctor? 
nel Traci . Juris , t. 4 - 

TOK.AT (De risan Armeno rum). Cit¬ 
tà d'Armenia con residenza vescovile nel- 
l'Asia Minore, pasdalatico della Turchia, 
nel sangiaccato di Siva, il quale compren¬ 
de buona porzione della Galazia e del 
Ponto, ed una piccola parte dell' Arme¬ 
nia antica, abitato da'turchi, da’turcoma- 
ni e dagli armeni. E' situata io una val¬ 
le profonda presso la sponda sinistra del 
Kizil-Ermak, che vi si varca sopra uq 
luogo ponte. Sorge in forma d’anfiteatro, 
ed è una delle più grandi città e più com¬ 
mercianti dell'Asia Minore, la più impor¬ 
tante del suo sangiaccato: esteso è pure il 
suo commercio di fratti. Sulla sponda de¬ 
stra del fiume sooo rupi altissime e scosce¬ 
sissime, dove sta un vecchio castello ca¬ 
dente, che servì di prigione a de'france- 
si presi in Egitto. Le vie quantunque in 
parte dirupate,sono bene insinuiate, cosa 
rara in quelle contrade. E Tokat città 
grande, e rinomata per le sue fabbriche 
di batteria da cucina, e altri oggetti di 
rame, di cui provvede l’Asia Minore; fab- 
bricandovisi pure stoffe di cotone azzur¬ 
re e seterie. Quivi è il ritrovo delle ca¬ 
rovane di Smirne, Erzerum , Bagdad e 
Costantinopoli.Forma Tokat l'appannag¬ 
gio d'una principessa della famiglia im¬ 
periale, ed è amministrata da un mutsel- 
limeda un cadì. Vi si contano circa 19,000 
case e 120,000 abitanti, fra'quali più di 
160 famiglie armene cattoliche, e quasi 
900 non cattoliche e più di 5 o greche. 
Nel 1 8 x 5 provò un violento terremoto/lal 
quale patì moltissimo danno. Giardini e 
vigne coprono i dintorni. Commanville 
nell’ Histoire de tous les Eveschez, la di¬ 
ce sede vescovile della provincia ecclesia¬ 
stica di Lozica o Lazico o Mingrelia, chia- 
16 
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mata anche Colchide o almeno che face¬ 
va parte della Colchide, ed i popoli che 
anticamente l'abitavano erano attaccatis¬ 
simi alla religione cristiana. Era altresì 
provincia ecclesiastica della diocesi d'Ibe- 
ria o Giorgia , soggetta al metropolitano 
di Cesarea quale esarca di tutto il Pon¬ 
to, altri attribuendola a quella d'Amasia 
metropoli dell' Elenoponto. Meglio è ri¬ 
conoscervi, secondo altre notizie, Trebi - 
sonda per metropoli della Lazica, ed in 
conseguenza della sufft ognnea sede di To- 
kat o Tocat, Tocatum, Bcrisa, come la 
chiamano alcuni geografi, non dovendo¬ 
si confondere, nè con Berisso (V.) suf¬ 
fraga uea di Sebaste,ch'ebbe u vescovi Eu- 
fionio, Euslazio, N., Giovanni, Proolo e 
Callinico; nè con Contatta Politica ( V .) 
sudraganea di Neocesarea o di Trebisoo- 
da, ch'ebbe o vescovo s. Alessandro mar¬ 
tire, a cui successero Prati mio,Pietro,Gio¬ 
vanni I, Teodoro, Giovanni li. Oriens 
ehristianus ì t. i, p. 433 e 5 i 6 . II Bau* 
drand, Lexicon geographicnm , chiama 
Tokat, l'ochata , Tocato , città di Cap- 
padocia presso il fiume Lieo, già sede di 
uu satrapo, tra Neocesarea e Coioana, 
e appellata pure Neocesarea. Il vescova¬ 
to greco di Tokat, daCommanville det¬ 
to pure Tochatzitzi, fu eretto nel secolo 
IX, come la sede di Tochatziertzi , suf- 
fraganeo della metropoli di Trebisonda 
esarcato di Lazico, e da lui ancora si di¬ 
ce creduta Neocesarea o Eudossia (F'.), 
ma édiversa da esse. Aggiunge, che vi fu¬ 
rono due vescovi greci di Tocatum nel- 
l'esarcato di Ponto Polemoniaco t To- 
cat-Zitzi e Tocat-Ziertzi , e che in Se¬ 
guito Tocatum diveone arcivescovato o- 
norario. Di piò dice, che vi fu l’armena 
provincia ecclesiastica di Thocat sotto il 
patriarcato d’Exmiazin, con la sede ar¬ 
civescovile di Thotat di Cappadocia, ri¬ 
siedendo T arcivescovo nel monastero di 
Thivalavauch o s. Anna, avente per suf- 
fraganee le sedi armene di Nazianzo,Mar- 
thesvan o Marsuaoavanch, e di Neocesa¬ 
rea. Anche il p. Mireo , Notitia Episco - 
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patuum , registrò tra* vescovi suffraganti 
di Trebisonda, Tochat-Zitzi e Tochat - 
Ziertzi, Al preseute Tokat, Beri san Ar* 
meno rum, è una sede vescovile armeno- 
cattolica, di cui è amministratore perpe¬ 
tuo mg."Gregorio Pietro Vili Der-Asdoa- 
zadrìan patriarca di CiUcia , di cui ripar* 
lai a Patriarcato Armeno, e nell845 ne 
divenne suflraganeo l’attuale mg.' Igna¬ 
zio Calepegian vescovo in pardbus (TA- 
roasia, con chiesa pubblica e i suddetti 
cattolici. Fino al 1 844 era ®t®to dal pa¬ 
triarca predecessore dell* odierno incari¬ 
cato dell'ammiuistrazione di Tokat, Se¬ 
baste e altre città viciue, mg. T Michele ar¬ 
ci vescovo di Cesarea di Cappadocia in 
partibus, il quale vi ai era portalo a ri* 
siedere dal Monte Libauo. 

TOLEDO Giovanni, Cardi naie. Ut- 
to in Inghilterra,professò tra’cutercieosi, 
dove essendosi distinto per santità di «ita 
e per eccellenza di dottrina, per cui ooo 
vi fu scienza iu cui non fosse insignemente 
versato.o contemplaziooe del raro suo me¬ 
rito, Innoceuzo IV nel dicembrei *44 *■ 
Lioue lo creò cardioale prete di s. Loren¬ 
zo in Lucina, e fu uno di quelli che pe' 
primi venoero decorati del cappello ra¬ 
so, ed Urbano IV nel 1261 lo fece foco* 
vo di Porto. Dopo essere stato mediatore 
della pace tra Innocenzo IV, ed Enrico HI 
re d'Inghilterra, fondò iu Viterbo il mo¬ 
nastero del Paradiso perle monache del 
suo ordine, dalle quali passò a'tniaorio§- 
servanti, ed altro simile su burba no a Pe¬ 
rugia dedicato a s. Giuliana, ove collocò 
8 monache che fece venire di Francia pel 
buon regolamento delle religiose che it 
numero di 4<> solennemente v’introdus¬ 
se e della primaria nobiltà, che dalla cat¬ 
tedrale furono accompagnate dal derogai 
senato e popolo perugino. Queste religio¬ 
se a perenne gratitudine stabilirono «' 
i 3 luglio funerali anniversari eoo divola 
pompa, e onorata commemorazione od 
capitolo di sì iusigue benefattore. Alessan¬ 
dro IV gli diè incombenza di trasferitele 
suore penitenti dalla chiesa di «.Maria» 
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pra Minerva di Roma, a quella di t. Pan* 
Grazio. Nella sede vacaote avvenuta per 
morte di Clemente I V,e che fu assai lun¬ 
ga, si adoprb con impegno per reiezione 
diGregorio X.Celebrando questi nel 12 7 4 
il concilio di Lione 11 » ivi morì il cardi¬ 
nale e fu sepolto nella chiesa de’domeni- 
cani, dopo avere assistito a 4 conclavi. 

TOLEDO Giovarn 1 , Cardinale . V. 
Alvarbz GiovAinr^ed il vol.LXV,p. 339, 

» 4 * c *46. 

TOLEDO Ferduvando, Cardinale . 
Spagnuolo della nobilissima famiglia de* 
esenti d’Oropesa, insigne per santità di vi¬ 
ta e per eccellenza di dottrina» in cui eb¬ 
be a maestro e guida il celebre doraeoi- 
cano Pietro Soto; dopo avere ricusato o- 
n ori Gei impieghi e lucrose prefetture of¬ 
fertigli da Filippo II, ad istanza di que¬ 
sti Gregorio XIII a* ai febbraio 1578 lo 
creò cardinale prete, ma egli rese umilis¬ 
sime grazie al Papa della compartita di¬ 
gnità e non si potè indurre a vestir la por¬ 
pora. In fatti giunto nella Spagna l’able- 
gato e cameriere ponliGcio, col breve a- 
postolico e la berretta cardinalizia, chiese 
3 giorni di tempo per rispondere, ne’qua- 
li fece a Dio incessanti e fervorose pre¬ 
ghiere. Indi per sincera e profonda umil¬ 
tà» rinunziò il cardinalato, e rimandò io 
Roma l’ablegato carico di preziosi doni. 
Ma il Papa*, dopo aver altamente com¬ 
mendato in concistoro tanta modestia e 
virtù, dichiarando esserne stato molto e- 
dificato, si dolse del re alle cui richieste 
l’avea esaltato, senza prima informarsi di 
sua inclinazione, e propostogli un sogget¬ 
to alieno dulie dignità e onori della Chie¬ 
sa. Filippo II si scusò col Papa, dicendo 
che non avrebbe mai potuto supporre che 
uo suo suddito, benché di vita assai e- 
semplare e di casa illustre, fosse di tanta 
sublime virtù da riGutare un grado cosi 
emioente,da tanti ambito esospirato. Fer¬ 
dinando Toledo restando fermo nel suo 
proponimento, scorse quasi tutta la Spa- 
gna, predicando l’evnngelo, e insegnando 
iTfaaciuUi e al popolo la dotlrioa cristia- 
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na, compiendo santamente il corso di sua 
vita in Oropesa nel 1590, di 70 anni non 
compiti, nelfatto di predicar la divina pa¬ 
rola, e fu sepolto nel monastero dell'Im¬ 
macolata Concezione, lasciato da lui ere¬ 
de di tutti i suoi averi. Altri simili esem¬ 
pi celebrai a Porpora cardinalizia. 

TOLEDO Fr a li cesco, Cardina le. Ven¬ 
ne alla luce da onesti genitori in Cordo¬ 
va di Spagna, dove i suoi rari talenti, la 
profonda scienza nelle facoltà GlosoGche 
e teologiche, e la cognizione delle lingue 
orientali, gli meritaronoda Domenico So¬ 
to, gran luminare dell’ordine de’predica- 
tori, il titolo di prodigio d’ingegno, e gli 
ottennero la cattedra di GlosoGa nell’u¬ 
niversità di Salamanca, nella quale si ac¬ 
quistò il credito di uomo il più dotto della 
Spagna, quantunque non oltrepassasse 33 
annidi età. Questa carica non conferì vasi 
che a persone provette, e di gran faina e 
merito. Perseverò in questo ufficio soli 3 
anni, con istupore di chi fu suo scolare. 
Vestito nel 1 558 I’ abito religioso della 
compagnia di Gesù, mentreera già sacer¬ 
dote, dal generale s. Francesco Borgia fu 
chiamato in Roma e destinato a leggere 
GlosoGa e teologia nel collegio romano, 
nel qual impiego superò di gran lunga l’c 
spettazione che di sua abilità e talenti erosi 
formata, onde furono chiamati da varie 
parti 3 o giovani gesuiti per ridurli sotto 
la sua disciplina eccellenti maestri. Ven¬ 
ne in progresso di tempo deputato a reg¬ 
gere e governare diversi seminari, e tra 
gli altri il collegio germanico. Lo facon¬ 
dia ed eloquenza di cui diè saggio nel mi¬ 
nistero della predicazione della divina pa¬ 
rola, gli guadagnò il cuore e la stima di 
tutta Roma e del sagro collegio singolar¬ 
mente; onde s. Pio V non ebbe difficoltà 
di eleggerlo, a istanza del Cardinal Aldo- 
brandini (il cui fratello fu poi Clemente 
Vili) amicissimo del religioso e grande 
ammiratore de’suoi pregi, in predicato¬ 
re apostolico ,uffizio che a vea stabilito nel¬ 
la compagnia di Gesù per l'amore che le 
portava. Come notai nell’iiidicalo artico- 
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lo, in lai ministero die esercilavasi allo¬ 
ra con assai maggior frequenza dell'attua¬ 
le uso, perseverò sotto 6 Papi per piò di 
20 anni, con somma sua lode e pari e- 
dificazione e vantaggio degli uditori, die 
ammiravano ne’suoi discorsi l'eccellenza 
della dottrina, la profondità del sapere, 
la disposizione dell’ordine e la gravità del¬ 
le sentenze; laonde i continuatori di Ciac- 
conio e Giano Nido Eritreo non dubita¬ 
rono affermare, che tra quanti predicato¬ 
ri l'aveano a quell’augusto consesso prece¬ 
duto,egli su tutti riportò la palma. Fatto 
quindi teologo della penitenzieria e con¬ 
sultore del s. offizio, venne continuamente 
assediato da’ricorrenti, che a lui recava¬ 
no le piò intrigate questioni da risolvere, 
e lo consultavano ne* loro dubbi, a'quali 
soddisfaceva con tal dottrina e chiarezza, 
che gran nome acqui stossi presso ogni con¬ 
dizione di persone. Indi d*ordine di s. Pio 
V accompagnò il celebre Cardinal Coni- 
roendone nel viaggio della Germania in¬ 
feriore e superiore, e in Polonia, quale 
legato a Massimiliano II imperatore, pre¬ 
cipuamente per trattare negozi riguar¬ 
danti Cosimo I granduca di Toscana. Ivi 
ancora si acquistò la generale estimazio¬ 
ne,non meno per la sua prudenza e pietà, 
che perla segnalata scienza in cui risplen¬ 
deva. Gregorio XIII l'inviò nelle Fian¬ 
dre, ove coll’efficacia del suo sapere ri¬ 
dusse molli eterodossi al seno della chiesa 
cattolica, e tra gli altri convinse Michele 
Baio professore dell'università di Lova- 
nio, il quale fece intendere al Papa, che 
essendo rimasto convinto e superato da¬ 
gli argomenti del p. Toledo, avca deter¬ 
minato di ritrattare le dannate sue dot¬ 
trine. Ritornato in Roma, volle Grego¬ 
rio XIII che abitasse il Vaticano, per va¬ 
lersi con piò comodo de'suoi savi consi¬ 
gli negli affari piò gelosi del pontificato, 
ed a tal effetto lo sciolse dall'ubbidienza 
che dovea a'propri superiori. Non fu me¬ 
no caro a Sisto V, Urbano VII, Grego¬ 
rio XIV, lonocenzo IX,ed in singoiar mo¬ 
dera Clemente Vili, di cui fu particola- 
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re teologo e confessore. Questo Pape, eoo 
senza contraddizione e ripugnante delp. 
Toledo e de'gesuiti suoi correltgioii, at¬ 
teso il voto di non accettare dignità ec¬ 
clesiastiche, a’17 settembre 1593 lo creò 
cardinale prete di s. Maria in Traspoa- 
Una, per cui fu il 1.° cardinale gesuita; m 
quantunque cambiasse l’abito, ritenne i 
virtuosi costumi religiosi. A Posposi ca- 
Olir ali zia ricordai l'energica e dotta let¬ 
tera che i) cardinale nel 1 5 g 4 scrìsse si 
Papa, poiché la sincera sua umiltà lo de- 
terminaronoa fervorosamente supplicar¬ 
lo, acciò ai degnasse accettar la rinomò 
della porpora e ridurlo di nuovo a vita pri¬ 
vata e religiosa, esponendo i Corti notiti 
che l'indueevano a siffatta risoluzione; lo 
che se valse ad accrescergli il merito, non 
gli tolse la dignità,restandofermoCleoiea- 
te Vili in negargli quanto bramava. An¬ 
che il p. Bartolt nella Storia deliaco* 
pagniadi Gesù, t. 3 ,p. 3a,riportai*let¬ 
tera del cardinale, e la pontificia rùposta 
negativa. Il Papa l’ebbe a suo privalo con¬ 
sigliere ne’piò ardui e gravi affari del go- 
verno della Chiesa, né si discostò mai da 1 
suoi sentimenti, e principalmente nell'as¬ 
soluzione d'Enrico IV re di Francia, in 
cui il cerdinale fu per la parte afferma- 
ti va, e confortò Clemente Vili ad appro¬ 
vare la conversione di quel mooarca al 
cattolicismo; lo che sembrando stranoa 
un alto personaggio, fece dire al canto¬ 
nale, che «'egli fosse cosi buon cavaliere» 
com'era buon teologo, non avrebbe» tal 
guisa operato. Rispose il cardinale, che 
se il personaggio fosse stato così buon cat¬ 
tolico, com'era buon cavaliere, 000 amb 
be in tal guisa parlato. Venne fìraUaalo 
ascr itto tra gl’inquisitori della fede, e nel* 
la congregazione sopra gli a fièri d' (fr 
gheria e Germania, eolia protettoriade 
canonici regolari Lateranensi. Vivendo 
nell'eminente dignità qual perfetto reli¬ 
gioso,la sua mensa era si scarsa, che irto* 
ne alcuni pochi legumi e qualche al tra pic¬ 
cola cosa, Qull’altrogiammai vi compari- 
va,digiunando ogni sabato io paneeaqw 
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in ossequio alla Madre di Dio, per la qua¬ 
le area di vozione speciale; onde in tal gior- 
noddl Valicano si conduceva a piedi, per 
quanto fosse la stagione rigida o piovosa, 
sino a s. Maria Maggiore a celebrarti la 
messa. Alle feste della Concezione e del- 
l'Annunziazione premetteva rigoroso di¬ 
giuno d* 8 giorni, e in quelle d’altre so¬ 
lennità della Madoona , oltre le copiose 
limoline che distribuiva, visitava di notte 
a piedi le chiese a lei dedicate. Douò a 
detta basilica 14 lampade d’argento, il ca¬ 
lice e la patena d’oro massiccio ricevuto 
da Enrico IV, e molte altre preziose sup¬ 
pellettili, e dopo morte ancora tutti i suoi 
beni, co* frutti de’ quali volle che si eri¬ 
gessero diverse coppellarne con i oo scudi 
annui di reudita, tranne la scelta e pre¬ 
ziosa biblioteca che donò al collegio ro¬ 
mano. Consumato dalle fatiche, e oppres¬ 
so dalla mole di lauti rilevantissimi affari, 
ed estenuato dal rigoroso digiuno che u- 
sava annualmente per la festività dell’As¬ 
sunta, in Roma passò nel 1596 da que¬ 
sta alla beata vita di 64 auni, con dispia¬ 
cere e rammarico di tutta quanta la città, 
essendo stato prima visitato da Clemente 
Vili, che sparse intorno al suo letto cal¬ 
de e sincere lagrime. Destinò parecchie 
migliaia di scudi, perchè col frutto loro 
si dovesse impiegare, parte io doti per 
collocare in matrimonio alcune vergini, 
parte in mantenere 12 sacerdoti che as¬ 
sistessero a’divioi uffizi nella detta basili¬ 
ca, da lui eletta per sepoltura, dove pres¬ 
so la porta santa gli fu eretto nobile mau¬ 
soleo, col busto di marmo fino espresso 
al vivo, con onorevole iscrizione. Scrisse 
il cardinale molte opere riguardanti la 
filosofia, la teologia scolastica e inorale, 
la divina Scrittura, e alcuni sermoni: fu* 
rono reputate per migliori, i Commen¬ 
tari sugli evangeli de’ss. Giovanni e Lu¬ 
ca. Molti ne scrissero V elogio e la vita, 
come il p. Alby gesuita, il p. Baldassarri, 
Ricreai berg, Ba via, Eritreo, Navarro, Re¬ 
scio, Vitlorelli, Ughelli,Quereogo, Cabre¬ 
rà e alili. Gregorio Xlll n'esaltò la dot- 
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trina vasta, la pietà esimia, la prudenza 
e altre cospicue virtù. Sisto V fece il si¬ 
mile nelle lettere e brevi a lui diretti; e 
di lodi lo ricolmò il Cardinal di Gioiosa. 
Fu il Cardinal Toledo iosigue filosofo, ce¬ 
lebre teologo,eloquentissimo predicatore, 
e grand’uomo eziandio ne'maoeggi degli 
affin i, come particolarmente lo dimostrò 
nella felice riunione d’Enrico IV colla s. 
Sede, poiché in esso V opera sua sopra 
tutte le altre riuscì al Papa la più gloriosa. 

TOLEDO ( Toletan ). Città con resi¬ 
denza arcivescovile, celebre e antichissi¬ 
ma della Spagna nella Nuova Castiglia, 
la quale sta pressoché nel centro della pe¬ 
nisola, capoluogo della provincia dei suo 
nome, a 1 4 leghe sud-sud-ovest da Ma • 
drid, e 23 da Ciudad Reai. Giace in aria 
salubre e clima variabile, sui fianchi di 
scoscesa rupe di granito, parte sulla cima 
e parte sul pendio,cinta da tutti i lati,tran¬ 
ne al nord, dal Tago, che le è a sinistra, 
ed a poca distanza circondata da monta¬ 
gne pur di granito, che la dominano e for¬ 
mano per di dietro un recinto tanto più 
triste e monotono, perchè aride, nude e 
spoglie d’alberi. E' inoltre sede delle pri¬ 
marie autorità civili e militari della pro¬ 
vincia, ed ha tuttora le mura che la cir¬ 
condavano sotto i re di Castiglia, e che 
tra per la costruzione a piè della rupe e 
la poca altezza, sembrano piuttosto de¬ 
stinate a sostenere le terre che a servire di 
difesa. Vi si entra per 3 porte principali, 
due delle quali al capo de’due ponti di pie¬ 
tra che traversano il Tago, e quella del 
ponte d*Alcantara ornata di due colonne 
corintie. L’interno di Toledo è di aspetto 
alquanto ingrato, le strade ne sono an¬ 
guste e tortuose, in generale scoscese e in¬ 
comode da salire; piccole le piazze, irre¬ 
golari e poco degne dell’ antica capitale 
dèlia Spagna,e non vi si trova che una fon¬ 
tana, sicché il massimo numero degli a- 
bitanti è ridotto ad usare l’acqua delle ci¬ 
sterne; perla maggior parte queste piazze 
servono di mercati.Le case,strette fra esse 
e quasi le une sopra le altre, sono antiche 
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ed assai bene fabbricate di pietra e mat¬ 
toni; ma poche ve ne sono di grandi e co¬ 
mode. Nondimeno Toledo racchiude al¬ 
cuni belli e magnifici ed i fi zi, e per lai.* 
la cattedrale metropoli luna, una delle più 
sontuose e ricche del mondo, sotto l'in vo¬ 
cazione della B. Vergine Assunta in cie¬ 
lo, in essa venerandosi molle iusigui re¬ 
liquie, fra le quali il corpo quasi intero di 
s. Eugenio martire i /arcivescovoe patro¬ 
no della città, e quelli di s. Leocadia e di 
s. Rinaldo in gran divozione uella pro¬ 
pria cappella. Nel sito ove sorge, esisteva 
a quaulopare fin dal secolo Vledal 587 
una chiesa,che nel 711, quando i mori 
conquistarono Toledo, fu profanata e con¬ 
vertita iu moschea. Per circa 4 secoli essa 
servì al falso culto maomettano de*vin¬ 
citori; ma nelio 85 o 1086 Alfonso VI, 
avendo preso Toledo dopo uu assedio di 
3 anni, ristabilì in essa la sede principale 
de'monarchi di Spagna, riunendo alla&z- 
s ti glia Vecchia, \aCas tiglio Nuova( V .) 3 
così detta perchè tolta a’mori, anzi fu pur 
chiamata regno Totetano , per essersi i 
re mori intitolati re di Toledo , ed egli 
preseli titolo di redi Castigliaed'i Leon . 
Ritornato il tempio in mano de'cri&lia- 
ni, esso venne purificato, s’innalzarono 
altari tempora nei,e si pose nella torre una 
campana,la quale nuovamente invitò i fe¬ 
deli alla preghiera. Nel 1227 da s. Verdi • 
riandò IH si rifabbricò e ampliò P edi fi- 
zio per la sua religiosa munificenza, colle 
spoglie tolte dal re agl'infedeli nelle sue 
conquiste : la vecchia metropolitana fu 
trasformata in una maestosa e magnifica 
cattedrale, di gotica struttura come lo so¬ 
no i suoi ornamenti. I successoti del san¬ 
to re vennero poscia a mano a mano ad 
arricchirla d’ogui genere di ornamenti, 
finché assunse l'aspetto splendido che ba, 
Questo tempio oella Spagna non ha per 
emulo che quello di Siviglia, nel merito 
de'litoli a pretendere d’essere uno de'più 
grandi e de'più sontuosi de’templi goti¬ 
ci. Nell'interno è luogo 4<>8 piedi ingle¬ 
si, largo a06, alto 1 fio nella nave centra* 
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le. Vi sono 5 navi distinte, formale dalle 
pareti e du 4 ordini di 84 colonne. Qoe- 
s^p assai massicci e, e le più vicine alle pa¬ 
reti non baono meno di 5 o piedi di cir¬ 
conferenza, si trovano collocate a distin¬ 
ti intervalli e consistono io un zoccolo so¬ 
stenente un fusto semplice, e non aggrup- 
pato comesi vede nella maggior parie de’ 
templi gotici. Le colonne slanciantisi in 
alto,sembrano quasi simboleggiare la Da¬ 
tura immortale del cristianesimo, di cui 
abbelliscono e sostengono il santuario. 
L’effetto magnifico che dovea produrre la 
pianta originale di questa chiesa, viene 
grandemente scemato da'inolti scampar- 
limeuti io cui l'interno è stato diviso per 
cagiooe del coro e de'divei>i altari, qua 
e là inualzati,e di un poco lodato traspa¬ 
rente, eretto modernamente 0011 gran di¬ 
spendio sopra l'altare maggiore. L’impo¬ 
nente sua vastità, la solidità delle gigan¬ 
tesche colonne che sorreggono la volta, 
la bellezza e la varietà di quelle die cir¬ 
condano il coro, lo sfarzoso splendore del¬ 
le 68 finestre di tettiate dipinte, le «col¬ 
ture, le pitture, le dorature, e gli altri or¬ 
namenti sparsi per ogui dove cou una pro¬ 
digalità senza fine, eccitano lo stupore e 
l'ammirazione d'ogni riguardante. Que¬ 
sta cattedrale contiene molti ragguarde¬ 
voli oggetti d'antichità. Tra le rozze fi¬ 
gure che si vedono nel coro, una rappre¬ 
senta il pastore moro, costretto da Al¬ 
fonso Villa guidar lui e il suo esercito 
per un passo sconosciuto della Sierra Mo¬ 
rena, onde quel re potè piombare alPuo- 
provviso sull'oste moresca e vincere la san¬ 
guinosa battaglia di Las Navas di Tolosa. 
Quivi pur sono le tombe di 4 >otìcbi re 
di Casliglia, edi uno de' più illustri suoi 
arcivescovi il Cardinal Mendoza. L'alta¬ 
re maggiore è degno del sontuoso edilì¬ 
zio. Anche parecchie cappelle contengo¬ 
no monumenti importanti. In quella de¬ 
dicata alla B. Vergine, in cui si venera 
un'immagine miracolosa, è sepolto il Car¬ 
dinal Por t oca riero colf epitaffio: Qmi è 
polvere , cenere , nulla. Nella cappella di 
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s. Giacomo si ledono le sontuose tombe 
di io meno antichi re e regine di Carti¬ 
glia, come pure quella ili d. Alvar de Lu¬ 
na: essa ha una pomposa iscrizione, non 
corrispondente alla siiu infelice fine, poi¬ 
ché innalzato da Giova uni Il all'apicedel- 
le dignità e.del potere, fu da lui lasciato 
morire sul patibolo. Egualmente è nota¬ 
bile la cappella fondata dal celeberrimo 
Cardinal Ximcncs(F '.) 9 nella quale un de¬ 
cano e 12 canonici, che formano un col¬ 
legio particolare, celebrano quotidiana- 
mente l'uffizio coJ rito Mozzar a hi co{ / r . ), 
che anticamente erasi introdotto nella 
Spagna e derivato du’goti che la domina¬ 
rono, iodi vietato da Alessandro II e da 
§. Gregorio VII, ripristinandovi il rito ro¬ 
mano. Secondo il portoghese Novaes, pa¬ 
re che il rito mozzarabico restasse in 6 
parrocchie di Toledo per memoria del¬ 
l'antichità. Ne riparlai nel voi. LX Vili, 
|>. 78,84 e 85 . La volta della sagrestia è 
ornata di bellissimi affreschi di LucaGior- 
da no. Si entra nella metropolitana per 
mezzo di porte di bronzo istoriale, ope-’ 
ra di Berrugnete : sopra la porta de’leo- 
ni, é l'immagine dell'Immacolata Cou- 
cenone di Maria Vergine. Ad un lato del¬ 
la cattedrale, il cortile quadrato è attor¬ 
niato da uo ordine di colonne e da logge 
assai spaziose e di nobili proporzioni, ma 
di epoca posteriore a quella delia chiesa. 
Sulle pareti di esso, ma esposte all’aria, 
Bayeun e Maella,i due più valenti pitto¬ 
ri spagnuoli del secolo passato, hanno i- 
storiato le vite di s. Eugenio e di s. Leo • 
codia patroni della cattedrale,come an¬ 
cora d’altri santi particolarmente vene¬ 
rati a Toledo* Quivi scorgesi anche una 
pittura, che offrendo un soggetto ribut¬ 
tante, tuttavia è mirabile per la vivacità 
ed eccellenza generale dell’ esecuzione : 
rappresela 1* accusa che gravò per tan¬ 
to tempo gli ebrei del medio evo, sulla 
crocifissione d’un fanciullo. Dicesi che il 
faociullo ivi dipinto fu rubato nel villag¬ 
gio di Guardia, ed è tenuto tuttora in ve¬ 
nerazione uel suo paese natio. La parie 
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centrale del cortile forma un dilettevole 
giardino, piantato di odoriferi arbusti e di 
alberi di fruita, avente nel bel mezzo una 
fon te. Per entrare nelle moschee moresche 
passa vasi generalmente per un giardino o 
coi tile simile a questo, e a tale usanza To¬ 
ledo va probabilmente debitrice di que¬ 
sta elegaute appendice della sua cattedra¬ 
le. Fra le rarità di questo tempio, le più 
ragguardevoli sono le preciocidades o 
tesoro, che non si può vedere senza per¬ 
messo. Il manto e la corona che in occasio¬ 
ni particolari si mettono alla statua d’ar¬ 
gento della B. Vergine, sono ciò che ivi 
trovasi di maggior prezzo. 11 manto è di 
raso, ma siffattamente coperto di pietre 
preziose, che noo si vede altro che un fon¬ 
do di perle, tutto tempestato di smeral¬ 
di, rubini, topazi e diamanti. Anche la co¬ 
rona, quantunque d’oro purissimo, è in¬ 
teramente nascosta sotto a gioielli della 
più gran dimensione e lucentezza, a zaf¬ 
firi, smeraldi, rubini e diamanti, ed ha in 
cima uno smeraldo di bellezza straordi¬ 
naria. In certe solennità la detta statua 
della B. Vergine, ornata della corona e 
del manto, coi Bambino in braccio tutto 
d’oro massiccio e luccicante d'8oo gem¬ 
me, viene posta sopra un trono d'argen¬ 
to che pesa più di mezza tonnellata,ed è 
portata a spalle per la via della città. Se¬ 
conda io valore è la custodia ossia l'Osten¬ 
sorio: essa pesa non meno di 7000 on¬ 
de, ed é tutta di argento e d'oro, tempe¬ 
stati di gemme. La cassa di mezzo, di’é 
tutt’oro, pesa 5 o libbre. E ciò non ostan¬ 
te si potrebbe quasi dire: Che vinta è la 
materia dal lavoro . Poiché componesi 
di piccolissimi pezzi,i quali congegnati in¬ 
sieme formano uua torre gotica, coperta 
di finissimi intagli. Vi soqo pura imma¬ 
gini, urne e altro d’oro puro, in numero 
quasi infinito, molte delle quali tempe¬ 
state di gemine. Nell’urue si contengono 
le ss. Reliquie. Quando i francesi occupa¬ 
rono la Spagna, Toledo corse grave ri¬ 
schio di perdere tali ricchezze. L’arcive¬ 
scovo già area inviato e nascosto a Ca- 
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dice tuttociò ch’era poi labile; il resto non 
fu mosso dal luogo. I francesi però si con* 
tentarono d'accettare a* 5 o libbre d’ar- 
gentoin vece dell'ira mense ricchezze sul* 
le quali aveanogià posto mano. Si vuole 
che tutto questo tesoro possa ascendere a 
4 o milioni di ducali.La biblioteca di qne- 
sta chiesa coutiene quasi 700 mss., de’ 
quali gran numero preziosi, e nella sagre* 
stia conservasi una Bibbia del secolo XII, 
che dicesi donata alla chiesa da s. Luigi 
IX re di Francia. La torre campanaria 
di forma quadrata, alta 107 piedi, ha 16 
campane, una delle quali pesa 1 a,000 lib¬ 
bre. Il capitolo della metropolitana anti¬ 
camente era di canonici regolari di s. A- 
gostmo: dipoi si compose dii4 dignitari, 
di 4 ° canonici, di 5 o prebendati,e di 48 
cappellani. Prima dell'ultimo concorda¬ 
lo del 1 85 1, e secondo l'ultima proposi- 
zione concistoriale, si formava di 14 di¬ 
gnità, la 1 /delle quali era il decano,di 16 
canonici comprese le prebende del teo¬ 
logo e del peuiteuziere, di *3 razionar!, 
di *4 cappellani chiamati del coro, edi al¬ 
tri preti e chierici addetti al culto divino. 
In conseguenza di detto concordato con¬ 
cluso du'regnanti Pio IX e Isabella 11 , che 
riportai nel voi. LXVI 1 I, p. 199 e seg., e 
pel disposto della bolla Ad P icariani 9 e 
come ivi narrai,il capitolo venne stabili¬ 
to di 6 dignità, il decano, l’arciprete,l'ar¬ 
cidiacono,il cantore, il prefetto della scuo¬ 
la, ed il tesoriere; di 4 canonici chiamati 
de officio > cioè magistrale,dot torà le,letto¬ 
re le e penitenziere, di un numero di cano¬ 
nici detti degradatati numero di bene¬ 
ficiati e cappellani, e di un proporzionato 
numero d'altri ecclesiastici.Inoltre in que¬ 
sta cattedrale furono conservate le due di¬ 
gnità del cappellano maggiore regio o de' 
re, e il cappellano maggiore de' mozza- 
rabi. In ogni tem po da questo capitolo fio¬ 
rirono personaggi illustri elevati alle pri¬ 
marie dignità episcopali,anche della stes¬ 
sa metropolitana, ed al cardinalato, anzi 
molli cardinali con beneplacito apostolico 
furono canonici del medesimo. Notar oella 
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biografia del cardionl Giovaoni Mendo- 
za, che da arcidiacono di Toledo e decano 
di Tale vero, Sisto V lo creò cardinale, sa 

10 costrinse a rinunziare il decanato, di 
cui poi fu reintegrato da Gregorio XIV. 

11 palazzo arcivescovile è vailo e pred¬ 
ino alla metropoli tana.Nella esita vi tono, 
oltre altre chiese, 11 parrocchiali col «. 
fonte. Si fa distinguere tra le belle, quel¬ 
la de' francescani costruita da Ferdi¬ 
nando V e Isabella I. Vi sono 4 ooofeoti 
di religiosi, 60 monasteri di monache, 
molle confraternite, il niv «ite di pietà per 
tutta l*arcidiocesi,ilsemiiiarìon(iovsa>ea- 
te eretto, diversi ospedali, anche pe'pat- 
zi, e altri benefici istituti. Tra' pubblici 
edilìzi sono rimarchevoli, l'ospedale de* 
trovatelli fondato dal cardiualPietroHes- 
doza arcivescovo; quello di s. Gio. Batti¬ 
sta, l’ospizio e ospedale eretto dal cardimi 
Lurenzana arcivescovo nell’Àlcaisro pa¬ 
lazzo regio de're mori ri fabbricato da Al¬ 
fonso X, restaurato dui l’imperatore Cado 
V, e poi dal cardioale trasformato io ospi¬ 
zio di carità e d'industria pe'poveri,che 
diconsi giungere o 700, impiegati io opi¬ 
fici i di seterìa, ed ivi pure è l’ospizio per 
le donne indigenti e pe vecchi inabili, ol¬ 
tre la scuola per aoo allievi della clanedd 
popolo! sorge sulla cima della òtta,al 
in nulla è inferiore alle opere romaoe, 
ammirandosi gli appartamenti sotterri' 
nei, la porta d'ingresso, il vestibolo e il 
oortile.Un incendio ne distrusse gran par¬ 
te sul cominciar del secolo XVlll,®*b 
munificenza del porporato pastore lo re¬ 
staurò e ridusse a'delti usi. Il palanoci¬ 
vico; i fabbricati dell'università fondila 
nel 1470, iodi soppressa nel 1807 « p* 
riattivata; quelli delle manifattore regie 
detrarrai bianche, già celebri per Ja loro 
tempera delle spade e che tuttora sino • 
un certo grado conservano la lorosatiea 
riputazione^ il palazzo de’Vargas.Yi sono 
oratori! pubblici, istituti di edocasioee • 
d’istruzione pe’due sessi, la caserma per 
la fanterìa. Avea da tempo rimotisiiw 
la zecca, io cui assicurasi che sieoo dato 
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coniate monéte di bronzo cdll’lmpronta 
d* Augusto, ed i re di Cartiglia e di Spa¬ 
gna vi fecero battere moneta sino al 1680: 
conservandoti la fabbrica lino al 1744» 
già avea cessato nel 1706 dall’ essere in 
attività,tempo incui le truppe del prelen- 
dente arciduca Carlo rovinarono in gran 
parte l’edificio, che fu poiceduto al Tu ol¬ 
mi Distrazione delle poste nel 1 755.1 pas- 
seggi trovatisi fuori della città, ed i più 
frequenti souo quelli della Vega e di Las 
Bosas, che a'nostri giorni furono restau¬ 
rati e abbelliti. Uua curiosità di Toledo 
è lagrotta d’Èrcole,scavala nella roccia 
sotto la città: è lunga, stretta all'ingres¬ 
so, ma larga nell'interno; credesi che sia 
opera della natura, ma che alcuni sovra¬ 
ni l’abbiauo ingrandita e adoperata a vari 
usi. Attualmente non vi si trovano che 
lievissime vesligia di monumenti roma¬ 
ni, gotici e arabi. Sonovi i ruderi deU’an- 
fico circo, dell* acquedotto, della strada 
romana, della rocca Tarpea, de’ palazzi 
de’duchi di Villena. Dell’ auliche glorie 
di Toledo poche ne rimangono, un tempo 
la ricca e magnifica capitale della formi¬ 
dabile monarchia di Spagna, già sede del 
governo de' re goti, saraceui e casiglia¬ 
ni. Le antiche Cortes ostali del reguo, so¬ 
vente vi si radunarono, e si vuole che la 
1 ."di tali adunanze avvenisse nel 589. Al¬ 
tra gloria più grande vanta pe’ numerosi 
conciliicbe vi si celebrarono, che sono in 
somma venerazione nella Chiesa. Impe¬ 
rocché i concilii toletaoi sono appuuto 
quelli che agli altri coocilii di tutta la 
Chiesa, sinodali,provinciali, nazionali,ge¬ 
nerali ed ecumenici prescrissero la norma 
per regolare i loro canoni in diverse ma¬ 
terie, di condanne d’eresie, di riforma di 
costumici disciplina e di riti ecclesiastici, 
come sono andato rilevando trattando ta¬ 
li materie; giacché come di tutti « couci- 
lii e sinodi,così di quelli di Toledo, il testo 
de" principali canoni li riporlo negli ar¬ 
ticoli cui appartengono. La popolazione, 
ohe uua volta ascendeva a 200,000 am¬ 
ine, ora ue conta appena poco più d’una 
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8 ." parte; e le manifatture di seta e di la¬ 
na, a cui dicesi lavorassero un giorno da 
ben 4 o,ooo operai, quasi in proporzione 
scomparsero:!! traffico e le ricchezze attua¬ 
li di Toledo non sono che l’ombra di quan¬ 
to furono. Poche sono le fabbriche super¬ 
stiti in confronto delle sì già numerose: 
ve ne sono d’ornamenti di chiesa, di drap¬ 
pi, stoffe, e di tessuti di lana all’ospizio, 
telai di tessiture di seta e lana, fabbriche 
di corde armoniche, concie di pelli, ve- 
traie, liutorie e gualchiere. Il commercio 
deperì sotto Filippo 111 , quando cessò la 
navigazione sul lago che lu facea fiorire, 
mettendola iu comunicazione cou Lisbo¬ 
na. 11 territorio produce grano, vino, o- 
lio, frutti, legumi, bestie lanute e cornu¬ 
te, e molti porci. Trovatisi ne’ dintorni 
granito rosso, porfido, miniere d’argento 
che contengono del mercurio, e terra da 
porcellana. Gli abitanti sono di carattere 
franco e generoso, e di grande attitudine 
per le scienze e le arti, il che rese un tem¬ 
po la città loro tanto famosa. Perciò die¬ 
de Toledo i natali a grau numero di per¬ 
sonaggi illustri e celebri per la santità 
della vita,le dignità ecclesiastiche,le scien¬ 
ze e le arti, non chea molli sovrani spa- 
gnuoli e valorosi guerrieri. Tra’santi i più 
notabili sono s. Ildefonso pure suo pasto¬ 
re, s. Ermenegilda, s. Leocadia,s. Casil- 
da, la b. Maria Torribia moglie di s. Isi¬ 
doro. Mollissimi cardinali, arcivescovi, 
vescovi e insigni religiosi dottissimi. Il bo» 
taoico Joleus Joti, il matematico Àbra¬ 
mo Zurakee, e i’aslronomo Alì-Albuca- 
cen, sotto i mori; ne’secoli seguenti, Al¬ 
fonso deAtidradu teologo del secoloXVII; 
fr. Hernatidez naturalista;G. Romano sto¬ 
rico; gli architetti e scultori Egas, Gio¬ 
vanni di Toledo, Nicola Vergare e suo 
figlio, Mouegro, J. M.Teotocopoli il Gre- 
eo; il pittore Blas del Prado; i poeti e 
scrittori tragici Rodrigo Cota, Rojas de 
Zorilla e Luigi Hurtado di Toledo; é pur 
questa la patria di Aona Sigè, celebre in 
musica, autrice di più opere in versi, e di 
Luigia Sigé perfettamente versata nelle 
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lingue orientali; non che di altri illu¬ 
stri. 

Toledo, Toletum, città detta Ylmpe • 
riale , non conosce propriamente l’epoca 
di sua origine, ed ogni storico gliene as¬ 
segnò una conformeali’idee del secolo nei 
quale vivea; gli uni facendola risalire a* 
fenici», agli egiziani, ad Ercole e ad altri; 
pretendendosi inoltre,cheNabucodooosor 
re di Babilonia l'ampliasse e le desse il suo 
noine. L'opinione più probabile si è che 
fosse popolata da ebrei, 54 >o anni prima 
della nascita di Gesù Cristo, e che que¬ 
sti la chiamassero Toledoch, che siguilì ■* 
cu madre de popoli % onde si è fatto To¬ 
ledo. Certo è che quegli ebrei ti costrui¬ 
rono la bellissima sinagoga che divenne 
tanto celebre, sussisteva ai tempo di s, 
Vincelilo Ferreri, nel declinar del secolo 
XIV,e indi sudi essa fu innalzata la chie¬ 
sa di s. Maria la Bianca. Divenne colonia 
ioinuna,edopo la decadenza della roma¬ 
na possanza, invasa da 9 goti (de'quali po¬ 
poli riparlai a Svezia) la regione, ne fece¬ 
ro la sede del loro impero verso il 554 » 
o secondo altri uel 567, e la resero fio¬ 
rente, sotto il uoiiie di Visigoti (forman¬ 
ti parte della nazione de'goti venuti dal¬ 
la Scandinavia o penisola della Svezia e 
Norvegia, prima nominali VVzs ter-Goti 
o goti occidentali, poi per corruzione Vi • 
sigoli, comechè originariamente abita¬ 
vano la parte occidentale della Svezia); 
conquistata contro di essi da'mori arabi 
saraceni nel 711, o 716 secondo altri, ri¬ 
mase in potere di essi per 37 1 anui; fin¬ 
che Alfonso VI redi Castiglia e di Leon, 
loro la tolse nelio 85 , e malgrado i ten¬ 
tativi ch’essi fecero nell 109, nell 114© 
uel 1127, non valsero mai più a ripigliar¬ 
la. Papa Nicolò V a' 24 settembre 1 44*9 
dichiarò scomunica Incornerei di lesa mae¬ 
stà, Pietro di Sarmiento co’suoi compa¬ 
gnie fautori, i quali violata la fede a Gio¬ 
vanni Il redi Casliglia e Leon, aveano in¬ 
vasa la città di Toledo, lo seguito Tole¬ 
do fu vittima de’ furori delle guerre ci¬ 
vili, scguataiueule 0611467 e t64i;pa- 
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recchi suoi quartieri incendiati, periti in 
gran numero gli abitanti. Nel tempo del 
suo splendore preteodesi che fosse più e- 
stesa. Cessò d’ essere capitale della Spa¬ 
gna e residenza del re, quando Filippo 11 
nel 1 56 oo nel 1 563 la trasportò da Toledo 
a Madrid, che divenne allora la capitale 
della monarchia e lo è tuttora. Del resto 
seguì le vicende e » destini della Spagna , 
che descrissi tu queirarlicolo, ed ora qui 
deplorerò cou un fugace celino gli avveni¬ 
menti politici e religiosi posteriori al loglio 
i 854 » epoca della rivoluzione militare 
scoppiata io Madrid contro il ministero 
(che poi Mazzini disse opera del suo par¬ 
tito), tacciato di voler modificare la co¬ 
stituzione, per opera principalmente de' 
generali Dulce e O’Donnel; quindi suc¬ 
cessero le insurrezioni di guerrillas e di 
promuiciamentos di molte province. Co¬ 
sì si sporse rapidamente all’est, al nord, 
al sud e nel centro stesso della penisola 
il contagio della sedizione. L’energia spie¬ 
gata dal ministero e dal suo presidente 
conledi s. Luis non vallea far argine con¬ 
tro la piena sempre crescente della ribel¬ 
lione. 1 repubblicaui volevano distratta 
la monarchia, e molti degl' insorti ago¬ 
gnavano pure di dichiarar e vacante il tro- 
uo,e riunito il Portogallo alla Spagna, Ci¬ 
ré di tutta la penisola un solo stato retto 
colle stesse leggi, sotto un solo sovrano, 
nella persona del giovane re di Portogal¬ 
lo d. Pedro V (il quale uscito di mino¬ 
rità, assunse le redini dello stato a* 16 set* 
temine i 855 , dopo avelie rassegnate il 
reggente e re suo padre Ferdinando), il 
che sembra che ripugnasse a’portogbea 
e alle corti avversi alla fusione e alla riu¬ 
nione delle due corone. Alla testa del nuo¬ 
vo ministero fu posto il maresciallo E* 
sparlerò duca della Vittoria, e il soo ami¬ 
co O’Donnel fatto ministro della guerra; 
eia regina Isabella 11 con ripugnanza,tra 
il (ìschio delle palle e l’innalzarsi della 
barricate, fu costretta a firmare più de¬ 
creti e in favore degl» stessi ribelli; così fu 
premiala la rivoluzione, c approvale le 
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grazie e ricompense concedute da O* Don • 
nel alle sue truppe insorte, in rimunera* 
zione d’aver trionfato del governo. In 1* 
Spagna come altrove una delle prime con* 
seguente delle rivoluzioni si è di seccare 
le fonti delle rendile dello stato, e de¬ 
mentarne invece le spese. Si vollero pre¬ 
miare i ribelli, ed in 8 giorni furono elet¬ 
ti s 3 generali, 4 oo uffizioli superiori, 8oo 
capitani, 1800 luogoleuenli. La regina 
madre duchessa di Rianzares, sequestra* 
ta ne’suoi beni, uscì dalla Spagna a'?8 
agosto, colla scorta di 3 oo cavalli, e pel 
Portogallo recossi in Francia stabilendo¬ 
si a Parigi: il ministero acconsentì, e il 
|>opolo non riuscì a impedire, sebbene la 
volesse condannata dalle Cortes, onde si 
commosse nuovamente, ina il governo re¬ 
sistendo,l'ordine fu tosto ristabi lito.Quin* 
di in Madrid cominciarono i club femmi¬ 
nini, iu cui si discorre dell'emancipazio¬ 
ne della donna. We’circoli elettorali per 
le Cortes molti candidati promisero di 
procurar poi la cacciata di tutti gli ordi¬ 
ni religiosi e la confisca de'beni ecclesia¬ 
stici. Alcuni ordini religiosi già furono su* 
bilo espulsi da varie città, come dall’E- 
scuriale di uuovo i ristabiliti girolarniui; 
il simile avvenne a’gesuiti dalla loro casa 
e collegio di Lojola, benché vi erano tor¬ 
nati per invito espresso del governo, on¬ 
de assumere le missioni delle colonie spa- 
gnuole oltremarine di Cuba, Portorico e 
nell’isole Filippine. Bande armate di car¬ 
tisti, ed altre bande di malfattori, aumen¬ 
tarono l'agitazione de'popoli. Furono li¬ 
cenziati, con dispiacere della regina, gli 
ufficiali che per parecchi anni 1' aveauo 
servita lealmente, e dato lo sfratto per¬ 
sino a’servitori più intimi e più antichi 
del suo pulazzo e di sua persona. Mentre 
le regina madre avea pubblicata la sua 
apologia, sotto forma di lettera diretta al¬ 
la regiua figlia, il cont» di Mooteinolin 
col nome di Carlo Vi indirizzò a tutti gli 
spagnuoli un suo programma, di cui ne 
diè il seguente sunto la Civiltà cattolica* 
m Toccato dello stato presente della Spa- 
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gnn, e di ciò che può, per sanarne le pia¬ 
ghe, una volontà efficace fidante in Dio 
e nei suo diritto, il conte diceche l’erro¬ 
re più funesto de’tempi moderni si è il 
credere che la costituzione d'un popolo 
si possa mutare arbitrariamente. Qtiao- 
do tale pazzia si tenta, giunge pe'popoli 
lo stato di confusione, d* immoralità e 
d’anarchia, che Dio permette a castigo di 
chi volle mutar ogni cosa. Ora questo è lo 
stato presente della Spagna, a cui dice il 
conte =: i miei occhi sono sempre volti, 
pensando che potrebbe esser ancora di¬ 
segno del cielo che io tornassi fra voi.Per- 
correndo avidamente le storie de'nostri 
eroici antenati, io sperai, io credetti pos¬ 
sibile ancora di riportare nel suo antico 
splendore la nostra gloria. Lo sperai, e lo 
spero ancora: noi riusciremo un giorno 
a cercare con buona fede il bene che tro¬ 
vasi nelle nostre auliche tradizioni, sen* 
za ricusare ad un prudente spirito di 
riforma quanto gli chiederanno le vere 
conquiste della sana scienza ed il corso 
naturale del tempo. =E toccato dell’ob- 
blio del passalo e dell'ira di parte, Vistan* 
te e vicino 9 dice, in cui voi mi vedrete in 
mezzo a voi , non come capo ti un partito 
perseguitato , ma come padre degli spa • 
gnuoliy come re diSpagna.Se$\ie dicendo 
che egli vide il tempo delle guerre civili, 
e che ora egli offra il suo nome come con¬ 
solazione e speranza: tocca del suo dirit¬ 
to avito, de’molti che l'amano in Ispagna, 
degli altri che almeno non hanno motivo 
di odiarlo: ma ora egli non vuole parlar 
di diritti: non intende far guerra uè spar¬ 
gere sangue: solo vuole guadagnare i cuo¬ 
ri del suo popolo, e stringere con esso ua 
pollo di amore e di fiducia. Quando ciò 
sia ottenuto si vedranno finite le lotte, e 
nascere da per se le istituzioni politiche 
radicate nel passato, conformi a' tempi, 
pronte a modificarsi secondo i bisogni, cir¬ 
condate da'coosigli delle classi moderatri¬ 
ci: i usuili ina una vera rappresentazione 
nazionale indipendente e rispettabile, 
che possa mantenere indissolubile quel 
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vincolo che non avrebbe mai dovuto esser 
rotto tra la Spagna ed i suoi Re”. Rife¬ 
rì poi la stessa Civiltà cattolica , cbc si ri- 
leone apocrifo il programma attribuito 
al conte di Montemolin; e che il principe 
pare risoluto starsene chiuso in un estre¬ 
mo riserbo (a Napoli), da cui i soli avve- 
nimenti potevano farlo uscire; e che l'e¬ 
vitarli apparteneva a chi governa la Spa¬ 
gna. Molli dicousi essere i cal listi nella 
Catalogna, ueirAragona, nella Navarra, 
nelle pròvincie Basche, ed iti generale nel 
mezzodì e nel centro della penisola. Non 
così in Madrid, e nelle altre grandi città. 
Intanto occupata la Spagna alle elezioni 
per la camera de’deputati ulte Cortes, nel¬ 
la maggioranza favorevole a’progressisti 
moderatasi astennero però dal votare lut¬ 
ti i seguaci del couie di Montemolin, ed 
una parte de’moderati, i quali pressoché 
in ogni luogo otteuuero il numero mag¬ 
giore de’voti. Si disse ancora, che Isabel¬ 
la Il addolorata del passato e preveden¬ 
do giorni assai più torbidi, i quali ponno 
esser fatali a lei e alla sua dinastia, pen¬ 
sava di abdicare; sebbene uel convocare 
in Madrid le Cortes per 1*8 novembre, a- 
vea dichiarato: leCortes costituenti sareb¬ 
bero state un nuovo vincolo tra il popolo 
(che rappresentano) ed il trono, la liber¬ 
tà e la dinastia. Però fu detto, che se i de¬ 
creti de* deputati fossero stati invece di 
costituzione monarchica, progetto di re¬ 
pubblicana o peggio, la regiua era nel di¬ 
ritto d’accettarli o rifiutarli. Frattanto 
per la disorganizzazione deli’ esercito, si 
eonlòsulla guardia uazionale che si sareb¬ 
be armata. Vedendosi che la regina non 
reguava nè governava nè di nome nè di 
fitto, neppure era libera nello scegliersi 
i ministri, e ben prevedendo le burrasche 
probabili delle future deliberazioni delie 
Cortes,che poteanodispeusarla anche dal 
regnare, pensò seriamente ad effettuare 
la sua abdicazione alla corona; ma poi, as¬ 
sicurala da alcuni suoi fidi, conseutì a ri¬ 
manera sul trono. Si qualificò Esparte- 
ro, capo del partito progressista, più de- 
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mocratico che costituzionale; e O’ Don¬ 
nei, rappresentante il pari ito debordine, 
perciò contrario alla repubblica e difen¬ 
sore del trono costituzionale d’isabella II. 
Questa dopo a ter perdonato i complica¬ 
ti nelle turbolenze de '?4 agosto, l'à no¬ 
vembre aprì le Cortes costituenti, com¬ 
poste di 349 rappresentanti della (iasio¬ 
ne, con suo discorso compilato da E$psr- 
tero presidente del consiglio de’roinistri, 
e perciò disse che il 26 luglio avea cono¬ 
sciuta tutta la verità e si confidò piena¬ 
mente all’ amor patrio popolare, giorno 
che s’inaugurò per la comuoe patria una 
nuova epoca di prosperità e di felicità; 
parlò del suo rispetto alla liliertà e idi- 
ritti della nazione, e raccomandò alle Cor¬ 
tes la legge fondamentale che doveanosu¬ 
bii ire, acciò l’Europa ammiri ancora noi 
volta la Spagna; ed alla (ìoe del discono 
fu salutata da moltissimi viva, a dispet¬ 
to degl'ini righi de'deinocratici. Le Cor¬ 
tes sotto la presidenza d'Espartero (con- 
tinuando ad esserlo pure del ricostituito 
ministero), a’ai novembre decisero, eoa 
206 voti contro 21, che il U*ono d’Isabel¬ 
la 11 e la sua dinastia sono il fondamen¬ 
to del presente edilìzio politico. In questo 
meotre i cartisti si prepararono ad uos 
mossa d’anni; di più si propalò, che il ce¬ 
lebre Cabrara scrisse lettere a’ generali 
Serrano e Dulce, argomentandosi di pro¬ 
var loro, che non vi ha che il conte di 
Montemolin che possa in questi tempi reg¬ 
gere lo Spagna. S’intese ancora, che od¬ 
ia provincia di Palencia già crasi vedu¬ 
ta una banda col vessillo di Carlo VI; e 
che nelle provinole Basche il governo atet 
mandate truppe di rinforzo. La regina 
mandò in dono al Papa Pio IX, in ulte¬ 
riore documento di speciale venerazione, 
il magnifico e ricchissimo donod'un Tri • 
regno (F.) t ed il Papa l’usò per lai. - vol¬ 
ta nella festa di Natale. Sotto il presiden¬ 
tato di Madoz e il vioepresideotato d’in¬ 
fante (ambo monarabici conservatori), le 
Cortes abolirono a’27 dicembre l'impo¬ 
sta delia cousuinaziooe, dalla quale d te- 
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loro ricavava 45 milioni di franchi all’an* 
oo, indispensabili alle depauperate finan¬ 
ze, consertandosi l'imposta che toccata ai 
municipii, il che promosse gravi tumulti 
esedizioni. Il nuoto ministero dinanzi al¬ 
la camera pronunziò il suo programma, 
approvalo poi dalle Cortes, in cui fra le 
altre cose promise di dare e di promuo¬ 
vere: la sovranità nazionale, il trono co¬ 
stituzionale co’poteri necessari, unità re¬ 
ligiosa nell’interno, rispetto per le altrui 
credenze, rispetto alla Chiesa ed a’ suoi 
ministri,vie di ferro, stampa libera co’giu- 
rati. Nel cominciare del 18 55 successo il 
Madoz nel ministero delle finanze, e tro¬ 
vando V eraria esausto, dichiarò alle ca¬ 
mere a ’4 febbraio: Esaminerò il progetto 
sopra la vendita de'beni dello stato e co¬ 
munali; quanto a'beni del clero, essi sa¬ 
ranno venduti immediatamentesenza do¬ 
mandar licenza a nessuno 1 Quando poi 
propose la legge per la vendita di tutti i 
beni rurali e urbani dello stato, de’tnu- 
nicipii e degli ecclesiastici, fu accolta dal¬ 
le Cortes con gioia grande, cioè da’rap- 
presentanti della nazione che anda va a pa¬ 
tire immenso e gravissimo scapito! L'as¬ 
semblea nazionale die avea promesso di 
rigenerare il regno, invece lo vedea vacil¬ 
lante, l’a m min istigazione pubblica sciolta, 
l'esercito un vano simulacro, l’imposizio¬ 
ni soppresse, il tesoro vuoto. Frattanto la 
chiesa di Spagna perdè uno de'suoi piò 
belli ornamenti, nel Cardinal Homo ar¬ 
civescovo di Siviglia. L'agitata questione, 
sopra la necessità della sanzione reale per 
l« leggi votate dall’assemblea, fu risoluta 
in fetore della regina, per paura de’car- 
listicbe si preparavano io Catalogna, sul- 
l'Ebro, a Madrid, in ogni luogo, per una 
insurrezione armata, o meglio con tali vo¬ 
ci il governo iutendeva cautelarsi per op¬ 
porsi a'demagoghi, in modo di non esser 
colto all’improvviso da una sommossa 
contro di lui. L’8 febbraio nelle Cortes fu 
discusso e decretato nel fine di esso.’' La 
nazione si obbliga di mantenere e proteg¬ 
gere il culto e i ministri della religione 
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cattolico che glispagnuoli professano. Ma 
nessuno spognuolo o straniero potrà es¬ 
sere molestato per le sue opinioni o cre¬ 
denze, finche non le manifesterà con atti 
pubblici contrari alla religione". Questo 
si deve al sentimento cattolico e alla fer¬ 
mezza della fede degli spagouoli, i quali 
dopo tante rivoluzioni politiche, e dopo 
tanti anni ne’quali si cerca con ogni mez¬ 
zo di diminuire la loro religione e pietà, 
non la cedono però a verun popolo catto¬ 
lico nell'ainare affettuosamente la religio¬ 
ne cattolica, considerandola come la loro 
gloria piu bella. Altrimenti si sarebbe pro¬ 
posta e sancita la libertà de’culti, la qua¬ 
le invano fu tentata, e validamente im¬ 
pugnata da Jacn deputato, facendosi fòr¬ 
te delle petizioni di 5 città, le quali chie- 
deano l'unità religiosa. Quindi il religioso 
popolo spagnuolo si manifestò contro la 
libertà de’culti, e impedì la stampa d'una 
Bibbia protestante. M. r Alessandro Fran¬ 
chi incaricato d' affari interino pontificio 
chiese spiegazioni sulla vendita de'beni ec¬ 
clesiastici ,e n’ebbe in riposta che il governo 
non intendeva molestare il clero e violare 
il recente concordato del 1 85 1 ,legge dello 
stato che lega la Spagna alla s. Sede,perciò 
non è permesso a niuno di romperlo, do¬ 
po aver il Papa ratificato la vendita dei 
beni ecclesiastici fatta nel 1844» •'•tifica 
condizionata che cadrebbe rompendosi il 
concordato. I 6 giornali religiosi di Ma¬ 
drid, tutti valorosamente andavano soste¬ 
nendo la causa cattolica, sicuri di trovar 
in Ispagna numerosi e zelanti difensori. 
I sospetti e i timori di movimenti carlisti 
si aumentarono, onde si fecero arresti e 
provvedimenti. A* i o marzo morì in TV/e- 
steà. Girlo di Borbone infante di Spagna, 
che avea portato il nome di Carlo V: in 
queli'arlicolo narrerò il più principale de¬ 
gli ultimi periodi di sua virtuosa vita, i 
funerali reali che solennemente gli furo¬ 
no celebrati, e la sua sepoltura tempora¬ 
nea, celebrandone l'eccelse doli, e tutto- 
ciò a compimento del detto di lui a Spa¬ 
gna. 1 deputati del popolo proseguirono 
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a vietare al popolo la moni (evalione di 
sua volontà. Ciò non ostante le petizioni si 
fecero in tutta la Spagna, e non si ponno 
impedire, non solo contro la libertà reli* 
gioso, ma ancora contro la proposta legge 
sulla vendila de’beni ecclesia siici. Fra que¬ 
ste petizioni, quella del venerando e in¬ 
trepido rog/ Vincenzo HorcosSanmartio 
diHornos, che dal 1852 è vescovo d’Osma, 
ebbe l'onore d'eccitare in massimo gra¬ 
do l'indegnazione dell’assemblea. La pe¬ 
tizione e protesta è nondimeno molto sa* 
via, grave e ragionata, e non dice altro, 
se non che i vescovi spaglinoti sono pron¬ 
ti a spogliarsi d'ogni cosa, quando la s. 
Sedesia informato e approvi; ma che non 
ponno tollerare che i beni di chiesa sieno 
considerati dal potere civile come coso 
sua, di cui egli possa disporre senza chic- 
dere licenza a veruno. L’ira de’giornali 
e de’deputati democratici contro il vesco¬ 
vo giunse all’ empietà; ed il ministro di 
grazia e giustizia Aguirre dichiarò, che il 
governo avrebbe proceduto contro i ve¬ 
scovi che avessero ardito far petizioni, de¬ 
cretando la camera di cominciar subito e 
finire al piò presto la discussione sulla ven¬ 
dita de’beni ecclesiastici. Intanto mg. r Mi- 
chele Garcia Cuesta di Macotera arcive¬ 
scovo di Compo»telIa,ed il vescovo di Car¬ 
iogena e di M ut eia mg. r Mariano Barrio 
di Jaca, protestarono anch'essi contro l’a¬ 
lienazione de’beni ecclesiastici. La discus¬ 
sione principiò a’ 26 marzo, tanto sulla 
vendita de’beni del dero, che dello stato 
e delle comuni, combattuta dal deputa¬ 
to Mogano,esortandoli governo a voler 
almeno trattar prima colla s. Sede, quan¬ 
to a’bcni ecclesiastici, se pur voleva riu¬ 
scire a cosa stabile. Il deputato Escosu- 
ra pretese dimostrare che il vendere i be¬ 
ni altrui non viola punta il diritto di pro¬ 
prietà, ma solo ne muta le forme esterio¬ 
ri; c quanto al concordato, credere poter¬ 
si violar impunemente perchè fu futlo a 
Romei 11 pio e zelante vescovo d’Osma, 
appena pubblicata la sita franca protèsta 
contro la sacrilega vendita de'beoi eccle* 
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•tastici, fu chiamato a Madrid dal gover¬ 
no irritatissimo di quell’atto coraggioso, 
il quale senza processo lo coofiob a Ca¬ 
dice; mentre il capitolo d’Osma eoa se¬ 
parata protesta aderì pienamente t quel¬ 
la del suo degno vescovo. Parìmeoti pa¬ 
recchi altri vescovi dichiararono con pub¬ 
bliche manifestazioni, di pensare in que¬ 
sto come lui. Poscia si einaoò dal gover¬ 
no lo strano decreto di divieto a’ vesco¬ 
vi di conferire a venmo gli ordini sagri, 
finché non venga determinato il regola¬ 
mento generale del clero parrocchiale, ed 
acciò il numero de'preli 000 sia superio¬ 
re al bisogno de) paese, onde piò faci- 
mente sopperire al sostenta mento del cle¬ 
ro. Si permette però d’ ordinare coloro 
che hanno o riceveranno beuefizi eccle¬ 
siastici, e quelli chegià sono ordinati sud¬ 
diaconi. L’assemblea delle Cortei 
prile votò finalmeote fiuterà legge sulla 
vendita de’beni ecclesiastid.»Sooodicli«* 
rati essere in vendita, conforme alla pre¬ 
scrizione della presente legge, tutte le pro¬ 
prietà, rendite, poderi rurali e urbani ap¬ 
partenenti allo stato, ai comuni, igFrib- 

tuti di lseneficenza,airistruziooe pubbb* 

ca, al clero, agli ordioi militari diiGis- 
ootno, Alcantara, M00tesa , e s. Gio. 4 
Gerusalemme (o Gerosolimitaoo), alle 
confraternite, opere pie, santuari e nani* 
taggi, siccome ancora i beni posti sotto se¬ 
questro che appartenevano già aU'iofes* 
te cL Carlos (Carlo V), e universa!»»" 
te tutti i beni detti di mano moria, Ischi 
vendita fu ordinata da leggi preeedsoti* - 
Il Madoz difese tale legge contro tatù gli 
emendamenti, soltanto prendendosi in 
eonsiderazione quello che eccettua dell* 
vendita i palazzi vescovili e le coso p*' 
rocchiali. 1 deputati Jaen e Nocedsl pro¬ 
testarono di aderire alla celebre didùa* 
razione del vescovod’Osma, lonorc<W* 
l’episcopato spagnuolo^ ed altrettanto fe¬ 
cero 5 giornali cattolici di Madrid, sdr 
rendo essi parimenti al protestato ds®$- 
Antonio Poilau y Termens di Valli 
scovo di Vicb, ed a tutti gli altri prefeli 
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spngnuoli che indirizzarono alle Cortes e 
al governo le loro rispettive proteste so* 
pra materie religiose e canoniche. Nel dì 
seguente 28 aprile Esporterò recossi ad A- 
ranjuez, dove risiedeva, la regina, per fbr- 
le sanzionare l’|infàua(B legge; ma la re¬ 
gina gli rispose che si pentiva del consen¬ 
so cb’avea dato alla proposta di tale leg¬ 
ge, che violava sì apertamente un trat¬ 
tato concluso colla s. Sede, e che giain- 
mai avrebbe sancito una legge da cui non 
potevano che seguire grandi mali per la 
Spagna. Al generoso rifiuto, Esportel o ai¬ 
tando con violenta la voce, rispose che 
siffatta negativa poteva essere feconda di 
cattive conseguenze pel suo trono e per¬ 
sona; che il popolo era malcontento e ir¬ 
ritato (i liberali suppongono che i pochi 
faro venduti sia la nazione), die le bar* 
ricale si sarebbero tosto alzate in Madrid, 
e che l'assemblea non avrebbe mancato 
di servirsi dell'occasione per romperla col 
trono costituzionale; la minacciò d’Abban¬ 
donarla il ministero, ma tutto futilmen¬ 
te. Recatosi dal re Francesco, questi ri¬ 
spose alle tue rimostranze bruscamente, 
ch'era meglio l’aver perduto il trono, die 
conservarlo qual egli lavea ridotto. Ri¬ 
tornato Esperte io io Madrid, fatto con* 
tiglio co'colleghi ministri, convennero di 
dar la loro dimissione collettiva alla re¬ 
gina , se non sottoscriveva la legge. Nel 
seguente mattino lutti i ministri si reca* 
rono ad Aranjuez, e O' Donnei disse alla 
regina dispettosamente, che se persisteva 
nel rifiuto, l'assemblea si sarebbe muta* 
ta io convenzione nazionale, l'avrebbe de¬ 
posta condannandola all’esilio, ritenendo 
qua) ostaggio la figlia M.* Isabella prin¬ 
cipessa delle Asturie, la quale appaicene* 
va alla nazione piò che non a sua madre. 
Questo scosse Isabella 11 , e impaurita ri¬ 
spose tremando e piangendo, che avreb¬ 
be sottoscritto cthche volevano i ministri, 
purché non le togliessero la figlia. Ma, 
soggiunse, io protesto contro questa vio¬ 
lenza, e spero che Dio farà ricadere sul vo¬ 
stro capo e su quello de’toslri colleglli e 
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amici la responsabilità di questo cedere 
elle io ora faccio. Supplicata la regina dal¬ 
le persone della corte con lagrime di ce¬ 
dere, e ponendole fra le braccia la figlia, 
piangendo sottoscrisse la malaugurata 
legge. Così l’autorità reale ricevè un col¬ 
po mortale in ISpagna, di venendo vieppiù 
un puro nome. La violenza fatta alla re¬ 
gina fu narrata in vari modi dal giorna¬ 
lismo, ed il governo fece di tutto per im¬ 
pugnarne le asserzioni, onde di versi gior¬ 
nali le modificarono rettificando alcune 
particolarità,anco del qui riportato. Pro¬ 
mulgata la legge a ’3 maggio, il Cardinal 
Bonnet-y-Orbe arcivescovo di Toledo, ad 
onta che fosse confessore della regina, fu 
allontanato da Madrid; molti fedeli servi 
dello regina si destituirono e furono al¬ 
lontanati dal palazzo; vecchi generali e 
antichi ufficiali civili vennero esiliati.Tut* 
lo questo violento procedere turbò e com¬ 
mosse la regina altamente, ed immersa ili 
profondo scoraggiamento cadde malata e 
ripensò od abdicare. Il vescovo d’Osma 
confinato a Cadice, da’niinistri fu esilia¬ 
to allusole Canarie per una 2/ protesta da 
lui indirizzata alla regina contro le vessa¬ 
zioni di cui era bersaglio. Poi il governo 
eon circolare a’ vescovi e altri superiori 
ecclesiastici, ordinò di non piò accetta¬ 
re novizie ne’monasteri di religiose,pri¬ 
ma che il governo abbia conosciutoli nu¬ 
mero preciso delle monache de'monasle* 
ri che sono nella Spagna. Daude carlistc 
sparse per tutto il regno, costrinsero il 
governo n farle inseguire per sparpagliar¬ 
le, ed a prendere severe misure; e perchè 
alcuni pochissimi ecclesiastici ne seguiro¬ 
no le parti, il governo con circolare or¬ 
dinò a’vescovi la sospensione degli eccle- 
•«astici ch’eraoo stati ne’campi de’carlisti. 
Nel giugno il gabinetto venne quasi ricosti¬ 
tuito, ad eccezione di Espartero e O’Don- 
nel continuando gli scontri fra le bande di 
cartisti e le milizie,mg/GiuseppeCaixal-y- 
Estrade vescovo d’Urgel,diocesi sui confini 
di Francia e della valle d'Andorre rifu¬ 
gio naturale di tutti i carlisli posti in fu- 
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ga dalle milizie, per sospetto d’averli fa¬ 
voriti fu rilegato nell’isole Baleari.Le Cor¬ 
tes o riparare resausto erario, abilitaro¬ 
no il governo a ricevere in prestito s 3 o 
milioni di reali (più di 58 milioni di fran¬ 
chi), applicabili solamente al pagamento 
de’beni nazionali, e al riscatto de'redditi 
ede'privilegi. Bande numerose e frequen¬ 
ti di cartisti continuavano a comparire e 
scomparire; disperse, si rannodavano con 
prodigiosa facilità, specialmente sui con¬ 
fini di Francia. Nel luglio ormai non era- 
vi più vescovo in Ispagna, il quale non a- 
vesse protestato contro l'esecuzione del¬ 
la legge di vendita de'beni ecclesiastici, e 
ricusandosi alla formazione degl'inventa¬ 
ri , perciò esposti a vessazioni. Benché il 
clero spagnuolo invece di far la carità per 
la discorsa legge forse sarà posto in con¬ 
dizione deplorarla, pure mg. r Giusep¬ 
pe Costa-y-Borras di Vinaroz, vescovo di 
Barcellona, da Cartagena suo luogo d'e¬ 
silio, offri il seminario per ospedale, se vi 
scoppiava il cholera, promettendo d'assp- 
mere le spese d'amministrazione e di as¬ 
sistenza de'malati; e che le spese di me¬ 
dici e medicine sarebbero a carico del cle¬ 
ro. Intanto il Papa Pio IX nel concistoro 
de'26 lugliot 855 pronunziò l’allocuzio¬ 
ne, Ncmo vcstrum ignorat , che si legge 
nel Giornale di Roma , in latino nel n.° 

175 e in italiano nel n.°i 76, riguardante 
il surricordato concordato, nell 85 1 con¬ 
cluso colla regina Isabella li, percompor- 
re gli affari ecclesiastici della Spagna, e 
quindi sancito e solenoemente promulga¬ 
to nel regno come legge di stato. Incomin¬ 
ciò dal rammentare al sagro collegio, che 
fra le moltissime cose nel medesimo con¬ 
cordalo stabilite per tutelare le ragioni 
della cattolica religione, anzi tutto venne 
provveduto, che dessa continuando ad es¬ 
sere la sola religione della nazione spa- 
gnuola, escluso qualòoque altro culto, fos¬ 
se come prima mantenuta in tutto il rea¬ 
me delle Spagne, con tutti i diritti e le pre¬ 
rogative, che aver deve secondo la legge 
di Dio e le sanzioni canoniche: che l’in- 
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segnamento in qualunque scuola pubbli* 
ca e privata fosse conforme alla dottri¬ 
na cattolica: che i vescovi soprattutto ad 
compiere l'episcopale loro minuterò e ia 
ciò che riguarda I* esercizio dell'autorità 
ecclesiastica e delle sagre ordinazioni, go¬ 
dessero la piena libertà stabilita da'ugri 
canoni: che la Chiesa usasse interamente 
del suo pieno diritto d'acquistare,cioè 
sotto qualunque titolo legittimo, onori 
possedimenti, e che le proprietà della stes¬ 
sa Chiesa fossero inviolabili tanto nelle co¬ 
se che si trovava di possedere, quanto ia 
quellecbe a vesse potuto acquistare. Il per¬ 
chè nutriva fiducia, che le pontificie w« 
cure e sollecitudini avrebbero raggiusto 
il bramato scopo, e che la Chiesa cattoli¬ 
ca conforme a’suoi desiderii di bel nuoto 
sempre piti felicemente prospererebbe e 
fiorirebbe nella Spagna, special mente per¬ 
chè tutta l’inclita nazione si gloria assai di 
professare la cattolica religiooe e di essere 
fermamente affezionata alla s. Sede. Mi 
con somma meraviglia e amarena detta¬ 
mmo suo,* ver veduto,ciò che noosvrebbe 
creduto mai,nel regno atesso impunemen¬ 
te rotto e violato il detto concordato, ooa 
solo contro il volo della naziooespagno¬ 
la , ma anche con suo grande dispiacere 
e ad onta de'suoi reclami: e nuove ingiù* 
rie, ch'eragli forza lamentare co’csrdua- 
li, fare alla Chiesa e suoi diritti, a'vesco* 
vi e alla propria suprema podestà e ddU 
s. Sede. Poiché furono emanate leggiti 
le quali non senza lieve detrimento della 
religione vengono cambiati il 1.° e s.' ar¬ 
ticolo dello stesso concordato, e si stabilì 
inoltre di vendere ibeoi della Chiesi. Cb* 
furono emanati vari decreti, co’quali fa 
fatto divieto a'vescovi di conferire gli 
dini sagri, e alle vergini consagralesD* 
di ricevere altre donne nel oovizisl* && 
religioso loro istituto, ordinandosi d’isk- 
ramente secolarizzar le cappellani laica¬ 
li e le altre pie istituzioni. Che ooa appe¬ 
na era venuto a sua cognizione che ingiu¬ 
rie si gravi si macchinavano cootro la re¬ 
ligione, la Chiesa e la s. Sede, egli se* 0 
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porre indugio non tralascio di altamente 
protestare e reclamare contro simili atten- 
tali presso il governo spagnuolo, sia me¬ 
diante il suo Cardinal segretario di stato, 
sia mediante il suo incaricato d’affari a Ma- 
drid.Oitredichè giudicò dovere significare 
al medesimo governo, che se non fosse ri¬ 
gettata la proposta della legge di alienare i 
beni della Chiesa, avrebbe i suoi reclami 
portati a cognizione de'fedeli, onde si a- 
stenessero dal farne acquisto* Ricordò an¬ 
cora al governo di Madrid, come chiara¬ 
mente e apertamente dichiarò nelle sue 
lettere apostoliche intorno al medesimo 
concordato, che così gravemente violan¬ 
dosi e rompendosi i patti in esso stabiliti, 
non avrebbe piò luogo la sua condiscen¬ 
denza mostrata a riguardo del concorda¬ 
to stesso, conche avea dichiarato che nè 
egli, nè da*Papi suoi successori ni una mo¬ 
lestia avrebbero sofferta coloro, cheavea- 
no fatto acquisto de’beni della Chiesa a- 
lienati prima del medesimo suo concorda¬ 
to. Non solo tornarono vani i suoi giu¬ 
stissimi richiami, e le istanze de' vescovi 
illustri di Spagna; ina alcuni di que’rispet- 
ta bili ssi mi pastori, che meritamente e di 
buon diritto eransi opposti alle rammen¬ 
tale leggi e ordinanze, furono anche vio¬ 
lentemente strappali dalle proprie dioce¬ 
si, e mandati e rilegati altrove. Deploran¬ 
do perchè inutilmente avea assunte tan¬ 
te sollecitudini per comporre nel regno 
gli affari ecclesiastici, e che ivi la Chiesa 
di Cristo era afflitta da nuove calamità, 
conculcandosi la sua libertà e i suoi diritti, 
nonché la sua autorità e quella della s. Se¬ 
de. Per cui non aver potuto tollerare che 
il suo incaricalo d’affari stesse piò a lungo 
in Madrid, e avergli ordinato d'abbando¬ 
nar la Spagna e di tornare Roma (indi nel 
gennaio i 856 lo fece prelato domestico). 
Per Unto perturbamento di cose, vedere 
dolentissimo esposta in pericolo di religio¬ 
ne l'illustre nazione spagnuola a lui som¬ 
mamente cara per l’esimio suoamorealla 
cattolica fede, e pe’merili egregi che avea 
verso di esso e la s. Sede. Richiedere quin- 
vol. li xvi. 
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di il suo ministero di propugnar con tut¬ 
te le forze la causa della Chiesa n lui di¬ 
vinamente affidata; perciò non poter a me¬ 
no di pubblicamente e palesemente , in 
modo solenne,esprimere le sue querele e 
lamenti. Per la qual cosa, alto alzando la 
voce, sommamente deplorar tuttociò che 
in Ispagna fu perversamente fatto e si an¬ 
dava fucendo dalla podestà laicale cootro 
la Chiesa,la sua libertà e i suoi diritti, con¬ 
tro eziandio l'autorità sua e della s. Se¬ 
de: ed in modo che mai il piò grande, la¬ 
mentar specialmente il solenne suo con¬ 
cordato violato anche contro lo stesso di¬ 
ritto delle genti, l'autorità propria de’ve¬ 
scovi impedita nell’esercizio del sagro lo¬ 
ro ministero, e la violenza usata contro i 
vescovi stessi; ed il patrimonio della Chie¬ 
sa usurpato contro ogni diritto divino e 
umano. luoltre con autorità apostolica ri¬ 
provò , abrogò e dichiarò affatto irrite e 
di niun valore ledette leggi e decreti. Con 
tutte le sue forze poi ammonì, esortò e 
scongiurò gli autori di tanti attentati a 
seria mente considerare, che non ponno e- 
vitar la mano di Dio tutti colorò,che non 
temono d'affliggere e vessare la sua s. 
Chiesa. Dovere poi rendere lodi speciali 
anche al fedele clero spagnuolo, che me¬ 
more della propria vocazione e del suo do¬ 
vere, non ommÌ 9 e di rivolgere a ciò tut¬ 
te le sue cure. Si congratulò e tributò le 
piò ampie e meritate lodi a’venerabili fra¬ 
telli gli arcivescovi ei vescovi della .Spa¬ 
gna, che soddisfacendo al proprio dovere, 
non atterriti da alcun pericolo, con ani¬ 
mo, zelo e consiglio concordi, non lascia¬ 
rono d’alzar la loro episcopale voce, e di 
valorosaroeute e costantemente difendere 
la causa della Chiesa. Tributò iuoltre le 
dovute lodi a taoti egregi laici spagnuo- 
li, che conosciuti per la loro singoiar pie¬ 
tà e osservanza verso la 9 s. Religione, la 
Chiesa, e verso di lui e la s. Sede, si sono 
gloriati sommamente di difendere a voce 
e in iscritto i diritti della Chiesa medesi¬ 
ma. Nell’affetto di sua apostolica carità, 
com misera odo la deplorabile condizione 
l 7 
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attuale dell'illustre nazione e della sua re* 
gina, con calde preci supplicar Dio, per¬ 
chè col Tonni potè n te sua virtù voglia con¬ 
solare e liberar da tante angustie la stes¬ 
sa nazione e la regina. Il ministro degli 
affati esteri generai Zavala, dopo l'allo¬ 
cuzione pontificia , indirizzò un Memo • 
randuma varie corti sovra uè, in cui cer¬ 
cò di provare lungamente, che non fu 
punto violato il concordato colla s. Sede, 
quando si ordinò la vendita de’beni ec¬ 
clesiastici. Imperocché l'allocuzione pose 
in serio pensiero il governo spagnuolo, il 
quale costretto dall' opinione pubblica 
volle diminuir l'effetto delle pontificie pa¬ 
role sul popolo si cattolico delle Spagne, 
con pubblicar 2 5 documenti che invece 

10 condaonaoo e da'quali apertamente 
apparisce il suo torto. Intanto il gover¬ 
no minacciava la chiusura de' conventi 
che non contavano 12 persone, ed in 17 
provinole della Spagna non dava ai cle¬ 
ro e a 9 religiosi la scarsa pensione per 
vivere, ad onta che il clero si sngrificava 
in ogni luogo colla più eroica carità in 
servizio de'luoghi percossi dal cholera, e 
nella 6olo Navarra perirono 4 o preti vit¬ 
time di loro carità. Ad onta dell’opposi¬ 
zione del clero e de’buoni cattolici, nel set¬ 
tembre si cominciò la vendita de’beni ec¬ 
clesiastici, perché in ogni paese pur trop¬ 
po vi sono quelli che non si curano d'in¬ 
correre la Scomunica (/ .) per un vile 
guadagno, e ciò con gran cordoglio dei 
cattolici e con trionfo de’libertini. Per una 
nuova legge fu tolta alla regina la facol¬ 
tà di scegliersi il maggiordomo, l’inten¬ 
dente generale, la cameriera maggiore, e 
quindi la numerosa famiglia degli officiali 
subalterni. Fu stabilito spettare a’mini- 
stri, ed alla regina di approvare, la scelta 
de ’3 nominati dignitari dello corte, a’qua- 

11 poi dovere incombere la scelta delle ca¬ 
riche e impieghi inferiori. Benché la re¬ 
gina si rifiutasse filmare il decreto, che la 
spodestava d* un'autorità tanto gelosa e 
importante, dovè cedere alle violenti e- 
sigenze del suo gabinetto, sotto colore di 
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zelate la custodia di sua reai persons e 
augusta famiglia, siccome quasi oggetto 
di culto per ben 1 5 milioni di spagouoli. 
Malgrado del decretalo aumento delle mi¬ 
lizie a 70,000 uomini, onde esser pronti 
ad ogni eventualità, e malgrado i conti¬ 
nui arresti, le compagnie cariiste cresco¬ 
no in ogni luogo e danno grate pensie¬ 
ro al governo; le parziali sommosse si sac¬ 
cedono di quando in quando in diverse 
città e provincie. Nel novembre la regioa 
con suo decreto autorizzò il ministero s 
presentare alle Cortes un progetto di leg¬ 
ge per crear nella Spagna e nell’isole a- 
discenti diverse banche di circolazione; la 
banca di s. Ferdinando prenderà il nome 
di Banca di Spagna , e la sua durata sarà 
di 25 anni. A* 17 le Cortes votarono la 
legge che autorizza la compagnia delfio- 
canalamenlodeU’Ebroa diminuire il suo 
capitale e ad emettere obbligazioni in eoo* 
form i là al progetto di cui fu data lettura 
al congresso nella tornata del giorno pre¬ 
cedente. Questa autorizzazione faciliterà 
i lavori in cui sono già occupati buon nu¬ 
mero d’operai. La Spagna vorrebbe in¬ 
tervenire nella guerra orientalecootro la 
Russia , collegaudosi colle potenze occi¬ 
dentali di Francia, Inghilterra e Sardegna, 
a difesa della Turchia, quale grande na¬ 
zione. Ma trovandosi al presente nell'im¬ 
possibilità di mettere sul piede di guem 
almeno 100,000 uomini, opponendoci 
la situazione politica e finanziaria dell* 
monarchia,forse continuerà a restare nel¬ 
la neutralità. Finalmente la Civiltà col* 
tolica,de 5 gennaio i 856 , serie 3 .‘, 1.1» 
p. 116,riporta dalla sua corrispondenza di 
Madrid, de'26 novembre 18 55 , la condi¬ 
zione presente della Spagna quanto a re¬ 
ligione e società, quale epilogo lagritnevo- 
le e deplorabile della storia contempora¬ 
nea di questa penisola, che unisce sotto uo 
solo punto di vista i molti e gravi avveni¬ 
menti succeduti e la narrazioneche si pro¬ 
pone poi di fare; temendo le vicine tempe¬ 
ste che so vrastanoallaSpagno eal suo sven¬ 
turato popolo meritevole di compianto 
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La fede cristiana fu predicata in To¬ 
ledo ne’ tempi degli apostoli, nel modo 
narrato a Spagna, principalmente per o- 
pera del suo i .°vescovo s. Eugenio mar¬ 
tire, discepolo dell’apostolo s. Pietro e da 
lui ordinato: ilp. Flores nello Spana sa - 
grada lo dice discepolo di s. Dionigi di 
Parigi, e che fu consagrato i.°vescovo di 
Toledo nel 112. Suo successore fu s. O- 
norato di Cuenca,il quale predicò il van¬ 
gelo in molte provincie della Spagna e mo¬ 
rì neli4o. I suoi arcivescovi sino da’pri 
mi secoli della Chiesa ebbero numerosi ve¬ 
scovi e sedi suffragane!, come rilevai nel 
▼ol. LXVIII, p. 70 e 82, e la sua pro¬ 
vincia ecclesiastica si chiamò Cartagine¬ 
se del l’esarca lo di Spagna. Era 00 metro¬ 
politani della Carpetania, una delle con¬ 
trade di Spagna j conosciuta dagli antichi 
sotto il nome di provincia Carthaginen- 
siso Carpetania , chiamando Carpe toni 
i suoi abitanti. Nello provincia eranvi del¬ 
le montagne che Plinio nominò Carpe - 
tana Juga . Egli vuole che Contrebia sia 
stata la loro città capitale sulle frontiere 
della Celtiberia, che dicesi corrispondere 
oggi a Santa veri nella Nuova Castiglia. I 
carpetani erano popoli della Spagna ci¬ 
teriore, detti pure Carpe sii, le cui prin¬ 
cipali città erano Contrebia, Complutum, 
Mantua e Toletnm . Coen piu tu m fu suc¬ 
cessa da Alcalà di Henarez, e Mantua 
da Madrid. Nel secolo XVI i sufTraganei 
eransi diminuiti, e ridotti a’vescovi delle 
seguenti sedi: Cordova, Cuenca, Siguen- 
za, Jaen, Segovia , Cariogena , Osma, 
I r alladolid, ad alcune delle quali si riu¬ 
nirono altri 10 vescovati. Sino al 1 85 1 le 
chiese soffraganee della metropolitana di 
Toledo, erano quelle stesse di Cartagena, 
Cordova, Cuenca, Sigueuza, Jaen, Sego- 
via, Osma, Valladolid. In detto anno, pel 
suddetto concordato, e come riportai nel 
descriverlo, furono assegnati per suffra¬ 
gane! alla «netropolitanaToletana i vesco¬ 
vi di Coria, Cuenca, Piacendo, Siguen • 
za, Madrid eretta in sede vescovile, che 
apparteneva aU’arcidiocesi e anticamente 
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era di proprietà degli arci vescovi di To¬ 
ledo, e Ciudad Reai, della quale non a- 
vendone scritto articolo perchè istituito il 
vescovato dopo stampata la sua lettera, 
per supplirvi dissi alcune parole nel voi. 
LXVIII, p. 199. Ma ancora nè essa, nè 
Madrid ebbero il proprio vescovo.il ve¬ 
scovo di Toledo per tempo divenne arci¬ 
vescovo, e nel IV secolo, altri dicono nel 
VI, primate della Spagna, titolo che co^ 
me dirò riconosciuto ne’concilii, ed aven¬ 
dolo perduto colla sede per l’invasione de’ 
mori,nel liberarsi la città<lal loro domi¬ 
nio, ristabilito la sede metropolitana e pri- 
maziale, Papa Urbano II nel 1088 nuo¬ 
vamente dichiarò V arcivescovo primate 
di tutte le Spagne, alla cui dignità era 
stato eletto in quell’anno Bernardo, e di¬ 
chiarandolo insieme legato a latere della 
s. Sede nel regno. Indi Pasquale II nel 
1101, ad istanza del re Alfonso VI, con¬ 
fermò il primato del l’arcivescovo di To¬ 
ledo in tutti i regni dèlia Spagna, secon¬ 
do il decreto del predecessore Urbano I), 
come dice nella bolla, ed il simile fecero 
quasi tutti i successori. E l’ini mediato Ge¬ 
lasio li in Pisa coufermò nel 1118 all’arci¬ 
vescovo Bernardo Toletano,ed a’suoi suc¬ 
cessori, il primato di tutta la Spagna. Tut¬ 
to a (Ferma il Rinaldi negli Annali e cc le¬ 
si astici. 0 \\ arcivescovi di Tarragona{ V .) 
ripugnarono di sottomettersi alla prima¬ 
zia di Toledo, e per lungo tempo vi fe¬ 
cero resistenza. Si ha di Nicasio Sevillano, 
Primatus Ilispaniarum vindicatus, sive 
defensio primatus Ecclesiac Tolclanae, 
Romaei 729. Mg. r Pietro de Marca nella 
Dissertazione de primati delle diverse 
chiese , tratta benissimo l’origine e la sto¬ 
ria del primato della chiesa dì Toledo. 
L’arcivescovo di Toledo da’re fu insignito 
della dignità di gran cancelliere del regno 
di Castiglia, e di consigliere nato del con¬ 
siglio di stato. Era l'arcivescovo signore 
di 17 borghi e di molti villaggi. Il porto¬ 
ghese Novaes dice che avea d’annue ren¬ 
dite 3 oo,000 ducati, e per la primazia 
i 5 o,ooo, de’ quali dovea paganie al re 
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66,000. Altri aumentarono a somma mag¬ 
giore la mensa, altri ridussero la rendita 
di questo prelato a ?i 5 ,ooo scudi. Era 
certamente la mensa più ricca di tutta la 
monarchia. Nell'ultima proposizione con* 
istoriale del 1847 non si registrò la ren¬ 
dita, ma soltanto che ogni nuovo arcive¬ 
scovo era tassato ne’rcgistri della came¬ 
ra apostolica in fiorini 801 3 . Nel concor¬ 
dato del i 85 i, all'arcivescovo di Toledo 
fu assegnata una mensa più ricca di tutti 
gli altri arcivescovi, cioè annue 160,000 
monete d’argento dette Reales de V e/- 
lon. Quanto agli altri arcivescovi di To¬ 
ledo successori di s. Onorato, nominerò 
quelli che più si distinsero per la loro pietà, 
pel loro zelo e per la cura che ebbero di 
fare sempre più risplendei e la fede di Ge¬ 
sù Cristo e fiorire la sua chiesa. Siccome 
l’arcivescovo di Toledo è sempre fregiato 
della dignità cardinalizia , almeno dopo 
eh’ è stato promosso a questa illustre se¬ 
de , di tutti gli arcivescovi cardinali ne 
scrissi le biografie. Gli scrittori poi della 
Storia ecclesiastica di Spagna riportano 
la serie di tutti gli arcivescovi di Toledo. 
Il vescovo Melanzio intervenne al celebre 
concilio Eliberitano, ossia ò'Elvira, ili.° 
che si conosca essersi adunato nella Spa¬ 
gna, celebrato dal 3 oo al 3 1 3 circa. In 
quest’anno patì glorioso martirio s. Leo- 
codia vergine, nativa di Toledo e sua pa¬ 
trona, ed ivi tanto venerata che le furo¬ 
no erette 3 celebri chiese,in una delle qua¬ 
li si tennero diversi concilii, il 4-° de'quali 
fece di essa onorata menzione. Le sue re¬ 
liquie custodendosi in tale chiesa, duran¬ 
te le scorrerie de’ mori furono portate a 
Oviedo,indi nell’abbazia di s.Gisleno pres¬ 
so Mons neH'Hninaut; ma il re Filippo 
Il nel 1 58 o le fece portare nuovamente a 
Toledo nella cattedrale con grandissima 
solennità. In essa trovaronsi al ricevimen¬ 
to delle sagre spoglie, il re col principe 
Filippo suo figlio , la principessa Elisa- 
betta sua figlia, e l'imperatrice Maria sua 
sorella. Ajturio, lodato da s. Udefonso ne* 
suoi Uomini illustri , trovò ad Alcalà le 
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reliquie de* ss. Giusto e Pastore fratelli 
e fanciulli martiri di Spagna; governò sta¬ 
ta mente la sua chiesa e morì nd 4 <> 5 ,o* 
noraudolo la chiesa d’Oviedo sotto il no¬ 
me di s. Serrano. Eufemio nel 61 osi afe 
toscrisse col grado di metropolitano nel 
concilio celebrato in Toledo stesso, e lo 
conferma il decreto di Gondemaro primo 
principe cattolico (altri dicono che il i.*fu 
Reca redo) de're de’ visigoti scritto s piè 
del lo stesso concilio, per l’osservanza dello 
stabilito sulla primazia ecclesiastica di To¬ 
ledo. Su questa riferisce l’annalista Rinal¬ 
di, che dal regio decreto e dagli atti dd 
concilio rilevasi, che la chiesa di Toledo 
era metropoli non meno della provincia 
Carpetana, ma eziandio di tutta la Car¬ 
taginese,! I che da alcuni si metteva in dub¬ 
bio, e che tale dignità l'avea da antica e- 
poca. Il decreto fu sottoscritto dai 5 ve- 
scovi dell’istessa provincia Cartaginese, a 
tal uopo convocati. Questo primato del¬ 
l’arcivescovo di Toledo, anche sulla pro¬ 
vincia Cartaginese, come sopra tutta la 
Spagna, afferma Rinaldi essere derivato 
dalla s. Sede con replicati privilegi, ed è 
perciò che la chiesa Toletana fu leouta 
sempre con sommo onore sopra latte le 
altre della Spagna, onde sovente vi si ce¬ 
lebrarono importantissimi cooolii. Non¬ 
dimeno il Rinaldi, narrando l'apostasia 
del grecoTeodosio arcivescovo di Strigli* 
e la sua eresia nel 636 , dice, che allora 
il primato fu trasportato nella chiesa di 
Toledo. L’arcivescovo Giusto già mona¬ 
co Agaliense, di grande ingegno, e for¬ 
nito d'eccellenti qualità, ebbe a degni suc¬ 
cessori; A usterio uomo saulo, e Montano 
pur santo; indi Aurasio di gran bontà, ed 

Helladio pure di splendide virtù, già su¬ 
periore di detto monastero. Nel 6^6 suc¬ 
cesse ad Helladio s. Eugenio già canoni¬ 
co della cattedrale,che abbracciata la vita 
religiosa nel detto monastero Agalieoaedi 
s. Eograssio di Saragozza, ne dovè usu¬ 
re malgrado la sua renitenza per asce** 
dere sulla sede di Toledo. Il suozeloefor- 
vore lo resero superiore al suo debole cec- 
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po, e fu instancabile pastore. Presiedè a 3 
concilii di Toledo, e mori della morte de’ 
giusti nel 637 o 658 . Fu sepolto nella 
chiesa di s. Leocadia, e si celebra la sua 
festa a’i 3 novembre. Compose varie o- 
peree un trattalo sulla ss. Trinità. Gli suc¬ 
cesse nel dicembre $. Ildefonso dotto ab* 
bate benedettino del monastero d’ Agli 
presso Toledo, che il p. Flores pretende 
essere stato il 3 1 . mo vescovo di Totedo. 
Divotissimo della B. Vergine, nelle sue 
opere e sermoni si trovano i più teneri sen¬ 
timenti verso di essa, e della più viva con* 
fideuza nella di lei intercessione presso il 
divin Figlio. Il santo avea pure divozio¬ 
ne particolare a s. Leocadia vergine e mar¬ 
tire del 3 o 4 , patrona di Toledo sua pa¬ 
tria, la cui festa celebrasi a’g dicembre. 
Quella di s.lldefonso èa’a 3 gennaio, gior¬ 
no di sua morte avvenuta nel 667. In Ro¬ 
ma gli spagnuoii v'introdussero il culto 
speciale verso s. Ildefonso con due chiese. 
Lai.* è l'abbandonata chiesa nazionale 
situata in piazza Navone, e sotto il titolo 
de’ss. Giacomo e Ildefonso, e la descrìssi 
nel voi. LXVIII, p. 4 1 * L’altra chiesa in 
suo onore,che ne porta il nome,è posta nel¬ 
la via Felice presso piazza Barberini. L'e¬ 
dificarono nel 1619 gli agostiniani scal¬ 
zi spagnuoii, in seguito fu da'fonda men¬ 
ti rifabbricata in buona forma, con ar¬ 
chitettura di fr. Giuseppe Paglia dome¬ 
nicano siciliano, essendo però la facciata 
di Francesco Ferrari. Nell’altare maggio¬ 
re è la divota immagine copia di quella 
della B. Vergine di Coppacavana o Co- 
paca vana, che il Bombelli riporta nel t. 
4 » P -*77 della Raccolta del?immagini 
della B, Vergine , colle sue notizie. Essa 
è una statuetta di legno dorato, esprìmen¬ 
te Maria coperta d'un lungo maoto, e so¬ 
stenendo colla destra mano una torcia ac¬ 
oesa, colla sinistra il divin Figlio sorreg¬ 
gente il globo e in atto di benedire. La 
scolpì nel Perù divotamenle il cav. Fran¬ 
cesco Titio Jupangue in Poiosi oelsecolo 
XVI, per la confraternita del castello di 
Copacavana, castello di tal regione oel- 
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1 * isola di Ticacca, eretta in onore della 
ss. Purificazione per invocare il suo aiuto 
contro una minacciante carestia. L’emu¬ 
lazione deconfrati della preesistente con¬ 
fraternita di s. Sebastiano, non permise 
che l'immagine pel suo grossolano lavo¬ 
ro fosse venerata nella nuova chiesa. L’au¬ 
tore la portò nella città di Pace nelcon- 
ventinode'francescanial p. Francesco Na- 
varretto, il quale collocatala con decenza* 
nel recarsi poi a visitarla con istupore la 
vide risplendente di candidissima luce più 
volte. Sparsosi il prodigio, gli abitanti ac¬ 
corsero con fervore a venera ria,onde il go¬ 
vernatore del luogo donò la statua a’copa- 
cavanesi, i quali nel 1 583 nel dìdellaPurì- 
ficaziooe l'esposero con pompa nella chie¬ 
sa parrocchiale degli agostiniani scalzi, t 
quali colle pie offerte tosto resero il tem¬ 
pio ornatissimo e santuario di grazie che 
dispensava la B. Vergine. Per uno stre¬ 
pitoso prodigio ottenuto da un mercante, 
questi donò alla Madonna una macchina 
d'argento per celebrarvi la messa nel gio¬ 
vedì santo per riporvi il s.Sepolcro,di qua¬ 
si 6000 libbre, che gli costò piùdi 3o,ooo 
scudi, con tanti bracciuoli per sostener le 
candele quanti giorni ha l'anno,cioè 365 . 
L’agostiniano p. Michele Aguirre pronao- 
vendono il culto, fece fare due copie in ta¬ 
vola della s. Immagine, e le mandò a Ma¬ 
drid, e in Roma, ove appena collocata l'8 
settembre 1 655 ,operò meravigl ie alle pre¬ 
ghiere de’ricorrenti. Nella chiesa di s. II- 
defooso non vi è a Uro ri marche vote,che il 
bassorilievo in marmodella nascita del Re¬ 
dentore, di Francesco Siciliano, posto nel¬ 
la cappella della Natività. La festa del san¬ 
to titolare vi si celebra a’s 3 gennaio. Nel* 
l’invasione de'saraceni, trasportato il cor¬ 
po di s. Ildefonso da Toledo in Zamora, 
dipoi Clemente Vili ordinò, che lasciata 
qualche reliquia in Zamora, si restituisse 
alla cattedrale di Toledo,come fu eseguito. 
Nel 680 divenne arcivescovo della patria 
s. Giuliano , e presiedè u’concilii di To¬ 
ledo del 681 ,del 683 , e fors'ancbe a quelli 
del 684 c 688, poiché morì nel 6go, do- 
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po aver dolo al visigoto re Va in ha, ca¬ 
duto maialo, la penitenza e l'abito mona 
siico,cbe poi tò nel rimanente de’suoi gior¬ 
ni. Delle molte opere che a tea scritto, non 
ci rimane altro che la Storia delle guer- 
re del re Vamba; un libro contro gli E - 
breij e 3 libri de' Prognostici , ne’ quali 
tratta della morte e dello stato dell'ani¬ 
ma dopo di essa. 11 santo v’ insegna che 
l'amor di Dio e il desiderio d’esser unito 
con lui devono spegnere in noi la paura 
naturale della mortej che i beati nel Pa - 
radi so pregano per noi, si adoprano ef¬ 
ficacemente alla nostra felicità, e che co¬ 
noscono le nostre azioni, o le vedono nel¬ 
l'essenza divina con tutte le verità che il 
loro stato comporta di non ignorare, o gli 
auge li (de'quali riparlai a Cono degli Ag¬ 
geli) ne li informano. Rispetto a'dannati 
nell’ Inferno , aggiunge che non conosco¬ 
no ordinariamente ciò che avviene sulla 
terra,e ciò perchè non veggono Dio e non 
conversano cogli angeli. Insegna ancora 
che le orazioni pe’defiiuli affrettano la li¬ 
berazione dell'unime del Purgatorio 9 m a 
che noti giovano punto pe'i iprovati. Nel- 
l'appendice degli Uomini illustri di s. Il* 
deìonso, quel luche vi si dicedi s. Giuliano 
fu scritto da Felice suo successore. Narra 
il Rinaldi all'anno 716, che i saraceni e- 
spugnata Leon, capitale del regno degl» 
svevi, misero a ferro ed a morte tutta la 
Galizia che prodamente la difendevano; 
e presero anche la città di Toledo per tra¬ 
dimento degli ebrei. Poiché essendo i cri¬ 
stiani andati nella domenica delle Palme 
alla chiesa di s. Leocadia fuori della città 
a udire la parola di Dio, i perfidi apri¬ 
rono le porte o' mori, e il popolo fedele 
trovato di fuori fu tagliato a pezzi.Dipoi 
i saraceni stessi posero i prefetti per tutte 
le provincia della Spagna, ed elessero per 
priocipal sede Cordova. Allora i visigoti 
che campai 000 la vita, si ripararono ne* 
luoghi forti de’monti Pirenei, nell'Atta- 
rie e nella Galizia. I saraceni fecero una 
legge di flagellare chi avesse bestemmia¬ 
to Maometto o i maomettani, e si ucci- 
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desse chi li percuotesse. Invece i sarutoi 
non lasciarono mai di vessare i cristiani/)!- 
(raggiando i cadaveri quaodo i preti lise- 
coni paglia va no alla se poi turalo mille no¬ 
di in somma isaraceni beffiirooo, ingiuria¬ 
rono e afflissero i cristiani. Non contea ti di 
maltrattare le persone, di schernire itegli 
riti, spianarono e abbatterono molle chic- 
se.Quelle che lasciarono aperte,servirono 
loro per trarre da’eristiani mensili esaani 
tributi di gran somme di denaro, nelper* 
metter loro di frequentarle. Nella biogra¬ 
fìa à f Elipando arci vescovo diToledouar- 
rai, che avendo consultato Felice vesco¬ 
vo d' Urgel) sulla maniera con cui egli ri¬ 
conosceva Gesù Cristo per Figlio di Dio, 
questi risposegli che Gesti Cristo, secoo- 
do la natura umana non era che Figlio 
adottivo di Dio. I due vescovi à posero 
tosto a spargere questa dottrina erronei,c 
secondo alcuni non ammettevano il colto 
delle ss. Immagini. Felice osò annunziar¬ 
la anche in discorsi pubblici. Essa fìi su¬ 
bito combattuta dal 5. obbate Beato,e da 
Elet to poi vescovo d’Osma. In appreso 
venne condannata da'concilii di Narbow 
(scritto col D nel cita lo articolo, per atei* 
dadi stampa) del 788, di Ci vidal di Friuli 
nel 791, di Ratisbona nel 79i,diFrsoc- 
fort e d’ordine di Papa Adriano 1 od 79Ì 
Felice avea ritrattato a Ratisbona isaoi 
errori, e poscia a Roma avanti il Pape* 
Leone 111 . Ma tornato io Ispagosconti¬ 
nuò a spargere la sua eresia, oodefadi 
nuovo condannata a Franefori. Questo 
concilio inoltre approvò l'opera iatildita 
Sacro- Syllabus (così détto o perde il 
santo vi confutò l’eresia d’Elipaodo colle 
sagre sìllabe, cioè capassi della s. Scrit¬ 
tura; o perché presentò l’opera si corn¬ 
ilo di Francfort in nome di tutti i tetta¬ 
vi d’Italia, come contenente la loro dot¬ 
trina), che a. Paolino patriarca d'Àqd- 
(eia avea composto per combatterlo, d 
ordinò che fosse mandata in (spagna, os- 
de premunire i fedeli contro tale onoro 
errore. A leuino t maestro di Carlo Magio, 
tornato da Inghilterra nel 793, seriose a* 
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lettera assai forte a Felice,per ridurlo alla 
▼erilàmina non produsse alcun elfctto;per- 
che Felice invece d arrendersi fece un’o¬ 
pera, in cui insegnava chiaramente la sua 
eresia, dalla quale poi venne a cadere nel 
pretto nestorianismo , che n'è una con¬ 
seguenza. Carlo Magno incaricò s. Pao¬ 
lino e Alenino di prenderla penna io di¬ 
fesa della fede cattolica, co tu’ essi fecero 
con molto successo. E siccome Eli pando 
non era suddito di Carlo Magno, questo 
priocipe oon potè obbligarlo a recarsi a’ 
eoncilii, che si tennero negli stati di sua 
dipendenza; maFelicesi ritrattò di nuovo 
nel concilio d’ Aquisgrana del 797, sen¬ 
za però rimutarsi interamenteda’suoi sen¬ 
timenti; imperocché egli si tenne sempre 
in segreto attaccato alla sua eresia, nella 
quale morì nell’ 81 5 . Eli pando era già 
morto 6 anni prima, e Jamayo con Ceil- 
lier pretendono, giusta alcune cronache, 
ch’egli si ritrattasse nel concilio di Tole¬ 
do (ma questo non lo trovo registrato ne’ 
collettori de'coticilii, se pure non fu un si- 
nodo diocesano), e morisse nella vera fe¬ 
de. Tuttavolta Madrisio, Dissert. 4 > ha 
mostrato ilcoiitrarìo.NelJ' 858 ad una vo¬ 
ce fu acclamato arcivescovo di Toledo s. 
Eulogio di Cordova, ma insorti alcuni o- 
atacoli, fu impedita la sua cousagraxione 
e poco sopravvisse. Egli fiorì mentre.do¬ 
minavano nella Spagna i morì saraceni, 
i quali dopo aver abbattuto l’impero de’ 
visigoti, non aveano però spento intera- 
incute il cristiaoesimo, tollerandone l’e- 
sercizio pubblico, contenti d* esigere un 
tributo da ciascun cristiano ogni luna 
nuova. Eulogio si esercitò nelle piò edi¬ 
ficanti virtù, e nel zelo per la salute del¬ 
le anime, per cui quando alcuni cristiani, 
sospinti da un fervore indiscreto, derìse¬ 
ro pubblicamente Maometto e la sua su¬ 
perstiziosa religione,onde la chiesa diSpa- 
gna si trovò esposta a fiera persecuzione 
neli ’858 regnando Abderaino 111 , s. Eu¬ 
logio con molti preti e alcuni cristiani fu 
imprigionalo. Nel carcere compose la sua 
Esortazione al mdrtirio , la cui corona 
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riceverono un gran numero d'invitti cri¬ 
stiani : la persecuzioue continuò sotto il 
re Mnhomod figlio e successore di Abde- 
ramo III, e s. Eulogio ne animò i mar* 
tiri a combattere geaerosamente, deside¬ 
rando d’essere a parte anch’egli de* loro 
trionfi, e ne scrisse la storio del martirio 
col suo Memoriale de 9 santi . Avendo s. 
Eulogio contribuito perchèLeocrizia con¬ 
vertita al cristianesimo, uscendo dalla ca¬ 
sa paterna potesse ritirarsi in luogo sicu¬ 
ro per esercitare liberamente e senza ves¬ 
sazioni la sua religione, i crudeli genitori 
di essa l’accusarono al giudice d’aver sot¬ 
trailo la figlia alla loro ubbidienza. Con¬ 
dotto con Leocrizi a avanti al giudice, si of¬ 
frì d’insegoargli la via del cielo e di pro¬ 
vargli che Maometto era un impostore. 
In vece s. Eulogio fu condannato a per¬ 
dere la testa, e consumò gloriosamente il 
suo martirio l’i 1 marzo 85 g: Leocrizi a 
fu decapitata 4 giorni dopo, ed i cristiani 
seppellirono onorevolmente i loro corpi, 
la Chiesa facendo menzione io detto gior¬ 
no dell’uno e dell'altro. Merita speciale 
ricordo l’arcivescovo Rodrigues Ximenes 
de Rada, nato a Puenia Larra nella Na¬ 
varro, dottore nell’università di Parigi e 
già vescovo d’ Osma, eletto a questa se¬ 
de nel marzo 1200, e morto nel settembre 
1208 : scrisse molte opere, alcune delle 
quali furono stampate. Altro Rodrigo gli 
successe e divenne celebratissimo, gran 
cancelliere diCastiglia,che del pari al som¬ 
mo Cardinal Ximenes, piò tardi suo suc¬ 
cessore, fu insieme guerriero e uomo di 
stato, protettore delle scienze e scrittore 
di storie. Alfonso IX il Piccolo re di Ca- 
stiglia e di Leon,fortissimo guerriero, con¬ 
tinuando gli apparecchi di guerra coutro 
i saraceni, mandò nel 1211 anche in Ro¬ 
ma a chieder l’aiuto del gran Innocenzo 
111 l'arcivescovo Rodrigo. Rispose il Pa¬ 
pa, die trovoudosi ne'suoi stati l'ingrato 
imperatore Ottone IV divenuto nemico 
acerrimo e persecutore della Chiesa, non 
poteva prestare al re tutto quell’aiuto che 
gli avrebbe somministrato in migliori con- 
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dizioni, ma tuttavia avrebbe fa Ito per lui 
quanto dipender potesse dalla sua podestà 
temporale. Già tempo innanzi avea con¬ 
ceduto che fossero applicate a sostenta¬ 
mento di quelli che combattevano in I- 
spagna pel trionfo della fede, le spese d'un 
pellegrinaggio da farsi a Roma per otte¬ 
nere certe indulgenze; allora poi il Papa 
ordinò, che chiunque militasse contro i 
saraceni e in qualunque paese si fosse, a- 
vesse a partecipo re del le grazie delIaChie- 
sa, e commise agli arcivescovi e a'vesco¬ 
vi di minacciar della scomunica ogni so¬ 
vrano che rompesse la tregua conclusa con 
Alfonso IX, mentitegli combatteva gl’in¬ 
fedeli. L’arcivescovo di Toledo, nel suo 
ritorno da Roma, si recò da Filippo II re 
di Francia a chiedergli soccorsi, rappre¬ 
seti tundogli che i saraceni stavano in pro¬ 
cinto di portare il ferro e il fuoco in Casti- 
glia, ed il re volersi porre in campagna 
nel maggio. Altri prelati per lo stesso mo¬ 
ti vosi portarono in Germania. Alfonso IX 
entrato quindi nel regno di Murcia,s’im¬ 
padronì di varie città, diè il guasto al pae¬ 
se, e tornò a Toledo carico di bottino e 
grosso numero di prigionieri. Rodrigo ar¬ 
civescovo continuò ad esercitare il pote¬ 
re nel breve regno d'Enrico I, e in quello 
lungo di s. Ferdinando III, sotto il quale 
presiedè per 3 o anni a lutti i suoi consi¬ 
gli. Nel 1248 fu eletto arcivescovo il Car¬ 
dinal Egidio Torres , ma non potè otte¬ 
nerne le bolle da Innocenzo IV, perché Io 
credeva necessario in Roma per valerse¬ 
ne in servizio della s. Sede. Il celebratis¬ 
simo Egidio Albornoz di Cuenca, nipote 
d’Alfonso XI re di Castiglia, dopo essersi 
distinto per militari imprese, fu succes¬ 
sivamente nominato arcidiacono di Da- 
roqua nella chiesa di Saragozza, elemo¬ 
siniere maggiore, arci vescovo di Toledo e 
cardinale nel 1 35 o da Clemente VI (e non 
da BenedeltoX 1 1 come per abbaglio è det¬ 
to nella biografici). Ciò avvenne, quando 
sottrattosi dall’insidie del re Pietro il Cru¬ 
dele , si rifugiò presso il Papa che allora 
risiedeva io Avignone. Nell 355 fatto ve- 
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scovo suburbicario di Sabina , rinomiò 
spontaneamente I’ arcivescovato, anco s 
motivo delle iniquità e degli scandaliebe 
commetteva il detto re, che sordo aliene 
paterne ammonizioni, anzi per vendicarsi 
lo avea privato delle rendite, e persegui¬ 
tando i suoi amici e parenti. Innocenzo 
Vie Urbano V l'inviarono legalo in I- 
talia e vicario di tutto lo stato pontificio 
per ricuperarlo dagli usurpatori, il che 
egli valorosamente e pienamente eseguì, 
ed acquistossi tante e sì grandi beneme¬ 
renze colla s. Sede, che morendo io Vi¬ 
terbo,Urbano V inconsolabile pera irre¬ 
parabile perdita, comproso di dolore,per 
due giorni fu inaccessibile, e concesse fin- 
dulgenze dell'anno santo a tutti quelli che 
per un tratto della via sulle spalle ne a- 
vessero portato il cadavere, nel tempora¬ 
neo sepolcro di s. Francesco in Alisi, e 
da questa città alla chiesa di s. lldefboso 
di Toledo, alla quale donò la spada coll* 
quale era stato decapitato F apostolo s. 
Paolo, in magnifico avello e con quella 
splendida iscrizione che riporta Ciaccoaio^ 
Vilae Pont . et Cardi natium. Per le sue e 
roinenti e gloriose doti,per le sue magnsai- 
me imprese, per le sue grandi muoificene; 
lo celebrai negl'iQaunierabili articoliche 
al gran cardinale hanno relazione, come a 
Roma, e del suo stemma e testamento od 
voi. LXXV, p. 45 . Nella chiesa di To¬ 
ledo istituì ad onore della B. Vergine 6 
coppellarne,e assegnò per due altre3o,ooo 
scudi.Sisto IV nel 1 4 - 7 ^ crc ® cardioale Pie¬ 
tro Mendoza, già dallo zio Alvaro arci¬ 
vescovo di Toledo fatto arcidiacono dell* 
metropolitana,indi dalPapa trasferito dal- 
la sede di Siviglia a questa di Toledo, e 
perciò primate di tutta la Spagna,e le¬ 
gato apostolico de’suoi regni, lo Toledo 
edificò un ospedale sotto l'io vooazionedd- 
la ss. Croce, forse perché a suo tempo od 
suo titolo fu ritrovato il ss. Titolo delU 
Croce . InTordelaguna neU’arcidiocesì di 
Toledo nacque il celeberrimo e glorioso 
francescano Francesco Ximenes, dotto, di 
saota vita, valoroso e uno de’pià insigai 
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uomini di stato clic sieno fiorili al nion- 
do, i.° mioistro di Ferdinando V e Isabel¬ 
la I, e di questa confessore, già vicario ge¬ 
nerale dell'arcidiocesi, indi arcivescovo di 
Toledo nel 1495 ad istanza della regina, 
e divenne modello de’pastori; celebrò si- 
nodi, fece la visita,esegui molte grandiose 
e benefiche fondazioni, massime a bene¬ 
ficio di Toledo, restaurò il rito mozzare- 
bico nella chiesa di Toledo, fu nell507 
creato cardinale da Giulio II, ed operò 
quelle strepitose imprese che celebrai a 
Spagna e nella biografia, e preparò il re¬ 
gno glorioso di Carlo 1 ossia dell’impera¬ 
tore Carlo V. Il figlio di questi Filippo 
Il supplicò la s. Sede a conferire l’arcive¬ 
scovato di Toledo al confessore del geni¬ 
tore e della regina fr. Bartolomeo Car • 
ranza domenicano dotto e virtuoso. In¬ 
colpato di gravi sospetti d'eresia, fondati 
in alcune note marginali, poste da lui in 
libri eretici,perciò da Paolo IV fu chia¬ 
mato in Roma e posto in Castel s. Angelo. 
Entrando nella prigione, esclamò la sen¬ 
tenza che riportai nella biografia, cioè che 
le pingui rendite del suo arcivescovato e 
la sua innocenza lo facevano bersaglio de’ 
nemici. Fu assolto con alcune condizioni 
di abiurarei riconosciuti errori,e non po¬ 
tè tornarealla sua chiesa,perchè la morte 
di tristezza lo colse io Roma a'a maggio 
1576,di 72 anni, in buon odore di santa 
vita, e fu sepolto nella chiesa di s. Maria 
sopra Minerva,con onorevole epitaffio po¬ 
stovi da Gregorio XIII. Di questo clamo¬ 
roso avvenimento e famosa causa ripar¬ 
lai a Spagna, dicendo che Gregorio XIII 
gli sospese per 5 anni l'amministrazione 
di sua chiesa,assegnandogli sulle sue ren¬ 
dite 1000 scudi d’oro al mese, riserban¬ 
dosi il restode’frutti sequestrati ne’i4&n* 
ni di sua detenzione in Castiglia e in Ro¬ 
ma} e che tali frutti, già consumati da Fi¬ 
lippo li in vane necessità, non pervenne¬ 
ro agli spogli della camera apostolica,ben¬ 
ché il credito,defalcate le spese falle per 
la persona dell’arcivescovo e nel processo, 
ascendesse a due milioni d’oro ; onde il 
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Papa per sgravare la coscienza del re, do¬ 
po molte istanze, glie ne fece libero do¬ 
no. Clemente Vili nel 1598 creò cardi¬ 
nale e arcivescovo di Toledo Bernardo 
Sandoval, che celebrò il smodo e il con¬ 
cilio provinciale. Paolo V creò cardioale 
e arcivescovo Baldassare Sandoval Mo¬ 
sco so, Nel 1 665 gli successe il Cardinal Pa¬ 
squale d’ Aragona parente della famiglia 
reale. Nella sua assenza come mioistro di 
Spagna in Roma, fu vicario generale Lo¬ 
dovico Por locar rero, poi arcivescovo di 
Granata, e per morte del precedente tra¬ 
slato nel 1668 a Toledo; creato cardinale 
nel 1669, mori nel 1709. Ora colle Noti¬ 
zie di Roma compirò la serie degli arci¬ 
vescovi di Toledo, e peli.* registrarono il 
Cardinal Diego à f Astorga-y-Cespides, nel 
1720 da Clemente XJ trasferito da Bar¬ 
cellona, indi nel 1727 elevalo alla porpo¬ 
ra da Benedetto XIII e morto nel 1734. 
Clemente X11 nel 1735 creò cardinale dia¬ 
cono l’infante Luigi di Borbone figlio di 
Filippo V nell’età di 8 anni e circa 5 mesi 
(nel voi. IX, p. 292 formai un eleoco de* 
cardinali creati in tenera età), ad istanza 
del padre. Questi inoltre fece grandi pre¬ 
mure al Papa perchè gli conferisse l'ar¬ 
civescovato di Toledo; il che per l’età es¬ 
sendo apertamente contrario al disposto 
da’sagri canoni, il Papa per contentarlo 
ne cambiò la forma secondo alcuni pre¬ 
cedenti esempi, concedendogli le ricchis¬ 
sime rendite col titolo d’arnministratore 
temporale e di commendatario,finché non 
arrivava alla legittima età d’ottenere l’e¬ 
piscopale consagrozione; affidando intan¬ 
to nel 1736 la giurisdizione spirituale del- 
l’arcidiocesi a Bernardo Frollano de Saa¬ 
vedra arcivescovo di Larissa inparlibus , 
Nel 1741 Filippo V pregò Benedetto XIV 
di conferire al Cardinal figlio anche l'ar- 
ci vescovato di Siviglia,pure dotato di rio¬ 
ca mensa, mediante bolla d'unione; il Pa¬ 
pa l’esaudì a condizione, che la collazio¬ 
ne de’benefizi ecclesiastici de’due arcive¬ 
scovati restasse riservata alla dateria apo¬ 
stolica, Allora l’arcivescovato di Toledo 
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rendeva 100,000 scudi, e quello di Sivi¬ 
glia 100,000; come 240,000 era la men¬ 
sa del capitolo di Toledo, e 100,000 quel¬ 
lo di Siviglia. Nel 174? divenne amorini- 
si l atore ecclesiastico deli 1 arcidiocesi di 
Toledo Pietro Clemente de Aroztegui di 
Ciieuca, arcivescovo di Larissa inparti• 
bus. Indi nel 1749 Tu deputato ammini¬ 
stratore spirituale di Toledo Emanuele 
Quiiitauo fionifuz di Salas, arci vescovo di 
Far soglia in partibus; e suffraganeo Gio. 
Francesco Monriquez d'Almoguera nel- 
V arcidiocesi, vescovo di Gerra o Maseli 
in partibus. Nel 1754 il Cardinal Borbo¬ 
ne rimtuziò alla porpora, al modo detto 
nel vói. LIV, p. 1 4 /t per prendere in dio* 
glie una donna di non principesca condi¬ 
zione, onde Benedetto XIV gli accordò 
annui i 5 o,000 scudi di peusione a titolo 
di commenda, sulle due mense di Tole¬ 
do e di Siviglia, e le godè sino al 1 785 e* 
poca di sua morte. Quindi nel 1755 di¬ 
chiarò arcivescovo di Toledo il Cardinal 
Fernandcz Luigi de Cordova , ch’ebbe a 
su (fraga nei, prima Agostino Gonzalez Pi- 
sndor de la Naba del Rey, vescovo di Tri- 
comio in partibus; poi Filippo Perez di 
s. Maria d'Àvila, vescovo di Costanza in 
partibus. Clemente XIII diresse al Car¬ 
dinal Cordova il breve Postquam Nobis % 
de' 1 5 gennaio 1763, Bull. Rom. coni. i. 
a, p 33 o: Quum binar Pragmaticae in 
Jlispaniarum regno constitutae sint. 
Pontificiae auc tori tati , et veteribus pa - 
ctioìubus adversantes , Toletanum Epi• 
scopum hortatur , ut catholicum Regem 
a reprobandis bisce novationibus amo • 
veat. Nel 1772 arcivescovo Francesco de 
Lorenzana traslato dn Messico, poscia nel 
1789 creato cardinale, benemerito di sua 
chiesa pel narrato nella biografia, anche 
per aver pubblicato (e opere de'Padri To 
letiuii, la collezione de' Concilii di Spa¬ 
gna, la Messa Mozzarabica, le Liturgie, 
il Breviario e il Messale gotico mozza- 
rabico, con magnifiche edizioni : ebbe a 
suffraganeo il detto vescovo di Costanza. 
Rinunziando l'arcivescovato nel 1800, 
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si stabili in Roma e ivi mori. A* 12 di¬ 
cembre 1800 Pio VII con dispensa per 
l'età, dopo aver creato cardinale l'infante 
Lodovico di Borbone , figlio del suddetto 
ex cardinale , lo dichiarò arcivescovo di 
Toledo, e con indulto apostolico anche am- 
niiuistratore di Siviglia 9 nel quale arti¬ 
colo ed a Spagna notai che la sua condot¬ 
ta non fu in tutto lodevole, per cui dovè 
rinunziare nel 181 5 l'amministrazione di 
Si viglia, morendo in Toledo,ove restò se¬ 
polto,nel 1 8 ? 3 .Ebbea suffragane^ prima 
e contemporaneamente, lldefooio Agua¬ 
do Xarava di VillaspUode, vescovo d’Àu- 
gnstopoli in partibus; e Atanasio Puyal-y- 
Poveda d’A lara,vescovo di Cariato inpar- 
tibus: dipoi e in pari tempo, Giovanni Ar- 
ciniego di Herran, vescovo d’Àdmoa in 
partibus; e Luigi Gregorio Lopo del Ca¬ 
strino nell’arcidiocesi, vescovo di Lorims 
in partibus: il 1.° mg. r Arciniegt, loéan- 
cora dell’attuale arci vescovo, vacando fil¬ 
tro suffraga neo. Leone XII a'27 settem¬ 
bre 1824 preconizzò arci vescovo Pietro de 
Inguanzo-Ribcra , ed a' 1 o del seguente 
dicembre lo creò cardinale, e fu degno pri¬ 
mate della Spagna e dignitario della co¬ 
rona, e quale lo celebrai nella biografia: 
mot to a' 3 o gennaio 1 836 , la sede restò a 
lungo vacante per le vicende politiche clic 
agitarono la Spagna. Gregorio XVI od 
concistoro de' 28 febbraio 1 83 1 nomi*» 
vescovo di Malaga, con quell*elogio die 
si legge nella proposizione coociatorialr, 
l'odierno arcivescovo Cardinal Giovanni 
Giuseppe Bonnel-y-Orbe, di Piooa della 
Valle arcidiocesi di Graoata, trasferendo¬ 
lo poi alla sede di Cordova, nel concistoro 
de’29 luglio 1 833 . Il regnante Pio IX ia 
quello de’4 ottobre 1847 1° trasferì in qoe- 
sta metropolitana di Toledo, poscia ad 
concistoro de’ 3 o settembre 1 85 o,come re¬ 
gistrai nel voi. LUI, p. 228, lo crcòcar- 
dittale dell'ordine de’preti, inviandogli la 
notizia col berrettino rosso dalla guardia 

nobile d. Loreozo de'pnocipi Altieri, e la 

berretta cardioalizia da mg. r Mieddao 
Lcdociioski, come leggo ne'n. • 225ei33 
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MG torna le di Roma. A p. 618 di quel* 
lo del i 853 si dice, che essendo finterà 
Galizia in preda a una spaventevole care* 
stia, il clero e le corporazioni religiose e* 
rano ammirabili per la loro carità, e che 
Y arcivescovo di Toledo avea venduto il 
suo patrimonio e periino i suoi mobili per 
soccorrere gl'infelici. Nel voi. LXXII 1 nei 
miei Cenni storici intorno al de firn lo 
dogma dell 9 Immacolata Concezione di 
Maria Vergine, narrai che per assistere 
al solenne decreto promulgalo dal Papa 
1*8 dicembre 1 854 , 81 • «co in Roma il car- 
dinal arcivescovo; che simultaneamente 
nello stesso giorno si celebrò in Madrid la 
bramata apostolica sanzione, quindi che 
gli spaglinoli in folla e fervorosamente as- 
sisterono alle feste solennissime ch'ebbero 
luogo per tutta la cattolica Spagna, come* 
cliè avvenimento ch'esse piu assai che al¬ 
tre nazioni avea affrettato co’suoi costan¬ 
ti voti, che enumerai, e cogli studi de’suoi 
illustri teologi; rilevaodo, die fu il Cardi¬ 
nal Cinfoegos arcivescovo di Siviglia, che 
nel 1 834 c °l suo capitolo pregò Gregorio 
XVI a concedere al farci diocesi di poter¬ 
si ne’sagri misteri proclamare il privile¬ 
gio concesso da Dio alla sua divina Ma¬ 
dre, e fu iniziativa feconda e felice pel glo¬ 
rioso avvenimento: nèomvnisi d' ammi¬ 
rare l'operato con pio ardore, de'ca va lie¬ 
ti della ss. Concezione odi Carlo 111 , con¬ 
tro l'empio opuseoi accio che osò d'impu¬ 
gnare il dogma d’universale credenza.Nel¬ 
l’articolo Tempio poi, compiendo la mia 
descrizione di quello di s. Paolo nella via 
Ostiense, e facto do pur quella di sua so¬ 
lennissima consagrazione, eseguita dal Pa¬ 
pa a’ i o dicembre, dissi altreù che v’in¬ 
tervenne il Cardinal arcivescovo e per pon¬ 
tificia com missione coosagrò una delle ero - 
ci della nave grande (cioè le indicate in 
detto voi. a p. 372), oltre l’assistere ad al¬ 
tri riti dell’imponente sagra funzione. Ri¬ 
porta ilo.° 60 del Giornale di Roma del 
1 855 , che avendo il Papa imposto il cap¬ 
pello cardinalizio e le altre insegne al Car¬ 
dinal Bonnel-y-Oibe, e conferitogli in ti* 
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tolo la chiesa di 9. Maria della Pace (del¬ 
la quale riparlai a Titoli Cardie alizi), il 
cardinale con nobile treno e accompagno 
di vari prelati, doraeoica 11 marzo vi si 
condusse a prendervi possesso; ricevuto 
dalla Pia unione dis. Paolo, asceso il tro¬ 
no fu complimentato dal can. Ani vitti con 
discorso Ialino, a cui il cardinale rispose 
con molte parole di gradimento : il Te 
Dettm chiuse la ceremonia, alla quale as¬ 
sistè la legazione spagnuola e moltissime 
distinte persone nazionali. 

Concilii di Toledo . 

Il i.° fu tenuto nel 388 , e lo afferma 
f.Arduino. Il 2. 0 venne adunato ili.Set¬ 
tembre 4oo o 4o 1 pe'torbidi cagionati dai 
Prisviliiaids ti, la cui eresia avea comin¬ 
ciato in Ispagna sul fine del precedente 
secolo. Fu composto di 19 vescovi di tut- 
te le provinciedella Spagna,essendo quel* 
lo di Merida il più celebre. Molti Priscil • 
Iranisti si presentarono al concilio e fu¬ 
rono ricevuti alla comunione della chie¬ 
sa, dopo aver abiurato i loro errori e sot¬ 
toscritto la forinola di fede stesa dal con¬ 
cilio. Fu promesso altresì di ricevere gli 
altri vescovi di Galizia, se sottoscrivesse¬ 
ro quella forinola, approvata dal Papa s. 
'Anastasio l,da s. Sinforiono vescovo di 
Milano e da altri vescovi, come riferisco¬ 
no i Padri. Osserva Fleury, che questa 
è la 1 .* volta, in cui trovasi il vescovo di 
Roma chiamato semplicemente il Papa, 
quasi per eccellenza. In quell' articolo ri¬ 
marcai, che il f Schiomato Papa fu s. Siri- 
ciò, il quale avea condannato Priscilliano 
vescovo d’Avila autore de'priscillianisti, e 
fu immediato predecessore di s. Anastasio 
I. Inoltre il concilio decise, di troncar nel* 
('ordinazioni tutti gli abusi che vi s’in¬ 
troducevano. Tra’ ao canoni che fece è 
detto, che quelli che fi ranno pubblica pe¬ 
nitenza,non potranno essere ordì nati chie¬ 
rici, se non in caso di necessità. Tillemoat 
dubita che tali decreti si formassero io 
questo concilio,e piuttosto gli attribuisce 
a quello del 447 * H 3 .° concilio fu teou- 
to nel 4o6, relativameule ad alcune que- 
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stioni fatte contro i vescovi. Il 4 -° nel 447 
e nazionale cootro i Priscillianisti , gli 
errori de’quali non erano raen ridicoli e 
sacrileghi di quelli de* Manichei\ e li de¬ 
plorai anche a Saragozza, descrivendo il 
suoi.Concilio del 38 o che li condannò. 
Vi si trovarono 19 vescovi, i quali emana* 
rono in iscritto una sentenza contro le* 
resia e i settari di Priscilliano, eh' è pur 
chiamata regola di fede contro tutte Ce- 
resie , particolarmente contro i Priscil¬ 
lianisti. Quest’atto è una professione di 
fede di 18 articoli, o anatemi che vi sono 
annessi. I padri di questo concilio confes¬ 
sano in esso, che lo Spirito santo proce¬ 
de dal Padre e dal Figliuolo: A Patre 
Filioque procedens, Baronio credè che 
così parlassero dopo s. Leone I, il quale 
dice lo stesso nel i /articolo di sua lettera 
as. Torribio vescovo d’Astorga, il cui ze¬ 
lo si distinse contro i Priscillianisti . Ri¬ 
ferisce il Novaes nella Storia di s . Leo¬ 
ne /, che la parola Filioque si vuole ag¬ 
giunta al Simbolo nel concilio di Tole¬ 
do, ch’egli chiama a.° (sull'ordine crono¬ 
logico de'celebri concilii di Toledo osser¬ 
vo, ch'è uno scoglio difficile il citarli, poi¬ 
ché gli scrittori sono discordi, a motivo 
che alcuni vi compresero quelli che altri 
ignorarono, o non ammisero, quanto aU 
l’epoca delle celebrazioni loro, ovvero di 
uno ne fecero due, come par questo del 
447 che sembra il simile di quello de!4oo, 
e in quest’ipotesi sarebbe il a.°), celebra¬ 
to d’ordine di s. Leone I nel 447 » e pre¬ 
sieduto nel pontifìcio suo nome da s. Tor • 
ligio, nel quale si decretò dì non ammet¬ 
tere alcuno alla fede, se prima non ne fa¬ 
ceva la professione, recitando il Simbo¬ 
lo eoo quell'aggiunta, la quale fu confer¬ 
mata nel concilioToletano 3 .° del 58 g (al 
quale piuttosto l’attribuisce il Cardinal 
d’Aguirre, oel trat. 4 > sacr. Trinit. 
myster. disp. g2,sez. 3 del t a;altri voglio¬ 
no che nel 589 l’aggiunta fu comprosa an¬ 
che nel canto del Simbolo introdotto nel¬ 
la messa), e ne’6 che lo seguirono. Laon¬ 
de doversi la gloria di tal generale rogo- 
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la di fede a ua concilio di Toledo e ge¬ 
nerale o nazionale delle Spagne, non pe¬ 
rò al 1 . ? di Toledo com’altri l’attribuiro¬ 
no , e poscia venne adottata dalle altre 
chiese. Nel concilio del 447 1 P®dri fe¬ 
cero inoltre 20 canooi sopra la discipli¬ 
na ecclesiastica, per ri mediare agii abusi, 
che vi s’introduce vauo: vi si dice,cbe dap¬ 
poiché le calamità de'tempi impedivano 
i vescovi dall’adunarsi, ognuno a tea co¬ 
minciato a operarea suo modo. I preti io 
questo concilio vi assisterono seduti coi 
vescovi. Il 5.° concilio nel 527 adunato io 
Toledo si occupò dell* ecclesiastica disci¬ 
plina. Il 6.° del 53 1 a’ 17 maggiofu pre¬ 
sieduto da Montano vescovo dt Toledo. Vi 
si stabilirono 5 canooi di disciplina:asse¬ 
gna gl’interstizi dell'ordinaziooi; confer¬ 
ma gli antichi canoni sulla continenza dei 
chierici, sulla conservazione de' beni ec¬ 
clesiastici , sui matrimoni tra parenti, e* 
stendendo il divieto sinché il parentado 
si può conoscere. Io questo concilio To¬ 
ledo é chiamata metropoli per lai/ vol¬ 
ta. Il 7. 0 nel 589 a’ 6 maggio e concilio 
nazionale , poiché fu composto di 72 ve¬ 
scovi di diverse provinole soggette al re 
Reca redo, che v’interveune, e di 8 depu¬ 
tati, cioè de’vosco vi delle Spagne e della 
Gallia Narbonese. Fu tenuto colla mira 
di assodare la conversione dM’Arianesi- 
mo de’goti o visigoti. Vi si regolò tutto- 
ciò che riguarda la fede, e vi si fece una 
bella professione di fede in nome di Re- 
caredoe di tutti i goti che abiurarono fa* 
rianesimo. Vi si riceverono i 4 condii ge¬ 
nerali. Vi si pronunziarono degli anate¬ 
mi contro gli errori degli eretici ariani 
Poscia il re propose di regolare la disci¬ 
plina, e si fecero 23 canoni per rimedia¬ 
re a’mali cagionati dall’eresia. Si ordinò 
l'osservanza de’oanoni, e ebe i vescovi à 
radunassero una volta l’anno; che sr Di¬ 
rebbe cantare alla messa il Simbolo del 
concilio di Costantinopoli, a imi iasione 
della chiesa orientale, ma coU'addiziooe 
Filioque . L’8.°nel 597 a’17 maggio, di 
16 vescovi! ma oelle sottoscrizioni non ne 
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appariscono che 13, tra'quali Megacio ar¬ 
ci vescovo di Narbona. Ne* due canoni è 
prescritto: che i vescovi faranno osservar 
la continenza a’preti e a’diaconi, e potran¬ 
no deporre e imprigionare i delinquenti 
per far la penitenza: si proibisce a* vesco¬ 
vi d* appropriarsi la rendila delle chiese 
fabbricate nelle loro diocesi , e dice che 
apparterranno al prete che vi presta ser¬ 
vigio. Il g.° nel 610 a*a3 ottobre:!5 ve¬ 
scovi vi riconobbero la primazia di To¬ 
ledo, e il suo vescovo per loro metropo¬ 
litano. Uio.°nel 633 e nazionale, cioè di 
tutte le Spagne e della parte delle Gal- 
lie soggetta a’visigoti, presieduto da s. Isi¬ 
doro di Siviglia, che ne fu l'anima. Vi si 
trovarono 6o vescovi, tra'quali 5 metro¬ 
politani, cioè di Narbona, Merida, Braga, 
Toledo eTarragono. L'arcivescovo di To¬ 
ledo s. Giusto, altri scrivono Eufemio, fu 
quello che v’intervenne, e fumo vi pure 
7 deputati de’vescovi assenti. Vi si fece¬ 
ro 75 canoni. lli.°è una professione di 
fede, nella quale sono stabiliti i misteri 
della ss. Trinità e dell’Incarnazione,con¬ 
tro le principali eresie: vi si dice espres¬ 
samente che lo Spirito santo procede dal 
Padre e dal Figliuolo. Il 4-* prescrive a 
parte a parte la forma da tener il Con* 
dito o Sinodo (V,), la quole viene pro¬ 
babilmente da una tradizione antica, ma 
che nou si trova prima di questo tempo. 
Vi si biasimo altamente la negligenza elei 
vescovi nel tener concili!, come la prin- 
cipal cagione del rilassamento della disci¬ 
plina, e comanda il concilio che si tenga¬ 
no almeno una volta l’anno, nazionale di 
tutte le Spagne, o almeno in ciascuna 
provinciali apprende dal canone56ch'e- 
ranvi ancora delle vedove consagrate a 
Dio con pubblica professione, nella qua¬ 
le cambiavano abito in presenza del ve- 
scovo,senza entrorein comunità: chiama- 
vansi Sanetimoniale 5, ossia Religiose j oè 
più permesso era loro di maritarsi. Si 
trattò pure della triplice immersione pel 
battesimo; la comunione pasquale;l'esclu- 
sione dal sacerdozio dc'peniienti pubbli- 
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ci, degli eretici, degli eunuchi, di quelli 
che sposarono più d’una donna o biga¬ 
mi, di coloro che sono di condizione ser¬ 
vile, de’neofiti,de’laici,degl'idioti,di quel¬ 
li che non giunsero ancora all’età di 3o 
anni e che non passarono pe'diversi gra¬ 
di ecclesiastici. Inoltre in questo concilio 
si fecero provvedimenti, sui diritti e do¬ 
veri de’vescovi, sacerdoti, diaconi e chie¬ 
rici: fu proibito a’vescovi d’esser giudici 
tra’ principi e i loro sudditi accusati di 
lesa maestà. Furono stabiliti regolamen¬ 
ti riguardanti gli schiavi, la fedeltà do¬ 
vuta a’re, la sicurezza delle persone,e pro¬ 
nunziò anatema contro coloro che faran¬ 
no congiure contro di essi, che attente¬ 
ranno alla loro vita, o che usurperanno 
la loro autorità. Fu per ordine di questo 
concilio che s. Isidoro compose V Uffìzio 
chiamato prima Gotico, perchè la Spa¬ 
gna era allora dominata da’goti detti vi¬ 
sigoti, e poscia Mozzaràbico, dacché gli 
arabi Saraceni si resero padroni del pae¬ 
se. Questo concilio è chiamato Grande e 
Universale . L’ n.° nel 636 presieduto 
dall’arcivescovo di Toledo, vi furono fat¬ 
ti 9 canoni riguardanti in gran parte la 
podestà del re Chintilla, successoredi Si- 
senandoal trono di Spagna, e li sottoscris¬ 
sero 22 vescovi e due deputati degli as¬ 
senti. II12. 0 nel 638 composto di 4* ve¬ 
scovi delle Spagne e della GalliaNarbo- 
nese, e di 5 deputati de’ vescovi assenti. 
Ne’18 canoni il i.°è una lunga esposizio¬ 
ne di fede, e trattasi principalmentedel- 
l’Incarnazione del Figliuolo di Dio: gli 
altri riguardano l’uso delle litanie, i de¬ 
creti de’precedenti concili», i beni eccle¬ 
siastici, i penitenti. Vi ordinarono col con¬ 
senso del re Chintilla e de’grandi, che in 
avvenire nessun re non ascenderebbe sul 
trono, se non promettesse di conservare 
la fede cattolica : Se il re trasgredisce il 
suo giuramento sia egli anatema. Parec¬ 
chie ordinazioni del concilio versano sul 
temporale. Quelli che dopo d’avere rice¬ 
vuto la penitenza pubblica la lasciauo, e 
ripigliano l’abito secolare, saranno arre- 
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fatati «lai vescovo csottoposti loro malgra¬ 
do alle leggi della penitenza, e linci»iusi 
io monasteri; se l'esecuzione è differita sa¬ 
ranno scomunica ti. Alcuni osservano, che 
questa è lai . 1 volta che si trovano peni¬ 
tenze forzate, il che non derivò che dal¬ 
l'ignoranza dell'antichità, poiché gli an¬ 
tichi canoni si contentavano di scomuni¬ 
care i peccatori, tanto quelli che non do¬ 
manda vano la penitenza, come quelli che 
l'abbandonavano dopo averlo comincia¬ 
ta. Ili 3 .° concilio fu adunato oel 646 o 
nel 647 e furono fui ti 6 canoni, da’48 ve- 
scoviedaglii 1 deputati degli assenli.il 1,° 
è contro i chierici, che prendono parte nel • 
le ribellioni, poiché la poteuza de're vi¬ 
sigoti era mal formata, e si dichiarano 
scomunicati per tutta la vita i ribelli con¬ 
tro il re e contro la pall ia. Vi si dice che 
se il celebrante cade malato nel celebra¬ 
re i santi misteri, un nitro vescovo o un 
sacerdote potrà continuare, e supplire al 
suo difetto; con patto però che niuno ce¬ 
lebri la messa se oon digiuno, nè la tra¬ 
lasci mai do pò d’u feria cominciato. Il 1 4 -° 
nel 653 , nel quale sottoscrissero 5 i ve¬ 
scovi, 10 abbati tra' quali s. Ildefonso, 
1 * arcivescovo di Toledo e i deputati di 

10 vescovi; sonovi pure le sottoscrizioni 
di 16 conti tra' principali uffizioli regi; e 
dopo la sottoscrizione vi è un decreto del 
concilio sulla deposizione de'beni del re, 
e un suo editto che lo conferma, lo esso 

11 re Recesvindu lesse la sua professione 
di fede, nella quale ricetea i 4 condili ge¬ 
nerali, e si fecero poi 12 canoni. Il 1 .'con¬ 
tiene la professione di fede, cioè il Sim¬ 
bolo Niceno, tal quale dicevasi nella mes¬ 
sa, coll'addizione Filioque . Uno è contro 
la simonia;4 contro l'incontinenza de'chie- 
rici, principalmente suddiaconi chepre- 
tendevano di potersi maritare dopo l'or¬ 
dinazione. Si proibì d'ordinar quelli che 
non sanno il Salterio tutto intero, co'can- 
tici e gl' inni usilati, e la forma del bat¬ 
tesimo. Il i 5 .° nel 655 a'2 novembre, di 
16 vescovi, presieduto dall'arcivescovo dì 
Toledo s. Eugenio, e vi si fecero 17 ca- 
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noni rignarduoti precipuamente gli abn* 
si de'vescovi neH'ammioistrazione detie¬ 
ni ecclesiastici. Il 1 .°tra gli altri ordina,ebe 
se i vescovi o gli altri ecclesiastici si ap¬ 
propriano i beni della chiesa, quelli che 
gli lianno fondati, ovvero arricchiti, po¬ 
tranno produrre al vescovo o al metro¬ 
politano o al re, i loro lamenti; e ebe po¬ 
tranno vegliare alle loro riparazioni. Il 
16.° nel 656 presieduto dallo stemos. Eu¬ 
genio e assistito da 20 vescovi, tra'qua¬ 
li gli arcivescovi Fugilivo di Siviglia e s. 
Fruttuoso di Draga, oltre 5 deputati dei 
vescovi assenti. Si fecero 7 canoni, il6. 
de'quali riguarda i figli offerti ne'mona- 
steri da’loro genitori prima dell’età di 10 
anni; ed il 7. 0 è un avvertimento a'crisUa 
ni,acciocché non vendano i loro schiari a- 
gli ebrei. Vi fu condannato» prigionia per¬ 
petua Postumo vescovo di Braga reoil'in* 
continenza, e il suo vescovato fu conferi¬ 
to al detto s. Fruttuoso vescovo di Du 
tnium o Dumo Famili a regia (così det¬ 
to perchè i re nel 567 l'aveanofàttoe- 
rigere per la loro corte; ebbe due vesco¬ 
vi, e nello stesso secolo VII fu riunito • 
Braga). La festa òt\V Annunziamone % ce¬ 
lebrata poi col nome di Esaltazione del 
parto (fu trasferita all’8.° giorno a- 
vanti di Natale, cioè a* 18 dicembre, giu¬ 
sta l'uso di molte chiese straniere (adat¬ 
tandosi alle insinuazioni del concilio di 
Laodicea, il quale avea giudicati i poti* 
teuziali giorni della quaresima inenoop* 
pori uni a festeggiare le solennità dcW 
ti, massime questa che suol cadérvi s’a 5 
marzo, e quale festa coetanea od priaci- 
pio alla Chiesa e agli Apostoli, giorno il 
più felice e venerabile del cristianesimo» 
in cui fu concepito il Salvatore dd «on¬ 
do; e per le stesse ragioni si volle cdebrtr- 
la in detto giorno di dicembre dalla chie¬ 
sa ambrosiana: i monaci di Nooantolsli 
solennizzavano a' 4 dicembre. Dipoi li 
chiesa di Toledo, lasciato l’aotico rigore 
de'canoni La odi ceni, ritornò a far U fota 
àe\V Annunzi azione a ’*5 marzo, e io*e* 
me seguì a celebrare a* 18 dicembre 
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spettazione del parto % per indulto deli ^7 8 
di Gregorio XIII: quindi altri Papi la per* 
misero ad altre chiese, come a Venezia e 
tuoi dominile nel 17*5 Benedetto XIII la 
concesse allo stato pontificio). 1117.° nel 
675 a'7 novembre, e ti si fecero 16 cano¬ 
ni di disciplina per Ja riforma del clero, 
che furono sottoscritti da 17 vescovi, il 1,° 
de’quali è Qiiiricico di Toledo, oltre l’ar¬ 
civescovo di Toledo, da due deputati de* 
gli assenti, da 6 abbati. Si ordinò di cor> 
reggere pubblicamente i peccatori;che se 
si condannava nll’esilio o alla prigionia, 
la sentenza si pronunziasse da vanti a 3 te* 
stimoni,sottoscritta dal vescovo.Che l'uf¬ 
fizio divino sarà conforme a quello della 
metropoli in tutte le chiese. Vedesi da 
questo concilio, che i moribondi comuni- 
cava n si sotto la sola specie del pane. Il 18.° 
concilio fu adunato nel 681 ili.°gennaio, 
composto di 35 vescovi, compresi i metro¬ 
politani di Siviglia, Braga e Menda, alla 
testa de’quali era vi s. Giuliano arcivesco 
vodi Toledo,e vi si fecero 1 3 canoni. Essi 
confermarono la rinunzia ai regno del re 
Vamba, dichiarata solennemente la do¬ 
menica 14 oJtobre dell'anno precedente. 
1 vescovi gl'interdissero 1* esercizio della 
podestà temporale, per essersi impegna¬ 
to infermo a far penitenza; ed assicuraro¬ 
no il trooo al successore Ervige o Edvi¬ 
ge; ed al vescovo di Toledo concessero In 
facoltà d’ordinare tutti i vescovi di Spa¬ 
gna, e vuoisi ili.° esempio d’ un simile 
provvedimento grave per parte de'vesco¬ 
vi. Si trattò pure delle chiese vacanti, del 
diritto d’asilo, delle leggi contro gli ebrei, 
delle superstizioni edell’idolatria, e final¬ 
mente della necessità d'un concilio annua¬ 
le, da tenersi nel novembre, sotto pena di 
scomunica a’vescovi che ricusassero d'in* 
tervenirvi. Il 19.° nel 683 a '4 novembre, 
con 48 vescovi compresi 4 metropolita¬ 
ni, che fecero 1 3 canoni, per la metà ri¬ 
guardanti gl'interessi temporali.Si comin¬ 
ciò dal Simbolo Niceno, che fin d’allora 
cantavasi alla messa nelle chiese di Spa¬ 
gna. Vi si fece il canone singolare, che 
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proibisce alle vedove de’redi rimaritar¬ 
si, ed a chiunque, anche altro re, di spo¬ 
sarle. Venne accordata l’amnistia a quel¬ 
li che aveeno cospirato contro il re Vam¬ 
ba. Gli altri canoni rigdardano la discipli¬ 
na ecclesiastica e l’eresia de Mono tei iti. Sì 
ricava da questi canoni, che sovente quel * 
li eh’erano in pericolo di morte, mette* 
vansi in pubblica penitenza, senza rico¬ 
noscersi rei d'alcun peccato mortale, e ele¬ 
vasi la penitenza pubblica in punto di 
morieauche «'vescovi, peccatitela. I) 20. 0 
nel 684 a’ 14 novembre, tenuto per l'ac¬ 
cettazione del 6.° concilio generale cele¬ 
brato in Costantinopoli, per tutte le Spa¬ 
gne e la Gallia Gotica, a richiesta del Pa¬ 
pa s. Leone II che l’avea confermato, il 
quale nella sua lettera scrisse a’vescovi : 
«•Che il6.° concilio ha condannato Onorio 
I il quale invece d'estinguere nella 
sua nascita la fiamma dell'eresia(deM/o- 
noteliti), siccome era dovere dell’autori¬ 
tà apostolica, l’ha fomentata colla sua ne¬ 
gligenza”. Altrettanto il Papa disse nella 
sua lettera al re Ervige. Indi i vescovi di 
Spagna si esprimono così.»Noi abbiamo 
confrontati gli atti del 6.° concilio genera¬ 
le co*4antichi concilii,e gli riceviamo os¬ 
sequiosamente ”. Non parlarono «lei 5 .° 
concilio, perchè non avea deciso nulla in¬ 
torno alla fede. Di|>oi spiegarono l i loro 
credenza intorno all’Incarnazione,e con* 
fessarono formalmente due volontà in Ge* 
sii Cristo, contro i monoteliti, onde di¬ 
struggerne gli errori. Il 21 . ó nel 688 I’ 1 1 
maggio, composto di 61 vescovi e presie¬ 
duto da s. Giuliano arcivescovo di Tole¬ 
do. Eglino vi spiegarono alcune proposi¬ 
zioni sulla confessione di fede fatta nel con¬ 
cilio precedente, ed alle quali il Papa s. 
Benedetto 11 a tea fatto qualche eccezione, 
su alcune espressioni intorno alledue vo¬ 
lontà di Gesù Cristo, dicendo che Gesù è 
composto della divinità, deU'aninria e del 
corpo, che non sono tre sostanze; quantun¬ 
que si possa riconoscerne anche due, pren¬ 
dendo l’anima e il corpo per una sola so¬ 
stanza deU'umanilà. In appresso decisero, 
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che i due giuramenti del re Egiza, i qua* 
li parevano contrari, non lo erano vera¬ 
mente.»* Non bisogna credere,dicono i ve¬ 
scovi, ch'egli abbia promossi gl'interessi 
de’suoi cugini altrimenti, che secondo la 
giustizia, ma nel caso che fos9e necessario 
eleggere, l'ultimo giuramento fatto a fa¬ 
vor del popolo dovrebbe vincerla; poiché 
il bene pubblico è preferibile a tutti gl'in¬ 
teressi particolari". 11 re Egiza confermò 
con suo ordine i decreti di questo conci¬ 
lio, e fece una nuova dichiarazione piò 
precisa delle precedenti. 11 22. 0 nel 692 
o 693 a'2 maggio, e composto di 59 ve¬ 
scovi, 5 abbati e 3 deputati di vescovi as¬ 
senti: vi assiste pure'il re Egiza con 16 
conti. Si fecero!o canoni di disciplina, e 
fu deposto Sisgertoo Si sber lo arcivesco¬ 
vo di Toledo, per aver cospirato contro 
il re Egiza, che lo condannò a una pri¬ 
gionia perpetua, ed in sua vece fu no¬ 
minato Felice vescovo di Siviglia. Venne 
confermato il Libro della legge Gotica , 
cioè il Codice d’Alarico, aumentato da're 
suoi successori, e composto delle leggi ro¬ 
mane e gotiche riunite, per formare così 
un solo codice con cui governate tutti 1 
sudditi dell'impero de'visigoti, senz'alcu- 
na distinzione. In questo concilio si ordi¬ 
naci non servirsi pel sngrifizio della roes* 
sa, che d’un pane intero, che sia bianco, 
fatto apposta, e in piccola quantità, poi¬ 
ché non dee caricare io stomaco, non es¬ 
sendo che per nutrimento deU’anima, e 
fàcile a conservarsi in una piccola scato¬ 
la. Il che prova, che faceansi sin d'allora 
l’ostie, circa come si fanno al presente. Il 
23 .° nel 694,composto di quasi tutti i ve¬ 
scovi di Spagna, e vi si fecero 8 canoni, 
uno per condannare gli ebrei cheaveano 
cospirato contro il re Egiza e contro i cri* 
stiani del regno, gli altri per la discipli¬ 
na ecclesiastica. Il 24*° nel 701 o 704 e 
l'ultimo cui assisterono quasi tutti i ve¬ 
scovi di Spagna, di cui mancano gli atti 
e i canoni,per le ragioni accennate dal Ba- 
ronio e dal Pagi, o piuttosto la congruen¬ 
za del perchè si smarrirono, lo esso fu ri- 


TOL 

cevòta la professione di fede del re Viti- 
za, succeduto a suo padre Egiza. Il 24*° 
nel 1090 col l’assistenza de’legali pontili- 
eli d'Urbaoo II, co'vescovi di molte pro¬ 
vinole, alla presenza di Bernardo arcive¬ 
scovo di Toledo e primate, reduce da Ro¬ 
ma. Si stabilirono alcuni regolamenti di 
disciplina, sulla riforma delle ceremooie 
dell’arcivescovo di Toledo. In alcune col¬ 
lezioni questo coocilio è detto di Tolo¬ 
sa e non di Toledo. Il 25 .° nell 323 , in 
cui si pubblicarono 17 capitoli sulla dot¬ 
trina de’sagrameoti, sui costumi e sui do¬ 
veri degli ecclesiastici, non die sulla disci¬ 
plina ecclesiastica. Il 26.° nell 3*4 l’n 
novembre, presieduto da d.Giovanoid’A- 
ragona arcivescovo di Toledo, dove pub- 
blicò8 canoni, nella cui prefazione coman¬ 
da, che saranno osservati con quelli che 
il legato Guglielmo di Gondi avea pro¬ 
mulgati a Vagliadolid due anni prima. 
Questi canoni s’aggirano intorno alla mo¬ 
destia che i chierici devono osservare. Vi 
è detto che nessun sacerdote esigerà de* 
naro per le messe che celebrerà, ma po¬ 
trà ricevere ciò che gli verrà offerto ca¬ 
ritatevolmente senza alcuna convenzione. 
Si minacciò la scomunica a tutti quelli che 
porgeranno qualche soccorso a'saraceni. 
Il 27. 0 nel 1339 fu presieduto dal celebre 
Egidio Albornoz arcivescovo di Toledo e 
poi cardinale, e furono fatti 5 canoni so* 
pra vari punti di disciplina ecclesiastica. 
11 28.° nel 1347 egualmente presieduto 
dall'arcivescovo Albornoz , nel borgo di 
Arando, e furono fatti 1 4 statuti, il 3 .* dei 
quali rinnova la costituzione Abusioni- 
bus del Papa Clemente V, contro i que¬ 
stori delle diocesi straniere e contro i si¬ 
moniaci. (n alcune collezioni viene que¬ 
sto concilio attribuito ad Alcalà; io altre 
si dice che 29 furono i regolamenti eccle¬ 
siastici che vi si formarono. Sono più im¬ 
portanti i seguenti. Si celebrerà il concì¬ 
lio provinciale ogni due anni, ed i vesco¬ 
vi terranno ogni anno i loro sinodi. Proi¬ 
bizione agli ecclesiastici di portare il cor¬ 
ruccio 0 lutto. I vescovi non comparino- 
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no mai in pubblico, che in rocchetto e in 
camaglio: noo porteranno l'abito di seta, 
e faran leggere a mensa la s. Scrittura. 1 
chierici minori porteranno l’abito chieri- 
cule e la tonsura. Quelli che muoiono di 
ferite riportate io duello saranno priva¬ 
ti della sepoltura ecclesiastica, quand’an¬ 
che avessero ricevuto il sagramento del¬ 
la penitenza avanti la morte. 11 29.° nel 
1 355 presieduto da Biagio arcivescovo 
di Toledo, e furono pubblicati due capi¬ 
toli, ne’quali si dichiarò, che le costitu¬ 
zioni della provincia di Toledo non obbli¬ 
gano ad culpcuriy rna solamente ad poe¬ 
tiamo a meno che non sia stalo diversa- 
mente ordinato. I 13 o.°nel 1379 P er 1 ° 
scisma insorto contro Papa Urbano VI, 
per opera dell'antipapa Clemente VII che 
la Spagna erróueamente ubbidì. Il 3 1.° e 
il 32 .° furono tenuti in Arancia (/^.)e in 
Toledo, sopra la disciplina ecclesiastica il 
i.°, sull’ignoranza del clero il 2. 0 Presie¬ 
duti da Carillo arcivescovo di Toledo coi 
suoi su (Tra ganci, vi fece 29 regolamenti o 
canoni. Il 33 .° e ultimo nell 565 l’8 set¬ 
tembre, di cui fu presidente Cristoforo di 
Sanduvot vescovo di Cordova, coinè il più 
anziano vescovo della provincia, assisti¬ 
to da vescovi di Siguenza, Segovia, Pa- 
lencia, Cu enea e di Osma, con l’abbate 
d’Alcalà la Reale esente. Si tennero 3 ses¬ 
sioni: nella 1/ si lesse il decreto del con¬ 
cilio di Trento,intorno la celebrazione dei 
sinodi provinciali, e la professione di fe¬ 
de che ampiamente coll’osservanza di tal 
concilio fu sottoscritta dagli assistenti. 
Metta 2.* a’i 3 gennaio 1 566 vi si pubbli¬ 
carono 3 i articoli di riforma sopra vari 
soggetti, concernenti i vescovi, i canonici 
e altri beneficiati, i curati, uffiziali e pro¬ 
motori; sulla residenza, e l’uffizio divino. 
Nella 3 / a *25 marzo si fecero 28 articoli, 
sulla riforma del clero e sulla disciplina 
della chiesa. Si lessero i decreti del con¬ 
cilio di Trento, sotto i Papi Paolo 111 e 
Pio IV intorno la residebza. Si ordinò ai 
vescovi di avere degli archivi pubblici; di 
noo ammettere alla tonsura, se nou quel- 
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li che hanno un benefìzio. Vi si regola pei 
curati la maniera d’istruire, e di predica¬ 
re la parola di Dio. Vi si parla de’cano- 
nici, delle dignità, delle distribuzioni quo¬ 
tidiane, dell’obbligo di assistere alle ore 
canoniche : alla fine si nominano alcuni 
benefiziati, che devono vegliare all’esecu¬ 
zione ue’decreti in ogni arcipretato di di¬ 
verse diocesi. Regia, Arduino, Labbé, A- 
guirre e altri collettori de’concilii. 

TOLEMA 1 DE, Ptolemais Hermii . 
Sede arcivescovile della Libia Pentapoli 
nell’Egitto,sotto il patriarcato d’Alessan- 
dria, metropoli della 2. a provincia eccle¬ 
siastica di Tebaide, eretta in sede vesco¬ 
vile nel IV secolo e poi in arcivescovato. 
La città esisteva presso il Nilo nella parte 
meridionale deU'alto Egitto, presso le cui 
rovine fu edificata Said. Strabone e Pli¬ 
nio la chiamarono anche Barca, ma que¬ 
sta città viene da Tolomeo distinta daTo- 
lemaide. Barca nella Barberia fu colle cit¬ 
tà di Curia, Bengazi, Teuchera e Bonaa- 
dria, chiamata Libia Pentapoli , con Ci¬ 
rene per metropoli, e nel suo deserto sta¬ 
va il famoso (empio di Giove Ammone 
circondato di sabbie bollenti, perciò di 
difficile accesso. La Pentapoli della Ci¬ 
renaica, secondo .altri geografi, abbrac¬ 
ciava oltre Cirene, anche Tolemaide.Pro¬ 
copio riferisce che la città di Tolemaide, 
floridissima da principio, divenne poi de¬ 
serta per mancanza d’acqua, ma l’impe¬ 
ratore Giustiniano l avendo fatto rista¬ 
bilire l’acquedotto, ricuperò ben presto il 
primo splendore, e dipoi per diverse vi¬ 
cende decadde e rovinò. Ne furono vesco¬ 
vi Basilide,cui Dionigi d’Alessandria scris¬ 
se che avea composto alcuni commenta¬ 
ri %\)WEcclesiaste; s. Teodoro martire,di 
cui si trova menzioueoel martirologio ro¬ 
mano a’26 marzo; Secondo ariauo,uno 
de’principali fautori d’ Ario, deposto da 
A lessa nd ro a rei v esco vo d’A lessa od tìa;S te- 
fano ariano, nominato da Giorgio usur¬ 
patore della sede d’Alessandria; Siderio, 
nominato da s. Atanasio. Il celebre Sine- 
sio di Cireue, nomi nato al vescovato di 
18 
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Tolemaide da Teofilo d'Alessandri a, se- 
«leva nel 4°7» c l,no de’più dotti pre¬ 
lati del suo tempo, lasciando molti mo- 
nutrienti del suo genio, di cui il p. Pela¬ 
go pubblici un 9 edizione greca e Ialina 
con note assai importanti. E' stato que¬ 
sto medesimo Sine»io che col suo zelo e- 
nergico convocò in Toletnaide un conci¬ 
lio nel 411, imperocché e come mirra il 
Terzi nella Siria sacra , la provincia di 
Pentapoli nell'Egitto era a nome del l'im¬ 
pero orientale governata dal prefetto An¬ 
dronico, uomo avaro e perverso, che per 
succhiar oro dalle sostanze de 9 popoli, pi a • 
ticava le più inaudite crudeltà; ed i mi¬ 
seri da lui governati, privi d’ogni rifu¬ 
gio, ricorsero alla chiesa per interposizio¬ 
ne de'suoi pietosi ullizi in emenda di An¬ 
dronico. Ma questi vi si oppose con di¬ 
sprezzo e sì fui te alterigia, che provocò 
o giusto risentimento Sinesio vescovo di 
Tolemaide. Chiamati eg'i i vescovi suoi 
colleglli ad un sinodo nell'istessa sua cit¬ 
tà, ed ove esaminate l'aspre maniere, l’e- 
storsioni, e l’esecrabili empietà commes¬ 
se contro Dio e contro la religione, fin- 
degno ministro fu per sentenza unifor¬ 
me de*padri, piena d'imprecazione dell'i¬ 
ra divina, segregato dal consorzio de’fe- 
deli con terribile scomunica. Spaventa¬ 
to però Andronico dal fulminalo anate¬ 
ma, gettossi a'piedi del vescovo Sitiesio, 
implorandone il perdono, e fu ammesso 
alla pubblica penitenza. Il vescovo Evo- 
zio, fratello e successore di Siuesio, assi¬ 
stè al i / concilio generale d’Efeso nel 43 1, 
dove sottoscrisse la professione di fede cat¬ 
tolica contro gli errori di Nestorio* Gior¬ 
gio assistè al 5 .° coucilio generale. L’Al¬ 
laccio, nel suo trattato, De Missa Prae • 
santificatorum , cita molte risposte di Si¬ 
meone di Tessalonica a Gabriele arcive¬ 
scovo di Pentapoli. Al tempo di questo 
prelato, la chiesa di Tolemaide era stata 
eretta in arcivescovato, sotto il patriar¬ 
ca de* greci melchiti d’ Alessandria. O- 
ricnschr, t. a, p. 618. A Tolemaide furo¬ 
no assegnati i seguenti vescovati per suf- 
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fraganei, registrati anche da Comma n- 
ville nt\V Histoire de tous les archex'e- 
schez et eveschez. Diospoli o Tcl>e la gran¬ 
de, Copto oGiuslinianopoIi,Diospoli pic¬ 
cola, Tentyra, Massimianopoli, La top* «li 
oSieneo Isne,Omboe,Ermeteo Armeni, 
Pliyln, Terenuth, Thoi, Dioclezianopolr, 
Apollonio, Villa Anasses, Ibi superiore, 
Maton, Herman superiore. Tolemaide, 
Ptolemaiden, oro è un titolo arcivescovi¬ 
le in partibus, che conferisce la s. Sede, 
a cui appartengono i simili titoli vesco¬ 
vili di Tentyra e di Terenuth. 

TOLEMAIDE o ACON o ACRJ,os. 
GIOVANNI D’ACRI, Ptolemais. Città 
e sede vescovile della Fetiicia marittima 
in Siria, nella Galilea superiore e ne’coo- 
fìui della Palestina, nella Turchia asia¬ 
tica, già assai celebre, anco per le Cro¬ 
cce, che secondo il Terzi nella Siria sa¬ 
cra , fondata da’frotelli Acho e Tolomeo 
egiziani, o meglio restaurata e ingrandì 
ta, preveda loro il nome di Acon e di To¬ 
lemaide. Altri vogliono, che dopo la mor¬ 
te d’Alessandro il Grande , essendo sta¬ 
te divise le sue conquiste tra'generali di 
lui, la Palestina passò in potere di Tolo¬ 
meo re d’Egitto, e questo princi|>e diè il 
suo nome a questa città. Sì disse quindi 
Colonia Claudia, per l’imperatore Clau¬ 
dio; sotto i re latini di Gerusalemme, s. 
Giovanni et Acri per l'ordine Gerosoli¬ 
mitano di s.Giovanniche visi staLilì,co¬ 
me pure vi risiederono gliordini de’ Tem¬ 
plari e i\\$. Lazzaro, e vi fu istituito lor¬ 
dine Teutonico (L •). Finalmente, tohaa’ 
cristiani da Saladiuo soldauo d’Egitto, 
questi chiamò la citt aAcco, e di venne ca¬ 
poluogo del pascialatico omonimo, che 
comprende l’antica Fenicia e parte del¬ 
la Palestina. E' situata sopra un promon¬ 
torio, che forma con quello del moitleCar- 
melo una baia semicircolare a a7 leghe 
da Gerusalemme: quantunque alquanto 
piccola, è popolata e munita di buone for¬ 
tificazioni, ed il porto vieue difeso od- 
l'ingresso da un forte costruito sul mare. 
Nel declinar del secolo passato acquistò 


Digitized by LjOoq le 



T O L 

rinomanza, per avere respinto sotto le 
sue mura il grande guerriero Bonopar- 
te. Contiene 6 moschee, una delle qua¬ 
li edificata da Djezzar è bellissima; una 
chiesa greca, coll’arcivescovo scismatico; 
altra di greci-melchiti cattolici col vesco¬ 
vo; una sinagoga; bagni e fontane pub* 
bliche, essendo il baguo principale il piti 
magnifico dell’ impero ottomano. Il pa¬ 
scià occupa l’antico palazzo dei gran mae* 
stro de’cavalieri gerosolimitani. Di que¬ 
sta famosa città trattai negli articoli suin¬ 
dicati, e particolarmente ad Acri, dicen- 
dodi sua sede vescovile greca suffraganea 
di Tiro , eretta nel secolo IV, sotto il pa¬ 
triarcato X Antiochia, di cui riparlai a Si¬ 
ria, e secondo alcuni divenne in seguito 
arcivescovato onorario e attribuito al pa¬ 
triarcato di Gerusalemme . In tempo del¬ 
le crociate vi fu istituita la sede vescovile 
latina suffraganea di Tiro, eretta nel se¬ 
colo XI. Laonde nel citato orticolo ripor¬ 
tai diversi vescovi delle due sedi. In que¬ 
st’antemurale famoso de’crocesignati, pel 
i.° vi uvea annunziato il vangelo s. Mar¬ 
co, uno de*72 discepoli di Gesù Cristo, e 
vuole la tradizione greca, che tutto inten¬ 
to alla coltura di questa chiesa, vi ren- 
desse l’anima a Dio circa l’anno 56 di no¬ 
stra era. Illustrarono col mortirio lo chie¬ 
sa di Tolemuide, i ss. Paolo e Giuliana 
nel 3 o 6 . Giustiniano I vi eresse la chiesa 
de’ss. Sergio e Bacco; altre ne eressero i 
cavalieri de’summentovati cospicui ordini 
equestri e ospilalari. Magnifica fu la catte- 
draledi s. Andrea apostolo in rivaal mare, 
con episcopio contiguo, l’ima e l’oltro in¬ 
nalzati da’latini, le monache benedettine 
de’quali, neU’espugnazioue del 1291, per 
sottrarsi alla violenza de’barbari maomet¬ 
tani,con virtuosa costanza si recisero spon¬ 
tanea mente il naso e le labbra. I latini a- 
veauo eretto nella città molte chiese, con¬ 
venti e monasteri, oltre gli ospedali eo- 
spizi degli ordini militari. Tuttora inTo- 
ietnaide o Acri o A con, vi sono i greci- 
meicltili cattolici, con residenza vescovi¬ 
le, e da ultimo vi era il vescovo mg/Cle- 
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mente Dahhous. I latini cattolici, com¬ 
presi i consoli europei, vi hanno due chie¬ 
se, una parrocchia, 1* ospizio, la scuola, 
tutto però appartenente alla missione di 
Terra santa de’ininori osservanti. Al pre¬ 
sente Tpleuiaide, Plolemaiden y è un ti¬ 
tolo vescovile in partii) us, sotto l’eguale 
arcivescovato di Tiro, che conferisce il 
Papa. Dalle 3 ultime proposizioni conci¬ 
storiali trovo che fu conferito a f seguenti 
vescovi. Gregorio XVI a’ 3 o settembre 
1 83 1 trasferì mg. f Ferdinando Maria de* 
conti di Cotek da questo titolo alla sede 
di Tarnovia; indi nel concistoro de’ 17 
settembre !832 nominò a vescovo di To- 
lemaide mg. r Francesco Renato Boussen 
di Gand canonico di quella cattedrale, de¬ 
putandolo in ausiliario di Gio. Francesco 
Van-de-Velde vescovo di Gand. Quindi 
lo stesso Papa nel concistoro degli 1 1 lu¬ 
glio 1 836 ,per morte diMattfaPaoloMoid- 
zeniewki ultimo vescovo d’Acon, confe¬ 
rì il titolo di vescovo inpartibus di A • 
con sive Plolcmais urbis episcopalis Si • 
riae sub archiepiscopo Ty re fisi Celebris 
a li quando fortitudine cquitum s. Jo a fi¬ 
nis Hierosolymilani, qui Ulani per tot 
annos forti ter propugnarunt, a mg. r Pie¬ 
tro Gravina Luzzeno nobile di Catania, 
canonico cantore di quella cattedrale,de¬ 
putandolo in ausiliare dimg. r Domenico 
Orlando vescovo di Catania; e lo fu pure 
dell’odierno mg. r Felice Regano, sino e 
inclusive al i 853 , intitolandosi vescovo 
d* Acone, ch’è quanto dire Tolemaide, co¬ 
me dichiarò la stessa proposizione conci¬ 
storiale, nel brano che ho riportato. Non 
pertanto per ishaglio, d* un titolo si for¬ 
marono, come altra volta, due titoli ve* 
scovili, Acon e Tolemaide , sinonimi che 
non conobbe bene chi li propose a'Papi. 
Imperocché mg. r Luzzeua ebbe il titolo 
d’Acon, per morte di mg. r Moidzeniewki 
che l’avea portato, mentre per ultimo a- 
vea portato quello di Tolemaide, ricevu¬ 
to dallo stesso Gregorio XVI nel i 832 , 
mg/Boussen traslato a'23 giugno 1 835 
alla sede di Gand. Tutta volta l’abbaglio 
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tosto si rinnovò, quando Gregorio XVI 
nel concistoro de’12 febbraio 1 838 , per 
trans lationem R.P.D. Franai sci Rena - 
ti Bousscn ad ecclesiam Brugen , pro¬ 
mosse al titolo vescovile di Ptolcmaiden 
sub archiepiscopo Tyren in partibus , 
monsignor Luigi Antonio libero barone di 
SchrenkdiZbenici diocesi di Budweis,ca- 
nonico della metropolitana d’Olmtttz, de¬ 
putandolo in sulTraganeo dell’arcivescovo 
di essa; e ciò mentre vivea mg/ Luzzena 
vescovo di Acon sive Ptolemais . Ripeto 
e concludo, Àcon e Tolemaide sono sino¬ 
nimi; è un titolo vescovile in partibus sot¬ 
to Tiro, e non affatto due, come ho esa¬ 
minato ne’geografi sagri. Ora mi occor¬ 
re fare altra avvertenza. Lessi ne’registri 
concistoriali, Ciro o Cyrrhus, detto an¬ 
che Cyrra, titolo arcivescovile in parti- 
bus, Urbs Siriae, avente per titoli vesco¬ 
vili in partibus òiptodeniìiCapsa^ivitas 
Numidia ; e Ptolemais, Civitas Phoeni - 
ciac . Perciò tutto riportai agli articoli Ci¬ 
bo e Capsa. Siccome Ciro è nella provin¬ 
cia ecclesiastica Eufratesia o Eufraten • 
se, dal Terzi chiamata Cirro, una delle 
metropoli della Comageno, già piccolo re¬ 
gno della Siria, poi chiamata Eufratesia , 
forse per essere in vicinanza dell’Eufra- 
te, così trovo che Capsa (titolo portato 
ora da mg/ Simeone Berneux vicario a- 
postolico di Corea), essendo nella provin¬ 
cia della Numidia sotto la metropoli di 
Cirta nell’Àfrica, fu mal collocata nell’A¬ 
sia; e quanto a Tolemaide , lo stesso re¬ 
gistro concistoriale ponendola ancora sot¬ 
to Tiro, e dicendola Civitas Phoeniciae> 
è una manifesta contraddizioue nóo solo 
per aver posto lo stesso titolo sotto due 
arcivescovati, ma d’un titolo vescovile di 
Tolemaide averne fatto due. Laonde me¬ 
glio è ritenere : i.°che Ciro o Cyrra è 
un semplice titolo arcivescovile (come 
lo porta monsignor Lodovico di s. Tere¬ 
sa de’ carmelitani scalzi, vicario aposto¬ 
lico di Verapoli), senza titoli vescovili di¬ 
pendenti; 2/ che Capsa deve ricono¬ 
scersi per titolo sotto Cirtaj 3 / che To- 
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lemaide i sotto Tiro e noo dipendente da 

Ciro . 

TOLEMAIDE, Ptolemais . Sede ve¬ 
scovile della Libia Pentapoli nell’Egitto, 
sotto il patriarcato d’Alessandrìa^lella 
provincia ecclesiastica di Tebaide, sufln- 
ganea della metropolitana di Cirene,eret¬ 
ta nel IV secolo, indi nel V divenne arci¬ 
vescovato onorano senza suffragane!. Li 
città era situata sulla riva occidentale del 
Nilo, la più grande della provincia, e go¬ 
verna vasi a repubblica, secondoStrsbone. 
Anticamente si chiamava Thinis o Ibis 
dal nome o prefettura di coi era capitale, 
al dir di Tolomeo, per cui le si attribui¬ 
scono i vescovi di Thineos o Tolemaide. 
Alcuni credono che Tolemaide sia suc¬ 
ceduta da Tolometa, Ptolemais , òtta di 
Barbaria nel regno di Tripoli, sulla coda 
del Barca eoo piccola rada e magnifica pi¬ 
scina. Vi sono rimarchevoli avanzi greco- 
romani d'un teatro,d’un anfiteatro,dui 
tempio, dell’antico ingresso, e d’interes¬ 
santi sepolcri dell’antica città, come pure 
grotte sepolcrali con semplici ingrati qua¬ 
drati di rozzo lavoro. 1 vescovi di Tole¬ 
maide che si conoscono, sono Eradide ebe 
nel 43 1 assisti al concilio generale d’Efeso; 
ed Isacco che sottoscrisse la lettera deve- 
scovi della diocesi d'Egitto all'imperato¬ 
re Leone I, relativa all’assassinio di t. Pro- 
terio d’Alessandria, e il decreto sinodale 
di Gennadio di Costantinopoli contro ifl- 
montaci. Oriens chr . t. 2, p. 606. Tole¬ 
maide, Ptolemaiden,i un titolo vescovi¬ 
le in partibus , dell’ eguale arcivescovato 
di Cirene, che conferisce la s. Sede. Il re 
goante Pio IX a ’5 settembre 1848 re¬ 
tribuì a mg/ Giovanni Balma oblato (fi 
Maria Vergine di Piuerolo, insieme al vi¬ 
cariato apostolico d'A va e Pegù neU’Jodie 
orientali. Nel i 852 co’suoi missionari, il 
prelato patì gravi persecuzioni dell'impe¬ 
ratore de’ birmani, poiché avendogli di¬ 
chiarato guerra gl’inglesi, egli sfogò il «o 
rancore contro gli europei, gettando ta 
dolorose prigioni i missionari d’AvaePc- 
gù, carichi di catene; altri sparpaglio iu- 
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sieme a'cristiani, facendoli battere e fla¬ 
gellare: le chiese furooo saccheggiate e ab¬ 
battale, cosi le cappelle e i presbiteri*!.Per¬ 
tanto il vicario apostolico si rivolse per soc¬ 
corso alla pietà de’fedeli, onde riscattare 
i missionari superstiti, acquistare suppel¬ 
lettili sagre e rialzare le case del Signore. 

TOLEMEO (s.), martire a Roma. Pie¬ 
no di zelo per la fede cristiana, converti 
una donna romana, la quale ebbe perciò 
a soffrirei piò barbari trattamenti dal ma¬ 
rito, uomo brutale e dissoluto. Addolora¬ 
ta oltre a ciò di sentirlo continuamente 
bestemmiare il divino autore del cristia¬ 
nesimo, si risolse di separarsi legalmente 
da esso. Se ne dolse costui con Tolemeo, 
e per perderlo lo accusò di essere cristia¬ 
no. Tolemeo, dopo aver passato molto 
tempo in un'oscura e fetida prigione, fu 
condotto dinanzi ad CJrbicio prefetto di 
Roma, e confessando generosamente Ge¬ 
sù Cristo, fu condannato alla morte. Un 
altro cristiano,per nome Lucio,ch'era pre¬ 
sente, rinfacciò al giudice l'ingiustizia di 
condannare un uomo che non era stato 
:oii vinto di alcun delitto. Urbicio lo inter- 
ogò se anch'egli era cristiano,ed aven- 
Ione avuta franca affermativa risposta, 
Pronunziò controdi lui la stessa sentenza, 
in terzo cristiano,di cui ignorasi il nome, 
vendo parimenti confessato la fede, fu 
ecapilato con essi. Ricevettero tutti e tre 
i palina del martirio l’anno 166, sotto il 
?gno di Marco Aurelio, e il marlirolo- 
•o romano ne fa commemorazione il 19 
i ottobre. 

TOLENTINO/To/cnfmJ.Cittàcon re- 
denta vescovile dello stato poo tifici o, nel- 
delegazione apostolica e distretto di Ma¬ 
rata, dalla cui città é distante 5 leghe, 
i d'Ancona, e circa poste 91/4da Ro¬ 
ti; sede del governatore, dal quale inol- 
ì dipendono le comuni di Beiforte, di 
Smurano e di Urbisaglia, che descrissi 
dACBit sta, la quale è distante 1 o miglia 
Ila città. E' posta parte in colle quasi 
tondo, e parte in piano, in aria buona, 

1 un poco pesante, e circondata da fer- 
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ti listi mi colli. A mezzogiorno vi scorre il 
Chienti, in cui poco oltre ha foce il Fiastra, 
che si traghetta sopra solido ponte,costrui¬ 
to oel 1268, e posteriormente più volte ri¬ 
parato. La visuale di ponente è pittoresca, 
avendo incontro il detto Gumée il paese 
di Beiforte lungi 4 miglia. La strada cor¬ 
riera, che attraversa la città, anima il suo 
traffico, e nel mezzo di essa s’incontra la 
piazza quadrata abbellita da una fonte, e 
dal palazzo municipale ornato di portico, 
che ridonda di antiche e ioteressaoti iscri¬ 
zioni, conservandosi in esso due bellissimi 
quadri dipioti in tela, rappresentanti il 
trattato di pace di Tolentino segnato dai 
plenipotenziari di Pio VI, e dal generale 
de’repubblicani francesi Bona parte, di cui 
in fine parlerò; e la battaglia della Ran¬ 
cia perduta da Murat re diNapoli oel ter¬ 
ritorio di Tolentino nell’intermedia pia¬ 
nura a’? e 3 maggio 181 5 , e guadagnata 
dall’esercito imperiale austr iaco, che a vea 
stabilito il quartiere generale a Tolenti¬ 
no, mentre i napoletani lo aveano fissato 
a Macerata , ove già feci menzione del¬ 
l’incauta lotta, come nel voi. LX V, p.287, 
il dettaglio riportandolo il eh. Coppi negli 
Annali d” Italia,an. 181 5 ,n .°46 e seg. Fra 
gli archeologici monumenti.è ben con¬ 
servata una statua, che Tolentino dedicò 
all' imperatrice Agrippina, mirabile pel 
panneggio, ma oltraggiata dal tempo sic¬ 
come esposta nella pubblica piazza. Do¬ 
vendo piò volte citare il tolentioate San¬ 
tini, e anche il Colucci, che scrissero di 
Tolentino, giudico necessario, prima qui 
di parlare delle loro opere, a migliore in¬ 
telligenza di quanto io breve aadrò dicen¬ 
do, digressione che restringerò in pochi 
cenni. Nel 1789 si pubblicò in Macerata: 
Saggio di memorie della città di Tolen¬ 
tino , raccolte ed illustrate da d. Carlo 
Santini della medesima città, professo - 
re pubblico d*eloquenza in Pesaro , con 
appendice d* 82 documenti. Nella dedica 
al celebre cardinalGarampi,il patrio scrit¬ 
tore rammenta che il dottissimo Cardinal 
Quirini, nella sua Disscrt. de Monastica 
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Italiae historia conscribenda , ragionò 
de' vantaggi che ila essa se ne potevano 
trarre. Non avendo potuto il cardinale ef¬ 
fettuare la sua idea, nel secolo decorso in 
qualche modo si supplì colla pubblicarlo- 
tie di molte storie municipali, e di molte 
città e chiese vescovili, per cui verniero al¬ 
la luce le carte di tanti archivi, le quali 
a guisa d’oro scavato di sotterra, sommi¬ 
nistrano ogni sorta di lumi e di erudizio¬ 
ne; il che si praticò precipuamente nella 
Marca, con lodevole gatti di patrii scrit¬ 
tori. Trovandosi la città di Tolentino af¬ 
fatto priva disi nobile e utile pregio, per¬ 
chè i suoi archivi pubblici e privati non 
furono posti a profitto, il Santini per a- 
moredel decoro della patria, nelle vacan¬ 
ze autunnali, con diligenza da essi raccol¬ 
se buon numero di materiali, e se ne ser¬ 
vì per dare un' idea (com’egli modesta- 
mente si esprime) della storia patria e il¬ 
lustrarla. Ma nello stesso anno fu avver¬ 
sato da d. Giuseppe Colucci, che nel t. 5 
òtWÀntichitàPicencjpu bblicò :Delle an- 
tiehità di Tolentino, una dissertazione di¬ 
visa in 3 articoli, cioè; Esistenza, nome, 
sito e origine della città ; Condizione di 
Tolentino, suoi monumenti antichi; Me¬ 
morie sagre diTolentino.il Colucci lodan¬ 
do il servigio patrio reso dal Santini a To¬ 
lentino, una dell’illustri e antiche città del 
Piceno, e ben degna della municipale sua 
storia, non che confessando di essersene 
mollo giovato nella dissertazione, neU’iu- 
teudimeuto di vieppiù illustrare il Sag¬ 
gio delle memorie del Santini, mentre ve¬ 
ramente in generale non fece che ripro¬ 
durre il contenuto in tale opera, aggiun¬ 
tavi qualche erudizione, impugnò molte 
cose riferite dal Santini, con poco discre¬ 
ta critica, per cui divampò un conflitto 
letterario non misuralo, Pertanto il San¬ 
tini irritatosi assai, occultando il suo no¬ 
me e fingendo un suo difemore, in data 
di Tolentino 26 ottobre 1790, pubbli¬ 
cò, intitolata a’ gonfalonieri e priori del¬ 
la città di Tolentino: Lettera apologeti • 
co-critica d'un cittadino toUnùnatc , al 
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sig. ab. G iuseppe Colucci autore dell An¬ 
tichità Picene,nella quale maggiormen¬ 
te s* illustrano e si confermano le cose 
pubblicate dal sig . d. Carlo Santini, nel 
suo Saggio di memorie, ec. della città 
di Tolentino , Pesaro 1790. Il Santioinel¬ 
la Lettera si difese energicamente, e «i- 
vomente rampognò il Colucci, per le sue 
complete ripetizioni e ancora per alcuui 
notabili errori incorsi, principalmente sui 
primi abitatori della contradajSull’elicno* 
logia di Tolentino , sulla situazione del¬ 
l’antica città,sulla sua origine, sull’epoca 
della deduzione della colonia romana a 
Tolentiuo, sugli atti e martirio di s. Ca¬ 
lerlo, da Colucci ritenuti apocrifi, sul di 
lui sarcofago creduto dal medesimo ordi¬ 
nato da altri e per altri; su di alcune no¬ 
bili famiglie, e segnatamente la Mauru- 
zj, che Col ucci pretese abbia signoreggia¬ 
to un tempo in Tolentino, il che nega San¬ 
tini, dichiarando che niuno de’ Mauri») 
fu signore diTolentino,non poteudosi pro¬ 
vare con documenti verieauteolici,come 
neppure giammai vi esercitarono signo¬ 
ria le fòlli 1 glie Varani , Accoramboui e 
qualunque altro, traone le violenti ima- 
sionie usurpazioni di dominio de* Diotal- 
levi, Sforza e Accorare boni (in che a no¬ 
stri giorni fece eco al Santiui favr. Ca¬ 
stellano, Lo stato Pontificio, ne\YNico¬ 
lo Tolentino), rigettando ancora, quanto 
a'Manruzj, il sistema di Col ucci di attri¬ 
buire a tale famiglia molti di que’perso- 
naggi che portarono il nome di Maurino. 
Invece sostiene Col ucci, che la nobili**»® 4 
famiglia Mauruzj discende da un mede¬ 
simo stipite de'Varani e degli Accora»- 
boni, fu signora di varie terre e ma**» 114 ’ 
mente della cittàdi Tolentino, da cui trae 
la sua origine; che i più celebri personag¬ 
gi della medesima furono noverali da Co- 
lucci medesimo nelle note olla Raccolte 
di poetiche composizioni , da esso bit* 
stampar in Jesi nel 1786 per le none del¬ 
la contessa Margherita col marchese Bu« 
li; aggiunse il Colucci, che in bre«e a sa¬ 
rebbe pubblicato l'albero genealogicodei- 
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l'illustre famiglia dal conte GiuseppeMau- 
ruzj della Stacciala (appodiató di s. Co¬ 
stanzo soggetto a quel comune, governo 
ili Mondolfo, nella legazione d' Urbino e 
Pesaro), che a’pregi del sangue accoppia¬ 
va le più rare prerogative che distinguo¬ 
no un cavaliere letterato; meritare intan¬ 
to d'esser creduta la lettera da lui stam¬ 
pata in Jesi in difesa della sua famiglia, 
e che si stava scrivendo da un celebre let¬ 
terato della provincia la stqriu della si¬ 
gnoria esercitata da'conti Mauruzj nella 
città di Tolentino; invitandosi quindi tale 
storico, dal (supposto) difensore del San¬ 
tini, a servirsi di vere prove autentiche, 
altrimenti i talentinoti discostandosi da ta¬ 
le o altra simile produzione, non cessereb¬ 
bero di dire: Non ode Cintia deranoc « 
chi il grido. Indi gli animi de'due bene¬ 
meriti letterali piceni vieppiù gravemen¬ 
te s'inasprirono, e continuarono la lotta 
colla penna e con poca moderazione, al¬ 
quanto degradaute ambedue , siccome 
pungente e sferzante, anche cose eslrauee 
ali’argomento. Tornò in campo Colucci, 
con pubblicare nel t. io delle Antichità 
Picene , in data di Fermo 5 e 26 gennaio 
1791 ,e indirizzata quale appello agli A.- 
malori della verità, la Letteradi risposta 
dell*ab. Giuseppe Colucci al cittadino 
tolcntinate autore della Lettera a polo • 
gotico-critica, nella quale maggiormen¬ 
te s f impugnano alcune cose pubblicate 
dal sig . d. Carlo Santini nel suo Sag¬ 
gio di memorie della città di Tolentino • 
11 Colucci in una medesima pagina, con 
due colonne, fece imprimere la Proposta 
0 lesto della Lettera del cittadino tolen - 
tinaie, e la Risposta o sua Lettera di ri- 
sposta al cittadino stesso. Non tardò il 
Santini a rispondere, sempre coi finto uo- 
me di cittadino tolenlinate, e parimenti 
diretta a’ gonfalonieri e priori della città 
di Tolentino, in data di Tolentino 24 ot¬ 
tobre 17911 la Seconda Lettera apolo¬ 
ge tico-critica del cittadino tolcntinate 
al sig. ab. Giuseppe Colucci autore del • 
l’Antichità Picene , nella quale siconfu- 
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tana le cose da lui stampate nel t . 1 o, 
contro il Saggio di memorie ec. date in 
luce dal sig. d. Carlo Santini, Macera¬ 
ta 1791. Dalle due lettere precipuamen¬ 
te si rileva,che Col ucci sebbene rende giu¬ 
stizia al Santini pel servigio prestato al¬ 
la patria, non poteva riprodurlo in ogni 
sua parte e seguirlo ciecamente, senza ma¬ 
nifestare il proprio sentimento con liber¬ 
ta, e perciò si proponeva di continuare a 
notarne gli abbagli, per la critica che vie¬ 
ta d'approvar l'errore e prescrive chesì 
combutta. Quanto a Santini,sempre com¬ 
parendo un concittadino anonimo che 
continua a prendere le sue difese e quel¬ 
le delle patrie cose da lui illustrate, con 
delta letterasi propose di confutare «con¬ 
quidere le nuove censure dell’autore del- 
l' Antichità Picene , chiamandolo impu¬ 
gnatole delle più palmari verità.Dice che 
avrebbe lasciato indietro le sue baie, se 
non avesse nuovamente impugnato mol¬ 
te cose riguardanti il venerato protetto¬ 
re s. Calervo;laoude protestò, che per l’ul- 
litua volta avrebbe tentatd d'illuminare 
l'avversario, sebbene non si lusingava di 
ottenerne lo scopo. 1 due emuli io6am- 
mati di calore letterario s* incolparono a 
vicenda di prò vocazione, di essere domi¬ 
nati dalla vanità dell’amor proprio; pro¬ 
testarono ognuno di scrivere per la ve¬ 
rità e per l'imparzialità, onde confutare 
gli abbagli dell'altro, e con più di acrimo¬ 
nia, indegnazione e risentimento il San¬ 
tini, esacerbato comeché pel 1 ."provocato, 
dopo essersi veduto riprodotto e insieme 
censurato. Inoltre ciascuno sostenne le 
proprie discrepanti opinioni; ma il Santi¬ 
ni si léce forte de'documenti co'quali a- 
vea proceduto nella sua compilazione. Il 
Colucci volle adempiere il promesso, e nel 
t. 20 ùeW’ Antichità Picene, nel 1793 pub¬ 
blicò: Tolentino illustrata con aneddo¬ 
ti documenti, ovvero Apologia del vero 
e legittimo domitiio che su di essa città 
hanno esercitato lefamiglie Varani,Ac- 
corimboni c Mauruz/, contro il sentimene 
io del sig. d. Carlo Santini , colla giun - 
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tadi varie Tavole die giustificano Uri • 
spèttive genealogie di esse famiglie . Coi 
medesimi tipi di Fermo ne fece tirare mol¬ 
te copie a parte e con Tistesso titolo, sol¬ 
tanto aggiungendo al frontespizio della se¬ 
parata edizione: Libro diviso in due par¬ 
tici.'contiene Tipologia, la 2/ le Ta¬ 
vole genealogiche , Fermo 1793. Di più 
dedicò questo particolare libro a Filippo 
Accoraniboni libero marchese in Val de 
Leyster in Norvegia, maggiore del reggi¬ 
mento delie guardie di Pio VI, e nipote 
de’due generali ponlifìcii di detto Papa, 
Manfroni e Caprara. Noterò che il Tolen¬ 
tino illustrato , vuoisi in parte opera del 
suddetto conte Giuseppe Mauruzj, e ere- 
desi che dispiacente pel conflitto lettera¬ 
rio, restò abbreviato il termine di sua vi¬ 
ta. Il Colucci incomincia col rimprove¬ 
rare il Santini, per pretendere d' esclu¬ 
dere da Tolentino la signoria de' Vara¬ 
ni, ed eziandio di negare un simile domi¬ 
nio sulla medesima città esercitatovi dal¬ 
la famiglia Mauruzj, a unico fine di di¬ 
fendere la verità, mentre al dire di Coluc¬ 
ci, il Santini I*offese e oppresse, ad onta 
che confessò Tinfcudazioue di Toleuliiio 
concessa a’Varani da’Papi; ma come un 
enfiteusi oaffitto, quasi cheTolentino non 
fosse stata uoa terra rispettabile, ma un 
predio rustico; e come se lòsse cosa in qual¬ 
che pai te dubbiosa, che Tiiifeudazione ri¬ 
serva al concedente Tallo dominio, o sia 
perpetuo osia temporaneo, e attribuisce 
all'acquirente lasignoria immediata eat- 
tuole. Riferisce inoltre Colucci, che il lo- 
lentinate d. r Paolo Brancadoi i avea pub¬ 
blicato un estratto delle più antiche e re¬ 
condite pergamene conservate nelTarchi- 
vio de’ canonici Lateranensi (era questo 
000 de’tanti archivi dei Piceno assai ric¬ 
co di pergamene, di cui è vivamente da 
compiangerne la distruzione, disperso nel¬ 
le luttuosissime vicende d’Italia de’pri¬ 
mordi del corrente secólo), delti di s. Ca- 
tervo, con cui restava provato che l’illu¬ 
stre famiglia Varani di Camerino (e ne 
riparlai a Spoleto), non solo trae da Tu- 
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tentino la 1 .'sua origine, ma che Tha in¬ 
sieme comune colle altre due degli Ac- 
corimboni eMauruzj.Tutto quanto a Ten¬ 
do dissimulato il Santini, dice Colucci. Ma 
questi, sembrami non del tutto chiaro, c 
di procedere in molte cose con interpreta¬ 
zioni apiegate a suo modo, già s’intende 
lem pre contro quelle dei Santini, non sen¬ 
za notabili errori di date, di persone e di 
cose, che voglio credere falli tipografici 
e non avvertiti nel Verrata corrige. Cre¬ 
de Colucci, che se a lui, come a Santini, 
fosse stato dato di poter visitare l’archi¬ 
vio segreto di Tolentino, e leggervi le tao- 
te pergamene che gelosamente vi si con¬ 
servano, forse gli sarebbe riuscito di pro¬ 
vare,che il dominio sopra Tolentiao.eser- 
citato dalle nominate 3 famiglie, passasse 
da una in un’altra per successione; onde 
prima di Gentile che Tebbe nel 1260 da 
Alessandro IV (e lo afferma anche ri¬ 
ghelli), signore ancora e restauratore di 
Camerino, di Tolentino ne fosse stato si¬ 
gnore Accorambono suo fratello maggio¬ 
re, nati ambedue da Varano di Adamo 
di Domenico, come poi dovrò meglio ri¬ 
petere; e dopo Gentile il suo nipote Gio¬ 
vanni, figlio d 9 Accora mbono e padre del¬ 
l’altro Accorambono(dalqualeenoad , Ao- 
corambonod’Egidio, come vuoleSaotioi, 
derivò la nobile famiglia Accoramboni, 
chiamata in Roma da Leone X e meglio 
stabilitavi da Gregorio XIII, di cui par* 
lai a Palazzo Accorasi bori, ad Accoim* 
bori Giuseppe cardinale, a Sisto V per 
aver sposato il nipote Francesco a Vitto¬ 
ria Accoramboni del ramo di Gubbio,che 
per essa fece quel tragico fi ne che narrai), 
da cui nacque Giovanni signore di Toleo- 
tino e ucciso da’ Udenti nati nel febbraio 
1 34 o. Nel 1 355 il Cardinal Alboroot le¬ 
gato d* Innocenzo VI, diè con pontificio 
facoltà a Ridolfo di Bernardo Varani, io 
feudo con mero e misto impero, castra 
Tolentiniets. Genesii (come notai ragio* 
Dandone nel voi. XL, p. aq 5 ); indi Urba¬ 
no V (nel cui ingresso in Roma portò Ri* 
dulfo il gonfalone della Chiesa, e le chiavi 
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•opra il capo del Papa, il che disai nel voi. 
XXIV, p. 88), condiscendendo ah oneste 
istante di Ridolfo, gli prorogò il medesi¬ 
mo feudo per altri anni, previo giuramen¬ 
to sol vangelo, d'omaggio ligio, d* ubbi¬ 
dienza a s. Pietro e al Papa pel feudo stes¬ 
so, con bolla riprodotta da Santini mede¬ 
simo. Questi però opinò, non pare giu¬ 
stamente, che i Varani non furono perciò 
siguori di Tolentino, ma vicari e governa¬ 
tori. Nondimeno Colucci seppe fare la di¬ 
stinzione di tali qualifiche, col diploma 
spedito poi l f 8 febbraio 14 * 6* dal concilio 
di Costanza a favore de’Varani, conceden¬ 
do loro Camerino e suo distretto ingover¬ 
no, Delforte ed altri luoghi in vicariato , 
e terrae To lenti ni, terrae s. Genesii, in 
provinciae Marchine, inFeudnm. A Ri¬ 
dolfo nel 1379, oltre Tolentino, apparte¬ 
neva pure il cassero (forseedificato da’suoi 
antenati, non da Giovanni, ma o da Gen¬ 
tile suo zio o da Accorimbonosuo padre, 
o da alcun altro di detti suoi antichi an¬ 
tenati, secondo Col ucci; poiché nel 1297 
in esso vi avea fatto testamento il nobile 
e potente vir Dominicns Joannes Domi • 
ni Accorimboni de Tolentino) o rocca; 
morto il quale nel 1389 gli successe nel¬ 
la signoria e dominio il nipote Gentile. 
Anche Eugenio IV nel breve de’6 mag¬ 
gio 1 435 , spedito da Firenze al comune 
di Tolentino, diceche tale terra per Sc- 
dem apostolicamfuerit in Feuaurn con • 
cessa a’Varani, colla qualifica di vicari, 
coll' annuo censo di ( 5 o fiorini d’oro di 
camera. Il Col ucci dopo aver narrato la 
fignoria de’ Varani e degli Accornmboui 
•olla terra di Tolentino, passa a dire di 
quella de’Mauruzj, cominciata neh 4*7 o 
< 4*8 nel pontificato di Martino V. Im¬ 
perocché morto Berardo Varani dgmicel- 
lo camerunese, alcuni di lui figliuoli, i qua¬ 
li ritenevano la fortezza della terra di To¬ 
lentino, temendo di perdere la stessa ter- 
fa» la dierono in consegna nelle mani di 
Nicola Mnuruzj domicello (qualifica che 
importava dominio e signoria, dice Col uc¬ 
ci) di Toleutiuo, capitano di molta gente 
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d’arme. Egli era ricchissimo, generale di 
». Chiesa per Martino V e poi d'Eugenio 
1V, condottiero e generale de’ fiorentini 
e della lega tra essi, il Papa e i veneti con¬ 
tro il duca di Milano Visconti; beneme¬ 
rito per segnalati servigi resi alla patria, 
e massime per averla nel i 433 liberata 
da lungo assedio dallo Sforza: di più avea 
ricuperato al domiuiodella s. Sede molte 
città, terre e fortezze usurpate ad essa. 
Fatto prigione presso Imola a’?8 agosto 
i 434 dal Piccinino generale del duca di 
Milano, e poco dopo morto probabilmen¬ 
te di veleno, condotto il cadavere in Fi¬ 
renze, fu onorato con esequie reali, costa¬ 
te 1 3 ,000 ducati,alle quali intervennero 
gli ambasciatori de’principi italiani,edEu- 
genio IV in persona, che ancora vi dimo¬ 
rava: fu sepolto nel duomo di s. Maria del 
Fiore, ove la stessa repubblica fiorenti¬ 
na ordinò un onorevole monumento ad 
Andrea del Castagno pittore, che lo rap¬ 
presentò a cavallo con analoga epigrafe 
(non con istatua equestre in bronzo, co¬ 
me dice il p. Ci valli, che lo chiama pure 
Paziano); e il suo cuore fu mandato in 
Tolentino nella chiesa di s. Nicola, e chiu¬ 
so io vaso di piombo dentro cassa serra¬ 
ta a 3 chiavi (Colucci rimarca pure che il 
cuore avea 3 peli, e Indice per segno di va¬ 
lore). Di Tolentino e della fortezza, Nico¬ 
la che n’era signore, per ingrandire il do¬ 
minio della Chiesa, ne avea fatto dono a 
Eugenio IV, il quale accettando l’offerta 
promise di non darla mai più in dominio 
o vicariato alcuno. Tuttavia la terra e la 
rocca restarono nelle mani dèi fratello 
Battista, di Cristoforo, Giovanni e Baldo¬ 
vino figli dello stesso Nicola. Nel mede¬ 
simo 1 434 i Varani pretendendo di ripri¬ 
stinarsi nella signoria di Tolentino, que¬ 
sta difese Cristoforo. Perciò i tolenlinati, 
al dire del Sanso vi no, crearono loro si¬ 
gnore Cristoforo, il quale generosamente 
ricusò di esserlo, e di ritenerne ulterior¬ 
mente il dominio, rimettendone il prin¬ 
cipato alla Chiesa, contento della patria 
libertà, e della gloria d’essere governato- 
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re generale dell 9 armi tenete. Di eguale 
volere furono i suoi fratelli, cbe milita* 
vano per la s. Sede, per cui Eugenio IV 
col UveieSincerne devotionis affectus^àe 
3 o dicembre 1 3 3 g, diretto ad essi e alloro 
zio, dichiarò che avendo il defunto Nicola 
e loro stessi fatte delle spese e sofferto ag¬ 
gravi per la custodia della rocca, questa 
e la terra aveano (nel declinar d*ottobre 
i 434 ) restituito agli abitanti, per cui lo¬ 
ro donava e confermava alcuni fondi eca- 
se. 1 Mauruzj però per patto espresso si 
riservarono, almeno in favore de*socces- 
sori, se non la qualità, il titolo di conti 
di Tolentino; aggiungendo Colucci, che il 
palazzo da loro abitato e l’adiacente piaz¬ 
za furono poi chiamatici palazzo de Con • 
ti e la piazza de* Conti. Quindi riporta 
molle notizie sugl’illustri Mauruzj, anco 
de’rami de’conti di Tolentino, e de’conti 
della Stacciola (donata da Pandolfo Ma- 
latesta nel 1 4 1 2 a Nicola) tuttora esisten¬ 
ti ; notando in prova del loro antico do¬ 
minio su Tolentino, che Santini restringe 
alla dignità di podestà, i solenni funerali 
fatti a spese della comunità, il diritto di 
tenere una delle due chiavi della custo¬ 
dia delle braccia di s. Nicola, il non po¬ 
tersi interloquire dal giudice locale nelle 
loro cause, ec. Dice inoltre, che Eugenio 
1V nel 1 44 °concesse Monte Falco e Tre¬ 
vi a Baldovino o Baldo di Nicola Mauru¬ 
zj , signori di Tolentino e della Stacciola; 
registrò i molti feudi e signorie che pos¬ 
sederono, e le successive testimonianze dei 
Papi, che ne’loro brevi li chiamarono con¬ 
ti di Tolentino, oltre le illustri e potenti 
parentele contratte anche di famiglie so¬ 
vrane, come pel matrimonio di Giovanni 
di Nicola con Isotta figlia (naturale dice 
Marchesi) di Francesco Sforza duca di 
Milano, il quale avea già maritato altra 
figlia con Alfonso d’Aragoua duca di Ca¬ 
labria e poi redi Napoli, e poscia due altre 
al marchese di Monferrato, ed a Sigismon¬ 
do Malatesta siguore di Rioiini. Da tale 
matrimonio derivarono i Mauruzj di Mi- 
lauo. Quanto aTeudi e signorie, cccone il 
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novero. Nello stato pontificio, Tolenti¬ 
no, A equa vi va, Caldarola, Trevi, Monte 
Falco , Stacciola , Valloppia e CivileUs. 
Nel l'Abruzzo, Carrigoano e sue castella. 
Nel ducato diMilano antico,Sol erio,Qoar- 
niente o Quadriogenta,Bdriguardo,Bor¬ 
go Mariano , Castel Belgioso, Ponolo e 
Fornicale. Nel Torinese, Nocriaooesoe 
castella. Nel Veneto, s. Polo, Castel (l'A¬ 
riano o A viauo, e s. Giorgio. In Milano si 
formò il ramode'signori di Solerioe Bei- 
riguardo, dove da* Mauruzj furono ma¬ 
gnificamente alloggiati Luigi XII re di 
Francia, ed altri grandi personaggi. Nel 
1572 fiorivano i conti di Toleotino, An¬ 
tonio e Giovanni, dal 1 .°de*quali deriva¬ 
rono idue rami Mauruzj a'quali restò in 
alternativa il domiuio della contea del¬ 
la Stacciola. Antonio conservò alla patria 
Urbisaglia e Col mura no che si voletno 
ribellare, frenando 1* orgoglio de* solle¬ 
vati , ed io morte ebbe magnifiche ese¬ 
quie nella cappella di sua casa nella chie¬ 
sa di a. Nicola a spese pubbliche. Aoto- 
nioebbe per figlio Cristoforo, da cui nac¬ 
que Nicola, che sposato a Isabella Guar¬ 
di di Bergamo de*duchi di Nortumbria, 
morì alla Stacciola nell 634 »efìiautore 
di detti due rami suddivisi in Fossombro- 
ne e Urbino. Passando Colucci odia par¬ 
te 2/ a rendere ragione'dell' albero ge¬ 
nealogico delle famiglie Varani, Accorata- 
boni e Mauruzj, dichiara di non iotea- 
dere di proseguire in esso tutte le gene¬ 
razioni, chesienoderivate dallo stipitedi 
Oltifiedo o Olfredo dell* 880 circa, pa¬ 
dre di Grimaldo, da cui nacque Pietro 
fiorito nel 1022; tuttavia osservandole 
citazioni de’pubblici registri, dice cbe non 
portano più addietro del 1114» nè poterà 
credere I* asserto dal Sansovino. Quarti 
nelle Famiglie illustri d? Italia, bacio 
scritto che Mauruzio capitano venuto in 
Italia con Belisario, fermatosi in Tolen¬ 
tino, vi facesse la sua propagazione, ma 
sibbene Maurizio figlio di Mondo gene¬ 
rale deirilliria di Giustiniano I, portato* 
si nel 536 io Dalmazia per la guerra^ 
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tic», e discendente d'Attila re degli unnf, 
da cui nacque Maurizio o Mauruzio, e da 
questi Teodimondo, stirpe ch'ebbe sem¬ 
pre anticamente per stemma un campo 
rosso con un leone in piedi avente la spa¬ 
da, sulla cui punta la stella, per quelle 
congetture cW egli s’ingegna di spiegare. 
Chiama poi Pietro,detto Montanaro, far» 
se per le molle possessioni che a tea nei 
monti vicini a Tolentino, fautore della 
tri pi ice discendenza V a rana, A ccora m bo¬ 
na e Mauruza, e padre del sunnominato 
Domeuico, da cui originò Adamo padre 
di Varano, e di Alberto pure detto Mon¬ 
tanaro e stipite de'Mauruzj. Da Varano 
derivò ancora , per Giovanni suo figlio, 
la famiglia Accoraiuboni, e Gentile stipi¬ 
te de'Varani ristoratore e signore di Ca- 
meriuo.OItre queste indicazioni,a suo luo¬ 
go dovrò riparlare delle menzionate ce¬ 
lebri famiglie,delle quali inoltre scrisse¬ 
ro: Zazzera, Della nobiltà (VItalia: Del¬ 
la famiglia Varana, anche pel ramo di 
Ferrara. Généalogies historicjues de les 
Maisons Souveraines: Comics et Ducs 
de Camerino de la Maison de Varane . 
Alveri, Roma in ogni stato, t. 2,p. Sy: Ac - 
corambonafamigliatila origine,padro* 
na di Tolentino città, e sua arme (cioè 
un grifo in piedi di color bianco, traver¬ 
sato da 4 sbarre turchine, sorreggente 
colla destra una spada e colla sinistra 3 
monti, tutto in campo rosso; di più dice, 
che tale ramo di Gubbio acquistò in Ho- 
ma il palazzo del Cardinal Rusticucci e 
gli diè il proprio nome, e che se Fabio nel 
1559 morto decano della rota fosse giun¬ 
to olla porpora, come si sperava, la città 
di Tolentino in memoria dell'antica pa¬ 
dronanza degli Accoratnboni sulla mede¬ 
sima, avea stabilito di procurare che fos¬ 
se chiamato il Cardinale di T'olentino). 
Sanso vi no, Origine e fatti delle famiglie 
illustri d* Italia : Famiglia Mauruzj . 
Marchesi, La galleria dell onore, t. 2 : 
De Mauruzj di Tolentino conti della 
diacciola (li dice venuti dalla Grecia iu 
Italia per Mauruziocapitano di Belisario, 
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che invaghitosi di Tolentino vi si stabili 
e fu capo-stipite d' una delle piò illustri 
e segnalate famiglie (l'Italia, pel gran nu¬ 
mero d'eroi che vi fiorirono, principal¬ 
mente con Nicola celebratissimo, il qua* 
le seguendo gli stendardi di PandolfoMa- 
latesta signore di Bimitti, por tossi con 600 
cavalli in aiuto de'fìorcn ti ni, e venuto in 
Anghiai i a fronte dell'esercito imperiale, 
vinse i nemici colla prigionia del loro ca¬ 
po e la preda del primario loro vessillo, 
in cui osservando dipinto il gruppo di Sa¬ 
lomone , voile inserirlo nell* antico suo 
stemma. In ricompensa fu poi infeudato 
da Pandoifo della contea della Slaccio- 
la, indi supremo comandante dell'arma¬ 
ta confederata d’Eugenio IV, e delle re¬ 
pubbliche fiorentina e veneta: per traina 
di Gattamelala cadde nelle manide’ini- 
lanesi, e morto di veleno lasciò a'figli le¬ 
gittimati da Marliuo V molle ricchezze, 
po*sedendo200,ooo ducati,somma a quei 
tempi assai più cospicua d oggidì, e 2000 
libbred’argeulo lavoralo. Altre notizie di 
Marchesi pure sono eguali alle narrate, 
onde le tralascio). II cb. prof. Francesco 
Papalini, nell* erudita Strenna Picena 
peri*anno 1846, pubblicò la Descrizione 
della vita di Nicolo Mauruzj da Tolen¬ 
tino, fatta dal d. r Serafino Belli. 

La cattedrale di Tolentino è di recente 
struttura, sotto Tinvocazione di s. Caler- 
vo martire patrono dellq città, di cui è in 
gran venerazione il corpo, col fonte bat¬ 
tesimale e la cura d'anime amministrata 
da 3 parroclii, ili.° de'quali chiamasi vi¬ 
cario perpetuo. L'episcopio è alquanto di¬ 
stante dalla cattedrale, e tra'vescovi che 
lo ristorarono ricorderò il Cardinal Pao- 
lucci. Il capitolo si compone di due digni¬ 
tà, la i/è l’arcidiacono, la 2/ l'arciprete, 
di 14 canonici comprese le prebende del 
teologo e penitenziere, di alcuni mansio¬ 
nari^ di altri preti e chierici addetti all'u£> 
fiziatura, come apprendo dall’ultima pio- 
posizione concistoriale. Leggo in Santini, 
che la cattedrale in orìgine fu la pieve di 
s. Mariae To lenti ni, dedicata alla B. Ver- 
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gine Assunta, e fabbricata circa nel VII 
secolo in luogo dell'antica cattedrale; che 
fu indi detta di s. Salvatore, e dal io 54 
in poi di s. Catervo. Affidata verso il det¬ 
to tempo di sua edificazione a'inonaci be¬ 
nedettini, divenne abbazia con monaste¬ 
ro, essi iu seguito maestosamente la rifab¬ 
bricarono e la possederono sino al 149°* 
Allora il monastero e In chiesa divennero 
commenda e prepositura, e 1 ' ebbe Gio. 
Battista Rntiloni, il quale generosamente 
ne!i5o7 la rassegnò a Giulio II, da cui 
nell 5 o 8 l’ebbero i canonici regolari La- 
teraneusi. Poi riferisce, che dopo la quasi 
totale rovina della plebs s. Mariae To- 
lentinif verso la metà del secolo XVIII 
si venne all’edificazione delia nuova chie¬ 
sa, sotto il titolo di s. Maria Nuova , nella 
quale circostanza si trovarono i rimasu¬ 
gli dell’antichissimo tempio, cioè alcuni 
pezzi dì colonne di bellissimo breccione 
mischio di giallo e rosso con altre graziose 
tinte, che il vescovo Peruzzini fece por¬ 
tare in Macerata, e se ne servì per parte 
dell'oinamento esterno dell’altare inag- 
gioredi quella cattedrale. Il marchese Rie* 
ci, Memorie storiche delle arti e degli 
artisti della Marca cTAnconayfnarva che 
la chiesa di s. Catervo del secolo Vili, di¬ 
venuta consunta e non più adatta a ra¬ 
dunare i fedeli, che in folla concorreva¬ 
no a orare all’arca del sunto, non meno 
dalla città che dalla provincia, si mosse¬ 
ro nel i a 56 i benedettini a invocare il pa¬ 
trocinio d’Alessandro IV,acciò eccitasse 
i fedeli all’erezione d’uua nuova chiesa; 
ed egli vi corrispose col breve Quoniam , 
che col Santini riporta, invitando le di¬ 
verse comunità della Marca a concorre¬ 
re alla costruzione, pel premio di larghe 
indulgenze da lui concesse. Aggiunge,che 
rifabbricata la nuova chiesa,fu essa eretta 
in cattedrale, e prese il nome di Plehs (vo¬ 
ce che spiega per cattedrale) s. Mariae 
Tolentini . Ma questa fabbrica fu a’no¬ 
stri giorni distrutta, e sulle sue rovine si 
eresse la nuova cattedrale, con disegno 
del conte Filippo Spada. Ricavo da Sau* 
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tini, che la pieve di f. Maria in Tolenti¬ 
no, venne uffiziata da 6 prefiche Deli378 
sono chiamati canonici e dal pievano, e 
conseguì il titolo di collegiata, fiachéSi¬ 
sto V restituì nel 1 586 a Tolentino gli an¬ 
tichi onori di città, e la sua collegiata chie¬ 
sa elevò a quellodi cattedrale, unendo que¬ 
sto vescovato a quello di Macerata, «licui 
dichiarò concattedrale, ed innalzami0 il 
pievano alla dignità d’arcidiacono. Nel 
16 53 poi a’ f 7 giugno i canonici, per mi¬ 
nacciar la chiesa rovina, passarono ad uf¬ 
ficiare nella chiesa de’conventuali, in oc¬ 
casione che i religiosi pel poco nuraerodo- 
verono abbandonare il conveoto, secon¬ 
do le prescrizioni d’ Innocenzo X, e poi 
rifabbricarono la chiesa in modo assai più 
elegante. Nel medesimo anno Innocenzo 
X, con suo breve dichiarò l’altare mag¬ 
giore privilegiato, come quello dell’anti¬ 
ca chiesa, a cui favea accordato Grego¬ 
rio XIII facendolo privilegiato adinstar 
di quello di s. Gregorio de Urbe. Dipoi 
Benedetto XIV (in vece dell’alinuua ac¬ 
cordata da Sisto V) concesse a’canonici 
l’uso del rocchetto e della cappa magna 
ad instar s. Patri de Urbe y ila potersi por¬ 
tare , ubique locorum , et coram clima 
Cardinale legato a late re. La cattedra¬ 
le dunque fu trasferita modernamente 
nella chiesa già abbazia le di s. Catervo, 
ridotta nella riedificazione a più conve¬ 
niente e miglior forma, e di s.Catervo lun¬ 
gamente tratta il Santini, del cullo pre¬ 
stato al santo dalla chiesa Toleofinate,dd 
rinomato sarcofago dov’ è riposto il suo 
corpo, di cui pubblicò 4 tavole disegnate 
dal valente tolentinateGiuseppeLocatelli 
nato in Mogliano, anche rinomato archi¬ 
tetto e pittore, di cui parlai a s. Srveki* 
ho (tavole che poi il Colucci pose nel fi¬ 
ne del t. 5 dell'antichità Picene ), eoe 
riportò gli altieri parlandone nelle du tLei- 
tere in più luoghi. Riferisce che s. Cater¬ 
vo patì il martirio sotto Traiano, ed of¬ 
fre le prove e documenti del suo antico 
culto di santo e di martire (celebrandosi 

la sua festa a’ 17 ottobre), sebbene la *• 
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qualifica vedesi tralasciata io di terse pub¬ 
bliche e private scrittore, mancando e- 
ziandio nell'Iscrizione del suo sarcofago, 
come nell'antico sigillo del comune di To¬ 
lentino, coll'immagine del santo a cavallo 
col nimbo sul capo, il cui disegno ci diè 
lo stesso Santini. Questi raccontando il ri¬ 
conoscimento delle ss. reliquie chiuse nel 
sarcofago, eseguito nel 1 455 , dice che vi 
fu estratto il capo di s. Catervo, che era 
separato dal corpo, e fu riposto nel pre¬ 
parato armadio e tabernacolo posto sul¬ 
l'altare a lui dedicato, ov'è pure l'ampolla 
o vaso del di lui sangue ridotto in grumi 
e poi vere,tenendosi da Santini raccol to da' 
fedeli nel martirio del santo e suà decolla¬ 
zione. Le venerande ossa del protettore di 
Tolentino s. Catervo riposano nel gran¬ 
de sarcofago marmoreo esistente in detta 
chiesa, con quelle di s. Setlimia Severina 
sua consorte e di s. Basso di lui cognato e 
fratello della santa, ornato di sculture con 
figure simboliche, ed iscrizione incisa nel¬ 
la parte superiore del coperchio (nella cui 
fàscia si leggono i versi riprodotti coll' i- 
scrìzionedal Sontini)*enza il titolo di mar¬ 
tire, perciòSantini la crede opera de'primi 
auni del llsecolo.il march. Ricci,tanto e- 
mineotemente intelligente, in vece opina 
che il sarcofogo esistente nella chiesa di 
s.Catervo può dirsi lavoro del VII secolo, 
e si riferisce all' epoca in cui fu la i .* vol¬ 
ta costruita questa chiesa, ad onta che il 
Sanimi ne volesse persuadere il contrario; 
rilevando altresì,che se egli meglio l'a¬ 
vesse preso ad esame avrebbe potuto con¬ 
vincersi, che non sarà mai da ritenersi da 
veruno, che quest'opera sortisse da scal¬ 
pello romano. Però dichiara pregevoli tali 
sculture e non comuni, perchè se non so¬ 
no da porsi in confronto con quelle degli 
antichi, come tutte le oltredei VII e Vili 
secolo,sono meno barbare, e assai meno 
rozze delle orrende e mostruose figure 
d'uomini e d'animali, che dopo iliooo 
vennero di sovente a deturpare le deco¬ 
razioni de'sagri templi. 11 sarcofago è for¬ 
mato da un gran masso di marmo bian- 
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co d'un solo pezzo, nel piedistallo soste¬ 
nuto da 4 leoni, e nella parte superiore 
del lato anteriore, ossia ne'due superiori 
angoli del coperchio parimenti d'un sol 
pezzo, oltre due ramoscelli di palma, se¬ 
gnali del martirio, si vedono scolpite due 
figure di uomo e donna tenenti in ma¬ 
no un volume compiegato. Si voglio¬ 
no in esse espressi i due ss. Catervo e Se¬ 
verina coniugi, e che il volume sia segno 
della dignità senatoria, di cui era il santo 
insignito quale ex prefetto del pretorio, 
e Severina come moglie ne partecipava le 
onorificenze. In mezzo e piò a basso è un 
pastore colla pecorella sulle spalle, ed un 
cane o' piedi, lateralmente sorgendo due 
viti colme di grappoli d' uva; con che si 
esprime, nel pastore, Gesù Cristo qual 
buou pastore che ricupera la pecorella 
smarrita, nel cane la vigilanza, nelle viti 
la vita evangelica del Salvatore, ovvero 
l’Eucaristia. Nell'estremità laterali sono 
le ligure di s. Pietro e di s. Paolo,col vo¬ 
lume in mano e altro piegato a'piedi, il 
i.° rappresentante il vangelo, il i.° il vec¬ 
chio e nuovoTestamento. Nella parte op¬ 
posta sono in ovato espressi iss. Coniu¬ 
gi, dichiarati anche per tali dalla ghirlan¬ 
da posta in mezzo e sopra le loro leste, 
ambedue congiungendosi colle mani de¬ 
stre. Di sopra nelle due parti fuori del¬ 
l’ovato è il monogramma di Cristo, oltre 
le greche lettere alpha ed omega, e ne' 
due lati inferiori corrispondenti si vedo¬ 
no due colombe, che posano su ramoscelli 
d'olivo carichi di frutti,quali segni dei- 
fi nuocenza di loro vita, della pace e del¬ 
l'amore verso Dio. Nella parte o fianco si¬ 
nistro del sarcofago, in alto vi è il mono¬ 
gramma di Cristo iu mezzo a due pecorel¬ 
le, queste simboleggiando i fedeli, e quel¬ 
lo Gesù. Di sotto si rappresenta l'adora - 
zione de'Magi, con Maria sedente col di- 
vin Figlio, al quale i 3 Magi coperti di 
berretto frigio fanno le loro offerte. Nel 
fianco destro iu alto è pure il monogram¬ 
ma di Cristo chiuso da una corona, die 
sembra di fiondo di palme, e dalle due 


Digitized by LjOoq Le 



2<S6 T O L 

bande le colombe, esprimenti quanto si 
è detto deiropposlo angolo. Di sotto vie¬ 
ne figurata la storia de'3 fanciulli ebrei, 
con Nabuccodonosor tra due guardie, ed 
appresso l'erma della fumosa statua che 
Tempio re pretendeva adorassero, ed i 
fanciulli sprezzandola gridarono: Unum 
Dcum collimus,qui in coelis est. I 4 leo¬ 
ni giacenti che sostengono il piedistallo, 
ciascuno tiene tra le branche una croce 
e una bambina, ed in uno vedesi la bam¬ 
bina alzar le mani verso la testa dell'a- 
nimole. Crede Santini simboleggiarsi nel¬ 
la croce la religione cristiana nascente ; 
nelle bambine la mansuetudine; ne'leo- 
ni la fortezza necessaria alla custodia del¬ 
le cose sagre; giacche nel sarcofago si con¬ 
serva, oltre i corpi de’ss. Sellinola e Basso, 
quello dell'invitto campione di Cristo s. 
Catervo, che con mansuetudine e fortez¬ 
za sostenne i tormenti per la fede, e ille¬ 
sa lo custodì. 11 Colucci che nel descrive¬ 
re questo interessantissimo monumento, 
tenue per scorta il Santini, dice che i Leo - 
ni (F.) furono rappresentati do'gentili ne' 
Sepolcri , per simboleggiare la fortezza, 
e che l'uso passò a'cristiani che Tusaro- 
no neU’ingresso osulle porle de* Templi 
(U.), per significare,secondo il Ciampini, 
la vigilanza de’vescovi, i quali devono es¬ 
sere sobrii e vigilanti per richiamare i tra¬ 
viati nella via della verità, ed i perversi 
che levatisi contro la propria madre, e co¬ 
stringerli colle censure; ovvero i cristia¬ 
ni che devono avere la mente elevata a 
Dio, ed avere ferma e perfetta custodia 
delle cose sagre; e quanto a'fanciulli tru 
le branche di bestie così feroci, credere 
Ciampini essere tipo della mansuetudine, 
che dee usar la Chiesa co'novelli germo¬ 
gli del cristianesimo. Quo nto al l'epoca in 
cui il sarcofago fu scolpilo, anche in que¬ 
sto Colucci è discrepante dall'opiuioui di 
Santini, e con plausibili ragioni non lo 
reputa coevo, nè fatto per uso e per ope¬ 
ra de’cristiani, sia per l'eleganza dell'ese¬ 
cuzione, inutile per tenersi nascosto e sot¬ 
terra,sia pc’iuauifesli emblemi chea vreb- 
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be provocato i pagani a sdegno e alle lo¬ 
ro contumelie ; crederlo più verosimile 
riferirlo allai/metà del secolo 1V,dopo 
la conversione di Costantino I, non inni 
a'tempi di Traiano morto nell 17,ansi 
giustamente osserva che nell* epoca Co¬ 
stantiniana le arti erano in dccatleoza,e 
perciò poter essere per l'arte e una cer¬ 
ta eleganza come fu scolpito, anche Je* 
tempi posteriori. Altre sue obbiezioni le 
ecce miai di sopra. La chiesa antica e ro¬ 
vinata di s. Catervo possedè sinpali 8 i 5 
un altro pregievole monumentodeirarte, 
nel suo antico, grande e magnifico coro, 
che per le sculture a bassorilievo in legno, 
come pe'lafori di tarsia, venne celebralo 
dal eli. conte Severino Servanzi-Collio di 
s. Severino, intelligente amatore dellebcl- 
le arti, nel 1.17 dell* Album di Roma a 
p. ^ 33 , eoo articolo intitolato: Sulcoro 
dell'antica chiesa di s. Catervo di To¬ 
lentino, e poi con Lettera al ch.aw.Gde- 
tono de Minici*, impressa a parte coli pi 
di Macerata. Egli dice, eli' era tutto di 
legno, di forma quadrata,ed aveadueor- 
dilli, composto di 20 stalli nel piano su¬ 
periore. Sopra il coro girava unaipeae 
di trono sporgente e guarnito di rosoni 
a intagli rilevati. Ogni stollo area 3 spec¬ 
chi, co'sedili di forma semicircolare e di¬ 
visi da appoggi-laterali ornati d’arabe¬ 
schi intagliati ; gli specchi grandi erano 
riempiti di lavori a intarsio, i minon d in¬ 
tagli a bassorilievo. I primi rappresenta* 
vano vasi con fiori, ed altri lavori di buon 
gusto e di lodevole esecuzione ; i secon¬ 
di contenevano intagli e bassorilievi, con 
fogliami e fiori, con animali e con figu¬ 
re umane. Eranvi intagliati 112 me»idel¬ 
l'anno in altrettante tavole, eoo rappre* 
seutazioui allusive. Avea in gira il geou- 
flessorio, ed era vi anco il piano inferiott 
pe’laici. Il coro fu costruito in duediver>‘ 

tempi, e da due diversi artisti;ili.°f°i^ 
monaco , il 2.° fu Giovanni Oravi» e lo 
finì uel 1 4 * 7 » e P Rie piuttosto co'pen** n 
altrui, e perciò meno valente deli altro. 
L'eucomiato scrittore, possedendo i dne- 
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gni appartenenti a molti «talli del coro, ed 
avendo acquistato porzione del cornicio¬ 
ne intagliato e due rosoni del trono, non 
che due tavole esprimenti ciascuna un va¬ 
so con fiori in tarsia, nefeceeruditamente 
la descrizione. Io però mi limiterò a ri¬ 
petere quella tavola del disegno dal me* 
desiino pubblicato con l’articolo, che do- 
vea essere la tavola principale. Essa rap¬ 
presenta s. Catervo su d’un cavallo ben 
bardato,edibelleforme. E' vestito il san¬ 
to di abiti militari; colla manca regge il 
morso,6conTatlra tiene la citta merlata. 
E' preceduto da un giovane figuralo in 
mezza persona con berretta in capo e con 
veste talare stretta alla vita. Due cani stan¬ 
no agli estremi lati in movimento oppo¬ 
sto, cioè di correre l’uno avanti, l'altro in . 
dietro. Sopra l'immagine di s. Catervo è 
spiegata una lista dove è scritto: Alme To • 
lenti ni populo defende Caterve . Oltre la 
cattedrale, in Tolentino vie la collegiata 
sotto il titolo di s. Francesco, ma Tanti* 
co era quello di s. Giacomo maggiore, che 
vanta antichissima origine, e già esisteva 
nel i *33 in quella a cui successe; poiché 
il can. Turchi nel Camerinum sacrum, 
dice che il vescovo di Camerino Giovanni 
prima o nel 1 4 ? i Tei esse, trasferendovi il 
pievano e canonici della subiti bana chiesa 
di «.Andrea del Castro Vecchio, forse l'an¬ 
tico Pago di Tolentino, a cagione del Ti o- 
vasioneealtre vicende cui era audata sog¬ 
getta, per cui era stato abbandonalo, ed i 
parrocchiani superstiti col pievano si rico- 
vrarono inTolentino, ed egli si stabilì nella 
chiesa di*. Giacomo,ch’era membro della 
stessa pievania e beneufficiata.il vescovo 
ordinò che alla testa del capitolo dovesse 
esservi sempre un priore, al quale ea’ca- 
nonici Benedetto XIV concesse il rocchet¬ 
to e la noozzetta paonazza. Ora il capitolo 
si compone della dignità del priore, e di 
i a canonici, con parrocchia senza il bat- 
tisterio. Trovo nel march. Ricci,che il pie¬ 
vano o nuovo priore di s. Giacomo di¬ 
strusse questa chiesa per rifabbricai ne vi¬ 
cina una nuova, avendogli concesso il suo- 
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10 la comunità di Tolentino; ed avverici 
die a’nostri giorni la collegiata fu traslo¬ 
cata nella chiesa dis. Francesco.Ha uu’ele- 
vaia torre,ed un orologio che segua le ore 
astronomiche e le italiche,le fasi della lu¬ 
na ed i giorni del mese, come leggo nel 
Castellano. Pel narrato fin qui conviene 
che io aggiunga plcunedilucidazioni sulle 
diverse traslocazioni del capitolo e della 
cattedrale. Pericolando la chiesa di s. Ma¬ 
ria de’Tolentini,il capitolo nel 1 653 pussò 
ad uffiziare in quella di s. Francesco già 
de’conventuali. Nel secolo decorso il capi¬ 
tolo, riedificata l'antica cattedrale e chia¬ 
matala s. Maria Nuova, vi ritornò ad ttf- 
fiziarla, e poi passò di nuovo a s. France¬ 
sco. Allorché il governo francese nel 181 o 
soppresse gli ordini religiosi, il capitolo 
della cattedrale temporaneamente nudò 
ad uffiziare nella basilica di s. Nicola da 
Tolenlino.Rislabiliti gli agostiniani, verso 

11 i8ai tornarono nella loro basilica, ed 
il capitolo della cattedrale rifabbricatasi 
la chiesa di s. Catervo e dichiarata catte- 
di ale dal Papa,vi si stabilì. Dopo di che il 
capitolo della collegiata passò a stabilirsi 
nella chiesa di s. Francesco.La basilica di 
s. Nicola da Tolentino è un santuario cele¬ 
bratissimo e di grande venerazione, in cu¬ 
ra degli agostiniani che vi hanno il conti- 
guo e bel con vento.Questi religiosi già esi¬ 
stevano in Tolentino nelia 5 o, essendosi 
fabbricata la chiesa e il convento, colle li- 
mosinede' fedeli : vi dimorarono sino al 
1484, surrogali dagli agostiniani della 
congregazione di Lombardia. In tale an¬ 
no questi religiosi ebbero la chiesa che 
tuttora posseggono, la quale era stata con¬ 
sagrata nel 1 465 dal vescovo di Cameri¬ 
no Andreo, in onore di s. Nicola da To¬ 
lentino comprotettore della città , titolo 
però che alia chiesa diè Innocenzo Vili, 
comcchè lo portava il convento, il quale 
fu da'religiosi reso più ampio, anzi pare 
che rifabbricassero pure la chiesa. Avver¬ 
te inoltre il Santiui nou potere con sicu¬ 
rezza stabilire l'epoca certa dell'introdu- 
zioue degli agostiniani in Tolentino,e tra' 
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diversi autori da lui letti, il solo p. Luigi 
Torelli, Secoli Agostiniani ^Bologna 167 5 , 
riferisce essere il celebre convento di To¬ 
lentino più antico del 1 a 5 o. Venutami e- 
rudita curiosità di conoscerlo, ne inter¬ 
pellai isuperiori dell’Illustre ordine,i qua* 
li si compiacquero rispondere: Che negli 
Annali Agostiniani del p. Roteili si tro¬ 
va, che il convento dalla congregazione 
Lombarda passò io potere dell’ordine Ro¬ 
mbano di s. Agostino nel i 548 . Il San¬ 
tini dice questa chiesa grande per am¬ 
piezza, e ricca di sagre suppellettili. Il ma¬ 
gnifico soffitto lo fece indorare I’ agosti¬ 
niano fi*. Gio. Battista Visconti vescovo 
di Teramo.L’ornamento della porta mag¬ 
giore, ch’è di marmo, fu ordinato dal sul- 
lodato Nicola Mauruzj ; e siccome vi fU 
posto il di lui stemma, alcuni crederono 
che i Mauruzj avessero edificato la chie¬ 
sa. Nondimeno trovo nel Colucci, Tolen¬ 
tino illustrato , che Nicola Mauruzj im¬ 
piegò 5 o libbre d’oro per la canonizza¬ 
zione di s. Nicola,contribuì altra somma 
per la dotazione di 12 religiosi di col o,per 
le magnifiche fabbriche, che parte fece 
e parte ordinò che si facessero nel conven¬ 
to, conforme effettuarono gli eredi. Di 
più imparo dal march. Ricci, che Nicola 
Mauruzj riunendo alla perizia militare, 
intelligenza e gusto alle arti ed agli stu- 
di, e mentre vedeva quanto essi fioris¬ 
sero in Firenze, volle eccitarne col l’esem¬ 
pio i suoi concittadini, ordinando all’ar¬ 
chitetto fiorentino Giovanni Rossi, che si 
portasse 0 Tolentino ed ivi a sue spese si 
costruisse la porta maggiore di s. Nicola. 
Furono da Venezia trasportati i marmi, e 
con questi si eresse una fabbrica,che tanto 
per la sua ricchezza,quanto per l’estrema 
precisione nel lavoro sarà mai sempre ap¬ 
prezzata come un monumento pregevole 
dell’arte^ Il Ricci riporta pure l’epigrafe 
che vi fu scolpita sulla porta, ed analo¬ 
ga al narrato. La facciala esterna, pari- 
menti di marmo, fu eseguita d’ordine del 
medesimo vescovo di Teramo, con mol¬ 
ta spesa; quindi uel secolo decorso fu ri- 
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storata e ridotta in miglior torma. Me¬ 
glio ciò descrivesi dal marchese Ricci: e- 
gli dice, che terminate le sculture della 
porta, rimase la facciata rustica fincbèoel 
1484 mg. r Viscooti a sue spese la compì e 
incrostò di marmo bianco;esostituì all’im* 
palcature a cavalli, una volta piana,coti ri¬ 
porti d’arabeschi di legname intagliati e 
riccamente dorati, figurando nel mezzo 
l’arma gentilizia del prelato,con epigrafe e 
iscrizione che riprodusse; avvertendo che 
la facciata nel 1761 venne rinnovata da’ 
frati del convento, come si ha dairiscrizio- 
ne pure da lui riportata.il p. CivaUi par¬ 
lando di Tolentino, presso Colucci, Anti¬ 
chità Picene t. 2 5 , p. 81 ,dice che io que¬ 
sta magnifica chiesa si venera il corpo di 
s. Nicola da Tolentiuo, e si mostrano le 
sue braccia; che in un tabernacolo d'ar¬ 
gento si conserva un vaso di pietra col suo 
sangue agghiacciato; e che in un cassetti- 
no d'argeutosi custodisce unlenzuoloin- 
sanguinato, quaudo vi furono involti i 
bracci da quello che cercò rubarli, il qua¬ 
le lenzuolo si vede gettar continuamente 
manna: aggiunge che si mostra il basto¬ 
ne col quale fu percosso dal demooio,il 
suo cilizio ili ferro e altre cose. Notai nel¬ 
la biografia di s. Nicola da Tolentino , 
e nel voi. XL, p. 3 o 4 , parlando del co* 

muoe di s. Angelo in Ponlaiio, che inque¬ 
sto luogo e non a Tolentino (come erro¬ 
neamente dissero il Marchesi e altri, su 
di che può vedersi il Colucci nel Tolen¬ 
tino illustrato a p. 82, dove convenen¬ 
do che a s. Angelo in Puntano resta il »**• 
lo de’natali di s. Nicola, mentre Toleo- 
Uno gloriasi possederne le sante spoglie 
per esservi morto; tuttavia ragionarlo 
della discendenza Varane, Aecorimbooa 
e Mauruzia, e che A Itone fu avo di Com¬ 
pagnone, forse quel Compagnone manto 
di Amata, da cui dopo il lasso di circa 
20 anni di matrimonio e dopo il peHegn* 
naggio a Bari a venerar le ossa di s. ^ 
cola arcivescovo di Mira, potè nascergli 
un figlio,che perciò chiamarono NicoK 
nel castello di s. Angelo in Poutano> ma 
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essere i suoi antenati originari da Tolen¬ 
tino), ebbe il santo agostiniano i natali, e 
prima che l’illustre terra facesse la sua de¬ 
dizione a Tolentino. Tuttavolta il glorio¬ 
so santo fu denominato da tutti di Tolen¬ 
tino , a cagione del lungo domicilio quivi 
fatto nel convento del suo benemerito e 
venerando ordine eremitano. Alcuni lo 
dissero canonico regolare di s. Salvatore 
in Tolentino, prima di rendersi dell’or¬ 
dine di s. Agostino, e sull’ epoca di sua 
beata morte, avvenuta in Tolentino a’ io 
settembre, vi è differenza d’opinioni, cioè 
nel 1 3 o 6 ,1 3 o 8 e 1 3 og. La causa per la sua 
canonizzazione fu cominciata da Giovan¬ 
ni XXII, proseguita da Urbano VI, ed ef¬ 
fettuata pel numero stragrande di mira¬ 
coli, da Eugenio IV nella festo di Pente¬ 
coste a’ 5 giugno 14 4 6,co me attesta il con• 
temporaneo diarista Infessura, e il dotto 
agostiniano e Sagrista Rocca, e non co¬ 
me riportano il Rinaldi e il Novaes, il i.° 
febbraio 1447 » questa essendo la data del¬ 
la bolla Licei Militans di canonizzazio¬ 
ne, presso il Bull. Rom, l. 3 , par. 3 , p. 
55 , come ho riscontrato, stabilendone la 
festa nell'anniversario del suo transito. Il 
Papa fece la funzione nella basilica Va¬ 
ticana, e da questa partì co’cardinali e il 
clero processionalmente a celebrar la mes¬ 
sa nella chiesa di s. Agostino del suo or¬ 
dine (della quale riparlai nel voi. LXXV, 
p. 217 P®* grandi abbellimenti e restau¬ 
ri che vi si stanno operando), onde nac¬ 
que l’errore di alcuni sul luogo com’ era 
avvenuto pel tempo, e può leggersi in 
Venuti, Nuniism. Pont. Rom. p. g, che 
riferirono fatta la canonizzazione in det¬ 
ta chiesa. Imperocché il Papa volle e- 
ternare la memoria della canonizzazio¬ 
ne con far incidere una medaglia, il cui 
conio tuttora si conserva nella zecca pon¬ 
tifìcia, come ricavo dalla Serie de comi 
di medaglie pontificie . La descrizione e 
il disegno si può vedere nel p. Bonanni, 
Numism. Pont, t.i, il quale prende ar¬ 
gomento di parlare eruditamente delle ca¬ 
nonizzazioni, descrivendo quella di 3. Ni- 

VOL. LXXVI. 


TOL 289 

cola. Rappresenta la medaglia,il Papa con 
triregno sotto il trono, assistilo du’cardi- 
nali e vescovi mitrati, che legge il decreto 
della canonizzazione di s. Nicola, avanti 
l’altare,ed in aria si vede lo Spirilo santo 
raggiante. In giro vi è l'iscrizione: Nico¬ 
lai Tolcntinatis Sanctitas Celebris Red- 
diturj e nel Tesergo: Sic Triumphan t K- 
lecti. Nel rovescio poi è l'effigie d’Euge¬ 
nio IV con triregno, camauro e piviale 
ricamato. Sisto V colla bolla Sancta Ro¬ 
mana, de'2 3 dicembre i 585 , Bull. cit. 
t. 4, par. 4, p. 55 2, concesse l’uffizio e 
messa col rito doppio a* 1 o settembre, la 
qual concessione fu rinnovata dalla con¬ 
gregazione de’s. riti a'20 settembre 1670. 
Urbano Vili col breve Exponinobis^ de' 
23 gennaio ( 638 , Bull. cit. t. 6, par. 2, 
p. 129, proibì agli agostiniani scalzi di far 
dipingere s. Nicola e s. Agostino col loro, 
abito, essendosi di ciò lamentati gli ago¬ 
stiniani calzati. Fra le molte vite che ab¬ 
biamo di s. Nicola da Tolentino, deno¬ 
minato Taumaturgo per la copia de'mi- 
racoli operati per virtù divina, ricorderò 
soltanto quella che scrisse l'agostiuiano 
Ambrogio Frigerio, la quale dopo 3 edi¬ 
zioni di Camerino 1578, di Ferrara 1 588 , 
di Milanoi 6 i 3 , fu ampliala dal p. Gia¬ 
como Alberici e stampata in Roma nel 
i 63 o, e l'altra scritta dal p.Gbezzi e pub¬ 
blicala in Padova nel 1729. Delle reliquie 
di s. Nicola che sono in Roma, discorre 
Piazza t\t\Y Emcrologio diRoma a’ 1 o set¬ 
tembre, ed in quali chiese celebrasi la sua 
festa, eoo indulgenza plenaria per tutta 
l'8.*in s.Agostino,oltre nella propria e ma¬ 
gnifica, già degli agostiniani scalzi e ora 
delle Baltistinc (Z^.). Anche a Pane ri¬ 
cordai quello che si benedice e dispensa 
per la sua festa,e da’superiori dell’ordine 
si porla al Papa con l'effigie del santo no¬ 
bilmente impressa in seta e ornala di mer¬ 
letto d’oro. 1 tolentinali elessero ilsauto 
per loro comprotettore, ne sperimentano 
il patrocinio, e nella suo chiesa ue venera* 
no col sagro corpo le portentose c mira¬ 
bili sue braccia, le quali prodigiosameute 
J 9 
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sovente sudando vivo sangue, presagisco¬ 
no infortiinii e calamità allo Chiesa e alla 
r< pubblica cristiana, come fatalmente si 
verificò poi «/successi deplorabili avveni¬ 
menti; per cui sono custodite con somma 
gelosia, ecl una chiave la conserva il magi* 
strato municipale. 11 Santini ci diè l’elenco 
dcU’epochein cui si rinnovarono le prodi* 
giose effusioni di sangue, scaturito e tra* 
mandato dalle sa gratissime braccia dis.Ni- 
cola,chequi riferirò. Lai.* narrasi segui¬ 
ta nel i 345 , allorché furono al santo re¬ 
cise dal corpo le braccia, miracolo che fu 
accompagnato da due altri prodigi; poi* 
che l l involatore notturno fr. Deodato o 
Teodoro tedesco, converso dell* istesso 
ordine, fu arrestato da una forca invisi¬ 
bile dentro il chiostro del convento, fin¬ 
ché apparsa 1* aurora, pentito e dolente 
del graie fallo commesso, lo confessò nel 
restituire le s. braccia : appena queste fu¬ 
rono consegnate nelle mani del priore stil¬ 
larono una manna bianchissima. Fu al¬ 
lora che per sicurezza venne nascosto il 
corpo di s. Nicola, e tuttora s'ignora il sito 
della stessa chiesa che lo racchiude. La 2.* 
avvenne nel i 4^2, la 3 .* nel 1 5 io, la 4 -* 
nel 1 5 17, la 5 / nel 1 522 , la 6.* nel 1526, 
In 7. "nel 1 570,1*8.‘nel 1 574 ,la 9 *nel 1 5 g 4 , 
la 1 o." nel 1606, V 11 .* nel 161 o,la 12.* nel 
161 2, la 1 3 .* nel 161 4 » la 1 4 ** ne l 1 6 a 5 , 
la 1 5 ." nel 1641 ,la 16.* nel 1 645 , In r 7/ nel 
i 656 nel pontificalo d* Alessandro VII, 
il quale dopo aver letto il processo del se¬ 
guito trasudamento sanguigno, nel me¬ 
desimo scrisse su a capo per titolo que¬ 
ste pa iole. Instrumen tum Fi dei continens 
emanationcs sanguinis divi Nicolai To - 
Icntinatis. Verbi Jesu sanguine praedi - 
camuSySanctam esse constructamEccle • 
siam, el sanguine sancti Nicolai narra 
musesse proteclam . Questo Papa e il pre¬ 
decessore Sisto V, dichiararono il santo 
difensore della chiesa cattolica. La 18.* ef¬ 
fusione segui nel 1669, lo 1 g. a nel 167 1 ,la 
20. a nel 1676, la 21.* nel 1 677, la 22.* 
nel 1679,1» 23 /nel 1698,18 24/nel 1699, 
la 25 / net 1700. Altre e più estese noti- 
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zie sull'effusioni sanguigne delle breccia di 
s. Nicola, si ponno trovare ne’suoi bio¬ 
grafi,come nel libro di fr. Nicola Girola¬ 
mo Ceppi agostiniano, e ne’Bollaodistia* 

10 settembre. Nella cappella dedicata al 
santo, tra gli altri pregevoli oggetti d’ori- 
ficeria addetti al divin culto della basili¬ 
ca, esiste un reliquiario che venne desti¬ 
nato e serve tuttora a racchiudere due lai- 
ze di terra cotta verniciata, ed il bomba- 
ce, col quale fu raccolto il sangue prodi¬ 
giosamente sgorgato dalle sagre braccia 
di s. Nicola quando, dopo decorsi 4 o anni 
dalla morte di lui, gli vennero recise per 
divozione dal mentovato frate. Questo re- 
liquinrioessendod’un lavoro classico della 
più elegante architettura del secoloXV, 
eseguito colla massima diligenza e con ma¬ 
gistero d’arte veramente sublime, e noo 
ancora da veruno descritto, vi supplì il 
già encomiato conte Servanzi-Collio, che 
ammiratore di quest'opera condotta eoo 
mirabile artifìcio, la fece disegnare e in¬ 
cidere, quindi colla sua illustrazione pub¬ 
blicò col n .°3 del t. 22 dell 9 Album dì Ro¬ 
ma, ed anche con opuscolo a parte(sulli 
copertina del quale vi è l’elenco de'di lui 
61 scritti pubblicati, riguardanti biogra¬ 
fie,archeologia sagra e profana, belle orti, 
e storia massime patria) intitolato: Reli* 

11 quiario nella basilica di s. Nicola in 
Tolentino descritto dal conte Servandr 
Co Ilio cavaliere gerosolimitano , Mace¬ 
rata i 855 . Non iutendo, per brevità, ri¬ 
produrne la descrizione, ma solo ne darò 
un fugace cenno. Si compone questo re¬ 
liquiario di piede, di fusto, e di una taz¬ 
za coperchiata per conservarvi ledeltere- 
liquie. Lo forma di essa è rotonda schiac¬ 
ciata,sormontata da un pinocchio, ebeser* 
ve di pòrno per aprirla, con oiinulissiait 
ornamenti di trafori elegauti, e dove® es¬ 
sere arricchita di pietre preziose. E’pure 
sovrastata la tazza da una teca munita di 
cristallo con l’immaginein rilievo del Cro¬ 
cefisso. II piede e fusto è abbellito da sva¬ 
riati e bellissimi lavori, e nel piatto dd 
piede sono le insegne di LodovicoMig^ 
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rati dallo zio Innocenzo VII fatto marche¬ 
se della Marca neli 4 <> 6 , poi divenne si¬ 
gnore di Fermo e mori nel 1 4 * 8 , oltre le 
effìgie di luied’unadelle sue mogli proba¬ 
bilmente; dappoiché nella metà del nodo 
del fusto, in carattere gotico di smallo, ap¬ 
parisce dalla leggenda ch'egli fu il com¬ 
mittente del reliquiario. Sopra il nodo po¬ 
se l'orefice un lanternino, esagono come 
Il piede, splendidamente ornato da 6 e- 
dicole con arco acuto a trifoglio, da cu¬ 
polini o mezze cupole squamale che cuo- 
prono torri merlate, da 6 statue nell’e- 
dicole, cioè sono ripetute 3 volte la figu¬ 
ra di s. Nicola e altrettante quella d’un 
vescovo che pare s. Agostino dottore e di¬ 
fensore della Chiesa e fondatore dell’or¬ 
dine eremitano, e da altri minuti lavori 
di stile gotico, veramente meravigliosi e 
di gentile disegno. Alcune immagini di s. 
Nicola da Tolentino del secolo XIV al X V 
si vedevano con il sole nella muno sini¬ 
stra, e nella destra col giglio e anco insie¬ 
me alCrocefisso, ov vero con libro col mot¬ 
to: Praecepta Patris nici servari setn- 
per. Tornando alla chiesa, Bonifacio IX 
con bolla luti. martìi poni. an. xt , con¬ 
cesse l'indulgenza plenaria nella domeni¬ 
ca dentro l’8.* della festa del santo (dun¬ 
que si celebrava prima d'Eugenio IV) nel¬ 
la stessa guisa della Porziuncola , a chi 
visitasse la chiesa che racchiude il suo cor¬ 
po, la quale fu confermata da altri Papi. 
E Pio VI col breve Supremus ille , de* 
27 giugno i 783, Bull. Rotti, cont. t. 7, 
p. 2 15 , confermò i privilegi accordati alla 
chiesa di s. Nicola in Tolentino da Boni¬ 
facio IX, Eugenio IV, Sisto V e Clemen¬ 
te X, e dello stesso altare privilegiato per¬ 
petuo da lui coucesso nel 1779, e per au¬ 
mentare splendore a così insigne santua¬ 
rio,l'elevò al grado di basilica minore cum 
omnibus t et singulis privilegiis , gratiis , 
praeemincntiis , exemptionibus et indul¬ 
tis. Il Marocco, Monumenti dello Stato 
Pontificio f. i 3 , errò nei chiumare cat¬ 
tedrale la basilica di s. Nicola, dandone 
questa descrizione. Superbissimo è il iuar- 
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moreo ingresso gotico, formato con eccel¬ 
lenti fogliami e intagli. La chiesa é sagra 
a s. Nicola da Tolentino, e vi si conserva¬ 
no le sante di lui braccia, meritando mol¬ 
to riguardo il cosi detto cappellone (sot¬ 
to di esso fu occultato il corpo di s. Ni¬ 
cola, dopo la recisione delle bracciu), ove 
a fresco sono espressi i miracoli da lui o- 
peratf, venendo tali dipinture riputate del 
Gioito famoso,e ne costituiscono il prin¬ 
cipale ornamento. L'urna marmorea che 
ne rinchiude le ossa è fatta a guisa di al¬ 
tare, e sopra di essa vi è la stulua in mar¬ 
mo del santo, ed eretta da Pietro Milli- 
ni nobile causidico romano. Nella sontuo¬ 
sa cappella del medesimo sauto, ossei*vusi 
un quadro a destra, secondo Marocco, e- 
spi imente la peste di Toleuliuo, dalla qua¬ 
le per opera del s. Eroe venne il popolo 
liberato, e l'autore fu Stocco napoletano, 
li quadro di contro rappresenta l'incen¬ 
dio del paluzzo di s. Marco di Venezia, ar¬ 
restato per miracolo del medesimo sauto, 
ed è uua famosa pittura di Paulo Vero¬ 
nese. Quanto Marocco dice de'due quadri 
in lelu è inesatto, poiché fu il veneto An¬ 
tonio Canal detto Tonino e il Canaletto , 
che dipiuse l'incendio del palazzo de'dogi 
di Venezia , estinto prodigiosamente col 
solo gettarvisi uoo de’piccoli paui suddetti 
che si benedicono e dispensano nella festa 
di s. Nicola; l'altro quadro, opera di Mat¬ 
teo Stocchi,rappresenta il sauto, che libe¬ 
ra Geaovada fiera pe*te. Ambedue!qua¬ 
dri furono duuati al santuario io testimo¬ 
nio di perenne riconoscenza, il 1." dalla re¬ 
pubblica di Venezia, il 2. 0 da quella di Ge¬ 
nova.Noterò ancora, che scrisse il march. 
Ricci, esistere due grandi tele uella mag¬ 
gior cappella di s. Nicola da Tolentino, u- 
niche opere che possiede la Marca del va¬ 
iente Giovanni Carboni da Sanseverino, 
uno de’migliori allievi del Camassei. Ora 
i religiosi agostiniani hauno nobilmente 
restauralo tutta la chiesa, massi ma aleute 
il soilitlo della nave grande, e la magnifi¬ 
ca cappella di s. Nicola elegautemei)te ab¬ 
bellirono. Oltre gli eremitani di s. Ago- 
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Mino, vi sono in Tolentino i cappuccini 
ed i minori osservanti. 1 cappuccini furon- 
\i ammessi iieli 53 g } insieme a s. Serafi¬ 
no da Monte Gratiaro (d’altri religiosi di 
santa vita fioriti nel convento tratta San¬ 
tini), uella chiesa e convento di s. Pietro 
a Pianciano, lungi circa uo miglio dalla 
città, nella quale ne) i 5 gg passarono per 
desiderio de'tolentinali edificati dal gran 
bene che facevano, nella chiesa e convento 
di s. Maria di Costantinopoli, mediaute 
la benefica Laura Zatnpesr.hi vedova Pa¬ 
risani,e l'applicazione de'beni d’un cano¬ 
nicato della cattedrale. Parimenti i mino¬ 
ri osservanti stavano nel suburbio nel con¬ 
vento di Cesolone non più esistente, colla 
chiesa di s. Maria poi di s. Diego della fa¬ 
miglia patrizia Pace. In tale convento nei 
i stanziavano gli altri ft ancescaniCla- 
reui,riuniti nell5*7 arminoti osservanti. 
Amando i tolentinati di meglio frequen¬ 
tarne la chiesa, neli6i5 li fecero trasfe¬ 
rire nella città. Oltre questi dueconventi, 
vi sono i monasteri delle monache di s.Te- 
resa e di s. Caterina. Il i.° delle carme¬ 
litane scalze fu eretto dal Cardinal Mar- 
c’Antouio Colonna, e nel 1779 vl s P et lì 
du Roma 1 4 novizie. Il a.° delle benedet¬ 
tine cisterciensi ebbe la seguente origine. 
Ridolfo Varani nel 1 384 con disposizione 
testamentaria ridusse la propria casa a 
ospedalede'poveri, ma siccome ii> Tolen¬ 
tino era vi 1* antico ospedale di s. Salva¬ 
tore sufficiente al ricevimento e mante¬ 
nimento de'poveri, Gregorio XIII esi¬ 
sto V derogando olla disposizione del Va¬ 
rani, convertirono V ospedale in mona¬ 
stero delle cisterciensi e fu aperto nel 1610. 
Anticamente in Tolentino e dintorni, ol¬ 
tre i benedettini e i filippini, vi furouo i 
religiosi di s. Antonio ubbale, con chiesa 
eretta nel secolo XIII, i silvestrini prima 
nel declinar del secolo XI 11 nel suburba¬ 
no s. Matteo deBura,e nell527 in città 
nella chiesa di s. Nicola di Bari (ambedue 
non più esistenti), i gitola mini colla chiesa 
dis. V ilo, i fin tire sonni del 3.°ordine, ed i 
conventuali colla chiesa di s. Francesco, 
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la qtinle divenne un tempo cattedrale e il 
convento episcopio, unendosi le rendile 
de‘3 ultimi ordini al semiiiario.il ricor¬ 
dalo conventuale p. Ci valli, uella sua Fi • 
sita triennale o Memorie storiche de 
luoghi della provincia della Marca , d 
dà pure le notizie del convento e chiesa 
di s. Francesco de’conventuali vicino al¬ 
la piazza, in sito grande, dichiarando il 
tempio uno de'piu belli che aveano i re¬ 
ligiosi nella provincia, edificalo nelti 55 , 
e ricordando i religiosi di santa vita che 
vi fiorirono, massime tolentinati, e vene- 
randovisi la testa delb.fr. Tommaso da 
Tolentino martoriato in Civitale Tana 
nel 1 3 * 2 . Vi furono ancora nella città al¬ 
tre monache, come le agostiniane di s. 
Lucia, le monache di s. Giovanni, quelle 
di s. Agnese, originate nel 1298 da pie 
donne, che dal vescovo di Camerino rice¬ 
verono la regola delle racchiuse di s. Da¬ 
miano, poi dette di s. Chiara, ponendosi 
le religiose sotto la direzione de'france¬ 
scani di Tolentino, ma il formale mona¬ 
stero di clausura fu eretto nel 1599. Par¬ 
lando il Santini delle case pie di donne in 
Tolentino, celebra quella fondata nel de¬ 
corso secolo, per le zelanti e instancabili 
premure del benemerito parroco Anton 
Francesco Marinelli tolentiuate, il quale 
colle limosi ne da lui raccolte mantenne 
peri o anni la casa per le povere giovani pe¬ 
ricolanti; quindi allo stabilimento disi bel- 

l’opera pia concorse la testamentaria di* 
sposizione del patrizio Nicola t’eretti 0- 
riundo milanese, e le oblazioni de'nobiii 
e facoltosi della città; finche nel 1776 il 
vescovo Per uzzi ni ne eseguì la formale e- 
reziotie sotto il titolo delle Orfane , Pio 
VI gli assegnò annui 5 o scudi dalle ren¬ 
dite del seminario,e tosto divenne fioren¬ 
te. Vi è pure l'orfanotrofio maschile 0 pio 
istituto fondato per beneficenza di Leo¬ 
ne XII, anche per sottrarre i poveri dal¬ 
l'ozio e dalla miseria.il seminario con otti¬ 
me istituzioni fiorisce. Vie il ginnasio, ed 
una letteraria accademia. 11 Santini parla 
di 7 confraternite : la 1 /che ha iu curaIV 
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spedale di s. Salvatore, già esistente nel 
1470, con chiesa propria; la a. a di s. Gia¬ 
como, egualmente con sua chiesa; la 3 /di 
s. Giuseppe eretta nella chiesa di s. Ni¬ 
cola di Bari, già de* silvestrini ; la 4 >* e 
Ja 5 / nella chiesa della Carità, una con 
tal nome che esisteva già nell 554 , l’al¬ 
tra del ss. Sagramento 0 Corpo di Cristo 
che già fioriva neli 5 o 3 ; la 6.* di s. Ca* 
tervo o della ss. Trinità, le cui memorie 
rimontano al i 5 o 4 ; la 7.*di s. Nicola o 
s. Nicolino,già esistente nel 15 ^ 6 , e nella 
chiesa omonima nel 1716 vennero i filip¬ 
pini.Non manca del monte di pietà, edi al¬ 
tri utili stabilimenti. Il moderno e piccolo 
teatro dell’Aquila si ammira per la grazio¬ 
sa architettura, e per la vaghezza degli or¬ 
namenti. M'istruisce il march. Ricci,che 
domiciliatosi a Tolentino il sullodalo Lo- 
catelli, a istruire la studiosa gioventù nel 
disegno, il pubblico volendosi giovare di 
sua abilità, nel 1795 gli allogò il disegno 
e pittura di tal teatro; e parve che le gra¬ 
fie gli avessero temperato le tinte, e gui¬ 
dato il pennello nelle figure ed ornati de’ 
parapetti delle loggie,tutte degne del cri¬ 
stallo; ma da conservarsi piuttosto in una 
galleria per discernere i pregi sottocchio, 
che in vasto locale, dove appéna si distin¬ 
guono. Del resto il dotto scrittore cele¬ 
bra il valore artistico e le virtù morali del 
Locatelli. 

Ora anche col Santini, e con l'ordine 
da lui tenuto, passo a ricordare gl’illustri 
tolentinali che fiorirono per santità di vi- 
tae dignità ecclesiastiche, per scienza, per 
valore guerriero e per altre virtù : però 
lo storico patrio di ciascuno ci diè le no¬ 
tizie biografiche. Il b. Tommaso Capec- 
cioni martire francescano, missionario in 
Armenia, il cui re l'inviò ambasciatore a 
Clemente V, ed a're di Francia e Inghil¬ 
terra, indi martirizzato in Tamna. Il b. 
Martino religioso. Il b. Giovanni e altro 
b. Giovanni agostiniani. Il b. Placido Be- 
nadducicisterciense.Tranne questi,ilTur* 
chi ancora registrò gli altri, in uno a s. 
Calervo e soci martiri, ed a s. Nicola da 


TOL a 9 3 

Tolentino. In lettere fiorirono: Marco Ac¬ 
cursio giureconsulto, e lo fu pure il figlio 
Francesco. Il p. Girolamo Giacobini fran¬ 
cescano confessore dell'imperatore Rodol¬ 
fo II (non però nel i 33 9 ), e dell* istesso 
ordine il p. Antonio inquisitorenell'lstria, 
come d'Ùrbino lo fu il p. Bartolomeo, il 
p. Pietro successore al p. Antonio, il veo. 
p. Giacomo procuratore generale. Il p. 
Boezio agostiniano, già procuratore ge¬ 
nerale del suo ordine, creato da Martino 
V arcivescovo di Colossi. Francesco Fi- 
lelfo il seniore, uno de'principnli sostegni 
della dottrina italiana, e nelle lettere gre¬ 
che e latine nel secolo XV, alquanto sa¬ 
tirico,ondebhe contese con moltissimi let¬ 
terati, poeta laureato, professore d'orato¬ 
ria e morale a Padova, Venezia, Bologna, 
Firenze, Siena , Milauo e Roma, amba¬ 
sciatore dell'imperatore EmanuelePaleo- 
logo, famigliare de'duclii di Milano, se¬ 
gretario di Nicolò V (di cui scrisse la vita 
in versi); fu beneficato da Pio II già suo 
discepolo, da Paolo II eSisto IV; fece mol¬ 
te traduzioni e pare 1 5 , dal greco nel la¬ 
tino idioma,ecol suo ingegno grande com¬ 
pose opere in ambedue le lingue, cioè 36 , 
oltre 6 in italiano, di tutte e della gloria 
letteraria ragionandone Santini, insieme 
a'pregi decottissimi figli, cioè di Mario e 
Senofonte, e loro biografie, per avere an- 
ch'essi immortalato il proprio nome col lo¬ 
ro profondo sa pere. La patria solennemen¬ 
te a'nostri giorni inaugurò nell' aula mu¬ 
nicipale, tra'plnusi poetici de’suoi accade¬ 
mici, il busto marmoreo di Francesco Fi- 
lelfo. Il ven. p. Costanzo minore osservan¬ 
te, già Benedetto Silvio, versatissimo nel 
latino, scrisse in prosa e in verso, e colti¬ 
vò ancora la lingua ebraica, lasciando di¬ 
verse opere mss.: ilfratelloQuiutiliano an¬ 
dò fornito di molta erudizione. Tomma¬ 
so Corradi giureconsulto del secolo XIII. 
Giacomo Calcatene dotto legale, come lo 
furono Jacopo Ozeri, Nicola, Evangeli¬ 
sta, Gio. Francesco e Giuseppe Ozeri. Ca¬ 
millo Acculai giurisperito. Domenico An- 
suini professore d'eloquenza latina e gre- 
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ca. Lodovico Claudi vescovo di Noccra. 
Gualtiero Gualtieri de’conti di Colmura- 
no, fu cancelliere di Manfredi re di Sici¬ 
lia: do questa famiglia uscirono parecchi 
giureconsulti, primeggiando Pier Paolo 
anche profondo erudito, Valterio, Flavio, 
VincenzoeNic'dn. Gio. Matteo Savi ma¬ 
gistrato ed erudito.Mnlteo Scarsella otlir 
(no teologo e insigne sommista. Miirc 1 An¬ 
tonio Vagniboni protonota rio apostolico 
partecipante. Gio. Matteo Fiduzio egre¬ 
gio dottore nelle due leggi, riformatore 
del patrio statuto, vicario generale del ve¬ 
scovo di Fermo Cardinal Peretti poi Sisto 
V, fu il i.'“arcidiacono della patria catte¬ 
drale, e Clemente Vili lo fece vicario a- 
postolico de’vescovati di Spoleto e Rieti. 
Il p. Francesco Miliani gesuita, professo¬ 
re di filosofìa. Aurelio Pavoni chiaro nel* 
la dottrina legale, governatore di più luo¬ 
ghi dello stalo pontifìcio.La famiglia San- 
nesi de’marchesi di Collelougo di Beifor¬ 
te patrizia di Tolentino, vanta il Cardinal 
Jacopo tuinululo in s. Silvestro al Quiri¬ 
nale, nello cappella da lui fabbricata e do¬ 
tata, pel sepolcro di se e suoi. Giuseppe 
Guliinelli celebre medico. Antonio Cur- 
lamonti avvocato e poeta. Il p. ab. d. A- 
lessandroPace generalede’canonici rego¬ 
lari Laterunensi e abbate di s. Catervo, 
il quale monastero fu pure retto dal p. 
ab. d. Carlo Mosetti. Nelle armi fioriro¬ 
no e si segnalarono molli tolentinati, mas¬ 
sime i Mauruzj, gli Accoramboni, i Pa¬ 
lisani, i Ruliloui,i Benedduci, gli Spara* 
ciat i, che dimostrarono singoiar valore al 
servigio de’Papi e de’ sovrani stranieri: 
oltre od essi, vanno rammentati i fratel¬ 
li Filippo seniore e Pier Gentile Bernar¬ 
di, eletti dallu pall ia a castellani della roc¬ 
ca d’Urbisaglia; Battista e Catervo Val- 
lieri militarono pel duca di Savoia e fatti 
cavalieri de’ss. Maurizio e Lnzzaro; come 
lo fu pure Cornelio Siciliani protonoia- 
rio apostolico, segretario di consulta, e i.° 
alfiere della guardia di Clemente Vili, 
ascritto co’ discendenti alla cittadinanza 
romano; Papirio Zocchi oriundo di Sar« 
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nano fu ufBzialedel redi Francia, e Gia¬ 
como Zocchi capitano delle milizie (l’Ur¬ 
bano Vili. Quanto agl’illustri delle suiti- 
mentovate famiglie,cominciandoda’Mau- 
ruzj, il Santini celebra le gesta di ù co¬ 
spicua famiglia, pe* rilevantissimi impie¬ 
ghi e onoratissime cariche esercitate, co¬ 
me da Cristoforo Mauruzj del 1418 a’di- 
scendeuti del 1719, dicendo inoltre che 
allora stava tessendone l'albero genealo¬ 
gico il conte Giuseppe Mauruzj. 111. 0 di 
cui egli dice aversi notizia è il coute Mau- 
ruzioo Mauro Mauruzj insigne guerrie¬ 
ro, ignorandosi quando precisameote fio¬ 
rì. Indi nomina l’altro insigne guerriero 
Nicolò detto comunemente da Tolentino, 
ne euumera le gesta già in principio nar¬ 
rate nel più importante, lo dice genera¬ 
le di Pandolfo Àia Intesta, 3 volte de'fio- 
rentini, della lega contro il duca di Mi¬ 
lano, vincendo Nicolò Fortebraccio e Gio¬ 
vanni de Vico, di Eugeoio IV, al quale 
ricuperò la Romagoa,e de*veneziani.Che 
difese la patria dalla tirannia de’Varani, 
le restituì la libertà, e dal comune di To¬ 
lentino n’ebbe in dono alcune case e al¬ 
quanti terreni, con approvaziooe d’Eu¬ 
genio 1V. Riporla altri splendidi elogimi 
nulla dice della signoria della patria, per 
quanto superiormente ragionai. Indi ce¬ 
lebra valorosissimo il figlio Cristoforo ge¬ 
nerale de’veneti, pe* quali sugli ungberi 
vinse la battaglio di s. Polo del Patriarca 
nel Trevisano, castello perciò da essi a- 
vuto in dono; ma difenderlo il castello 
di Fiordimoule pe'cameriuesi, a vendo fe¬ 
ri lo il Fortebraccio ch’era stalo debella¬ 
to dal padre, questi ne morì dopoduegior- 
ni. Tornato a servire la repubblica di Ve* 
nezia, mancò di vita neli4^9 1° TVen- 
so, e fu sepolto in s. Margherita nella cap¬ 
pella da lui fabbricata, con bellissima sta¬ 
tua di marmo e onorevole epitaffio che 
riporta Sautini. 11 fratello Baldo nel 14^9 
per Sigismondo Ma la lesta prese possesso 
di Pergola, e servendo lo Sforza fii fitto 
a pezzi in Ripatransone. Anche Battisti 
fratello di Nicola si distinse iu militari in- 
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prese; come fece l’altro fratello Giovan- 
ni che sposò la Sforzo. Il loro nipote con¬ 
te Antonio fu stimato il Marte del suo se¬ 
colo al servizio d’Alessandro VI, e sicco¬ 
me la sua famiglia possedeva una delle 
chiavi della cassa in cui sono custodite le 
braccia di s. Nicola, per gli ornamenti fat¬ 
ti alla porta maggiore della chiesa e mol¬ 
te altre spese per questa e pel convento, 
egli la donò alla comunità. Il suo fratel¬ 
lo Gio. Francesco riuscì bravissimo guer¬ 
riero, in servigio di Sisto IV, che lo spe¬ 
di a prender possesso per la Chiesa di For- 
Ti, e lo deputò vicario generale per con¬ 
cludere la pace d*Ita!ia,ed in benemeren¬ 
za del destramente operato, il Papa con¬ 
cesse a lui e discendenti in perpetuo l'e¬ 
senzione da ogni dazio e gabella, con al¬ 
tre facoltà e privilegi. Innocenzo Vili lo 
nominò vicario generale temporale del¬ 
l'acca cn pa tc milizie di Valdoppio e Ci vi¬ 
tella in Romagna; ed i veneti nominnron- 

10 generale contro i turchi. Della stessa 
famiglia fiorirono in ogni tempo altri sog¬ 
getti eccellentissimi nelle armi, fi a’qunli 
Giovanni giuniore fornito di singoiar va¬ 
lore e di fioo discernimento; non che ge¬ 
nerale di s. Chiesa e di diverti principi, 
plenipotenziari, signori di contee, impa¬ 
rentandosi colle più illustri famiglie d’I¬ 
talia. Santini inoltre dichiara, di non aver 
trovato pergamene e documenti sulla si¬ 
gnoria e dominio esercitalo da’ Mauruzj 
suTolentino,secondo alcuni scrittori.trat- 
ti in errore dal breve d’Eugenio IV con¬ 
fermatone del dono de’fundi e case fatto 
a Nicola, in benemerenza di singolari be¬ 
nefizi fatti alla patria e per averla libera¬ 
ta dall’assedio. Le notizie della famiglia 
Accoramboni, Santini soltanto le fa risa¬ 
lire al 123 ?, quindi prima della metà del 
secoloXV passò a Gubbio, e verso la fine 
del XVI a Roma.Nel 1232 ArnoldoeGen- 
tile di Rarniscagno, ed Accorimbono di 
Carbone di Adorno, ed altri del castello 
di Piega,premiselo d’abitare fn perpetuo 

11 castello, sottomettendo a Tolentino i lo¬ 
ro beni e obbligandosi ad altre cose, il che 


T O L 295 

rinnovarono nel 124 1 «Nel 1 i5o Accorini- 
bono d’Egidio e altri del castello di Pie¬ 
ga si fecero castellani di Tolentino, e pro¬ 
misero d*abitarvi in perpetuo in tempo 
di pace e di guerra , di difenderlo e di 
mantenerlo: il comune in ricambio si ob- 
Jdigò d’aintarli e di trattarli, come pra¬ 
ticava co*più rispettabili cittadini. Perciò 
a quell* epoca circa crede Santini stabili¬ 
re la dimora degli Accorimhoni in To¬ 
lentino. Dipoi avendo Francesco d*Acco¬ 
rimbono e Tommaso di Giacomo di Tra- 
smondo, tentato d’invadere e occupare 
Tolentino, e di soggettarla aBerardod’Ac- 
corimbono, gli furono confisco li i beni dal 
comune, ciò che approvò nel n65 Cle¬ 
mente IV con diploma. Ritornati fedeli 
alla Chiesa, ottennero il perdono, e furo¬ 
no ripristinati ne’beni e negli onori. Poi 
In famiglia si divise in più rami, e due fu¬ 
rono podestà di Macerata , procurando 
sempre d’accrescere il proprio patri ino- 
nio.Neli 3o4 Accorimbono donò alla chie¬ 
sa di s. Antonio I’ orto e le case per fab¬ 
bricare un ospedale, avendo nel preceden¬ 
te assistito con Tommaso Parisani olla 
compra d’Urhisoglia pel comune. Acco¬ 
rimbono di Giovanni fu podestà di Firen¬ 
ze nel 1 324; e ne l 1 ^ 26 fioriva Francesco 
oCicco podestà di Macerata, e peritonei- 
la scienza legale, onorato decitoli di no¬ 
bile c potente. Nell34* essendo cresciu¬ 
to oltremodo il potere della famiglia Ac- 
corimboni, specialmente in Francesco e 
Berardo giunioi i, si studiarono guada¬ 
gnarsi l’animo e l’aderenza di molti con¬ 
cittadini, e riuscì di tirare ni loro parti¬ 
to la famiglia Boni e altre più nobili e fa¬ 
coltose. Quindi Berardo o’3 1 luglio 1 34* 
co’suoi congiunti, uniti con Benedetto Bo¬ 
ni e il pievano di s. Maria, cospirarono 
d’occupar la patria, gridando per le stra¬ 
de con gran quantità d'ormati a piedi ed 
a cavallo: / ivantjìlii Domini Accanni- 
baite. Giuntane la notizia al rettore del¬ 
la Marca fi. Giovanni di Riparia priore 
de’gerosolimitanijcbeTolenlinoera espo¬ 
sta a violenze e rapine, collo spargimeli* 
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to di mollo sangue, vi spedi subito la sua 
gente a cavallo, ed unitisi co* fedeli alla 
Chiesa, riuscì di sedare il tumulto; indi 
fatto processo contro i rei furono danna¬ 
ti all’esilio, alla confisca de’beni, e Berar¬ 
do e Benedetto anche alla multa di 10,000 
libbre per ciascuno. Quanto al pievano, 
oltre la confisca de’ beni e la multa di 
10,000 fiorini, fu scomunicato e dichia¬ 
rato infame. Avendo alcuni scritto che gli 
Accorimboni dominarono in Tolentino, 
non si conosce con certezza, nè quando ab¬ 
bandonarono Tolentino; certo è che nel 
1373 e nel i434 vi dimoravano. Non ri¬ 
sulta da’documenti il dominio supposto 
dagli scrittori, come daH’Armanni, degli 
Accorimboni su Tolentino, tranne i due 
momentanei tentativi di violenta signo¬ 
ria. Bensì essi vantano un bel numero di 
personaggi illustri, dotti, prelati, milita¬ 
ri e magistrati, ed Ottavio arcivescovo 
d’Urbino. La famiglia Parisani o Parisia- 
ni, secondo alcuni trae origine da’Suar- 
di di Germania. 11 1 /personaggio che con 
sicurezza si riconosce è il ricordato Tom¬ 
maso deli3o3, eccellente nel maneggio 
degli affari, il cui figlio Buon Giovanni 
neli3o4 era priore e sindaco del comu¬ 
ne. Più celebre si rese Alberico,a cui l’im¬ 
peratore Sigismondo, in premio del suo 
valore militare, con diploma del 14 1 7 lo 
dichiarò suo consigliere e vicario genera¬ 
le d’ulcuni rispettabili luoghi. Suo fratei- 
loGio. Antonio, di vasta letteratura e vir¬ 
tù, fu cavaliere gerosolimitano c vescovo 
di Fano. All’altro fratello Prospero pel 
suo valore militare nel i435 il duca di 
Milano donò sua vita naturale durante 
il castello di Serravalle con tulle le giu¬ 
risdizioni. Lorenzo fu dottissimo giusdi¬ 
cente e molto accetto a Martino V,che 
lodeslinòa più ragguardevoli governi.ed 
il comune insieme con Benedetto di Ni¬ 
cola gli nflidò la custodia e difesa del ca¬ 
stello di Cai pignano donato da Ridolfo 
Varani a Tolentino. Berardo e Nicola suo 
figlio pieni di saggio accorgimento e zelo 
per la patria, da questa furono scelti al* 
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la direzione de’pubblici affa ri.Ma rii no na¬ 
to da Nicola fu prode alfiere dell’ impe¬ 
ratore Massimiliano I. Àscanio Paritari, 
perquanto lo celebrai nella biografiamo¬ 
lo III dopo averlo spedito a premiere in 
suo nome possesso di Camerino e suo sta¬ 
to, lo creò cardinale: sepolto nella propria 
coppella di s. Marcello di Roma, essa nel 
1 727 fu da Prospero giuniore riattata e 
ornata. Giulio nipote del cardinale si con¬ 
ciliò col suo vasto sapere la stima decot¬ 
ti, e specialmente di Paolo III che lo die 
in coadiutore al zio nel vescovato di Ri¬ 
mini. Cesare celebre giureconsulto fu go¬ 
vernatore (l'Orvieto e di altri luoghi,e 
priore di s. Lorenzo di s. Severino. Ales¬ 
sandro pel suo merito militare generale 
de’veneti, si procacciò la stima di Bruno- 
ro Za ro peschi signore di For li inpopoli e 
Bcrlinoro, che gli diè la sorella in moglie. 
Parisano Porisani fu tenente generale di 
cavalleria del duca di Savoia, Clemente 
Vili lo fece colonnello di quella di Fer¬ 
rara, Paolo V maestro di campo, e Ur¬ 
bano VII! governatore d’armi di varie 
fortezze: tra’suoi figli si distinse Filippo 
giuniore nella giurisprudenza, quale luo¬ 
gotenente civile della Marca. Girolamo 
fu vescovo di Polignauo. Altri si distinse¬ 
ro nelle lettere e nell’armi, ed un ramo 
de’Parisani si stabilì in Napoli. Da ultimo 
il saggio conte Parisani, deputato della 
congregazione militare, meritò d’essere 
destinato esecutore testamentario del ce* 
legatissimo Cardinal Consalvì , suo pa¬ 
rente, comechè nato dalla contessaCaran- 
dini, la di cui famiglia lo è della Paris* 
ni. Anche dalla famiglia Ru ti Ioni usciro¬ 
no in ogni tempo uomini illustri ndle 
scienze, nell’armi e decorali d’ordini e- 
quest ri, come altre. Le memorie di essa so¬ 
no avonti ni 1 4 18 , e Giulio II fece abba¬ 
te commendatario di s.Catervo quel Gio. 
Battista seniore che per amor patrio la 
rassegnò al Papa, in favore de’canonici 
regolari Lateranensi: il suo fratello Gio. 
Francesco seniore diè distinto saggio ori¬ 
le materie legali, ne’più onorevoli go**' 
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ni; ne fu degno figlio Federico parimen¬ 
ti governatore. Lorenzo famigliare di Pao¬ 
lo III e Giulio HI, canonico della basili- 
ca Lateranense, benefizio che rassegnò al 
nipote Gio. Francesco giuuiore : ebbe a 
fratelli Nicola seniore tesoriere di Roma* 
gna,e Sebastiano egregio legale e gover¬ 
natore, deputato da Paolo 111 a ricevere 
per la s. Sede dal conte Pandolfo Mala- 
testa la rocca e signoria di Sogliono V 8 
dicembre 1 54 ?» indi governatore di Ma¬ 
rittima e Campagna e diPonteCorvo, com¬ 
missario apostolico delle milizie papali 
per l'impresa di Parma e Mirandola, co¬ 
me lo fu nella guerra di Paolo IV, am¬ 
basciatore di Pio IV al senato di Milano e 
al re di Spagna, commissario apostolico 
delle milizie di s. Pio V, luogotenente ge¬ 
nerale del Cardinal s. Carlo Borromeo le¬ 
gato di Romagna: suo figlio Gio. Battista 
giuniore fu fatto cavaliere da s. Pio V, e 
si distinse nelle guerre al servizio veneto 
col grado di colonnello, e poi lo fu di Si¬ 
sto V. Oltre altri illustri, i Rutiloni con¬ 
trassero con maritaggi ragguardevoli pa¬ 
rentele co* Mauruzj e co* Parisani. Della 
famiglia Benadduci, nel 1418 già fiori¬ 
va Nicola, e prima di lui nel 1296 Geo- 
tilucciodi Rinaldo di Beoadduce.Gio. Pie¬ 
tro d’ elevatissimo ingegno, e dotto me¬ 
dico. Orazio si distinse nella legge e nei 
governi; così Francesco e Fulvio, Scipio¬ 
ne e Odoardo. Ben ad duce protonota rio e 
governatore lodato. Carlo gonfaloniere di 
Piombino e milite encomiato. Girolamo 
fu espertissimo nelle cose di guerra, e 3 
abbati diè la famiglia a'canonici regola- 
ir Lateranensi. Della famiglia Peltoni, 
io un documento del 1 4 1 9> 10 cui Ugo- 
ne vescovo di Camerino chiama città To¬ 
lentino, vi sono sottoscritti Alberico e Col¬ 
po Pettoni, indi trovansi molti soggetti di¬ 
stinti, particolarmente Bernardo: il nipo¬ 
te Bernardino, con Gio. Paolo Anserino, 
nel 1 566 compilarono la riforma delle 
leggi municipali; i suoi figli s'imparenta¬ 
rono co'Parisani,eln figlia Piera fu piis¬ 
sima e morì in buon odore di santità. Gio. 
voi. LXXVI. 
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Battista seniore ambasciatore patrio a Pe¬ 
rugia, ed il p. Giuseppe M. a domenicano, 
teologo e vicario del s. offizio in Bologna. 
Altra nobile famiglia distinta, la Spara- 
cia riprovasi ricordata con Rosato nel i 52 i. 
Cesare fu il 1 ."castellano preposto da Cle¬ 
mente Vili alla fortezza di Ferrara,ed il 
fratello Francesco lo fu di quella d’Anco¬ 
na, ed altri furono primari ufiìziali delle 
milizie pontificie. Giuseppe seniore si di¬ 
stinse nelle materie legali, Pietro lo fu pu¬ 
re, e il suo fratello p.Gio. Battista diven¬ 
ne definitore generale degli agostiniani. 
Finalmente la famiglia patrizia Monconi, 
tra gli altri si pregia di d. Teodoro, ret¬ 
tore de’collegi Capranica e Urbano di Ro¬ 
ma, alla cui cittadinanza fu aggregato coi 
suoi. Il p. Ci valli ricorda un Marc'Anto- 
nioda Tolentino, pittore di molto nome. 
Il territorio è ameno, fruttifero e beo col¬ 
tivato; la fertilità del suolo, che ha comu¬ 
ne col rimanente della ferace Marca, tal 
copia vi ammassa di derrate e bestiame, 
da farne con rUmbria attivo commercio. 
Le concie de’cuoi, e le fabbriche di cap¬ 
pelli moltiplicano i suoi industriali pro¬ 
venti. Vi si tengouo ricche fiere ne’luoe- 
dì del giugno, settembre e ottobre con 
istraordinariocoucorso. Una sorgente sa¬ 
lubre scaturisce a poca distanza dalla cit¬ 
tà. Abbiamo di Massimo Maraschini, A~ 
natisi delVacque minerali diRofanello t 
Dissertazione, Jesi 1784* Rofanelloè una 
sorgente nel territorio tolentioate, le di cui 
acque, secondo il Maraschini, sono pregne 
di spirito etereo minerale d’aria fissu di 
gas mefitico, ed acido aereo, che le ren¬ 
dono potentissime per curare le malattie 
cutanee, e molto a proposito riescono per 
la cura della tabe tubercolare, della me- 
seratea, ed altre simili malattie, che rico¬ 
noscono per causa qualunque in fa rei men¬ 
to glandulare. Ne tratta anche il Bacci di 
s. Eipidio medico di Sisto V, De Ther - 
mis lib. 5 , p. 3 o 4 i n.° 4 <> « 5 o,con quan¬ 
to riporta Santini ; ed il Panfilo lodò la 
virtù di queste acque, De laudibus Pi¬ 
ceni, nel lib. 2, p. 72. 

20 
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I più antichi scrittori che parlarono 
di Tolentino, sono L. Lucilio Balbo, Pii* 
nioil seniore,S. Giulio Frontino, c Clau¬ 
dio Tolomeo. Il i Sfiorilo quasi un secolo 
avanti P era nostra, nella sua opera De 
Limitibus , fra gli ogri del Piceno, men* 
tova P Agro Tolenti nate, secoudo Fron¬ 
tino, De Coloniis. Plinio annovera To- 
Ivntinus fra le citta antiche del Piceno,e 
Tolomeo la nomina fra quelle mediter¬ 
ranee del medesimo. Il Volterrano cliia* 
ma Tolentino città assoi antica, e così 
Cluverio e Cellario, situandola nell’ Ita¬ 
lia antica. Il Filelfo indagando l’origine 
di questa suo patria, la riconosce per an¬ 
tichissima : Toltalinum vero graecorum 
esse Coloniam , ut Anconam , et Auxi* 
mum, et alias plerasque Piceni Urbes, 
nomea ipsum declarat : nam Tolenti* 
num graece Rotundam Intensum signi- 
ficat. Talit vero est Urbis illius situs , 
quae a rotunditate tendit in brevem 
quamdam, castigatamquc summitatem , 
ve luti Arcem: Locus certe et fontibus, 
et amnibus amoenissimus, saluberrimis 
balneis , atque salis venis insigni*, et iis 
omnibus rebus uberrimus , quae ad vi • 
ctumspectant,cultumque humanum etc. 
Il Peraozoni scrive,parlando diTolenlino: 
Oppidum Piceni vetustissimum , ac no - 
bilissimum , quod Clucntus amnis prae • 
terlabitur a Thracibus. Dello stesso pa¬ 
rere sono altri scrittori, e il p. Ci valli lo 
conferma con dire : Tolentinum a ver¬ 
bo graeco , quod Rotundum significai. 
L’antichità dunque di Tolentino sembra 
doversi riconoscere eguale a quelle città 
mediterranee della regione, e senza dub¬ 
bio proveniente da que'popoli, che secon¬ 
do la più abbracciata opinione furono i 
primi ad abitarla, e tratti dalla bella na¬ 
turale disposizione del suolo, atto a tutti 
i comodi che ponno render felice una po¬ 
polazione, lo scelsero per loro dimora e 
chiamarono secondo la sua naturale di¬ 
sposizione. Furono i fetiicii i primi a con¬ 
dursi in queste contrade, apertasi la via 
non già lungo le rive desumi o per mez- 
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zo della navigazione, ma per terra, vale 
a dire dal Lazio, secondo la Lettera Pa- 
renelica d’un cittadino sitiigagliese,che 
prova essere stati i fenicii i primi abita¬ 
tori del Piceno, e non i siculi, di che ri¬ 
parlai a Sabina. Quiudi è inesatto il ri¬ 
ferito da Calindri, nel Saggio del Pon¬ 
tificio stato , che lai.‘città fu eretta po¬ 
co lungi dall'odierna e fondata da'siculi, 
indi colonia greca, e che comunque sia 
dall'antica sorse la presente. Nelle sud- 
descritte discrepanti opinioni tra Santini 
e Colucci, prova ili."essere favola il rac¬ 
conto che Tolentino si chiamaste Tolcn- 
to , e fosse una gran città; ma poi aven¬ 
do dovuto soccombere coll’ eccidio alla 
medesima sciagura dell'altre città Pice¬ 
ne, rifabbricata in appresso di nuovo col¬ 
le sue macerie, e sembrando per la pic¬ 
colezza e altri motivi uno scheletro a con¬ 
fronto dell'antica, perciò si prese indi a 
chiamare Tolentino . Non voglio tacere 
l’opinione di Pompeo Compagnoni, La 
Reggia Picena , che osserva avere Plinto 
chiamato i popoli di Tolentino, Tolend- 
nates,e molti altri li denominarono Cluen- 
tini , da] fiume Chienti che gli bagna ic 
mura. La pianura del campo di s. Egi- 
dio, die rimane unita al colle rotondo,fa 
ab antico parte dell* abitato, come sob¬ 
borgo della città, e soltanto pome tale es¬ 
sa comprendeva in se il campo; imperoc¬ 
ché Tolentino fu rifabbricala sulle sue 
stesse rovine, e lo provano i tanti scavi fat¬ 
ti, feraci di antichi monumenti, roaroi» 
monete, medaglie, idoletii, corniole, pa¬ 
vimenti di musaici e di pietra cotta,sta¬ 
tue e altro, tutti rinvenuti nel suolo dd- 
l’odierna. Colucci pretese, ebei sobbor¬ 
ghi sorgessero nel colle, e la città ad pia* 
no, per cui chi lo seguì la disse quasi in 
piauo perfetto, il che viene confutato da 
Santini. In progresso di tempo i tolenli- 
nati si trovano tra' piceni, allorquando 
verso l’anno di Roma 453 , o 3 o i soni a* 
vanti l'era corrente, erano essi lauto il¬ 
lustri e famigerati per le loro gesta, oode 
furono reputali degni di stringere aUmt- 
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za e cònfetlerazione co’romóni conquista* 
tori; ed il nuovo popolo confederato in 
segno di singolar probità fece sapere po¬ 
co dopo o’rotnnni, che da'sanniti trama- 
▼osi ribellione. 1 piceni in quel tempo e- 
rano cresciuti in gran numero e soprat¬ 
tutto erano valorosissimi in armi. Quan- 
do i romani, 3o anni dopo circa, vinsero 
e sottomisero i piceni, le forze del loro 
impero si accrebbero. Dipoi Tolentino, 
prima fu colonia, indi municipio de* ro¬ 
mani, qualità che trovansi in quasi tutte 
le città del Piceno sulla fede delle lapidi. 
Fatta colonia, fu diviso e assegnato l’agro 
della città, e dice Frontino: Tolentinus 
agtr limitibus maritimis, et montanis 
est assignatus lege III Viraliet loca 
haereditaria accepit ejus populus . Gli 
aotichi agrimensori romani,de’quali fe¬ 
ci cenno a Strada, appellarono.limiti o 
confini marittimi que'che riguardavano 
il mare, e al contrario dissero montani 
que’ eh’erano verso i monti. E siccome 
a’tolentinali rimase il possesso dell'agro 
di viso, jurc haereditario, ciò significa che 
il conseguire quegli agri con tal diritto 
non era già prenderne possesso per forza 
di successione al defunto, ma in vigore 
della legge agraria. Non sempre però si 
toglievano gli agri a tutte le città vinte e 
debellate, ma molte volte o la dignità o 
la grazia o l’amicizia d’alcuni muoveano 
il capitano vincitore a concedere e rila¬ 
sciare i medesimi agri a'possessori. Non 
si può stabilire in qual tempo e sotto qua¬ 
li triumviri fu diviso l'agro tolentinate, 
e questo fio dove allora si estendesse. So¬ 
lo si conosce, che dopo essersi da'roma- 
ni presi i piceni sotto la loro soggezione, 
l’agro di questuo tutto interoo nella mas¬ 
sima parte, divenne aoch'esso agro pub¬ 
blico del popolo romano, il quale secon¬ 
do la sua generosità ne lasciava qualche 
parte alla vinta nazione, e specialmente lo 
praticò co’piceni. Santini suppone che l'a¬ 
gro tolentinate fu assegnato e diviso sotto 
il triumvirato di Fulvio Fiacco, Papirio 
Carbone e Caio Gracco, il quale comiu- 
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ciò verso l'anno di Roma 622; ed inol¬ 
tre avverte che non si può affermare se 
l'agro fu per In 1 .*0 per la 2.* volta diviso, 
sapendosi che avanti tale anno il Piceno 
più volte avea patito gravissime eccezio¬ 
ni. Certo è, che postasi l’anno 4$4 di Ro¬ 
ma la nazione picena sotto la fede de’ro¬ 
mani, questi osservata la fertilità degli a- 
gri, vi spedirono un buon numero di cit¬ 
tadini, affinché non solo vi stabilissero 
la loro dimora, ma godessero delle por¬ 
zioni dello stesso agro tra loro diviso e 
assegnato. Dissi a suo luogo, che le città 
che il nuovo popolo ricevea, furono ap¬ 
pellate Colonie , e secondo il jus che go¬ 
devano chiamaronsi latine o romane,con 
leggi emanate dal senato o curia e da’ma- 
gistrali che vi presiedevano, triumviri o 
duumviri, che rappresentavano il conso¬ 
lalo e la pretura; eranvi inoltre i censori 
quinquennali che fissavano e riscuoteva¬ 
no il censo, gli edili, i questori, e soprat¬ 
tutto aveono esse in Roma un proietto¬ 
re, al quale ricorrevano al bisogno. Tale 
fu lo stalo di colonia di Tolentino, pro¬ 
vato dalle lapidi riferite da Santini, e leg¬ 
go in Turchi, Tolentinum civitas est ex 
antiqui Piceni Camerinensi Ecclesiae 
data . Colonia fuit romano rum. Ejus an* 
tiquitatern , et splendorem lapidariae 
inscriptiones testantur apud illarum 
collectores. Il Raffaeili, nella 5 ." Disscrt . 
sull* origine e progressi della chiesa ve¬ 
scovile di Cingoli, fra le colonie rinoma¬ 
te de’romaoi, e fra le ragguardevoli città 
del P iceno,riconosce To I en ti no;e con l’a u- 
torità di molti scrittori asserisce, che ne¬ 
gli antichi tempi avea più esteso il con¬ 
tado, avvertendo, che ne' tempi di La¬ 
bi eno legato pro-pretore di Caio Cesare 
nelle Gallie, e neppure dopo per tempo 
notabile, non si condusse nel Piceno al¬ 
cuna colonia. Ma Santini crede che To¬ 
lentino si acquistò il nome di colonia in 
tempo della repubblica romana, e l’iscri¬ 
zione Mavortiet Genio Coloniae T. Fla¬ 
minio Pontifici Tolentin.> ne sommioi- 
stra fortissima ragione, poiché fu dessa 
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sicuramente eretta in Tolentino, dome¬ 
rà il tempio ad ambedue le deità dedi* 
calo, ed eretto nel tempo della stessa re¬ 
pubblica, e T. Flaminio era il Pontefice 
in Tolentino deputato a presiedere a’sa- 
grifizi, oblazioni e ceremonie che nel tem¬ 
pio faceta osi in onore di Marte odel dio 
Genio custode d’ ogni luogo. Il Col ucci 
però volle stabilire l’epoca della deduzio¬ 
ne colonica in Tolentino, al tempo de’ 
triumviri Ottaviano, Lepido e M. Anto¬ 
nio, in che fu contraddetto da Santini, il 
quale tutto al più. inclina forse a credere 
una 2.* deduzione colonica, non mai di e- 
scludere la precedente, in cui gli agri fu* 
rono misurati. Il territorio di Tolentino 
fu diviso in pagi, ed una lapide di bron¬ 
zo fa indubitata fede d'un antico pago in 
Tolentino, e dalla quale si apprende che 
Lucio Veracio Felicissimo, protettore e 
benefattore de’tolentioati che abitavano 
il pago, per qualche epidemico morbo o 
imminente pericolo, affine di placar lo 
sdegno de’numi, fece affiggere la tessera 
paganica, segno dell'ospizio (poiché eran- 
vi pure le tessere frumentaria, Iusoria, 
militare e civica : la paganica avea nota¬ 
to il giorno in cui si mandava la sporta 
o Sportola , somma di denaro che distri¬ 
buì vasi col pane e il vino, ed anche la 
pietanza che i romani davano a’Ioroclien- 
ti), nel tempio di Giove Ospitale o Alber¬ 
gatore (ordinariamente ne’pagi eranvi i 
templi di Giove, di Marte, del Genio, di 
Venere ec.) l’11 maggio, secoudo il desi¬ 
derio degli abitanti del pago, e la funzio¬ 
ne riuscì felicemente. I pagi contenevano 
piccole borgate e ristrette castella, il che 
impediva la confusionede’confini, dipen¬ 
dendo tali piccole adunanze di popolo in 
tutto dalla città, che poteva chiamarsi la 
loro capitale; ed il pago di Tolentino pa¬ 
re che fosse nel suddetto sito di Castro 
Vecchio,già grosso castello a 2 miglia cir¬ 
ca dalla città, la quale era assai popolata 
e con vasto contado ossia territorio egual¬ 
mente con corrispondente popolazione. 
Oltre le ricordate lapidi, Santini riporta 
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pure quelle che andrò ricordando, in om 
delle quali Tolentino appellasi Munici¬ 
pio , qualifica che contraddistingueva le 
città quando gli abitanti si mostravano fe¬ 
deli e attaccati nelle occasioni al popolo 
romano, ond’ erano creduti degni degli 
stessi onori che Roma godeva, rimanen¬ 
do essi nelle patrie muro. Ogni citta mu¬ 
nicipale di i,° o i.° ordine ebbe il suo se¬ 
nato o curia, i suoi magistrati, il ditta¬ 
tore, i duumviri, i censori, gli edili,i que¬ 
stori, i flamini ec. Laonde sembra che 
tanto Tolentino che tutte le città del Pi* 
ceno godessero le distinzioni del z. 9 or¬ 
dine col diritto di dttadinaoza, come gli 
altri popoli italiani. Il che se noo si ve¬ 
rifica al detto anno 453 di Roma, si ve¬ 
rifica però rapporto al tempo, dopo ter¬ 
minata la guerra sociale, in cui ipopoli 
rigettate che videro le loro giuste doman¬ 
de, tutti cospirarono contro Roma,e tolti 
dovettero soggiacere ad egual sorte al ter¬ 
minar della guerra, anzi tanto maggiori 
guai doverono attendersi i piceni, inquie¬ 
to che da essi fu promossa quella gran¬ 
dissima sollevazione, in cui la repubbli¬ 
ca romana pervenuta già alla sua mag¬ 
gior grandezza si trovò in perìcolo.Quin¬ 
di i romani per uscirne accordarono! tut¬ 
ti il perdono, e fu allora che per tutta I- 
lalia si cambiò lo stato delle colonie in 
quello de’tnuoicipii. Nella lapide in coi 
Tolentino é chiamata municipio, si no¬ 
mina C. Giunio Mina io della tribù Ocri* 
culana, cavaliere romano, prefetto delia 
legione t o.’fretense, e prefètto del colle¬ 
gio de’ fèbbri che in Tolentino esistevi, 
de’dendrofori e tigoarì, non che destina¬ 
to a rendere ragione al popolo come ooo 
dell’ordine degli augustali, il quale era 
in mezzo all’ordine de’decurìoni e della 

plebe, e quatuorviroquioquennale,ep^ 

ciò investito di molte e rilevanti attribu¬ 
zioni. Altra lapide fa menzione degli al¬ 
tri collegi esistenti in Tolentino, dece»* 
tonari e pabularì, e dovea aver por quel- 
li de’lanari, vestiari, ferrari e altri, turì 
diretti al bene generale della milisia. Qi- 
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tre questi collegi, le colonie e i municipi! 
noneoloaveanole città circondateli! mu¬ 
ra, ma ornateaucora di fabbriche,di tem¬ 
pli, tenne, fontane, acquedotti pubblici, 
piazze, curia, foro, teatri, anbteatri e al¬ 
tri vaghi edilìzi. Queste cose doventio es¬ 
tere io parte o tutte in Tolentino, quan¬ 
tunque non ne restino vestigie. Tra le al¬ 
tre lapidi riportate e illustrate da Santi¬ 
ni, seguendo Ligorio, trae che in Tolen- 
tioo l'era il tempio d'Apollo,il che come 
altre cose non si ammette da Colucci.Pas- 
sando il Santini a trattare d'altri monu¬ 
menti antichi, riproduce il disegno e de¬ 
scrive la statua d'alabastro bianco, posta 
nel pilastro d' una colonna del palazzo 
pubblico, che nobilita la piazza principa¬ 
le, che con altri dissi di sopra rappresen¬ 
tare Agrippina, ed egli ritiene che ricor¬ 
di Anuiu Galeria Faustina moglie del¬ 
l'imperatore Antonino Pio, nel 1 5 o 8 tro¬ 
vata nel campo di s. Egidio, pochi passi 
dalle mura della città, ludi dice de'rot¬ 
tami di statue trovati in diversi scavi, in 
uno de'qtiali nella detta piazza reputa che 
ivi fosse un aulico tempio, ed in quelli o- 
perati uel nominato campo essersi rinve¬ 
nute medaglie, monete, anelli, corniole e 
altro, frammenti di statue e iscrizioni. A- 
Tendo le città il luco sagro, il quale po¬ 
neva iu tale stato di religione gli alberi, 
che senza sacrilegio nou potè vasi recider¬ 
ne un ramo, seoza preghiere o sagrifizi, 
facendosi espiazioni se dentro al luco con¬ 
veniva portare il ferro, conteneva anco il 
tempio; il Santini sospetta che sorgesse 
nella contrada appellata Branca Ursiua, 
rendendo ragione di tal vocabolo. Il si¬ 
lenzio degli scrittori impedisce di narra¬ 
re la condizione de' tolentinati e le loro 
vicende, sia qua odo liberi e indipendenti, 
sia governati dalla repubblica romaua nel 
reggimento de' pretori o prefetti, conti¬ 
nuando a presiedere alla città ne' primi 
secoli dell’era crUtiaua. E' indubitato che 
aU’iucomiuciardiessa i numi adorati da’ 
tolentinati erano principalmente Marte, 
il Genio e Giove, e forse altre deità uè* 
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loro templi. Trionfava l'idolatria prima 
dell'arrivo iu Tolentino di Flavio Giulio 
Catervioromano prefetto del pretorio,di 
Settiroia Severina sua consorte, e del fra¬ 
tello di questa Basso; quindi a mezzo del¬ 
la predicazione di Calervo disparve fido- 
latria,conforrae alla costaute tradizione,e 
si diffuse «stabilì la religione cattolica,pel 
fecondo sangue di s. Caterrò che lo spar¬ 
se in Tolentino per la fede di Gesù Cri¬ 
sto. L'Ughelli, Italia sacra t. a,p. 770, in 
Tolentini Episcopi , riportando diverse 
notizie storiche e le glorie degl’illustri di 
Tolentino, scrive: Cumulat tandem To¬ 
lentini gloriam Christiana pietas pri - 
scis temporibus in eo proseminata, cum 
in primis Piceni civitatibus censente,, 
quae ab apostolorum Petri et Pauli 
principimi discipulis illutninatae fidem 
Chris ti amplexatac sunt, Catervio inter 
romano s nobilissimos ver bum divinimi 
prabdicante, qui ibidem glorioso certa* 
mine prò Christo una cum Basso ejus 
aliunno palma sumpsit martyrii. E par¬ 
lando della chiesa di s. Catervo dice: In 
eo conservante, eodemque clauduntur 
tumulo sacra Calervi lipsana una cum 
corporibus Septiniiae Scverinae ejus u- 
xoris sane tissimae, quae virgo cum ipso 
vixit,et s. Bassi ejus discipuli, et in pas¬ 
sione socii. Vetustimi iti co sepulchro spe¬ 
date epitaphiiun/ib cadem sane tamSe- 
ver inani dulcissimo viro,et martyri suo 
ad aeternitatem positum,et insignis mar • 
tyrum characteribus exornatum,quibus 
posteros admonuit jideles, Catervium 
suutn prò Christo sanguinem f udisse , 
oc deinccps quievisse in pace . II Col ucci 
persuaso che la prima ricerca da farsi in¬ 
torno a'sagri argomenti d'una città an¬ 
tica, è quella della sua epoca in cui rice¬ 
vè la salutifera luce del vangelo, seguì 
FUghelli, couvenendo che Tolentino eb¬ 
be i primi lumi della religione cristiana, 
come lutti gli altri luoghi del Piceno, vi¬ 
vendo s. Pietro, per le ragioni e dimostra¬ 
zioni da lui espresse nella dissertazione 
preliminare del t.3.Raccontai in principio 
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che s. Calervo fiorì nel i .°iecolo di nostra 
era e pali il martirio in tempo del l’impe¬ 
ratore Trai ono 9 ch’ebbe fine nel 117, e co¬ 
me il Santini ne propugnò la gloria con¬ 
tro le critiche del Colucci, anzi del ven. 
Cardinal Baronioche non registrò nel suo 
Martirologio s. Caler vo; e precipuamen¬ 
te contro il p. Mabitlon che ool riconob¬ 
be nè per santo, nè per martire, sebbe¬ 
ne lesse il suo epitaffio scolpito nel sarco¬ 
fago, e chiamò basilica la chiesa che lo 
couteueva; ma confessò di non aver nul¬ 
la veduto de’ suoi monumenti e del re* 
sto che lo riguarda, errando per man¬ 
ca ma delle necessarie notizie, come altri. 
Di più fu Dualista Baronio confuse s. Ca- 
lervo patrono di Tolentino, con Calervo 
del 379 conte delle sagre largizioni in 
tempo del l’imperatore Graziano. Il citato 
Compagnoni narra che il Piceno ricevè 
la fede per la predicazione di s. Pietro, 
nel ritorno che la 2.* volta fece dallaDal- 
mazia, ed i tolentinati dal suo discepolo 
Calervo, che chiama protomartire de’pi¬ 
ceni, prerogativa che Marangoni dà a s, 
Marone ; su di che va tenuto presente 
quanto feci osservare a Piceno. Compa¬ 
gnoni inoltre crede die la decollazione di 
s. Calervo segui prima e sotto Domizia¬ 
no che morì nel 96, co’ congiunti i ss. 
Flavio, Domitilla e altri martiri. Dopo il 
martirio di s, Calervo, sopravvissero la 
moglie 1. Settimia e il fratello di essa s. 
Basso, cognato del santo e poi martire, 
la festa della 1 /celebrandosi a’27 novein • 
bre con uffizio di vergine, quella del 2.° 
a’2 5 ottobre con rito di martire. Per mez¬ 
zo della predicazione e fervoroso zelo di 
ambedue vieppiù si stabili nel popolo di 
Tolentino la fòie cristiana, e di giorno in 
giorno si accrebbe il numero de’ fedeli, 
restando bandito affatto il profano colto 
degl’ idoli, ciò che si ha tuttora per co¬ 
stantissima tradizione. Inseguito crescen¬ 
do naturalmente il numero de’cristiani, 
specialmente dopoché entrò nel loro nu¬ 
mero Cosi a 11 ti no I, l’ordinamento eccle¬ 
siastico andandosi progressi vani cole a 
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stabilire, oltre i preti e gli altri sagri mi¬ 
nistri, veone il bisogno d’un vescovo che 
reggesse e governasse il popolo loba¬ 
ti nate, come avvenne altrove. La co¬ 
stante tradizione convalidata da auten¬ 
tici documenti, c’ istruisce che la porli 
Marina della città, che confina colla chie¬ 
sa di s. Calervo, fu sempre chiamata Por¬ 
la del Vescovado. Da ciò il Santioi oc 
ricava due cose, cioè che la chiesa di s.Ca- 
tervo sia stata l’aotica cattedrale, e che 
Tolentino ne’prirai secoli della Chiesa fu 
sede vescovile, ed ebbe il proprio veico¬ 
lo. Infatti il p. Mansi oel Supplimrnio 
a’Concilii del p. Labbé, riporta che od 
465 esisteva il vescovo della chiesa lo* 
lentinale; indi nel concilio romano tenu¬ 
to nel 467 0468 da s. Felice III Papa, 
▼'intervennee si sottoscrìsse Bosilìus Ta¬ 
lenti nas fra gli altri vescovi. Pari inculi 
nel sinodo romano del 499 di Pape s* 
Simmaco, lo stesso Basilio si sottoscrisse, 
Basiliiis Episcopus Ecclesiae Toltati- 
natis. Finalmente nell’altro concilio pur 
tenuto da s. Simmaco in Roma nel 5 oa, 
ti sottoscriise per 8 .° vescovo, Basìiius 
Tolentitias . Manomessi e bruciati gli ar¬ 
chivi di Tolentino nelle vicende politi¬ 
che, non si conoscono nè i successori, oè 
i predecessori di Basilio, o Barsaliocome 
altri lo chiamano. La mancanza della se¬ 
de vescovile in Tolentino, non rìletaa* 
dosi dagli scrittori, fa d’uopo attribuirla 
all’invasione e depredamento del Piceno 
fatto da'barbari, come altrove, mentre è 
noto che nel 4<>8 Alarico re de’goti di¬ 
strusse la vicina Urbisaglia. Indi seguì la 
guerra gotica nel secolo seguente, odia 
quale al riferire di Procopio verso il 53 g 
per le calamità e la fame tuorìrooo più 
di 5 o,ooo piceni ; ed i re de’goti Vitigee 
Telila ridussero le città picene e di al* 
tra contrade d'Italia a d'estrema rovina, 
e molte smantellate nelle mura;ondeGro- 
stiniano I per liberare la penisola io»» 
coll’esercito Belisario, il quale fu a To¬ 
lentino e fermò l’alloggio a Macerata. Il 
Sontiui ritarda queste cause d’abballi- 
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mento e di distruzione all’ epoca dell’in- 
iasione de’Iongob ardi e perciò al 568 cir- 
ca,i quali barbari Spogliate le chiese e ro¬ 
vinate le città, i sacerdoti e i popoli soffri¬ 
rono immensamente. Circa dunque que¬ 
sto tempo, egli crede cbe Tolentino dovè 
perdere la sede vescovile, e compianse al¬ 
tresì la distruzione della città stessa. Tro¬ 
vandosi il Piceno avvolto in sì funeste e 
orribili vicende, fu sottoposto al provve¬ 
dimento ordinato da s. Gregorio I, il qua¬ 
le inerendo a’ canoni de’ conci!ii di S?r- 
dica e di Laodicea, volendo impedire I av¬ 
vilimento della dignità vescovile ne’pic- 
coli e rovinoti luoghi, proibì cbe si ordi¬ 
nasse il nuovo vescovo, e perciò cessò 
la sede episcopale. Quindi stabilì, che le 
città ridotte a piccoli luoghi e desolate 
dalle armi, o spopolate dalle stragi del¬ 
la peste, avendo perduto la cattedra ve¬ 
scovile, rimanessero soggette a’ vescovi 
viciniori, a’ quali esso poi per lettera le 
raccomandava. Perciò verso lafiue del se¬ 
colo VI mancò ancora la sede di Tolen¬ 
tino, ma dubito che il vescovo Basilio vi¬ 
vesse siuo al 577, come pretende Santi¬ 
ni, dandogli 90 anni di vescovato. Sicco¬ 
me poi ne'seguenti secoli trovasi la chie¬ 
sa di Tolentino soggetta al vescovo di Ca¬ 
merino, è probabile che s. Gregorio 1 o 
il suo successore, decaduta nelle comuni 
disgrazie, la raccomandasse ad esso: il 
Turchi è di sentimento cbe ciò accadesse 
verso la metà del secolo VII. Avverte San¬ 
tini cbe nelle carte del secolo XI si legge 
di Tolentino, Territorii Contilatus (cioè 
diocesi) Canterine nsis; ma che non si cre¬ 
da che Tolentino fosse a que'tempi sog¬ 
getta nelle cose temporali al comune di 
Camerino, poiché questo in qualsivoglia 
tempo non esercitò mai alcuna sorta di 
diritto sulla città. I magistrati e cousoli 
di Tolentino giudicavano con podestà as¬ 
soluta e sovrana, sì delle cose che delle 
persoue, e ciò per condiscendenza de’prin- 
cipi stranieri che tenevano occupalu la 
provincia; la qual maniera di governo si 
continuò in quasi tutto il Piceno, Guché 
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verso il 730 scosso da’romaui il giogo de* 
greci, e spontaneamente sottomettendo¬ 
si al principato della chiesa romana e di 
s. Gregorio II, altrettanto fece il Piceno 
e Tolentino. Allora fu che questa a poco 
a poco ristabilitasi, e nell'esteriore della 
città* e nelle cose appartenenti alla Chie¬ 
sa sotto la giurisdiziooe spirituale del ve¬ 
scovo camerioese, non più esistendo Poli¬ 
tica cattedrale, i tolentinati ne fabbrica¬ 
rono una nuova in onore di s. Maria. Nel 
secolo XI le città soggette alla sovranità 
temporale del Papa aveaoo le proprie 
leggi e consuetudini, la giurisdizione, i 
magistrati e altri stabilimeuti, co’quali si 
regolavano, e così sarà avvenuto *di To- 
lentiuo. E notissimo cbe dopo il secolo X 
la maggior parte delle città d’Italia pre¬ 
sero forma e regolamento di repubbliche, 
facendo leghe e guerre, alzando il capo e 
scuotendola dipendenza della subordina¬ 
zione; esercitando il potere come città li¬ 
bere, colla sola alta dipendenza dal magi¬ 
strato destinato dal Papa, dagl’impera¬ 
tori e da’re, secondo i luoghi. Le città del 
dominio della Chiesa eziandio formarono 
il loro comune o comunità, una specie di 
reggimento democratico e libero,con fa¬ 
re leggi, eleggere i propri magistrati, im¬ 
porre i tributi, provvedere all’aonooa, al- 
Tornalo, e alla difesa delle mura urbane, 
di custodire e risarcire le vie pubbliche, 
i ponti, gli argini de’fiuini ec. Anche To¬ 
lentino così procede, cercando a tale ef¬ 
fètto d'accrescere di giorno in giorno le 
sue forze e il suo nome per farsi rispet¬ 
tare; ed in una pergamena municipale del 
1099, Tolentino più volte è nominata 
città. Avanzando essa progressivamente 
vieppiù in potere, credilo e stima, quan¬ 
do s’introdusse che i piccoli luoghi e ca¬ 
stellante, per fini prudenziali e politici si 
sottomettevano e si assòggettavauo all’im¬ 
pero delle città conviciue, le quali come 
di loro più forti erano in grado d’aiuto e 
di difesa, altrettanto avvenne di Tolenti¬ 
no che siguoreggiò di versi luoghi. 111.° ca¬ 
stello cbe si sottomise ad essa con perfetta 
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dedizione fu A glia ito, non più esistente, e 
il suo leni torio fu compreso con quello 
della città. Pertanto nel settembre i 198 
Bonifazio e Pietro di Paganeilo, presente 
e cousenziente Attone vescovo di Cume- 
lino loro fratello, dierono e concessero al 
comune e per esso a Gualfredo preposto 
del monastero de' benedettini (forse per 
l’abbate assente), a Pietro pievano di s. 
Maria, ad Enrico di Trasinondo, e ad Al¬ 
berto di Nicola consoli di quell* anno, il 
castello d'Agliano con tutti gli uomini e 
con tutte le loro tenute. Parimenti si sol* 
tornisel o alla saa giurisdizione co’pesi che 
aveanoglì altri, e promise d'abitare in per¬ 
petuo in Toleutino, e di far guerra e pa¬ 
ce secondo la volontà de'tolentinati, pur¬ 
ché la guerra non sia diretta contro i ca¬ 
lne ri ne si, Il comune in ricambio cede lo¬ 
ro 12 inoggiuoli di terra arativa, 6 mog- 
giuoti per vigna, un inolino macinante, 
due casa rini e 3 o libbre diRaveonaed'An- 
cona per la costruzione delle case, obbli¬ 
gandosi di trattarli come i migliori citta¬ 
dini tolentinati. Nel 1199 Matteo e Forte 
di Ottone spontaneamente cederono a'to¬ 
lentinati la villa Maina vicino a Urbi so¬ 
glia, e n’ebbero iu compenso una casa, una 
posta di molino, alcuni moggiuoli di ter¬ 
ra e altre cose. Da queste dedizioni uno 
de’inaggiori vantaggi che derivavano alle 
città, si era che le più onorate e ricche fa¬ 
miglie, e con esse i padroni di tali luoghi, 
passavano a metter casa nella città me¬ 
desima, il che dice vasi incastellare . L'e¬ 
sempio de’due rispettabili soggetti di Mai¬ 
na, fu spontaneamente imitato da molte 
illustri e potenti famiglie delle vicinanze. 
In fatti nel 1201 Murano di Lical velli, tra 
gli altri, si fece castellano e abitatore diTo- 
lenti no, promettendo e obbligandosi di a- 
bitarvi in perpetuo si in tempo di pace 
che di guerra, d'ubbidire a' consoli e di 
difendere e mantenere Tolentino; al con¬ 
trario il podestà Valtieroin nome del co¬ 
mune gli diè una casa, un molino, una 
chiusura e un campo, si obbligò d’aiu- 
tarlo e di riconoscerlo come uno de’inU 
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gliori di Tolentino. Tutte queste conven¬ 
zioni e dedizioni di domiuio temporale, e 
quelle che con brevità andrò accennan¬ 
do, risultano da'documenti e pergamene 
che si pouno vedere in Santini. Nel giu¬ 
gno Valtiero compito l'uffizio di podestà, 
si fece castellano e abitatore di ToleoU- 
no; nel novembre il comune di Montee- 
clno promise a Tolentino aiuto e confe¬ 
derazione per 20 anni; nello stesso mese 
gli uomini diCamerino promisero abolen¬ 
ti nati aiuto, custodia e difesa contro tutti, 
formando scambievole società e amicizia. 
Nel 1202 Tebaldo del Colle di Buccolo 
(o Col Buccaro nel territorio di Toleoti- 
no, confinante con Fiastra) si fece castel¬ 
lano di Toleotino, co'rispettivi patti tri 
le parti. Ne 1202 si concluse e promulgò 
in Polverigi la famosa pace della Marca 
tra'luoghi partigiani d'Ottone IV ebe a- 
spirava all’impero, e riinarca Catnpagno- 
ni, La Reggia Picena , che non vi entra¬ 
rono i tolentinati, montecchiesi, cameri- 
nesi e altri, come aderenti di Filippo di 
S ve via fratellodeirimperatoreEuricoYl 
defunto,cui pretendeva succedere,ma pre¬ 
valse Ottone IV pel favore di Papa In¬ 
nocenzo III, per quanto narrai nella sua 
biografia. Arroge però che io qui ooti il 
ri portato daColucci ^Tolentino illustralo, 
p. 75,che in tali vertenze*!I comunediTo- 
lentino volle restare indifferente, leggen¬ 
dosi in tutti i suoi atti pubblici pressi 
Santini : imperio quidem exis tenie sint 
Imperatore. Dice ancora, facendo la ge¬ 
nealogia de'Varani Accorimboni,che for¬ 
se furono nell 195 marchesi d'uoa por¬ 
zione della Marca e di Toleolioo, Go¬ 
tebaldo e Gualtiero, il quale apparisce*- 
guace dello Svevo; e che siccome dopo la 
morte d’Enrico VI molte città e terre da 
lui soggettate si elessero in repubbliche, 
adottandone il governo, trova che To¬ 
lentino ne fuuna.Neli2o5GeutileeGrì- 
maldo da Filino (di cui nei voi. LXV,p. 
22 e altrove) si posero sotto la difésa di 
Tolentino, concedendogli il castello cogl» 
uomini, le possidenze e la gìun*luu«fc> 
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e<promettendo di non andare ad abitare 
in 8 . Severino senza il consenso del coiuu • 
ne; il quale diè loro una vigna, due case, 
un molino,e si obbligò aiutarli nella guer¬ 
ra che aveano co’sanseveri nati. ludi nel 
1225 Marcunldo figlio di Gentile du Pi* 
tino, promise d’essere perpetuo castella¬ 
no di Tolentino, e confermando il con¬ 
venuto dal genitore. II comune seguitò a 
godere il pacifico possesso del castello, fin¬ 
ché Federico 11 reduce dalla Palestina 
se ne impadronì colla Marca nel 1239, 
spogliando Tolentino di sua giurisdizio¬ 
ne. Allontanatosi poi dalla contrada, nel 
1243 Innocenzo IV con suo breve resti¬ 
tuì Pitino al comune. Nel 1244 questo, 
con quelli di Camerino e Monteccbio,con* 
vennero di difendere Pitino dalle forze de’ 
sanseverinali che lo volevauo sotto di lo¬ 
ro, e questi dopo molti fatti d’armi lo ri¬ 
presero, onde i 3 comuni nell 25 1 rinno¬ 
varono la convenzione,con Ultimar guer¬ 
ra a 6 . Severino per la ricupera del ca¬ 
stello, e per la difesa d’altri luoghi; ma pa¬ 
re che Pitino non potè riprendersi,e vien 
chiamato anco Patino e Pelino. Il castello 
di Piega fece la sua dedizioue a Tolentino 
nel 1210, cogli abitanti e giurisdizione, a 
mezzo di Gualtiero di Guarniero;ed il co¬ 
mune obbligossi aiutarlo nelle sue ragio¬ 
ni contro chi l’olfendesse, tranne l’impe¬ 
ratore e i suoi legati. Nel 1232 Carbone 
e Berardo procuratori o sindaci del castel¬ 
lo, promisero a Tommaso procuratore o 
sindaco diTolentino,d’abitare in perpetuo 
aTolentioo,e di difenderlo contro tutti,ec¬ 
cettuati alcuni signori della provincia, di 
giurargli annualmente ubbidienza, e di 
portare un pallio nella festa del protettore 
s.Cater so^nlegrumjbonwn et pulchrum , 
et competenti et non de inceratis ; giu¬ 
rando sul vangelo di tutto osservare, sotto 
pena della multa di 5 oo marche d’argen¬ 
to, o libbre di Ravenna e Ancona. Eguale 
sommissione fecero altri primari del ca¬ 
stello di Piega in detto giorno, e nel 1 s 5 o 
Accorimbotio e alti? di Piega si fecero ca¬ 
stellani di Tolentino. Il castello di Monte 
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Nereto essendo abitato nel secolo XII da 
genti facinorose, e dedite a’iadronecci e al¬ 
tre delinquenze più enormi, inquietavano 
i dintorni ed evitavano la punizione con 
rifugiarsi uelle selve di cui abbondava il 
territorio. Suscitatesi pretensioni sul ca¬ 
stello da’sanseveriuuti, furono rappresen¬ 
tate nel 12 18 al comune di Tolentino, per 
cui crescendo tra loro le contese, ad ov- 
viareapiù funeste conseguenze,fu rimessa 
la controversia ad Attone vescovo di Ca¬ 
merino , il quale tutto ponderato decise 
che il castello fosse di Tolentino, coll’ob- 
bligo però di pagar certa residuale som¬ 
ma a s. Severino. Nel 1270 Guidone e Vi- 
comanno di Monte Nereto si posero sotto 
la giurisdizione di Tolentino, facendosi 
suoi castellani e abitatori, promettendo di 
far guerra e pace; ed avendo venduto al 
comune il castello, questo promise di non 
rifabbricarlo. Alcuni anni dopo,a cagio¬ 
ne dell’indole fiera degli abitanti di Mon¬ 
te Nereto, il comunedi Tolentino fece di¬ 
struggere interamente il castello, per la 
pace del paese di frequente vessato. Net 
territorio del castello si edificò il convento 
pel 3 .°ordine francescano, con chiesa sotto 
l’invocazione di s. Maria di Loreto, per 
cui la contrada prese il nome di Monte Lo¬ 
reto. Anche il castello di Carpignano ap¬ 
pai tenne a Tolentino, poiché nel detto 
arbitrato del vescovo di Camerino, fu pur 
decisa la controversia su di esso con sce¬ 
verino , decretando die spettassero due 
parti per ciascuno de’due comuni, secon¬ 
do l’antica consuetudine. Nel 1253 Rog- 
giero d’A Itone del conte Àccorimbono e 
altri signori di Carpignano si fecero ca¬ 
stellani di Tolentino, obbligandosi di far 
tuttociò che praticava»! dagli altri nobili, 
e di tenere un cavallo a disposizione del 
comune, il quale pagava ad alcuni di essi 
3 o libbre di Ravenna e d* Ancona, e ad 
altri assegnava una parte di terreno. Nel 
1258 i due siudaci di Tolentino e s. Se¬ 
verino stabilirono nuova amicizia e so¬ 
cietà fra'due comuni, collo stabilimento 
d’alcune condizioni riguardanti il castello 
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di Carpignano. Scorti circo 200 anni, di¬ 
venne padrone del castello Rodolfo Va¬ 
rani di Camerino, e neli 4*6 lo donò a 
Tolentino, ma s’ignora quanto ne durasse 
il dominio.Nel 1227 segui la dediziooedel 
castello di Virgigno,non piò esistente, per 
opera di GuidarellodiRinaModiGoto,ob¬ 
bligandosi d’esser amico dell’amico, e ne¬ 
mico del nemico di Tolentino, di offender 
s. G» nesio finche a tra la guerra con Tolen¬ 
tino, edi pagar annualmente nella festa di 
s.Catervo26 denari per ciascun focolare di 
Virgigno,s'i dentro che fuori del suo ter¬ 
ritorio; ed il comune si obbligò di fare al 
castello una torre alta 4<> piedi, edi di¬ 
fenderlo io ogni circostanza. Della dedi¬ 
zione del castello ora terra di Beiforte nel 
12 5 o, parlai nel voi. XL, p. 264 ; iodi a 
p. 3 o 3 di quella del castellodis. Angelo 
in Puntano nel 1263; a p. 266 e 267 di 
quelle anteriori di Colmurano e Urbisa- 
glia. Di questi castelli e terre, che un tem¬ 
po furono sottoposti al dominio di Tolen¬ 
tino, da alcuni si credeche la loro origine 
debbasi ripetere, comedi altri simili luo¬ 
ghi, alla venuta degl’ imperatori e altri 
principi di Germania in Italiae nella Mar¬ 
ci, i quali volendo gratificare i loro vas¬ 
salli, de’iuoghi che pretendevano appar¬ 
tenere all’impero, assegnarono a ciascu¬ 
no iiu tratto di terra, ed essi poscia vi e- 
dificarono a piacere un castello, dandogli 
il nome di contea e prendendo come pa¬ 
droni il titolo di conte, non che dichia¬ 
rando suoi vassalli gli abitanti del castello 
e coltivatori del territorio. Altri ripeto¬ 
no l’origine de’castelli de’secoli XIe XII, 
ni sempre crescente furore delle guerre 
civili, poiché sebbene già molte castella 
fossero sparse qua e là in ogui provin¬ 
cia, molte altre nondimeno a maggior 
sicurezza e difesa si andarono edifican¬ 
do; come del Bolognese e del Modene¬ 
se attesta Tiraboschi. Narrato il domi¬ 
nio temporale ch’ebbe Tolentino, secon¬ 
do il sistema delle discorse epoche, on¬ 
de provvedere alla propria difesa e ren¬ 
dere piò gravi le offese, tornerò alle ge- 
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neriche nozioni delle cose principali di sua 
storta. 

Nel secolo XI e regnando Enrico IV, 
vuole ilSigonioche le città d’Italia si pro¬ 
curassero lo stato di libertà; altri e secan¬ 
do i luoghi anticipano siffatto reggimen¬ 
to al precedente secolo in diverse epoche, 
massime nel 983 alla morte d’Ottone 11 
e per la minorila del figlio Ottone 111 ,il 
che die motivo che molte città si eresse¬ 
ro in repubbliche, a governarsi da se e a 
confederarsi. Tolentino partecipò di tali 
innovazioni, e uel 1 199 trovandosi,come 
già indicai, insieme con altri vicini popo¬ 
li nel partito di Filippo di Svevia preten¬ 
dente all'impero, contribuì alla difesa di 
Ri pat ra nsone, per i in padroni rsi della qua¬ 
le il fumoso Marcuaìdo marchese della 
Marca impiegò invano tutte le sue firn 
militari, venendo respinto dal valore dei 
cittadini e confederati,come dalla fortes- 
za del luogo. Il perché poi convenne che 
molte città della Marca, scosso il giogodi 
M ircualdo,si confederassero insieme,e fin 
queste furono Fabriano,». Severino eTo- 
tentino, obbligandosi scambievolmeotedi 
difendersi e di tener lungi qualunque for¬ 
za. Nel 1202 per le fierissime turbolen¬ 
ze in cui si trovò la Marca, per Bertoldo 
duca di Spoleto e di Gouzelino scalco im¬ 
periale, la maggior parte delle città tro¬ 
vandosi grandemente danneggiate,fecero 
una fortissima confederazione e vi coirò 
Tolentino; quindi non fu inoperosa alloca 
quando l'imperatore Federico II iofestò 
la Marca colle sue armi, che peri 5 aoai 
produssero infiniti danni, recati anco dal 
suo naturale E ozio,con depredaziooi e de¬ 
vastazioni eseguite da Rinaldo duca diSpo* 
leto suo generale, onde Gregorio IX sco¬ 
municò pure Eozio. Imperversando Fe¬ 
derico 11 contro la Marca e resala a poco 
n poco a se soggetta, aizzando le tremen¬ 
de fazioni d e*guelfi, e de ghibellini suoi 
f nitori, Innocenzo IV lo scomunicò ede- 
pose. Divisa la Marca nelle due fasiooi, 
uel 1247 Marcellino Peto vescovo d’Arei* 
zo e prefetta d’Ancona,capo dc’guclfi *• 
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giioci del Papa, raccolto un grosso eser¬ 
cito d'anconitani, recanatesi, tolentinati 
e camerinesi, contro il conte Roberto di 
Castiglione vicario generale imperiale,fu 
da questi disfatto con (strepitosa batta¬ 
glia, e quindi il vincitore si abbandonò 
n inaudite ostilità. Nel 1248 il Cardinal 
Raniero Capocci legato della Marca,s’in¬ 
gegnò con vari indulti dì richiamare i mar- 
chegiani ghibellini alla divozione della 
Chiesa, ed a tal effetto si trattenne per 
qualche tempo in Toleutino. Questo co¬ 
stante nella fedeltà alla Chiesa, nell 253 
fu scelto per residenza del rettore della 
Marca Gerardo Cossadoca de Vicedonii- 
ni. Appena assunto al pontificalo Alessan¬ 
dro IV, ribellatosi alla Chiesa Manfredi 
naturale di Federico II, il Papa doman¬ 
dò aiuto anche a Tolentino pel vescovo 
di Faenza spedito a far soldati e a prov¬ 
veder denari, e con obbligantissima let¬ 
tera. Seguì il fatto d’armi e rimasero su¬ 
periori i fedeli al Papa, ed erano fio gli 
altri folignati, anconitani, tolenliuati, ma¬ 
ceratesi e jesini. Non andò guarì che al¬ 
cune città della Marca ritornarono all'ub¬ 
bidienza di Manfredi usurpatore del re¬ 
gno di Sicilia, onde unitisi colle di lui ar¬ 
mi, danneggiarono particolarmente gli a- 
»colani,i monlolmesi, i tolentinati, i ripa- 
ni ealtri luoghi comechè fedeli alla Chie¬ 
sa. Si quietarono in parte gli animi dei 
ghibellini marchegialli persuasi due an¬ 
ni, ma sopraggiunti gli aiuti regi di Per- 
civade d'Oria vicario generale della Mar¬ 
ca, i primi luoghi a essere occupati furo- 
Do Fermo e Tolentino, che insieme ad 
altri furono posti in contribuzione; nello 
stesso tempo Ranieri vicegerente d’Ales¬ 
sandro IV confermò negli antichi privi¬ 
legi Tolentino nel 1259, lodandone la fe¬ 
deltà e divozione, colla giunta di molte 
grazie ed esenzioui. Ma nell'istesso anno 
i toleulinati tornati all'ubbidienza di Man¬ 
fredi, furono assolti da Percivalle da'de- 
bui commessi contro il re e suoi prede¬ 
cessori, concedendo loro con autorità re¬ 
gia l’indulto, che le chiese, i beni e i sa- 
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cerdoti di esse fossero immuni da ogni da¬ 
zio; che le società e promesse fatte colle 
comunità di s. Severino, Monte Milone 
e Maidica si conservassero illibate; che 
Tolentino si dovesse governare e difende¬ 
re secondo le sue consuetudìui, nelle sue 
tenute, castella, possessi e giurisdizioni, e 
che si osservassero gli statuti; che doven¬ 
do il re o l'imperatore fare esercito fuori 
della Marca, Tolentino alla richiesta non 
fosse tenuto di maggior quantità di sol- 
dative non di quanto avesse creduto con¬ 
venevole e giusto; che la curia regia non 
potesse prendere ostaggi, nè altre perso¬ 
ne di Tolentino; che le cause civili e cri¬ 
minali ini / istanza si conoscessero in To¬ 
lentino; e che finalmente si conservasse¬ 
ro intatti alla medesima tutti i privilegi 
e indulti dal defunto Federico 11 conces¬ 
si, Continuando nel 1262 i tolentinati nel¬ 
la protezione del re Manfredi, il suo vi¬ 
cario Corrado d'Antiochia li sgravò d’o- 
gni dazio. Scorsi però altri pochi anni, ri¬ 
bellatisi contro Manfredi, fecero lega coi 
maceratesi, anconitani e altri, perciò as¬ 
sai lodati da Urbano IV. Avendo Fran¬ 
cesco Accorano boni e Tommaso di Gia¬ 
como trattalo d'occupare Tolentino,e sog¬ 
gettarlo alla servitù di Berardo Accora in- 
boni di Varano, gli furouo confiscati i be¬ 
ni per vendersi a favore del comune, il 
tutto approvato da Urbano IV con bolla 
de’27 luglio 1265. Nel 1268 Manfredi ve¬ 
scovo di Verona e rettore della Marca, e 
Leopardo d’Osimo podestà di Tolentino, 
col disegno di Beocivenga architetto na¬ 
tivo di Tolentino, eressero il suddetto no¬ 
bile ponte sul fiume Chienti presso To¬ 
lentino, da dove conduce» s. Giuesio,che 
rende comodo il passaggio agli abitanti 
de'castelli posti sui monti, ebe attorniano 
la città, con esistente iscrizione riportata 
anche dal Ricci; la toro celebratissimo da¬ 
gli scrittori putrii, e da’versi di Benedet¬ 
to Silvio, tutto di pietra viva, e dal Com¬ 
pagnoni qualificato opera delle più me¬ 
morabili d’ogni secolo. Nel 1269 i tolen- 
Uuati confermarono l’antica società coi 
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comuni di $. Severino e Matelica, indi u- 
nendosi con essi per fare delle scorrerie 
e rappresaglie ne'luoghi appresso il fiume 
Cinemi, depredando questi per la mag¬ 
gior parte, ed altri dando alle fiamme,co¬ 
me fecero di Caldarola 5 miglia distante 
da Tolentino,in Urbisaglia e in Monte Mi* 
Ione; onde nel 127? furono condannali 
dal giudice generale della Marca di 1000 
libbre, oltre le pene incorse a tenore del¬ 
le costituzioni, coinè rei d’incendio e dei 
donni fatti ne’detli luoghi. Verso la fine 
del 1277, insiemea’sanseverinati il popo¬ 
lo di Toleulino, ad onta de'camerinesi, 
diè un fierissimo assalto a Beiforte e Ur- 
bisaglia, rovesciando parie delle loro mu¬ 
ra; di che se ne parla pure da Colucci, nel¬ 
la sua Tre/a oggi Monlecchio a p. 1 o 1. 
Gì (Ledo Gaetani d'Anagni rettore della 
Marca, nell 283 scelse per residenza e di 
sua corte Tolentino; ma eccitatisi in Ma¬ 
cerata dal popolo attentati di novità, fu 
costretto» recarvisi per frenarli. Nel 1287 
risoluti i camerinesi d’assaltare Nocera, 
per riuscir nell’impresa assoldarono le 
genti di Tolentino, Macerata, Beiforte e 
altri luoghi; e lutti insieme uniti recaro¬ 
no innuinerabili danni a detta città, per 
cui i toleutinati nel 1288 furono assolti 
della pena pagata per tale assalto. Appe¬ 
na rimessi nella grazia del Papa, i talen¬ 
tinoti nel 1295 ostilmente con soldati a 
piedi e a cavallo ben muniti, con insegne, 
bandiere, trombe e altri strumenti da 
guerra, assalirono s. Ginesio,facendo gra¬ 
vissimi dannieoi devastar le biade, spian¬ 
tar vigne e alberi, incendiando capanne 
e case. Si portarono ancora nel castello 
delle Ripe, dove ferirono molti e il nobi¬ 
le Gio. Lamberto oe morì. Fatto proces¬ 
so d’inquisizione contro i toleutinati, fu- 
souo condannati a varie pene. Inoltre dal 
rettore della Marca conte Federico di s. 
Martino fu la comune multala di 4 ooo 
fiorini per aver tenuto in carcere e deru¬ 
bato Cerletto da Milano, distrutto parte 
del castello d'Urbisaglia, battuti e ingiu¬ 
riati i portatori delle lettere del rettore, 
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non aver mandato i soldati all'esercito 
pontificio, impiccato Genetano; uoo che 
per aver (atto ostile cavalcala controCam- 
porotondo lungi quasi 6 miglia, percuo¬ 
tendo e uccidendo alcuni, e per aver (at¬ 
to lo stesso contro Beiforte, la Serra e s. 
Ginesio; finalmente per aver protetti al¬ 
cuni assassini, e postosi in ribellione con¬ 
tro la Chiesa. Però il rettore Durante ri¬ 
dusse poi le condanne» 2 3 oo fiorini. Nel 
i 3 oo Tolentino convenne a una tregua 
d’un anno, con Monlecchio, s. Severioo 
e Matelica, e la penale di 10,000 mar¬ 
che d’argento a chi contravvenisse a’pat- 
li; indi s’iutrodusse le fiera d'ottobre e le 
fece pubblicare per tutta la Marca. In con¬ 
ferma della pace, si stabilì nel i3oz con¬ 
federazione tra le nominate comuni,con 
approvazione del rettore della Marca. Ver¬ 
so questo tempo Tolentino avea a pode¬ 
stà e protettore il Cardinal Napoleone Or¬ 
sini , che si faceva rappresentare da Bo¬ 
nifacio Jacani perugino. Nel 1 3 1 3 da Ma¬ 
cerata per la peste si portò a risiedere in 
Tolentino il rettore spirituale della Mar¬ 
ca Vitale Brost arcidiacono di Camerino 
(scrive Leopardi nella Serics Rectorum 
Marchine , aia io dubito che debba dire 
Canicracen ì come leggo in Santini, os¬ 
sia di Cambray); nel quale anno il retto¬ 
re temporale Raimondo A Itone di Spel¬ 
lo assolse la comune e Ubertino Sala suo 
capitano pe'gravi danni recali a Monte u 
Martino e Macerata , con ferro e fuoco. 
Scorsi appena pochi mesi, secondo la mi¬ 
sera coudizione de 9 tempi, per essersi ri¬ 
bellato al Papa residente in Avignooe,fu 

scora unica lo,interdetto,processato e ban¬ 
dito; quindi pagata la multa di 1000 fio¬ 
rini, venne prosciolto dalle censure e as¬ 
solto dalla condanna. Tosto iucorse To¬ 
lentino in nuove pene, per non aver man¬ 
dato gente all’esercito generale pontificio 
contro s. Severino, e per altre cose, quin¬ 
di in riflesso d’avere resistito al partito dei 
ribelli che volevano farlo insorgere eoo* 
tro la Chiesa, a’ 1 5 dicembre 1 3 1 5 fasiol- 
sc il rettore Vitale, divenutolo anco ad 
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temporale. Pegli stessi riflessi altra asso- 
lozione la ricevè nelt3i7 dal rettore A- 
melio, per disubbidienze, saccheggi e al¬ 
tri danni recati in que’ tempi di fazioni. 
A'*4 gennaio lo stesso rettore confiscò i 
beni di Bonaccorsodi Diotalleve per es¬ 
sersi fatto autore e cooperatore per dare 
in mano al conte Sperandio di Monte Fel¬ 
tro Tolentino, applicandoli al comune. 
Narra il march. Ricci, che nel 1 3 26 essen¬ 
do podestà di Macerata Cicco figlio d’Ac- 
corimbo no da Tolentino, fece costruire 
presso la città il Fonte Maggiore, ediTizio 
lodevole. Per la Marca l'annoi 33 g fu fu¬ 
nestissimo, poiché quasi tutta si pose in 
armi, onde seguirono molte invasioni, e 
nel febbraio restarono uccisi Mercennio 
che signoreggiava Fermo, messer Acco- 
rimbono da Tolentino, e quello di Mate- 
lica, mentre il marchese del la Mn rea o Ma¬ 
cerata fu esiliato: il Compagnoni dice che 
l’Accorimbono era signore di Tolentino, 
ma sarà meglio credere che aspirava al¬ 
la signoria, con gli altri di sua numerosa 
famiglia, che perciò restò assai esacerba¬ 
ta e finì colTatnmulinarsi per pervenire 
al suo intento , nel luglio 1 34 ^ tentando 
coloro adereoti d'impadronirsi di Tolen¬ 
tino, di che discorsi già parlando della fa¬ 
miglia Accorato boni. Nel 1 353 si trovòTo- 
lentino con altri luoghi della Marca u- 
nita nella vasta lega promossa dal Viscon¬ 
ti signore e arcivescovo di Milano ghibel¬ 
lino, che agognava al dominio d’Italia. 
AITarrivo nella Marca del celebre Cardi¬ 
nal Albornoz, legato d'Innocenzo VI per 
la ricupera de'dominiìdellaChiesa,coIsuo 
esercito nel fine del 1 354 , anche Tolen¬ 
tino si offrì al suo servigio, sull’esempio 
di s. Severino, Camerino, Cingoli e altri 
luoghi; ed ottenne a'2 2 maggio 1 355 l’as¬ 
soluzione da ogni ostilità commessa. Il 
cardinale divise in 5 classi o gradi le cit¬ 
tà e terre della Marca, cioè in maggiori, 
in grandi, in mediocri, in piccole,e in mi¬ 
nori: Tolentino fu enumerata tra le me¬ 
diocri , con Cingoli e Osi ino. Osserva il 
Santini che finora Tolentino figurò sera- 
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preliberò,a riserva dell’alto dominio, che 
secondo le circostanze vi ebbe ora ir Papa 
eora l’imperatore a norma del partitoche 
da lei si abbracciava. Che da questo tem¬ 
po in poi pretesero alcuni scrittori di far 
variare lo stato di Tolentino, ponendola 
sotto l’assoluto potere della celebre fa¬ 
miglia Varani ; per cui con una digres¬ 
sione, di cui vado a darne un sunto, vol¬ 
le dimostrare, che Tolentino non è stata 
mai soggetta, come gii altri luoghi del du¬ 
cato, a’signori Varani di Camerino. Il Li¬ 
bi fu il 1 .°che nell ’Historia di Camerino , 
per ingrandir la potenza della famiglia 
Varani, e insieme accrescere gloria a Ca¬ 
merino suo patria, affermò che essi ebbe¬ 
ro un vero dominio e possederono Tolen¬ 
tino con titolo di feudo. Il fondamento di 
tale assertiva, seguito da altri, è un bre- 
ve d’Urbano V, in cui richiamando tutti 
i privilegi conceduti a* Varani dal nnocen- 
zo VI, che confermò in feudo Tolentino 
peri 2 anni, limitazione che spiega per en¬ 
fiteusi , e vuole attenuarne il valore per 
la prescrizione di potersi dagli uffizioli dei 
Varani interporre l'appello al rettore del¬ 
la Marca , spiegando l’infeudazione per 
semplice vicariato, rettorato e governa¬ 
torato di Tolentino per la chiesa roma¬ 
na, e non mai veri padroni de’lolentioa- 
ti. Clie il breve di Bonifacio IX prodot¬ 
to dal Lilii su Tolentino in favore de’ Va¬ 
rani, colla concessione di fendum perpe¬ 
tuimi ^ lo crede apocrifo o alterato, men¬ 
tre il successore looocenzo VII lo proro¬ 
gò a 7 anni, e temporaneamente anche 
il concilio di Costanza e Martino V. Di 
pii* narra che il comune dipendeva im¬ 
mediatamente o da’ rettori della Marca, 
o dalla medesima corte romana, nella cui 
tesoreria faceva giungere le tassale con¬ 
tribuzioni: che Tolentino nel 1 365 giurò 
fedeltà per se e per Urbiseglia (castello 
di sua pertinenza acquistalo con titolo di 
comprila, ed esercitandovi il mero e mi¬ 
sto impero, anche col potere del gladio ), 
direttamente alla chiesa romana, la qua¬ 
le con atto si dichiarò signora assoluta del 
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comune senza nominarvi i Varani,anna¬ 
li Tolentino nou giurò mai fedeltà. Con¬ 
clude, che la natura e qualità della giu¬ 
risdizione, ch’ebbero i Varani su Tolenti¬ 
no, fu di vicari e governatori. Quanto al¬ 
l’epoca della durata, il Saulini dice aver 
errato Sansovino e Lilii che lo seguì, af¬ 
fermando che la concessione di Tolenti¬ 
no deve ripetersi dal 1260 o 1261,10 cui 
Alessandro IV dichiarò suo capitano ge¬ 
nerale in Italia Gentile! Varani, poiché 
il Papa in tale occasione raccomandò sol¬ 
tanto particolarmente alla di lui fedeltà 
alcuni luoghi, fra’quali Tolentino; e non 
avendo fitto alcuna concessione, giudica 
che l’epoca vera debba desumersi dalla 
1/disposizione fatta da Innocenzo VI pel 
cardinol Albornoz nell 355 ,onde Urba¬ 
no V nel breve procurato da’Varani, dis¬ 
se che prima della concessione d’innocen- 
zo VI,Tolentino era immediata mente sog- 
getto alla s. Sede,così s. Giuesio. Chela 
clausola del concesso ciun mero mixto im¬ 
perio, non aumenta la carica di rettori o 
governatori di Tolentino, mentre Euge¬ 
nio IV diè egual prerogativa con breve 
al podestà di Tolentino e colla facoltà del 
gladio , da eleggersi dal comune, con giu¬ 
risdizione precaria e dipendente dalla s. 
Sede. Riprendendo il filo de’cenni stori¬ 
ci di Tolentino, riferisce Compagnoni che 
per la ribellione delle città della Marco, 
Gregorio XI fece generale contro la lega 
Rodolfo Varani, il piò potente della pro¬ 
vincia , ed esso si portò a Tolentino nel 
1 377 per animare la difesa di Macerata; 
ma nel 1378 sotto Tolentino fu vinto dal 
conleLucido capo de'collega ti.Mantenen¬ 
dosi Tolentino fedele alla Chiesa, segui 
ubbidiente chi presiedeva alla Marca, così 
di Rodolfo, da cui fu in ogni circostanza 
con riguardo trattata, ed ivi alcune vol¬ 
te fissò la residenza. Nei 1379 era castel¬ 
lano della fortezza di Tolentino Puccia- 
rei lo di Riccuzioda Fiastra, la quale sor¬ 
geva ad Rivwn Arcis , luogo verso s. Se¬ 
verino, i cui ruderi sono compresi ora nel- 
Torto de’cappuccini, rivo poi chiamato 
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Fosso di TrogKano. S'ignora l'epoc* del¬ 
l'erezione della rocca e d'ordioe di dii la 
costruita,già esistendo nel 1216, e si tro¬ 
va nominata io altre epoche di quel seco¬ 
lo, senza conoscersene la demolizione; e 
quando nel 1 438 fu fabbricata altre, non 
piu esisteva. Fino al 1 386 ,adontade , tecn- 
pi turbolenti e del grande scisma, furono 
sempre i tolentinati fedelissimi della Chie¬ 
sa; però nel fine di detto anno cominciaro¬ 
no a insorgere, contro Gentile Varani io- 
vocaodo l’aiuto de'fermani;’» quali peròin- 
terpostisi per la pace, ottennero di mante¬ 
nere il comune nelle precedenti conven¬ 
zioni. Nel 1 3 g 3 divisa la Marca dalle fa¬ 
zioni e inimicizie, BonifàciolX vi spedi ret¬ 
tore e marchese il nipote Andrea Toma- 
celli a pacificar gli animi, ed a mantener¬ 
li nella concordia, ma fu imprigionato ia 
un fatto d’armi, nel quale guerreggiarono 
i tolentinati. Continuando le fiere dissen¬ 
sioni,Tolentino con accorgi meoto si seber* 
mi, ora soggettandosi a dar uomini però 
guerra secondo gli ordini del rettore del¬ 
la provincia, ora pagava notabili somme 
secondo i bisogni di essa, ed ora prestavi- 
si al rettore per la sua residenza, perqud- 
la della cortee per quanto abbisognavo. 

Nel novembre 1 4®6 risiedeva in Toleotioo 
Paolo Orsini generale di s. Chiesa e co¬ 
mandante dell’urmi nella Marca, per ri¬ 
scuotere le sue taglie e imposte. Nell 4 >° 
vi si ritirarono i nobili sbandili da Mice- 
rata, che davano a temere di sollevarsi • 
signoria, altri passando a Monte Mi Ione- 
Non perdendo Tolentino di vista i diritti 
legittimi acquistati sopra le castellad’Lr- 
bisaglia e Col mura no, a’ 16 maggiori 7 
stabilì e firmò alcuni capitoli e convenzio¬ 
ni pel buon regolamento delle medesime. 
Neli 433 a’7 dicembre FrancescoSfom 
valoroso capitano, scrisse da Jesi al comu¬ 
ne, ch’era venuto nella Marca per come¬ 
do del concilio di Basilea, perche toglies¬ 
se la provincia da If ubbidienza d’EugeiiH) 
IV. I tolentinati ignorando le mene 
padri e del duca di Milano contro 1 otti¬ 
mo Papa,dierono fede alla lettera, e (** 
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cl li Berardo Varani volle resistere al par* 
tito Sforzesco, a* 12 lugUoi 4 ^ 4 - b* priva¬ 
to di vita juxta Portarti s . Catorvi , et 
futi cum eo vulneratus Lucas Joannis 
Gentilis de Camerino. 11 fatto d’armi se¬ 
guì per comando di Foschino Attendoli 
de’conli di Cotignola suo luogotenente ge¬ 
nerale, affine di mantenergli fedeli alcu- 
ni luoghi della Marca, fra’qunli Tolenti¬ 
no. Fu in tale anno che Eugenio IV col 
summcntovato breve liberò definitiva¬ 
mente Tolentino da ogni governo o vica¬ 
rialo de’Varani, e lo rese immediatamen- 
te soggetto alla s. Sede; laonde fino d’al- 
lora il comune con patente elesse il pode¬ 
stà. Il Compagnoni chiama congiura dei 
tolentinati contro la tirannide di Berar¬ 
do Varani la sua uccisione. Indi lo Sfoc¬ 
ia volle sòccorsi di denari, genti d'arme, 
e i pagamenti de’censi e taglie. Nel mag¬ 
gio» 438 i tolentinati per unirsi co’came- 
rinesi si ribellarono agliSforzescbi;ma per 
loro disgrazia, dopo aver per più giorni 
contrastato co’nemici, furono nell’ottobre 
espugnati ostilmente dalle milizie dello 
Sfona, e doverono tornare alla sua ubbi¬ 
dienza. A tal elletto lo Sforza,nientre stava 
a Pievetorina castello di Camerino, a’i 5 
ottobre ordinò che si fabbricasse una for¬ 
tezza inTolentino verso la porta del (dien¬ 
ti, prossima al suo ponte e vicino alla chie¬ 
sa di s. Antonio abbate fuori le mura. Es¬ 
sendosi scelto per ingegnere Giovanni So¬ 
do anconitano peritissimo, immantinente 
pose mano al lavoro, cercando operai nei 
luoghi vicini per compierla sollecitamen¬ 
te. Piùscrittori dello provincia parlarono 
di questa fortezza, e più di tutti lo Sca- 
rana uccia nella Storia di Monte Santo . 
Brunuro da San Vitale di Parma capita¬ 
no venne nomioato a risiedere in Tolen¬ 
tino, ed a presiedere all’erezione. Sotto 
multa da lui fu ordinato alle terre della 
Marca di contribuirvi con uomioi, bestie 
e attrezzi. Di forma rotonda, era alta 320 
cubiti e larga 5 o,pari a piedi parigini 480, 
e 75. Fu demolita nell 443 da Alfonso V 
re d v Aragona, d’ordine d’Eugenio 1 V 9 
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quando Tolentino fu restituito alla Chie¬ 
sa. Ne parla anche il march. Ricci, e dice 
che la rocca fu una delle fabbriche che di 
tal genere si ebbero io considerazione a 
que’dì. Vedendo lo Sforza stabilito il suo 
tirannico dominio in Tolentino, che re¬ 
putava un luogo il più acconcio a tener 
in freno da una parte i marchegiani, e 
dall’altra i cani eri nesi, ed osservando al¬ 
tre» che i tolentinati volontieri continua¬ 
vano a star sotto la sua protezione, di¬ 
stinse il comune con lettera obbligantissi¬ 
ma nel matrimonio di sua figlia neli 439 , 
invitandolo come fece con altri a voler o- 
norare colla sua presenza le magnifiche 
nozze; onde furono deputati due cittadi¬ 
ni per le debite congratulazioni. Frattan¬ 
to seoi brando durevole il dominio di Sfor¬ 
za su Tolentino, massime per la ben cor¬ 
redala rocca che teneva in dovere i toleu- 
tinati; Nicolò Piccinino ottenne da Euge¬ 
nio IV la facoltà di riconquistargli ani¬ 
mi de’marcliegiani, e con l’operato da lui 
anche colla forza deiformi, nella fine del 
1442 s’impadronì di Tolentino; ma lo 
Sforza colla sua potenza nel t 443 lo ri¬ 
prese insieme con altri luoghi, i quali e- 
rano tornali nell’ ubbidienza del Papa. 
Questi però assistito personalmente dal 
suo confederato Alfonso V red’Aragona e 
di Napoli, il re incaricato della ricupera 
della Marca, con lettera Castris monda - 
pud s. Sevtrinum de* 18 agosto 1 443 ne 
partecipò la notizia a’Iuoghi delia Marca, 
promettendo buoni trattamenti, onori e 
difesa contro lo Sforza. Allora fu che To¬ 
lentino si dichiarò ubbidiente alla Chiesa, 
e in tal circostanza segui la demolizione 
della rocca. Nondimeno lo Sforza nell'a¬ 
gosto 1 444 0 ttaccò l’esercito di Piccinino, 
riportò segnalata vittoria, colla prigionia 
dello stesso Piccinino e con gran parte dei 
suoi soldati; oode tornò sotto il suo do¬ 
minio Tolentino con quasi tutta la Mar¬ 
ca. Senonché nell’ottobre i 445 > soprag¬ 
giunto lo stesso Alfonso V col medesimo 
Piccinino nelle vicinanze di Tolentino, ri¬ 
tornò subito alla fedeltà della Chiesa, ve- 
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nendogli quindi nccordnti alcuni privilegi. 
Perciò Tolentino e molti altri luoghi, tor¬ 
nati pure all’ubbidienza, fecero molte al¬ 
legrezze. Indi il magistrato del comune 
attese con diligenza agli affari pubblici, 
particolarmente nel ristorare le mura ca¬ 
stellane, con abbellirle e fortificarle di tor¬ 
rioni o fortini, nel riattar le fonti, ed in 
impeci e i celebri bagni di Rofanello, non 
che nel rassettar le strade e le abitazio¬ 
ni,per leprecedenti guerre ridotte in cat¬ 
tivo stato. Narro il Fedone, De viaggi dei 
Pontefici^ che Nicolò V nel 1 449 » per l® 
peste di Roma, nel giugno si portò a Spo¬ 
leto e di la a Tolentino, a Loreto ed a t. 
Severino. Il Novaes aggiunge che fu nel 
principio di luglio, e che mentre pernot¬ 
tava a Tolentino cominciò a patire un ma¬ 
cche gli produsse la febbre, e dormendo 
gli apparve il predecessore Eugenio IV as¬ 
sicurandolo che di quel male non morireb¬ 
be, e si verificò. Ristorata Tolentino e a- 
vendo preso florido aspetto, nel .451 i 
pubblici consiglieri per mezzo d’ambascia¬ 
tori supplicarono il Cardinal Calandrini le- 
gatodella Marca, affinché vi fissasse la sua 
residenza insieme alla curia generale, tan¬ 
to più che in alcune passate congiunture 
crasi praticato. Gli ambasciatori esposta 
al legato la viva premura de’tolentinati, 
riportarono favorevoli promesse, come si 
raccoglie da documenti. Però venne de¬ 
stinata Macerata per luogo della curia ge¬ 
nerale e per residenza dei legalo; ma po¬ 
co dopo avanzando il comune nuove e più 
vive istanze, ottenoe la grazia come si ha 
dal librodelleRiformanze del 1 45 1,1 4 
i 453 . Inoltre i cittadini con zelo cerca¬ 
rono di chiamare famiglie forestiere fa¬ 
coltose e civili a fissar la loro abitazione 
in Tolentino, al qual effetto esibirono lo¬ 
ro grazie e privilegi, esentandole soprat¬ 
tutto da’dazi e dalle contribuzioni, e in¬ 
nalzandole alle primarie dignità e a’posti 
più ragguardevoli. Furono ancora intro¬ 
dotte le fiere, fu stabilita l’arte del lani¬ 
ficio per tener impiegate le povere perso¬ 
ne e aperta la via di lavorare a ogni sor- 
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te di artieri. Per tutti questi miglioramen¬ 
ti, il comune meritò che i Varani signori 
di Camerino l'invitassero ad assistere agli 
sponsali di Giulio Cesare con Giovauna 
figlia di Sigismondo Malatesta: i deputa¬ 
ti inviati furono nobilmente trattati. La 
tranquillità che regnava in Tolentino,ven¬ 
ne turbata dalla cootesa nata fra ilcomu- 
ne e quello di s. Severino sopra i confini; 
ed affinchè le cose non giungessero agli 
estremici compromisero i due comuni nel¬ 
la persona del p. Giovanni d'Ischia pru¬ 
dente e di sperimeotato discernimento. 
Egli dunque esaminate le regioni delle 
parti,pronunziòll suo laudo accettato dal¬ 
le due comunità con piena soddisfazione; 
indi a’ 1 o novembre 145? ne fu fatto pub¬ 
blico istromento, in cui con chiarezza e 
precisione fu descritto ogni rispettivo con¬ 
fine. Nel 1 453 accusati dì scelleratezze al¬ 
cuni tolentinati ,il giudice de’maleficii del¬ 
la curia generale pretese alzar tribunale 
in Tolentino, procedendo ad esami,inqui¬ 
sizioni e carcerazioni. Ma il geoerale con¬ 
siglio de’cittadini, avendo fatto conoscere 
al Cardinal legato, che il comune godeva 
il privilegio, ex quibus /acuita* copio* 
scendi primas 9 et secundas causa* toni 
civiles , quarti criminales per officiales 
dictae Terrae; quod cedit in maximum 
prcjudicium t et damnum Communi tati*, 
il legato ordinò che si rispettassero tali pri¬ 
vilegi pontificò, confermando il comuue 
ne’suoi diritti e giurisdizioni. Grato il co¬ 
mune,si mantenne fedelissimoallaChiesa, 

giovandosi di tutte le congiunture per go¬ 
der la pace interna ed esterna; una delle 
quali congiunture era di spedir a qualche 
comunità confederata la facoltà d'elegge¬ 
re un suo cittadino a podestà di Tolenti¬ 
no, riputandosi come eletto dal pubblico 
generale consiglio. Tanto praticò il comu¬ 
ne con Monteccbio, A scoli, Fermo, Aman¬ 
dola, s. Ginesio, Moni’ Olmo, Sarnaoo, 
Moosampietrangeli, Fabriano,Monte Mi- 
Ione e altri. In tale epoca con s. Severino 
passava pochissima amistà, onde di tem¬ 
po in tempo succedevano zuffe e omicida» 
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ed or l’una or Y altra parte era tacciata 
d’aver infrante le convenzioni di pace. Il 
tolentinate e celebre Filetto, ne fece rap- 
presentante a Nicolò V, cui era accettis¬ 
simo, con assai gravi espressioni nelle let¬ 
tere che scrisse a lui e al governatore del* 
la Marca Roverella arcivescovo di Raven¬ 
na, dimostrando il suo animo pieno d'af¬ 
fetto e premure pe’suoi concittadini. Col 
popolo ancora d'Urbisaglia era Tolenti¬ 
no in qualche dissensione, quindi rappre¬ 
sentate al Cardinal Piccolomioi legato, e 
poi Pio 11V, le reciproche lagnante: laonde 
®’a8 maggio 1 465 proibì egli a’toleotina- 
ti d'invadere Urbi soglia io qualunque mi¬ 
litare maniera; ingiungendo agli abitanti 
d’Urbisaglia, che non facessero alcuna in¬ 
novazione contro i tolentinati, massime 
sulla giurisdizione che aveano sopra Ur- 
bisaglia,obbligando i detti abitanti di pre¬ 
star la solita ubbidienza a’tolentinati, ed 
assolvendo le due comunità da'vicende- 
voli attentati. Rinnovata così la concordia 
e la pace, per maggior sicurezza del co¬ 
mune di Tolentino,concorse quello di Ma¬ 
cerata a prestar la sicurtà per Urbisaglia 
per l'osservanza di detti ordini.Nonostan¬ 
te tali provvedimenti, Urbisaglia dipor¬ 
tavasi renitente in adempiere i propri do¬ 
veri verso i tolentinati; per cui l'i i giu¬ 
gno dell’istesso anno, ossia pochi giorni 
dopo la concordia, eccitate nuove rivolu¬ 
zioni,il Cardinal legatoordinò, che Tolen¬ 
tino si rimettesse nel primiero legittimo 
possesso del medesimo luogo, e l’esecuzio¬ 
ne fu commessa al conte Martorelli com¬ 
missario, ed a Forlani sergente delle mi¬ 
lizie pontificie, i quali obbligarono il po¬ 
polo d'Urbisaglia a promettere di nuovo 
l’ubbidienza, al qual effetto si consegna¬ 
rono a Tolentino le chiavi delle porte del 
castello colle solite formalità, quantunque 
nel seguente anno e appresso si risveglia¬ 
rono fra’due comuni le medesime conte¬ 
se, che narrai nel citato voi. XL, p. 269, 
finché s. Pio V accomodò le cose nel 1 56 g 
con riconoscereUrbtsaglia libera dalla giu¬ 
risdizione di Tolentino, che lacerata allo- 
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ra dalle intestine discordie, con pena si vi¬ 
de spogliata de'suoi diritti e poi inutil¬ 
mente fece reclami. Di simile natura fu¬ 
rono le contese insorte nel principio del 
i 473 a cagione de’confini co’sauseveri- 
nnti, onde seguì una zulfa nella quale re¬ 
starono molti feriti e uccisi, e quel ch'é 
più scomunicati gli uomini di Tolentino; 
indi assolti dal pievano di s. Maria, cou 
autorità del breve di Sisto IV de’16 a- 
prile, previa l'ingiunzione delle pene che 
avesse giudicato più spedienti per la sa¬ 
lute delle loro anime. Essendo il territo¬ 
rio tolentinate nella più parte assai fer¬ 
tile, ameno e comodo , prima del 1476 
molte famiglie forestiere fecero rispetta¬ 
bili acquisti di terreni; per cui il generai 
consiglio a '5 maggio severamente con de¬ 
creto vietò a’tolentinati siffatte alienazio¬ 
ni, e lo fece confermare nel 1488 con bre¬ 
ve d'Innocenzo Vili. I camerinesi in par¬ 
ticolare ne'precedenti anni aveano Ritto 
molte comprile nel territorio di terreni 
e di case, nè volevano soggiacere all’au¬ 
mento del dazio; per cui nel 1499 s ^ ece 
la convenzione fra essi e il comune, e si 
estese anche agli altri possidenti forestie¬ 
ri, di doverlo pagare. Trovo nel p. Gat- 
tico, De itineribus Rom. Pontificwn y che 
recandosi nel settembre 1 5 1 o Giulio 11 a 
Bologna, passò per Tolentino, e tornò a 
transitarvi nel giugnoi 5 ( 1 pernottando¬ 
vi. Ricavo da Santini, che Cesare Capoc¬ 
cioni patrizio tolentinate, fu scelto tra gli 
altri a servire il Papa. L' 11 dicembre 1 5 a 1 
avvenne in Tolentino un geuerale scon¬ 
volgimento, allorché passandovi colla sua 
gente Cesare Calderino imolese, capitano 
di Giovanni de Medici, condottiere del- 
i’armi del parente Leone X (era morto 
da g giorni), un suo soldato fu ferito da 
alcuni portatori del sale alla salare di 
Tolentino, ingiuriati prima e percossi dal 
soldato. Laonde gli altri militari percos¬ 
sero e ferirono mollissimi tolentinati che 
incontrarono. Levatosi intanto un gran 
rumore fra'tolenliuati, 600 di loro inse¬ 
guirono le genti di Calderino, che sereno 
21 
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incamminale petM acereta; e sopraggiun¬ 
tele nella contrada Salii, territorio di Mon¬ 
te Milone, si serrarono ad esse contro, e 
rimase ucciso lo stesso Calderino. Mentre 
il celebre e severo vescovo di Chiusi Bo- 
nafede vicelegato della Marca formava il 
processo, il legato Cardinal Armellini gli 
scrisse da Roma che lo tralasciasse, poi¬ 
ché lo stesso Giovanni de Medici condo¬ 
nava ogni ingiuria a'tolentinati, con let¬ 
tera diretta al connine; attesa la media¬ 
zione d*Isabella d f Aragona duchessa di 
Bari e di Milano, la quale a v 3 1 ottobre 
i 5 ao essendo passata per Tolentino, era 
•tata per consiliare risolutone ufficiata 
co’maggiori atti di stima, cioè cum sono 
campanarum, artiglieriis , et cum pedi- 
tibus eur.do obviam. Memore di tali at¬ 
tenti oni ottenne a’tolentinati l'assoluzio¬ 
ne da ogni pena, come eseguì il vicelega¬ 
to. Questi quand'erasi recalo nella Mar¬ 
ca da Narni,si fermò a Tolentino, prima 
terra della provincia da quella parte, e 
sedendo che un reo d' omicidio si tenta¬ 
va con impegni e sotterfugi di liberare, 
chiamato il podestà ed esaminate le uc¬ 
cisioni e le ribalderie commesse, lo fece 
subito i mpiccare; e indi passò in s. Giusto 
sua patria e poi a Macerata. Tanto ap¬ 
prendo da Leopardi, nella bella Vita di 
Bonafede. Neh 566 compiuta la raccol¬ 
ta delle leggi statutarie da'due espertis¬ 
simi giureconsulti tolentinati, Bernardi¬ 
no Pettoni e Gio. Paolo Anserini, stimò 
bene il comuue di darle allestampe e l'ef¬ 
fettuò. 

Narrai a Macebata che il i .°suo vesco¬ 
vo fu s. Claudio del 4 * o, non conoscen¬ 
dosi altri vescovi sino al secolo XIV. Pri¬ 
ma di quest'epoca nella 5 a Innocenzo IV 
•ottomise Macerata al vescovo di Fermo , 
e nel 1290 Macerata col suo distretto di¬ 
pendeva da tal vescovo e da quello di Ca¬ 
merino. Nell 3 ^oGiovanni XX 11 trasfe¬ 
rì Federico vescovo di Recanati (V.), io 
Macerata,cui die il titolo di città o di es¬ 
so la reintegrò, ristabilendovi la sede ve¬ 
scovile, e sottraendola col suo territorio 
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da’vescovi di Fermo e Camerino; di più 
gli sottopose nello spirituale Recanati. À f 
aa aprile i 357 il Cardinal Albornoz le¬ 
gato perspecialeautoritàd’Innocenzo VI 
ristabilì la sede di Becanali, e l'uaì per¬ 
petuamente a quella di Macerata. Sisto V 
nel 1 586 disgiunse la sede di Recaoati da 
Macerata, la soppresse e sottopose a Lo¬ 
reto da lui istituita : ma dipoi Clemente 
Vili reintegrò Becanali del vescovato e 
Punì a quello di Loreto. Inoltre Sisto V 
prendendo in considerazione i pregi e le 
prerogative di Tolentino, ristabilì il ve¬ 
scovato di Tolentino, reintegrandolo pu¬ 
re del grado di ci Uà, e colla reodita di sca¬ 
di 4 <>o l'unì in perpetuo a quello di Ma¬ 
cerata e dichiarò sua concaltedrale, col¬ 
la bolla Super Universas, de* 10 dicem¬ 
bre, presso rCJgheJIi e il Bull. Rom. t. 4 » 
par. 4, p. a 85 , dovendo il vescovo chia¬ 
marsi Vi 0 scovodiMaceratae Tolentino. 
come tuttora prosiegue, risiedervi qual¬ 
che tempo dell'anno e tenervi il vicario 
generale. Sisto Vfecci.°veacovodel|edue 
sedi Galea zzo Moroni,lecui notizie equel* 
le de successori riportai a Macerata, si¬ 
no e inclusive a mg. r Clementi, il quale 
neli 85 o intervenne al Sino<lo[V.) delle 
provincie della Marca e d* Urbino, tenuto 
in Loreto. Il Papa Pio IX avendolo trasfe¬ 
rito all'arcivescovato in partibus di Da¬ 
masco, e fatto delegato apostolico net Mei 
sico e nell'America centrale,come rilevai 
nel voi. LVII, p. i4<>; quindi nel conci¬ 
storo de '5 settembre i 85 i nominò l'o¬ 
dierno vescovo di Macerata e Tolentino 
mg/ Amadio Zangari di Riroini, già ve¬ 
scovo dell e sedi unite di Ci vita Castellana, 
Orte e Gallese. Dice la proposizione coo- 
cistoriele, che le due diocesi unite di Ma¬ 
cerala e Tolentino ai estendono per orca 
18 miglia, contenendo molti luogbi.Tor* 
nando alle principali notizie della città, 
essa seguì le vicende del Piceno e di Ro¬ 
ma. Dice il Santini che dall 566 al 1761 
non s'incontrano fatti rimarchevoli,solo 
avvertendo che essendosi dal i 43 ? succer 
sivamente diminuito il mimerò delle fr- 
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miglie nobili,che a quell'epoca erano ! 46 , 
d’ordine pontificio fu introdotto un ^/ce¬ 
to ossia ordine di magistratura sino al nu¬ 
mero di 1 3 famiglie cittadine, le quali pri¬ 
ma viveano, oltre a non mediocre pos¬ 
sidenza, con decoro e politezza : queste si 
collocarono nel numero de’priori nel 3 .° 
luogo, colla sicurezza di poter giungere 
al grado di gonfalooieri in mancanza del¬ 
le 27 case,senza che il detto sbordine sia 
pregiudicato nel diritto, essendo alla no¬ 
biltà ascritte anche famiglie forastiere.Nel 
Diario del viaggio a Fienna di Pio Vl y 
di mg. r Dini,si legge che il Papa da Fo¬ 
ligno il venerdì (/marzo 1782(0non 1783 
come dice il contemporaneo Santini), ar¬ 
rivò nella città di Tolentino a ore 23 , 
smontando alla porta maggioredella chie¬ 
sa di s. Nicola da Tolentino, celebre pel 
corpo che ivi con somma venerazione si 
conserva,ricevuto dalt’arci vescovo di Fer¬ 
mo, da mg. r Spinucci vescovo di Mace¬ 
rata e Tolentino, dal vescovo di s. Seve¬ 
rino, e da’prelali governatori di Perugia 
e Fabriano. Dopo avere orato ascese nel¬ 
le camere preparate nell’annesso conven¬ 
to dove passò la notte.Nella seguente mat¬ 
tina dopo le ore 11 Pio VI discese nuo¬ 
vamente nella chiesa, e passato nell’ in¬ 
terna nobile cappella, ove con somma ve¬ 
nerazione e con la piò particolare cura 
sono custodite le sagre braccia di s. Nico¬ 
la, ivi assistè alla privata celebrazione del¬ 
la messa, termi nata la quale con singola¬ 
rissima divozione venerò e teneramente 
baciò tali insigni reliquie, le quali duran¬ 
te la celebraziooe del divia sagrificio e- 
ranostate pubblicamente esposte sopra lo 
stesso altare. Indi olle ore 12 e mezza il Pa 
pa si accinse di nuovo al viaggio, prose¬ 
guendo verso Loreto, ove giunse circa le 
ore 20. Reduce Pio VI da Vienna, nella 
domenica 9 giugno da Macerala parten¬ 
do per Tolentino, prima d’arrivare all’A¬ 
rancia trovò in mezzo alla campagna un 
vago casino appositamente fatto costrui¬ 
re di legnami, ornato e diviso con il piò 
delicato gusto dal marchese Alessandro 
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Bandini Collaterali, con giardino innan¬ 
zi, formato ancor questo provvisoriamen¬ 
te con vaghi arabeschi di busso, con gran¬ 
di spalliere ivi trasportate a quell’effetto, 
ed ornato con vasi di agrumi regolata¬ 
mente ivi disposti; il Papa si compiacque 
di discendere dalla carrozza e di tratte¬ 
nersi qualche tempo nel casino, mostran¬ 
do i piò distinti segni di gradimento al 
cavaliere, per aver con tanta singolarità 
mostrato al pubblico il suo rispetto e at¬ 
tenzione pel santo Padre; avendo di piò 
il marchese con larga generosità fatto ser¬ 
vire tutta la corte pontificia ad una gran 
tavola abbondante di gelati e dolci scel¬ 
ti, e altri squisiti irabandimenti. Al de¬ 
lizioso luogo dava ingresso un grande e 
nobile arco, nella sommità del quale si 
leggeva scolpita in marmo l'Iscrizione che 
riporta mg. r Dini, colla quale il marchese 
volle perpetuare la memoria dell’onore 
dal Papa recato col suo trattenimento a 
se e al luogo. Questo rimc'ftie nel territo¬ 
rio dell’ insigne abbazia soppressa di s. 
Maria di Chiaravalle di Fiastra, tra’con- 
fini della diocesi di Tolentino nel terri¬ 
torio d’Urbisaglia, in cui già fiorirono il¬ 
lustri cisterciensi di santa vita, virtuosi e 
dotti,finche decaduta dall’osservanzaGre- 
gorio XIII l’estinse, e diè in commenda 
a’gesuiti del collegio romano, e poco pri¬ 
ma della venuta di Pio VI ne acquista¬ 
rono i beni i marchesi Band ini,come ripor¬ 
tai nel voi. XL, p. 267. Osserva il march. 
Ricci, che il grandioso monastero perde 
ogni forma, dopoché fu adattato a diver¬ 
si usi; ma non avvenne così della corri¬ 
spondente chiesa, la quale tuttora si pre¬ 
senta maestosa e magnifica, e se in qual¬ 
che parte soffrì variazioni, non sono però 
tali da non farci travedere qual fosse nel¬ 
la primitiva sua costruzione. Il da lui ri¬ 
ferito è così importante e dotto,che tro¬ 
vo opportuno di riprodurlo, e si ranno¬ 
da al da me descritto a Tempio, oltreché 
intrinsecamente riguarda la superstite 
chiesa di tanto celebre obbazia. Si vede 
la chiesa dell’ abbazia sostenuta da pila- 
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siri smisurati in proporzione dell’ area, 
perchè nella metà del secolo XII in che 
fu eretta, gli architetti mancando di co¬ 
lonne, a motivo che J’antiche eransi qua¬ 
si tutte adoperate, ricorsero a'pilastri di 
smisurata mole, ora quadrangolari, ora 
poligoni, come sarebbero questi, a’quali 
piantarono in capo flggie strane di pre¬ 
tesi capitelli carichi d'intagli, di fogliami 
e d’altro genere di cose sconosciute ne’ 
tempi della savia architettura; ed ecco co¬ 
me cono i nciò a i ntrod u rsi anche nel la M ar¬ 
ca il gusto de’normanni, i quali avendo a 
noia la severità e grandezza dell’ antico 
stile, per rendere eleganti gli edifizi pre¬ 
sero a imitare i rabeschi ed i tritumi de¬ 
gli arabi. E questi in discorso sono di tal 
sorta & presentando ognuno ornamenti di¬ 
versi. Le colonne ancora, che s’impiega-' 
vano al solo effètto di sostenere un peso, 
vennero in moda di semplice ornato,e tan¬ 
to si moltiplicarono, che per accrescerne il 
numero in uno spazio ristretto si pensò 
renderle esili in guisa, che nou colonne 
ma grosse canne e pali ritti rasserobraro- 
no: e perchè gli archi soprapposti potes¬ 
sero con egual facilità moltiplicarsi, sen- 
zachè ne rimanessero troppo soffocati, e 
per così dire ciechi, si pensò d'alzarii; ed 
ecco il sesto acuto in luogo del sesto in¬ 
tiero a poco a poco introdotto, prima a 
semplice ornato e poi impiegato nell’im- 
bastimento de’gran fabbricati, per dare 
maggior luce e sveltezza, e più ancora per 
la quasi comune opinione che l’arco di 
sestoacuto fossecapacedi sostenere mag¬ 
gior peso dell’arco di sesto intero. In tal 
modo si propagò il sesto acuto circa la me¬ 
tà del secolo XII enei principio del XIII, 
e così seguì il passaggio dal gotico anti¬ 
co al moderno; ed un esempio di questo 
genere è nella chiesa abbaziale di Fiaslra, 
ove si vede praticato il sesto acuto nel 
maggior arco della tribuna, essendo il ri¬ 
manente a impalcature ocavalli. Il cam¬ 
biamento fu fatale, non però nuovo e ri¬ 
prodotto comechè avvenuto ancora a’ 
tempi di Vitruvio che tanto lo .fece la- 
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mentore deplorandola La parte esterna 
della chiesa è semplicissima, giacché me¬ 
no un timpano, pel rimanente non si ba 
che l’arco della porta, il quale presenta 
ornati comunissimi nelle chiese di quel- 
l’epoca, e si replicarono in quelle del prin¬ 
cipio del seguente. Sull’arco della porta 
scorgesi una spaziosa finestra di figura ro¬ 
tonda con cornice di pietra a vari intagli 
scolpita, che i monaci cominciarono a quei 
tempi ad usare astretti dalla necessità di 
dar luce alle vaste chiese, le quali ne’mn- 
ri laterali non aveano che feritoie. Que¬ 
sta foggia di finestre rotonde non venne 
già dal settentrione, ma dall’antica Ro¬ 
ma, che le aprì sotto il timpano delle ba¬ 
siliche, come può vedersi niella Sirìnisna, 
la più antica di tutte. Nell’archivio di To¬ 
lentino trovasi il diploma di Guarniero 
del 114*, dal quale si trae che la fonda¬ 
zione da lui Ritta del monastero di Fia- 
stra è anteriore, perchè in quell’anno ne 
fece la solenne consegna,e nel Camennum 
sacrum di Turchi si legge il diploma. Do¬ 
po avere Pio VI fatto non breve tratte¬ 
nimento nel detto sito, e ringraziato be¬ 
nignamente il marchese Bandini, prose¬ 
guì il viaggio a Tolentino, vi giunse pas¬ 
sate le ore ? 3 , ricevuto al convento dii. 
Agostino nel discendere dalla carrozza, 
dall’arcivescovo di Fermo, dal suddetto 
vescovo diocesano, e dagli altri vescovi e 
prelati che ivi si erano trovati anche od 
primo passaggio. Asceso all’alloggio pre¬ 
paratogli, ivi gli ammise all’ udieoss, « 
uno al magistrato, ed a’ molli deputiti 
delle città e capitoli di vari luoghi Lune¬ 
dì i o giugno il Papa ascoltata la mesa 
nella cappella di s. Nicola, e venerate e 
baciate di nuovo le insigni reliquie delledi 
lui sagre braccia, passò poi nella sagrestia, 
ed ammise al bacio del piede i religiosi a- 
gostiniaoi del convento e molledanie.Coa* 
dottasi in seguito al piazzo del pubblica 
diè dalla loggia la benedizione al popolo; 
e partito da Tolentino verso Foligno, a 
Valcimarra ricevè gli ossequi de’deputa- 
ti di Camerino, e trovò innalzalo uo no* 
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bile arco oncle festeggiarlo, altri ossequi 
accogliendo a Serravalle. Fu in questa 
circostanza che Pio VI per divozione alle 
venerande braccia di s. Nicola di Tolen¬ 
tino, dichiarò la chiesa che le possiede ba¬ 
silica minore co'relativi privilegi. Per Pin- 
fclici condizioni delle finanze pontificie, 
che descrissi a Tesoriere generale, Pio 
VI fu costretto a far battere nel 1797 mo¬ 
neta di rame erosa in 34 zecche dello sta¬ 
to, enumerate dal eh. avv. De Minicis a 
p. 107 ne*Cenni storici e numismatici di 
Fermo , e fra quelle della Marca vi fu an¬ 
che la zecca di Tolentino. In tale memo* 
l'abile anno, Tolentino acquistò vieppiù 
imperitura rinomanza pel famoso Trat¬ 
tato di pace concluso nella città, da Na¬ 
poleone Bonaparle e i plenipotenziari di 
Pio VI; convenzione deplorabile e lagri¬ 
me vole dettata dalla prepotente forza al 
principato temporale della s. Sede. Sic¬ 
come lo citai in tanti luoghi, e sebbene 
in molti anche ne parlai nella parte che 
li riguarda, tutta volta per la sua grande 
importanza e per le sue conseguenze è 
indispensabile che brevemente lo riporti 
in compendio, premessa una necessaria 
rapida e generica indicazione di quanto 
precedette questo strepitoso avvenimen¬ 
to, onde meglio comprendersi, potendo 
supplire al resto gli articoli che andrò ri¬ 
corda odo. Ri voluzionata \*Franci ^pro¬ 
clamata la repubblica, decapitato il vir¬ 
tuoso suo re Luigi XVI, arma te france¬ 
si invasero VItalia, e commissari repub¬ 
blicani procurarono democratizzare i do¬ 
mini! pontifici!, ma Basville in Roma fu 
vittima di sua audacia, ad onta di quanto 
energicamente a vea fatto il governo pon¬ 
tificio per impedirlo. Non riuscendoa Pa¬ 
rigi le giustificazioni fatte d’ ordine del 
Cardinal Zelada segretario di stato, que¬ 
sti rinunziò la carica ; per le premure del 
cav. A zara ministro di Spagna, Pio VI 
gli surrogò il Cardinal Busca, ed essendo 
I*Azara amicissimo diCacault agente in 
Roma della repubblica,venne a formarsi 
come un triumvirato, che da principio 
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camminò con molta concordia. Napoleo¬ 
ne Bonaparte comandante dell’ armata 
della repubblica franceseinltalia,nel(7g6 
vinti in diverse battaglie i piemontesi e 
gli austriaci, fatti armistizi e paci col du¬ 
ca di Parma e col re delle due Sicilie, que¬ 
sti negoziati vieppiù influirono diretta¬ 
mente sulla sorte dello stato pontificio, 
più esposto e meno difeso verso l’armata 
francese. Pio FI non era in guerra colla 
repubblica, nondimeno prevedeva anco 
per l’avvenuto che sarebbe molestato e 
peggio; quindi tentò d’allontanare il ma¬ 
le che gli sovrastava con denari, invian¬ 
do i 11 .°giugno al quartiere generale diMi- 
lano il marchese Gnudi in qualità d’in¬ 
caricato, accompagnato dal detto cav. A- 
zara ministro di Spagna in Roma col ca¬ 
rattere di mediatore. Bonaparte, quanto 
valoroso altrettanto sagace, accortosi su¬ 
bito dell’oggetto di loro missione, mentre 
smaniava di portar le sue armi al Cam¬ 
pidoglio, prolungò i negoziati per rego¬ 
larsi a tenore delle circostanze. Pertanto 
scrisse a Parigi al direttorio della repub¬ 
blica, che gl’inviati del Papa sembrava 
che volessero offrirgli contribuzioni,e sic¬ 
come sarebbe quanto prima a Bologna, 
proponeva che per accordare un armi¬ 
stizio erigesse per contribuzione 3 5 mi¬ 
lioni di franchi, 5 milioni in generi, 3 oo 
quadri, con statue e mss. in proporzione, 
e la libertà de’prigioni per causa della ri¬ 
voluzione. In genere il direttorio conven¬ 
ne. Intanto a’18 giugtx) Augerau occupò 
Forte Urbano ed entrò poi in Bologna , 
quindi invase Ferrara e Ravenna, sen- 
z’alcuna resistenza. Nondimeno da’fran- 
cesi furono trattate ostilmente le occupa¬ 
te provincie, vi stabilirono governi prov¬ 
visori},ne tolsero i più preziosi monumen¬ 
ti d’antichità e belle arti, e imposero con¬ 
tribuzioni di 4 milioni di franchi tanto a 
Bologna che a Ferrara, e di 3,400,000 
tassarono Ravenna. Gettato cosi lo spa¬ 
vento e fatta considerevole preda,Bona¬ 
parte si recò a Bologna e prosegui colà 
i negoziati cogl’ incaricati pontifico, co’ 
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quali a*23 giugno sottoscrisse un armi- 
stizio, onde poi concludere la pace, del 
quale parlai negl’indicati articoli, a Te¬ 
soriere, a Sovranità della s.Sede e del 
Papa, e negli altri che ricorderò, descri¬ 
vendone le prepotenti, umilianti e dure 
condizioni. In sostanza si convenne, che 
intanto i francesi sarebbero rimasti in 
possesso delle legazioni di Bologna e Fer¬ 
rara, sgombrerebbero Faenza, ma occu¬ 
perebbero la fortezza d’Ancona,lasciando 
la città sotto il governo civile di Roma ; 
che il Papa mandasse a Parigi un nunzio o 
plenipotenziario, per ottenere dal diret¬ 
torio la pace, offrendo indennità alla fa¬ 
miglia Basville e disapprovando ravve¬ 
duto; libertà a’prigionieri politici; aper¬ 
tura depporli marittimi a’francesi, e chiu¬ 
sura di essi a'Ioro nemici; libero passaggio 
de’ francesi per lo stato ; la consegna di 
5 oo codici, di ioo quadri, busti, vasi e 
statue, del V Archivio della s. Sede e Bi» 
blioteca Vaticana (de’ quali riparlai a 
Stamperia Vaticana), de *Musei Capito* 
lino e Vaticano, a scelta de’commi&sari, 
espressamente esigendosi i busti diG iunio 
e Marco Bruto; il pagamento di 21 milio¬ 
ni di franchi, però 5 , 5 oo.ooo de’ quali 
in merci, cavalli, bovi e altri generi, in¬ 
dipendentemente dalle contribuzioni im¬ 
poste. Sottoscritto l'accordo, i francesi 
sgombrarono la Romagna, ma Bona par¬ 
ie si lagnò col direttorio di non aver con¬ 
seguilo abbastanza, onde badasse bene di 
reintegrarsi nel trattalo di pace, per la 
quale furono fatte tali proposizioni esor¬ 
bitanti, che il Papa non potè accettarle. 
L’inviato plenipotenziario aFirenze mg. r 
Caleppi, poi cardinale (di cui riparlai nel 
voi. LlY,p. 27oeseg.), unitamente col p. 
Soldani domenicano qual teologo e cano¬ 
nista, e di nuovo qual mediatore col cav. 
Azara, conferirono co’ commissari fran¬ 
cesi ondeottenere modificazioni,ma ogni 
loro negozialo fu inutile, per Tiroperiose 
inammissibili esigenze presentateda’com- 
m issa ri repubblicani in 64 articoli, ripor¬ 
tati da n»g. r Baldassari, onde trattare la 
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pace. Del cattivo esito di queste pratiche 
fu tacciato acremente il cav. Azara, che 
divenne segno del risentimento denomi¬ 
ni. Il direttorio non ratificando l’armi¬ 
stizio, per essersi negato da Pio VI il ri¬ 
tiro e ritrattazione de’brevi contro la co¬ 
stituzione civile del clero di Francia , la 
consegna degK,oggetti non ebbe luogo. 
Tuttavolla in Séguito il direttorio auto¬ 
rizzò Bonaparte a negoziare la pace.Que- 
sti continuò con prosperi successi la guer¬ 
ra cogli austriaci, riportò altre vittorie ia 
Ilalia,s’impadroni degli stati delle repub¬ 
bliche di Venezia e di Genova,occupò ri¬ 
sole Jonie, e finì con dichiarare ili.^feb¬ 
braio 1797 guerra allo stato poutifido^ 
quando scoprì le trattative del Papa per 
allearsi colla corte di Vienna;ecoà trovò 
il pretesto che vagheggiava per marciare 
suRoma,pernon averii Papa eseguitoal- 
cuni articoli del suo armistizio diBologoa, 
e perchè non cessava d’armare le Milizie 
pontificie , e di eccitare i popoli alla cro¬ 
ciata. Per la superiorità del Tarmi di Bo¬ 
naparte sulle tedesche,dal direttoriodiPa- 
rigi fu decretata finterà occupazione del 
restante dello stato pontificio e di Roma. 
Trovandosi Bonaparte a Brescia, vi chia¬ 
mò il Cardinal Alessandro Mattei a me¬ 
diatore tra la repubblica francese e Pio 
VI, per la ritrattazione de’brevi;raailPa- 
pa non potendo accudirvi, Bonaparte fe¬ 
ce sapere al cardinale che avrebbe fat¬ 
to marciare le truppe su Roma. Infetti a 
2 febbraio sbaragliati i soldati pootifidi 
presso Faenza j francesi successivameote 
s’impadronirono di Forlì, Cesena, Ri¬ 
mi ni, Ravenna , Pesaro, Urbino, Fano , 
s . Leo, Sinigaglia, Gubbio; e dopo il 9 
di Ancona, Macerata , Loreto, Tolenti¬ 
no, Camerino, Foligno , ed altri luoghi 
delie provincie poi chiamate Delegazio* 
ni apostoliche, quasi dappertutto procla¬ 
mandosi la repubblica. Roma e la corte 
tutta quanta costernata, il Papa col piò 
prezioso si dispose di partire per Terra• 

cina, onde passare aNapoli jaccadutaquio- 

di la resa a’francest della fortezza di Mao- 
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Cova, tolse ogni lusinga di difendersi colle 
armi. Pio Vi considerando cbe per la co¬ 
lonna francese entrata dalla Toscana in 
Perugia, ormai non gli restava che parte 
dell’Umbria,le proviucie del Patrimonio, 
di Sabina, di Marittima e Campagna,Ho* 
ma col suo distretto, col timore ben fon¬ 
dato di perdere tutto; prudentemente de¬ 
libali) di riprendere i negoziati,e il Cardi¬ 
nal Ma Ilei ne scrisse a Bona parte con e- 
spressioni di ecclesiastica mansuetudine. 
Pio VI prese tale deliberazione anche per 
quanto aveagli narrato il p. ab.d. Michel- 
augeloFurne generale de’camaldolesi,clie 
Booaparte per distorto dalla partenza di 
Roma gli avea inviato colla commissio¬ 
ne d’invitarlo a deporre ogni pensiero di 
partire, chiedere pace, e pace avrebbe. 
» Dite al Papa che Booaparte oon è un 
Attila, e caso ancora che fosse un Atti¬ 
la, ditegli si ricordi ch v egli è successo¬ 
re di Leoue I.*’ Nel tempo stesso Ferdi¬ 
nando IV re delle due Sicilie , a cui di¬ 
spiaceva l'invasione del confinante stato 
della Chiesa,a) primoannunziodella mar¬ 
cia de'francesi spedì il principe diBelmon- 
te Pignaltelli, per procurare d’arrestarne 
i progressi con qualche trattato. Questi 
incontrò Bouapnrle in Ancona, gli mani¬ 
festò l'interesse che il suore prendeva ne¬ 
gli affari di Roma, desiderare che si pa¬ 
cificasse col Papa,e che avrebbe fatto mar¬ 
ciare un esercito per sostenere le sue do¬ 
mande. Sorrise il fulmine di guerra Bo- 
naparte a questa proposizione diploma¬ 
tica, e eoo ironica confidenza gli disse: Che 
se non avea rintuzzato l’orgoglio spiegato 
dal Papa nel pretendere difendersi colle 
armi 3 mesi addietro, era stato appunto 
perché non dubitava cbe il re contro il di¬ 
ritto delle genti e i trattali volesse mi¬ 
schiarsi in tale affare; che se il re gli get¬ 
tava il guanto, lo avrebbe raccolto, e la 
repubblica francese gli avrebbe dato tut¬ 
te le soddisfazioni. Nondimeno n' i a feb¬ 
braio Bona parte rispose al Pignaltelli of- 
iìcialiueute. Aver fatto replicate istanze a 
Roma per l’esecuzione dell* armistizio c 
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l'apertura d'un trattato di pace; ma che 
quel governo avendo preferito la sorte del* 
Tarmi, la guerra era divenuta inevitabi¬ 
le. Tuttavolta fedele al sistema di mode¬ 
razione del direttorio, e bramoso di dare 
a Ferdinando IV una prova della consi¬ 
derazione che avea per esso la repubbli¬ 
ca francese, avea scritto al cardiual Mat- 
tei per aprire negoziati di pace, e non du¬ 
bitare dell’adesione del direttorio fra gli 
strepitosi vantaggi ulteriormente riporta¬ 
ti dall’annata d’Italia. Avea poi scritto di¬ 
rettamente al cardinale, essere stato co¬ 
stretto a rompere l’armistizio, per esser¬ 
si Roma unita a’nemici di Francia, men¬ 
tre le prime potenze d'Europa si affret¬ 
tavano a riconoscere la repubblica e di vo¬ 
ler essere in pacecon lei. Cbe non avreb¬ 
be ascoltato alcuna proposizione tenden¬ 
te a terminare le ostilità fra la repubbli¬ 
ca e il santo Padre, se prima non si fos¬ 
sero licenziati i reggimenti formali dopo 
l’armistizio, e non si fosse tòlto il coman¬ 
do a’ generali mandati dall’ imperatore 
Francesco II. Accordar 5 giorni per man¬ 
dare un negoziatore munito di pieni po¬ 
teri a Foligno, e dal caoto suo desidera¬ 
re di poter dare una luminosa prova del¬ 
la sua considerazione per la santa Sede. 
A veodo dunque Bonaparte destinato Fo¬ 
ligno per luogo del futuro colloquio di pa¬ 
ce, così fu convenuto col generai Colli che 
la milizia pontificia sgombrasse affatto 
dalla città, onde il Colli si ritirò in van¬ 
taggiose posizioni.Ma inRoroa continuan¬ 
dosi a trepidare, prima di ricevere questa 
lettera e la notizia della conferenza fraBo* 
caparle e Pignaltelli, Pio VI nello stesso 
giornoi a febbraio avea giu spedito a Bo- 
ua par te in Foligno una deputazione di 4 
plenipotenziari per trattar la pace, com¬ 
posta del Cardinal Mattei, di mg. r Calep- 
pi, del proprio nipote duca Luigi Braschi 
Onesti, e del marchese Camillo Massimo 
(poi come dirò ambasciatore a Parigi, per 
disapprovar la morte di Basville). Nello 
stesso tempo il Papa avea scritto a Bona¬ 
parte, che affidato a’sentifneoti di bene- 
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volenza do lui dimostrati, crasi aslemito 
dal partir da Roma, e perciò compren¬ 
desse quanto grande fiducia riponeain lui. 
Frattanto Bonaparte essendo passato io 
Tolentino nel palazzo Parisani (poi acqui¬ 
stato dal conte GiovanniBezzì), ed ivi a’ 17 
febbraio trasferito il quartiere generale,ri- 
cevendo premurosi uffizi anche delle cor¬ 
ti di Spagna e di Toscana in favore del Pa¬ 
pa, non che 1* avviso d’ essere arrivato a 
Trieste l’arciduca Carlo e gli austriaci ac¬ 
correre da ogni parte a rafforzare la loro 
armata d’Italia; allora moderando al¬ 
quanto i suoi disegni, scrisse a Joubert che 
comandava nella valle dell’Adige : Esse¬ 
re a 3 giornate da Roma, trottare però 
ro’pretignuoli, ed il santo Padre avreb¬ 
be per allora salvato la sua capitate, ce¬ 
dendo i suoi migliori stati e denaro. Che 
con questi mezzi sarebbero provveduti, 
per eseguir la grand’opera della prossima 
spedizione, cioè la continuazione della 
guerra contro l'Austria. Fra pochi giorni 
Sarebbe tornotoairarmatadovela sua pre¬ 
senza diveniva necessaria. I plenipotenzia¬ 
ri pontificii incamminandosi alla volta di 
Macerata, incontrarono di ritorno il cor- 
rierespedilo al generale in capoBonaparte, 
il quale consegnò la di lui lettera al car¬ 
dinale, la quale inviala subito a Roma ser¬ 
vi non poco a tranquillar l’animo di Pio 
VI, non senza proseguire i militari prov¬ 
vedimenti per la vigorosa difesa di Roma. 
Giunti poi i plenipotenziari a’16 febbraio 
inToIen ti no,presero alloggio nel convento 
degli agostiniani; mentreCacault abita¬ 
va nel palazzo Guerrieri, ora de’conti Sii- 
veri. Indi presentatisi a Bonaparte, que¬ 
sti protestò amare piò d’essere il salva¬ 
tore del capo della Chiesa e delle circo¬ 
stanti belle contrade, che il loro distrut¬ 
tore; quindi si recò urbanamente al con¬ 
vento per restituire la visita a’plenipotcn- 
ti a ri, assegnando a loro onore e sicurez¬ 
za una guardia francese. Nel dì seguente 
cominciarono i negoziati, ma in modo da 
dover subito presagire esito lagrimevo- 
listi tuo. Bonaparte rivolto a’pleuipoten- 
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tiari pontificii, disse loro con alterena: 
Anziché a trattar di pace, voi siete ve¬ 
nuti a ricever leggi e condizioni Roma 
io la considero come se fosse già in mio 
potere; onde voi dovete piegarvi a capi¬ 
tolare per liberarla. Alle ragioni che ad- 
ducevano i plenipotenziari all’esigerne 
durissime, alle loro preghiere, impassibile 
Bonaparte ripeteva: O ritornate a Ro¬ 
ma , o cedete . Bisognò cedere, e assai po¬ 
co si ottenne dall’enormi pretensioni;per 
cui Bonaparte io breve trattò, dettò e a’ 
19 febbraio qual comandante dell'annata 
francese d’Italia firmò in 76 articoli, eoa 
Cacault agente della repubblica francese 

10 Italia e in Roma, per parte del diret¬ 
torio esecutivo, il Trattato di paceà 
Tolentino , fra la s. Sede e la medesimi 
repubblica. Per parte di PioVI sottoscris¬ 
sero l’atto ad ore 77 i plenipotenziari poo- 
tificii, cioè il Cardinal M«Uei,mg. r Calep- 
pi, il duca Braschi e il marchese Mast¬ 
ino. Pertanto si convenne. Che il Papa ri- 
nunziassea qualunque lega offensiva e di¬ 
fensiva contro la Francia, promettendo 
di non somministrare alcun aiuto di qual¬ 
sivoglia specie alle potenze che facessero 
guerra alla repubblica francese, e 5 gior* 
ni dopo la ratifica del trattalo dovesse li* 
cenziar tutte le truppe di nuova forma* 
zioite, conservando soltanto i reggimenti 
esistenti prima dell’armistizio di Bologna. 
] bastimenti armati delle potenze ch’eri* 
no in guerra contro la Francia, non po¬ 
tessero entrare ne'porti e rade dello stato 
pontificio. La repubblica francese conti* 
Oliasse a'godere come prima della guerra 
tutti i diritti e tutte le prerogative che la 
Francia avea a Roma, e fosse trattata co¬ 
me le potenze piò considerate, specialmen¬ 
te riguardo al suo ambasciatore e altri mi* 
nistri. Il Papa cedesse per sempreallaFran* 
eia la città à* Avignone e il contado Fc- 
naissino colle loro dipendenze (che già 
avea rivoluzionato, democratizzalo e sot¬ 
tratto alla sovranità papale); e le legazioat 
di Bologna,Ferrara eRoraagna,ndlequa‘ 

11 non sarebbe fatta alcuna innovazione 
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alla religione cattolica. Ancona col suo ter* 
ritorio restassero alla repubblica francese 
sioo alla pace del Continente. Il Papa s’ob¬ 
bligasse per se e suoi successori, a non tra¬ 
sferire ad alcuni i titoli delle signorie an¬ 
nessi al territorio da lui ceduto alia re¬ 
pubblica francese. Il governo pontificio si 
obbligasse di far pagare in Foligno al teso¬ 
riere dell’armata francese prima del gior¬ 
no 6 di marzo, la somma di quindici mi¬ 
lioni di lire torneai cioè frauchi,de’quali 
dieci milioni in deuaro e cinque in dia¬ 
manti e in altre cose preziose, e ciò a conto 
de’sedici milioni che in circa rimaneva a 
dare secondo l’armistizio di Bologna ra¬ 
tificato dal Papa a’27 giugno 1796. Pel 
restante da somministrarsi per fiuterò a- 
dempiroento dell’armistizio, consegnasse 
800cavalli da tiro, altrettanti bardati per 
uso di cavalleria, buoi, buffali e altri oggetti 
delle produzioni del territorio della Chie¬ 
sa. Indipendentemente da queste somme 
pagasse in denaro, iu diamanti o in altre 
cose altri quindici milioni di lire loruesidi 
Francia ossia franchi, de’ quali dieci nel 
mese ai marzo,e cinque iu aprile. La con¬ 
segna de* 5 oo codici o manoscritti e de’ 100 
oggetti di belle arti, convenuta nell’ai mi- 
stizio di Bologna, si eseguisse quando pri¬ 
ma, iu tutto a seconda del convenuto uel- 
l’armistizio stesso. L’armala francese sa¬ 
rebbe partita gradatamente dalle provin- 
eie (tranne la città di Fano e quella d'Au- 
cuna co’loro tenitori!) dell'Umbria, Pe¬ 
rugia, Camerino e Macerala, quanto fos¬ 
sero eseguite queste condizioni. L’armata 
francese inoltre evacuerà il territorio del¬ 
la città di Fauo, e il ducato d’Urbino, ap¬ 
pena soddisfatta l’ultima rata d'aprile e se¬ 
guila l’esecuzione di diverse delle riferite 
con venzioni. La repubblica cedesse al Pa¬ 
pa i suoi diritti sopra le diverse fondazio¬ 
ni religiose francesi nelle città di Roma e 
Loreto (stabilimenti pii che descrissi nel 
voi. XXVI, p. 227 e seg.); ed il gover¬ 
no pontificio cedesse alla repubblica lutti 
i beni allodiali appartenenti alla s. Sede 
nelle provisele di Bologna, Ferrara e di 
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Romagna, e specialmente la terra di Me- 
sola colle sue di pendenze (nel Ferrarese). 
In caso di vendita, il governo romano a- 
vesse il 3 .° di tutti i mentovati beui. Il Pa¬ 
pa facesse disapprovare per mezzo d'ua 
suo ministro a Parigi l'assassinio commes¬ 
so nella persona del segretario di legazio¬ 
ne Basville, e pagasse dentro un anno la 
somma di 3 oo,ooo lire o franchi per es¬ 
ser divisa fra coloro che aveano sofferto 
in quell’attentato. Facesse mettere in li¬ 
bertà tutti quelli eli’erano carcerati per 
opinioni politiche. Il generale in capo des¬ 
se la libertà a’prigionieri di guerra delle 
truppe pontificie. Fioche si stipulasse un 
tratta lodi commercio tra il Papa e la Fran¬ 
cia , il commercio della repubblica sarà 
mantenuto sul piede della nazione più fa¬ 
vorita. Che la pace conclusa col presente 
trattato, si dichiarasse comune alla repub¬ 
blica d'Olanda. La posta delle lettere di 
Francia fosse stabilita io Roma, come per 
l’addietro. La scuola o accademia (ne ri¬ 
parlai nel voi. LXX 1 II, p. 208) delle arti 
istituita aRoma per tutti i francesi, vi fosse 
ristabilita e continuasse ad essere diretta 
couie prima della guerra. Il palazzo spet¬ 
tante alla repubblica, dove trovatasi la 
scuola, fosse reso nello stato in cui era.Tut- 
ti gli articoli, clausole e condizioni del pre¬ 
sente trattato, senza eccezione, fossero ob¬ 
bligatorie perpetuamente tanto per Pio 
VI quanto pe’suoi successori. Che sareb¬ 
be ratificalo colla possibile maggior sol- 
leciludiue. Fatto e segnato nel quartiere 
generale di Tolentino da’suddelli pieni- 
poteuziari ili. 0 Ventoso anno 5 / della re¬ 
pubblica una e indivisibile, ossia a' 19 feb¬ 
braio 1797. Il Cardinal Busca segretario 
di stato di Pio VI, pubblicò il trattato ia 
francese e in italiano io Roma con notifi¬ 
cazione de'24 febbraio, invitando iu no¬ 
me del Papa i sudditi pontifici! a concor¬ 
rere senza ritardo a soddisfare quelle con- 
tribuzioui,clie do veauo indispensabilmen¬ 
te imporsi per adempire le condizioni del 
trattato, e che dovranno osservare religio- 
sameute il dovere di considerare e trat- 
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tare, come area ingiunto eoo altra noti* 
fìeazione, i rappresentanti, sudditi e na¬ 
zionali francesi,quali individui d'uoa po¬ 
tenza in pace, minacciando punizioni a chi 
osasse insultarli o offenderli. 11 trattato di 
Tolentino e ue’due idiomi fu pure impres¬ 
so in Roma dalla stamperia camerale in 
libretto. Ne riportarono gli articoli, con 
notizie di quanto precede, accompagnò e 
seguì questo strepitoso e deplorabile trat¬ 
tato, fra gli altri: Tavanti, Fasti di Pio 

VI, t. 3 , insieme all’aruiistizio diBologna, 
come fecero i seguenti; di piò il Tavanti 
ci die il disegno inciso, esprimente la ca¬ 
mera ove senza quasi discussioni, in po¬ 
chi momenti Bonaparle impose le duris- 
•ime condizioni, nell’atto di firmarle alla 
presenza degli altri plenipotenziari, e alla 
vista dell’eserci to schierato. Becca ti ni, Sto • 
ria di Pio VI, t. 6, Coppi, Annali d’I¬ 
talia, anni 1796 e 1797. Il contempora¬ 
neo e veridico mg. r Baldassari, Relazio¬ 
ne deHavversità e patimenti di Pio VI, 
1.1. Commenti. De Rossi, stato segretario 
e confidente del Caleppi, Memorie intor¬ 
no alla vita del Cardinal Lorenzo Ca¬ 
leppi e ad alcuni avvenimenti che lo ri¬ 
guardano. 

Dichiara il eh. Pistoiesi, Vita di Pio 

VII, t. 2,p.g*: » L’altrui ingiustizia ren¬ 
de ingiusta l’altrui adesione. La pace di 
Tolentino, e tanti altri trattati, co’quali 
la s. Sede in diversi luoghi fu obbligata 
a fare immense perdite temporali, e nella 
roba e nell’onore, come potrebbero giu¬ 
stificarsi se si ricusasse di ammettere que¬ 
sto principio?” Il Baldassari qualifica col- 
l’epiteto di gran ladroneccio il trattalo 
di Tolentino, e la pace una delle più e- 
normi ribalderie che sieno ricordate ne* 
fasti delle moderne rivoluzioni.Indi ripor¬ 
ta un brano di lettera di Bona par te, scrit¬ 
ta al direttorio il giorno medesimo che sot¬ 
toscrisse la convenzionediTolentino.»Mio 
parere si è, che Roma privata di Bologna, 
eli Ferrara, della Romagna, e di 3 o mi¬ 
lioni, die noi le togliamo, non può più sus¬ 
sistere: questa vecchia macchina si scom- 


TOL 

porrà da se medesima.” Il Baldassari tra 
gli aneddoti che narra relativi alla con¬ 
clusione del trattato, conviene che tra 
il duca Braschi e il Cacault vi furono de¬ 
gli alterchi, ma confuta l’asserto dall’Ar- 
laud, che il Cardinal Mattai per placare 
Cacault si ponesse innanzi a lui in ginoc¬ 
chio. Racconta pure,che pretendendo Bo¬ 
na par te godere l’imperatore d dVesclusi- 
va (della quale toruai a ragionare a Sagro 
Collegio) dal Pontificato, e che il diritto 
medesimo fosse concesso anche a’reggitori 
della repubblica francese, mg. r Caleppi, 
come quello che ripugnava di con veni ré al- 
l’esose condizioni del trattato, ed opinava 
che ponendosi in salvo la persona del Pa¬ 
pa, si lasciasse continuare riuvasione,coo 
coraggio negò tal pretensione, sostenen¬ 
do gagliardamente: Che eletto canonica- 
mente da’cardinali il Papa, non bavvi re 
o imperatore o altra qualunque podestà 
terrena, che possa esigere di rigettarlo. 
Montato iu furia Bonaparte, dichiarò rot¬ 
to ogni negoziato e ne lacerò le carte. Il 
prelato Caleppi con animo intrepido con¬ 
tinuò ad affrontarlo, esigendo d’effettuar 
la promessa di non avanzar l’esercito con¬ 
tro Roma che 48 ore dopo,onde aver tem¬ 
po d'avvisarne il Papa perché partisse su¬ 
bito. Bonaparledové poi cedere alle rimo¬ 
stranze del Caleppi, e rinunziò all’esigen¬ 
za dell’ esclusiva. Noterò, che io riportai 
la data dell’arrivo de’ plenipotenziari io 
Tolentino, col Baldassari, tanto bene in¬ 
formato di tutti i particolarijperò non deb¬ 
bo tacere che il De Rossi, meritevole pure 
di credenza, scrisse che dolorose e labo¬ 
riosissime furano le conferenze, e che du¬ 
ra rono 5 giorni, terminando colla gravo¬ 
sissima convenzione, nella quale all’inte¬ 
grità della religione e al decoro della s. Se¬ 
de furono sagrificate le fortune dello stato. 
Riferisce Novaes nella Storia di Pio VI, 
che odio stesso giorno della sottoscrizio¬ 
ne della pace di Tolentino, il Cardinal Mat¬ 
tel spedì un corriere al cardioat segreta¬ 
rio di stato con lettera in cui brevemente 
gli diceva. Il trattato di pace è firmato.- 
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Le condizioni tono durissime, t simili in 
(ulto alla capitolazione d’una piazza, co¬ 
me si è espresso più volte il vincitore, lo 
bo palpitato finora per la Santità di No¬ 
stro Signore, per Roma, e per tutto lo Sta¬ 
to. Roma però è salva, salva la religione, 
ad onta di grandissimi sagrifizi che si so¬ 
no fatti. Partiti i plenipotenziari pon- 
tifidi da Tolentino, giunsero in Roma 
a'a i febbraio, il Cardinal Mattei portan¬ 
do seco una lettera al Papa responsiva 
del generai Bonaparte, officiosa e corte¬ 
se, dicendogli in essa però. Gloriarsi d'a¬ 
ver contribuito al suo particolare ripo¬ 
so. Del resto diffidasse delle persone che 
in Roma erano vendute alle corti nemi¬ 
che della Francia, ed erano soltanto gui¬ 
date dalle passioni acciecate, le quali han¬ 
no sempre cagionato la rovina degli stati. 
Che la repubblica francese sarebbe una 
delle amiche più vere di Roma 1 In con¬ 
seguenza di questa lettera il Cardinal Bu¬ 
sca rinunciò la carica di segretario dista¬ 
to, e gli fu destinato in successore il Car¬ 
dinal Giuseppe Doria, ch’era stato nunzio 
a Parigi molto gradito. Fu osservato, che 
Bonaparte che in tante regioni si recò in 
trionfo, non si avanzò da Tolentino in Ro¬ 
ma, anzi non più pose il piede nell’Italia 
meridionale, e come il conquistatore An¬ 
nibaie, non pose piede nell'eterna Ro¬ 
ma. Egli volò a Mantova. Poco dopo l’ar¬ 
rivo de’pleni potenzia ri, si sparse per Ro¬ 
ma il contenuto infelice del rovinoso trat¬ 
tato di Tolentino, e restando tutti atto¬ 
niti e confusi di stupore, produsse ne’ro- 
mani due effetti contrari, cioè di credersi 
liberi dal pericolo corso, e di desolazio¬ 
ne pel caro prezzo col quale aveano com¬ 
prata la loro tranquillità e ancor non be¬ 
ne rassicurata, a fronte di trenta milio¬ 
ni di franchi, e della cessione di floridi stati 
in Italia e Provenza, di i oo codici mss. del¬ 
la biblioteca Vaticana, di i oo pezzi di pit¬ 
tura e di scultura, i più belli e famosi, 
ed i più rari dell'antichità greca e roma¬ 
na. Tornato in Roma il miuistro Cacault 
con l'aiutante di campo di Bonaparte per 
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sollecitare l'esecuzione de’patti, convenne 
ratificarli al Papa e a'cardinali, e quin¬ 
di eseguirli con que’ rovinosi provvedi¬ 
menti e gravi sagrifizi che deplorai a Tb- 
sobiere e negli altri articoli relativi, oc¬ 
correndo disfare persino i Triregni , le 
Stole , e altri sagri ornamenti papali. Si 
consegnarono i convenuti 1600 cavalli, e 
si rimandarono gli uffiziali austriaci e le 
nuove truppe. La biblioteca Vaticana fu 
spogliata de’più preziosi codici e mss., dei 
quali codici 4-2 erano cinesi, 4 o etiopi, 33 
copti, 7 caldei o siriaci, 9 ebraici, 444 le* 
tini,a06 greci, sorpassando Io stabilito nu¬ 
mero di 5 oo perchè un codice ne contene¬ 
va diversi. Fra quelli greci furono conse¬ 
gnali l'Iliade d'Omero con una greca pa¬ 
rafrasi, l’Antologia greca, le Orazioni di 
Socrate, le Vite di Plutarco, Appiano A* 
lessandrino, le Opere astronomiche di To¬ 
lomeo, le Opere d’Euclide, quelle di Pla¬ 
tone e di Senofonte, le Tragedie di Soffi- 
eie, l'Odissea d’Omero, le Storie di Tu¬ 
cidide, il Convivio di Giuliano, la Bibbia 
greca. Fra'codici latini la Farsaglia di Lu¬ 
cano, i libri di Valerio Massimo, l’Anti¬ 
chità giudaiche di Gioseffo, i libri mora¬ 
li d’Aristotile tradotti da Leonardo Are¬ 
tino, i Fasti d'Ovidio, le Filippiche di Ci¬ 
cerone , 1 * Iliade tradotta da Poliziano, i 
Commentari di Giulio Cesare, la Storia 
naturale di Plinio, Dione Cassio, Teren¬ 
zio. Inoltre furono consegnati i 85 libri 
stampati della Vaticana,fra cui un Petrar¬ 
ca del 147 o, un Dante del 1 47 G e UD Boc¬ 
caccio del 1472. Venne pur consegnato il 
Virgilio ms. membranaceo. Nè andò gua¬ 
ri che inoltre la biblioteca nelle posterio¬ 
ri vicende politiche, perdè pure le colle¬ 
zioni delle Monete e delle Medaglie pon¬ 
tificie (delle quali feci parola anche nel 
voi. L, p. 3 o 3 ); persioo fu presa la par¬ 
ticolare libreria di Pio VI e venduta a un 
libraio per circa 1 1 01 3 ,000 scudi, men¬ 
tre egli l’avea destinala per Cesena sua 
patria,e i duplicati a Terracina , Pel trat¬ 
tato di Tolentino i commissari francesi, 
dalla biblioteca Vaticana passarono a spo- 
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gliare il meglio de’rausei, come la statua 
(l’Apollo, il gruppo di Laocoonte,co’prin- 
ci pali capolavori di scultura e di pittura; 
e percorse le chiese di Roma, tolsero la 
Trasfigurazione di Raffaele, e il s. Giro* 
la ino del Domenichino. Il governo ponti¬ 
ficio a sopperire i contratti gravosi impe¬ 
gni, chiese a’suddi ti l’altra metà delle gio¬ 
ie, dell’oro, dell’argento che aveano dopo 
la precedente richiesta (voluta dall’impo* 
nenza delle circostanze), accrebbe la car¬ 
ta monetala,e con tali mezzi pervenne a ra¬ 
dunare e consegnare a’francesi 9,7 00,000 
franchi in denaro o in verghe d’oro e di 
argento, 7,000,oooin lettere di carabio(si 
tenga presente l’osservato nel vol.LXXI V 
a p. 319), e 11,000,000 in gioie. Ad un 
milione ascesero le spese di trasporto dei 
monumenti di belle arti; 4,000,000 i mi¬ 
litari francesi esigerono dopo la pacediTo- 
lentioo nelle provinole occupate; onde lo 
stato papale nello spazio di 4 mesi pagò 
in tutto trentadue milioni e 700,000 
franchi, secondo il calcolo del eh. Coppi. 
£ ciò oltre una ragguardevole quantità 
dibuoi,di buffaleediallomedirocca.Tan- 
ti enormi sagrifizi gravitarono sopra uno 
stato ridotto a un milione e 700,000 a* 
bitanti, pel ceduto nel trattato di Tolen- 
tinol 11 marchese Massimo recossi poi in 
qualità di ministro pontificio, prima pres¬ 
so Bonaparte a Milano e poi a Parigi; ed 
in Roma in seguito al Cacault, successe 
Giuseppe Bonaparte fratello del generale. 
L’Artaud, Storia di Pio VII, Li, anno 
1 8 o 4 > rimarca che il trattato di Tolentino 
obbligò Pio VI a pagare trenta milioni 
di lire tornesi, e che secondo il Cacault, al¬ 
lora commissario speciale in Roma, era 
provato,dietro stime però contraddittorie, 
essere stata consegnala in diamanti, ori, 
argeuti, calici, statue d’oro e d’argento 
massicce e altri preziosi oggetti (squaglia¬ 
ti o scomposti,e perciò fatalmente perdu¬ 
to tutto l’inestimabile pregio dell* arte, 
che talvolta nel valore superò la materia), 
uoa somma di veotinove milioni. Indi Ca¬ 
cault domandò che per le spese di casse, 
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imballaggio, trasporto, e per altre spese 
imprevedute d’ogni genere, si perdonas¬ 
se al governo pontificio la somma d* un 
milione, e che quindi gli si rilasciasse una 
quietanza definitiva di trenta mi!ioni;ma 
Haller (quel perfido calvinista e insolen¬ 
te commissario che poi ebbe la sfacciatag¬ 
gine di esosamente privare Pio PI per¬ 
sino del Tabacco , oltre altri ributtanti 
oltraggi che riprovai in piò luoghi) fece 
tanto schiamazzo, parlò sì alto da corsa¬ 
ro, che il Papa ordioò d'ioviar a Genova 
un’ altra somma enorme, consistente per 
la maggior parte io diamanti, dalla qua¬ 
le si preleverebbe il di più che Haller pre¬ 
tendesse, e che, anco nella supposizione 
ch'egli solo fosse sentito e preso per ar¬ 
bitro in questa differenza, ebe non am¬ 
montava ad un milione, poteva somma¬ 
re tutto al più a tre o quattro milioni. La 
somma trasmessa a Genova sommava a 
dieci milioni: conseguenlemeote almeno 
sei milioni erano ancora proprìetàdel Pa¬ 
pa,anche a termini del trattato di Tolen¬ 
tino. Il tesoro dell’esercito francese avea 
ricevuto questo deposito iu pegno, e poi 
l’avea restituito. Lasciati francamente 
questi diamanti dal Papa in mano d’uo 
banchiere in una città che avea guarni¬ 
gione francese, ma che non avea perdu¬ 
ta la sua libertà politica, trovavaosi anco¬ 
ra in Genova,quando il direttorio face am¬ 
mazzare (è sempre l’illustre e imparziale 
francese che narra la storia , e stato se¬ 
gretario di Cacault nell’ambascerìa di Ro¬ 
ma) Duphault io Roma; sì veramente lo 
fece ammazzare, poiché fu il direttorio 
quello che suscitò la rivolta io Roma (pri¬ 
ma de ll’anoi versarlo della pace di Tolen¬ 
tino 1 ), durante la quale questo generale, 
degno di sorte migliore, venne rovescia¬ 
to da un colpo mortale d’archibuso. Al¬ 
la prima notizia di questo avvenimento, 
il direttorio, che all’ un di presso già fa 
sapeva, ordinò il sequestro di tutto il de¬ 
posito di diamanti, e se Tappropriò, con 
insigne ladroneccio.Ed io aggiungerò, eòa 
Pio VI dopo la fatale pace, che q isnicn» 
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tò in tutto, ti guardò scrupolosamente di 
fornir pretesti a’francesi di lomento, trat¬ 
tandoli colla piò leale confidenza e beni¬ 
gnità, di cui era capace il suo animo gran¬ 
de. Essendosi per opera de’francesi pro¬ 
clamato la repubblica uel ducato d’Urbi- 
do, quindi incorporate molte sue città a 
quella Cisalpina di Milano; Pio VI pro¬ 
testò e poi gli conrenne tacere. Frattan¬ 
to emissari francesi più volte tentarono di 
fare il simile in Roma per rivoluzionar¬ 
la, ne ricevè speciale incarico l’ardito Du- 
phault, cbe ue restò vittima nel tumulto 
da lui eccitato a’?8 dicembre 1797. Tan¬ 
to bastò perché il direttorio di Parigi, gio¬ 
vandosene prontamente, senza più ma¬ 
scherarsi, consumasse quanto da molto 
tempo erasi proposto, ed a fronte del re¬ 
cente trattato di Tolentino e di tutti i sa- 
grifizi inauditi fatti dal Papa, ordinò l’in¬ 
tera occupazione dello stato pontificio, la 
detrooizzazione, carcerazione e deporta¬ 
zione di Pio VI. Tutto fu celeremente e- 
seguito; ne’primi di gennaio 1798 la Mar¬ 
ca e Tolentino furono invase e quindi de¬ 
mocratizzate, cosi Roma, e nel compito an¬ 
niversario della pace di Tolentino, PioVI 
a’20 febbraio prigione fu trasportato dal 
Vaticano a morire in Francia! Nell’agosto 
1799 l’imperatore Francesco II liberò la 
provincia e Tolentino da’francesi, finché 
eletto nel marzo 1800 in Venezia Pio VII, 
gli fu restituito lo stato da Fano a Roma, 
e da questa a Terracina, cioè i domimi 
non ceduti nella pace di Tolentino, rite¬ 
nendo gli austriaci le legazioni e Ancona, 
che nel 1801 ritornarono in potere dei 
francesi. Portandosi Pio VII a Roma, ai 
a 5 giugno 1800 fu ricevuto nell'episcopio 
di Macerata dal vescovo Alessandretti, e 
quindi questi l’accompagnò all’altra sua 
sede di Tolentino, ricevuto con venerazio¬ 
ne; da dove il Papa passò 8*27 in Foli- 
gooe vi celebrò la festa de’ss. Pietro e Pao¬ 
lo. Istituita la delegazione di Macerata, 
Pio VI I vi comprese Tolentino, e poi an¬ 
ch’egli fu spogliato de’suoi dominii, de¬ 
tronizzato e deportato da Bonaparte, di- 
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venuto Napoleone I imperatore de’firan- 
cesi e re d’Italia, che poi nell’aprile e mog¬ 
gio 1808 riunì la Marca con altre provin- 
cie a tal regno, sotto il quale Tolentino 
fu capoluogo d’un distretto del diparti¬ 
mento del Musone, di cui fu capo Mace¬ 
rata. Ne’primi del 181 4 , stando Napoleo¬ 
ne I per perdere il trono, restituì la li¬ 
bertà a Pio VII e ordinò che fosse rimes¬ 
so in possesso de’suoi stati, a seconda del 
trattato di Tolentino, cioè da Roma si¬ 
no e inclusive a Pesaro; ma Murat re di 
Napoli occupò le Marche e altre provin- 
cie , con protesto di restituirle al Papa. 
Questi rientrando ne’suoi dominii, pro¬ 
veniente da Recanati, la sera de’i 7 mag¬ 
gio grandemente festeggiato giunse in To¬ 
lentino, e alloggiò nel palazzo de’conti Sii- 
veri, nel dì seguente portandosi a Foli¬ 
gno. Nel t81 5 Murat ritenendo ancora le 
Marche, gli austriaci si recarono a com¬ 
batterlo, ponendo il quartiere generale a 
Tolentino, indi a’? maggio cominciarono 
a debellare il suo esercito, e come dissi ia 
principio lo vinsero, liberandole Marche 
dal suo giogo, le quali a’z 5 luglio furo¬ 
no restituì tea Pio VII col resto dello sta¬ 
to ceduto per forza a Tolentino, tranne 
quella parte di Ferrarese, che descrissi a 
Rovigo, e tranne Avignone e il contado 
Venaissino . Sebbene questi ultimi due 
dominii fossero stati dal predecessore ri- 
nunziati nel trattato di Tolentino, consi¬ 
derandosi PioVI I come gli altri Papi, sem¬ 
plice amministratore e custode decorni¬ 
mi della s. Sede, pe’ giuramenti fatti di 
conservarli illesi in uno a tutti i suoi di¬ 
ritti e ragioni (come può vedersi a Sovra¬ 
nità), emise le più solenni proteste, e così 
per la parte del Ferrarese. Delle cose poi 
cedute da Pio VI nella pace di Tolentino 
a’francesi, in oggetti di belle arti cross., e 
dell’altro molte da essi prese nella 2* in¬ 
vasione dello stato, buona parie Pio VII 
ricuperò al modo narrato negli articoli 
che li riguardano, come ne’voi. XL 1 V,p. 
79 e *«g-» ALVI, p.io7,XLVII, p- 94 » 
LIX, p. 67. 


Digitized by LjOoq Le 



326 T O L 

La città di Tolentino nel 1 84 1 fu ralle* 
grata dalla veneranda presenta di Grego¬ 
rio XVI, e ne fece la descrizione il cav. 
Sa bai ucci, colla Narrazione del viaggio 
di Gregorio XVIper la visita del san¬ 
tuario di Loreto. Abbiamo poi special¬ 
mente l’opuscolo: Viaggio di Sua San * 
tità Gregorio XVI alla visita del san¬ 
tuario di s. Maria Loretana nel settem¬ 
bre 1841* scritto da Nicola Storani re¬ 
canatese: Permanenza del sommo Pon¬ 
tefice in Tolentino de*dì 7, 8 settembre 
i 84 i> Roma 1841* Da queste due bellis¬ 
sime compilazioni ricavo il sunto che se¬ 
gue. Impaziente dei prossimo arrivo del 
Papa, reduce da Camerino, nel mattino 
di martedì 7 settembre era la città di To¬ 
lentino, la cui popolazione tutta commos¬ 
sa da sincero e religioso giubilo inondava 
alle porte Romana e Adriana: nellai."si 
diresse pure la magistratura comunale, u- 
nitamente al governatore conte Giusep¬ 
pe Sabbioni, e il consueto corteggio; mg. r 
Savelli delegato di Macerata,con uno dei 
membri della congregazione governativa, 
erosi portato a 4 miglia di distanza nel 
confine della provincia di sua giurisdizio¬ 
ne, ad offrire al santo Padre gli omaggi 
di venerazione,avendogiàal Papa nel dì 
procedente la deputazione dei capitolo 
della cattedrale e quella del comune umi¬ 
liato in Camerino il desiderio vivissimo 
della città per essere consolata dalla pon- 
tificia presenza. Fuori la porta e in mez¬ 
zo a numeroso popolo si trovarono a ri¬ 
verentemente inchinare il Papa, oltre il 
governatore, il magistrato col gonfalonie¬ 
re nobile Domenico Pace, che tributan¬ 
dogli fedele sudditanza gli presentò per 
simbolo di essa le chiavi della città,e n’eb¬ 
be graziosa risposta di benigna soddisfa¬ 
zione. Inlanto echeggiavano i festosi ev¬ 
viva dell’affollato popolo, le frequenti sal¬ 
ve de’ morta ri frammischiate a’ concerti 
musicali e al suono di tutte le campane. 
Un eletto numero di nobili cittadini, di¬ 
stinti del colore pontificio, facevauo coro¬ 
na e corteggio al Pontefice, ed altri artisti 
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e contadini uniformemente vestiti otte¬ 
nevano trarrà a forza di loro braccia la 
sua carrozza. Incedendo per tal modo nel- 
raddobbate vie che guidano al santuario 
di s. Nicola il Papa, fiancheggiato dalla 
magistratura, dallo stato maggiore della 
guarnigione, non cessando l’accia inazioni, 
rese ancora più vive daliebenigne espres¬ 
sioni di gradimento , che col volto e col 
gesto di mostrava il Pontefice. Sulla porta 
maggiore del santuario leggevasi l'iscri¬ 
zione che pubblicò con altra il cav. Sa- 
batucci, e tutte lo Storani; ed alla gradi¬ 
nata trovaronsi a riceverlo il Cardinal Fer¬ 
retti urei vescovo di Fermo, il vescovodio¬ 
cesano mg. r Teloni, co’vescovi di s. Se¬ 
verino, di Recanali e Loreto, di Fabria¬ 
no e Matetica, il commissario della s. Ca¬ 
sa di Loreto, ed il p. Angelucd generale 
dell’ordine eremitano co’profiooiali del¬ 
le Marche e del l'Umbria alla testa della 
numerosa religiosa famiglia del odo ven¬ 
to ; non che i capitoli della cattedrale e 
della collegiata, il rimanente del clero e 
gli alunni dei seminario. Disceso il Papa 
dalla carrozza, sotto baldacchino sostenu¬ 
to da’canonici della cattedrale entrò Del¬ 
la basilica, vagamente illuminata e ador¬ 
na della consueta bellissima paratora,ove 
adorato il ss.Sagramento esposto oell’ol- 
tar maggiore, tra l’alternare dell’anlifboa 
cantata, Tu es Pctrus ì e il canto eziandio 
del Tantum ergo , ne ricevè la benedizio¬ 
ne da rog. r Teloni. Quindi il Papa segui¬ 
to da tutti i personaggi nominati si por¬ 
tò alla preparata decorosa residenza nel 
contiguo eoo vento agostiniano, sulla por¬ 
ta della quale i religiosi con analoga iscri¬ 
zione dichiararono la loro esultanza, io 
vedere rinnovare le loro stanze io ponti¬ 
ficio ospizio. Ivi Gregorio XVI ammise 
al bacio del piede il clero secolare e re¬ 
golare, il governatore, il magistrato, l’uf- 
fiziaiità e parecchie deputazioni, con ta¬ 
le cortesia cordiale che ognuno ne rima¬ 
se penetrato e commosso. Nelle ore pome¬ 
ridiane, accompagnato da’sum meoto rato 
cardinali e prelati, come pure dal suo cor- 
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leggio, dal governatore e dal magistrato» 
percorse a piedi gran parte della città, per 
recarsi a consolare di sua visita le religio* 
se de’monasteri di s. Caterina e di s. Te¬ 
resa; e da questi si ricondusseidla sua di¬ 
mora, sempre fra gli applausi entusiasti¬ 
ci del popolo. Tra le salve ^le’taiòrtari ed 
i prolungati melodiosi copcerti musicali, 
imbrunita la notte, sfolgoreggiò tutta la 
città di brillante illuminazione. La piaz¬ 
za maggiore, la via che conduce al san¬ 
tuario, colla sua piazza di s. Nicola, illu¬ 
minate a pubbliche spese e a vago dise¬ 
gno; la i / con orchi fissi al muro, e rispet¬ 
tive mensole in tutta la sua periferia, che 
in numero di rappresentavano un pie¬ 
no loggiato; la via e la piazza del santua¬ 
rio con arcate rovescie pendenti da una 
lunga fàscia, figuranti un panneggio con 
7 5 cadute, e contenenti 10,000 lumi in 
lampadini a vari colori; il palazzo muni¬ 
cipale illuminato a torcie di cera, e il ri¬ 
manente della città gareggiava con tali 
dimostrazioni di generale gioia.La seguen¬ 
te mattina, festa della Natività di Maria 
Vergine, salutala nel suo principio da fre¬ 
quenti sai vedi mortari, furono esposte al¬ 
la pubblica venerazione sull'altare mag¬ 
giore della basilica di s. Nicola le prodi¬ 
giose braccia di questo santo, colla stessa 
precedente illuminazione. Circa le ore 7 
antimeridiane il Papa si recò a celebrar- 
▼ i la messa, assistito dall'agosliniano mg. r 
Castellani suo sagrista e da mg. r Grimal¬ 
di vescovo di s. Severino, e dalla corte, 
con l’intervento de’magistrati edeU'uffi- 
cialità militare, e d'un popolo infinito ad 
onta dell' ora. Ascoltata poi la messa di 
mg. r Arpi suo caudatario, e disposto che 
il nobile calice con cui avea il Papa cele¬ 
brato , rimanesse in dono alla chiesa, si 
appressò di nuovo alla mensa dell'altare 
per mirare da vicino le insigni reliquie di 
s. Nicola. Verso poi lei 1 antimeridiane, 
preceduto d’ambo i cleri, accompagnato 
dal riferito corteggio e sotto baldacchino 
sostenuto a vicenda da'due capitoli, dai 
capi degli ordini religiosi, e dalle magi- 
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strature locali, visitò la chiesa cattedrale 
riccamente adornata, sulla cui porta mag¬ 
giore legge vasi un'epigrafe del vescovo e 
del capitolo, glorificante s. Catervo e Gre- 
gorioXVI. Salutato dal cauto TuesPe • 
/rw.y,ricevè la benedizione col Venerabile 
da tng. r Teloni, e venerate le reliquie del 
.santo titolare, si diresse tra l'universale 
tripudiò al palazzo municipale.lu una del¬ 
le sale in bella guisa abbigliate sorgeva un 
trono in maestosa forma, ed una loggia 
all'estreuiità di essa che sovrasta la piaz¬ 
za maggiora, coperta di elegante padiglio¬ 
ne. Da tale loggia il Papa, con manifesta 
effusione del suo animo, compartì l upo- 
stoiica benedizione all'immenso popolo, 
che copriva la gran piazza e la massima 
parte delle vie laterali. Fu di tenera com¬ 
mozione il veder con quali modi affettuo¬ 
si dimostrasse il Santo Padre, fermo an¬ 
cora nel balcone, il grato animo suo alle 
felicitazioni che sopra di lui ad alta voce 
replicavansi da lutti gli astanti; mentre 
nell’interno del palazzo comunale si tra¬ 
mandava alla memoria de'posteri il fausto 
avvenimento con lunga iscrizione latina, 
in cui sono notati i sommi benefizi com¬ 
partiti dalla Santità sua alla chiesa e allo 
stato, e le virtù eccelse dell’animo della 
medesima. Assisosi in trono, il Papa con 
puterni modi ricevè al bacio del piede il 
clero, le autorità, i pubblici impiegati, i 
nobili e i cittadini, accogliendo tutti con 
bontà; ed amorevolmente gradì la detta 
iscrizione impressa in seta (emi compiac¬ 
cio di possederla) per mano del gonfilo- 
niere,siccome esprimente il gaudio de’to- 
lentinati per la sua venerata presenza, i 
loro fervorosi voti di prosperità, e ram¬ 
memorante diverse delle ultime epoche 
storiche per Tolentino e riguardanti pu¬ 
re lo stato pontificio. Disceso dal trono, 
il Papa di buon grado si trattenne nelle 
sale contigue, a osservare i decorosi ab¬ 
bigliamenti, e i due quadri rappresentan¬ 
ti la pace segnala in Tolentino nel 1797, 
e la battaglia nel suo territorio, in cui nel 
181 5 restò disfatto Murat.Tornato il Pa- 
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pa al luogo di sua stonta, ad ore 4 pome- pio. Nella aera si rinnovò rilluminaslone 
ridiane colla sua domestica cortei disce* per tutla la città, e furono inoltre inces¬ 
se priva tornente nel l'adiacente basica, ih diati sulla gran piatta copiosi e gai fi»- 
compagnia del p. A n gel ucci generale e'tlel chi d’artificio in segno di pubblica «sol* 
p. Gherghi priore del convento. Venera- tanza.llPapa accolse con benignissimi no¬ 
to il ss. Sagramento nel ciborio» si pose di i prelati surricordati, le deputazioni dei 
ad osservare il tempio lodandbne la ma* capitolo e comune di Recanati, e dei ca- 
gì»ilicenza in generale, e in particolare la pitolo di s. Severino. Alle ore 6 anline- 
sontuosità dell’altare maggiore. Recatosi ridiane della mattina di giovedì 9 settem* 
poi alla coppella di s. Nicola, (pii vi genu* bre, il Papa celebrò la messa nella cap- 
flesso orò con pietà commovente, dando pella del noviziato; dopo di che aromi* 
segni di sua speciale divozione verso un sì i religiosi novizi al bado del piede,equin- 
gran taumaturgo,ordinando una generosa di espresse parole di singolare araorevo* 
oblazione di denoiv, sull’istante effettua- letta e bontà verso il p. generale, il p. 
tq da mg. r Lucidi cameriere segreto e fa- priore e tutta la religiosa famiglia, cbei 
cente funzioni d'eleroosiniere.Ascesoquin* lui vi vameote attestarono una masdoan- 
di al luogo ove sta la cassa delle reliquie conoscenza per I* altissimo onore ch’egli 
del santo, godè ivi di sentirne narrare le coocessenel prendere stanza presso di Io- 
meraviglie dal p. generale. Di là retroce* ro: e nuovamente ricevuti i puldilid ra¬ 
dendo si fermò a riguardare i dipinti che presentanti della città, il governatore,t 
decorano la s. cappellani due quadri dona- clero e altre distinte persone, parti io met¬ 
ti dalle repubbliche veneta e genovese. Re* zo ad altre popolari diroostrsziofl'dM* 
cossi poi a visitare il luogo in cui s. Nicola leccamento e di vozione,dirigendosi Mi* 
orava Tintore notti, non che il cappellone cerata,essendo accorsi i tolentìaatiisfóà 
sotto il quale fu occultato H suo corpo dopo fuori della porta Vittoria e per lungo tot* 
la recisione delle braccia, ammirandone le to di strada rinnovandogli evviva. Tutto 
pitture. Visitò pure la camera incoi il san* si univa a rendere più commoveole Tat¬ 
to visse e morì, e quivi dopo aver orato Jontanamento dell’augusto ospite, chete* 
divotamente per alquanto tempo si di- cordando caritatevoli elargizioni, wsskiii, 
lungò nel magnificare la celebrità di que* grazie, doni e onorificenze, lasciavi di se 
sto santuario, e la fedele e delicata cu* in tutti i cuori di Tolentino tanto deskà* 
stodia ond’é vegliato con tanta riveren* rio,amore e venerazione, coraeMel® 8 * 
sa. Dopo di ciò il Papa risalito al con* te scrisse lo Storanì. 

-vento si degnò d’osservarne la biblioteca TOLOMAITI. Eretici con chinai 
ed il noviziato; ritornato indiai suo ap- da Tolomeo loro capo, filosofo 
parlamento, accettò lietamente dal p. ge* no, che vivea verso Tanno 174»^ il 
nerale e dal g. priore T offerto d* alcu- le presentò sotto un aspetto diverso à ti* 
ne divozioni, e d'un dipinto in seta, ope* vola della pluralità degli Dei inventiti 
ra del professore di disegno e pittura nel da Valentino. Usuo errore particolare 
patrio liceo Emilio PalloUa tolentinate, consisteva nel credere che udì parie od 
rappresentante s. Nicola in atto di patroci* Testamento antico fosse empia, perd* 
nere verso Dio a fa vere di sua chiesa che a era stata composta dagli ebrei. 1 Tolo- 
destra venivagli presentata da «n angelo, maiti sono una specie di Gnostici , e fo- 
a piè del quale dipinto era ripetuta Pepi* rono confutati da s. Epifanio, Uotrt^ 
grafepostasulla porta maggiore del tem* 33 . 

FINE DEL VOLUME SETTA NTESIMOSESTO. 
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